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PREFAZIONE 


Ciascuno  che  indaghi  con  qualche  attenzioi 
del  pensiero  economico  s'avvede  di  leggier: 
abbia,  sonito  quello  stesso  processo,  che  s'ii 
più  diverse  manifestaziom  del  pensiero  umì 
afferra  prima  le  forme  più  superficiali  ed  i  1 
appariscenti,  per  procedere  grado  grado  a 
fenomeni  più  profondi.  Infatti  ne'primi  suoi 
siero  economico  fe  quasi  esclusivamente  preo 
istituzioni  finanziarie,  ossia  da  quelle  forme 
superficiali,  le  quali  non  sono  che  la  deriva: 
porti  ben  più  profondi.  Ma  quando  pure  la  s 
procede  allo  studio  di  fenomeni  strettament 
essa  rivolgesi  al  fatto  più  superficiale,  la  cii 
anzitutto  alle  forme  più  superficiali  dì  quest 
ed  il  prezzo;  mentre  solo  in  un  periodo  su 
cede  allo  studio  dei  fenomeni  più  riposti  < 
zione  medesima,  del  commercio,  della  conce 
influenze  del  consumo  sulla  produzione.  Le 
economisti  più  antichi,  dei  mercantilisti  e  d 
siocrati  (il  cui  Quadro  Economico  non  è  app 
teoria  del  sistema  sociale  fondata  sull'analis 
lazione)  appartengono  a  questa  fase  della  e 
questo  carattere  di  superficialità,  colpisce  soli 
dei  rapporti  economici,  ma  si  estende  alla  ci 
porti  medesimi,  la  quale  risponde  strettameo 
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l'una  %ura  al  suo  rilievo)  al  carattere  dell'analisi 
3.  Cosi  nel  periodo,  nel  quale  il  pensiero  economico 
rizza  aU'  analisi  delle  forme  finanziarie,  è  contro 
I  che  la  critica  sociale  si  avventa;  mentre  riell'epoca 
siva,  in  cui  l'analisi  economica  si  riferisce  ai  fatti 
circolazione ,  la  critica  s' indirizza  del  pari  contro 

fenomeni  e  cerca  in  essi  la  causa  delle  manifesta- 
patologiche  dell'  economia.  Le  contese  fra  libero 
io  e  protezionismo  e  fra  monometallismo  e  bime- 
10,  le  censure  della  concorrenza,  o  le  sue  difese,  le 

che  denunciano  come  causa  della  povertà  l'esistenza 
accesso  generale  dell'offeita  sulla  richiesta  di  merci, 
ino  appunto  che  il  prodotto  del  concetto,  che  assume 
illazione  della  ricchezza  a  fenomeno  fondamentale 
■ganismo  economico.  E  il  grande  merito  della  scuola 
sta  di  avere  sgomioate  queste  dottrine  fallaci,  di- 
ando  come  lo  scambio  non  possa  per  sé  medesimo 

cagione  di  alcuna  mutazione  sostanziale  nella  con- 
e  dei  vari  produttori,  né  quindi  posano  la  concor- 

o  le  oscillazioni  dei  prezzi,  o  il  sistema  commerciale 
letario,  ritenersi  colpevoli  dello  squilibrio  sociale, 
ale  dimostrazione  (e  per  quella  meravigliosa  dialet- 
he  presiede  allo  sviluppo  del  pensiero,  come  a  quello 
vita)  la  scuola  ottimista  schiudeva  la  via  alla  dot- 
che  poi  doveva  annientarla,  e  che  ricercava  la  causa 
costituzione  economica  non  già.  nei  rapporti  appari- 

del  commercio,  della  concorrenza,  o  della  moneta, 
ìi  rapporti  piii  ascosi,  che  intercedono  fra  l'uomo  e 
imenti  della  produzione.  E  questo  concetto,  che  se- 

un  poderoso  precesso  nella  profondità,  delle  dot- 
economiche,  trovò   memorabile   esplicazione   nella 

della  rendita,  che,  sulla  base  di  un  rapporto  sem- 
inio fra  l'uomo  e  la  terra,  pervenne  ad  un'  analisi 
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^profondità  dì  molti  ed  importanti  fenomeni  de 
buzione  della  ricchezza  e  che  gli  economisti  eli 
vaxono  ad  un  maestoso  sistema  dì  matematica  i 
Ma  al  di  là  della  rendita,  e  ben  più  profondo  < 
si  dispiega  il  profitto,  il  quale  al  meno  attento  ii 
si  rivela  tosto  come  il  fenomeno  più  importante  e 
di  tutta  l'economia.  Infatti  poiché  il  profitto 
al  prodotto  meno  il  compenso  del  lavoro,  oss 
che  la  quantità  complementare  di  questo  comp 
on'analisi  della  natura  e  quantità  del  profitto 
verbis  un'analisi  deUa  natura  e  quantità  del 
del  lavoro.  —  D'altra  parte,  poiché  il  profitto  é 
della  ricchezza  accumulata,  o  della  proprietà  per 
cosi  una  ricerca  sulla  natura  del  profitto  è  per 
sima  una  ricerca  sulla  natura  della  proprietà,  o 
prietk  dissociata  dal  lavoro.  —  Dmique  Tindagin 
fitto,  contenendo  in  sé  stessa  l'indagine  sulla  na 
proprietà  e  del  compenso  del  lavoro,  riassume  l'a 
l'intera  costituzione  economica. —  Ebbene,  l'econ 
sica,  la  quale  analìmava  con  si  prodigiosa  sagac 
meno  della  rendita,  non  si  poneva  pure  il  probi 
la  natura  e  le  le^  oi^auiche  di  quel  fenome 
mentale,  che  h  il  reddito  capitalista.  Ed  invero  f 
miniamo  le  considerazioni  degli  economisti  intom 
soggetto,  troviamo  che  esse,  anziché  vere  indaj 
tifiche,  contei^ono  la  esposizione  degli  apprezza 
sonali,  più  0  meno  plausibili,  dei  singoli  scrittoi 
le  poche  OMervazioni  non  affatto  prive  di  carat 
tifico,  che  su  tale  argomento  siansi  avanzate,  no 
semplici  corollari  della  teoria  della  rendita,  i 
ciano  l'ìnfiuenza  della  le^e  della  produttività  e 
del  terreno  sul  saggio  del  profìtto.  Con  ben  d 
fondita  ed  acutezza  e  con  ben  maggiore  cosci 
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,  del  problema  venne  Tanalisi  del  profitto  istituita 
ci  del  socialismo;  ma  se  a  questi,  e  per  tale  ri- 
spetta incontestato  il  merito  di  avere  schiuso 
ine  economica  mi  nuovo  campo  di  esplicazione,  è 
pò  riconoscere  che  essi  si  limitano  ad  affermare 
ere  usurpativo  del  profitto,  ma  non  istudiano 
di  questa  usurpazione,  né  le  forme  storiche,  che 
rivestito;  mentre  poi  il  metodo  aprioristico,  che 
oro  dottrina  ed  il  consaputo  sofisma,  che  la  domina 
odono  impossibile  dì  considerare  come  vero  scien- 
iaultato  delle  loro  investigazioni.  Pertanto,  e  mal- 
irziali  conati  della  scienza  classica  e  del  socialismo, 
ia  politica  si  arresta  o^  ancora  sul  limitare  del 
tndo  fì^  ì  problemi  sociali  ;  e  questa  immensa  la- 
a  un  denso  velo  sovra  una  fitta  rete  d'importanti 
ed  awo^e  nel  mistero  la  natura  stessa  del  sistema 
;o,  e  del  suo  fenomeno  fondamentale,  la  proprietà.. 
1  paradosso  scientifico,  che  mentre  il  pensiero 
a  analizzate  crìticamente  ed  espugnate  le  forme 
elesse  deUa  vita  e  quelle  più  semplici  della  ragion 
critica  scientifica  della  proprietà,  rimane  tuttora 
,  e  la  natura  del  rapporto  economico  essenziale 
ler  l'uomo  che  lo  soffre,  come  per  quello  che  lo 
in  indecifrabile  enimma. 

esistenza  e  gravita  dì  questa  lacuna  della  scienza 
a  avevo  fatto  esperienza,  nel  compiere,  or  son 
anni,  le  ricerche,  che  esposi  nel  libro  sulla  Ren- 
ìiaria  e  la  sua  elisione  naturale  (1879);  ma  non 
ccessìvamente  alla  pubblicazione  di  quel  libro  e 
istanze  accidentali ,  eh'  io  potei  credere  di  esser 
la  traccia  di  una  soluzione  del  problema  che  mi 
iva.  Infatti,  desiderando  dì  trovare  nei  fatti  una 
leta  illustrazione  della  teoria  della  rendita,  pensai 
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di  studiare  quel  fenomeno  là  dove  esso  si  svolge,  i 
dire,  sotto  i  nostri  sguardi,  coll'espandersi  della  colt 
terreni  sempre  meno  produttivi  —  nelle  colonie;  e  i 
cinsi  a  studiare  la  storia  e  la  statistica  economica  d 
melica  e  dell'Australia,  Se  non  che  mentre  la  storii 
temporanea  di  queste  regioni  mi  presentava  una  pe 
ìUustrazione  della  teoria  della  rendita,  a  mano  a 
ch'io  rimontavo  nella  storia  delle  colonie,  vedevo  il  U 
dei  rapporti  economici  farsi  sempre  meno  esplicabi 
quella  teoria,  e  mi  appariva,  confusa  dapprima  e  d 
più  sempre  spiccata,  una  influenza  della  terra,  che  e: 
fatto  diversa  dalla  legge  della  produttività,  decresce 
la  cnì  azione  non  esercitavasi  sulla  rendita,  ma  det 
nava  invece  potentemente  i  fenomeni  del  capitale, 
gnìto,  essendo  riuscito  ad  estendere  le  mie  osservazit 
un  campo  a^sai  vasto  di  fatti,  ed  avendo  potato  usuf 
oltre  che  delle  ricche  biblioteche  di  Roma  e  dì  Be 
delle  innumerevoU  publicazionì  sullo  sviluppo  econ( 
dell'Inghilterra  e  deUe  sue  colonie,  che  si  trovano  al  I 
Britannico,  giimsi  a  determinare  con  madore  esai 
il  carattere  di  quella  influenza  e  ad  abbossare  la  teoi 
profitto,  che  presento  in  questo  libro.  —  La  dottrini 
vi  è  sviluppata,  non  è  pertanto  che  l'ultimo  risultato  ( 
serie  di  osservazioni  di  fatto  ed  ha  un  carattere  esse 
mente  induttivo,  il  quale  per  ogni  studioso  imparzial 
sarà  pimto  velato  dalla  forma  deduttiva,  che  essa  ri 
e  che  è  imposta  dalle  esigenze  stesse  dell'esposìzion 
fatti  ogni  ricerca  scientifica  dee  risalire  il  corso  d 
nomeno  e  procedere  in  senso  inverso  della  natura;  j 
mentre  questa  move  dalle  cause  profonde  per  giung 
fenomeno  superficiale,  quella  move  dal  fatto  superi 
e  rimonta  alle  cause  prime,  che  l'hanno  determinai 
quando  la  ricerca  è  compiuta  e  la  causa  è  ritrovata,  1 
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i  da  tanti  avvertito)  ricostituire  e 
della  natura  e  movere  dalle  cause 
3  con  esse  i  fenomeni  appariscenti; 
avvenire  all'  indirizzo  positivo,  che 
stigazìone,  ne  forma  il  coronamento 
a  la  creativa  potenza.  Ora  ciascuno, 
ta  imparzialità  il  nostro  lavoro,  tro- 
;una  delle  teorie  esposte  nella  prima 
)n  trovi  nei  fatti  addotti  nella  se- 
me rigorosa,  e  che  la  causa  dei  fatti 
della  teoria,  se  non  perchè  i  fatti 
I  a  scoprire  quella  causa  e  ne  hanno 

ongo  al  giudizio  degli  studiosi,  non 
tinuazìone  del  libro  sulla  Rendita, 
.  parecchio  intervallo,  e  ne  completa 
1  lavoro  tentava  di  mostrare  che  i 
suzione  della  ricchezza,  e  con  essi 
nomico,  hanno  base,  non  nel  lavoro, 
ialisti,  non  nel  capitale,  secondo  cre- 
i  nelle  influenze  della  terra,  provo- 
ta popolazione  ;  ma  poiché  la  natura . 
esclusa  dalla  nostra  investigazione, 
i  riferirsi  che  ad  una  parte  dell'or- 
1  che  rendeva  necessariamente  in- 
ione  della  tesi  proposta.  Analizzando 
)  e  dimostrando  come  questo  red- 
la  distribuzione  delle  ricchezze,  che 
odino  pure  alla  proprietà,  fondiaria, 
npie  la  dimostrazione  iniziata  nel 
1  teoria  generale  della  distribuzione 
ampiamente,  del  sistema  economico. 
,  che'  arrise  alle  mie  ricerche,  di  cui 
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provocherà  "a  più  profonde 
ingegni,  ì  quali  spuntano  a 
ra  della  scienza,  su  questa 
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>ces30  della  produzione  ;  mentre  ana  parte  del  prodotto  otte- 
con  solo  lavoro  verrà  poi  sottratto  dal  produttore  al  consumo 
jdiato  e  costituirà  il  capitale  aecessarìo  al  prosegnimento 
mpresa  produttiva.  Quindi  nel  supporre  l'esistenza  di  terre 
abili  dal  lavoro  paro,  non  s'intende  ammettere  che  su  queste 
iwluzione  possa  indefinitamente  procedere  senza  il  sussidio 
n  capitale,  ma  sibbane  che  la  prodazione  possa  iniziarsi  col 
lavoro,  giovandosi  della  provvista  naturale  di  alimento,  e 
solo  esaurita  questa,  esiga  come  condizione  alla  propria 
:steDza  che  una  parte  del  prodotto  ottenuto  dal  lavoro  venga 
Bgata  a  mantenere  ed  a  rendere  eSScace  il  lavoro  ulteriore{I). 
'a  si  supponga  cbe  una  parte  soltanto  delle  terre,  trattabili 
I  dal  lavoro  non  assistito  da  capitale  e  dotate  di  eguale  fer- 
,  sia  occapata.  In  queste  condizioni,  nelle  qnali  la  legge  della 
uttività  decrescente  non  ha  alcuna  influenza,  deve  rivelarsi 
i  sua  completa  efficacia,  se  esiste,  una  influenza  della  terra 
rea  dalla  limitazione  produttiva  del  terreno, 
esistenza  di  terra  Inoccupata  esercita  anzitutto  una  poderosa 
enza  a  vantalo  del  lavoratore,  poiché  gli  rende  possibile 
ppropriarsi  l'intero  prodotto  del  suo  lavoro,  appena  si  fra- 
sca sovr'essa  e  quindi  dì  esigere  dal  produttore  di  capitale, 
voglia  impiegarlo,  un  salario  equivalente  al  prodotto  del  suo 
ro.  Ma  la  terra  libera  esercita  un'influenza  anche  piti  rilevante 
avoratore,  indirizzando  la  sua  condotta  secondo  criteri,  che  Qoo 
mo  caratterizzarsi  come  forme  dell'immediato  interesse  eco- 
ico.  Imperocché  accanto  agli  stimoli  di  questo,  un  altro  ed 
icibile  movente  anima  la  condotta  del  lavoratore,  ed  è  la 
enza  verso  la  proprietà  fondiaria,  l'aspirazione  potente  verso 
irra  libera,  che  a  lui  stendesi  innanzi.  Fa  da  lungo  tempo 
to  che  la  terra  esercita  sull'uomo  una  sorta  di  fascino  e  cbe 
Toprìetà  fondiaria,  associando  l'uomo  al  suolo,  iniziando, 
ì  da  un  grande  scrittore  fu  detto,  una  confarreatio  colla 
ra,  attrae  il  coltivatore  col  magico  incanto  della  proprietà  pro- 


ti Le  produzioni  spontanee  della  terra,  essendo  in  piccola  quantità  ed  in- 
denti daU'uomo,  sembrano  fomite  dalla  natura,  nella  guisa  stessa  che  una 
la  somma  di  danaro  è  data  ad  un  giovane  per  porlo  nella  via  della  opo- 
i  e  nella  possibilità  di  crearsi  una  fortuna  >.  J.  Steuart,  Inquiry  into 
trmcipUs  of  politicai  ecottomy,  Basii.  1796,  Lib.  1,  Gap.  XX. 
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-dnttrice  (1).  Ora  il  risaltato  economico  immediato  di  questa  attra- 
zione, cbo  ia  terra  esercita  sul  lavoratore,  è  questo,  che  un  salario 
■equiraleute  a  ciò,  che  il  lavoratore  privo  di  capitale  può  pro- 
durre sulla  terra  libera,  non  è  stimolo  sufficiente  per  indurlo  a 
cadere  il  suo  lavoro  al  produttore  di  capitale;  dacché,,  trasfe- 
rendosi sulla  terra  di  questo,  egli  non  rinuncia  soltanto  al  pro- 
dotto otteaibìla  sulla  terra  libera,  ma  alla  terra  libera  stessa, 
ossìa  a  quella  quantità  di  terra,  che  egli  pub  coltivare  col  suo 
lavoro  e  »  stacca  assolutamente,  Qnchè  presta  il  lavoro  salariato, 
dai  connubi  colla  proprietà  territoriale.  Quale  sia  il  compenso, 
cbe  debba  accordarsi  al  lavoratore  privo  di  capitale  (che  diremo 
lavoratore  semplice)  per  indurlo  ad  abdicare  alla  sovranità  delia 
terra  libera  ed  a  farsi  mercenario  del  produttore  di  capitale,  è 
ciò  che  noi  non  possiamo  ancora  determinare  ;  ma  comunqae,  in 
tali  condizioni,  ad  ottenere  la  prestazione  del  lavoro  di  un  uomo 
ad  UQ  altr'uomo,  d'uopo  è  di  realizzare  il  divorzio  fra  l'aomo  e 
la  terra,  di  staccare  l'uomo  dalla  sua  aderenza  istintiva,  nata- 
rale,  profonda  alla  proprietà  terriera  ;  e  tale  distacco  non  può 
ottenersi,  se  non  offrendo  al  lavoratore  semplice  UD  compenso 
eccedente  quel  prodotto,  che  sulla  terra  libera  esso  potrebbe,  col 
solo  lavoro,  ottenere. 

Pertanto,  se  la  limitazione  dell'alimento  gratuito  impone  come 
condizione  necessaria  a]  proseguimento  della  produzione  la  asten- 
sione dal  consumo  immediato  di  una  parte  del  prodotto,  o  la  sua 
conversione  in  capitale,  la  esistenza  di  terra  libera  crea  una  asten- 
sione lui  genera,  la  astensione  dalla  terra  Ubera,  o  dalla  quan- 
tità di  terra  coltivabile  col  lavoro  di  un  uomo  —  astensione,  la 
quale  è  compiata  dal  lavoratore,  che  impiega  il  suo  lavoro  sulla 
terra  del  produttore  di  capitale.  Ora  importa  osservare  come  la 
gravità  relativa  di  queste  due  astensioni,  dal  capitale  e  dalla 
terra  libera,  sia  affatto  indeterminabile,  poiché  è  impossibile 
determinare  la  gravità  relativa  di  due  astensioni,  che  ai  riferi- 
scono ad  elementi  fra  loro  completamente   eterogenei  ;  e  come 


(1)  <  I  poeti  haano  parlato  sovente  <lelle  attrazioni  dell'acqua,  dì  questi  fa- 
scini perigliosi,  che  attraggono  il  peacatore  impradenl«-  Più  perigliosa,  ee  h  pos- 
sibile, è  l'attraùone  della  terra <  Tu  avrai  della  terra  >  significa:  tu  non 

sarai  un  mercenario,  che  si  prende  oggi  e  domani  si  rinvia;  tu  non  sarai  servo 
per  procacciarti  il  nutrimento  quotidiano;  tu  sarai  libero  >,  Michelet,  Le 
pevple.  Paris  1848,  12. 
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;iò  lo  sforzo  di  aatansione  dalla    terra  lìbera  e  dal    capitalo- 

0  due  quantità  rigorosamente  iucommensarabilì. 

Immesse  queste  consideraiioni,  poniamoci  innanzi  on  produt- 

1  A,  il  quale  abbia  occupata  quella  estensione  di  terra,  che- 
colUvare   col  suo   lavoro  e  vi  abbia  prodotto  un  capitale. 

Assiduo  lettore  dei  trattati  di  economia  politica  e  divoto  ado- 
•re  del  vitello  d'oro,  egli  cerca  con  occhio  cupido  un  lavora- 
li che  metta  in  opera  il  suo  capitale,  e  lo  esenti  dalla  biblica 
lità  di  procacciarsi  il  pane  col  sudore  della  sua  fronte;  quindi 
ta  nn  lavoratore  B  a  passare  sulla  sua  terra  ed  a  mettervi  ia 
:a  il  suo  capitale.  Ma  il  lavoratore  non  può  trasferirsi  sulla 
a  del  produttore  di  capitale  senza  astenersi  dalla  terra  libera, 
pub  indursi  a  compiere  siffatta  rinuncia  senza  un  compensa 
i;uato.  Ora  siccome  la  astensione  dalla  terra  libera  e  la  asten- 
e  dal  consumo  del  capitale  sono,  come  sappiamo,  due  grandezze- 
mmensurabili,  cosi  essa  debbono  essere  egualmente  compen- 
;  poiché,  ove  cosi  non  fosse,  quel  produttore,  il  quale  rice- 
e  per  una  delle  due  astensioni  un  compenso  minore  di  quello, 

l'altra  percepisce,  troverebbe  che,  con  un  costo  incommensa- 
le e  perciò  non  minore  dì  quello  dell'altro  produttore,  esso- 
re  un  compenso  minore,  quindi  che  la  sua  condizione  è  peg- 
e  di  quella  dell'altro  ;  e  perciò  avrebbe  immediato  interesse 
invertirsi  nella  condizione  di  questo.  Ciò  posto,  sembra  che- 
lilibrìo  economico  sarà  assicurato,  quando  l'incremento  di  pro- 
D  dovuto  all'impiego  di  un  capitale  si  riparta  in  ragione  eguale 
1  capitalista  ed  il  lavoratore  ;  poiché  questi,  colla  astensione  dalla 
Et  libera,  otterrà  appunto  quanto  ìl  capitalista  colla  astensione 
in  capitale;  ed  in  tali  condizioni  il  capitale  otterrà  veramente 
irofltto  e  l'accamalazione  assicurerà  uno  speciale  vantaggio 
t  possibilità,  esclusa  altrimenti,  di  conseguire  un  reddito 
a  lavoro.  —  Ma  una  breve  considerazione  dimostra  che  questo 
tato  é  impossibile.  Ed  infatti  se  il  lavoratore  B  passa  a  pro- 
e  su  terra  libera,  esso  ottiene,  colla  astensione  da  un  capi- 

V intero  incremento  di  prodotto  dovuto  al  capitale  medesimo. 

siccome  B  deve  ottenere  per  l'astensione  dalla  terra  libera  un 
lenso  eguale  a  quello,  che  riceve  l'astensione  dal  capitale,  così 
n  continuerà  a  lavorare  presso  il  produttore  di  capitale,  se  non 
ido  ottenga  per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera  un  com- 
0  eguale  a  quello  che,  non  già  A,  ma  lo  stesso  B  otterrebbe 
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-  5  — 
dalla  antecipazione  di  un  capitale.  —  Perciò  la  condizione  ne^ 
cesaarìa,  acciò  il  lavoratora,  in  luogo  di  compiere  l'astensione  da 
capitale  salta  propria  terra,  compia  l'astensione  dalla  terra  libera, 
passando  a  lavorare  pel  produttore  di  capitale,  è  che,  asteneodos 
dalla  proprietà  fondiaria  per  passare  a  produrre  col  capitale  di  A, 
B  ottenga  un  compenso  eguale  a  quello  che  otterrebbe  anlla  tern 
libera,  astenendosi  dal  consumo  del  prodotto  necessario  al  prose 
gnìmento  della  produzione.  —  Ma  se  il  lavoratore,  lavorando  co 
capitala  di  A  e  snila  terra  di  questo,  ottiene  precisamente  quant( 
produceudo  sulla  propria  terra  col  proprio  capitale,  ciò  Vuol  din 
che  l'intero  prodotto  ottenuto  col  capitale  di  A  viene  attribuite 
al  lavoratore,  ossia  che  il  profitto  di  A  è  zero.  Ora,  dato  questo 
è  evidente  che  A  non  avrà  pia  alcuna  ragione  di  cedere  a  B  i 
SDO  capitale,  e  che  sarà  irrevocabilmente  costretto  ad  impiegarle 
^li  stesso.  In  queste  coadizioni  pertanto  la  cessione  del  capital* 
da  parte  di  un  capitalista  non  lavoratore  ad  un  lavoratore  non  capì 
talista  è  impossibile,  opperò  è  impossibile  che  un  produttore  di  capi 
tale  riesca  ad  esimersi  dal  lavoro,  appunto  perchè  dal  suo  capitale 
tinche  non  lavori  egli  stesso,  non  può  ritrarre  reddito  alcuno  (1) 
Se  le  cose  sa  arrestassero  a  questo  punto,  il  risultato  della  tern 
libera  sarebbe  la  impossibilità  della  disgregazione  fra  il  capitale  ec 
il  lavoro  e  la  inesorabile  necessità  della  loro  consolidazione.  Mf 
si  avverta  però  che  da  questo  fatto  non  potrebbe  trar^  alcuni 
illazione  circa  la  natura  del  profitto.  Infatti  finché  il  capitale  ed 
il  lavoro  trovansi  saldati  insieme  presso  ciascun  produttore,  finche 
la  società  è  composta  esclusivamente  di  capitalisti  lavoratori. 
é  impossibile  affermare  se  in  quel  reddito  complesso,  che  ciascur 
d'essi  percepisce,  vi  sia  una  parte  che  costituisca  il  proiitto.  — 
E  vero  che  il  produttore,  il  quale  impiega  capitale  e  lavoro, 
ottiene  no  prodotto  maggiore  di  quello,  che  otterrebbe  impiegandt 
solo  lavoro;  ma  è  impossibile,  in  tali  condizioni,  affermare  se  qnest( 
incremento  di  prodotto  costituisca  il  compenso  della  antecipa 
zione  del  capitale,  o  se  invece  l'intero  prodotto  non  debba  conside- 


<1)  È  mcredibile  l'ingenuità  d^li  economisti,  i  quali  pensano  che  in  qua 
tunque  fase  della  economìa,  anche  nel  periodo  di  esistenza  della  terra  libera 
TÌ  sia  sempre  una  classe  di  lavoratori,  che  consacrino  le  loro  enei^e  alla  prò 
dazione  di  un  profitto  e  quindi  alta  creazione  di  una  classe  economicamenb 
prevaleote,  che  perpetuamente  li  domini.  Eppure  quegli  stessi  economisti  pon 
gODo  a  dogma  l'interesse  personale. 
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i  come  il  compenso  del  laroro,  reso  più  produttivo  dal  capitale, 
quale  è  impiegato.  —  Certo,  come  l'incremento  del  pro- 
0,  che  dà  il  lavoro  per  una  accresciuta  fertilità  della  terra, 

si  considera  quale  il  compenso  della  terra,  ma  del  lavoro 
esimo,  così  può  dirsi  che  l'incremento  di  prodotto,  che  dà  il 
re  per  l'impiego  del  capitale,  non  è  il  compenso  del  capitale, 
bensì  del  lavoro  stesso  reso  più  produttivo.  Ma  è  questa  nns 
a  affermazione,  alla  quale  altri  può  tosto  oppórre  che  una 
e  di  quel  reddito  complesso  è  profitto  del  capitale,  poiché- 
a  di  questo  il  capitale  non  sarebbe  accumulato.  —  Potrebbe  ve- 
ente  dirsi  che,  dacché  la  produzione  non  può  procedere  senza 
piego  di  capitale,  il  lavoratore,  che  passa  a  produrre  a  proprio 
,0  aopra  una  terra  lìbera,  si  trova  costretto  ad  impiegare  prò 
ivamente  il  proprio  superfluo;  e  che  questo  carattere  coattivo 
impiego  del  capitale  toglie  che  l'ottenimento  del  profitto  àa 
iizione  necessaria  al  suo  compimento.  Ma  se  noi  affermiamo 
nel  reddito  del  produttore  di  capitale  non  v'ha  un  elemento 
!tto,  poiché  per  esso  Taccumulazione  h  condizione  necessaria 
mpiego  del  suo  lavoro,  si  può  tosto  invertire  l'argomento  e 
irare  che  in  quel  reddito  complesso  non  v'ha  un  elemento 
no,  poiché  pel  lavoratore  capitalista  il  lavoro  è  condizione 
issaria  all'impiego  del  suo  capitale  e  si  compie  senza  aver 
>po  di  una  speciale  rimunerazione.  Così  quello  stesso  ar- 
ento,  che  vuol  dimostrare  esser  tutto  il  reddito  del  capitalista 
ratore  dovuto  al  lavoro,  può  sfruttarsi  a  mostrare  che  tutto 

reddito  è  dovuto  al  capitale.  D'altra  parte,  gli  è  vero  che 
ueste  condizioni  un  produttore,  il  quale  accumuli  un  capi- 
eccedente  quello,  che  il  suo  lavoro  isolato  pub  porre  in 
a,  non  giunge  in  alcun  modo  ad  impiegarlo;  è  vero  dunque 
la  percezione  di  un  profitto  da  nn  capitale  impiegato  col  la- 

altmi  è,  in  tali  condizioni,  impossibile;  ma  non  è  men  vero 
rispetto  a  questo  capitale,  se  non  si  ha  il  profitto,  non  si  ha 
ure  la  accumulazione,  poiché  il  capitalista,  per  ciò  appunto  che 
nel  capitale  non  pub  ottenere  alcun  reddito,  si  guarda  bene 
accumularlo.  —  Quindi,  finché  si  ammetta  una  società  composta 
pìtalisti  lavoratori,  si  trova  che,  dove  il  profitto  evidentemente 
esiste,  non  esiste  nemmeno  l'accumulazione,  ma  che  dovtì 
umulazione  esìste  non  sì  può  rigorosamente  affermare  se  essa 
ìpisca  un  profitto  ;  onde  il  profitto  trovasi  in  uno  stato  neutro. 
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in  quanto  cbe  è  impossibile  determinare  se  esso  sia  raramente 
condizione  aecessarìa  alla  accumalazione  ed  alla  produzione. 
•  Afa  sappongasi  ora  che,  io  luogo  di  noa  serie  di  produttori, 
oiascano  dei  qaali  accamala  un  capitale  e  lo  pone  in  opera  col 
proprio  laroro,  si  abbiano  dei  produttori,  i  quali  lavorano  ed 
accumnlaao  e  dei  prodottorì  i  quali  lavorano  senza  accumulare. 
la  tali  coodizioDi,  se  il  compenso  dei  primi  produttori  e  dei  se- 
condi è  eguale,  ae  il  reddito,  che  si  ottiene  accumulando  è  eguale 
a  quello,  che  si  ottiene  non  accumulando,  noi  possiamo  tosto 
concludere  che  la  accumulazione  non  percepisce  un  reddito,  dal 
quale  i  non  ftccumulanti  vengano  esclusi,  ossia  che  non  esiste 
un  profitto  del  capitale.  Quindi  la  soluzione  del  problema  circa 
la  natura  dei  profitto  dipende  dalla  soluzione  del  seguente  que- 
sito: è  possibile  che  il  lavoratore,  il  quale  accumula  un  capitale, 
ottenga  un  reddito  eguale  a  quello  che  ottiene  il  lavoratore,  il 
quale  non  accumula  alcun  capitale!  A  risolvere  tale  quesito  dob- 
biamo dedicare  i  nostri  studi. 

Seguiamo  dunque  il  nostro  produttore  A,  il  quale  ba  prodotto 
un  capitale  ed  è  costretto  ad  impiegarlo  col  proprio  lavoro.  Il 
lavoro,  che  A  dedica  alla  produzione,  non  ha  che  una  produt- 
tività limitata;  opperò  A  avrebbe  evidente  interesse  a  renderlo 
potenziato  ed  anzi  a  dargli  la  massima  potemiajiione.  Ora  la  con- 
dizione prima,  che  si  esige  a  rendere  potenziato  il  lavoro,  à  la  sua 
auoeiazione.  Se  noi  supponiamo  per  semplicità  che  l'associazione 
di  lavoro  non  sia  possibile  che  fra  due  lavoratori,  ossia  che  il 
grado  minimo  della  associazione  di  lavoro  sia  il  solo  possibile, 
troviamo  che  il  produttore  di  capitale  non  pa6  potenziare  il  suo 
lavoro,  che  a  coudizione  di  associarsi  ad  un  altro  lavoratore.  Ora 
in  qaal  modo  può  il  produttore  dì  capitale  rendere  potenziato  il 
suo  lavoro  mercè  l'associazione  ?  Il  modo  più  semplice,  che  gli  si 
presenta,  è  l'associazione  cogli  altri  produttori  di  capitale,  che  si 
trovano  sulle  altre  terre.  Ma  questa  associazione  di  lavoro  è  essa 
possibile  ?  è  essa  sufficiente  ? 

Ove  s'abbandoni  l'ipotesi  della  eguale  fertilità  delle  varie  terre  e  ai 
supponga,  come  è  più  conforme  al  vero,  che  le  terre,  trattabili  tutte 
dal  lavoro  non  assistito  da  capitale  alcuno,  siano  di  due  gradi  di 
fertilità  (ed  ove  si  elimini  (^n'influenza  della  distanza  delle  diverse 
terre)  si  trova  tosto  —  in  conformità  alla  nota  esposizione  di  Ri- 
cardo —  che  verranno  anzitutto  occupate  le  terre  di  prima  qualità, 
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le  m,  e  che  perciò,  durante  an  certo  periodo,  soltanto 
te  terre  di  primo  ordine  earaoDO  poste  in  coltara, 
■imaneDti  fra  qnelle  e  le  terre  di  second'ordine  (le  n) 
so  incoltirate.  Ora  il  prodotto  inevitabile  della  rida- 
coltura  alle  sole  terre  di  prima  qualità  è  la  diasocia- 
roduttorì ,  poiché ,  procedendo  le  coltare  sulle  terre 
■odottori  di  capitale  si  trovano  fra  loro  disgiunti  dalle 
cupate.  A  tate  proposito  è  notevole  che  quella  stessa 
ainimo  mezzo,  la  quale,  per  sé  stessa,  impone  l'asso- 
i  i  produttori ,  impone  nelle  condizioni  supposto  la 
Eizione,  poiché  soltanto  questa  consente  che  siano 
tto  le  terre  più  produttive  ;  ed  infatti  se ,  per  ini- 
liazione,  i  vari  produttori  si  stanziassero  sulle  terre 
'errebbero  a  collocarsi  sulle  terre  n  dei  produttori. 
Iti  impiegherebbero  il  loro  lavoro  sulle  terre  di  prima 
indi  si  rinuncierebbe  a  sfruttare  al  massimo  limite  le 
I  della  produzione.  La  tendenza  ad  ottenere  col  mi- 
il  massimo  risultato  induce  pertanto  i  vari  produttori 
a  stanziarsi   dinegati   sulle  terre    di  massima  pro- 

dizioni  da  noi  supposte,  in  cui  non  à  ammettono  che 
ella  produttività  del  terreno,  tutto  ciò  appare  di  per- 
za.  Ma  anche  se  ammettiamo  l'esistenza  di  parecchie 
arreno,  vediamo  pur  sempre  manifestarsi  questa  dis- 
el  lavoro  ,  non  più  certo  su  tutte  le  ^one  coltivato, 
npre  all'  estremo  lembo  della  coltivazione.  Ora  ciò 
nostre  investigazioni  ;  poiché  il  rapporto  economico, 
r  tutta  l'economia  fondata  sulla  terra  libera,  è  pro- 
uflllo  che  si  costruisce  all'  estremo  lembo  della  colti- 
I  si  hanno  ancora  terre  libere  in  quantità  ilUmìtata. 
a  serie  delle  terre  coltivabili  divisa  in  due  tratti,  di 
I  costituito  di  terre  di  fertilità  100  e  50,  il  secondo 
fertilità  50  e  40.  In  un  primo  perìodo  si  coltivano 
arre  di  fertilità  100  e  si  ha  la  dissociazione  dei  pro- 
mtre,  quando  sono  coltivate  tutto  le  terre  dì  fer- 
ii debbono  porre  a  coltura  le  terre  di  fertilità  50  ; 


ìCHER,  Nationaloekonomih  des  Ackerbaues,  Stuttgart  1878,  Tb. 


■DiatizeabyGoOt^le 


onde  gì'  interstizi,  che  per  lo  ìnnaDzi  si  avevano  nel  primo  tr 
della  serie.  Tengono  ricoperti  e  pub  attuarsi  su  quella  zona  1 
sociazìone  dei  produttori.  Ma  sul  tratto  successivo,  essendo 
tivate  le  sole  terre  di  fertilità  50,  si  manifestano  degli  intarsi 
rappresentati  dalle  terra  dì  fertilità  40,  i  quali  vi  rendono 
possibile  l'associasione  fra  i  produttori.  B  poiché  il  rappi 
economico  dominante  si  determina  precisamente  sul  secondo  tri 
cioè  all'estremo  lembo  della  coltivazione,  così  le  leggi,  che  regg 
i  rapporti  economici  in  queste  condizioni ,  sono  quelle  eh 
coatmiscono  sulla  impossibilità  dell'associazione  fra  i  capita 
produttori. 

Pertanto  noi  troviamo  che  la  terra  libera  non  esercita  già 
ona  influenza  sul  lavoratore ,  ma  anche  sul  produttore  di  e 
tale  ;  che  ae  la  esistenza  di  terra  libera  trattabile  dal  lavoro  pi 
di  capitale  agisce  sul  lavoratore  semplice,  afforzandolo  nella  i 
tesa  col  produttore  di  capitale ,  la  non  occupazione  delle  ti 
dì  seconda  qualità  agisce  sul  produttore  di  capitetle  e  ne  atte 
le  enei^e  produttrici,  generando  la  impossibiUtà  dell'associasi 
lira  i  produttori  di  capitale,  che  noi  diremo  maociaiione  prop 

Se  però  noi  conserviamo  l'ipotesi,  da  cui  partimmo,  della  e) 
gUanza  nella  fertilità  delle  varie  terre,  vediamo  venir  meno  < 
ragione  al  disgregamento  fra  i  produttori,  epperb  alla  impossib 
dell'associazione  propria,  e  troviamo  che  il  produttore  di  e 
tale  pub  potenziare  il  suo  lavoro,  associandosi  un  altro  produt 
di  capitale.  In  tali  condizioni  l'associazione  propria  esercita 
lavoro  del  produttore  dì  capitale  una  doppia  influenza;  poi 
anzitutto  il  lavoro  di  esso  produttore,  il  quale,  quando  isol 
non  poteva  coltivare  che  una  data  estensione  di  terreno ,  i 
per  effetto  della  associazione,  pnò  coltivarne  una  doppia  esi 
Siene  ;  né  soltanto  lo  pub,  ma  lo  deve,  poiché  l'associazione 
pria  fra  i  due  produttori  di  capitale  non  pub  attuarsi,  che  a  i 
dizione  che  il  lavoro  dì  ciascun  produttore  si  diffonda  su  tutt 
terra  posseduta  dai  due  produttori  associati;  e  in  secondo  le 
questo  lavoro,  per  ciò  appunto  che  é  associato,  ha  una  potc 
produttiva  maggiore  dì  quella  del  lavoro  isolato.  Quindi  l'a 
ciazìone  di  lavoro  estende  lo  spazio,  su  cui  si  esplica  il  lavo: 
ne  accresce  la  efficacia  e  produttività.  Ma  di  queste  due  influe; 
che  esercita  sul  lavoro  l'associazione  propria ,  nelle  condiz 
poste,  l'una,  l'associazione  stessa  del  lavoro,  risulta  ad  accresi 


DiatizeabyGoOt^le 


ia  del  lavoro,  mentre  l'altra,  la  estenaoDe  dello  spatio, 
impiega  il  lavoro  di  ciascun  produttore,  ha  un'influenza 
Imente  opposta  e  tende  a  scemare  l'efficacia  del  lavoro, 
endere  meno  perfetta  l'associazione  del  lavoro,  aia  col 
la  intensità.  Quindi  l'influenza  dell'associazione  propria 
lere  Io  spazio,  su  cui  si  esercita  il  lavoro,  neutralizza 
mte  o  totalmente  l'influenza  potenziatrice  del  lavoro,  che 
9  associazione  propria  è  dovuta,  ed  ha  per  risultato  che 
ìazione  del  lavoro,  come  l'incremento  del  prodotto  do- 
issociazìone  propria,  è  minima  e  può  anche  essere  nulla, 
ere  pertanto  la  massima  potenziazione  di  lavoro,  è  ne- 
[i  attuare  un'associazione  di  lavoro,  la  quale  con  implichi 
isioue  dello  spazio,  su  cui  il  lavoro  si  esercita,  e  nella 
■ciò  l'influenza  potenziatrice  dell'associazione  di  lavoro 
1  alcuna  influenza  che  le  sia  contrapposta  ;  è  necessario 
he  il  produttore  di  capitale  si  associ  un  altro  lavoratore, 
l  lavoro  associato  dei  due  produttori  si  concentri  tutto 
insione  di  terra  coltivabile  dal  lavoro  di  un  uomo,  ossia 
insione  di  terra,  che  lo  stesso  produttore  dì  capitale  ha 
,ta;  à  necessario  infine  che,  in  luogo  dell'associazione 
ettentioa,  che  accresce  lo  spazio,  su  cai  si  esercita  il 
li  singolo  produttore,  s'istituisca  l'associazinue  di  lavoro 
;,  che  lascia  quello  spazio  inalterato.  Solo  a  questa  con- 
produttore di  capitale  darÀ  al  suo  lavoro  la  massima 
ione  ed  otterrà  il  massimo  prodotto, 
produttore  di  capitale  A  pub  certamente  attuare  l'aa- 
3  di  lavoro  sulla  terra  ch'esso  ha  appropriata,  quando, 
di  associarsi  con  un  produttore  di  capitale,  che  occupi 
le  estensione  di  terra  contìgua ,  si  associ  con  un  pro- 
i  capitale ,  il  quale  si  appropri!  una  metà  della  terra 
e  A  aveva  occupata.  Ma  questo  risultato  non  è  otteni- 
non  a  condizione  che  il  produttore  di  capitale  rinunci 
letà  della  propria  terra ,  ossia  che  si  astenga  da  metà 
'a  coltivabile  col  suo  lavoro.  Dunque  detta  oc  l'astea- 
un  capitale,  e  àt  l'astensione  dalla  terra  coltivabile  col 
un  uomo,  noi  troviamo  che  l'associazione  propria  io- 
3ige  da  ciascuno  dei  due   produttori    associati  un  costo 

-^— .  Ma  il  produttore  di  capitale  A,  il  quale 
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a  compiere  l'astensione  dal  capitale  per  potenziare  il  suo  lavoro, 
non  è  invece  disposto  a  compiere  l'astensione  dalla  terra,  o  da 
sna  parte  della  terra  coltivabile  col  suo  lavoro;  o  non  si  ri- 
solve a  compiere  quest'  astensione  che  nel  caso  estremo,  in  cut 
ogni  altro  modo  di  potenziare  il  suo  lavoro  gli  sia  reso  impos- 
sìbile. Quindi  innanzi  di  risolversi  ad  un  metodo  di  potenziazione 
di  lavoro,  che  esige  da  lui  lo  sforzo  di  at  o  di  una  parte  di  at, 
al  quale  egli  è  rilattante,  A  cercherà  se  sia  possibile  di  poten- 
ziare il  SUD  lavoro  col  solo  costo  di  astensione  dal  capitale. 

Ebbene,  questo  modo  gli  é  appunto  possibile,  quando  egli  si  associ, 
solla  terra  coltivabile  dal  suo  lavoro,  non  più  con  un  produttore 
di  capitale,  ma  con  un  lavoratore  semplice.  Se  infatti  il  produt- 
tore di  capitale  antecipa  a  so  ud  capitale  e  lo  mette  in  opera  col 
ano  lavoro ,  egli  pub  rendere  questo  potenziato  mercè  l'associa- 
zione, senza  neutralizzare  questa  influenza  coU'esteadere  lo  spazio 
su  cui  esso  3i  esercita,  e  senza  compiere  at  o  parte  di  a t,  purché 
accumuli  un  secondo  capitale  e  lo  antecipi  ad  un  lavoratore  sem- 
plice, col  quale  si  associ  sulla  propria  terra.  Per  questo  modo 
l'associazione  intensiva  è  stabilita,  poiché  il  lavoro  di  due  pro- 
duttori si  condensa  sulla  estensione  di  terra  coltivabile  col  lavoro 
di  un  nomo  ;  quindi  il  produttore  dì  capitale  ottiene  la  massima 
potenziazione  di  lavoro,  e  la  ottiene  senza  compiere  alcuna  aaten- 
None  dalla  terra,  ossia  conservando  l'intera  estensione  di  terra 
coltivabile  col  suo  lavoro  isolato. 

Siccome  il  prodotto  dell'associazione  di  lavoro  è  affatto  indi- 
pendente dal  modo  di  ripartizione  del  contributo  totale,  che  sì  am- 
metta costante,  fra  i  due  produttori  associati,  così  l'associazione 
fra  il  prodottore  dì  capitale  ed  il  lavoratore  semplice  darà  un 
^ual  prodotto  brutto  che  l'associazione  intensiva  fra  i  due  pro- 
duttori di  capitale  ;  mentre  sarà  pure  ^uale  nei  due  casi  il  pro- 
dotto netto  dell'associazione,  che  si  ottiene  deducendo  dal  prodotto 
brutto  il  capitale  antecipato.  t'ra  il  capitale  antecipato  deve  na- 
turalmente essere  reintegrato  agli  accumulanti  nel  secondo  caso, 
all'accumulante  nel  primo  ;  ma  come  verrà  ripartito  il  prodotto 
netto  fra  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice?  Le 
conderazioni  precedenti  risolvono  immediatamente  questo  quesito. 
Infatti  il  lavoratore  semplice  non  può  associarsi  al  produttore  di 
capitale  senza  compiere  l'astensione  dalla  torra  libera,  la  quale,  es- 
sendo incommensurabile  coli 'astensione  dal  capitale,  deve  uttenere, 
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30  esattamente  eguale  a  quello,  che  tale  astensione  per- 
lindi  il  lavoratore  semplice  non  si  indurrà  ad  associare 
)ro  a  quello  del  produttore  di  capitale,  se  non  quando 
ir  la  sua  astensione  dalla  terra  libera  un  compenso 
[uello,  che  ottiene  il  produttore  di  capitale  per  l'asten- 
ne capitali;  il  che  vuol  dire  che  il  prodotto  netto  della 
le  dovrà  dividersi  in  ragione  eguale  fra  il  produttore 
ed  il  lavoratore  associati.  Ora  questo  riparto  del  pro- 
irfettamente  compatibile,  sia  colta  libera  concorrenza 
luttore  di  capitale  e  il  lavoratore  semplice ,  sia  colla 
:he  il  primo  ottenga  un  vantaggio  dalla  accumnlazioue 
le  e  dalla  cessione  di  questo  al  lavoratore.  Ed  inatti 
>rfl  di  capitale,  che  ottiene  per  l'astensione  da  due  ca- 
compenso  eguale  a  quello  che  B  ottiene  per  l'astensione 
k  libera,  non  può  considerare  la  sua  condizione  come 
i  quella  del  lavoratore  semplice,  poiché  il  suo  costo  di 
da  due  capitali  è  iocommeasurabile  e  per  ciò  atesto 
idre  di  quello  dell'astensione  dalla  terra  libera;  quindi 
re  di  capitale  non  è  indotto  a  convertirsi  in  lavoratore 
i*er  la  stessa  ragione  il  lavoratore  semplice  non  pub  eoa- 
sua  condizione  come  inferiore  a  quella  del  produttore 
,  né  ha  quindi  motivo  a  convertirsi  in  produttore  dì 
>'altra  parte,  se  l'associazione  consente  al  produttore 
ana  rimunerazione  eguale  a  quella  del  lavoratore  sent- 
ita rimunerazione  è  pur  sempre  maggiore  di  quella  che 
produttore  di  capitale,  quando  impieghi  un  solo  ca- 
proprìo  lavóro  isolato,  poiché  rassociazione  di  lavoro 
lesso  che  rende  il  lavoro  potenziato)  determina  un  in- 
di  prodotto  più  che  proporzionale  all'aumento  del  capi- 
lavoro  impiegati;  e  quindi  il  produttore  di  capitale 
r  sempre  un  compenso  alla  accumulazione  e  cessione 
litale,  nell'incremento  di  reddito  che  dì  quella  cessone 
Ito  (1). 


io.  -~  Sia  A  che  con  un  capitale  di  25  e  lavoro  prodace,  oltre  alU 
e  del  capitale  aatecipato,  20.  Ora  A  accumula  un  secondo  capitele 
ntecipa  ad  un  lavoratore  semplice,  col  quale  istituisce  l'aMociazioDe 
no  allora  che  A  con  50  capitale  +  lavoro,  B  con  astensione  da 
-|-  lavoro  producono  100  (oltre  alla  reintegrazione  del  capitale  50). 
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Pertanto,  quando  il  produttore  di  capitale  non  lavori ,  la 
commeosarabilità  fra  l'astensione  dal  capitale  e  dalla  terra  lib 
e  la  consegaente  ^uaglianza  del  compenso  di  queste  due  asl 
sioni  esclude  ogni  vantaggio,  che  al  produttore  di  capitale  | 
venga  dalla  cessione  di  quello  al  lavoratore  semplice,  quindi  esci 
la  possibilità  di  uo  rapporto  economico  fra  il  produttore  di 
pitale  ed  il  lavoratore.  Ma  la  necessità  stessa,  che  da  questo  fi 
deriva ,  che  il  produttore  di  capitale  lavori ,  fa  cbe  la  cessi 
di  capitale  ad  un  lavoratore  semplice  tomi  vantaggiosa  al  i 
dottore  di  capitale,  anche  quando  il  prodotto  si  riparta  in  rag! 
^Dale  fra  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  associati,  o 
quando  il  lavoratore  che  accumula,  ottenga  un  reddito  egual 
quello  del  lavoratore  che  non  accumula,  ossia  quando  l'accu 
Iasione  non  ottenga  alcun  profitto;  poiché  in  tali  condizion 
produttore  di  capitale  trova  sempre  un  compenso  alla  sua  a 
cìpazìone  nella  potenziazione  massima  del  suo  lavoro  (altrim< 
ÌDottenibile  senza  compiere  l'astensione  dalla  terra)  e  nell'ioi 
mento  di  reddito,  che  ne  è  il  necessario  prodotto.  Quindi  la 
partizione  del  prodotto  netto  in  ragione  eguale  fra  il  produtl 
di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice  ,  essendo  compatibile  e 
libera  concorrenza  dei  produttori  e  coU'interesse  del  produtl 
di  capitale,  divien  permanente  ed  assurge  a  legge  generale  d 
distribuzione  della  ricchezza  nella  economia  della  terra  libere 

Se  dunque,  associandosi  UD  produttore  di  capitale  e  rinuncia 
a  metà  della  sua  terra,  il  produttore  di  capitale  avrebbe  ottei 

il  semiprodotto  dell'associazione  di  lavoro  con  un  costo  di  ae  -\-- 
associandosi  qq  lavoratore  semplice,  il  produttore  di  capitale 
tiene  del  pari  il  semiprodotto  dell'associazione  di  lavoro,  ma 
un  costo  di  a2c,  mentre  il  lavoratore  semplice  lo  ottiene  con 
costo  at.  —  Quindi,  se  l'associazione  fra  i  produttori  di  capit 
o  l'associazione  propria,  esige  da  ciascuno  dei  produttori  assoc 
un  costo  duplice,  composto  di  due  elementi  eterogenei,  l'asso 


Ora  il  prodotto  eaaendo  cresciuto  più  cha  proponionfilinente  all'impiega 
capitale  e  di  lavoro,  appunto  per  la  potenziazioaa  di  lavoro  derivante  dalle 
aHOciazioDe,  il  semìprodotto  della  associazione  mista,  50,  assicura  ad  J 
reddito  maggiore  di  quello,  che  prima  atteneva;  e  questo  prodotto  addizio 
è  il  compenso  e  lo  stimolo  alla  accumulazione  del  secondo  capitale. 
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Il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice,  cbe 
toeiiuìone  muta,  esige  ria  ciascuno  dei  due  produttori 
empitce  ed  omogeneo,  e  precisamente  qael  costo,  cbe 
londe  alle  ìiicliDazioni  di  ciascun  produttore.  Da  dò  de- 
'associazione  mista  6  una  perfetta  attuazione  della  ape- 
delie  occupazioni,  appunto  perchè  rinserra  ciascuno  dei 
io  quella  sfera  di  sforzi,  per  la  quale  è  maggiormente 
B  che  per  tale  riguardo  essa  presenta  una  superiorità 
Lzione  propria  e  più  di  questa  favorisce  l'incremento 
uzione. 

l'incommensurabilità  fra  l'astensione  dalla  terra  libera 
one  dal  capitale ,  rendendo  impossibile  la  cessione  del 
I  un  lavoratore  semplice  da  parte  di  un  capitalista  non 
,  costringe  il  produttore  di  capitale  a  lavorare;  e  fa 
luttore  di  capitale,  che  si  associa  un  lavoratore  semplice 
e  potenziato  il  suo  lavoro,  debba  dividere  in  partì  eguali 
1  prodotto  netto  dell'associazione  di  lavoro.  Ma  appena 
)ne  mista  si  è  per  questo  modo  fondata,  l'astensione  dalla 
a  e  l'astensione  dal  capitale  cessano  di  essere  incommen- 
3ichè  appunto  l'associazione  mista  accorda  una  rimunera- 
le all'astensione  dalla  terra  lìbera  ed  all'astensione  dal  ca- 
issario,  acche  l'associazione  sia  istituita,  e  quindi  stabilisce 
>ne  irrevocabile  fra  le  due  astensioni.  Quindil'associazion- 
cib  stesso  che  stabilisce  per  la  prima  volta  un  rape 
le  astensioni  dalla  terra  libera  e  dal  capitale,  pon  ter- 
incommensurabilità  fra  le  due  astensioni,  le  quali  ora 
reciprocamente  l^ate  da  una  equazione  inalterabile, 
lo  sia  fissata  l'equazione  fra  l'astensione  dalla  terra  libera 
ione  dal  capitale  necessario  a  fondare  l' associazione 
ridente  che  ogni  astensione  dal  capitale,  minore  di  quella 
,  deve  ottenere  un  compenso  minore  e  dell'  astensione 
e  necessario  a  fondare  l'associazione  mista  e  dell'asten- 
lerra  libera.  Quindi  suppongasi  cbe,  accanto  ad  un  pro- 
capitale e  ad  un  lavoratore  semplice  associati,  si  abbia 
tore  di  capitale,  che  impiega  un  solo  capitale  col  suo 
ato.  Questo  produttore  di  capitale  otterrà  un  compenso 
lon  solo  di  quello  che  ottiene  il  produttore  di  capitale 
d  lavoratore  semplice,  ma  di  quello  che  ottiene  lo  stesso 
I  semplice;  né  questo  minor  compenso  sarà  punto  incom- 
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patìbile  colU  concorraoza,  poicbà  il  prodattore  di  capitale  ii 
soggiace  ad  tina  astensione  che  è  metà,  m  di  quella  del  prodi 
dì  capitale,  che  istitnisce  l'associazione  mista,  sìa  di  quella  d 
voratore  semplice,  la  cai  astensione  da  terra  libera  è  egua, 
dall'associaùone  mista  a  quella  del  produttore  di  capitale , 
eoi  si  trova  associato.  Di  qui  una  interessante  illazione.  Qi 
si  aveva  nn  capitalista  non  lavoratore  ed  un  lavoratore 
vedemmo  che  il  fatto,  che  at  ottenesse  un  compenso  mine 
qaello  che  poteva  ottenere  ae,  rendeva  impossibile  at.  Ma  vei 
ora  che,  quando  l'associazione  mista  si  stabilisce,  il  fatto  eh 
ottiene  un  compenso  minore  di  quello  che  ottiene  at ,  non 
impossibile  ae,  né  determina  la  conversione  del  capitalista 
ratore  in  lavoratore  semplice,  appunto  perchè  l'associazione 
ha  per  primo  effetto  di  rendere  commensurabili  at  b  ac  e 
.  sare,  colla  equazione  at^:=aSc ,  la  diseguaglianza  at>a 
qaale  rende  possibile  e  necessaria  la  soperiorìtà  del  compen 
lavoratore  semplice  su  quello  del  produttore  di  capitale  is 
Nelle  condizioni  semplici,  a  cui  si  riferiscono  le  precedei 
vestigazioni,  non  si  ammette  cbe  una  sola  produzione,  ed  in  ( 
o  un  capitalista-lavoratore  isolato,  o  un  produttore  di  ce 
associato  con  un  lavoratore  semplice;  ed  in  tali  condizioni  1' 
zione  fra  l'astensione  dalla  terra  libera  e  l'astensione  dal  cs 
necessario  a  fondare  l'associazione  mista  non  dà  luogo  ad  i 
difficoltà.  Ha  appena  noi  complichiamo  la  condizione  sei 
presa  ad  esame,  ci  troviamo  tosto  di  fronte  due  rilevanti  prot 
I.  Se  vi  hanno  parecchie  produzioni,  le  quali  esigano  ui 
versa  antecìpazione  di  capitale,  come  si  determina  il  con 
dei  lavoratori-semplici  impiegati  nelle  imprese,  che  esigono  p 
la  quantità  di  capitale  minima  necessaria  a  fondare  l'associ; 
mista?  —  È  evidente  che  questi  lavoratori  debbono  ottem 
compenso  e^ale  a  quello  dei  lavoratori  semplici  impiegai 
l'iissociazione  mista,  che  esige  il  capitale  minimo  ;  poiché  e 
numerazione  maggiore  dei  primi  lavoratori,  non  solo  destt 
la  concorrenza  degli  altri,  ma  sarebbe  in  contraddizione  alla 
ziooe  fissata  fra  l'astensione  dalla  terra  libera  e  l'astensioi 
capitale  minimo  necessario  a  fondare  l'associazione  mista.  - 
dato  ciò,  i  prodottori  di  capitale,  che  impiegano  piiì  di  qi 
pitale  minimo,  ottengono  nn  compenso  maggiore  che  i  lave 
con  cui  sono  associati;   ed  allora   sorge,    in   alcune  ìmpr 
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il  capitale,  il  quale  pertanto  non  è  più  categoricamente 
illa  esistenza  della  terra  libera.    Questo  problema  sarà 

nel  Capitolo  IL 

'aumento  della  accamulazione  fa  che  in  tutte  le  imprese 
t  ecceda  la  quantità  minima  necessaria  a  fondare  l'as- 

mista,  in  tutte  le  imprese  il  produttore  dì  capitale  deve 
n  compenso  maggiore  del  lavoratore  semplice  e  quindi  il 

dispiega,  non  più  soltanto  come  fenomeno  speciale  a 
idnstria,  ma  come  fenomeno  generale  a  tutte  le  produ- 
isto  problema  verrà  esaminato  nel  Capitolo  III. 
endo,  come  per  semplicità  noi  facemmo,  che  l'assocìa- 
ì  lavoro  non  sia  possibile  che   fra  due  produttori,  si 

il  produttore  di  capitale ,  il  quale  non  vuol  compiere 
e  dalla  terra,  è  posto  nel  dilemma,  o  di  entrare  in  as- 

propria  col  produttore  di  capitale,  che  occupa  una  terra 
9  di  entrare  in  associazione  mista  con  un  lavoratore  sem- 
propria  terra  ;  e  che,  ottenendo  nel  primo  caso  ana  pò- 
e  di  lavoro  minore  che  nel  secondo,  esso  deve  preferire 
)ne  mista.  Percìt>  in  queste  condizioni  l'associazione  mista 
ssóciazione  propria.  Ma  se  invece  si  ammette  che  l'asso- 

lavoro  sia  possibile  fra  più  di  due  produttori,  si  trova 
l'associazione  mista  non  è  punto  incompatibile  colla  asso- 
ropria  e  che  il  produttore  di  capitale  A  e  il  lavoratore 
I,  che  si  trovano  in  associazione  mista  sulla  terra  del 
sono  entrare  in  associazione  propria  con  un  altro  pro- 
capitale A'  e  col  lavoratore  semplice  B'  che  è  associato 
—  ottenendo  così  di  potenziare  ulteriormente  il  loro  la* 
i  alcuna  astensione  addizionale  dal  capitale  o  dalla  terra 
:  tal  modo  quell'associazione  propria,  che  non  esìge 
ensione  dalla  terra,  se  è  insufficiente  come  solo  mezzo 
ire  il  lavoro,  è  pur  sempre  utilissima  per  completare 
ìQzìazione  dì  lavoro,  che  l'associazione  mista  ha  ge- 
h  varrebbe  il  dire  che  il  produttore  di  capitale,  po- 
nere   ana  potenzìazione ,  per  quanto  incompleta,  del 

mediante  l'associazione  propria,  ha  una  necessità  minore 
I  del  lavoratore  semplice  e  trova  rafforzata  la  propria 
i  fronte  ad  esso.  Infatti  anzitutto  la  potenzìazione  del 
)nuta  coll'associazioDe  propria,  essendo  in  tali  condizioni 
e ,  il  produttore  dì  capitale  ha  urgente  necessità  del 
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>  del  lavoratore  semplice;  e  in  secondo  loogo,  li 
lità  dell'associazione  propria,  se  rafforza  la  coadizione 
dottore  di  capitale,  rafforza  al  tempo  stesso  quella  del  la 
il  qnale,  se  non  addiviene  all'associazione  mista  e  passa 
libera  a  produrre  a  proprio  conto,  può  ottenere  una 
zioae,  per  qnanto  insufflciente,  del  suo  lavoro,  mercè 
zione  propria.  Per  tatto  db  la  possibilità  dell'associazione 
Inngi  dal  sopprìmere  l'associazìoDe  mista,  ne  estende  le  ba 
in  luogo  dell'associazione  di  un  produttore  di  capitale 
lavoratore  semplice,  si  ha  l'associazione  complessa  di  d 
produttori  di  capitale  e  due  o  più  lavoratori  semplici 
dividono  il  prodotto  in  parti  egaali. 

Si  avverta  ancora  che  le  considerazioni  precedenti  son  \ 
lunqne  sia  la  produzione,  alla  quale  si  riferiscono  ;  quindi 
cosi  per  l'industrìa  agrìcola  che  per  la  manifattrice.  —  I 
la  terra  è  necessaria  all'industria  agricola,  non  lo  è  mer 
dustrìa  manifattrìce,  sia  perchè  è  necessaria  alla  produ: 
capitale  manifattore,  sia  perchè  porge  l'ubi  consittam  al) 
del  capitale  medesimo.  Orbene  suppongasi  che  un  prodi 
capitale  occupi  quella  quantità  di  terra,  sa  cui  pn6  pro< 
capitale,  e  con  questo  e  col  suo  lavoro  isolato  produca 
□nfotti.  Se  questo  manifattore  non  vuol  compiere  l'astensii 
terra,  egli  poò  ottenere  la  potenzìazione  massima  del  su< 
solo  istituendo  l'associazione  mista;  la  quale  pertanto  dì 
forma  economica  generale  dell'industria  agrìcola  e  mac 
—  Almeno  l'associazione  mista  è  la  forma  economica  n< 
quando  ì  produttori  vogliano  dare  al  loro  lavoro  la  mas: 
dnttività.  Quando  però  la  produttività  della  terra  sia  m 
vata,  l'incremento,  relativamente  piccolo,  di  prodotto,  di 
l'associazione  di  lavoro,  non  vale  a  neutralizzare  il  disi 
essa  arreca  incontestabilmente  ai  produttori,  limitando  la 
dipendenza;  onde,  in  condizioni  di  produttività  elevata  del 
la  forma  economica  normale  non  sarà  l'assoi^azione  m 
l'economia  dissociata  dei  produttori  indipendenti. 

Per  tutto  ci&  la  legge  di  distrìbuzione  della  rìcchezza, 
pera  durante  l'esistenza  della  terra  libera,  determina  l'egi 
di  retribuzione  del  produttore  di  capitale  e  del  lavorat 
plice  congiunti  nell'associazione  mista.  Ma  qui  può  doi 
in  che  consista  questo  reddito  del  produttore  di  capital 
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-  18  — 
.voratore   semplice,  se  eiai  sia  escluaivameate  il  compenso  del 
.Toro,  od  anche  dì  qualche  altro  elemento  produttiro,  se  sìa  un 
jddito  semplice  o  se  possa  ulteriormente  scomporsi.  À  risolvere 
uesto  quesito,  dobbiamo  rifiirci  alcun  poco  addietro. 

Accompagnamoci  dunque  anche  una  volta  alla  nostra  antica 
moscenza,  il  produttore  A,  il  quale  si  reca  Bovra  una  terra  li- 
ar.i  e  vi  inizia  la  produzione  eoo  alimento  gratuito  ;  e  suppo- 
iamo  che  con  20  raisnre  di  alimento  gratuito,  esso,  in  un  anno 
i  lavoro,  produca  20  misure  di  grano.  Nell'anno  successivo,  A 
npìega  produttivamente  queste  20  misure  grano,  antecìpandole 

sé  stesso  durante  ÌI  periodo  della  produzione  e  produce  così  con 

0  di  alimento  antecipato  ed  un  anno  di  lavoro  25  misure  di 
pano,  piti  la  reintegrazione  delle  20  misure  antecipate.  Qui  si 
vverta  come  il  prodotto  ottenuto  da  A  con  alimento  antecipato 
ebba  eccedere  quello,  che  esso  ottiene  con  alimento  gratuito,  per 
na  quantità  maggiore  della  quantità  di  alimento  antecipato; 
oichè,  quando  cib  non  fosse,  quando  p.  es.  con  20  alimento  ante- 
ipato  A  ottenesse,  oltre  la  reintegrazione  di  quello,  20  misure 
i  grano,  A  non  avrebbe  più  alcun  motivo  di  impiegare  nel  se- 
ondo  anno  un  capitale  sulla  terra  già  coltivata,  ma  preferirebbe 
i  passare  sovra  una  terra  libera  a  produrre  con  solo  lavoro  ed 
limento  gratuito  20  misure  di  grano.    —  Senza  dubbio  sembra 

primo  aspetto  incomprensìbile  che  A,  con  lavoro  ed  alimento 
ntecipato,  possa  ottenere  un  prodotto  maggiore  di  quello^  che 
ttiene  con  lavoro  ed  alimento  gratuito  ;  ma  la  ragione  di  questa 
laggior  produttività  del  lavoro  impiegato  con  alimento  anteci- 
ipato  non  istà  nel  fatto  stesso  dell'antecipazione  dell'alimento, 
ensì  nel  fatto  che  il  lavoro  non  s'impiega  con  alimento  anteci- 
ato che  nel  secondo  periodo  della  produzione,  ossia  quando  la 
)rra  fu  già  dissodata  da  un  lavoro  primitivo,  che  agevola  e  rende 
iù  produttivo  il  lavoro  ulteriore.  —  Inflne  nel  terzo  periodo 
ella  produzione  A  impiega  un  secondo  capitale-alimento  dì  20, 

01  quale  si  associa  un  lavoratore  semplice  B  ed  ottiene,  oltre 
i  reintegrazione  del  capitale  antecipato,  un  prodotto  netto,  che 

maggiore  del  prece:ìente  per  effetto  dell'associazione  di  la- 
oro,  e  che  porremo  p.  es.  eguale  a  100  ;  e  questo  prodotto,  se- 
3ndo  le  leggi  dell'associazione  mista,  si  riparte  in  ragione  eguale 
:a  A  e  B.  Cosicché  noi  abbiamo  : 

l"  anno.  A  con  20  alimento  gratuito  (e  lavoro)  produce  20 
lisure  grano. 
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2°  anco.  A  con  20  alimento  antecipato  e  laroro  prod 
mìsare  graao,  oltre  la  reintegrazione  delle  20  antecipate. 
3°  anno.  A  con  40.  alimento  antecipato  e  lavoro  ottii 
misure  grano,  oltre  la  reintegrazione  delle  40  antecipate. 
astensione  dalla  terra  libera  e  lavoro  ottiene  50  misare 
oltre  alle  20  antecipate. 

Ora  qui  ai  scorge  come  la  condizione  del  produttore  d 
tale  ne'  successivi  stadi  della  produzione  sia  progressiva  i 
sia  appunto  questo  incremento  di  reddito,  che  presenta  ogni 
snccessìvo  della  produzione,  ciò  che  induce  il  produttore 
sare  dalla  produzione  con  alimento  gratuito  alla  produzio 
alimento  antecipato  e  da  questa  alla  produzione  con  due  e 
Ma  quando  pure  il  reddito  netto  ottenuto  in  ciascun 
stadi  successivi  della  produzione  fosse  eguale,  il  produttor 
pitale  avrebbe  interesse  ad  abbandonare  il  primo  stadio  de 
dazione  per  raggiungere  il  terzo,  in  virtù  di  una  influe: 
cui  rilevanza  ci  apparirà  più  spiccata  nel  corso  delle  nos 
vestigazioni,  ma  che  vuol  essere  fin  d'ora  avvertita.  Gli 
ad  ogni  stadio  successivo  della  produzione,  nel  momento  s 
cui  si  accresce  la  produttività  del  lavoro,  ma  indipendent 
da  questo  incremento,  si  attenua  la  gravità  del  lavoro  r 
ad  ottenere  una  data  quantità  di  prodotto.  Quindi  la  grai 
lavoro,  che  presenta  un  massimo  nella  produzione  ad  alimet 
tuito,  la  quale  sì  compie  sopra  una  terra  vergine,  vie 
mando  nella  produzione  ad  alimento  antecipato,  la  quale  si 
sopra  una  materia  già  solcata  dal  lavoro,  e  riceve  una  a 
zione  ulteriore  nel  lavoro  associato,  per  l'influenza  stessa,  i 
trice  della  densità  del  lavoro,  che  all'associazione  di  tavoroè 
Quindi  chiamando  rispettivamente  l^,  t^,  l,  la  gravità  dect 
del  lavoro  nei  tre  stadi  della  produzione,  ed  ammettend( 
prodotto  netto  ottenuto  in  ciascuno  stadio  sìa  eguale,  avre 
r  periodo,  —  A  con  20  alimento  gratuito  -|-  lavorc 
(luce  20. 

2"  periodo.  —  A  con  20  alimento  antecipato  -f-  lavori 
duce  20  -\-  20  di  reìntograzione  del  capitale  antecipato. 
3"  periodo.  —  A  con   40  alimento  antecipato  -|-  U 
produce  20  -|-  40  di  reintegrazione. 

B  con  astensione  dalla  terra  libera  -\-  lavoro  /j  produc 
Ora  JD  questo  caso  il  produttore  di  capitale  si  trova  in  i 
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diziooe  migliore  in  ciascuDO  degli  stadi  successivi,  per  la  decre- 
scenza  nella  gravità  del  suo  lavoro,  la  quale,  indipendentemente 
da  ogni  aumento  net  reddito,  costituisce  il  compenso  e  l'impalso 
alle  accumniazioni  successive  del  capitale. 

Cib  posto,  riesce  facile  decomporre  ne' suoi  elementi  la  rimune- 
razione del  produttore  di  capitale  e  del  lavoratore  semplice.  Infatti, 
riferendoci  anzitutto  al  primo  caso,  in  cui  l'accumulazioDe  accresce 
il  prodotto,  lasciando  invariata  la  densità  del  lavoro,  troviamo 
che  il  produttore  di  capitale  A,  il  quale  otterrebbe  eoa  solo  lar 
vero  20  misure  di  alimento  gratuito  più  SO  postecipate,  ottiene, 
con  lavoro  pia  40  di  capitale,  20  antecipate  pitk  50  postecipate. 
—  Ora  in  questa  sua  retribuzione  è  evidente  che  le  20  anteci- 
pate sono  l'equivalente  dell'alimento  gratuito,  che  A  otterrebbe 
sulla  terra  libera  ;  20  postecipate  sono  il  prodotto  del  suo  lavoro; 
e  le  rimanenti  30  postecipate  sono  il  reddito  della  sua  astensione 
dal  capitale  di  40.  D'altra  parte  la  rimunerazione  del  lavoratore 
semplice  ^  decompone  nella  stessa  guisa  e  20  antecipate  sono 
l'equivalente  dell'alimento  gratuito,  che  B  otterrebbe  sulla  terra  li- 
bera, 20  postecipate  sono  il  prodotto  del  suo  lavoro  puro,  mentre 
le  rimanenti  30  postecipate  sono  il  reddito  dell'astensione  dalla 
terra  libera.  Cosicché  il  compenso  del  lavoratore  semplice  e  del 
produttore  di  capitale  si  decompone  in  tre  parti,  di  cui  l'una 
antecipata  costituisce  l'equivalente  dell'alimento  gratuito  ottenibile 
sulla  terra  libera,  la  seconda  rappresenta  11  prodotto  del  lavoro 
puro,  mentre  la  terza  è  rispettivamente  il  prodotto  dell'astensione 
dalla  terra  libera  o  dal  capitale.  Per  questo  modo  si  pub  tosto  de- 
terminare il  gaggio  del  reddito  del  capitale,  o  dell'astensione  dalla 
terra  libera  ;  ed  infatti,  il  saggio  di  reddito  del  capitale  impiegato 

nell'associazione  mista  è  nel  nostro  caso  -rrTi  ^d  eguale  è  il  saggio 

di  reddito  dell'astensione  dalla  terra  libera,  equiparata  dall'asso- 
ciazione mista  all'astensione  da  un  capitale  di  40.  —  Il  saggio 
del  reddito  à  dunque  eguale  all'iacremeoto  di  prodotto  dovuto  al 
capitale,  o  all'astensione  dalla  terra  libera,  diviso  per  l'uno  o  per 
l'altra. 

Né  pili  difficile  è  la  decomposizione  del  compenso  dei  due  pro- 
dnttori  nel  caso,  in  cui  le  accumulazioni  successive  non  accre- 
scono il  prodotto,  ma  attenuano  la  densità  del  lavoro.  In  tal  caso 
infiatti  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice  ottengono 
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coQ  lavoro  d'intensità  ^,  e,  rispettivamente,  aatensione  dalla  terra 
lìbera  e  astensione  da  un  capitale  di  40,  SO  antecipate  e  20  po- 
stedpate.  —  Ora  di  queste,  20  antecipate  sono,  come  nel  caso  pre- 
«esente,  l'equivalente  dell'alimento  gratuito  ottenibile  sulla  terra 
libera  ;  20  postecipate  sono,  come  nel  caso  precedente,  il  pro- 
dotto del  lavoro  puro;  e  la  diminuzione  nella  intensità  di  la- 
voro, di  fronte  a  quella  che  si  avrebbe  nella  produsione  isolata, 
diminuzione  che  può  esprimersi  colla  differenza  l^  —  l^,  costitnisce 
il  compenso  dell'astensione  dalla  terra  libera  o  dal  capitale. 

Quando  infine  gli  stadi  successivi  della  produzione  si'differen- 
ziino  e  per  un  aumento  del  prodotto  e  per  una  diminuzione  della 
gravità  del  lavoro,  il  compenso  del  produttore  di  capitale  e  del 
lavoratore  semplice,  per  l'astensione  rispettiva  dal  capitale  o  dalla 
terra  libera,  è  eguale  all'incremento  di  prodotto  ed  alla  diminu- 
zione nella  densità  di  lavoro,  che  si  riscontrano  nell'associazione 
mista,  di  fronte  a  quelli  che  si  incontrano  nella  produzione  otte- 
nuta con  lavoro  isolato  e  con  alimento  gratuito  (1). 

Da  tàb  3Ì  scorge  che  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore 
semplice  ottengono  un  compenso  precedente  al  compimento  della 
prodazione  ed  uno  successivo  a  qneato  ;  e  che  il  compenso  ante- 
cipato  pub  consistere,  o  dell'equivalente  dell'alimento  gratuito  ot- 
teoibile  sulla  terra  libera,  o  di  quello  e  dell'attenuazione  nella 
densità  di  lavoro,  che  l'aaiociazione  mista  produce.  In  secondo 
lu(^  si  scorge  come  l'esìstenea  della  terra  libera  subordini  la 
possibilità  di  un  compenso  del  capitale  all'esercizio  di  un  lavoro 
«ostante  da  parte  del  produttore  di  capitale  e  sopr&tutto  poi  equi- 
pari quel  compenso  a  quello  che  ottiene  il  lavoratore  semplice 
per  l'astensione  dalla  terra  libera,  indissolubile  dall'esercizio  de) 
suo  lavoro  in  associazione  al  produttore  di  capitale;  cosicché  l'ac- 
camnlazione  non  ha  più  un  reddito  esclusivo  ed  inaccessibile  ai 
non  accumulanti,  ma  è  costretta  a  lasciare  ad  essi  una  parte  del 


(1)  Se  noi  supponiamo  che,  in  luogo  della  associazione  mista,  si  fondi  l'asso- 
ciazione propria  sufficiente,  troviamo  che  ciascuno  dei  due  produttori  di  capitale 
con  20  capitale  +  lavoro  +  aatonaione  da  metà  della  terra  coltivabile  col  suo 
lavoro,  ottiene  20  antecipate  +  50  postecipate  ;  e  che  questo  reddito  sì  decompone 
con:  20  equivalente  dell'alìmanto  gratuito;  20  prodotto  del  lavoro  puro;  15 
compenso  della  astensione  dal  capitale  20;  e  15  compenso  della  astensione  da 
-j-,  ccmpiota  da  ciascuno  dei  due  produttori  per  fondare  l'associazione  propria. 
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iiale  a  quella  ch'essa  percepisce.  Che  se  il  produttore 
il  quale  si  trova  in  associazione  mista,  volesse  esi- 
ivoro,  esso  non  potrebbe  farsi  sostituire  che  da  no 
ti  quale  compie  lavoro  ed  astensione  dalla  terra  libera, 
b  esige  la  metà  del  prodotto  netto,  non  lasciando 
to  all'acca  Ululante  inoperoso. 

icenda  dei  fenomeni,  che  si  dispiegano  come  necessario 
ll'flsistenza  di  terra  libera.  La  terra  libera  crea  la  )i- 
iToratore,  il  quale  non  ai  trasferisce  a  lavorare  presso 
■e  di  capitale,  che  per  effetto  di  una  lìbera  opzione, 
spontaneamente  alla  quantità  di  terra  coltivabile  col 
Ora  quest'astensione,  essendo  incommensurabile  col- 
dal  capitale,  esìge  che  il  lavoratore,  il  quale  impiega  il 
un  accumulante  non  lavoratore»  ottenga  in  compenso 
dotto  ;  il  che  rende  irrazionale  ed  esclude  la  cessione 
I  da  parte  dì  un  capitalista  non  lavoratore  e  costrìnge 
-e  dì  capitale  a  lavorare.  Così  la  libertà  del  lavora* 
tto  della  terra  libera,  crea  la  coazione  dì  lavoro  del 
di  capitale.  Ma  il  produttore  di  capitale,  il  quale 
interesse  alla  cessione  di  un  capitale  ad  un  lavoratore 
ci  con  esso,  anche  quando  questi  esìga  per  la  sua 
dalla  terra  libera  un  compenso  eguale  a  quello,  che 
*e  di  capitale  ottiene  per  la  sua  astensione  dal  capi* 
i  la  cessione  del  capitale  assicura  sempre  al  produttore 
;ìo  nella  possibilità  di  potenziare  al  massimo  il  suo 
■  conservando  la  proprietà  della  quantità  dì  terra  che 
oro  pub  coltivare.  Quindi  la  coazione  di  lavoro  del 
di  capitale  concilia  l'equazione  fra  le  astensioni  dalla 
i  e  dal  capitale  colla  proficuità  della  cessione  del  ca- 
lavoratore  semplice,  e  rende  razionale  quell'antecipa- 
pìtale  al  lavoratore  che,  se  l'accumulante  uon  lavo* 
bbe  irrazionale  ed  impossibile. 

uisa,  come  risultato  della  libertà  del  lavoratore,  pro- 
terra lìbera,  e  della  coazione  di  lavoro  del  produttore 
prodotta  dalla  libertà  del  lavoratore,  si  forma  fra  il 
dì  capitale  ed  il  lavoratore  semplice  il  rapporto  di  as- 
mista, in  cui  il  prodotto  del  loro  lavoro  associato,  de- 
jìntegrazioue  del  capitale,  si  divìde  in  parti  eguali  fra 
iroduttori.  In  questo  rapporto  il    produttore   di    ca- 
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pitale  ed  il  laroratore  semplice  ottengono,  oltre  all'equivalente 
dflU'alimeDto  gratuito  e  del  prodotto  del  loro  lavora  isolato,  un 
aoprappiù  che  è  dovuto  alla  poteuziazione  del  loro  lavoro  otteaata 
coll'asaociazione,  e  questo  soprappiù  è  appunto  ìl  compenso  del- 
l'antecipazione  del  capitale  o  dell'astensione  dalla  terra  libera, 
che  resero  l'associazione  possìbile.  Per  questo  modo  il  produt- 
tore, che  non  vuol  compiere  l'astensione  dalla  terra,  riesce  a 
conservare  la  proprietà  della  quantità  di  terra  coltivabile  col 
suo  lavoro  e  tuttavia  a  rendere  potenziato  ìl  suo  lavoro;  ma  a 
tal  uopo  deve  astenersi  dal  consumo  improduttivo  della  quantità  dì 
prodotto  necessaria  a  fondare  l'associazione  mista.  —  Ove  si  scorge 
come,  Dell'ecooomìa  della  terra  libera,  l'accumulazione  del  ca- 
pitale sia  il  prodotto  negativo  della  proprietà  della  terra,  il  suo 
correlativo  penoso;  sia  cioè  la  condizione,  più  o  meno  gravosa, 
ma  inevitabile,  perchè  il  produttore,  conservando  la  proprietà 
della  terra,  possa  dare  la  potenziazione  massima  al  suo  la- 
Toiu.  —  A  sua  volta  il  lavoratore  semplice,  il  quale  non  vuote 
astenersi  dal  consumo  di  una  parte  del  suo  prodotto,  riesce  ad 
evitare  quest'astensione  e  tuttavia  a  rendere  potenziato  il  suo  la- 
voro ;  ma  a  tal  uopo  deve  astenersi  dalla  terra  lìbera,  ossia  dalla 
quantità  di  terra  coltivabile  col  suo  lavoro.  Ed  il  risultato  di 
questa  distribuzione  del  prodotto  è  l'identità  delle  rimunerazioni 
del  produttore  che  accumula  un  capitale  e  di  quello  che  non 
lo  accumula,  ossia  l'assoluta  inesistenza  di  un  reddito  specifico 
attribuito  alla  accumulazione. 

Conchiudiamo  dunque  che  ;  data  la  terra  libera,  il  profitto 
del  capitale  è  imponibile. 

8  2.  —  La  eessulone  della  terra  Ubera  e  la  genesi  del  profitto. 

Ora  suppongasi  che  le  terre  libere  trattabili  con  solo  lavoro 
vengano  d'improvviso  a  cessare.  Possiamo  supporre,  ad  es.,  che 
le  terre  inoccupate  si  sommergano  d'improvviso,  o  che  la  popo- 
lazione cresca  per  modo  da  occupare  tutto  il  territorio,  o  sempli- 
cemente che  le  terre  che  rimangono  libere  non  siano  coltivabili 
dal  lavoratore  privo  di  capitale.  —  In  quest'ultima  ipotesi,  ad 
escludere  ogni  differenza  nella  fertilità  delle  varie  terre,  noi  sup- 
porremo che  nel  momento  stesso,  in  cui  le  terre  rimaste  incolte 
sono  di  un  grado  di  fertilità,  che  le  rende  incoltivabili  dal  lavoro 
non  assistito  da  capitale,  anche  le  terre  coltivate  scendano  a  quel 
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fertilità.  —  Ora  ia  ciascuDa  dì  queste  ipotesi  la  condisioDe 
■atore  semplice  trovasi  d'improTTÌso  mutata;  poiché  mentre, 
opero  della  terra  lìbera,  esso  può  opporre  al  produttore 
ile  il  dilemma,  o  di  lavorare  col  capitale  di  quello,  divi- 
prodotto  in  parti  eguali,  o  di  trasferirsi  a  proprio  conto 
la  terra  inoccupata,  la  cessazione  delta  terra  libera  di' 
l'opzione  del  lavoratore,  il  quale  non  ha  ormai  altro 
sussistere,  che  vendendo  il  suo  lavoro  al  proprietario  del 
per  quella  rimunerazione,  che  a  questo  piacerà  di  accor- 
Bbbene,  colla  formazione  di  questa  servitù  ecoDomica  del 
re,  e  come  prodotto  di  questa,  soi^e  immediato  ÌI  pro- 
capitale.  Ed  infatti,  per  seguire  il  nostro  primo  esempio, 
>dDttore  di  capitale  A  e  il  lavoratore  semplice  B,  congiunti 
ciazione  mista,  divìdevano  in  ragione  eguale  il  prodotto  del 
oro,  P,  e  se  d'un  tratto  la  terra  libera  cessa,  il  lavora- 
privo  ora  d'opzione,  non  ha  piii  modo  di  esìgere  l'eg^na- 
fra  la  propria  rimunerazione  e  quella  del  produttore  di 
e  questi  pub  disporre  del  lavoro  dell'operaio,  asaegoandogli 
itìtà  qualsiasi  di  prodotto,  purché  sufficiente  ad  alimentarlo, 
jur  suppouendo,  per  lasciare  l'altre  condizioni  invariate, 
)rosegua  a  lavorare  associato  a  B,  a  questo  non  rimana 

p 
salario  -^ x,  mentre  A,  oltre  al  prodotto  del  suo  la- 


enziato,  -5-,  ottiene  un  soprappìij,  x,  che  costituisce  il 

itto.  —  Coù  la  cessazione  della  terra  libera,  privando  il 
re  dell'opzione  fra  il  lavoro  indipendente  ed  il  lavoro 
uttore  di  capitale,  lo  costringe  ad  appagarsi  dì  una  parte 
lotto  collettivo,  minore  di  quella  ottenuta  dal  produttore 
ile,  che  lavora  con  esso,  ed  a  lasciare  a  favor  di  questo 
arenza,  che  costituisce  il  profitto. 

rò  la  cessazione  della  terra  libera,  per  sé  stessa,  genera 
imedìato  prodotto  il  profitto  del  capitale,  questo,  nel  primo 
are,  non  pub  avere  tali  dimensioni,  cbe  permettano  al 
re  di  capitale  dì  esimersi  dal  lavoro;  onde,  perno  certo 
almeno,  quegli  sari  ancora,  benché  per  diverso  motivo, 
a  quella  eoasione  di  lavoro,  che  vedemmo  risultare 
enza  di  terra  libera.  —  Ebbene  in  tali  condizioni  il  prò* 
lensì  una  necessità  economica  pel  lavoratore,  il  quale  é 
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costretto  a  tollerarne  la  percezione  da  parte  del  produttore  di 
capitale,  ma  non  è  però  ana  necessità  economica  per  questo  pro- 
duttore, né  è  la  condizione  tine  qua  non  deiraccnmulazione;  in 
qnanto  che  questa  procederebbe  egualmente,  anche  se  il  prodotto 
8i  ripartisse  in  ragione  eguale  fra  il  produttore  di  capitale  ed 
il  lavoratore  semplice.  Infetti,  finché  il  produttore  di  capitale 
lavora,  esso  ha,  indipendentemente  dal  profitto,  un  vantaggio 
dall'accumnlazione  ed  ano  scopo  a  compirla,  pella  possibilità  che 
quella  gli  porge  di  potenziare  il  suo  lavoro  mercè  l'associazioue. 
Perciò  in  tali  condizioni  l'accumulazioDe  si  compie  anche  se  non 
consente  alcun  profitto,  e  questo  non  è  che  un  soprareddito  che 
è  lucrato  dal  produttore,  ma  non  è  necessario  al  procasso  della 
prodazìone.  —  Il  profitto  è  insomma  necessario  pel  lavoratore 
che  lo  tollera,  non  pei  capitalista  che  lo  percepisce.  —  Se  dunque 
ammettiamo  che,  malgrado  la  cessazione  della  terra  libera,  una 
cagione  qualsiasi  afforzi  il  lavoratore,  il  qnale  possa  imporre  al 
produttore  di  capitale,  come  condizione  alla  sua  permanenza 
nell'impresa,  la  divisione  del  prodotto  in  parti  eguali  eliminante 
il  profitto;  ovvero  se  ammettiamo  che  lo  stato  colpisca  il  pro- 
fitto con  un'imposta  assorbente;  troviamo  che  la  cessazione  del 
profitto  non  determina,  in  tali  condizioni,  l'arrestarsi  dell'accu- 
molazione  e  che  in  questa  il  produttore  di  capitale  prosegue, 
senza  cons^nire  un  compenso  maggiore  che  la  potenziazions  del 
sao  lavoro  (1). 

Ma  questo  profitto  continuamente  e  (per  le  successive  accumu- 
lazioni) in  quantità  crescente  percepito  dal  produttore  di  capitale, 
assume  ben  tosto  quelle  dimensioni,  che  consentono  all'accumu- 
lante di  esimersi  dal  lavoro.  Il  produttore  di  capitale,  il  quale 
lavora  associato  col  lavoratore  semplice,  si  converte  così  nel 
eapitaUtta,  il  quale  si  limita  all'accumulazione  e  senza  alcun 
lavoro  percepisce  un  profitto.  Ora  il  capitalista,  il  quale  non 
compie  alcun  lavoro,  non  ha  più  uno  stimolo  ed  uno  scopo  all'ac- 


(1)  Aatecipaudo  sulle  cose  che  Beguiranoo,  si  potrebbe  trovare  un  esempio 
di  questo  stadio  economico  in  un  perìodo,  in  cui  il  profitto  scendesse  sotto  il 
mininra.  Infatti  in  queel«  condizioni  la  produzione  non  potrebbe  procedere,  se 
non  quando  il  produttore  di  capitale,  essendo  anche  lavoratore,  acoumulasee  tn- 
dipendealementa  dalla  percezione  di  un  profitto;  il  quale  sarebbe  quindi  per- 
cepito dairaccamulanta  senza  costituire  una  condizione  necessaria  alla  accumu- 
Uzione  «d  alla  prodoiione. 
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cumulazione  nella  poteoziazione  del  lavoro,  che  ne  Ò  il  risultato 
e  non  pub  risolversi  ad  accumulare  se  non  coll'intento  di  perce- 
pire un  profitto.  Quindi  a  questo  ponto  l'accumulazione  non  è 
più  razionale,  se  non  quando  assicuri  uno  speciale  compenso,  ed 
il  profitto  non  è  più  soltanto  necessario  al  lavoratore,  ma  allo 
stesso  capitalista  e  diviene  la  condizione! ine  qua  non  dell'accu- 
mnlazione,  o  dell'esistenza  stessa  del  capitale. 

Dunque  la  cessazione  della  terra  libera,  determinando  la  ser- 
vitù economica  del  lavoratore,  determina  la  formazione  naturale 
del  profitto  ;  ma  flnchi  il  produttore  di  capitale  è,  dalla  tenuità 
del  suo  profitto,  costretto  a  lavorare.  Anche  non  cessa  la  om- 
jrione  di  taooro  del  produttore  di  capitale,  il  profitto  ha  natura 
di  soprareddito  e  non  è  necessario  al  processo  della  produzione, 
poiché  l'accumulazione  procederebbe  anche  quando  non  ottenesse 
un  profitto,  costituendo  la  condizione  inevitabile  a  potenziare  il 
lavoro  dell'Accumulante.  Ma  quando  il  profitto  crescente  diviene 
bastevole  al  sostentamento  del  capitalista  e  gli  consente  di  esì- 
mersi dal  lavoro,  quando  la  coazione  di  lavoro  del  produttore  di 
capitale  fa  luogo  alla  sua  libertà  economica,  alla  sua  opzione  fra 
il  lavorare  e  l'oziare,  l'accumulazione  del  capitale  da  parte  di 
quello  non  può  avere  scopo  o  compenso  nella  potenzìazione  di 
un  lavoro  che  esso  non  presta,  e  non  pub  compiersi  che  a  condi- 
zione di  percepire  un  profitto;  il  quale  per  tal  guisa  diviene  la  con- 
dizione necessaria  dell'accumulazione.  Così  la  servitù  del  lavoro, 
pntdotto  della  cessazione  della  terra  libera,  genera  il  profitto  ; 
la  libertà  del  capitale,  prodotto  degl'incrementi  del  profitto,  ge- 
nera la  necessità  del  profitto.  A  base  del  profitto  sta  la  disso- 
ciazione dell'uomo  dalla  terra,  prodotta  dalla  cessazione  della 
terra  libera;  a  base  della  necessità  del  profitto  sta  la  dissocia- 
zione del  capitale  dal  lavoro,  prodotta  dallo  sviluppo  stesso  del 
profitto.  Epperò  se  osserviamo  a  fondo  questo  processo,  troviamo 
che  è  il  profitto  stesso  il  quale,  raggiunta  una  quantità  data, 
esime  il  capitalista  dal  lavoro  e  divieu  condizione  necessaria  al- 
l'accumulazione ;  0,  più  brevemente,  che  il  profitto  medesimo  crea 
la  propria  necessità. 

Quando  il  capitale  è  da  lungo  tempo  staccato  dal  lavoro,  quando 
è  da  lungo  tempo  trascorso  il  periodo,  in  cui  l'accumulazione  ha 
ragion  d'essere  indipendentemente  dalla  percezione  di  uno  speciale 
compenso ,  si  comprende  come  sia  generale  e  profondo  il  concetto 
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della  Decessità  eterna  del  profitto  e  della  sua  dipendenza  da  cagioni 
psicolc^che  inalterabili.  Infatti,  a  questo  ponto,  in  cai  l'accumala- 
zione  è  veramente  impossibile  ed  irrazionale,  quando  non  ottenga 
uno  speciale  compenso,  il  profitto  non  appare  più  come  un  estrared- 
dito,  che  il  capitalista  debba  alla  cessazione  della  terra  libera, 
ma  come  il  risultato  della  natura  stessa  dell'uomo,  che  si  rifiuta 
ad  una  astensione  non  compensata  e  che  lo  distorrebbe  dall'accn- 
mulazione,  appena  il  profitto  venisse  a  cessare.  Ora  noi  possiamo 
scorgere  quanto  di  vero  e  di  falso  vi  sia  in  questo  concetto,  o 
meglio  in  questa  credenza  universale.  Certo,  nelle  condizioni  attuali, 
in  cui  è  possibile  la  accumulazione  senza  lavoro,  quella  non  ha 
ragione  di  compiersi  se  non  ottiene  un  profitto;  il  quale  è  per 
ciò  una  necessiti  logica  della  produzione  e  si  rannoda  a  cagioni 
psicologiche,  che  hanno  radice  nella  natura  umana.  Ma  tutto  ci6 
vale  solo  in  quanto  sia  possibile  al  produttore  di  capitale  di  esi- 
mersi dal  lavoro.  Ora  questa  disgiunzione  del  capitale  da)  lavoro, 
questa  limitazione  del  capitalista  alla  funzione  accumulatrice  non 
è  punto  fenomeno  naturale  ed  eterno,  ma  è  il  risultato  della  esi- 
stenza stessa  del  profitto  e  della  sua  quantità,  la  quale,  giunta  ad 
una  certa  cifra,  consente  al  capitalista  di  esimersi  dal  lavoro.  Se 
donque  il  profitto  è,  nelle  condizioni  attuali,  una  necessità  logica, 
nn  elemento  innato  della  produzione,  convien  soggiungere  però 
che  queata  necessità  logica  è  essa  medesima  il  prodotto  di  una 
evoluzione,  e  dipende  per  ultimo  dalla  cessazione  della  terra  li- 
bera,  che  ha  generato  il  profitto,  e  dal  suo  naturale  incremento, 
che,  giunto  ad  un  certo  saggio,  converti  il  produttore  di  capitale 
nel  capitalista  non  lavoratore.  Si  avvera  qui,  del  resto,  un  feno- 
meno, che  ha  riscontro  nelle  leggi  della  psicologia;  la  quale  ci 
insegna  come  le  idee,  che  un  tempo  riteoevansi  innate  e  senza 
le  quali  sembra  inconcepibile  il  pensiero  (tempo,  spazio,  causa,  ecc.), 
nano  bensì  logicamente  necessarie,  ma  come  questa  necessità  lo- 
gica sia  il  risultato  di  un  processo,  come  esse  <  siano  a  priori  per 
l'individuo,  ma  a  posteriori  per  la  specie  intera  degli  individui, 
di  cui  esso  è  l'ultimo  termine  »  (1).  Ora  lo  stesso  carattere  pre- 
senta la  categoria  economica  fondamentale  ;  la  quale  è  bensì  lo(;ì- 
camente  necessaria,  ma  per  una  necessità,  che  è  a  sua  volta  il 


(1)  Spbxcer,  Prineipes  de  Psycìtologie,  li, 
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ma  cansB  essenzialmente  storica,  la  cessazione  della 
tata. 

IL  persuaderci  di  questo  carattere  easenzialinente  sto- 
eatoQD  il  profitto  e  la  sua  necessità  logica,  noi  non 
a  supporre  che  le  terre.  libere  —  che  per  ipotesi 
irse  —  rìsorgan  d'un  tratto  e  siano  Dorellanaente 
coltivazione.  Infatti,  non  appena  questa  risurrezione 
bera  avvenga,  ecco  che  il  profitto,  così  solidamente 
in  tratto  dilegna.  Il  capitale  rimane  nelle  mani  del- 
)  un'arme  spuntata,  che  non  gli  consente  di  ottenere 
3Dza  lavoro  ;  ed  Ì1  capitalista,  il  quale  deve  pure  per- 
ddito  per  sua^stere,  deve  impiegare  il  suo  capitale 
avoro,  mentre,  a  rendere  questo  potenziato,  deve 
Kiiazlone  mista  coi  lavoratori  non  accumulanti.  D'altra 
nendo  un  caao  intermedio,  ed  ammettendo  che  le 
'isorte  siano  accessibili  ad  una  parte  soltanto  dei  lavo- 
)viamo  che  quella  parte  del  capitale  totale,  che  prima 
lesti  lavoratori ,  rimane  priva  di  profitto  e  deve,  o 
inproduttivamente,  o  venire  impiegata  dall' accumu- 
>  stesso  lavoro,  in  associazione  mista  coi  lavoratori, 
:qni3tata  l'opzione.  Per  questo  modo  la  risurrezione 
iale  della  terra  libera  sopprime  il  profitto  di  tutto  il 

una  parte  di  questo,  e  determina  la  ricostituzione 
iale  dalla  associazione  mista  come  forma  necessaria 
lia. 

I  pure  si  prescinda  da  una  risurrezione  totale  o  par- 
rra  libera,  il  carattere  storico  del  profitto  si  manifesta 

notevoli  forme.  Cosi,  se  l'imlustrìa  è  condotta  in 
indi  capitalisti,  in  parte  da  capitalisti  minori,  i  quali, 
tà  del  loro  capitale,  sono  costretti  a  lavorare  essi 
[presa,  il  profitto  è  pei  primi  una  condizione  neces- 
;amaIazione,  mentre  pei  secondi  l'accumulazione  ha 
e  uno  scopo,  indipendentemente  dalla  percezione  del 
ì  possibilità,  altrimenti  esclosa,  di  potenziare  il  loro 
idi  se  gli  operai  impiegati  dal  capitalista  maggiore 
,  per  una  ragione  qualsiasi,  tanta  forza,  da  esìgere 
lerazione  che  otterrebbero  nella  associazione  mista, 
sta  ritrarrebbe  immediatamente  il  suo  capitale  dal- 
issando  per  lui,  col  profitto,  lo  stimolo  alla  accnma- 
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lazìone.  Ha  se  iarece  questa  stessa  pretesa  venisse  ao 
dagli  operai  impiegati  nelle  imprese  minori,  se.  cioè 
esigessero  di  partecipare  al  prodotto  nella  stessa  misura 
duttore  di  capitale,  questi  proseguirebbe  nella  accumulazio 
grado  l'inesistenza  del  profitto,  poiché  ne  otterrebbe  la  f 
zioae  del  suo  lavoro,  altrimenti  irraggiungibile.  Quindi  la  i 
del  profitto,  iodecliDabile  rispetto  all'industria  condotta  co 
capitale,  è  inapplicabile  al  capitalista  minore,  che  presta 
nella  produzione.  Certamente  questa  possibilità  della  elim 
del  profitto  nella  media  industria  non  può  consentire  agi 
io  essa  impiegati  dì  esigere  l'istituzione  dell' associazioni 
poiché  quelli  non  posseggono,  essendo  cessata  la  terra  li 
forza  per  ottenerla,  mentre  poi  la  concorrenza  degli  ope 
maggiori  industrie  impedisce  loro  di  ottenere  una  rìmun 
pili  elevata  della  normale.  Ma  comunque,  la  condizione  e 
ratorì  delle  industrie,  nelle  quali  il  produttore  di  capitai 
é,  almeno  virtualmente,  piìl  forte  di  quella  degli  operai  dell 
imprese  ;  e  quando  la  concorrenza  fra  gli  operai  delle  i 
delle  maggiori  imprese  venga  per  qualche  ragione  ralli 
sospesa,  questa  forza  degli  operai  impiegati  dai  capitalisti-la 
pub  veramente  esplicarsi  in  una  speciale  elevatezza  della 
inunerazione. 

Nel  momento  stesso  in  cui  la  cessazione  della  terra 
attribuendo  al  capitale  un  reddito  speciale,  assegna  al  pr 
di  capitale  un  compenso  maggiore  di  quello  che  esso  otti 
l'associazione  mista,  essa  riduce  il  lavoratore  ad  un  com 
tanto  minore  di  quello,  che  nella  associazione  mista  oti 
crea  co^  ad  un  tempo  la  sopra-rimunerazione  del  produ 
capitale  e  la  sotto-rimunerazione  del  lavoratore.  Pertan' 
la  terra  libera  e  con  essa  l'associazione  mista,  si  ha  un 
unico,  che  risulta  dalla  divisione  del  prodotto  in  parti  eg 
il  prodattore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice  e  rap 
la  rimonerazione  del  lavoro  e  della  astensione  —  o  dal  i 
0  dalla  terra  libera  —  che  ne  forma  il  necessario  aggref 
la  cessazione  della  terra  libera  sostituisce  a  questo  reddi 
dne  redditi  aventi  caratteri  recisamente  spiccati  ed  oppc 
una  parte  la  retribuzione  della  astensione  dal  capitale  d 
dal  lavoro,  il  profitto  ;  per  altra  parte  la  retribuzione  del 
dissodato  dalla  astensione  dalla  terra  libera^  il  salario.  11 
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ed  il  salario  erompono  dunque  dalla  terra  ed  hanno  nei  rapporti 
della  proprietà  fondiaria  la  loro  cau^a  generatrice  (1).  — Infìne,  la 
cessazione  della  terra  libera  non  genera  soltanto  il  salario,  ma 
ne  determina  la  quantità;  poiché  quella  stessa  inesistenza  d'opzione 
del  lavoratore  che  lo  costrìnge  ad  appagarsi  del  compenso,  che 
piacerà  al  capitalista  di  imporre,  determina  la  misura  di  quel  com- 
penso, il  quale  è  dal  tornaconto  del  capitalista  fissato  alla  quantità 
di  prodotti  necessaria  acciò  il  lavoratore  sussista.  Ed  invero  an 
salario  minore  sarebbe  contro  l'interesse  del  capitalista,  poiché 
uccìderebbe  l'operaio  e  con  esso  il  profitto  stasso  del  capitale; 
mentre  un  salario  maggiore  non  sarebbe  da  parte  del  capitalista 
che  l'assurda  rinuncia  ad  una  quantità  di  ricchezza,  fatta  ad  escili- 
^vo  vantaggio  del  lavoratore. 

Ma  nel  momento  stesso  in  cui  la  cessazione  della  terra  libera 
precipita  il  lavoratore  dalla  libertà  alla  servitù  e  lo  espropria  dal 
reddito  della  associazione  mista  per  ridurlo  al  semplice  necessario, 
essa  rende  impossibile  di  sorprendere  la  più  piccola  traccia  di 
usurpazione  nella  nuova  forma  economica,  la  quale  appare  invece 
rispondente  alla  più  rigorosa  giustizia.  È  questo  un  risultato  inte- 
ressante della  cessazione  della  terra  libera,  sul  quale  dobbiamo, 
innanzi  di  chiudere  questo  capitolo,  brevemente  arrestarci. 

Supponiamo,  per  riprendere  le  cifre  di  un  esempio  precedente, 
che  il  lavoro  puro  di  un  uomo,  mantenuto  da  20  di  alimento  gra- 
tuito, produca  20;  che,  mantenuto  da  20  di  alimento  antecipato, 
produca  (oltre  alla  reintegrazione  dell' anteclpazione)  25;  e  che, 
infine,  nell'associazione  mista,  produca  (oltre  alla  reintegrazione 
della  anteclpazione)  50.  Il  compenso  del  produttore  di  capitale  e 
dai  lavoratore  semplice  associati  consta  dunque  di  SO  antecipate 
4-  50  postecipate,  che  si  decompongono,  come  vedemmo,  nel  modo 
seguente  :  20  antecipate  equivalgono  all'alimento  gratuito  ;  20  po- 
stecipate sono  prodotto    del    lavoro  puro;  30  postecipate    sono, 


(1)  «  La  genesi  del  sistema  economico  odierno,  di  cui  è  fenomeno  fonda- 
menlale  il  salario,  questa  genesi  che  è  ancor  cosi  poco  studiata  dalla  scienza 
nostra,  deve  spiegarsi...  mercè  i  fenomeni  della  popolazione;  i  quali  attenuando 
man  mano  quell'ampiezza  di  terre  inoccupate,  che  assicurava  a  ciascun  cittadino 
una  indipendente  agiatezza,  costrinsero  i  non  proprietari  a  vendere  il  loro 
lavoro  alle  classi  detentrici  del  capitale  *.  (A.  Loria,  La  legge  di  popolationa 
ed  il  sistema  sociale,  1882,  20). 
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rispettivamente,  il  compenso  della  astensione  dal  capitate  < 
0  dalla  terra  libera.  Ora ,  cessata  la  t«rra  libera ,  il  lavo 
Tiene  ridotto  al  necessario,  cioè  a  20  antocipate  e  l'intere 
dotto  è  appropriato  dal  capitalista.  Ebbene,  è  facile  scorgere 
qaesto  compenso,  che  rimane  al  lavoratore,  non  sia  punte 
fiore,  ma,  al  contrario,  possa  eccedere  noterolmento  quel 
per  diritto  gli  spetta,  secondo  quella  stessa  legge  di  propor 
lità  fra  il  lavoro  ed  il  suo  compenso,  che  impera  nella  eco 
della  t«rra  lìbera.  Ed  infatti,  cessata  la  terra  libera  e  co 
l'alimento  gratuito,  è  evidente  che  il  lavoratore  non  ha  piii 
diritto  a  quelle  20  antecipate,  che  erano  l'equivalente  de 
mento  gratuito,  a  cui  esso  rinunciava  durante  l'esistenza  d 
libera.  Del  pari  è  evidente  che  quelle  25  postecipate,  che 
il  compenso  della  astensione  dalla  terra  libera,  non  hani 
più  ragion  d'essere,  dacché  colla  cessazione  della  terra  HI 
cessata  la  rinuncia  ad  essa  e  quindi  ogni  compenso,  che  a 
rinuncia  si  riferisse.  Perciò  il  lavoratore  non  ha,  col  cessar 
terra  libera,  altro  diritto,  che  ad  ottenere  l'equivalente  di 
dotto  dei  suo  lavoro ,  cioè ,  nel  nostro  caso ,  25  postecips 
DOQ  che  mentre  il  lavoratore  non  pu6  percepire  il  prode 
suo  lavoro  che  al  termine  della  produzione,  esso  non  pai 
rire  al  termine  della  produzione  la  percezione  del  suo  s 
dacché  eaao  deve  pure  essere  alimentato  durante  il  lavoro 
ciò  ha  d'uopo  che  il  necessario  sostentamento  gli  venga 
pato  dal  capitalista.  Pertanto  in  luogo  del  prodotto  del  ] 
lavoro,  postecipato,  il  lavoratore  ottiene  il  suo  alimento 
pato.  Orbene,  accordandogli  l'alimento  antecipato,  il  cap 
accorda  al  lavoratore  un  compenso,  che  può  essere  ma^ 
quello  che  gli  pagherebbe ,  se  gli  accordasse  il  prodotto  i 
lavoro  al  termine  della  produzione.  Ed  infatti  nell'  assoc 
mista  il  produttore  di  capitale,  che  antecìpa  il  capitale  nec 
ad  istituirla ,  ottiene  al  termine  della  produzione  quel  e 
stesso,  accresciuto  del  risultato  della  potenziazione  del  suo 
Dunque  l'equivalente  postecipato  del  capitale  antecipato  è 
ma^iore  di  questo  capitale.  Ora  se  —  per  una  ipotesi  de 
incompatibile  colle  leggi  della  associazione  mista  —  il  lav< 
semplice  volesse  ottenere  il  prodotto  del  suo  lavoro  puro  ìi 
cipadone,  è  evidente  che  t'equivalente  antecipato  di  ques 
dotto  sarebbe  minore  di  esso  prodotto,  in  una  proporzione 
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minata  appaoto  dal  rapporto  fra  11  prodotto  brutto  che  riceve  il  pro- 
duttore dì  capitale,  come  tale,  al  termine  della  produzione  ed  il 
capitale  che  esso  ha  aatecipato.  K  poicliè  l'equivalente  antecipato 
del  prodotto  del  lavoro  pub  essere  eguale  ed  anche  minore  deU 
l'alimento  del  lavoratore,  cosi  il  capitalista,  che  antecipa  questo 
alimento  al  salariato,  gli  accorda  un  compenso,  che  può  essere 
eguhle  ed  anche  maggiore  dell'equivalente  antecipato  del  prodotto 
del  lavoro  puro. 

Così,  per  proseguire  nel  nostro  esempio,  il  produttore  di  capi- 
tale, il  quale  nell'associazione  mista  antecipa  40,  ottiene  al  ter- 
mine  della  produzione  il  capitale  stesso  40,  più  30,  prodotto  della 
potenziazione  del  suo  lavoro.  Dunque  20  antecipate  equivalgono 
a  35  postecipate,  ossia  eccedono  le  25  postecipate,  che  rappre- 
sentano il  compenso  a  cui  ha  diritto  il  lavoratore.  Se  20  ante- 
cipate equivalgono  a  35  postecipate ,  25  postecipate  equivalgono 
a  14  antecipate.  Dunque  il  capitalista,  antecipando  al  lavoratore 
il  necessario  di  20,  gli  accorda  un  compenso  che  eccede  di  6 
r  equivalente  antecipato  del  prodotto  del  lavoro  puro,  ossia  quel 
compenso,  a  cui  il  lavoratore  ha  diritto  ;  cosicbè  il  salariato, 
ottenendo  in  antecipazione  il  solo  oecessarto,  non  ottiene  meno  ed 
anzi  può  ottenere  più  di  quello,  che  gli  spetterebbe  come  compenso 
antecipato  del  suo  lavoro  puro,  secondo  la  lef^e  stessa  di  distri- 
buzione della  ricchezza,  che  domina  nella  economia  della  terra 
libera.  —  Volgiamoci  ora  al  capitalista.  Cessata  la  terra  libera, 
vien  meno  e  l'astensione  dalla  terra  libera  e  l'alimento  gratuito; 
dunque  tutta  la  parte  del  prodotto  che,  esistente  terra  libera, 
costituiva  l'equivalente  dell'alimento  gratuito  ed  il  compenso  del- 
l'aatensione  dalla  terra  lìbera,  va  naturalmente  ad  accrescere  il 
compenso  dell'astensione  dal  capitale  ;  ma  se  il  compenso  di  questo 
si  eleva  perchè  la  produttività  naturale  della  terra  è  ridotta  a 
zero,  e  perchè  è  soppressa  l'astensione  dalla  terra  libera,  è  evi- 
dente che  in  questo  incremento  del  reddito  del  capitale  non 
può  scorgersi  pure  la  traccia  di  una  usurpazione  sugli  altri  lit- 
tori produttivi.  Dunque  pur  non  facendo  alcuna  antecipazione 
al  lavoratore,  il  capitalista  ha  diritto  all'intero  incremento  d^pro- 
dotto  da  quello  cagionato,  detratto  il  prodotto  postecipato  del  suo 
lavoro  puro.  Ma  il  lavoratore,  in  luogo  del  prodotto  postecipato 
del  suo  lavoro  puro,  deve  ricevere  l'alimento  antecipato.  Ora, 
ogniqualvolta  l'alimento  del  lavoratore,  più  l'incremento  di  pro- 
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dotto  doTuto  alla  associazione  di  lavoro,  è  maggiore  del  prodoti 
del  lavoro  puro,  il  capitalista,  ottenendo  il  prodotto  del  larot 
puro,  ottiene  un  compenso,  che  è  minore  dell'equivalente  posb 
cipato  dell'alimento  antecipato,  ossia  soffre  una  settori manerasion 
di  fronte  a  ciò  che  potrebbe  ottenere,  secoodo  la  legge  di  diatrìbi 
zione  della  ricchezsa  vigente  nella  economia  della  terra  liberi 
—  Dunqne  la  condizione  del  capitalista  non  presenta  la  pili  pi< 
cola  traccia  del  privil^io  o  dell'usurpazione. 

Questa  influenza  della  cessazione  della  terra  lìbera  è  maestos 
e  mirabile.  Infatti  nel  momento  stesso,  in  cui  essa  colloca  il  pr< 
dattore  di  capitale  in  una  condizione  privilegiata  e  lo  converi 
in  capitalista  percettore  di  an  profitto,  essa  determina,  mercè  1 
scissione  del  capitale  dal  lavoro  che  ne  è  il  risaltato,  la  necessil 
e  la  giustizia  del  profitto.  E  aopprimendo  l'astensione  dalla  terr 
libera,  ridacendo  gli  elementi  produttivi  a  due,  lavoro  ed  astei 
sione  dal  capitale,  fa  che  la  parte  del  prodotto,  che  nell'associi 
zione  mista  rappresentava  il  compenso  dell'astensione  dalla  teri 
libera  e  l'equivalente  deiralimento  gratoito,  debba  attribuirsi  i 
capitale,  come  a  suo  creatore,  non  lasciandosi  al  lavoratore  cb 
il  prodotto  del  suo  lavoro.  E  costringendo  il  lavoratore  a  rìchi< 
dere  un  salario  precedente  la  produzione,  fa  che  l'op^ttio,  il  qua) 
riceve  in  antecipasione  l'alimento  necessario,  riceva  o  possa  rie 
vere  piìk  clie  l'equivalente  del  prodotto  del  suo  lavoro  puro; 
quindi,  bea  lungi  dal  determinare  una  usurpazione  a  carico  di 
lavoratore,  fa  che  una  parte  della  rimanerazione  di  questo  debl 
considerar»!  come  un  dono ,  generoso  o  coatto ,  del  capitalisti 
una  soprarìmunerazìone,  a  cui  l'operaio  non  avrebbe  diritto  o  t 
tolo  alcuno.  E  mentre  precipita  il  lavoratore  dalla  libertà  ali 
servitù,  dall'agiatezza  agli  stenti,  intercetta  ogni  critica  di  quesl 
degradazione,  soffoca  ogni  lamento  su  questa  catastrofe,  e  presenl 
queste  mutate  condizioni  dei  produttori  come  rispondenti  all'o 
dine  naturale  delle  cose  ed  alla  più  scrupolosa  giustizia.  La  cei 
sazione  della  terra  libera  crea  insomma,  colla  nuova  condizioQ 
economica,  la  sua  necessità,  e  colla  sua  necessità  la  sua  giustizi 
assoluta.  Senza  dubbio  potrà  dirsi  che  questo  lavoratore  libero,  ci 
dalla  cessazione  della  terra  disponibile  è  convertito  in  salariati 
non  è  colpevole  della  cessazione  di  terre  inoccupate;  e  che  p< 
altra  parte  il  produttore  di  capitale ,  a  cui  la  cessazione  del 
terra  libera  decreta  la  palma  del  trionfo,  non  ha  alcun  merito  < 
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quel  fatto  fisico ,  da  cui  trae  tanto  vantaggio  ;  e  che  i  due  pro- 
duttori veggono  mutare  radicalmente  la  loro  coadizioae,  senza 
che  mutino  per  nulla  i  loro  titoli  alla  rimunerazione  economica. 
Il  che  è  vero.  Ha  questa  trasformazione,  di  cai  i  due  produttori 
sono  irresponsabili,  è  dovuta  ad  una  cagione  cosmica,  la  quale, 
appunto  perchè  tale,  sembra  sottrarsi  ad  (^ni  critica  e  resistere 
compatta  all'analisi  più  dissolvente.  L' intelligenza  umana  deve 
inchinarsi  all'opera  della  natura  e  prosternarsi  nella  polrero  in- 
nanzi ai  suoi  portentosi  decroti. 

La  rivoluzione  sociale  prodotta  dalla  cessazione  della  terra  li- 
bera Minde  lo  sviluppo  economico  in  due  fasi ,  ciascuna  delle 
quali  presenta  caratteri  opposti  ed  è  retta  da  leggi  profondamente 
diverse  (I).  Sotto  l' impero  della  terra  libera  l'umaoiti  intera 
non  è  che  un  immenso  popolo  lavoratore,  che  distribuisce  fra  i 
suoi  componenti  il  prodotto  in  ragione  del  lavoro  da  essi  prratato; 
la  cessazione  della  terra  libera  scinde  l'  umanità  in  due  classi, 
in  due  razze  diverse,  di  cui  l'una  vive  senza  lavorare,  mentre 
l'altra  lavora  senza  vivere,  o  senza  vivere  umanamente.  La  terra 
libera  genera  rapporti  economici  semplici  e  trasparenti  ;  col  ces- 
sare della  terra  libera  i  rapporti  economici  assumono  on  carat- 
tere tenebroso  e  complesso.  InSne  la  torra  libera  è  l'eguaglianza 
sociale  e  la  pace;  ma  colla  cessazione  della  terra  libera  un  nuovo 
mondo  si  schiude,  mondo  di  privilegi  e  di  disnguagUanze,  di  con- 
tese e  di  tormenti,  di  usurpazioni  e  di  vittime. 

Questa  costituzione  economica,  prodotta  dalla  cessazione  della 
terra  libera,  dobbiamo  ora  esaminare  oe'  suoi  complicati  rapporti  ; 
e  vedremo  come  qaella  grande  causa ,  che  ha  generato  il  pro- 
fitto, abbia  per  suo  mezzo  prodotto  quella  vicenda  di  fenomeni, 
onde  é  intessuto  l'odierno  sistema  economico  e  porga  la  chiave 
a  rintracciare  alla  sua  sorgente  prima  il  loro  misterioso  processo. 


(1)  «  La  differenza  fra  l'economia  dei  paesi  con  terre  libere  e  di  quelli 
la  terr&  è  occupata  penetra  così  profonda  in  tutti  i  rapporti,  che  è  neceest 
stabilire  per  ciascuno  dei  due  casi  una  teoria  economica  speciale  >-  F.  A.  L&nqi, 
Die  Arbeiterfrage,  Wintertbur  1875,  i99. 
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CAPITOLO  II 

IL  PROFITTO  NELLA    CIRCOLAZIONE    DELLA    RICCHEZZA 


PARTE  PRIMA 
Il  profitto  nella  circolazione  semplice. 


gì.  —  La  terra  Ubera  e  la  formailone  iti  Talore. 

Le  precedenti  iareatigazioni  si  riferivano  ad  una  coadizione 
economica,  nella  quale  si  avesse  una  prodazione  indistinta,  agri- 
cola e  maniùittrìce ,  ottonata  in  condizioni  normali  dal  lavoro 
assodato  di  dne  produttori,  senza  richiedere  altra  antecipazione 
che  qaella  dell'alimento  loro  necessario.  Ma  la  diminuzione,  che 
non  tarda  a  manifestarsi,  nella  prodottività  della  terra,  rende 
necessario*,  come  correttivo  delle  sue  infloenze,  an  incremento 
nella  prodnttivìtà  del  lavoro;  il  quale  si  ottiene  anzitutto  col- 
rinserrare  nella  prodazione  di  una  sola  merce  l'attività  di  cia- 
scun produttore.  Perciò  in  luogo  di  una  serie  di  produttori,  cia- 
scuno dei  quali  produce  tutte  te  merci  necessarie  al  proprio  con- 
samo,  si  ha  bentosto  una  serie  di  produttori,  ciascuno  dei  quali 
a  dedica  alla  produzione  di  uua  merce  diversa.  Fra  i  produttori 
di  queste  merci  diverse  intercede  allora  un  rapporto  nuovo,  il  rap- 
porto di  acambio,  il  quale  dà  luogo  ad  un  importante  fenomeno, 
il  valore;  ed  il  compito,  che  a  noi  ora  s'impone,  è  di  determinare 
gli  influssi,  che  l'esistenza  e  l'iuesistenza  di  terre  libere  esercitano 
sol  processo  di  formazione  del  valore. 

Dati  parecchi  produttori  indipendenti,  i  quali  abbiano  perfetta 
libertà  di  impiegare  il  loro  capitale  ed  il  loro  lavoro  nelle  diverse 
prodazioni ,  il  valore  fra  i  prodotti  non  pub  essere  determinato 
che  dal  costo  di  produzione  (1),  poiché  appena  il  valore  di  una 

(1)  <  È  colla  forza  che  noi  misuriamo  la  oiateria  r.  Spencer,  Premieri 
Principei.  Paria  1870,  i8fi. 
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merce  eccedesse  quel  limite,  i  produttori  delle  altre  merd  meno 
farorite  si  trasferirebbero  alla  produzione  di  quella,  scemandone 
il  valore;  e  questo  processo  non  avrebbe  termine,  finché  il  va- 
lore di  quel  prodotto  non  fosse  sceso  alla  misura  del  costo  di 
prodazione.  L'efficacia  di  questa  legge  del  valore,  si  osservi, 
h  indipendente  dall'esistenza  od  inesistenza  di  terra  libera  :  poiché 
la  sua  base  non  è  già  il  rapporto  economico,  che  intercede  fra 
il  capitale  ed  il  lavoro,  ma  semplicemente  la  libera  trasferibilità 
Jel  capitale  e  del  lavoro  dall'una  all'altra  produzione.  Ora  sia 
poi  che  nella  varie  imprese  si  trovino  dei  produttori  di  capitale 
a  dei  lavoratori  semplici  cooperanti  nell'associazione  mista,  ovvero 
dei  capitalisti  e  dei  lavoratori  congiunti  dal  rapporto  di  salario, 
la  trasferibilità  del  capitale  e  del  lavoro  da  una  produzione  ad 
un'altra  è  sempre  del  pari  completa,  e  qDindi  è  sempre  neces- 
saria la  determinazione  del  valore  dei  prodotti  alla  stregua  del 
loro  costo  di  produzione.  —  Ma  la  affermazione  del  principio, 
che  il  valore  dei  prodotti  si  determina  secondo  il  loro  costo,  non 
risolve  che  in  parte  la  questione  del  valore;  poiché  rimane  a 
determinare  in  che  il  costo  di  produzione  consista,  ossia  a  risol- 
vere le  spese  di  produzione  nei  loro  elementi  costitutivi.  Ora  è 
appunto  la  composizione  del  costo  di  produzione  che  è  sostanzial- 
mente diversa,  secondo  che  esista  o  non  esista  la  terra  libera. 

Vediamo  anzitutto  quali  siano  gli  elementi  del  costo  di  produ- 
sione  nella  economia  della  terra  libera.  E  qui  si  osservi  che  la 
questione  si  ha  solo,  quando  si  consideri  lo  scambio  fra  prodotti, 
lei  quali  gli  elementi  della  produzione  intervengauo  in  un  di- 
rerso  rapporto  ;  poiché  se  nei  vari  prodotti  il  rapporto  fra  gli 
slementi  della  produzione  è  uguale,  il  valore,  determinato  in 
ragione  della  quantità  di  lavoro,  compensa  proporzionalmente 
anche  gU  altri  elementi  produttivi,  e  quindi  in  tal  caso  pub 
lenz'altro  affermarsi  che  il  valore  dei  prodotti  è  in  ragione  della 
jaantità  di  lavoro  in  essi  impilato.  Il  problema  della  circolazione 
lemplice  si  riassume  pertanto  nell'analisi  della  legge  di  scambio 
lei  prodotti,  nei  quali  gli  elementi  produttivi  si  trovano  com- 
linati  secondo  un  diverso  rapporto. 

Nel  precedente  capitolo  noi  seguimmo  il  prodotto  unico,  da 
loi  assunto  ad  esame,  ne'  successivi  stadi  della  sua  produzione , 
a  quale  si  inizia  con  lavoro  ed  alimento  gratuito,  procede  con 
avoro  ed  alimento  aotecipato  e  si  compie  con  lavoro  associato; 
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e  vodemmo  come,  ove  poro  il  prodotto  netto  rimanga  identico 
ne'  vari  stadi  prodottivi ,  il  produttore  di  capitale  sia  stimolato 
a  procedere  dall'uno  stadio  al  successivo,  ossìa  a  compiere  nuove 
accamulaziooi  di  capitale,  poiché  trova  a  quelle  un  compenso 
nella  decrescenza  della  densità  del  suo  lavoro,  che  si  manifesta 
ad  i^nì  stadio  successivo  della  produzione.  —  Ora  supponiamo 
invece  che  si  abbiano  parecchi  prodotti,  ciascuno  dei  quali  sia  otte- 
nuto permanentemente  in  uno  di  questi  stadi  diversi  della  prò- 
dnrione,  ed  esaminiamo  in  qua!  modo  il  valore  fra  questi  pro- 
dotti venga  a  determinarsi.  —  Sia  dunque  : 

A',  che  con  SO  alimento  gratuito  -\-  lavoro  2,  produce  P;  ove 
fd  noti  che  in  P  si  contiene  anche  l'alimento  gratuito  percepito 
dal  produttore. 

A',  che  con  20  alimento antecipato -[-lavoro/, produce P'. 

A",  che  con  40  alimento  antecipato  -{-  lavoro  /,  e  B  (assodato 
di  A"),  che  con  astensione  da  terra  libera  -J-  lavoro  li,  produ- 
cono P". 

In  queste  condizioni  è  evidente  che  il  valore  fra  questi  pro- 
dotti dev'essere  determinato  dalla  quantità  di  lavoro.  Infatti  il 
produttore  A',  il  quale  otUeoe  un  prodotto  P'  e  lo  scambia  contro  P, 
prodotto  della  stessa  quantità  di  lavoro ,  ottiene  bensì  con  capi- 
tale e  lavoro  quanto  ottiene  A  con  solo  lavoro,  ma  trova  il  com- 
penso del  suo  capitale  nella  attenuazione  della  intensità  del  suo 
lavoro,  che  pub  rappresentarsi  con  /,  —  /j,  e  non  ha  quindi  ra- 
mpone né  possibilità  di  richiedere  un  compenso  addizionale.  Perciò 
il  valore  fra  il  prodotto  di  lavoro  ed  alimento  antecipato  ed  il 
prodotto  dì  lavoro  ed  alimento  gratuito  è  dato  dalla  quantità  dì 
lavoro.  —  Che  se  esaminiamo  il  valore  fra  P"  e  P',  troviamo 
che  la  rìdazione  del  valore  al  lavoro  non  vi  domina  meno  ri- 
gorosa; poiché  P"  ottiene  in  cambio  2P',  prodotto  dì  egual  quan- 
tità di  lavoro;  il  produttore  A"  ottiene  il  compenso  del  suo  ca- 
pitale differenziale  nella  attenuazione  della  densità  del  suo  la- 
voro, rappresentata  da  l,  —  l,;  mentre  il  lavoratore  semplice  B 
ottiene,  con  astensione  da  terra  libera  e  lavoro  di  intensità  /„ 
quanto  ottiene  il  produttore  di  capitale  A"  con  astensione  dal 
capitale  40,  necessario  a  fondare  l'associazione  mista,  e  lavoro  dì 
intensità  eguale,  e  quanto  ottiene  il  produttore  dì  capitale  A'  con 
astensione  da  capitale  20  e  lavoro  di  intensità  It.  —  Pertanto, 
data  la  terra  lìbera,   e,  come  suo  prodotto,  l'associazione  mista, 
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il  valore  fra  ì  prodotti  ottenati  con  alimento  gratuito  e  quelli 
ottenuti  eoa  alimento  antecipato,  il  valore  fra  i  prodotti  otte- 
nuti con  alimento  antecipato  e  lavoro  isolato,  e  quelli  ottenuti  con 
alimento  antecipato  e  lavoro  associato,  si  determina  secondo  la 
quantità  di  lavoro  e  la  accumulazione  addizionale  richiesta  dai 
prodotti  della  seconda  classe  dì  fronte  a  quelli  della  prima,  o  dai 
prodotti  della  terza  su  quelli  della  seconda,  trova  il  suo  com- 
penso  nella  attenuata  densità  del  lavoro,  che  ne  è  il  risultato. 

Ma  ci  rimane  ora  un  caso  più  notevole  ad  esaminare,  ed  è 
quello,  in  coi  ì  vari  prodotti  alano  bensì  ottenuti  da  due  soli  lavo- 
ratori, ma  alcune  merci,  per  le  condizioni  tecniche  della  loro 
produzione,  rìchieggano,  oltre  al  capitale-alimento,  un  capitale  di- 
verso, il  quale  pub  consistere  di  macchine ,  edifici ,  materie 
greggio ,  ecc.  Questo  capitale ,  impilato  in  modo  diverso  dalla 
alimentazione  del  lavoratore,  noi  lo  diciamo  capitale  tecnico, 
ripartendo  così  il  capitale  totale  in  due  grandi  frazioni,  il  capi- 
tale alimento  e  il  capitale  tecnico.  Ora  si  osservi  che  lo  scambio 
fra  prodotti  ottenuti  con  e  senza  capitale  tecnico  porge  veramente 
il  caso  importante  per  la  nostra  analisi  ;  poiché,  mentre  la  produ- 
zione con  alimento  gratuito  o  con  lavoro  isolato  rappresenta  feno- 
meni anormali  dell'economia,  la  produzione  con  lavoro  associato  e 
con  impiego  di  capitale  tecnico  rappresenta  il  fenomeno  economico 
normale,  che  per  ciò  si  impone  alla  nostra  considerazione. 

Suppongasi  dunque  che  si  abbia  l'associazione  mista  fra  A  e  B 
e  che 

A  con  50  capitale-alimento  -l~  l^^oro,  B  con  astensione  da 
terra  libera  -|-  lavoro  ottengano  100  misure  grano. 

E  suppongasi  che  nella  produzione  di  un*altra  merce,  la  tela» 
sì  esiga,  oltre  al  capitale-alimento,  un  capitale  fisso  di  25  (che 
porremo  a  logoro  zero)  ;  onde  si  abbia  che 

A'  con  50  capitale-alimento  -\-  25  capitale  fisso  -f~  l&voro  ; 

E'  con  astensione  da  terra  lìbera  -f-  lavoro 
producono  100  metri  tela. 

È  a  primo  tratto  evidente  che  quella  stessa  influenza,  che  eser- 
citano il  primo  ed  il  secondo  capitale-alimento  ad  attenuare  la 
gravità  del  lavoro,  sarà  pure  compiuta  dal  capitale  fisso;  e  che 
perciò,  se  quei  capitali,  quando  impiegati  in  uno  solo  dei  due  pro- 
dotti scambiati,  non  ne  elevano  il  valore,  trovando  il  loro  com- 
penso  nella    attenuazione    della    gravità   del    lavoro ,   lo  stesso 
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>d  impone  la  detarminazioDe  del  valor  dei  prodotti  alla  mi- 
jella  quantità  di  lavoro  in  essi  impiegata. 
la  conclusione  nostra  muterebbe,  quando  si  supponesse  che 
itala  tecnico  constasse  di  materie  prime.  —  Dati  parecchi 
listi  lavoratori,  i  quali  producano  con  solo  lavoro  e  capì- 
limento,  ed  ammesso  che  uno  fra  questi  impieghi  un  capi- 
Q  materie  greggie,  si  scoi^  tosto  che  esso  ritrae  da  tale 
;o  un  positivo  vantaggio  nella  attenuazione  della  intensiti 
IO  lavoro;  poiché,  mentre  il  lavoro  de' suoi  colleghi  si  ap- 
sopra  una  materia  non  lavorata,  il  suo  lavoro  si  esercita 
una  materia ,  che  fu  l'oggetto  di  una  precedente  elabora- 
Ora,  quanto  più  la  materia  fu  soggetta  al  lavoro  dell'uomo, 
minore  è  la  resistenza  che  essa  presenta  ad  un  lavoro  ulte- 
quindi  tanto  minore  l'intensità,  la  gravità,  l'asprezza  del 
>,  che  sopra  quella  si  esplica.  Quindi  se  il  capitale  fisso  attenua 
isità  del  lavoro  col  scemare  il  numero,  o  la  gravità  delle 
sioni  necessarie  a  vincere  una  resistenza  determinata,  il  capi- 
laterie-prime  attenua  l' intensità  del  lavoro  col  diminuire 
istenza  stessa  della  materia,  sovra  cui  il  lavoro  si  esercita, 
appunto  perchè  attenua  in  esatta  ragione  la  densità  del 
I,  il  capitale  materie-prime  non  accresce  per  nulla  il  costo 
*odotto,  né  giustifica  quindi  alcuna  elevazione  specifica  del 
I,  la  quale,  ove  appena  si  tentasse,  verrebbe  irrevocabil- 
I  soffocata  dalla  concorrenza  degli  altri  produttori, 
il  capitale  tecnico  pub  attenuare  la  densità  del  lavoro,  anche 
0  esso  funzioni  successivamente  all'ìmpi^^  del  lavoro  stesso, 
i,  auppongansi  ancora  parecchi  capitalisti-lavoratori,  i  quali 
;bino  lavoro  di  eguale  densità  nella  produzione  di  merci  di 
specie  ;  e  suppongasi  che  uno  di  questi  prodotti ,  il  quale 
era  ottenuto  in  un  certo  numero  d'ore  in  una  forma  adatta 
isumo,  sia  ora  ottenuto,  nello  stesso  numero  d'ore,  in  una 
non  adatta  al  consumo  e  non  raggiunga  questa  forma,  che 
;uito  ad  un  processo  di  elaborazione  automatica,  iadip«n- 
dal  lavoro  umano.  In  tal  caso  il  produttore  di  questa  merce 
va  costretto  ad  un  costo  addizionale  ;  poiché,  mentre  i  pro- 
i  delle  altre  merci  possono  ottenerne  il  valore  al  termine 
ro  lavoro ,  esso  deve  difi'erire  la  propria  rimunerazione  al 
nto,  in  cui  la  elaborazione  naturale  avrà  trasformato  il  pro- 
dei  suo  lavoro  in  valor  d'uso.  —  Ma  questo   costo  addi- 
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zioDale  trovasi  qui  pare  compensato  dalla  attenuata  densità  del 
lavoro,  che  ne  risulta.  Infatti,  per  ciò  stesso  che  una  parte  delle 
operazioni  necessarie  a  prodnr  quella  merce  si  compie  ora  per 
nn  processo  antomatico,  il  numero  delle  operasioni  umane  neces- 
sarie alla  prodazione  di  quella  ne  è  in  esatta  ragione  scemato  ; 
osia  un  determinato  numero  d'ore  impiegate  nella  produzione 
di  quella  merce,  le  quali  prima  contenerano  nelle  loro  fibre  oaa 
certa  quantità  di  operazioni,  ora  ne  contengono  una  quantità  mi- 
nile, poichò  le  operazioni  residue  si  compiono  senza  umano  in- 
terrento,  per  un  processo  naturate.  Ora  l'influenza  retroattiva, 
che  in  tal  caso  esercita  il  capitale  tecnico  a  scemare  la  densità  del 
lavoro,  fu  che  il  produttore,  il  quale  lo  impieghi,  non  soggiaccia  nel 
fatto  ad  alcun  costo  addizionale,  né  quindi  possa  esigere  nn  com- 
penso superiore  ;  poiché  esso  non  fa  per  ultimo  che  procacciarsi 
una  riduzione  della  densità  del  suo  lavoro  al  disotto  di  quella  d^li 
altri  produttori,  a  prezzo  di  uno  sforzo  dì  accumulazione  maggiore. 

Un  esempio  tipico,  cento  volte  ricordato,  di  questi  fenomeni 
è  dato  dalla  produzione  del  vino,  il  quale  deve  soggiacere  alla 
rermentazlone  innanzi  d'essere  accessibile  al  consumo.  Questo 
esempio,  che  6  la  .pietra  d'inciampo  della  teoria  riducente  il  va- 
lore al  lavoro,  ha  dato  occasione  ai  più  vergognosi  soflsmi  da  parte 
di  economisti,  i  quali  persistevano  a  ritenere  applicabile  quella  dot- 
trina  del  valore  al  periodo  di  inesistenza  della  terra  libera  (1). 
Ma  quell'esempio  rientra  invece  nella  le^e  riducente  il  valore  ' 
alla  quantità  di  lavoro,  quando  la  terra  libera  esista  e  perciò 
l'accumulante  lavori;  poiché  in  tali  condizioni  il  maggiore  sforzo 
di  accumolazione  imposto  dalla  differita  realizzazione  del  vino, 
che  dee  fermentare,  è  compensato  dalla  attenuazione  nella  den- 
sità del  lavoro,  dovuta  appunto  al  fatto,  che  una  parte  delle  ope- 
ranoni  necessarie  alla  produzione  del  vino  si  compie  mercè  una 
elaborazione  natarale,  senza  intervento  del  lavoro  umano  ;  onde 
l'impiego  di  questa  accumulazione  addizionale,  trovando  un  com- 
penio  nei  suoi  stessi  risultati,  non  deve,  né  può  richiederlo  da 
sua  elevazione  artificiale  del  valor  del  prodotto. 

Si  avverta  che  tale  attenuazione  retroattiva  del  lavoro  si  compie 
solo  quando  il  prodotto  soggiaccia  ad  una  elaborazione  naturale, 
e  che  perciò  non  si  potrebbero  estendere  queste  considerazioni  al 

(1)  V.  p.  es.  Mie  CuLLOce,  Principles  of  politicai  economi/.  Lond.  1870, 187-8. 
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caso  dei  prodotti  incompiatj.  Le  materie  greggte,  ad  es.,  soggiac- 
ciono bensì  ad  una  elaborazione  ulteriore,  ma  soltanto  mercè  un 
impiego  addizionale  di  lavoro,  mercè  una  nuova  produzione.  — 
Quindi  tutta  la  serie  di  operazioni  necessarie  alla  produzione  delle 
materie  prime  è  compiuta  dal  lavoro  umano,  senza  che  alcuna 
parte  di  esse  venga  affidata  ad  una  elaborazione  automatica  delle 
materie  prime  prodotte  ;  e  quindi  la  densità  del  lavoro  contenuto 
in  queste  non  b  punto  minore  di  ciò  che  sarebbe,  se  le  materie 
prime  fossero  per  sé  medesime  an  valor  d'uso  senz'uopo  di  una 
elaborazione  ulteriore. 

Alcune  volte  il  capitale  tecnico  presenta  una  forma  involnta, 
che  ne  rende  meno  evidente  il  carattere.  Tale  è  il  caso  dei  pro- 
dotti, che  esigono  una  serie  di  impieghi  successivi  di  capitale,  che 
non  possono  trovare  un  compenso  fino  al  termine  della  produ- 
zione. —  Sia,  p.  ea.,  un  produttore  A,  il  quale  con  una  settimana 
di  lavoro  produce  una  merce  compiuta;  e  sia  un  altro  produt- 
tore B,  il  quale  produce  una  merce  che  esige  14  giorni  di  lavoro. 
Durante  la  prima  settimana  tanto  A  quanto  B  antecipauo  a  sé 
stessi  il  capitale-alimento  per  7  giorni,  ed  impiegano  questa  quan- 
tità di  lavoro  ;  ma,  al  termine  della  prima  settimana,  A  realizza 
il  suo  prodotto  e  ricostituisce  il  sao  capitale,  mentre  B  deve  assog- 
gettarsi alla  accumulazione  di  un  nuovo  capitale  durante  i  7  giorni 
ulteriori.  Quindi  al  termine  della  seconda  settimana  A  ha  pro- 
dotto due  unità  della  sua  merce  con  un  capitale-alimento  e  14  giorni 
di  lavoro,  mentre  B  ha  prodotto  una  unità  della  sua  merce,  oltre 
che  con  14  giorni  di  lavoro,  con  un  capitale  che  supera  quello 
del  suo  collega  per  tutto  l'ammontare  del  prodotto  incompiuto 
ottenuto  al  termine  della  prima  settimana  (1).  Orbene,  in  questo 
caso  il  capitale  tecnico  è  costituito  precisamente  di  questo  pro- 
dotto incompiuto,  di  cui  è  difTerita  la  realizzazione  al  termine 


{!)  Marx  (Dai  Kapiiat.  II.  Hamburg  1885,210-11)  crede  che.se  un  prodotlo 
ottenuto  in  una  aettiinana  di  lavoro  eaige  rantecipaxione  dell'alimento  per  una 
settimana,  un  prodotto,  che  fosse  ottenibile  in  due  settimane,  esigerebbe  l'im- 
piego di  un  doppio  capitale.  Ma  ciò  non  6  vero.  Il  prodotlo,  che  esige  due  set- 
timane di  lavoro,  richiede  l'antecì pacione  del  capitale  alimento  per  una  settimana, 
più  l'antecipazione,  per  un  eguale  perìodo,  del  valoce  del  prodotto  incompiuto 
ottenuto  nella  settimana  precedente  di  lavoro;  ora  poiché  il  valore  di  questo 
prodotto  eccede  naturalmente  quello  del  capitale  alimento  impiegato  nella  sua 
produzione,  è  evidente  che  il  prodotto,  che  esige  due  settimane,  impiega  un  ca- 
pitale più  che  doppio  di  quello,  che  esige  una  settimana  di  lavoro. 
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della  produzione  ;  e  la  accumulanone  addizionale  imposta  da  quel 
capitala  tecnico  trova  il  suo  naturale  compenso  nella  attenaata 
densità  di  lavoro,  che  ne  è  il  risultato;  poiché,  mentre  il  lavoro 
del  primo  produttore  si  esplica  sempre  sovrb  una  materia  greggia, 
ed  è  perciò  stesso  fiii  aspro ,  il  lavoro  dell'  altro  produttore, 
nella  seconda  settimana,  esplicandosi  sovra  un  prodotto  già  trat- 
tato dal  lavoro  umano,  presenta  una  densità  in  esatta  ragione 
minore. 

InBne  una  forma  assai  notevole  di  capitale  tecnico  è  data  dai 
prodotti  compiati,  durante  Tintervallo  che  precede  la  loro  vea* 
dita  (1).  Questi  prodotti  costituiscono  infatti  il  capitale  tecnico 
dell'industria  commerciale,  ed  il  commerciante,  che  ne  antecipail 
valore,  trova  il  compenso  della  sua  antecipazione  nella  attenuata 
densità  del  suo  lavoro.  Imperocché  mentre  il  lavoro  del  produt- 
tore, esplicandosi  sulla  materia  greggia  o  sul  prodotto  incompiuto, 
presenta  una  densità  elevata,  il  lavoro  del  commerciante,  espli- 
candosi  sovra  un  prodotto  già  compito,  presenta  una  densità 
di    molto  minore. 

Noi  troviamo  dunque  che  il  capitale  tecnico,  aia  che  assuma 
la  forma  di  capitale  Asso,  o  di  materie  prime,  o  di  prodotto  che 
soggiace  ad  una  elaborazione  naturale,  ecc.,  ha  per  effetto  di 
attenuare  la  densità  del  lavoro,  che  è  in  connessione  con  esso 
impiegato.  —  L'influenza  del  capitale  tecnico  ad  attenuare  la 
densità  del  lavoro  è  in  ragione  della  quantità  del  capitale  stesso 
(ossia  della  quantità  di  lavoro  in  esso  contenuta)  e  del  pe- 
riodo durante  il  quale  è  aotecipato.  Quindi  se  due  industrie 
impiegano  una  proporzione  diversa  di  capitale  tecnico,  quella 
che  esige  un  capitale  tecnico  maggiore,  presenta  una  densità  dì 
lavoro  in  esatta  ragione  minore;  onde  l'industria,  la  quale  pre- 
senta la  proporzione  massima  del  capitale  tecnico  al  lavoro,  l'in- 
dnstrìa  commerciate  è  ancor  quella  che  presenta  la  minima  den- 
sità di  lavoro.  —  Del  pari,  se  un'industria  esige  l'antecipazione 


(1)  Naturalmente  si  discorre  sempre  di  quell'intervallo  normale  fra  la  prodn- 
zione  e  la  vendita,  che  fornisce  la  poaaibilità  dell'industria  commerciale.  Quanto 
al  periodo  medio,  durante  il  quale  ogni  prodotto  deve  rimanere  invenduto  presso 
jl  produttore,  questo,  essendo  una  condizione  generale  della  produzione,  non  ha 
alcuna  influenza  sul  valore;  come  non  influiscono  sul  saggio  normale  di  questo 
i  casi  eccezionali  di  invendibilittt  di  una  data  merce,  risultanti  da  crisi,  o  da 
condizioni  patologiche  della  economie,  o  della  produzione. 
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del  capitale  tecnico  per  nn  periodo  maggiore,  il  capitalista  ottieoe 
il  compenso  di  questa  maggiore  antecipazione  nel  fatto,  che  il  ca- 
pitale  tecnico  attenua  la  densità  di  un  maggior  numero  di  giorni 
di  lavoro.  —  Cod  se  A  con  100  giorni  dì  lavoro  produce  una  merce 
e  con  50  giorni  di  lavoro  la  trasporta  al  mercato,  il  capitale 
tecnico  di  A  (che  è  nel  caso  nostro  il  prodotto  stesso  trasportato), 
antecipato  durante  50  giorni ,  attenua  la  densità  di  questi  50 
giorni  di  lavoro,  poiché  fe  che  il  lavoro  possa  impiegarsi  per 
questo  periodo  sopra  un  prodotto  compiuto  e  per  ciò  stesso  pre- 
senti  una  minor  gravità  ;  se  invece  B  produca  quella  stessa  merce 
e  la  trasporta  ad  una  distanza,  che  esige  100  giorni  di  lavoro 
di  trasporto,  il  capitale  tecnico  dì  B,  antecipato  dorante  100  giorni, 
attenua  la  densità  di  100  giorni  di  lavoro. 

Ora  l'influenza  del  capitale  tecnico,  in  queste  svariate  sue  forme, 
ad  attenuare  la  densità  del  lavoro,  toglie  al  capitale  tecnico  stesso 
ogni  influenza  sul  valore,  il  quale  si  determina  in  ragione  della 
quantità  di  lavoro  impiegata  ne' prodotti.  Quindi  il  manufatto  si 
scambia  contro  la  materia  prima  a  norma  della  quantità  di  la- 
voro, quantunque  il  primo  contenga  una  quantità  di  capitale 
maggiore  della  seconda,  per  l'ammontare  del  valore  delle  ma- 
terie  greggio;  poiché  il  produttore  che  impiega  queste,  mentre 
soggiace  ad  un  costo  di  accumulazione  superiore,  trova,  in  ragione 
'stessa  dì  questa  maggiore  accumnlazione,  o  dell'impiego  delle  ma- 
terie  prime,  scemata  la  intensità  del  suo  lavoro  in  confronto  a 
quello  del  produttore  agrario.  Cosi  pure  il  commerciante  acquista 
la  merce  dal  produttore  al  valore  dato  dal  lavoro,  e  la  vende  al 
consumatore  ad  un  valore  dato  dal  lavoro,  benché  il  capitale  del 
commerciante  debba  eccedere  quello  del  produttore  per  tutto  il 
valore  del  suo  prodotto;  poiché  questo  maggior  costo  di  accnmn- 
lazìone  del  commerciante  trova  il  suo  compenso  nella  attenuata 
densità  di  lavoro,  che  ne  è  il  risultato.  Per  tutto  ciò,  data  la  terra 
libera,  il  capitale  tecnico  ed  il  capitale-alimento  differenziali  hanno 
una  stessa  influenza,  o  un'  influenza  nulla  del  pari,  sulla  forma- 
zione del  valore,  poiché  entrambi  funzionano  ad  attenuare  la  den- 
sità del  lavoro  e  quindi  lasciano  invariata  la  determinazione  del 
valore  secondo  la  quantità  di  lavoro  impiegata  ne' diversi  prodotti. 

Innanzi  di  procedere,  è  opportuno  risolvere  alcune  difficoltà. 
Noi  partimmo  dall'ipotesi  che  la  densità  dei  vari  lavori,  prece- 
dentemente all'impiego  del  capitale  tecnico,  sia  eguale,  e  vedemmo 
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come  in  queste  condisìsni  il  valore  si  determini  a  norma  della 
quantità  di  lavoro.  Ove  perb  si  ammetta  che  la  ìnteosità  dei  lavori 
impiegati  Delle  varie  prodazionì  sia  diversa,  indipendentemente 
dall'impiego  maggiore  o  minore  di  capitale  tecoico,  si  deve  rico- 
noscere che  il  valore  fra  qoe'  prodotti  non  si  determina  soltanto 
in  ragione  della  quantità,  ma  della  qualità  del  lavoro,  e  che  i 
prodotti,  i  qnali  esigono  un  lavoro  piv)  intenso,  otterranno  nn  va- 
lore piik  elevato.  Ma  anche  in  tali  condizioni,  l'inflaenia  del 
capitale  tecnico  rimane  quale  fu  da  noi  designata.  Infatti,  dati 
parecchi  prodotU,  ottenuti  con  capitale-alimento  e  lavoro  di  diversa 
densità,  ed  il  cui  valore  percib  si  determini  secondo  la  quantità 
e  qualità  del  lavoro,  l'introduzione  del  capitale  tecnico  in  uno  di 
essi  non  modifica  per  nnlla  il  suo  valore,  poiché  di  quanto  accresce 
Io  sfòrzo  di  accumulazione  del  produttore,  di  tanto  scema  l'in- 
tensità del  suo  lavoro,  onde  il  costo  complessivo  di  produzione 
rimane  inalterato.  Qaindi  la  differenza  qualitativa  dei  lavori  im- 
piegati nella  produzione  delle  diverse  merci  non  influisce  sul  loro 
valore,  se  non  in  quanto  essa  sìa  indipendente  dalla  diversa  quan- 
tità del  capitale  tecnico  impilato  nelle  merci  medesime. 

Tuttavia  potrebbe  dirsi  che  questa  persistenza  della  determioa- 
ziooe  del  valore  secondo  la  quantità  di  lavoro,  successiva  alla 
introduzione  del  capitale  tecnico,  non  si  ha  se  non  quando  il 
produttore  sfrutti  l'impiego  del  capitale  tecnico  a  riduzione  della 
intensità  del  suo  lavoro.  Infatti  sia  A,  il  quale  con  100  giorni  di 
lavoro  di  densità  10  produce  100  metri  tela,  e  B  che  con  lOO 
giorni  di  lavoro  di  densità  5  e  capitale  tecnico  produce  100  metri 
panno.  In  queste  condizioni,  appunto  perchè  il  capitale  tecnico 
agisce  a  scemare  la  densità  del  lavoro,  esso  non  ha  alcuna  in- 
fluenza sul  valore ,  il  quale  persiste  a  determinarsi  secondo  la 
quantità  di  lavoro.  —  Ma  può  ammetterdi  che  il  produttore  B, 
io  luogo  di  lavorare  con  una  intensità  di  lavoro  di  5,  persista, 
malgrado  l'introdozione  del  capitale  tecnico,  ad  impiegare  lavoro 
di  intensità  IO,  ottenendo  doppio  prodotto.  Ora  in  tal  caso  il  va- 
lore dato  dal  lavoro  (100  metri  tela  ^200  metri  panno)  lascie. 
rebbe  senza  compenso  l'impi^  del  capitale  tecnico,  ossia  sarebbe 
impossibile.  —  Viceversa,  può  ammettersi  che  il  produttore  A,  in 
luogo  dì  lavorare  con  una  densità  di  lavoro  di  10,  lavori  con  una 
densità  di  lavoro  di  5,  ottenendo  un  prodotto  scemato  di  metà  ; 
ed  in  tal  caso  il  valore  dato  dal  lavoro  (100  metri  panno  =  50 
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metri  tela),  lascierà  senza  compeoso  l'impiego  del  capitale  tecnico 
e  sarà  per  ciò  stesso  impossibile.  —  Iq  altre  parole,  poiché  il 
capitale  tecnico  k  inattivo  nella  detenninazione  del  valore,  solo 
quando  agisca  ad  attenuare  la  densità  del  lavoro  impiegato  in  con- 
nessione con  esso,  sembra  che  questa  azione  del  capitale  tecnico 
scompaia,  quando  il  produttore,  che  lo  introduce,  conservi  la  stessa 
intensità  di  lavoro,  o  quando  il  produttore,  che  non  introduce  ca- 
pitale tecnico,  diminaisca  la  intensità  del  suo  lavoro  alla  misara 
di  quella  del  produttore,  che  impiega  capitale  tecnico. 

Ma  tutto  ciò  sarebbe  se  il  grado  di  densità  del  lavoro  fosse 
nell'arbitrio  del  produttore,  il  quale  potesse  conservare  una  ìnten- 
ffltà  di  lavoro  inalterata,  malgrado  l'introduzione  del  capitale 
tecnico,  0  scemarla  malgrado  l'inesistenza  di  questo.  Ora  il  vero  à 
perfettamente  l'opposto.  L'influenza  del  capitale  tecnico  a  scemare 
la  densità  del  lavoro  è  perentoria  ed  ineluttabile.  Il  capitale  tec- 
nico non  solo  permette  al  produttore,  che  lo  impiega,  di  compiere 
un  lavoro  di  intensità  minore,  ma  gli  rende  impossibile  una  in- 
tensità di  lavoro  maggiore;  poiché  una  legge  tecnica  inflessibile 
determina  la  misura  della  intensità  di  lavoro,  cosi  nelle  industrie 
che  impiegano  capitale  tecnico,  come  in  quelle  ove  esso  non  in- 
terviene, senza  che  l'arbitrio  del  produttore  possa  per  nulla  influire 
nella  determinazione.  —  Quindi,  malgrado  ogni  reazione  del  pro- 
duttore, la  densità  del  lavoro  nelle  varia  produzioni  si  conserva 
inversamente  proporzionale  alla  quantità  di  capitale  tecnico  in 
essa  impiegata,  e  l'intervento  di  quello,  avendo  il  proprio  com- 
penso nella  attenuata  densità  del  lavoro,  rimane  privo  d'ogni 
influenza  nella  determinazione  del  valore. 

La  rilevazione  di  questa  influenza  del  capitale  ad  attenuare  la 
densità  del  lavoro  ci  permette  di  risolvere  con  esattezza  un  pro- 
blema, che  dai  classici  economisti  ha  ricevuto  una  insofflciente 
e  fellace  soluzione.  —  È  infatti  opinione  di  Smith  e  di  Ricardo, 
segniti  in  ciò  dai  piii  rispettabili  economisti  della  nostra  età,  che 
la  intensità  relativa  dai  vari  lavori,  la  cui  valutazione  è  necessaria 
a  calcolare  il  valore  dei  prodotti,  venga  a  determinarsi  nel  mer- 
cato con  precisione  sufficiente  per  gli  intenti  pratici,  e  per  la 
condotta  degli  affari  (1).  Ora  è  appena  d'uopo  avvertire  quanto 


(1)  Smith,  Weallh  of  Naiions  (Slmdnà   Edition),  39;  Rigardo,  PrindpUs 
cf  politicai  ecoìwmy,  nelle  Works,  Lond.  1876,  15. 
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questo  criterio  imperfettamente  risponda  a  quelle  eùgsnze  di  esat- 
tezsa,  che  si  impongono  aasolote  nel  tema  più  esatto  dell'economia. 
Infatti  w  il  valore  fra  i  prodotti  si  determina  in  fanzione  della 
intensità  del  lavoro  in  esn  contenuto,  e  se  la  determinazione  della 
intensità  relativa  dei  vari  lavori  è  abbandonata  all'oscillante  giu- 
dizio del  mercato,  si  dee  concludere  che  il  valore  normale  dei 
prodotti  si  determina  in  funzione  di  un  elemento  variabile  col 
mutare  dell'  opinione,  o  delle  condizioni  del  mercato  e  si  ricon- 
dnce  di  necessità  la  legge  del  valore  alle  teorìe  malcerte  degli 
antichi,  i  quali  ravvisavano  appunto  nell'opinione  e  net  giudizio 
de'  consumatori  la  norma  determìnatrice  del  valor  di  cambio.  Ma 
quando  invece  sì  osservi  come  il  capitale  agisca  ad  attenuare,  in 
proporzione  alla  propria  quantità,  la  densità  del  lavoro  che  è  con 
esso  impiegato,  d  trova  tosto  che  l'intensità  relativa  dei  vari 
lavori  è  in  ragione  inversa  del  capitale,  col  quale  essi  sono  im* 
piegati,  e  si  ha  eoa  una  determinazione  matematica  della  inten- 
ntà  relativa  dei  lavori  diversi.  Certo,  con  ciò  non  è  ancora 
ottenuta  l' intera  graduazione  nella  intensità  dei  vari  lavori , 
poiché  pub  sempre  ammettersi  che  due  specie  di  lavoro,  im- 
piegate con  una  quantità  di  capitale  eguale,  presentino  una 
gravità  diversa,  per  condizioni  speciali  alle  industrie  in  cui  sono 
impi^^te.  —  Ma  prescindendo  da  questi  casi  eccezionali,  io  cui 
la  intenntà  del  lavoro  sia  diversa  indipendentemente  dalla  quan- 
tità diversa  del  capitale  impiegato  e  debba  quindi  essere  particolar- 
mente valutata,  la  proporzione  del  capitale  al  lavoro  dà  la  esatta 
misura  per  determinare  l'intensità  del  lavoro,  la  quale  è  in  ragione 
inversa  del  capitale,  con  cui  esso  À  connesso  nella  produzione. 
Quando  poi  la  intensità  diversa  del  lavoro  è  indipendente  dal 
capitale  tecnico,  essa  può  determinarsi,  sia  con  metodi  tecnici  (I), 


(1)  Il  concetto  di  ona  ridusione  dei  lavori  più  diverù  a  quantità  diverse  di 
lavoro  umano  astratto,  non  ha  nulla  di  cosi  arbitrano,  come  da  insigni  eco- 
nomisti (JevoDB,  Knies,  Lampertico)  ai  volle  affermare.  Infatti  già  osservava 
Gbxvalibr:  <  Nei  trattati  di  meccanica  e  nelle  raccolte  di  tecnologia  ai  è 
tentato  di  fare  dei  quadri,  che  indicano  approssimativamente  il  lavoro,  che  si 
deve  attendere  da  un  uomo  in  ciascuna  delle  principali  industrie,  e  dai  quali 
sembra  risultare  una  specie  di  tipo,0  di  unità  astratta  dì  giornata  di  lavoro*, 
(ia  Uonnaie,  1850,  73).  Si  v^ga  per  ea.  :  J.  V.  Posczlbt,  Traile  de  mé- 
oanique  ajj^liqtiée  attx  machinea,  Bruxelles  1845,  637.  —  L'industria  meccanica 
compie  poi  da  sé  stessa  questa  adequazione  delle  forme  più  diverse  di  lavoro. 
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li  col  calcolo  stesso  dei  produttori,  ì  quali  ralutaDO  il  grado 
i  intensità  relativa  dei  loro  larorì  ed  esigono,  come  condizione 
cchè  ci&scnn  d'essi  prosegua  nella  propria  impresa,  che  il  valore 
ei  vari  prodotti  risponda  alla  intensità  relativa,  cosi  calcolata , 
ei  lavori  in  essi  impiegati.  Cosi  se  il  fabbro  calcola  il  proprio  lavoro 
ome  di  intensità  tripla  di  quello  dell'agricoltore,  esso  non  continuerà 
ella  propria  indnatrìa,  se  non  quando  il  prodotto  di  una  data  qaan- 
ità  del  suo  lavoro  si  scambi  contro  il  prodotto  di  una  quantità 
rìpla  di  lavoro  agrario  ;  e  se  l'agrìcottore  calcola  del  pari  l'ìn- 

ansità  del  suo  lavoro  come  eguale  ad  ^  dell'intensità  del  lavoro 

el  fabbro,  lo  scambio  si  atabilirà  normalmente  a  quel  saggio. 
la  se  invece  l'agricoltore  considera  l'intensità  del  suo  lavoro 
ome  egnale  a  metà  di  quella  del  lavoro  del  fabbro,  l'agricoltore 
asserà  alla  manufazione  dal  ferro  ed  ìl  fabbro  all'agricoltura, 
à  il  valore  fra  i  due  produttori  si  fisserà  cosi,  che  il  lavoro  del 
ibbro  varrà  il  doppio  del  lavoro  agrario.  Così  l'agricoltore,  dive- 
lUto  fabbro,  otterrà  quel  compenso,  che  egli  considera  rispondente 
Ila  maggiore  intensità  del  suo  lavoro,  mentre  il  fobbro,  divenuto 
oltivatore,  otterrà  un  compenso  più  elevato  di  quello,  che  egli 
eputa  adeguato  al  lavoro  di  intensità  minore  ;  e  poichà  nessuno 
eì  due  produttori  ottiene  una  rimunerazione  minore  di  quella, 
he  egli  reputa  a  sa  dovuta,  cosi  questo  rapporto  di  scambio 
ara  permanente.  —  Pertanto,  a  determinare  la  equivalenza  tc& 
lavori  di  intensità  diversa,  non  è  necessario  t'accordo  dei  varì 
roduttori,  poiché  ove  pure  i  diversi  produttori  calcolino  diversa' 
lente  la  intensità  relativa  de'  varì  lavori,  sì  potrà  scegliere  il  cal- 
olo'di  quel  produttore,  che  valuta  ad  un  saggio  meno  alto  il  coeffi- 
lente  differenziale  del  lavoro  più  intenso,  e  che,  impiegandosi 
1  questa  specie  di  lavoro  quel  produttore  medesimo,  soddisfa  esat* 
imente  le  di  lui  esigenze,  mentre  fa  più  che  soddisfare  quelle 
ei  produttori  dell'altre  imprese.  Quindi,  data  la  libera  concor- 
enza  fra  i  produttori,  l'intensità  relativa  dei  vari  lavori  è  Hnme* 
latamente  calcolata,  sia  in  base  all'accordo  de'  produttori  medesimi, 
ia  in  base  al  calcolo  di  quel  produttore,  che  valuta  ad  un  saggio 
iù  basso  il  coefficiente  differenziale  della  intensità  di  lavoro  su* 


.ducendo  l'opera  dell'Homo  nelle  induatrie  più  verte  ad  una  funzione  uniforme 
1  indistinta  di  sorveglianza  e  ad  un  movimenlo  quasi  automatico. 
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periore.  —  Questo  calcolo  determina  la  gradazione  nella 
sita  relativa  dei  dirersì  lavori  e  questa  determina  il  valor  r< 
dei  prodotti. 

Infine,  se  in  luogo  di  supporre  che  il  capitale  tecnico 
soltanto  ad  effetto  di  attenuare  la  densità  del  lavoro ,  a 
tiamo  che  ne  accresca  pure  la  produttività,  il  risultato  non 
Il  valore  del  prodotto  scemerà  in  ragione  esatta  dell' au 
nella  produttività  del  lavoro,  ed  il  produttore  che  iropiegi 
tale  tecnico,  oltre  ad  ottenere  il  compenso  di  questo  itnpiegc 
attenuata  densità  del  suo  lavoro,  ne  ritrarrà  on  vantaggi) 
zionale,  in  quanto  consumatore  della  propria  merce,  ed  in  r 
dell'incremento  nella  sua  quantità. 

Ora  queste  considerationi,  le  quali  si  riferiscono  al  capit 
laToratore,  ricevono  applicazione  immediata  nella  condlzion 
nemica  imposta  dalla  terra  libera,  nella  associazione  mis 
infatti  il  produttore  di  capitale,  il  quale  impiega  il  capita 
nico,  trova  il  compenso  naturale  di  questo  impiego  nella  at 
zione  della  densità  del  suo  lavoro,  che  ne  è  il  necessario  ri: 
e  non  deve,  né  può  esigere  una  rimunerazione  ulteriore 
una  elevazione  del  valore  del  suo  prodotto.  Quindi,  per  s 
nel  nostro  esempio  (vedi  ante  pag.  38),  il  produttore  A',  l 
impiega  nn  capitale  differenziale  di  25,  non  può  ottenere 
A,  poiché  il  maggior  costo  di  capitale  di  A'  è  neutralizzs 
minor  costo  di  lavoro,  che  gli  corrisponde  e  che  ne  è  il  ris 
Per  ciò,  malgrado  la  diversa  proporzione  del  capitale  tecni 
diversi  prodotti,  il  valore  fra  questi  rimane  determinato  a* 
la  quantità  di  lavoro. 

Ma  se  il  capitale  tecnico  influisce  ad  attenuare  la  densi 
lavoro,  tale  influenza  non  si  limita  al  lavoro  del  produtl 
capitate,  che  impiegò  il  capitale  tecnico,  poiché  si  estende 
vero  dell'operaio  semplice,  che  trovasi  in  associazione  coi 
Perciò  il  lavoratore  semplice,  impiegato  nelle  produzioni  i 
chieggono  capitale  tecnico,  si  trova  in  condizione  migliore  di 
che  è  impiegato  nelle  industrie,  nelle  quali  il  capitale  i 
non  interviene  ;  poiché  il  primo  ottiene,  con  astensione  dalli 
Ubera  e  lavoro  di  una  intensità  determinata,  quanto  il  s 
ottiene  con  astensione  dalla  terra  libera  e  lavoro  di  una  in 
maggiore.  Ora  questo  privilegio  di  una  classe  di  lavoratori  e 
incompatibile  colla  concorrenza,  è  d'uopo  che  il  lavorat 
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h  impiegato  nelle  produzioni,  in  cai  interviene  il  capitale 
t  e  che  partecipa  al  vantaggio  della  attenuata  densità  di 

che  quello  produce,  partecipi  del  pari  al  costo,  che  l'im- 
iel  capitale  tecnico  esige;  poiché  solo  con  ciò  sarà  maate- 
i  parità  fra  la  sua  condizione  e  quella  degli  altri  lavoratori. 
,  a  proseguire  nell'esempio  precedente,  sarà  d'uopo  che 
)go  del  capitale  tecnico  di  25  non  sia  fatto  dal  solo  pro- 
ì  di  capitale,  ma  si  compia  in  parti  eguali  da  esso  e  dal 
tore  semplice,  onde  : 

on  50  capitale-alimento  +  12,5  capitale  tecnico  -j-  lavoro; 
on  astensione  dalla  terra  libera  -\-  13,5  capitale  tecnico 
oro, 

ranno  100  metri  tela,  che  si  scambieranno  col  grano  in  ra- 
della  quantità  di  lavoro  impiegata  nei  due  prodotti.  —  Dato 
equilibrio  stabile  fra  la  condizione  de'  vari  produttori  è  per- 
ente raggiunto,  poiché  i  produttori  A'  e  B'  acquistano  il 
^io  della  minor  densità  del  loro  lavoro  con  un  costo  addi- 
i  di  accumulazione,  di  fronte  ai  produttori  delle  industrie, 
]uali  il  capitale  tecnico  non  ha  parte.  —  E  questa  parità 
dizione  dei  produttori  è  conseguita  senza  alcuna  elevazione 
lor  dei  prodotti  sulla  misura  della  quantità  di  lavoro. 

questo  modo  si  risolve  il  quesito,  che  rimaneva  insoluto 
ecedente  capitolo ,  relativo  al  compenso ,  che  ottiene  il 
tore  nelle  produzioni,  le  quali  esigono  o  consentono  l'im- 
di  un  capitale  maggiore  del  minimo  necessario  a  fondare 
iasione  mista  (che  noi  diremo  per  brevità  il  abitale  mìnimo). 
noi  vediamo  ora  come  in  questo  caso  il  rapporto  eco- 
)  si  atteggi.  Il  capitale  differenziale  non  accorda  ai  prò- 
L  un  incremento  di  valore,  ma  permette  loro  di  ottenere 
so  valore  con  una  intensità  di  lavoro  minore.  Ora  il  la- 
re semplice,  impiegato  nell'associazione  mista  che  esige  un 
e  maggiore  del  minimo ,  non  può  giovarsi  gratuitamente 
liminuzione  di  intensità  del  lavoro,  che  risulta  dal  capitate 
oziale,  poiché  in  tal  guisa  esso  otterrebbe  coll'astenaone 
terra  libera  un  compenso  eguale  a  quello,  che  ottiene  il 
tore. di  capitale  con  un  capitale  maggiore  del  minimo,  os»a 
ibbe  un  compenso  maggiore  di  quello,  che  è  fissato  dalla 
one  fra  Tastensione  dalla  terra'  libera  e  l'astensione  dal 
le  minimo.  Ss  esso  ottenesse  questa  rimunerazione,  si  de> 
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3terebbe  tosto  la  concorrenza  dei  taroratori  semplici  e  dei  pro- 
duttori di  capitale  impiegati  nelle  industrie,  che  esigono  il  capitala 
minimo,  come  dello  stesso  produttore  di  capitale,  eoa  cui  il  lai 
ratore  è  associato  e  che,  trovando  la  propria  rimunerazione  pi 
pOTxionalmente  inferiore  a  quella  del  lavoratore  semplice,  si  co 
rertirobbo  nella  condizione  di  qaesto.  È  dunque  necessario  e 
il  lavoratore ,  il  quale  è  impiegato  in  connessione  col  capita 
differenziale,  compensi  l'attenuazione  d' intensità  del  lavoro,  e 
ne  deriva,  contribuendo  prò  parte  ali'  antecipazione  di  quel  e 
pitale;  e  così  l'equazione  fra  il  costo  del  produttore  di  capita 
e  del  lavoratore  semplice  nelle  singole  imprese  trovasi  perfetl 
mente  assicurata. 

Tale  è  il  valore  fra  prodotti  ottenuti  in  associazione  mist 
Ma  se  pure  ammettiamo  che  alcuni  prodotti  siano  ottenuti 
assodaziono  propria  (e  s'intende  associazione  propria  tufficiem 
troviamo  che  anche  il  valore  fra  questi  prodotti  e  quelli  ottoni 
in  associasiona  mista  è  determinato  dal  lavoro.  —  Infatti  sia  : 
A  con  50  capitale -|- lavoro  l^  I  p    j    * 

B  con  astensione  da  terra  libera  (a f)-f- lavoro   l^^ 

A'  con  25  capitale  -|-  -g-  +  lavoro  f  j 

Prodotto  P' 
B'  con  25  capitale  +  -g-  +  lavoro  li  \ 

Siccome  l'astensione  dalla  metà  della  quantità  di  terra  col 
vabile  col  lavoro  di  un  nomo  è  eguale  all'astensione  dalla  me 
del  capitale  necessarìo  a  fondare  l'associazione  mista,  cosi  abbiar 

-^=:a25c;  dunque  i  costi  di  produzione  delle  due  merci  soi 

eguali,  e  la  determinazione  del  valore  in  ragione  della  quanti 
di  lavoro  rimunera  proporzionalmente  i  due  produttori. 

Così  dunque,  data  la  terra  Ubera,  la  popolazione  produttri 
consta  di  una  serie  di  produttori  di  capitale  e  di  lavoratori  sei 
plici  cooperanti  nell'associazione  mista  e  permutanti  i  loro  pi 
dotti  secondo  una  legge  limpida  ed  evidente.  Il  rapporto  divei 
del  capitale  tecnico  alla  quantità  di  lavoro  non  ha  alcuna  i 
fluenza  sulla  determinazione  del  valore,  né  v'  influisce  la  diver 
qualità  del  lavoro,  io  quanto  risulti  da  una  diversa  proporzio 
del  capitale  tecnico  impiegato;  ma  sola  misura  del  valore  ( 
prodotti  è  la  quantità  di  lavoro  in  essi   contenuta.  Ora  poic 
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la  quantità  del  lavoro  si  misura  dalla  durata,  così  è  evidente 
che  i  produttori ,  ì  quali  compiono  un  lavoro  più  prolaogato, 
otterranno  un  valore  proporzionalmente  ma^^ore.  —  Ma  a  tale 


lai 
da 
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speciale  ad  alcune  imprese,  è  geaerale  a  tutte  le  industrie, 
alcQDe  soltanto  fra  queste  impiegano  capitale  tecnico,  il  pi 
gamento  della  giornata  di  lavoro  assicura  indubbiament 
vantaggio  speciale  ai  produttori  che  impiegano  capitale  tei 
poiché  an'  antecipazione  invariata  dì  questo  capitale  at 
ora  per  essi  la  densità  di  una  quantità  maggiore  di  lavorc 
questo  vantaggio  è  perfettamente  compatìbile  colla  concor 
fra  i  produttori.  Infatti  poiché  il  compenso  del  capitale  te 
differenziale  consiste  esclnsivamente  nella  attenuazione  àétit 
sita  del  lavoro,  mentre  il  compenso  del  capitale-alimento  coi 
almeno  in  parte,  in  una  quantità  di  prodotto,  così  i  con 
dei  due  capitali  sono  eterogenei  ed  incommensurabili  ;  eppe 
aumento  del  compenso  dell'una  noH  può  considerarsi  com< 
soprarìmanerazione,  cbe  desti  la  concorrenza  dell'altra  fon 
capitale.  Quindi,  se  la  efficacia  del  capitale  tecnico  ad  atte 
la  densità  del  lavoro  s'accresce,  sia  per  un  perfezionamento 
struttura  del  capitalo  stesso,  sia  per  un  prolungamento 
giornata  di  lavoro ,  sia  per  qualunque  altra  causa ,  il  mi 
compenso  cbe  ottiene  quel  capitale  non  desta  alcuna  convei 
di  capitale-alimento  in  capitale  tecnico  ed  è  perciò  permai 
La  qnantìtà  dal  lavoro  e  (in  quanto  sia  indipendente  dall'i 
del  capitale  tecnico)  la  qualità  del  lavoro  costituiscono  per 
sotto  l'impero  della  terra  libera,  la  misura  del  valore  de 
dotti  ;  onde,  fatta  astrazione  dalla  differenza  qualitativa  del  1 
che  sia  indipendente  dal  capitale  tecnico,  l'equazione  del  ' 
indica  semplicemente  cbe  nei  due  prodotti,  che  si  acambia 
contenuta  una  eguale  quantità  di  lavoro  umano. 


§  2.  —  La   cessoilone    della    terra    libera 
e  la  formazione  del  valore. 

a)  Legge  del  calore  quando  il  ialario  eccede  il  minimo  se 

Ed  ora  esaminiamo  come  sì  determini  il  valore  quando  la 
libera  cessi.  Noi  vedemmo  che  la  cassazione  della  terra 
determina  la  formazione  naturale  del  profitto  e  del  salario 
duce  questo  alla  stregua  del  mìnimo  necessario.  —  Ma  pi 
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mento  noi  supporremo  che   di    queste  due  influenze  della  terra 

Ubera  si  abbia  soltanto  la  prìma ,  ossia  che  la  cessazione  della 

terra  libera  costringa  il  lavoratore  a  ricevere  un  salano,   che 

=!=  ™;ft«™  /li  quel  compenso  ch'esso  otterrebbe  nell'associazione 

Ile  possa  eccedere  il  limite  del  sostentamento  cece»- 

lobbìamo  esaminare  come,  io  tali  condizioni,  si  de- 

alore. 

lazioue  del  profitto,  il  lavoratore  semplice  si  convert» 
mentre  il  produttore  di  capitale  si  trasforma  in  ca- 
nendosi  dal  lavoro.  Qaiodi  in  luogo  di  una  serie  di 
t  capitalo  e  di  lavoratori  semplici ,  quali  si  aveano 
cedente,  si  avrà  una  serie  di  capitalisti  impi^^nti 
,  Assumendo  ancora  la  condizione  di  cose  preceden- 
oinata,  supponiamo  che  si  abbia  un  primo  capitalista, 
liega  alimento  gratuito  (benché  questa  ipotesi  sia 
tto  dalla  cessazione  stessa  della  terra  libera)  a  man- 
Uariato  e  si  approprii ,  senta  fare  alcuna  antecipa- 
irò  prodotto;  an  secondo,  il  quale  impiega  alimento 
mantenere  un  salariato;  un  terzo,  il  quale  impiega 
tecipato  a  mantenere  due  salariati;  onde: 
20  alimento  gratuito  mantiene  B,  che  con  lavoro  4 
ove  si  avverta,  come  sempre,  che  P  comprende  anche 
ratuito  percepito  dal  produttore, 
alimento  antecipato  mantiene  B',  che  con  lavoro  L 

Z  di  alimento  antecipato  mantiene  2  6",  che  con  la- 
lucono  P". 

mdizioni  è  evidente  che  l'attenuazione  del  lavoro, 
itecìpazione  dell'alimento,  non  arreca  alcan  giova- 
italista,  ma  vantaggia  invece  il  lavoratore;  e  poiché 
iza  fra  i  salariati  rende  impossìbile  ad  uno,  o  ad  ana 
li  di  percepire   uno   speciale   vantaggio ,  cosi    è  ne- 

i  lavoratori ,  il  cui  lavoro  è  meno  intenso ,  rice- 
ano  proporzionalmente  minore  ;  il  che  è  possìbile , 
imento  gratuito  percepito  dai  lavoratori,  il  cai  la- 
iQsità  massima,  ecceda  il  necessario.  Ora  data  questa 
del  salario  in  ragione  della  diminuzione  nella  ìnten- 
ro,  è  facile  scorgere  che  il  valore  fra  ì  due  prodotti 
determinarsi  a  norma   della  quantità  di  lavoro  im- 
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piegato  a  produrli.  Infetti,  se  il  salario  pagato  da  A 
eTìdentemente  la  equazione  P'=P  sarebbe  impossibi 
ia  tal  caso  A'  eoa  20  di  antecipazione  otterrebbe  an 
filale  a  quello,  che  ottiene  A  senza  compiere  antecipazio 
Ma  appunto  perchè  il  lavoro  impiegato  da  A'  è  meno 
quello  impilato  da  A,  essendo  impiegato  in  connessio 
capitale,  cosi  B'  otterrà  un  salario  minore  di  20,  p. 
ciò  che  laacierà  ad  A'  un  margine  di  5,  che  sarà  il  p 
suo  capitale.  Quindi  in  tali  condizioni  il  valore  può  e 
terminarsi  secondo  la  quantità  di  lavoro,  purché  la 
del  salario  ottenuto  dal  lavoro  impiegato  in  connessioE 
mento  antecipato  sia  tale,  da  consentire  a  questa  ant 
quel  profitto,  che  è  suflSciente  a  determinarla.  —  Imp 
proposito  osservare  come  l'esistenza  di  un  prodotto  ott 
alimento  gratuito  modifichi  il  saggio  del  profitto,  ed 
notevolmente  scemarlo.  Infatti  se,  nel  precedente  esem] 
dotto  P  è  40,  avremo,  per  le  cose  dette,  l'equazione 
ossia  il  reddito  di  A'  sarà  40 — 15=25.  Ma  di  quf 
non  pob  considerare  come  profitto  del  suo  capitale  chi 
le  20  residue  sono  ottenute  del  pari  da  A,  senza  i 
capitale  alcuno  ;  e  perciò  il  saggio  del  profitto  sarà  li 

dizioni  7=.   Che  se  invece  non  esistesse  alcun  prodotte 

con  alimento  gratuito,  tutte  le  25  costituenti  il  reddito 
vrebbero  considerarsi  come  suo  profitto ,  ed  il  saggio 
25 
15' 

Tuttavia,  come  già  notammo,  questo  caso  di  uno  ac 
un  prodotto  ottenuto  con  alimento  antecipato  ed  ni 
ottenuto  con  alimento  gratuito,  che  noi  accennammo  p( 
completa  la  nostra  analisi,  è  contraddittorio  alla  prei 
de^ma  della  cessazione  della  terra  libera;  poiché  una  [ 
con  alimento  gratuito  non  pub  evidentemente  ammattei 
quando  si  abbia  terra  inoccupata.  —  Procediamo  quindi  al 
successivo ,  che  intercede  fra  il  prodotto  ottenuto  dal 
un  salariato  e  quello  ottenuto  dal  lavoro  di  due  salari 
queste  condizioni,  se  il  salario  di  B"  è  eguale  a  quello  di  B 
fra  i  due  prodotti  dev'essere  determinato  dalla  quantità  à 
si  deve  avere  P"=:2P'.  Ma  poiché  l'associazione  del 
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attenua  la  gravità,  così  il  lavoratore  B",  quando  otteuesse  un  sa- 
lario eguale  a  quello  di  B',  riceverebbe  lo  stesso  compenso  eoo  uoa 
spesa  di  lavoro  minore ,  il  che  è  vietato  dalla  concorrenza  dei 
lavoratori.  Perciò  è  d'  uopo  che  il  salario  di  B"  sia  minore  di 
quello  di  B',  io  ragione  appunto  della  minore  densità  del  lavoro, 
che  dal  primo  è  compiuto.  Ora  se,  quando  il  salario  di  B"  è 
eguale  a  quello  di  B',  il  valore  fra  P"  e  P'  è  dato  dalla  qaantità 
di  lavoro,  e  si  ha  P";=2P',  —  quando  il  salario  di  B"  è  minore 
di  quello  di  B',  il  valore  di  P"  non  pu6  essere  eguale  a  2P', 
ossia  dato  dalla  quantità  di  lavoro,  senza  assicurare  al  capitalista 
\"  nn  pro6tto  eccedente  quello  di  A'  ed  incompatibile  colla  libera 
concorrenza  dei  capitalisti.  Dunque  il  valore  di  P"  di  fronte  a 
P'  deve  essere  inferiore  a  quello  dato  dalla  quantità  di  lavoro, 
in  ragione  della  inferiorità  del  salario  dei  B",  o  della  minor  den- 
sità del  loro  lavoro  ;  oode  ss,  p.  es.,  il  salario  pagato  da  A'  è  20, 
e  quello  pagato  da  A"  a  ciascuno  dei  B"  è  10,  sarà  P":^=P'. 

Sì  osservi  a  tale  riguardo  il  divario  fra  l'associaEìoae  mista  ed  il 
salario  graduato  secondo  l'intensità  del  lavoro.  Mentre  infatti  nel- 
l'associazione mista  l'intensità  relativa  del  lavoro  trova  la  sua  mi- 
sura nella  quanUtà  totale  di  capitale,  con  cui  il  lavoro  6  impiegato, 
nel  sistema  del  salario  questa  misura  non  è  piij  possibile,  quando 
si  tratti  di  comparare  l'intensità  relativa  di  lavori  impiegati  senza 
capitale  tecnico.  Infatti,  siccome  nell'associazione  mista  l'anteci- 
pazione  fatta  a  ciascun  lavoratore  si  limita  al  solo  alimento  ne- 
cessario, così  essa  è  indipendente  dalla  maggiore  o  minore  intensità 
del  lavoro,  la  quale  riceve  il  suo  compenso  al  termine  della  pro- 
duzione; quindi  non  scema  col  crescere  della  associazione  di  lavoro; 
quindi  la  quantità  totale  di  capitale  impiegata  (a  prescindere  dal 
capitale  tecnico)  cresca  in  esatto  rapporto  col  numero  dei  lavo- 
ratori, ossia  col  grado  della  associazione  di  lavoro  ;  e  poiché  la 
intensità  del  lavoro  è  {eaeterìa  parìòut)  in  ragione  inversa  del 
grado  della  sua  associazione^  così  in  queste  condizioni  la  intensità 
del  lavoro  ò  in  ragione  inversa  della  quantità  di  capitale,  col  quale 
esso  è  impiegato.  Ma  invece  quando  si  ha  il  salario  individuale 
graduato  secondo  la  intensità  del  lavoro,  la  quale  a  sua  volta  à 
in  ragione  inversa  del  numero  degli  operai,  la  quantità  totale 
del  capitale  salarli  rimane  invariata  per  quanto  muti  il  numero 
degli  operai  impiegati.  Perciò  in  tali  condizioni  la  misura  della 
intensità  relativa  del  lavoro  non  è  pìà  la  quantità  del  capitale, 
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col  quale  il  lavoratore  è  impiegato,  e  che  rimane  identi 
varie  produzioni,  ma  è  il  grado  detrassoci azione  di  lavo 
determina  in  ragione  inversa  ad  esso. 

Tuttavia  anche  nel  rapporto  di  scambio,  che  analizziamo,  ì 
è  pur  sempre  determinato  dal  lavoro,  solchè  alla  quanti! 
Yoro  al  aggiunge  qui  nella  determinazione  del  valore  la 
del  lavoro  stesso,  attenuando  il  valore  in  ragione  della 
nere  densità.  Ciò  che  differenzia  il  caso,  che  ora  esam 
dal  precedente,  in  cui  si  scambiava  un  prodotto  otten 
alimento  gratuito  contro  un  prodotto  ottenuto  con  e 
antecipato  (come  da  quello,  dì  cui  tosto  ci  occuperemo), 
plicemente  questo ,  che  nel  caso  precedente  la  minor 
del  lavoro  (impiegato  con  alimento  antecipato)  non  attei 
valore,  poiché,  essendo  ottenuta  a  prezzo  d'un  impiego 
sale  di  capitale,  non  attenuava  il  costo  complessivo  del  pi 
mentre  nel  caso  presente  la  minor  densità  del  lavoro  s 
non  è  ottenuta  con  alcun  incremento  di  capitale  e  quini 
tnisce  una  positiva  diminuzione  del  costo  e  del  valore  < 
dotto.  Nel  primo  caso  la  minor  densità  del  lavoro  di 
ottenuta  a  prezzo  di  un  impiego  di  capitale  di  15,  d 
produttore  dell'altra  industria  era  esente;  quindi  la  mii 
sita  del  lavoro  non  scemava  né  il  costo  né  il  valore.  Nel 
caso  invece  la  minor  densità  del  lavoro  di  B"  è  ottenni 
alcun -impiego  addizionale  dì  capitale  e  quindi  attenua 
ed  il  valore  del  prodotto. 

Poniamo  finalmente  due  capitalisti ,  i  quali  impiega 
salariati  per  ciascuno  in  due  industrie  diverse,  di  cui  l'una 
sola  antecipazione  dei  salari,  mentre  l'altra,  per  la  propr 
tara,  richiede  ancora  un  impiego  di  capitale  tecnico.  In  tal 
rioni  è  evidente  che  l'influenza  del  capitale  tecnico  ad  at 
la  densità  del  lavoro  non  arreca  più  alcun  vantaggio  al 
lista,  poiché  questi  non  contribuisce  col  suo  lavoro  alla 
zione  e  che  perciò  esso  non  trova  più  in  questa  influenza 
pitale  tecnico  un  compenso,  od  uno  stimolo  ad  introdurlo 
l'azione  del  capitale  tecnico  ad  attenuare  la  densità  del 
arreca  però  un  vantaggio  positivo  agli  operai,  che  son^ 
gati  in  connessione  con  esso.  Ora  questo  vantaggio  specie 
operai  di  un'industria,  essendo  incompatibile  colla  conc 
fra  i  lavoratori,  dev'essere  eliminato;  e  può  esserlo,  n< 
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stesso,  coQ  con  cui  reaira  eliminato  nell'associazione  mista  il 
vantaggio  del  produttore  di  capitale  e  del  lavoratore  semplice, 
i\  »■>;  lavoro  si  impiegava  in  connessione  col  capitale  tecnico. 
}ò  che  ì  lavoratori,  il  cui  lavoro  è  attenuato  dairazioofl 
tale  tecnico,  accumulino  essi  medesimi  questo  capi- 
ipensando  col  maggior  costo  di  accumulazione  la  minore 
del  loro  lavoro.  Ora  poiché  nell'ipotesi  fatta  il  salario 
necessario,  è  ammissìbile  che  possa  detrarsi  da  quel 
valore  del  capitale  tecoico,  e  che  questo  venga  per  tal 
ìumulato  dai  lavoratori.  Ma  dato  ciò  ,  il  capitale  tec- 
determina  alcuna  elevazione  del  valore;  polche  i  la- 
impiegati  in  connessione  col  capitale  tecnico,  mentre 
ono  ad  un  costo  speciale  di  accumulazione,  da  cui  gli 
rai  sono  esenti,  soggiacciono  ad  un  costo  di  lavoro  in 
pporto  minoi'e,  per  effetto  dell'azione  attenuatrice  della 
di  lavoro,  che  al  capitale  tecnico  è  dovuta.  Quindi  il  ca- 
;nÌco,  non  eleva  il  costo  del  capitalista,  poiché  non  è  ac- 
da  esso,  né  il  costo  del  lavoratore  che  lo  accumula,  poiché 
in  rapporto  alla  sua  entità  la  densità  del  suo  lavoro; 
costo  di  produzione  complessivo  delle  merci  ottenute 
rsa  quantità  di  capitale  tecnico  ed  eguale  quantità  di 
[mane  eguale,  e  quindi  il  valore  delle  merci  rimane  re- 
tila quantità  di  lavoro  impiegato  a  prodnrle.  —  Si  av- 
ale  riguardo  come  in  questo  caso,  a  differenza  del  prece- 
valore  sia  determinato  dalla  sola  quantità,  senza  alcuna 
della  qualità  di  lavoro  ;  appunto  perché  in  questo  caso  la 
)De  delta  densità  di  lavoro,  essendo  acquistata  a  prezzo 
ipiego  addizionale  di  capitale  tecnico,  non  attenua  il 
nplessivo,  laddove  nel  caso  precedente  la  minor  densità 
o,  essendo  acquistata  senza  alcun  impiego  addizionale 
le,  attenuava  il  costo  ed  il  valore  del  prodotto, 
e  pura  il  salario  non  sia  così  elevato,  da  consentire  che 
tore  antecipi  l'intero  valore  del  capitale  tecnico,  il  ri- 
OD  muta  ;  poiché  in  tal  caso  il  capitale  tecnico  sarà  an- 
dai capitalista,  ed  i  lavoratori  gliene  pagheranno  il 
al  saggio  ordinario,  a  detrazione  dalla  propria  mercede, 
ndo  eventualmente  una  quota  d'ammortizzazione.  — 
33.  sia  A,  che  con  50  di  salari  impiega  100  giorni  di 
produce  100,-ottenendo  un  saggio  di  profitto  del  100  %; 
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—  59  - 
flB,  che  impiegando  100  giorni  di  lavoro,  più  25  di  capite 
tecnico  ottiene  del  pari  an  valore  di  100.  Se  il  capitale  te 
nico  è  antecipato  da  B,  questi  potrà  ìndenDÌzzarsi  sceniao< 
il  salario,  in  modo  da  ottenere  sul  capitale  totale  il  saggio 
profitto  ordinario,  che  è,  nel  nostro  caso,  100  "j^.  Sarà  qninc 
detto  X  questo  salario  : 

100  —  «  _  100 


25+1  100 

d'onde 

X  =  37, 5. 

Così,  data  la  determÌDazione  del  valore  secondo  la  quantità 
lavoro,  il  capitalista  B,  il  quale  impiega  capitale  tecnico,  ottiei 
UD  saggio  di  profitto  eguale  a  quello  di  A,  riducendo  a  37,5 
salario  del  lavoratore;  il  quale  è  compensato  di  questo  min 
salario  dalla  attenuazione  della  intensità  del  suo  lavoro,  dovu 
appunto  alla  introduzione  del  capitale  tecnico. 

Si  osservi  come  in  tali  condizioni  il  saggio  del  profitto  a< 
sia  punto  necessario  alla  daterminazione  del  valore.  Senza  dubfc 
il  saggio  del  profitto  è  necessario  a  determinare  la  detrazion 
che  dee  subire  il  salario  degli  operai  di  B;  ma  ciò  riguan 
esclasivanieote  i  rapporti  di  contabilità  fra  B  ed  ì  suoi  open 
non  perb  affatto  la  determinazione  del  valore,  la  qaale 
compie  in  base  al  semplice  dato  della  quantità  di  lavoro  ii 
pinata  De'  due  prodotti.  —  Si  osservi  ancora  come  in  tali  co 
didoni  sì  abbia  modo  dì  commisurare  esattamente  il  salario  al 
intensità  relativa  dei  vari  lavori.  Infatti,  poiché  l'intensità  à 
lavoro  è  in  ragione  inversa  della  quantità  di  capitale  tecnic 
in  connessione  col  quale  esso  è  impiegato,  cosi  il  salario  comn 
aurato  alla  intensità  del  lavoro  dev'essere  in  ragione  inversa  del 
quantità  del  capitale  tecnico,  col  quale  il  lavoro  è  impiegato.  0 
questa  commisurazione  si  ottiene  direttamente,  determinando  i 
salario  unico  per  le  varie  specie  di  lavoro,  e  riducendo  poi 
proporzione  il  salario  del  lavoro  impiegato  col  capitale  tecnic 
sia  col  detrarre  il  valore  del  capitale  tecnico  dal  salario  del  prir 
anno,  sia  col  detrarre  il  profitto  del  capitale  tecnico  dal  salai 
annuo  del  lavoro  impiegato  in  connessione  con  quel  capitale. 

Ma  acciò  questa  detarmi naiione  del  salario  in  ragione  inveì 
del  capitala  tecnico,  e  con  essa  la  riduzione  del  valore  al  lavoi 
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d'uopo  che  il  salario  del  lavoro  più  intenso,  o 
egato  senza  capitale  tecnico,  presenti  tale  eleva- 
raendo  da  esso  il  valore  del  capitale  tecnico  mas- 
profitto,  il  salario  non  scenda  sotto  il  necessario, 
lite,  che  è  riputato  il  minimo  dal  lavoratore.  In 
)  con  100  giorni  di  lavoro  di  operai  salariati  pro- 
I  di  100  giorni  di  lavoro  ;  e  B,  che  con  100  giorni 
erai  salariati ,  più  un  capitale  tecnico  (a  logoro 
e  di  50  giorni  di  lavoro,  produce  del  pari  un 
«iorni  di  lavoro.  Se  il  salario  degli  operai  di  A 
ÌO  giorni  di  lavoro,  ìl  saggio  del  profitto  è  25  7o. 
igli  operai  di  B,  che  diremo  x,  è  dato  dall'eqna- 


50  4 


«^70. 
70  è  sufficiente,  la  riduzione  del  valore  al  lavoro 
suppongasi  che  il  salario  pagato  da  A  abbia  no 
orni  di  lavoro,   onde  il  saggio  del  profitto  salga 
'a  il  salario  n  pagato  da  B  sarà  dato  dall'equa- 

100  —  «     _     100 


a;  =  25, 
.rio  è  inferiore  al  necessario,  tale  riduzione  della 
issibile.  Ora  se  il  salario  pagato  da  B  non  pub 
il  valore  del  prodotto  di  B  non  può  essere  deter- 
uanlità  di  lavoro,  poiché  questa  darebbe  a  B  un 
to  minore  che  ad  A.  Dunque  la  condizione  sine 
il  valore  sia  dato  dal  lavoro,  è  che  ìl  salario  del 
oso  presenti  una  elevatezza  tale,  che  il  salario 
ite  ridotto  del  lavoro  meno  intenso  non  sia  mi- 
I,  che  è  reputato  il  minimo  possibile  dal  lavoratore, 
nsiderazìoni  derivano  due  conseguenze  importanti. 

condizioni  supposte,  la  determinazione  del  valore 
itità  di  lavoro  persista,  è  d'uopo  che,  quando  il 

raggiunge  una  certa  dimensione,  si  elevi  il  salario 
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del  laroro  più  intenso,  o  di  quello  impiegato  senza  ca 
tecnico,  in  modo  che  la  maggior  detrazione,  che  deve  sub 
salario  del  lavoro  meno  intenso,  in  ragione  del  maggior  im 
di  capitale  tecnico,  non  deprìma  quel  salario  al  disotto  it 
cessano.  Così,  per  tornare  all'esempio  precedente,  se,  men 
salario  pagato  da  A  ha  un  valore  di  80  giorni  dì  lavoro, 
lore  del  capitale  tecaico  impiegato  da  B  sale  a  100  gioì 
lavoro,  il  salario  x  pagato  da  B  è  dato  dall'equazione: 

100  —  a;  I 


100  +  a;    —    4 
d'onde 

x  =  eo. 

Ora  se  il  salario  minimo  è  70,  tale  riduzione  è  imposa 
ossia  il  salano  nell'industria  dì  B  deve  rimanere  70,  malgrado 
mento  del  capitale  tecnico  impiegato.  Ma  quando  il  salario  p 
da  B  è  70,  mentre  il  valore  persiste  a  determinarsi  seconi 
quantità  di  lavoro,  il  saggio  del  profitto  di  B  è  r^^:%' 
quindi,  perchè  il  saggio  del  profitto  dì  A  sia  ridotto  a  quest 
sQra,  è  d'uopo  determinare  il  salario  da  esso  pagato  sulla 
della  equazione 

100  — a!_  3 

donde  : 

ar  =  85. 

Ed  ecco  che  l'introduzione  del  capitale  tecnico  nell'  ìndi 
di  B  ha  reso  necessario  un  aumento  del  salario  nell'industi 
A.  Di  qui  l'armonia  economica  che,  acciò  si  determini  il  v 
secondo  la  quantità  di  lavoro,  è  d'uopo  che  la  ìntrodozion 
capitale  tecnico  in  una  industria,  o  in  un  gruppo  d'  inda 
provochi  una  elevazione  di  salario  nelle  industrie,  nelle  qi 
capitale  tecnico  non  interviene.  La  determinabilità  del  v 
secondo  la  quantità  di  lavoro  è  dunque  il  sintomo  e  l'efi'ei 
fenomeni  vantaggiosi  al  lavoratore,  o  della  possibilità,  ii 
qaello  à  trova,  di  esìgere  un  compenso  adeguato  alla  gravil 
suo  lavoro. 

Una  conseguenza  non  meno  notevole,  che  sì  deduce  dall 
sire  premesse,  è  questa:  che  quando  l'impiego  del  capitale  te 
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del  lavoratore,  non  già  per  mezzo  di  una  detrazione, 
ore  del  capitale  tecnico,  dal  salano  del  primo  anno, 
IO  di  una  detrazione,  eguale  al  profitto  del  capitale 
salario  annuale,  1'  aumento  nella  produttività  del 
gato  nella  merce-salario  non  paò,  oltre  un  certo 
ulnare  alcuna  diminuzione  nel  costo  di  lavoro,  ina 
)  invariato,  elevando  in  corrispondenza  i  salari  reali. 
L  A  che  con  100  giorni  di  lavoro,  pagati  con  un  sa- 
«n  valore  di  80  giorni  di  lavoro,  produce  100  mi- 
=  100  giorni  di  lavoro,  ossia  ottiene  qd  saggio  di 
j  Vo!  6  ^  <5*i6  impiega  100  giorni  di  lavoro,  pagati 
io  avente  un  valore  di  80  giorni  di  lavoro,  e  prò- 
iure  Tela^lOO  giorni  di  lavoro.  —  Il  salario  degli 
è  impiegato  per  metà  in  viveri,  per  metà  in  altre 
re  una  metà  del  salario  degli  operai  di  B  viene  de- 
lario  del  primo  anno  e  cristallizzata  in  capitale  tee- 
lè  i  capitali  impiegati  da  A  e  B  sono  eguali  ed  eguale 
i  loro  prodtti.  So  ora  la  produttività  dell'industria  di 
>otesi  produce  una  derrata  di  consumo  del  lavoratore, 
i  operai  di  A  possono  procacciarsi  la  stessa  quantità 
un  valore  di  20  giorni  di  lavoro,  ed  il  loro  salario 
9  al  valore  di  60  giorni  di  lavoro;  mentre  eoa  un 
0  gli  operai  di  B  si  procureranno  la  quantità  di  vi- 
consumo,  più  (nel  primo  anno  di  lavoro)  il  capi- 
che  essi  devono  accumulare.  Dunque  la  riduzione 
lavoro  in  ragione  del  scemato  costo  dei  viveri  non 
)  caso,  peggiorata  la  condizione  degli  operai  ìmpie- 
essione  col  capitale  tecnico  e  può  persistere,  senza 
alcuna  reazione  da  parte  di  quelli.  Ma  suppongasi 
operai  impiegati  in  connessione  col  capitale  tecnico, 
ciparne  il  valor  capitale,  ne  compensino  il  profitto 
t  con  una  detrazione  dal  loro  salario,  ossia  snp- 
gli  operù  di  B  ricevano  un  salario  annuale,  avente 
72  giorni  di  lavoro,  che  essi  consumano  per  40  in 
S  in  altre  merci.  Se  ora  si  raddoppia  la  produttì- 
oro  producente  grano,  il  salario  degli  operai  di  A 
Bdemmo,  scendere  ad  un  valore  di  60  giorni  di  la- 
ì  eleva  a  68  "!„  il  saggio  di  profitto  di  A.  —  Ma 
aggio   del  profitto  a  66  "/o,  ìl  salario  degli   operai 
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di  B  viene  determinato  dalla  equazione 


a?  =  44, 

ossia  ha  un  ralore  di  44  giorni  di  lavoro. 

Ebbene  in  tali  condizioni  è  evidente  che  il  aalario  re; 
operai  di  B  è  scemato,  poiché  mentre  nello  stadio  pr 
della  prodattività  del  lavoro  agrario  essi  ottenevano  < 
4-33  di  altre  merci,  ora  essi  ottengono  con  un  vaio 
giorni  di  lavoro  40  viveri,  e  col  valore  residuo  dì  24  | 
lavoro  24  di  altre  merci.  Quindi  la  diminuzione  del  va) 
men:e-salarÌo,  che  non  danneggia  gli  operai  impiegati  e 
tale  tecnico,  quando  essi  antecipìno  l' intero  valore  di  i 
danneggia  quando  essi  ne  compensino  il  profitto  al  capiti 
Il  che  si  spiega  di  leggieri.  Infatti  la  accresciuta  produtl 
lavoro  impiegato  nella  merce-salario  lascia  invariato  il  T< 
capitale  tecnico,  ma  accresce  il  saggio  del  profitto;  quin 
operai  accamalano  il  capitale  tecnico,  la  accresciuta  prò 
del  lavoro  agrario  lascia  invariata  la  loro  condizione;  ai 
cumulazioiie  del  capitale  tecnico  è  compiuta  dal  capitalista 
ne  percepisce  il  profitto  a  detrazione  del  salario  annuale,  il 
costo  della  merce-salario,  elevando  il  saggio  del  profitto, 
la  detrazione  anbita  dal  salario  degli  operai  impiegati  coe 
tecnico,  peggiorando  cosi  la  loro  condizione.  Ora  se  quei 
esigono  che  il  loro  salario  reale  rimanga  inalterato,  il  v 
loro  salario  deve  crescere  a  62  giorni  di  lavoro,  ciò  et 
««■ggio  di  profitto  ai  B  a  ™^_§ 

Ora  dato  ciò,  il  salario  pagato  da  A  è  tosto  determii 
l'equazione 

100  — a:     2? 
JB      '^  23 
onde  : 

cc  =  65; 

ove  sì  scorge  che  mentre  la  riduzicme  del  salario  in  raj 
scamato  costo  dei  viveri  avrebbe  fatto  scendere  il  salarli 
da  A  da  80  a  60,  il  salario  pagato  da  A  non  scende  ci 
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cioè  scema  in  una  ragione  minore  dell'aumento  nella  produttività 
del  lavoro.  Si  ha  per  questo  modo  un'  altra  e  notevolissima  ar- 
monia economica,  di  cui  la  riduzione  del  valore  al  lavoro  è  il 
sintomo  ed  il  risultato;  poiché,  data  la  determinazione  del  va- 
lore secondo  la  quantità  di  lavoro,  il  costo  del  lavoro  impiegato 
senza  capitale  tecnico  deve  sempre  scemare  in  una  ragione  mi- 
nore dell'aumento  nella  produttività  del  lavoro  impiegato  nella 
merce-salario;  ossia  quella  accresciuta  produttività  deve  per  una 
parte  tornare  a  vantaggio  del  lavoratore. 

Data  la  graduazione  del  salario  secondo  la  densità  del  lavoro, 
il  valore  riroane  determinato  dalla  quantità  di  lavoro  malgrado 
le  variazioni  del  salario,  ossia  le  oscillazioni  del  salario  non 
hanno  alcuna  influenza  sul  valore.  Infatti  sia  A  che  con  100 
giorni  di  lavoro,  pagati  con  un  salario  del  valore  di  80  giorni 
di  lavoro,  fe  produrre  100  misure  Grano  =  100  giorni  di  lavoro, 
ottenendo  un  saggio  di  profìtto  di  25  "/o  e  B  che  con  capitale 
tecnico  (a  logoro  zero)  del  valore  di  50  giorni  di  lavoro,  più 
100  giorni  di  lavoro  pagati  con  un  salario  del  vafore  di  70  giorni 
di  lavoro  fa  produrre  100  metri  Tela  =::  100  giorni  di  lavoro, 
ottenendo  pure  un  saggio  di  profitto  di  25  7o-  Se  ora  il  salario 
pagato  da  A  cresce,  p.  es.  al  valore  dì  90  giorni  di  lavoro,  il 
saggio  del  profitto  di  A  scema  a  -q-i  ed  il  salario  pagato  da  B  è 

dato  dall'equazione 

100  — a;        I 


Ora  elevandosi  ad  85  il  salario  degli  operai  di  B,  il  valore 
della  Tela  e  del  Grano  rimane  determinato  dalla  quantità  di  la- 
voro. E  qui  si  noti  come  una  elevazione  del  salario  nell'indu- 
stria, che  non  ha  capitale  tecnico,  determini  una  elevazione  più 
che  proporzionale  del  salario  nell'industria.cha  impiega  il  capitale 
tecnico  ;  poiché  mentre  il  salario  della  prima  cresce  da  80  a  90, 
ossìa  del  12,5  ''q,  quello  delia  seconda  cresce  da  70  a  85  ossia 
del  21  %.  Il  che  si  spiega  ;  poiché  la  elevazione  del  salario 
ayeca  un  vantaggio  speciale  agli  operai  impiegati  in  connessione 
col  capitale  tecnico,  diminuendo  il  profltto,  che  essi  debbono  al 
capitalista  per  l'accumulazione  di  quel  capitale. 
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i,  il  quale  antedpa  20  misure  Graoo,  riceve  80  mianre 
termine  della  prodneione.  Dnnqae  20  misure  Grano -|-  80 
rano  =  100  misure  Grano  sono  il  compenso,  che  deve 
il  lavoratore  per  le  seconde  6  ore  di  lavoro  ;  dunque  h 
)  precisamente  che  il  valore  della  Tela  prodotta  da  A' 
)  misure  Grano,  ossia  che  ai  elevi  iu  esatto  rapporto 
mento  del  lavoro  impiegato.  Io  altre  parole,  l'equivalente 
to  del  salario  antecipato  essendo  eguale  a  tutto  il  prodotto 
le,  detratta  la  parte  del  salario  postecipata,  il  lavoratore, 
a  seconda  dose  di  lavoro  non  riceve  antecipaziooe  al- 
vo ricevere  in  compenso  un  valore  eguale  al  valore 
dotto  dalla  prima  dose  di  lavoro;  opperò  l'aumento  nella 
)1  lavoro  eleva  anche  in  questo  caso  in  esatta  proporàone 
del  prodotto.  CÌ6  che  differenzia  il  caso  ora  «aminato 
analogo,  che  sì  riferisce  alla  associasione  mista,  &  che 
non  vi  ha  alcuna  parte  del  prodotto  della  prima  dose  di 
iQ  sia  antecipata,  poiché  l'aatecipazione  non  è  che  l'eqoi- 
ell'alimento  gratuito;  onde  la  seconda  dose  di  lavoro  non 
re  che  un  compenso  eguale  al  prodotto  postecipato  della 
atto  l'eccedente  su  quello  forma  il  compenso  della  in- 
lavoro differenziale.  —  Invece  dato  il  salario,  una  parte 
tto  della  prima  dose  di  lavoro  viene  antecipata  e  perciò 
t  dose,  di  coi  il  compenso  è  tutto  postecipato,  deve,  anche 
nsitA  eguale  alla  prima,  ottenere  un  compenso  maggiore 
;  onde  in  questo  caso  non  rimane  pivi  un  eccedente,  che 
ompensare  la  maggiore  intensità  della  seconda  dose  dì 
erciò  dato  il  salario  graduato  secondo  la  densità  del 
I  formazione  del  valore  non  presenta  più  quella  peife- 
I  si  ravvisa  nella  associazione  mista;  poiché  la  determi- 
lel  valore  sulla  base  della  quantità  di  lavoro  non  rimu- 
ia  gravità  superiore  della  quantità  di  lavoro  differen- 
erciò  in  tali  condizioni,  è  necessario  di  ottenere  la  rimu- 
di questa  intensità  specifica,  mercè  una  elevazione  ulte- 
valore  del  prodotto. 

:  è  detto  di  un  aumento  nella  durata  del  lavoro  vale 
sento  nella  sua  intensità.  Infatti  se  il  salario  è  tatto 
>,  l'aumento  di  intensità  del  lavoro  eleva  proporzionai- 
costo  di  accnmnlazione,  onde  è  evidente  che  sì  debba 
1  elevazione  proporzionale  del  valore  del  prodotto.  Se 
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poi  il  salario  è  &ntecipato  solo  per  la  parte  equivalente  al 
cessano  aosteatamento,  la  seconda  dose  di  lavoro  deve  otten 
nn  compenso,  che  è  egaale  all'intero  valore  prodotto  dalla  prìi 
ossia  appunto  il  valore  del  prodotto  deve  crescere  in  esatto  i 
porto  {dl'aumento  Della  intensità  di  lavoro. 

Noi  troviamo  dnnqne  che  la  cessazione  della  terra  IìIk 
mentre  determina  nna  rivoluzione  nel  sistema  di  ripartizione  di 
riccheiza,  sostituendo  l'associazione  mista  col  profitto  e  col 
larìo,  non  determina  per  sé  medesima  nna  rivoluzione  nella 
colazione  della  ricchezza  e  nella  aue  leggi,  poiché  qaella  ab 
\egg9  del  valore,  che  impera,  data  la  terra  libera  e  l'associazii 
mista,  perdora,  malgrado  la  cessazione  della  terra  lìbera  ( 
formazione  del  profitto,  finché  il  salario  eccede  il  necessario 
è  gradnabile  secondo  la  intensità  del  lavoro.  Tuttavia  qna 
pare  il  salario  sia  graduabile  secondo  la  intensità  di  lavoro, 
cane  differenze  notevoli  intercedono  fra  1'  associazione  mista 
il  profitto.  Infottt  nella  associazione  mista  il  valore  fra  i  prod 
ottenuti  da  alimento  gratuito  e  da  alimento  antecipato,  da 
voro  isolato  e  da  lavoro  assodato,  da  lavoro  semplice  e  da  lav 
assistito  da  capitale  tecnico,  è  sempre  determinato  dalla  quan 
di  lavoro;  e  quindi  la  qualità  del  lavoro,  inqiumto  rUulti 
dioerto  stadio  prodattioo,  non  ha  in  questa  forma  econon 
alcona  influenza  sulla  determinazione  del  valore.  In  seco 
luogo  il  capitale  alimento  ed  il  capitale  tecnico  non  eaercitam 
tali  condizioni  alcuna  influenza  sul  valore,  poiché  attenuane 
densità  del  lavoro  in  confronto  a  quella  del  lavoro  ìmpie{ 
senza  antecipazione  di  alimento  o  di  capitale  tecnico,  e  trov 
appunto  nella  attenuazione  del  lavoro  il  loro  compenso,  se 
doverlo  richiedere  da  una  elevazione  speciale  del  valore.  Idi 
cessata  la  terra  libera,  e  finché  il  salario  è  graduato  secondi 
intensità  del  lavoro,  il  valore  à  bensì  determinato  sempre 
lavoro;  ma  il  valore  fra  prodotti  ottenuti  da  lavoro  isolai 
prodotti  ottenuti  da  lavoro  associato  è  determinato,  oltre 
dalla  quantità,  dalla  qualità  del  lavoro;  mentre  nella  detei 
nazione  del  valore  fra  prodotti  del  lavoro  semplice  e  prod 
del  lavoro  assistito  da  capitale  tecnico  interviene  la  sola  quac 
di  lavoro.  Quindi  in  tali  condizioni  il  capitale-alimento  ha 
ramente  un'  influenza  sul  valore,  in  qnanto  che  i  prodotti, 
qoaU  quel   capitate  è  io  proporzione  maggiore  rispetto  al  lai 
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(perchè  il  lavoro  è  associato)  ai  acambiano  coi  prodotti,  nei  quali 
qael  capitale  è  in  proporzioiie  minore  (perchè  il  laroro  è  isolato,  o 
associato  in  grado  minore)  in  ragione  delta  qaantità  e  della  qua- 
lità del  lavoro;  ossia  la  diversa  proporzione  del  capitala-alimento 
&  scattare  l'elemento  della  qualità  come  fattore  del  valore,  mentre 
la  diverta  proporzione  del  capitale  tecnico  non  ha  questa  influenza, 
né  toglie  la  determinazione  del  valore  secondo  la  sola  quantità  di 
lavoro. 

Un  altro  divario  fra  la  legge  del  valore  dell'associazione  mista, 
e  quella  del  salario  è  il  seguente.  —  Data  la  associazione  mista, 
non  si  pnò  evidentemente  procedere  alla  fondazione  di  indostrìe 
impieganti  capitale  tecnico,  se  non  quando  il  prodotto  delle  in- 
dustrie, che  richieggono  soltanto  capitale-alimento,  accordi  al  pro- 
duttore di  capitale  ed  al  lavoratore  semplice  la  possibilità  di  ac- 
cumulare un  capitale-tecnico  ;  il  che  dipende  esclusivamente  dalla 
prodattìvità  dal  lavoro.  Ma  quando  questa  abbia  raggiunto  un 
certo  grado,  che  consente  al  lavoratore  semplice  ed  al  prodnt- 
tore  di  capitale  dì  impiegare  un  capitale  tecnico,  l' impiego  di 
questo  si  compie  senza  recare  alcuna  modificazione  alla  l^ge  del 
valore.  Dato  invece  il  profitto,  la  prodnttività  dell'  iodostrìa  è 
ancora  la  condizione  prima,  acciò  si  proceda  ad  indostrìe  impie- 
ganti capitale  tecnico,  ma  è  però  ben  diverso  il  risultato,  secondo 
che  questo  margine  all'  impilo  del  capitale  tecnico,  consentito 
dalla  prodnttività  del  lavoro,  torni  ad  incremento  del  salano  o 
del  profitto.  Nel  primo  caso  l' impiego  del  capitale  tecnico  à 
compie  dal  lavoratore  e  non  modifica  la  legge,  per  cui  il  valore 
si  determina  secondo  la  quantità  del  lavoro;  ma  nel  seconde 
caso  l'impiego  del  capitale  tecnico  si  compie  dal  capitalista,  il 
quale,  non  potendo  ottenerne  un  compenso  mercè  una  ridazìone 
del  salano,  poiché  questo  non  consente  alcun  superfluo,  deve 
invocarne  la  rìmunerazione  da  uoa  elevazione  speciale  del  ralore; 
come  tosto  vedremo. 

6)  Legge  del  oeUore  quando  il  salario  è  ridotto 
al  minimo  aaggio. 

È  tempo  infatti  che  noi  abbandooiamo  l' ipotesi,  che  la  cessa- 
zione della  terra  libera  si  limiti  a  creare  il  profitto  ed  il  salano, 
senza  ridurre  questo  al  minimo  saggio;  ipotesi  la  quale,  non  sol- 
tanto raffigura  in  modo  imperfetto  l'influenza  della  occupazione 
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quale  sarà  il  risultato?  —  Che  qaei  capitalisti  trasformeranno  io 
capitale  tecnico  usa  parte  del  capitale  fin  qai  impiegato  in  salari, 
gittando  sol  lastrico  ona  parte  d^li  operai  concorrenti,  i  qnali 
così  ed  troreranno  posti  in  ana  condizione  peggiore  di  quella,  in 
cni  sarebbero  stati,  accettando  lavoro  nelle  industrie  impieganti 
minor  capitale.  Quindi,  per  qualunque  modo  si  guardi  la  cosa,  si 
è  addotti  necessarìamente  a  conclndere  che  l'inesistenza  d'opzione 
dei  lavoratori,  rendendo  impossibile  c^i  toro  esigenza  di  un  u- 
larìo  maniere  del  minimo,  costringe  gli  operai  impiegati  ne'la- 
Tori  più  intensi,  perchè  assistiti  da  un  capitale  minore,  ad  ap- 
pagarsi di  an  salario  eguale  a  quello  degli  operai  impiegati  ìd 
connessione  con  un  capitale  maggiore  e  perciò  in  meno  intensi 
lavori.  Gli  operai  più  abili,  più  sagaci,  o  più  lesti,  acquistano 
questi  impieghi  prìrilegiati,  mentre  i  primi  rimangono  il  triste 
retaggio  dei  meno  periti,  o  meno  fortunati  lavoratori. 

Ma  ove  pure  il  salario  non  sia  completamente  irrìduùbile,  la 
graduazione  della  mercede  in  ragione  dalla  densità  del  lavoro 
diviene  di  impossibile  attuazione,  appena  il  salario  del  lavoro  più 
intenso  scenda  ad  un  tal  grado  di  depressione,  che  il  salario, 
proporzionalmente  minore,  del  lavoro  meno  intenso  divenga  in- 
sufficiente a  mantenere  ii  lavoratore.  Ora  non  appena  il  salario 
sia  ridotto  al  minimo  saggio,  o  non  sia  più  graduabile  secondo 
la  intensità  del  lavoro,  cessa  immediatamente,  almeno  per  una 
vasta  sfera  di  scambi,  la  possibilità  di  determinare  il  valore  se- 
condo la  quantità  di  lavoro,  che  è  contenuta  ne'prodotti.  Bd 
infatti  riportandoci,  come  sempre,  ad  una  serie  di  prodotti  otte- 
nuti in  condizioni  di  produzione  diverse,  poniamo  : 

A  che,  con  20  misure  Orano  alimento  gratuito,  fa  produrre 
a  B,  con  100  giorni  di  lavoro,  100  misure  Grano  (comprendendo 
in  queste  lo  stesso  alimento  gratuito)  ; 

A'  che,  con  20  misure  Grano  alimento  antecipato,  fa  prodarre 
a  B',  con  100  giorni  di  lavoro,  100  misure  Tela; 

A"  che,  con  20  misura  Orano  alimento  anteapato,  più  capitale 
tecnico  (a  logoro  zero)  del  valore  di  100  giorni  di  lavoro,  fa  pro- 
durre a  B",  con  100  giorni  di  lavoro,  100  misure  Panno. 

È  anzitutto  evidente  che  se,  dato  un  salario  graduabile,  un 
prodotto  ottenuto  da  lavoro  ed  alimento  antecipato  equivale  ad 
un  prodotto  ottenuto  dalla  stessa  quantità  di  lavoro  e  da  ali- 
mento gratuito,  questa  equivalenza  non  è  più  possibile,  quando  il 
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salano  sia  ridotto  al  minimo  e  cassi  di  esser  graduabile  secondo 
l'intensità  di  laroro.  lofatti  se  20  misure  Grano  costitniscoDo  il 
salario  minimo,  &  evidentemente  impossibile  che  il  lavoratore  im- 
pie^to  con  salario  antecipato  ottenga  ana  mercede  minore  di 
qoella.  È  ben  vero  che  qnesto  lavoratore,  appaoto  perchè  impie- 
galo con  alimento  antecipato,  compie  an  lavoro  meno  intenso, 
il  qoale  perciò  potrebbe  ottenere  un  compenso  minore  di  qnello 
del  lavoratore  impiegato  con  alimento  gratuito;  ma  la  rìdazione 
stessa  del  compenso  di  quest'ultimo  lavoro  al  minimo  saggio  rende 
fisicamente  impossibile  una  depressione  ulteriore  del  salario  e 
quindi  determina  la  necessaria  identità  della  mercede  percepita 
dai  lavori  di  diversa  intonata.  Ora  posto  che  il  salario  dei  lavo- 
ratori impiegati  nelle  varie  imprese  non  possa  esser  minore  di 
20  misure  Grano,  è  evidente  che  1'  equazione  100  misure  Tela 
=  100  misure  Grano  accorderebbe  ad  A',  il  quale  antecipa  un 
capitale  di  20  misnre  Grano,  un  compenso  eguale  a  quello  che 
ottiene  A,  il  quale  non  antecipa  capitale  alcuno;  il  che  essendo 
incompatibile  colla  libera  concorrenza  dei  capitalisti,  è  necessario 
che  A'  elevi  il  valore  del  suo  prodotto  sulla  misura  della  quan- 
tità  di  lavoro,  per  un  ammontare  eguale  al  proStto  del  capitale 
antecipato.  Quindi  in  tali  condizioni  il  prodotto  di  lavoro  ed  ali- 
mento antecipato  si  scambia  col  prodotto  di  lavoro  puro,  in  ra- 
gione composta  della  quantità  dì  lavoro  impiegata  ne'  due  pro- 
dotti e  del  profitto  sul  capitale  antecipato;  e  cosi  dalla  riduzione 
del  salario  al  minimo  sorge  per  necessità  ineluttabile  il  secondo 
elemento  del  valore. 

Se  però  esaminiamo  lo  scambio  fra  i  prodotti  ottenuti  da 
lavoro  ed  alimento  antecipato,  troviamo  che  questi  persìstono, 
malgrado  la  riduzione  del  salario  al  minimo ,  a  scambiarsi  secondo 
la  quantità  di  lavoro  in  essi  impiegata.  Infatti  siccome,  in  tali  con- 
dizioni,  il  capitale  salari  varia  in  esatta  proporzione  colla  quantità 
del  lavoro,  cosi  è  impossibile  che  il  suo  rapporto  colla  quantità 
di  lavoro  sia  maggiore  rispetto  ad  un  prodotto  che  rispetto  ad  un 
altro,  ossia  à  impossibile  che  si  avveri  quella  condizione,  dalla  quale 
Kltanto  deriva  la  manifostazione  del  capitale  quale  coefficiente  del 
valore.  É  vero  che,  in  tali  condizioni,  i  lavoratori  impi^^ti  nelle 
imprese  ove  è  maggiore  il  numero  degli  operai,  compiono  un  la- 
voro, che,  in  virtù  della  sua  maggiore  associazione,  è  meno  in- 
tenso, e  che   potrebbe  perciò    venir  compensato  da  un   salario 
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1  salario  del  lavoro  pia  iatenso  essendo 
impossibile  accordare  un  minor  salario 
Quindi  il  capitalQ'Salari  varia  in  esatta 
i  di  lavoro,  ed  il  valore  dei  prodotti 
pitale-salari  resta  determinato  a  norma 
in  essi  impiegata.  Glie  se  poi  la  stassa 
i  ne'diver»  rami  di  indostrìa  ana  di- 
per  diversa  perizia  degli  operai,  sìa  per 
lore  dei  prodotti  si  determina  in  ragion 
e  delta  qualità  o  potenza  economica 
mr  sempre  sottratto  ad  ogni  iaflueoza 
tclie  in  questi  caà  il  capitale-salari  varia 
la  quantità  e  qualità  del  lavoro;  onde 
quantità  e  qualità  del  lavoro  rimnnera 
tale  ed  il  lavoro  impiegati  nelle  diverse 

tì  alla  terza  e  più  rilevante  classe  di 
cede  fra  prodotti  di  lavoro  ed  alimento 

lavoro,  alimento  antecipato  e  capitale 
naie  influenza  eserciti  la  riduzione  del 
ore  di  questi  prodotti, 
io  al  minimo  saggio  rende  immediata- 
s  r  accumulazione  del  capitale  tecnico 
'atore  mediante  una  detrazione  dal  sa- 
,  che  esso  ne  compenai  il  profitto  al  ca- 
«trazione  dalla  mercede  annuale.  Quindi 
nico,  che  nella  ipotesi  di  un  salario  ec- 

compiuto  dal  lavoratore,  o  compensato 
9i  compie  ora  dal  capitalista,  senza  che 
aa  rimunerazione  mercè  una  depressione 
te  pub  darsi  che  il  capitalista  riesca  a 
del  capitale  tecnico  mercè  una  protra* 
vero;  ma  se  noi  ammettiamo  che  questa 
lassima  durata,  o  che  ogni  protrazione 
la  parte  del  capitalista,  che  impiega  ca- 
tnitata  dagli  altri  capitalisti,    troviamo 

la  costituzione  produttiva  della  sua  in- 

del  capitale  tecnico,  non  pub  ottenere 
tale  addizionale,  se  non  mercè  ana  eleva- 
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àone  speciale  del  valore  del  sno  prodotto;  il  che  randa  impossibile 
la  detarmìnazione  del  valore  secondo  la  quantità  di  lavoro.  Così 
per  seguire  va  esempio  precedente,  se  finora  A  impiegando  1 
giorni  di  lavoro,  pagati  con  un  salario  del  valore  di  80  giorni 
lavoro,  produce  100  mistire  Orano,  e  B  impiegando  Io  stesso  i 
maro  dì  giorni  di  lavoro  pagati  con  an  salario  del  valore  di 
giorni  di  lavoro,  ed  un  capitale  tecDÌco  a  logoro  zero  del  vale 
dì  50  giorni  di  lavoro,  produca  100  metri  Tela,  il  valore  è  di 
dal  lavoro;  poichà  il  risparmio  derivante  al  capitalista  A  i 
non  impiego  dì  capitale  tecnico  è  compensato  dal  maggior  salar 
che  esso  deve  pagare  per  la  intensità  specifica  del  lavoro  ne 
sua  impresa.  —  Ma  supponga^  ora  che  il  capitalista  A  rìei 
a  rìdarre  al  minimo  il  suo  costo  di  lavoro,  sottraendo  al  i 
lavoratore  il  soprasalario,  che  esso  ottiene  in  ragione  de 
densità  specifica  del  sao  lavoro,  e  che  il  capitalista  B  non  pò 
scemare  proporzionalmente  il  sao  costo  di  lavoro,  essendo 
salario  de'  suoi  operai  già  al  minimo  saggio.  In  queste  condizion 
si  trova,  di  fronte  ad  A,  svantaggiato,  poiché  la  sna  antecipazit 
dì  capitale  resta  costante,  mentre  scema  quella  del  capitalista 
e  questo  svantaggio,  essendo  incompatibile  colla  lìbera  cono 
renza,  dev'essere  corretto  mercè  una  elevazione  speciale  del  va 
della  Tela.  Cosi  il  processo  dei  fenomeni  si  riduce  per  ultime 
questo,  che  il  capitalista  A  toglie  al  suo  lavoratore  tutto  il  i 
prasalario  dovuto  alla  mag^or  densità  del  sno  lavoro,  men 
il  capitalista  B,  il  quale  non  può  compiere  una  egual  riduzi< 
del  suo  costo  di  lavoro,  si  procaccia  un  eguale  vantaggio  a  sp 
del  consumatore  del  suo  prodotto.  Se  il  prodotto  Tela  è  tu 
consumato  dal  capitalista  produttore  del  Orfuio,  questi  sì  tr< 
costretto  a  trasferire  al  produttore  dì  Tela,  sotto  forma  di  inci 
mento  del  valore  di  questo  prodotto,  una  parte  della  ricchez 
che  si  è  appropriata  a  detrimento  del  lavoratore.  Se  invece  i 
esiste  lo  scambio  ed  il  prodotto  Tela  6  consumato  dal  capitali 
e  dal  lavoratore  producenti  la  tela,  sono  questi,  in  quanto  e 
«amatori,  che  soggiacciono  alla  elevazione  di  valore  di  quel  p 
dotto.  Infatti  in  questo  caso  il  capitalista  B  si  procaccia  un  sag 
di  profitto  eguale  a  quello  del  suo  colica,  in  parte  a  spese  di 
stesso  in  quanto  consomatore  del  sno  prodotto,  poiché  consumai 
la  stassa  quantità  di  Tela  egli  consuma  un  valore  maggiore,  e 
parte  a  spese  del  suo  salariato,  in  quanto  consumatore  di  T( 
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rma  dalla  quantità  di  lavoro  e  così  di* 
:on  lavoro  ed  alimento  antecipato,  o  di 
lale  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e 
acondo  elemento  del  valore  non  si  ma- 
bi  fra  prodotti  di  lavoro  ed  alimento 
0  ed  alimento'  antecipato,  o  fra  prodotti 
ilirerso  rapporto  fra  il  capitale  tecnico 
3  riferendo  le  nostre  considerazioai  a 
li,  noi  giungiamo  alle  leggi  seguenti  : 
i  alimento  gratuito  ei  acamòiano  eoi 
Umento  antecipato,  in  ragione  della 
ìi  contenuta,  pia  la  quantità  di  lavoro 
xtecipato  moltiplicata  pel  saggio  del 

lisnre  Grano  di  alimento  gratuito  di- 
roro  di  6,  che  producono  100  misuro 
to  gratuito),  ed  A'  con  20  misure  Grano 

giorni  di  lavoro  di  B',  che  producono 
ire  Grano  equivalgono  a  100  giorni  di 
Tela  equivalgono  a  100  giorni  di  lavoro, 
;ontenuta  in  30  misure  Orano  (ossia  20 
ata  pel  saggio  del  profitto.  Quindi  se 

es.,  100  %  sarà  :  100  misure  Tela  : 
:  100;  onde  100  misure  Tela  =  120  mi- 

,tenuti  con  diversa  proporzione  di  ca- 
tto di  lavoro  ed  alimento  gratuito,  il 
è  pur  sempre  in  ragione  della  quantità 
a  più  la  quantità  dì  lavoro  contenata 
el  saggio  del  profitto.  —  Cosi  se,  oltre 
pio  precedente,  si  hanno  100  misure 
[iorni  di  lavoro,  con  un  capitale  salari 

un  capitale  tecnico  di  10  misure  Grano; 

è  100%;  il  valore  fra  la  Tela  ed  il 
>porzione  : 

Misure  Panno  =  100  +  20  :  100  -{-  30. 
dotti  viene  a  determinarsi  in  funzione 
onteDuta  in  essi,  net  capitale  tecnico  e 
profitto.  La  quantità  di  lavoro  contenuta 
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nei  prodotti  e  nel  capitale  tecnico  è  immediatamente  determinai 
la  quantità  del  salario  (essendo  il  salario  egnale  nelle  diverse  ] 
daàoQi),  è  fissata  dalla  quantità  di  alimento  gratuito,  che  si  tro' 
disposizione  del  prodottore  A;  ma  rimane  a  determinare  il  saj 
del  profitto.  Ora  à  osservi  come  in  tali  condizioni  la  determ 
zione  del  saggio  del  profitto  sia  necessariamente  arbitraria  ed  i 
pendente  dalla  quantità  del  salario.  Infatti,  il  salario  pagab 
A  non  essendo  il  risultato  dì  alcuna  antecipazione,  il  prodotto  n 
di  80  misnre  Grano  lucrato  da  A  non  può  considerarsi  come  prò: 
del  capitale,  nia  come  tm  lucro  eccezionale,  che  egli  gratu 
mente  si  appropria  ;  quindi  la  quantità  di  Tela  equivalent 
80  misure  Grano  non  pnb  considerarsi  come  profitto  di  A',  e 
profitto  di  questo  rimane  esclusivamente  determinato  dall'  in 
mento  di  valore,  che  ottiene  il  prodotto  Tela  di  fronte  al  Gr 
sulla  misura  della  quantità  di  lavoro,  ossia  per  ultimo  da  < 
etggio  di  profitto,  che  A'  ritiene  sufficiente  compenso  alta 
accumulazione  di  30  misure  di  Grano.  Perciò  in  tali  condizioc 
ÌQCOntra  nella  determinazione  del  valore  no  elemento  arbitri 
dipendente  dai  giudìzi  e  dagli  apprezzamenti  del  capitalista. 

Ma  l'esistenza  di  prodotti  ottenuti  con  alimento  gratuite 
come  già  notammo,  contraddittoria  alla  premessa  medesima  d 
cessazione  della  terra  libera  e  non  venne  da  noi  accennata, 
per  rendere  completa  la  nostra  analisi.  Perciò  riportandoci 
realtà,  no!  possiamo  prescindere  dall'esistenza  di  prodotta  ottei 
con  lavoro  puro  e  procedere  all'esame  dell'altro  e  più  rilevi 
rapporto  di  scambio,  che  intercede  fra  prodotti  ottenuti  con 
TOro  ed  alimento  antecipato,  ma  con  un  rapporto  diverso  fr 
ctqtitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro.  Rispetto  a  questa  ci 
di  scambi  noi  troviamo  la  legge  seguente  : 

Il  Odiare  fra  prodotti  ottenuti  con  un  rapporto  diverso 
capitale  tecnico  alla  quantità  di  laooro  è  in  ragione  d 
quantità  di  laooro  in  eati  contenuta,  più,  la  quantità  di  lao 
amtenuta  nel  capitale  tecnico  in  esgi  impiegato,  moltiplic 
per  il  saggio  del  profitto  corrispondente  alla  durata  d 
anteeipaiione. 

In&ttì  siccome  il  capitale-salarj,  quando  intervenga  in  tul 
prodotti,  non  ha  alcnna  influenza  sul  valore,  cosi  per  aver 
valore  dei  prodotti  ottenuti  con  lavoro  e  capitale  salarj  bc 
come  sappiamo,  ridurli  a  quantità  di  lavoro.    Quindi  il  prod 
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-  78  — 
senza  capitale  tecnico  ed  il  capitale  tecnico  si  ridnr- 
quantità  di  lavoro.  Ma  il  capitale  tecnico  interviene  in- 
tatto il  proprio  profitto  nel  valore  dei  prodotti,  nei  quab 
ato.  Dunque  per  avere  il  valore  del  prodotti  ottenuti  con 
tecnico,  converrà  aggiungere  alla  quantità  di  lavoro  in 
tenuta  il  profitto  sul  valore  del  capitale  tecnico,  il  quale 
e  'appunto  moltiplicando  il  saggio  del  profitto  per  la  quan- 
avoro  in  esso  capitale  contenuta.  Così  p.  es.  sia  A  che 
misure  di  Orano  di  salario  dispone  di  100  giorni  di  la- 
irodnce  100  misure  Grano;  ed  A'  che  con  eguale  salario 
giorni  di  lavoro  e  con  un  capitale  tecnico  a  logoro  zero 
ite  100  giorni  di  lavoro,  produce  100  misure  Tela;  es- 


0  misure  Grano  ;  100  misure  Tela  =  100  :  125, 

100  misure  Tela  =  125  misure  Grano. 

fatti  questo  valore  accorda  ad  A',  oltre  a  100  misure 
guali  al  prodotto  ottenuto  da  A,  25  misure  Grano,  che 
ntano  il  profitto  al  saggio  normale  del  capitale  tecnico 
o  da  A'. 

i  scorge  tosto  che  in  questo  caso,  in  cui  il  capitale  tec- 
ittenuto  da  lavoro  ed  alimento  antecipato,  il  valore  dei 
ottenuti  con  capitale  tecnico  dìfi'erenziale  è  maggiore  che 
'mola  precedente,  relativa  al  caso  in  cui  il  capitale  tec- 
>ttenuto  da  lavoro  ed  alimento  gratuito.  Ed  infatti  se,  in 
moltiplicare  il  saggio  del  profìtto  pel  solo  capitale  tec- 
dovQSse  moltiplicarlo  come  nel  caso  precedente,  per  l'in- 
itale  impiegato,  le  due  quantità  di  lavoro  diverse,  a  cui 
lero  i  due  prodotti,  verrebbero  accresciute  di  una  quan- 
ile  (il  profitto  del  capitale  salarj);  ciò  che  scemerebbe  ne- 
nente  la  proporzione  fra  le  due  quantità  di  lavoro  e  con 
tlore  del  prodotto  ottenuto  con  capitale  tecnico  rispetto  al 
che  non  lo  esìge.  —  Ora  questa  inferiorità,  che  presenta 
del  prodotto  ottenuto  con  capitale  tecnico,  quando  questo 
to  con  lavoro  ed  alimento  gratuito,  è  ben  naturale;  poiché 
0  del  capitale  tecnico  (che  fa  parte  del  valore  del  prodotta 
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ottenuto  con  esso),  misarato  in  no  prodotto  di  lavoro  ed  a! 

antecipato,  è  minora  quando  il  capitale  tecnico  è  prodoti 

roro  ed  alimento  gratuito,  che  quando  è  il  prodotto  di 

ed  alimento  antecipato. 
Ove  si  volesse  assolutamente  introdurre  nella  nnità  ài 

del  valore  il  profitto  del  capitale-salarj,  converrebbe  ioti 
qnesto  elemento  anche  nel  valore  del  capitale  tecnico  e  molt 
il  sag^o  del  profitto  e  per  la  quantità  di  lavoro  contenuta 
pitale  tecnico  e  pel  saggio  del  profitto  moltiplicato  per  la  q 
di  lavoro  contenuta  nel  capitale-salarj  necessario  alla  pn» 
del  capitale  tecnico.  In  questo  modo  si  avrebbe  appunto 
loro  eguale  a  quello,  che  si  ottiene  prescindendo  dal  capitale 
—  Co^  nel  n<»tro  caso  si  avrebbe: 

100  misure  Grano  =  100  +  80  X  T  =  120  giorni  di  ! 
100  misure  Tela  =100  4- 80  X  1  +  J  (lOO  +  SO  X  i)= 

Ora  il  rapporto  120  :  160  è  appunto  eguale  al  pre< 
100  :  125,  e  quindi  eguale  è  il  valore  che  si  stabilisce  < 
processi. 

Se  il  capitale  tecnico  intervenisse  anche  nella  proc 
del  grano,  p.  es.  con  un  valore  di  50  giorni  di  lavoro,  il 
(secondo  la  fonnola  additata)  sarebbe  dato  dal  rapporto: 

100  misure  Grano:  100  misure  Tela7=1004-50  X-ì-:100-f 

-T-,  onde 

100  misuro  Tela  =  111  misure  Grano. 

Se  infine  il  capitale  tecnico  intervenisse  nella  produzic 
capitale  tecnico  impiegato  da  A',  la  determinaziooe  del 
à  irebbe  collo  stesso  metodo.  Infatti  se  il  capitale  tecnico 
pinato  da  A',  è  il  prodotto  di  100  giorni  di  lavoro  e 
capitale  tecnico   avente  il  valore    di    100   giorni  di  lavoi 

viamo  che,  fissato  il  saggio  del  profitto  a  -^ ,   il  prodoti 
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irni  di  lavoro;  —  e  che  perciò  il  valore 
no  è  dato  dalla  proporzione: 

0  misure  Grano  =  100  +  125  X  j  :  100, 

3  Tela  =  131 .25  misure  Grano. 

0  supposto  che  la  quantità  di  lavoro  impie- 
sìa   eguale,  ed  eguale  quindi  in  ciascuno 

ì  antecipazione.  Ma  se  invece  la  quantità 
ei  due  prodotti  è  diversa,  è  diversa  {ccBterit 
rata  della  antecipazione  del  capitale  tecnico 
ndi  un  rapporto  apparentemente  eguale  fra 

il  lavoro  cela  in  questo  caso  una  disngna- 
siano;  100  misure  Tela,  prodotte  da  100 
un  capitale  tecnico  del  valore  di  100  giorni 
ire  Grano  prodotte  da  50  giorni  di  lavoro 
lieo    del    valore   di   50   giorni    di    lavoro. 

capitale  tecnico  ed  il  lavoro  non  è  che 
nei  due  prodotti,  poiché  la  dorata  della  an- 
in  ciascuno  di  essi.  Ora  per  avere  il  rap- 
tale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro,  quando 
iversa  ne'  due  prodotti,  h  d'uopo  moltipU- 
due  prodotti  la  quantità  di  lavoro  contenuta 
er  la  durata  delta  antecipazione  e  raffron- 
ottenuto  colla  quantità  di  lavoro  impiegata 

merci.  Cosi  determinato,  il  rapporto  fra  il 
quantità  di  lavoro  nelle  due  merci  appare 
itti  nel  nostro  caso  questo  rapporto  à  nella 

100,  mentre  nel  Grano  6 — gg ossia50. 

1  due  prodotti  si  determinerà  secondo  la 
valore  fra  i  prodotti  ottenuti  con  un  rap- 
apìtale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro;  e, 
to  per  nna  antecipazione  di  100  giorni  à 

oporzìone  : 

misure  Grano  =100-j-100XÌ  :  50+50  X  \* 

re  Tela  =:  223  misure  Grano. 
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;he  della  produzione.  Quindi  per  determinare  il  Ta> 
)tto  ottenuto  da  lavoro  e  capitale  tecnico  in  ud 
ttenuto  dallo  stesso  rapporto  dì  capitale  tecnico  e 
urre  il  primo  prodotto  alla  quantità  dì  lavoro  reale, 
irminare  il  auo  valore  in  un  altro  prodotto  otte- 
erso  rapporto  di  capitala  tecnico  e  lavoro,  è  ne- 
quel  prodotto  alla  quantità  di  lavoro  compleuo, 
Ita  di  lavoro  in  esso  contenuta,  più  la  quantità 
nata  nel  capitale  tecnico  moltiplicata  pel  saggio 

ùt&  di  lavoro  complesso,  a  cui  si  riducono  i  vaij 
I  ai  vede,  costituita  da  una  parte  reale,  che  è  de- 
sa  alcuna  difficoltà,  e  da  una  parte  imaginarìa,che 

funtione  del  saggio  del  profitto.  Dunque  la  deter 
laggio  del  profitto  diviene  un  elemento  necessario 
lei  costo  dei  prodotti  ad  nn  cornane  denominatore. 

vi  sono  prodotti  ottenuti  con  alimento  gratuito, 

ofitto  è  —  come  vedemmo  —  fissato  indìpoDden- 

^io  de'  salar],  dall'arbitrio  del  capitalista,  quando 

siano  ottenuti  con  alimento  antecipato,  il  saggio 

igorosamente  fissato  in  funsione  del  salario.  Sol- 

eterminazione  è  il  risultato  di  un   calcolo   più  o 

},  secondo  che  sono  diverse  le  condinoni  di  pn>> 

merce,  in  cui   il  salario  è  consumato,  o  secondo 

insumato  in  un  solo  od  in  parecchi  prodotti.  Se 

amato  dal  lavoratore  6  ottenuto  con  solo  lavoro 

),  il  saggio  del  profitto  ottenuto  dall'impiego  di  una 

i  lavoro  è  eguale  a  questa  quantità,  dimiaaita  della 

»ro  efiettìvo  contenuta  nel  suo  salario,  e  divisa  per 

Così  nel  caso  supposto,  in  cui  100  giorni  di  lavoro, 

misure  Grano  e  rìcevono  in  salario  80  misure,  il 

20 
to,  per  una  antecipazione  di  100  giorni,  è  qjj*  — 

li  consumo  del  lavoratore  è  ottenuto  con  lavoro 
zo,  il  saggio  del  profitto  ottenuto  da  ana  certa 
ITO  è  eguale  a  questa  quantità,  diminuita  della 
»ro  complesso  contenuta  nel  suo  salario  e  divisa 
itità.  Così  se  100  giorni  di  lavoro,  assieme  ad  nn 
prodotto  da  100  giorni  di  lavoro,  producono  100 
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ti  dal  lavoratore,  miaurato  nel  prodotto  iu  cai  è  pagato  il 

sBta  determìnaiìone  del  saggio  del  profitto  diaceoda  che 
fra  prodotti  ottennti  con  an  diverso  rapporto  dì  capi- 
ioo  e  lavoro  si  determina  in  fanzione  di  qaesti  elementi: 
ita  di  lavoro  contenuta  in  essi  prodotti  e  nel  capitale 
mpiegato  a  prodarli  e  la  quantità  di  lavoro  contenuta 
io  e  nel  capitale  tecnico  impiegato  a  produrlo  ;  elementi 
lasono  per  ultimo  ridarre  a  due,  ao  elemento  tecnico,  la 
di  lavoro  contenuta  nei  prodotti  (merci  compiate,  capi- 
ico  e  prodotto-salario)  e  qd  elemento  economico,  il  saggio 
io  (1).  —  Da  ciò  deriva  ancora  che,  data  la  detenni- 
lei  valore  in  radono  del  lavoro  effettivo,  tatti  i  prodotti 
la  jeguale  importanza  rispetto  alla  determinanone  del 
toichh  baata  la  conoscenza  della  quantità  di  lavoro  im- 
m  ciascano  di  essi  perchè  il  valore  si  determini.  Ha 
[  valore  è  determinato  dal  lavoro  complesso,  la  determi- 
lel  valore  esige  ancora  la  conoscenza  della  quantità  del 
o  dei  prodotti  di  consumo  del  lavoratore,  che  costitai- 
salario.  Quindi  il  prodotto,  o  i  prodotti  di  conaamo  dal 
e  si  staccano  dalle  serie  dei  prodotti  rimanenti  ed  assa- 
dale  dignità  ed  importanza  nella  formazione  del  valore, 
■odotto  (o  qaesti  prodotti)  di  consumo  del  lavoratore,  di 
tntità  costituente  il  salario  è  la  premessa  alla  determi- 
lei  saggio  del  profitto  e  del  valore,  noi  lo  diremo  prò- 

lìamo  dunque  che  a  determinare  il  saggio  del  profitto 
ricorrere  ad  an  calcolo  piìt  o  meno  complicato,  secondo 
un  solo  prodotto,  o  in  parecchi,  che  la  mercede  è  con- 


L  doppia  base,  che  si  rìBContra  netta  misara  det  valore,  iii  ben  com- 
iglietmo  Petty;  il  qaaìe,  mentre  nella  bva  opera  A  diseourse  of  ttuees 
MioHS,  Lond.  1689,  p.  24,  riduce  il  valore  al  lavoro,  uella  soa  open 
iUlicat  anatomìf  of  Ireland  (Lond.  1691),  introduce  nella  analid 
n  secondo  elemento,  le  sussistenze  del  lavoratore,  e  E  questo  mi  con- 
i!i  importante  considerazione  di  tutta  l'Economia  Politica,  cioè:  come 
nere  un  pari,  od  una  equatione  fra  la  terra  ed  il  lavoro,  cosiccU 
rimere  il  valora  di  ogni  cosa  in  un'altra  cosa  soltanto...  Ed  io  trovo 
^omaliero  di  un  uomo  adulto,  preso  in  media,  e  non  il  lavoro  di 
la  comune  misura  del  valore,  e  sembra  essere  così  regolare  e  co* 
il  valore  dell'argento  >  (p.  63^). 
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del  5  "It  scemi  il  Talore  Moneta-A  di  quanto  accresce  il  valnra 
MoDeta-B,  cosicché  la  quantità  totale  di  moneta,  che 
gOQO  in  cambio  i  prodotti  A  e  B  rimanga  inalterata.  U 
Ti  ha  alcuna  necessità  che  questo  caso  si  avveri.  Può  dar 
la  moneta  sìa  ottenata  con  na  rapporto  di  capitale  tecnicc 
Toro  madore  che  A  e  minora  che  B  e  che  tuttavia  la 
noàone  del  valore  della  moneta  di  fronte  ad  A  sia  mai 
della  elevazione  del  ano  valore  di  fronte  a  B  e  viceversa 
darsi  che  la  moneta  aia  ottenuta  con  solo  capitale-salari  co 
ed  in  questo  caso  il  valore  moneta-À  rimane  invariato, 
moneta-B  cresce,  cosicché  l'equaiione  posta  diviene  impoE 
poiché  il  valore  totale  dei  due  prodotti  è  minore  di  451( 
Se  la  moneta  è  ottenuta  con  un  rapporto  di  capitale  t 
mag^ore  che  i  prodotti  A  e  B,  l'equazione  posta  é  ancoi 
possibile,  poiché  il  valore  dei  dae  prodotti  é  neceesariamentE 
giore  di  4510  £.  —  Non  é  dunque  l'equazione  assunta  i; 
che  ci  pub  guidare  a  conoscere  l'influenza,  che  esercita  si 
loro  dei  prodotti  la  elevazione  dei  salari;  nta  bensì  la  de 
nazione  del  saggio  del  profitto  nel  prodotto-salario.  Così  pe 
nare  al  nostro  esempio,  soppouendo  che  la  moneta  sia  ott 
al  pari  di  A  dal  solo  capitale-salari,  avremo  che  con  na  s 
di  2100  £.  si  producono  2200  £.,  ossia  che  il  sa^o  del  p 
è  4.7  "/«•  Ora  questo  saggio  di  profitto  é  generale  ed  inev 
ed  a  norma  dì  qnesto  si  determina  il  valore  di  B  ^  2100-|~ 
sa  2100  +  4,7  •/,  sa  1100  =  2250,40  £.  -  Ove  si  s 
come  il  saggio  di  profitto  che  viene  a  fissarsi  sìa  detern 
esclusivamente  dal  riparto  del  prodotto-salario  fra  il  capi 
ed  il  lavoratore  (1). 

Noi  vediamo  pertanto  che  i  prodotti ,  i  quali  contengon' 
^foale  quantità  di  lavoro  complesso,  sono  eguali  fra  loro  i 
lore.  Ora  poiché,  ammesso  un  rapporto  diverso  del  capitali 
nico  alla  quantità  di  lavoro  nelle  merci  scambiate,  i  prodott 
nati  da  una  egual  quantità  di  lavoro  complesso  sono  il  ria 
di  una  quantità  diversa  di  lavoro  effettivo,  cosìTequazioi 
valore  sulla  base  della  quantità  di  lavoro  complesso  egnagl 
cessariamente  dae  quantità  diverse  di  lavoro  reale.  Da  cib  i 


(1)  Cfr.  Nazzani,  Alcune  parole  sovra  le  prime  cinque  sezioni  del  e 
On  value,  di  Ricardo  (dagli  Atti  dell'Istituto  Lombardo,  1883),  p.  3. 
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rra  libera,  o  il  valore  commisurato  al  lavoro  ef- 
>rto  fra  le  qaaDtità  di  lavoro  effettivo  contenute 
termina  il  loro  valore  ed  il  rapporto  fra  le  quantità 
ivo  contenute  nei  prodotti  equivalenti  è  costante  e 

che  l'eguaglianza.  Cessata  invece  la  terra  libera, 
idotti  ottenuti  con  diverso  rapporto  di  capitale  tee- 
I  detarminato  dal  rapporto  delle  quantità  di  lavoro 
lei  contenute,  ed  il  rapporto  fra  le  quantità  di  Is- 
intenute  nelle  quantità  equivalenti  dì  quei  prodotti 
OQ  pnò  mai  essore  l'eguaglianza.  Quindi  in  questa 
raiore,  accanto  al  rapporto  fra  le  quantità  di  lavoro 
nute  nei  singoli  prodotti,  che  determina  il  loro  va- 
a  al  nostro  studio  il  rapporto  fra  le  quantità  (U 

contenute  nei  prodotti  equivalenti,  ossia  la  diver- 
tntità  di  lavoro  effettivo  contenute  nelle  merci 
rapporto  di  scambio. 

)  il  primo  rapporto,  ormai  disdplinato,  per  quanto 
na  legge  evidente,  troviamo  che  il  secondo  di 
dà  luogo  alla  legge  seguente,  che  è  pure  dì  ma* 
iza: 

di  lavoro  reale  contenuta  in  un  prodotto  ata 
ìi  laooro  reale  contenuta  nel  auo  eguioalente. 
Ho  fra  le  quantità  di  laooro  reale  e  eompletao 
prodotto  sta  al  rapporto  fra  le  quantità  analoghe 
'altro.  —  La  ragione  di  questa  legge  è  facile  a 
afatti,  date  due  quantità  eguali  di  lavoro  com- 
erela  divergenza  nelle  quantità  di  lavoro  effettivo 
ite,  basta  conoscere  la  parte  che  ha  il  lavoro 
scuoa  delle  due  quantità,  ossia  il  rapporto  fra  il 

ed  il  lavoro  complesso  in  ciascuno  dei  due  pre- 
mo le  merci  P  e  P',  che  sono  il  prodotto  delle 
lì  lavoro  complesso,  e  se  diciamo  r,  r'  le  quan- 
eale  contenute  in  P  e  P',  t  e  i'  le  quantità  di 
io  in  essi  contenute,  troviamo  che  il  valore  fra 
^  dato  dalla  proporzione  : 
P  :  P'  =  e  :  e' 

P  ;  P'  =  r  +  (  :  r-  +  ('  (a). 
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te  che  quanto  madore  è  la  quantità  di 
[titale  tecnico  che  sì  trasmette  nel  prodi 
roporzìoas  fra  il  capitale  tecnico  e  la 
il  prodotto  è  contenuta,  quindi  tanto  niii 
la  proporzione  fra  la  quantità  di  lavoi 
:à  di  lavoro  reale.  —  Co^  se  si  hanno: 
)0  misure  Grano  prodotte  da  100  giorni 
cnico  a  logoro  zero  contenente  100  gio 
K)  mianre  Tela  prodotta  da  100  giorni  i 
coleo  a  logoro  zero  contenente  200  gioì 

aggio  del  profitto  è  ^;  sarà 

100  misure  Grano  =  100  r  +  25  t 
100  misure  Tela  =  100  r  +  50  e 
100  misure  Tela  =  120  misure  OraE 

00  giorni   di  lavoro  reale  contenuti 
>no  in  cambio    120    giorni  di   lavoro  r 
io  Grano,  ossia  si  ha  una  divergeosa  del 

lavoro  reale  contenute  nei  due  prodoti 
g;a8i  ora  che  il  capitale  tecnico  conteoul 

totale.  Per  conservare  l'ipotesi  che  v 
ti  (  0  r,  ammettiamo  che  la  quantità  di 

in  una  data  quantità  del  prodotto  ri 
he  il  prodotto  Tela  cresca  in  esatto  rap| 
[uantità  di  lavoro  reale,  che  viene  a  tri 
per  la  mutazione  del  capitale   tecnico  d 

totale.  In  tal  caso  avremo: 

proporzionalmente  minore,  che  sarà  eaattament 
le  200  lire  liberate.  —  Nell'anno  successivo  il  ca 
pel  Ic^ro  del  capitale  fiaso,  più  il  profitto  sulle 
recedente  e  così  via;  e  per  tal  modo  al  termine  de 

1  il  capitale  Raso  di  2000  lire,  ma  i  profìtti  al 
id  interesse  composto,  sui  logori  annui  di  200  l 
Ricardo  il  nostro  capitalista  otterrebbe  al  termin 

il  suo  capitele  fisso  di  2000  liro,  e  durante  tutb 
erebbe  un  capitele  di  2000  lira  par  ottenere  dei  prò 
rani  del  medesimo.  Esso  otterrebbe  dunque  dal 
i  profitto  normale  nel  primo  anno,  ma  non  potrà 
d;  il  che  è  assurdo. 


Di3t,zeabyG00<:^Ie 


300  Mùnre  Tela  prodotte  da  300  giorni  di 
tale  tecnico  a  logoro  totale  del  valore  di  200 
qnìndi 

300  misure  Tela  =  300  r  +  50  j, 
onde 

100  misure  Orano  :=  107  Misure  Te! 

onia  100  giorni  di  lavoro  reale  contenuti  ne 
ottengono  in  cambio  107  giorni  di  lavoro  n 
prodotto  Tela,  e  la  divergenza  delle  quantità 
contenute  ne'  due  prodotti  equivalenti  è  ora  d 

Da  ciò  si  scorge  che  il  rapporto  fra  la  quam 
pnarìo  e  la  quantità  di  lavoro  reale  contenute  r 
è  maggiore  quando  il  capitale  tecnico  impiega 
li^ro  zero  che  quando  è  logoro  totale,  e  che 
casi  diverso  il  valore  dei  due  prodotti  e  la  diver 
tità  di  lavoro  reale  contenute  nei  due  prodoti 
Ore  n  osservi^  che  mentre  la  alterazione  nells 
pitale  tecnico  (che,  rimanendo  a  logoro  zero,  cres 
snlla  quantità  di  lavoro  imaginario,  la  alteraz 
del  capitala  tecnico  (che,  rimanendo  costante 
da  logoro  zero  a  logoro  totale  o  viceversa)  agì 
di  lavoro  reale,  che  è  contenuta  nel  prodotto. 

Se  il  capitale  tecnico  divenisse  a  logoro  tott 
prodotti,  à  avrebbe: 

aOO  misure  Grano  =  200  r  -j-  2 
300  misure  Tela  =  300  r  +  50  i 
onde 

300  misure  Tela  =  311  misure  0 

onia  30O  giorni  di  lavoro  reale  contenuti  nel 
terrebbero  in  cambio  311  giorni  di  lavoro  re 
prodotto  Grano,  e  la  divergenza  fra  le  quantiti 
contenute  ne'  due  prodotti  sarebbe  di  3,6  7o  ;  ( 
dati  due  prodotti  ottenuti  con  un  rapporto  d 
tecdico  e  lavoro,  la  divergenza  del  valore  dall 
Toro  effettivo  è  maggiore  quando  il  capitale  te 
uro,  che  quando  k  a  logoro  totale. 
Da  cib  à  deduce  che  una  diminuzione  del  s 


DiatizeabyGoOt^le 


[rado  maj^iore  ìt  valore  dei  prodotti  ottonati  con 
)  a  logoro  zero,  che  quello  dei  prodotU  otteoatì 
lieo  a  logoro  totale.  Infatti  siccome  nel  primo  caso 
ftgiaarìo  sta  in  naa  proporzìoDe  maggiore  col- 
ì  del  costo,  co^  l'alterazione  del  saggio  del  pro- 
ra una  frazione  maggiore  del  costo  e  del  valore 
ì  quello  che  nel  secondo  caso,  e  quindi  la  sua  ìd- 
rare  il  valor  del  prodotto  dev'essere  proporzio- 
iore.  Si  ha  insomma  l'applicazione  di  on  principio 
:isaÌmo,  pel  quale  se  si  sottrae  una  stessa  qnanUtà 
k  diverse,  la  diminuzione  che  ne  risulta  è  propor- 
iggiore  per  la  quantità  minore  (1). 
duce  ancora  che  due  prodotti  ottenuti  con  un 
)  di  capitale  tecnico  e  capitale-salari  non  «  acam- 
secondo  la  quantità  di  lavoro  reale,  quando  il  ca- 
)  Dell'an  prodotto  a  logoro  zero,  nell'altro  a  logoro 
il  capitale  tecnico,  trovandosi  in  questo  caso  in 
verso  colla  quantità  di  lavoro  reale  contenuta  nei 
ecessita  la  determinazione  del  loro  valore  secondo 
lavoro  complesso.  Onde  deriva  che,  per  detenni- 
re  fra   due    prodotti  si  stabilisca  in  funzione  del 

0  del  lavoro  complesso,  non  ai  deve  por  mente 
il  capitale  tecnico  ed  il  capitale-salari  io  esi 
al  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  (misurato  dalla 
oro  in  esso  contenuta)  e  la  quantità  di  lavoro 
i  nel  prodotto  compiuto. 

del  caso  estremo  di  due  prodotti  ottenuti  con  ca- 
I  logoro  zero  ed  a  logoro  totale,  ammmettìamo 
ietti  siano  ottenuti  con  un  capitale  tecnico  in  parte 

in  parte  a  logoro  totale,  il  risultato  non   mota. 

del  valore  dei  due  prodotti  dalla  quantità  di  la- 
è  tanto  minore,  quanto  piii  prepondera  ne'  due 
itale  tecnico  a  logoro  totale;  e  se  due  prodotti 
lOQ  uno  stesso  rapporto  di  capitale  tecnico  e  ca- 
ia Dell'uno  la  frazione  del  capitale  tecnico  che  i 
I  è  mag^ore  che  nell'altro,  o  nell'uno  il  csjdtale 


^elle  deduzioni,  che  FscHNEa  svolge  nella  eoa  Psicofiàoa, 
ueato  principio. 
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tacnu»  è  a  logoro  parziale,  nell'altro  a  logoro  totale,  il  valore 
(n.  questi  prodotti  è  determinato  dalla  quantità  di  lavoro  com- 
pleeso,  poiché  è  direrso  nei  dae  prodotti  il  rapporto  fra  il  capi- 
tale tecnico  e  la  qaantità  di  lavoro. 

Pertanto  l'analisi  del  capitale,  considerato  come  coefficiente 
del  valore,  dà  luogo  ad  nna  duplice  distinzione.  Anzitutto  si  ba 
una  dìstiiizione  fondamentale  fra  il  capitale-salari  ed  il  capitale 
tecnico,  poiché  il  primo  non  esercita  alcuna  influenza  -sul  valore, 
né  toglie  la  sua  determinazione  in  ragione  della  quantità  di  la- 
voro effettivo,  mentre  il  secondo  fa  che  il  valore  si  determini 
in  ragione  della  quantità  di  lavoro  complesso.  Ma  questa  azione 
del  capitale  tecnico  a  far  divergere  il  valore  de'  prodotti  dalla 
misura  della  quantità  di  lavoro  effettivo  è  tanto  maggiore,  quanto 
meno  il  capitale  tecnico  è  logorabile,  e  percìb  presenta  un  mas- 
simo quando  il  capitale  tecnico  è  a  logoro  zero  ed  un  minimo 
quando  esso  è  a  logoro  totale.  Quindi,  so  diciamo  capitale  ,^mo 
il  capitale  tecnico  a  logoro  zero  o  parziale,  e  capitale  téenieo 
circolante  il  capitale  tecnico  a  logoro  totale,  troviamo  che  ac- 
canto alla  differenza  guatitatioa  fra  il  capitale-salari  ed  il  capi- 
tale tecnico,  di  cui  il  primo  ha  una  influenza  nulla,  il  secondo 
una  influenza  positiva  sol  valore,  sì  avverte  una  differenza  quan- 
titatioa  Era  il  capitale  fisso  e  il  capitale  tecnico  circolante  ;  poiché 
la  divergenza  della  quantità  di  lavoro  complesso  dalla  quantità 
di  lavoro  effettivo  è  minore  quando  il  capitale  tecnico  è  circo- 
lante, che  quando  è  fisso  e  viene  via  via  degradando  quanto  mag- 
giore è  il  logoro  del  capitale  fisso,  o  quanto  piiì  questo  si  ap- 
pressa alla  natura  del  capitale  circolante. 

Queste  considerazioni  ci  mostrano  la  completa  insufficienza  della 
distinzione ,  consueta  agli  economisti ,  fra  il  capitale  fisso  ed  il 
circolante  (1).  Imperocché  il  capitate   fisso  ed  il  capitale  circo- 


(1)  Anche  su  questo  punto  coi  beviamo  la  maggiori  oscurità  nel  primo  ca- 
dutolo di  Ricardo.  Infatti  egli,  al  pari  di  Adamo  Smith,  distingue  il  capitale  in 
fisso  e  circolante,  aagumendo  a  elitaria  di  tale  distinzione  la  diversa  durata; 
quindi  aflerma  il  capitala  circolante  esser  quello,  che  i  impiegato  a  manteoi- 
mento  del  lavoro;  quindi  soggiunge  che  quanto  meno  durevole  ò  il  capitale 
fiaao,  tanto  più  esso  s'avvicina  olla  natura  del  capitale  circolante,  perchè  tanto 
maggiore  è  la  quantità  di  lavoro,  che  si  richieda  a  reintegrarlo,  e  che  questa 
quantità  di  lavoro  può  oHiaiderarsi  come  direttamente  impiegata  nel  prodotto 
(1-  e,  pp.  21,  25).  Da  queste  considerazioni  diverse  di  Ricardo  appare  come  esso 
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)  Don  s'impiega  in  salari],  inteirengono  nel  valore  dei 
)  QOQ  si  differenziano  che  quantitatiramente  nella  Joro 
sol  valore  di  cambio  ;  mentre  il  capitale  circolante,  che 
iega  in  salarli,  si  differenzia  profondamente  dal  capitale 
che  pure  è  circolante  —  poiché  il  primo  ha  un'influenza 
lul  valore,  ma  il  secondo  non  ne  ha  alcuna.  Dunque  la 
renza  qualitativa  e  perciò  sola  profonda  si  ha  fra  il 
he  s' impiega  e  quello  che  non  si  impiega  in  salariì, 
usare  la  nostra  terminologia,  fira  il  capitale  tecnico  ed 
'  salarli  (I);  mentre  le  due  forme  di  capitale  tecnico, 
inguono  pel  grado  diverso  di  logorabilità,  il  capitale  fisso 
tale  tecnico  drcolante,  non  presentano  che  una  diff»- 
Lutitatìva  nella  loro  azione  sul  valore  ;  epperb  la  di- 
fra  quelle,  se  ha  una  importanza  tecnol<^ca  eminente. 


A  alcuna  differenza  fra  il  capitale  circolante  e  il  capitale  aalari,  e 
reda  che  anche  il  capitale  circolante,  che  non  s'impiega  direttamente 
di  lavoro,  p.  ea.,  il  capitale  materie  prime,  aia  nel  fiitto  impiegalo 
imento  dei  lavoratori  ;  coeicchà  per  Ricardo  non  esistono  che  dna 
pitale,  l'uno  non  impiegato  a  domanda  dì  lavoro  —  il  capitale  fiaw 
^to  a  domanda  di  lavoro  —  il  capitale  circolante ,  auddiviso  * 
capitale  salari  e  capitale  materie  prime  (Vedi  anche  1.  e.  p.  241  nota). 

secondo  Bicardo,  solo  il  capitale  fiaao  i  un  coefficiente  del  valore, 
nzione  di  Ricardo  addurrebbe  fra  l'altre  a  questa  assordita,  che  il 
te  prodotti,  di  cui  l'uno  ottenuto  da  capitale  salari  e  capitale  tecnico- 
'altro  da  capitale  salari  soltanto,  non  sarebbe  punto  alterato  da  una 
e  del  saggio  del  profitto. 

St.  MiLL,  deplorava  la  mancanza  di  una  eapreasione  unica  per  den- 
tale speso  in  materie  prime,  atromenti  ed  edifizi  (Saggio  sovra  aleunt 
•n  rùoluie  nell'Economia  Politica,  Biblioteca  dell' BcoDOnùsta,  750). 
istinzione  fra  capitale  tecnico  e  capitale  salari  coincide  con  quella 

capitale  eostante  e  capitale  variabile;  ma  queste  espresaioni,  d«- 
i  sua  teoria  del  valore,  sono  radicalmente  erronee,  perchè,  ceamta 
■a,  il  capitale  tecnico,  lunge  dall'essere  collante,  interviene  nel  valore 
profitto.  11  nostro  capitale  tecnico  è  identico  al  capitale  fisso  di 
ì  comprende  anche  le  materie  prime;  e  il  nostro  capitale  salarili 

circolante  (1-  e.  22-3.  Vedi  anche  Jones,  Lectures  art  laboitr  and 
suoi  Literary  Remains,  Lond.  1859,  64).  Se  non  che  questi  scrittori, 
rà  meglio  più  innanzi,  peccano  credendo  che  il  capitale  salari  non 
loropenso,  se  non  quando  esiste  la  separazione  personale  frv  capitale 
Infine  l'anonimo  autore  ielVEssat/  on  the  politicai  econttmg  of  na- 

1821,  25,  divide  il  capitale  in  alimentare,  atisitiarto  e  rudimen- 
ti distinzione  coincide  sostanzialmente  colla  nostra  di  capitale  salan, 
>,  e  capitale  tecnico  circolante. 
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oon  ha,  come  avvertiTa  Ricardo  e  come  si  vedrà  meglio  in  ap- 
presso, alcona  rilevanza  per  la  dottrina  economica  (1] 
Perchè  dunque  il  capitale  intervenga  nella  detennii 
valore  è  d'nopo  che  esista  un  capitale  sotto  forma  dt< 
rimonerazioDe  del  lavoro,  cioè  il  capitale  tecnico,  e 
intervenga  nelle  diverse  produzioni  in  nn  rapporto  dì 
quantità  di  lavoro  in  esse  impiegato.  Ma  finché  il  capit 
assume  una   forma  esclusivamente  o  preponderantemi 
laute,  la  sua  influenza  sulla  determinazione  del  valore 
mentre  quella  influenza  non  ai  rende  possente ,  se  n 
il  capitale  tecnico  si  crìstalliszi  in  una  proporzione  rìle 
forma  di  capitale   fisso  (2).  Da   ciò  si    scorge  che  la 
zìone  del  capitale  come   fattore  del   valor  normale 
una  serie  di  condizioni,  che  appartengono  ad  un  peri( 
dito  dell'economia. 

III.  Alterazione  nella  durata  dell' antecipaaion 
tale  termico.  -~-  Dati  due  prodotti  ottenuti  con  ^ual  [ 
di  capitale  tecnico  e  lavoro ,  se  la  dorata  dell'  antei 
ugnale  nei  due  prodotti,  il  loro  valore  è  dato  dal  lavoi 
se,  per  una  ragione  qualsiasi,  la  durata  dell'antecipazi 
pitale  tecnico  diviene  diversa  ne' due  prodotti,  il  val( 
dal  lavoro  complesso;  e  ad  ogni  mutazione  non  pr 
della  dorata  delle  due  antecipazioni ,  muta  il  valor 
prodotti. 

IV.  Alteraawne  nella  quantità  di  taooro.  —  A 
anche  nelle  indagini  relative  a  questo  fenomeno  l'ipol 
due  elementi  t  ed  r  uno  solo  si  muti ,  noi  supporr) 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro  determini  u 
proporzionale  nel  prodotto  ottenuto,  cosicché  la  quan 


<1)  Di  recenle  il  SmowicR  (Principles  of  poitdcai  economi) 
285  nota)  ha  negata  anche  l'importanza  tecoologica  delta  distinzioi 
fìsso  e  circolante  ,  a  cui  vuol  soatituita  l'altra  fra  capitale  f,uttxtt 
e  non  fiuttuante.  Infatti,  egli  dice,  il  criterio  di  diBlinxione  verai 
tante  à  la  Irasferibilitb  del  capitale  da  uno  ad  altro  impiego;  or 
del  capitale  fisso  è  trasferibile,  p.  es.,  gli  edifici,  i  quali  poBaoDO 
indostrie,  mentre  le  materie  prime,  che  fanno  parte  del  capitale  circi 
non  essere  traaferìbili. 

(2)  *  È  BOpratutto  a  cagione  del  capitale  fisso,  che  la  quantità  i 
di  essere  la  sola  causa  del  valore.  >  Rahsay,  1.  c>,  58. 
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I  coatenata  ìb  una  datormioata  quantità  di  prodotto 
costante.  Ot^  data  queat'  ipotesi,  dobbiamo  esamioare 
enza  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  eserciti 
lazione  del  valore.  E  qui  distinguiamo  anzitutto  il  pro- 
'a  della  giornata  di  lavoro,  accompagnato  da  un  aumento 
lale  di  Balani,  dal  prolungamento  della  giornata  di  la- 

non  è  accompagnato  da  alcuna  elevazione  di  mercedi, 
indo  alla  sagacia  del  lettore  la  risoluzione  del  caso  intar- 
un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  con  aamento 
irzionale  di  salarii. 

ingamento  della  giornata  di  lavoro  accompagnato  da 
proporzionale  di  salarii  pub  compierai  in  una  sola  pro- 

in  tutte  le  produzioni.  Quando  si  compie  iu  un  solo  pro- 
uale  sia  ottenuto  senza  impiego  di  capitale  tecnico,  esso 
vere  alcuna  influenza  sul  valore,  poiché  in  tal  caso  gli  6 
capitalista  produttore  di  quella  merce  determinata  rad- 
il  numero  d^li  operai  impilati  ed  il  capitale-salarii,  nò 
rebbe  i  sudi  profitti  reali,  lasciando  invariato  il  saggio 
o  ed  il  valore.  Ma  se  invece  il  prolungamento  della 
i  lavoro  A  compie  in  un  prodotto  ottenuto  con  capitale 

risultato  immediato  di  questo  processo  è  nn  aumento 
;to,  proporzionale  all'aumento  nella  quantità  di  lavoro 
itre  la  quantità  di  lavoro  imagìnario  rimane  ìnalte- 
hò  rimane  costante  il  capitale  tecnico,  il  periodo  pel 

è  antecipato  ed  il  saggio  del  profitto  (1).  Si  ha  in- 

perCezionamento  industriale,  che  lascia  invariata  la 
i  lavoro  reale  contenuta  in  una  data  quantità  del  pro- 
vi diminuisce  la  quantità  di  lavoro  imaginario  ;  onde  il 

prodotto,  in  cai  la  giornata  di  lavoro  è  prolungata , 
fronte  agli  altri  prodotti  e  scema  nello  stesso  rapporto 


suppone  cbe  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  non  im- 
aamenUi  nella  durata  della  antecìpazione  del  capitale  tecnico,  ipo- 
onde alla  realtà,  quando  il  capitale  tecnico  sia  a  logoro  zero,  o 
goro  totale,  poiché  in  amlm  i  casi  il  prolungamento  delift  gioroats 
«ia  invariato  il  periodo  dell'  anieeipazione  del  capitale  tecnioo  o 
non  logorata,  e  non  fa  che  diminuire  il  periodo  in  cui  eoo  ri- 
o.  —  Quando  in*ece  il  capitale  tecnico  sìa  a  logoro  totale,  ed  il 
realizzato  al  termine  della  giornata  dì  lavoro,  il  prolungamento  di 
nina  un  aumento  corrispondente  nella  durata  dall'antecipaiione. 
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la  dirergenza  nelle  quantità  dì  lavoro  effettivo  contenute  in  qt 
prodotto  e  ne'  suoi  equìTalentt.  —  Cosi,  p.  ea.,  dati  due  prodot 

100  misure  Qrano  prodotte  da  100  ore  di  lavoro; 

100  mìsore  Tela  prodotte  da  100  ore  di  lavoro  e  da  un  < 
pitale  tecnico  (a  logoro  zero)  contenente  100  ore  di  lavoro; 

Se  il  saggio  del  profitto  A  ^,  à  ha  il  valore  : 

100  misure  Tela  ^125  misure  Grano, 
ove  100  ore  di  lavoro  reale  impiegate  nella  Tela  ottengono 
cambio  125  ore  di  lavoro  reale  impiegate  nel  Grano,  e  la  divi 
genza  fra  le  quantità  di  lavoro  reale  contenute  nei  due  eqnii 
lenti  è  del  25  Va-  Se  ora  raddoppia  la  giornata  di  lavoro  ne 
produmone  della  Tela,  saranno  : 

200  misure  tela  prodotte  da  200  ore  di  lavoro  e  da  capit 
tecnico  cODteneate  100  ore  di  lavoro —  e  il  valore  sarà: 
200  misure  Tela  =  226  misure  Grano. 
Ove  200  ore  di  lavoro  reale  impiegate  nella  Tela  ottengono 
cambio  225  ore  dì  lavoro  reale  impiegate  nel  Grano  e  la  divi 
genza  fra  le  quantità  di  lavoro  reale  contenute  nei  due  equit 
lenti  è  del  12,  5  "je.  Quindi  il  valore  della  tela  in  Grano,  e 
quantità  di  lavoro  extra,  che  ottiene  la  quantità  di  lavoro  i 
pinato  nella  Tela,  scambiandola  col  suo  equivalente  Grano^  vi 
gOQO  entrambe  a  scemare  per  effetto  del  prolungamento  de 
giornata  di  lavoro  nella  produzione  della  Tela. 

Se  poi  entrambi  \  prodotti  sono  ottenuti  collo  stesso  rappoi 
di  capitale  tecnico  e  lavoro ,  un  prolungamento  specìfico  de 
giornata  di  lavoro  in  uno  di  essi,  creando  una  divergenza  i 
rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro  ne'  due  prodotti,  determi 
nna  mataàone  della  legge  stessa  del  valore;  poiché  quei  d 
prodotti,  i  quali  precedentemente  si  scambiavano  secondo  la  qu! 
titi  dì  lavoro  effettivo  in  essi  contenuta,  si  scambiano  ora  secon 
la  quantità  di  lavoro  complessa. 

Non  molto  disformi  sono  le  influenze  del  prolungamento  de 
giornata  dì  lavoro,  che  si  compia  in  tutti  i  prodotti.  Perocché 
qaeeti  sono  ottenuti  con  un  eguale  rapporto  di  capitale  tecn 
e  lavoro,  l'infiuenza  del  prolungamento  della  fornata  di  lavi 
sili  valore  dei  prodotti  è  nulla  ;  mentre ,  se  il  rapporto  fra 
capitale  tecnico  e  il  lavoro  è  diverso  nelle  diverse  merd,  il  p 
langamento  della  giornata  dì  lavoro,  scemando  la  proporzione 
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—  100  — 
ro  imaginarìo  al  lavoro  reale  nei  prodotti  ottenuti  con  ca- 
le tecnico,  scema  il  valore  dei  prodotti  ottenuti  con  capitale 
ico,  0  con  capitale  tecDico  differenziale,  di  fronte  ai  prodotti 
auti  senza  capitale  tecnico,  o  con  un  capitale  tecnico  minore, 
ella  stessa  proporzione ,  attenua  la  differenza  nella  quantità 
iroro  effettivo  conteouta  nei  prodotti  equivaleatj.  Così  se  ab- 
10  :  100  misure  Grano  prodotte  da  100  ore  di  lavoro  e  daca- 
e  tecnico  contenente  100  ore  di  lavoro;  100  misure  Tela 
otte  da  100  ore  di  lavoro  e  da  capitale  tecnico  contenente 

ore  di  lavoro;  e  se  il  saggio  del  profitto  è  ~;  il  valore  è  100 

re  Tela  =  120  misure  Grano  e  la  divergenza  fra  le  quantità 
ivoro  reale  contenute  nei  due  equivalenti  è  20  °/o.  Se  ora  si 
oppia  la  giornata  di  lavoro,  si  avrà  :  200  misure  Grano  pro- 
)  da  200  ore  di  lavoro  e  da  capitale  tecnico  contenente  100 
di  lavoro  ;  200  misure  Tela  prodotte  da  200  ore  dì  lavoro 
capitale  tecnico  contenente  200  ore  di  lavoro.  Il  valore  sarà 
misure  Tela  =  222  misure  Grano ,  e  la  divergenza  fra  le 
tìtk  di  lavoro  reale  contenute  nei  due  equivalenti  sarà  del- 

sco^e  pertanto  come  il  prolungamento  della  giornata  dì 
0  nei  prodotti  ottenuti  con  capitale  tecnico  abbia  un'influenza 
0  diversa,  quando  esista  terra  libera  o  salario  graduabile,  dì 
y  che  quando  il  salario  sia  ridotto  al  minimo  saggio.  Infatti 
ne  primi  casi  il  capitale  tecnico,  avendo  il  proprio  compenao 
ittenuazione  del  lavoro,  che  ne  è  il  risultato,  non  costituisce 
emento  del  costo;  onde  tutte  quelle  cause,  che  modtflcaDO 
iporto  fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro,  fra  cnì 
■olungamento  della  giornata  di  lavoro ,  non  hanno  alcuna 
nza  sul  valore,  che  rimane  determinato  dalla  quantità  di 
)  effettivo.  Ma  ridotto  il  salario  al  minimo,  elevato  il  capitale 
»  a  coefficiente  del  valore,  tutto  ciò  che  modifica  il  rapporto 
lello  e  la  quantità  di  lavoro  impiegata  nel  prodotto  modiSca 
ore  di  questo  ;  onde  il  prolungamento  della  giornata  di  la- 
attenuando  il  rapporto  del  capitale  tecnico  alla  quantità 
oro,  tende  a  scemare  il  valore  dei  prodotti  ottenuti  con 
le  tecnico. 

quando  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  ai  compie 
te  le  industrie ,  esso  esercita  una  influenza  notevole ,  in 
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Benso  contrario  a  qnalla  ùa  qui  dsamioata.  Infatti  se  il  prodi 
di  coDiomo  d^  laroratore  è  ottenoto  mediaate  impilo  di  e 
tale  tecnico,  tm  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  aoa 
pagnato  da  elerazione  proporzionale  di  salarìì,  che  si  compii 
tutte  le  indaatrie ,  e  quindi  anche  nell'  industria  prodncent^ 
merce-salario,  eleva  il  saggio  del  profitto  (1).  Ora  se,  diminuenti 
rapporto  del  capitale  tecnico  alla  quantità  di  lavoro ,  U  prol 
gamento  della  giornata  di  lavoro  scema  il  rapporto  della  qaan 
di  lavoro  imaginario  alla  quantità  di  lavoro  reale ,  elevaad< 
saggio  del  profitto  esso  tende  invece  ad  elevar  quel  rapporto 
guisa  ebe  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  esercita  < 
inSnenze  contraddittorie,  di  cni  la  risultante  sarà  un  aumenl 
una  dimìDozioDe  del  rapporto  fra  la  quantità  imaginaria  e 
qaantità  reale  di  lavoro,  qaindt  della  divergenza  fra  le  quan 
di  lavoro  effettivo,  che  nei  varii  prodotti  son  contenute  e  del 
lore  fra  i  prodotti  ottenuti  con  diverso  rapporto  dì  capitale  tect 
e  lavoro.  Così,  riportandoci  all'esempio  precedente,  se  il  radd 
piamento  della  giornata  di  lavoro  raddoppia  il  saggio  del  profl 
si  stabilisce  la  equazione  del  valore  200  misure  Tela^=240 
aure  Grano,  ossia  il  valore  fra  i  due  prodotti  rimane  invarìt 
malgrado  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro;  poichi 
rapporto  fra  la  quantità  di  lavoro  imaginaria  e  la  quantità  rei 
scemato  dal  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  è  stato 
cresciuto  nella  atessa  ragione  dalla  elevazione  del  saggio  di  [ 
fitto,  che  quel  prolnngamento  ha  cagionato. 

Se  tali  sono  gli  effetti  di  an  prolungamento  della  fornata 
lavoro,  che  si  compie  con  un  aumento  proporzionale  di  sala 
ben  diversi  sono  ì  risaltati,  che  il  prolungamento  della  giorn. 
di  lavoro  produce,  quando  si  compia  gratuitamente.  Infatti 
quantità  di  lavoro,  che  si  aggiunge  mercè  un  prolungamento  d< 
giornata  di  lavoro  non  accompagnato  da  alcun  incremento 
salario,  essendo  gratuita  pel  capitalista  ed  incompensata  pel 
voratore,  non  si  trasmette  nel  valore  del  prodotto  ;  e  perciò  tu 
il  processo  sì  riduce  in  tali  condizioni  ad  un  perfezionamei 
industriale,  che  accresce  il  prodotto  senza  alcun  aumento  di 
voro.  Quindi  ìl  prolangamento  gratuito  della  giornata  di  lavi 
diminuisce  bensì  la  quantità  di    lavoro   complesso  contenuta 

(1)  Di  ciò  sarà  detto  pia  ampiamente  al  cap.  111. 
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una  data  quantità  di  prodotto  ed  il  suo  valore,  ma,  non  modifl- 
cando  il  rapporto  fra  la  quantità  di  lavoro  imaginario  e  la  quan- 
tità reale,  lascia  inrariata  la  divergenza  fra  le  quantità  di  lavoro 
effettivo  contenute  nei  prodotti  equivalenti.  Pertanto,  ae  il  pro- 
lungamento gratuito  della  giornata  di  lavoro  ai  compie  in  un  solo 
prodotto,  esso  ne  diminnisce  il  valore,  mentre  se  si  compie  in 
tutti  i  prodotti  compiti ,  ed  ove  pure  questi  sieno  ottenuti  con 
un  diverso  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro,  lascia  il  va- 
lore inalterato.  Quando  però  il  prolungamento  gratuito  della  gior- 
nata di  lavoro  si  avvera,  oltre  che  nei  prodotti  compiti,  net  ca- 
pitale tecnico,  la  quantità  di  lavoro  creativo  di  valore,  contenuta 
in  una  data  quantità  di  capitale  tecnico,  viene  a  scemare,  quindi 
si  altera  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  il  lavoro  nei  varii 
prodotti  e  si  modifica  il  loro  valore.  —  Infine  il  prolungameato 
gratuito  della  giornata  di  lavoro,  quando  si  compie  io  tutti  i 
prodotti  e  perciò  si  estende  al  prodotto-salario,  ha  per  inevitabile 
conseguenza  una  elevazione  del  saggio  del  profitto;  e  (a  differenu 
di  quanto  avvertimmo  rispetto  al  prolungamento  costoso  della 
giornata  di  lavoro)  ha  siffatta  influenza  anche  quando  il  prodotto- 
salario  sia  ottenuto  senza  alcun  impiego  di  capitale  tecnico.  Ora 
poiché  l'elevazione  del  saggio  del  profitto  accresce  il  rapporto 
della  quantità  di  lavoro  imaginario  alla  quantità  reale ,  così  il 
prolungamento  gratuito  della  giornata  di  lavoro,  elevando  il  saggio 
del  profitto,  eleva  il  valore  dei  prodotti  ottenuti  con  capitale  tecnico, 
o  con  capitale  tecnico  differenziale,  di  fronte  ai  prodotti  ottenuti 
senza  capitale  tecnico  o  con  capitale  tecnico  minore,  ed  accresce 
la  divergenza  fra  le  quantità  di  lavoro  effettivo  contenute  nei 
prodotti  equivalenti. 

V.  AUeraiione  nella  qualità  del  lavoro.  —  Ciò  che  À  detto 
di  un'  alterazione  nella  quantità  di  lavoro  vale  esattamente  riatto 
ad  una  modificazione  della  sua  qualità.  Se  la  giornata  di  lavoro,  in 
luogo  di  crescere  ìn  durata,  si  accresce  in  intensità,  e  proporzio- 
nalmente cresce  il  prodotto,  si  ha  una  diminuzione  del  rapporto 
fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro,  quindi  un  deprez- 
zamento dei  prodotti  ottenuti  con  capitale  tecnico  e  una  diminu- 
Eione  della  divei^enza  nelle  quantità  di  lavoro  effettivo  contenute 
ne'  prodotti  equivalenti;  mentre  una  diminuzione  nella  intonata 
di  lavoro,  p.  es.,  una  sostituzione  degli  operai  adulti  colle  donne  e 
coi  fanciulli,  scema  il  rapporto  del  lavoro  al  capitale  tecnico  ed 
h&  l'opposta  influenza  snl  valore. 
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—  103  — 
Tali  sono,  per  sommi  capi,  le  cause  modificanti  ii  rapporto  fn 
il  capitale  tecnico  e  la  qnantiti  di  lavoro  e,  per  suo  mezzo,  i 
ralore  fra  i  prodotti.  Si  avverta  come  talvolta  due  o  piìl  caas( 
fra  le  accennate  possano  agire  in  senso  inverso,  eliminando  vi- 
cendevolmente la  propria  influenza.  Cosi  ae  in  una  determinata 
prodnzione  la  giornata  di  lavoro  si  raddoppia,  ma  al  tempo  stesse 
si  raddoppia  la  quantità  di  capitale  tecnico  in  essa  impiegato,  i 
rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  dì  lavoro  rimani 
costante.  Ora  poiché  k  noto,  e  si  vedrà  completamente  più  innanzi 
che  l'impiego  di  capitale  tecnico  costituisce  pel  capitalista  un  pò 
deroso  stromento  di  prolungamento  e  di  inteusiBcazione  del  la 
voro,  così  l'influenza  di  un  Impiego  addizionale  di  capitale  tecnici 
a  modificare  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  il  lavoro  trovas 
parzialmente  o  completamente  neutralizzata  dall'  influenza ,  chi 
esercita  il  capitale  tecnico  stesso  ad  accrescere  l' intensità  o  li 
dorata  del  lavoro;  e  perciò  due  prodotti  ottenuti  con  propor 
none  apparentemente  diversa  di  capitale  tecnico  possono  scam 
biarsi  fra  loro  in  radono  della  quantità  di  lavoro  effettivo 
quando  il  capitale  tecnico  addizionale,  impilato  nell'  uno  d 
essi  prodotti ,  determini  un  prolungamento  od  una  intensifica 
zione  corrìspondenta  del  lavoro,  accompagnata  da  un  aumenti 
corrispondente  di  salario.  Infatti  in  qnesto  caso  il  rapporto  fra  i 
capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro  rimane  eguale  ne'  du< 
prodotti  e  quindi  il  valore  fra  questi  prosegue  a  determinarsi  se 
condo  la  quantità  di  lavoro.  —  Un  altro  esempio  di  queste  influenze 
compensatrìci  ci  è  dato  dal  caso,  in  cui  la  ma^ior  proporzione  d 
capitale  tecnico,  impiegato  in  una  produzione,  sia  neutralizzati 
dalla  minor  durata  dell'antecipazione  del  capitale  medesimo.  Così 
p.  es.,  la  maggior  proporzione  del  capitale  tecnico  impiegato  nelli 
manifattura,  che  nell'agricoltura,  è  in  parte  neutralizzata  dalli 
maggior  durata  dell'antecipazione  nell'agricoltura,  che  può  ginn 
gere  persino  a  mantenere  il  valore  fra  il  prodotto  agrario  ed  i 
manufatto  alla  misura  della  quantità  di  lavoro. 

Ma  non  meno  frequente  À  il  caso  opposto  ,  in  cui  due  cau» 
agiscano  nello  stesso  senso  a  modificare  il  rapporto  fra  il  capital 
tecnico  e  la  quantità  di  lavoro,  poiché,  ad  es.,  l'una  accresce  V. 
quantità  di  capitale  tecnico,  mentre  l'altra  attenna  la  qnantit: 
di  lavoro  impiegata  nella  prodnzione.  Così  l'impiego  del  capitali 
tecnico,  determinando  una  sostituzione  degli  operai  adulti   coli 
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donoe  e  ooÌ  fanciulli,  agisce  per  doppia  guisa  ad  accrescere  il 
rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro,  poiché 
accresce  il  primo,  mentre,  sostituendo  ad  nn  lavoro  più  iateoso 
on  lavoro  d'intensità  minore,  diminnisce  la  quantità  di  lavoro 
contenuta  nel  prodotto;  d'onde  una  duplice  e  potente  influenza 
ani  valore  do'  prodotti,  nei  quali  il  capitale  tecnico  s'introduce  o 
sì  accresce. 

VI.  Alterazione  nel  taggio  del  profitto.  —  Venendo  final- 
mente alle  cause,  che  modificano  il  rapporto  fra  la  quantità  di 
lavoro  imaginaria  e  la  quantità  reale,  agendo  sul  sa^o  del  pro- 
fitto, troviamo  che  queste  ai  riducono  ad  una  sola  —  le  variazioni 
del  costo  dì  lavoro,  le  quali  modificano  in  ragione  inversa  il  saggio 
del  profitto.  —  L'elevazione  del  costo  di  lavoro  scema  l'elemento 
imaginario  del  costo,  la  divergenza  nelle  quantità  di  lavoro  ef- 
fettivo contenuto  in  due  prodotti  equivalenti,  ed  il  valore  dei 
prodotti  ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico  ;  la 
diminuzione  del  costo  di  lavoro  ha  gli  opposti  risaltati.  Ma 
quando  il  salario  superi  il  minimo,  le  variazioni  del  costo  di  lavoro 
possono  a  lor  roha  dipendere  da  due  cause,  cioè  L'aumento  o  la 
diminuzione  nella  produttività  del  lavoro  impiegato  nella  produ- 
zione delle  merci  di  consumo  del  lavoratore ,  e  l'aumento  o  la 
diminuzione  del  salario  reale,  mentre,  quando  il  salario  sia  ridotto 
al  minimo ,  di  queste  cause  non  rimane  che  la  prima ,  ossia  le 
variazioni  nel  costo  delle  merci  di  consumo  del  lavoratore.  Da 
ciò  si  deduce,  che  ad  ogni  progresso  della  produttività  decre- 
scente del  terreno,  si  modifica  il  valore  fra  i  prodotti  ottenuti 
con  diverso  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro,  poiché  si  mo- 
difica il  costo  delle  derrate  di  consumo  dell'operaio,  il  quale  deter- 
mina il  saggio  del  profitto,  ossia  un  coefficiente  di  quel  valore. 
-  Cosi  dunque,  cessata  la  terra  libera,  ridotte  il  siUario  al  minimo 
saggio,  il  valore  presenta  una  duplice  legge,  secondo  che  si  tratti 
dello  scambio  fra  prodotti  ottenuti  con  un  eguale  rapporto  o  con 
un  rapporto  diverso  fra  capitale  tecnico  e  lavoro;  poiché  nel 
primo  caso  il  valore  è  determinato  dalla  quantità  di  lavoro  ef- 
fettivo, mentre  nel  secondo  caso  è  regolato  dalla  quantità  di 
lavoro  complesso.  Quindi  nel  primo  caso  il  valore  non  muta, 
finché  rimane  costante  la  quantità  di  lavoro  reale  impiegata  nei 
prodotti,  mentre  nel  secondo  caso  esso  muta,  pur  rimanendo  co- 
stante la  quantità  di  lavoro  reale  impiegata  ne'  prodotti,  per  l'a- 
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—  106  — 
ire  Tela  =^  125  misure  Grano^  e  questa  equasiooe  significa 
100  misure  Tela  e  ìd  125  misure  Grano  i  coDteaata  la 
laatità  di  costo,  determinata   nel    primo  prodotto  dalla 

di  lavoro  e  di  antecipazioue  di  capitale  tecnico,  nel  se- 
rodotto  dalla  quantità  di  lavoro  soltanto.  Quindi  anche  in 
iztoni  l'equazione  del  valore  esprime  ona  eguaglianza,  che 
aamente  determinata  dalle  condizioni  di  produzione  della 
al  Grano  e  che  rimane  invariabile,  finche  restano  costanti 
ioni  produttive  delle  due  merci  permutate. 

profitto  del  capitale  tecnico,  ben  lungi  dal  commisu- 
Et  produttività  del  capitale  medesimo,  è,  come  noi  sap- 
letenninato  dal  salario  proporzionale,  o  dal  contratto  fra 
ista  e  il  lavoratore.  Se  dunque  l'elemento  reale  del  va- 
'annoda  alle  condizioni  iatrinseche  della  merce,  né'  putì 

rimanendo  quelle  invariate,  l'elemento  ìmaginario  del 
i  rannoda  esclusivamente  all'arbitrio  dei  contraenti  del 

dì  salario  e  pub  mutare  all'infinito,  pur  rimanendo  iu- 
le  condizioni  intrinseche  dei  due  prodotti.  Quindi  se  nelle 
esi  precedenti  il  valore  era  determinato  escluravamente 
adizioni  di  produzione  delle  merci  permutate,  il  valore 

esaminiamo,  e  che  solo  risponde  a  realtà,  si  determina 
)ne  di  un  elemento  affatto  estraneo  alle  condizioni  pro- 
delie  merci  scambiate,  ed  è  perciò  esposto  a  mutare, 
e  muti  per  nulla  la  struttura  organica  delle  due  merci, 
ra  noi  avevamo  l'equazione  100  misure  Tela  =  125  mi> 
mo ,  poiché  la  distribuzione  del  prodotto  grano   fra  ca- 

lavoro  era  tale,  che  accordava  al  primo  un  saggio  di 
di  257ii-  Gra  nulla  viene  a  mutare  nelle  condizioni  di 
ae  delle  due  merci  ;    nelle  loro  fibre  scorre   la    stessa 

di  lavoro  umano;  alla  loro  produzione  concorre  ancora 
.  quantità  di  capitale  tecnico;  eppure  il  loro  valore  si 
pena  il  salario  venga  a  mutare;  onde  se,  ad  es.,  il  sa- 

ì  e  il  saggio  del  profitto  scende  a  3,  sì  avrà  l'equazione 

ire  Tela  ;:^  112,5  misure  Grano. 

rebbe  certamente  osservare  che  la  mutazione  del  salario 
le  condizioni  intrinseche  della  produzione  delle  merci, 
0  una  mutazione  corrispondente  nel  costo  del  capitalista. 
ore  di  tale  osservazione  sta  nel  credere  che  l'elevazione 
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che  anche  il  valoi 
adizioni  affatto  estr 
valore  Dormale  di 
carattere  fondami 
tostra,  che  6  Vogg 
txanei  alla  strutturi 
I  il  valore  della  tei 
ffatto  estraneo  al 
seche  della  terra 
or  normale  del  la 
ura  affatto  indipeni 
3Ìoè  alla  stregua  d< 
)rodotti  8i  determii 
le  C0QdÌEÌODÌ  prod 
utate. 

ciamo  Mogtanxa  del 
secondo  i  casi)  a 
il  Dolore  la  merce 
to,  ossia  il  suo  ec 
jlnsione:  Quando  ì. 
ti  valore  di  un  prò 
di  lavoro  effettivo 
del  lavoro  impiega 
valore  di  un  prodi 
juantità  di  lavoro 
lore  è  dato  dalla  e 
alore  di  un  prodot 
laatìtà  di  lavoro  ( 
jio  del  profitto.  — 
delle  condizioni  inti 
omplesso  è  una  fai 
e  di  altre  condizion 
l'esistenza  dì  prod 
;ti  ottenuti  con  ri 
oi  possiamo   dividi 

listinziono  si  trova  per 
nonimo  Obseroations  o 
1331,  19-20,  ed  è  effica 
iell'economia  rìcardiani 
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—  log- 
ia groppi,  in  ciaacano  dei  quali  il  capitale  tecnico  e  il  lai 
entrano  nella  stessa  proporzione ,  ma  ia  proporzione  divera 
fronte  agli  albri  grappi  esiateatì.  Detti  nr  tatti  i  prodotti  pres 
esanw,  ed  r  i  vari  gruppi  di  merci)  in  ciascuno  dei  quali  capi 
faenico  e  lavoro  entrano  nella  stessa  proporzione,  noi  possi 
dirtdere  la  quantità  nr  in  n  gruppi,  prendendo  r  prodotti 
?olta.  Combinando  2  a  2  gli  elementi  di  ciascun  gruppo  fra  l< 
si  ottiene  per  ogni  grappo  un  numero  [  j  di  combinazic 
onde  il  numero  totale  delle  combinazioni  ottonate  dagli  n  gri 
sarà  n  {  n  )  •  Dunque  «  (  „  )  rapprMenta  il  numero  degli  sca 

fra  prodotti  ne'  quali  capitale  tecnico  e  lavoro  entrano  nella  st 
{tfoporzione.  Ma  noi  vogliamo  ancora  conoscere  il  numero  to 
delle  combinazioni,  che  si  ottengono  combinando  gli  elementi 
differenti  grappi  3  a  2.  Ora  ciascuno  degli  r  elementi  del  pi 
grappo  (prendendo  un  gruppo  qualsiasi  degli  n  dati)  pub  unirsi 
ciascuno  degli  r  elementi  del  secondo  grappo,  dando  origine 
prodotti.  E  poiché  gli  elementi  del  primo  grappo  possono  ui 
con  ciascuno  di  quelli  degli  n  —  1  s^raenti,  si  avranno,  (n  - 
r*  combinazioni  differenti.  Analogamente  gli  elementi  del  secc 
groppo  possono  unirai  agli  elementi  degli  n  —  2  gruppi  eegu< 
onde  si  hanno  (n  —  2)  r*  prodotti.  Cobi  dal  terzo  gruppc 
n'hanno  (n  —  3)  r*,  ecc.  ;  dal  penultimo  2  r  *  e  dall'ultimo  r 
numero  totale  N  sarà  dunque  espresso  così  : 

N=r'j(t.-l)  +  {n-2)  +  C«-3) +2  +  l| 

„       rMn  -  1  +  1)  (n  -  1)      *■■*■(»-  1)  _./  «  ì . 
^-  2  ~  2  "'^    U/' 

r*  ["  I  rappresenta  dunque  il  numero  degli  scambi  fra  prodi 
nei  quali  il  capitale  tecnico  e  il  lavoro  entrano  in  proporzi 
diversa.  Pertanto,  detta  /ir  la  totalità  dei  prodotti,  troviamo 
per  la  quantità  «  (  o  )  ''^S'i  sc&mhì  il  valore  eguaglia  prodi 
nei  qaali  capitale  tecnico  e  lavoro  entrano  in  egaal  proporzi 
mentre  per  la  quantità  '•'  (2)  *^  valore  eguaglia  prodotti, 
quali  capitate  e  lavoro  entrano  in  proporzione  diversa,  e  per 
non  pn6  detflrmìnarsì  che  in  funzione  del  saggio  del  profitto 

(i)  Rispetto  a  queste   notazioni   matematiche    mi  fu  prezioso  il  sussìd 
mio  fratello  Gino,  professore  di  Geometria  Superiore  nella  Università  dì  Gei 
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to  ciò  parte  dall'ipotesi  che 
ii  capitale  tecnico  e  il  lavi 
e  la  composizione  del  capii 
A  naturale  il  quesito,  se  rei 
dai  primi  economisti  si  era  i 
I,  per  ciò  che  riflette  il  rap 
ititÀ  di  lavoro  nell'agrìcoltui 
.  norma  di  questo  concetto 
nndi  classi,  di  cui  l'una,  con 
lentara  ana  tenue  proporzic 
li  lavoro,  l'altra,  comprende 
A  il  carattere  opposto.  Se 
ita  bipartizione  delle  industi 
die  due  grandi  classi  d'ind 
e  più  notevoli  nel  rapporto 
i  queste  considerazioni ,  nei 
civilizzati,  p.  es.,  in  quello 
ie  in  cinque  classi,  secondo 
valore  delle  materie  prime 
vennero  pertanto  classiflcatt 


trie  in  cui  la  materia  prima 

quasi  alcun  valore  . 

trie  in  cai  l'oggetto,  su  ci 

)lica  il  lavoro,  non  è  propi 

il'arteflce. 

itrie  in  cui  la  materia  prio 

poco  valore     . 

trie  in  cui  la  materia  primi 

asi  tanto  valore  quanto  il  la 

pi^to    .... 

trie  in  cui  il  valore  della  mai 

ma  eccede  d'assai  tutte  le  i 

'ti  del  costo    . 

ics  of  the  ioealih  and  industry  t 
14,  ecc.  Si  vegga  anche  Engel, 
ih  in  ften  Ver.  St.  voti  Amerika 
W7-8. 
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S«  la  ripartizione  delle  indostrìe  si  arrestasse  a  questo  pui 
noi  aTremmo  gii  10  claasL  di  scambi,  nei  quali  il  valore  aare 
in  fonzione  del  saggio  del  profitto,  mentre  in  tutti  gli  scambi, 
a  compiono  in  seno  alle  singole  classi  di  prodotti ,  il  valore 
determinerebbe  per  nn  processo  diretto,  a  norma  della  qaan 
di  lavoro  reale.  Se  non  che  anche  qnesta  ripartizione  non  è 
Sdente.  A  persuaderci  che  essa  non  giunge  ad  evitare  la  ne 
sita  di  ripartizioni  alterìorì ,  basta  assumere  ad  esame  una 
quelle  5  classi  dì  industrie  ed  osservare  se  veramente  nelle  rinj 
ioditstrie  che  la  compongono,  il  rapporto  della  materia  greggi 
prodotto  aia  identico.  Prendiamo,  p.  es.,  la  quinta  classe,  la  qt 
comprende  le  industrie  seguenti:  raffinamento  d'oro  e  d'argei 
imbiancatura  e  tintura,  streggiatura  di  cuoio,  imballatura  di  cai 
raffinamento  di  zucchero.  Ora  per  ogni  100  dollari  di  prodotti 
rapporto  della  materia  greggia  nelle  singole  industrie  è  rap] 
sentato  dalle  cifre  seguenti  :  nella  prima  79,2,  nella  seconda  9< 
nella  terza  66,2,  nella  quarta  82,5,  nella  quinta  47,1. 

Ma  le  materie  prime  non  sono  che  una  parte  del  capitale 
nico.  Rimane  11  capitale,  fisso.  Ora  è  interessante  il  vedere  ci 
in  ciascun'industria  sia  diverso  il  rapporto  fra  il  capitale  fiast 
il  valore  del  prodotto  o  fra  il  capitale  fisso  e  la  quantità  di 
voro.  Nello  Stato  di  Nuova  York,  per  ogni  100  dollari  di  ] 
dotto,  il  capitale  fisso  è  rappresentato  dalle  seguenti  frazion 
1  cavallo  di  forza  motrice  : 


Agricoltnra  . 

0,04 

Fabbrica  di  sacchi 

0,07 

Indaatria  del  fabbro     . 

0,003 

Indastria  del  falegname 

0,006 

Industria  del  cotone     . 

0,009 

Panificazione 

0,007 

Fabbrica  di  mattoni     . 

0,06 

Fabbrica  di  vetture      . 

0,01 

Fabbrica  di  vesti. 

0,0002  (1). 

(1)  Statitlies,  ecc.  38S.  Salla  Bpeciatizukzioc>e  del  rapporto  fra  capitale  W 
e  lavoro  nelle  varie  forme  dell'industria  del  vetro  ai  v^;a  Porter,  The  T 
Chicago  1882,  61,  53. 
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mia,  secondo  Engel ,  si  possono  dividere  le  industrie 
l^ppi ,  in  dascuDO  dei  quali  il  rapporto  della  fona 
ogni  operaio  impiegato  è  direrso.  I  gruppi  sarebbero 


Fwi» 

■otrtoe,  mianratk  in  c»<rtUL. 

QBurpi                                          ad 

dinaggio      .... 

0,01 

a 

0,00 

stria  mineraria    . 

1,04 

Ti  in  porcellana  e  in  creta. 

0,18 

■razione  di  metalli 

0.12 

■riche  di  macchine 

0,12 

stria  chimica 

0,42 

rìca  di  materie  combustìbili 

0,47 

jtria  tessile. 

0.17 

este  cifre  si  scorge  quanto  sia  specializzato  il  rapporto 
ile  fisso  e  la  quantità  di  lavoro  nelle  singole  indiutrie. 
specializzazione  non  basta  ancora,  poiché  in  seno  ai 
pi  d'industrie  notansi  le  più  rilevanti  differenze  nel 
,  capitale  tecnico  e  lavoro.  Prendiamo  ad  es.  l'indn- 
ea,  nella  quale  avevamo  trovata  una  media  di  0,18 
■za  motrice  per  operaio.  Ebbene,  appena  scomponiamo 
[)0  nelle  industrie  che  lo  costituiscono,  troviamo  toste 
enze,  onde,  p.  es. ,  l'industria  dell'argilla  e  terra 
!15  di  forza  motrice  per  ciascun  operaio  ed  altre  un 
lorto  (1). 

■ie  italiane  ci  presentano  del  pari  la  più  notevole  divei^ 
porto  del  capitale  fisso  alla  quantità  di  lavoro.  Infatti, 
icerche  dell'Ellena,  abbiamo  che  il  numero  di  operai 
vallo  di  forza  motrice  è  nelle  diverse  industrie  il 

Filatura  e  tessitura  di  cotone  4,21 

Id.       di  lana     .         .         .  3,24 

Industrie  di  lino,  canapa,  juta  4,32 

Cordami          ....  115 

Tessitura,  materie  miste.         .  28,75 

r£L,  Die  molorischen  Eràfte  itnd  die  Umtrwbtmtuchinen  der 
tduslrie  naùh  der  Oeìoerbstahhtng  von  t  december  i875,  nella 
U,  i877,  387  e  segg. 
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lancia  ai  ptHu 
Olii  di  semi  . 
Saponi  e  candele  steariche 


44,68 

1,23 
11,91 

1,36 
11,81  (1). 


Ma  più  che  tutto  importanti  a  tale  rigaardo  sono  i  rìaultati  di 
tina  ricerca  istituita  da  nn  eminente  ispettore  delle  mani&ttnre  bri- 
tanniche, Roberto  Baker,  sai  rapporto  fth  il  capitale  fisso  e  la 
qaantità  di  lavoro  nelle  singole  industrie  della  contea  di  Warwick. 
I  rìsnltatì  del  Baker,  ai  quali  noi  rimandiamo  il  lettore  (2),  rive- 
lano una  fortisàma  specializzazione  del  rapporto,  in  cui  interviene 
il  capitale  tecnico  nelle  singole  industrie,  e  mostrano  come  fra  le 
139  ìndnatrie,  che  si  trovano  in  quella  contea,  sia  impossibile  tro- 
varne due  sole,  nelle  quali  quel  rapporto  sia  eguale  (3). 


(ì)  Bllbna,  Statistica  di  alcune  industrie  italiane.  Borni)  18T7,  passim. 

(2)  Vedi  Reports  of  the  inspectors  of  faeiories,  31  ottobre  1866,  ll&a2.  A 
MalhoQBe  il  capitale  immobilizzato  in  edifici  e  macchine  per  ciascun  operaio  è 
valotato: 

nella  filatura  del,  cotone  a  L.    5565 

nella  tessitura     '  a  >     1430 

nelle  stampe  a  *    3333 

nella  filatura  della  lana  a  •    9375. 

È  baundoai  su  queeto  fatto,  che  il  rapporto  fra  il  lavoro  manuale  ed  il  ca- 
[■itale  vana  notevolmente  in  tutte  le  industrie,  che  la  casa  Engel-Dollfus  con- 
danna come  ingiusta  l'eppticaàone  dì  un  sa^o  unifonne  dì  partecipudona 
degli  operai  al  profitto  delle  diverse  industrie  (Bulletins  de  la  soeiété  indù- 
ttrieUe  de  Mulhouse,  1876,  249-50)  Anche  Hock  pone  assai  bene  in  rilievo  b 
gTsnde  diverntà  del  rapporto,  che  assume  nelle  singole  induatrìe  il  capitale  im- 
piegato in  edifici  (Offentliche  Abgaben  und  Schulden,   Stuttgart   1863,  212). 

(3)  <  Dopo  la  separazione  del  capitale  dal  lavoro,  vi  ha  un  solo  caso,  ra- 
rùtimo  ad  avvenire,  in  cai  il  valor  di  cambio  delle  merci  si  pone  in  equazione 
colla  quantità  totale  dal  lavoro  accumulato  ed  immediato;  ed  è  quando  eguali 
captali  diano  impiego  ad  eguali  quantità  di  lavoro  >  (Torrbns,  Saggio  tuUa 
produzione  delia  ricehefta,  Bibl.  Ec.,  20).  «  È  infatti  quasi  impoBsibile  trovare 
due  specie  di  prodotti,  che  possano  ugualmente  scambiarsi  prendendo  per  baae 
la  quantità  di  lavoro  necessario  a  [H'odurle  >  (IvUlthus,  Principi  di  Eamonàa 
Politica,  Bihl.  Ec.  198).  Vedi  anche  Roscber,  Systmt,  1877,  I,  ^7.  Rispetto 
«Ha  durata  delle  macchine  già  Quincbt  {Logic  of  politicai  eeonomy,  Lond. 
1844,  117)  avvertiva  come  essa  vari  nelle  diverse  industrie  per  difTeren»  in- 
finitesime; il  che  è  confermato  da  Babbaoe  (Economif  of  Maekìnery,  4*  ed,, 
Lond.  1835,  283-92).  Si  noti  ancora  che  il  logoro  annoo  della  macchina  non 
dipende  solo  dalla  fratone  della  macchina,  che.  si  consuma  annualmente,  ma 
anche  dalla  durata  economica  della  macchina  stessa,  cioè  dal  periodo  della  sua 
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)  più?  Perfino  oei  prodotti  di  una  medeaima  industria  s'in- 
i  un  rapporto  diverso  Ira  il  capitale  t«CDÌco  e  la  quaDtttà 
oro  impiegati  a  produrli.  Così  osserva  Tbaer  :  <  Vi  sono  pro- 
ni agrìcole,  in  cui  il  lavoro  forma  la  parte  principale,  altre 
i  il  lavoro  è  necessario,  ma  la  terra  e  il  concime  hanno  la 
maggiore  »  (1).  «  La  manifattura  tessile,  osserva  a  saa 
Ure ,  consta  di  due  parti  distinte  :  l' una  costituita  di  un 
numero  di  piccole  macchine  indipendenti  fra  loro,  spettanti 
>perai;  l'altra  costituita  da  un  sistema  complicato  di  mac- 
spettanti  ai  padroni.  Ora  i  prodotti  ottenuti  dal  primo 
\  dell'industria  e  quelli,  che  dal  secondo  si  ottengono,  pre- 
Qo  un  rapporto  profondamente  diverso  fra  capitale  tecnico 
mtità  di  lavoro  ».  (2).  <  Per  il  metallo  impiegato  nelle  arti 
inde  generalmente  la  parte  che  spetta  al  lavoro,  mentre  è 
Qa  comparativamente  nella  moneta  ».  Cosi  il  Messedaglia  (3). 
atore  del  censimento  americano  osserva  a  sua  volta  :  Nello 
)  stabilimento  sono  assai  di  frequente  usati  due  o  più  pro- 
industriali  ,  che  sono  affatto  distinti  ed  eseguiti  separata- 
3  ;  onde  due  prodotti  usciti  dalla  stessa  fabbrica  presentano 
>  un  rapporto  completamente  diverso  fra  il  capitale  tecnico 


Liva,  la  quale  cessa  quando  il  progresso  delle  iaveiuioni  la  ponga  fuori 
SatlH  diversità  del  rapporto  fra  le  materie  prime  e  la  mano  d'opera  nelle 
}  industrie  si  vegg-a  Babbaoe,  I.  e,  163.68,  204. 

Srundsdtze  der  rationeUen  Landwirhsckaft,  2'  ed^  Beri.  1825,  168. 
iamo  ancora  Jacob  ,  Considerations  on  proleclion  reguired  by  briiith 
liure,  Liond.  1814,  141-5.  <  Nei  filati  di  cotone  di  prima  qualità,  egli 
più  che  metà  del  lavoro  è  compiuta  dalla  macchina  ;  in  altre  indnatrie 
>orto  fra  le  macchine  ad  il  lavoro  è  diverso.  Nei  filati  di  lana  il  lavoro 
t  proporzione  maggiore  di  fronte  alle  macchine  che  in  quelli  di  cotone; 
lorì  in  ferro  noi  ahbiamo  due  stadi  ;  la  parta  fatta  dal  fabbro  di  villaggio, 
a  parte  maggiore,  che  consta  quasi  eeclusivamente  di  lavoro,  e  la  porla 
I,  in  cui  la.  macchina  interviene  posseatemente  >. 
Jre  ,  Philosopky  of  Manufactures,  Lond.  1835,  281.  Nella  stessa  io- 
i  tessile,  secondo  che  si  tratti  di  filati  di  cotone,  di  calzature,  o  di  tessuti 
i,  è  diverso  il  rapporto  delle  persone  impiegate  al  capitale  tecnico.  Si 
n  che  nelle  manifatture  di  lana  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  il 
.è  reso  maggiore  dalla  speciale  diligenza  che  £i  esige  in  quella  produzione 
toglie  che  il  lavoratore  possa  attendere  a  più  che  un  telaio.  Si  ve^a  su 
:iò  Spons'  Eneyclopfedia  of  the  industriai  arts,  manufbetures  artd  com- 
a  producls,  ed.  by  G.  W.  Lock,  Lond.  1881,  pp.  789.  l'^e,  2111,  2081. 
^ESSEDiGLiA.  La  Storia  eia  statìstica  dei  metalli  pretiosi,  Roma  1881, 51. 
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d  la  quantità  di  lavoro  cooperanti  a  produrli. (1).  Nella  stessa 
industria,  osserva  finalmente  Engel ,  si  nota  il  più  completo  di- 
Tario  nel  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro, 
secondo  che  aoa  diversi  gli  stadi,  o  diversa  la  perfezione  del  pro- 
dotto. Prendiamo  ad  esempio  due  filati  di  cotone  di  numero  di- 
verso. Il  filato  numero  20  è  tale,  poiché  20  fili  di  questa  qua- 
lità formano  una  libbra  ;  il  filato  nomerò  60  è  tale,  poiché  60  fili 
di  questa  qualità  formano  una  libbra.  Ma  la  quantità  di  materia 
gre^ia,  che  entra  in  una  libbra  di  filato  numero  20,  è  eguale  a 
quella  che  entra  in  una  libbra  di  filato  numero  60.  Che  cos'è  che 
è  diverso  ne'  due  prodotti?  NuH'altro  che  la  quantità  di  lavoro,  la 
quale  ata  ne'  due  prodotti  nel  rapporto  di  30  a  60.  Ed  ancora 
ciò  non  basta.  Infatti  le  macchine,  che  producono  i  filati  di  nn- 
mero  supeiiore ,  compiono  sempre  un  minor  numero  di  gin  al  mi- 
nato di  quello  che  le  macchine  prodncenti  i  filati  di  numero  in- 
feriore; onde.  p.  es.,  se  un  fuso  a  filare  pel  numero  20  fa  4000  giri 
per  minato,  uno  pel  numero  40  ne  fa  solo  3600.  Ora  la  necessaria 
conseguenza  di  questo  fatto  è  che  la  quantità  di  lavoro  necessaria 
alla  produzione  dei  singoli  filati  cresce  in  proporzione  maggiore 
della  finezza  dei  Slati.  —  Ecco  dunque  due  prodotti  ottenuti  dalla 
medesima  industria  e  che  presentano  un  rapporto  diverso  fra  11  ca- 
pitale tecnico  ed  il  lavoro  impilati  a  produrli  ;  cosicchò  se  noi 
Toleesimo  scambiare  tra  loro  un  filato  numero  20  ed  uno  nu- 
mero 60,  ci  sarebbe  d'uopo  dì  ricorrere  alla  misura  del  lavoro 
complesso  e  di  conoscere  il  saggio  del  profitto  (2). 

(1)  SiatUtics,  ecc^  of  tk«  United  States,  38S. 

(2)  Enoel,  I>ie  BaumìooUenspinnerei  im  Konigreich  Saohten,  nella  Zeittchr. 
des  ioeht.  Stai.  Bureau,  1856,  14046.  La  minor  velocita  delle  macchina  pro- 
ducenti  i  filati  più  fini  è  in  parta  compensata  dalla  minor  quantità  di  forta 
<\he  n  edge  a  porle  in  movìmeato.  —  Così  €  la  filatura  del  n.  40  richiede  una 
quantità  di  forza  motrice  assai  divena  che  la  filatura  del  n.  150.  Noi  calco- 
liamo che  un  cavallo  di  forza,  in  alcuni  rami  della  filatura,  pone  in  moto 
600  fu£i,  mentre  pei  filati  più  fini  ee  ne  possono  con  an  cavallo  di  forza  porre 
in  ntoto  1500  >.  {Firtt  reporl  from  the  selacl  Committee  on  evportation  of 
Maehinerj/,  Lond.  1841,  101).  11  progresBO  industriale  arreca  poi  nella  qualità 
e  finitezza  dei  prodotti,  come  in  ogni  altro  fenomeno,  una  specificazione  sempre 
maiggiore,  quindi  una  complicazione  crescente  nel  valore.  Infatti  <  mentre  Crom- 
pton  non  filò  che  fino  al  n.  40,  dappoi  il  n.  60  e  80  eì  considerarono  eccezionali  ; 
quindi  si  raggiunge  in  Inghilterra  il  n.  100,  e  nel  1830  il  350  ;  e  più  tardi  si 
giunge  al  500  e  700  >.  (Karharsch,  Qeackichte  der  Tecknologia,  Munchen  1873, 
614).  Solo  nei  paeet  nuovi  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  il  lavoro  è  uni- 
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Se  noi  consideriamo  che  la  diveraa  durata  della  antecìpazìone 
implica  un  diverso  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro  ;  u 
poniam  mente  al  fatto ,  che  l'indostria  moderna  ha  per  carattere 
essenziale  la  mutabilità  incessante  nella  composizione  tecnica  del 
capitale  ;  se  osserviamo  l'incremento  prc^ressiro  del  capitale  fisso, 
che  si  compie  in  un  rapporto  diverso  nelle  singole  iodastrìe  ;  se 
consideriamo  inSne  che  i  più  svariati  fenomeni  (perfino  na  pre- 
stito pubblico)  (I),  hanno  influenza  a  modificare  nelle  singole  in* 
dnstrie  la  composizione  tecnica  del  capitale  —  giungeremo  facil- 
mente a  questa  conclusione  fondamentale,  che  il  rapporto  fra  il 
capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro  è  una  funzione  continua 
deU'indastria,  ossia  è  diverso  per  ciascuna  delle  innumere  pro- 
duzioni, in  cui  quella  viene  a  ramiScarsi. 

Cìb  posto,  in  luogo  di  più  gruppi  di  merci,  in  ciascuno  dei 
quali  i  prodotti  presentano  un  rapporto  eguale  fra  il  capitale  tec- 
nico e  la  quantità  di  lavoro,  ma  un  rapporto  diverso  rispetto 
ai  prodotti  degli  altri  gruppi,  noi  abbiamo  una  massa  immensa  di 
prodotti,  in  ciascuno  dai  quali  è  diverso  U  rapporto  tra  il  capitale 
tecnico  e  la  quantità  di  lavoro  (S).  Quindi,  in  luogo  di  una  legge 


forme  nelle  diverse  industrìa.  (Caihnes,  Alcuni  principi  fìindam«ntaìi  di  eotmo- 
miapotitica,  Firenze  1877, 347).  A  atudiare  viemm^lio  1b  proporziono,  ohe  k»- 
Bumono  le  vane  parti  del  capitale  nei  diversi  prodotti,  io  esamioaì  accaratamait^ 
durante  la  mia  dimora  a  Berlino,  ì  libri  di  contabilita  della  grande  faUtirica  di 
locomotive  di  Borsig.  Ivi  potai  convincenni  dalla  infinita  divergila  del  rappoKo 
fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro,  o  fra  il  capital^salari  e  il  pro- 
dotto, nelle  nngole  prodaùoni.  Perfino  nelle  varie  specie  di  macchine  la  propo^ 
none  dei  salari  al  prodotto  è  diversa.  Cosi  per  una  locomotiva  a  gnuide  m- 
locìth  la  proporzione  dei  salari  al  prodotto  è  di  Marchi  22,01  per  ogni  100  ehi- 
It^rammi  di  prodotto;  per  un'altra,  pure  a  grande  velocità  è  di  Marchi  Z7,06i 
per  una  a  piccola  velocìC&  è  di  Marchi  22,08,  ecc. 

(i)  Waqneb,  Die  Ordnung  des  ùsterreichischen  Staatahaushaltt ,  WiM 
1863,  32. 

(2)  11  carattere  apologetico  ed  antiscientifico  della  <  teoria  dell'astinensa  • 
si  svela  nel  fatto  che  il  Senior,  mentre  proclama  come  una  grande  scoperta  la 
sua  dottrina,  afferma  gratuitamente  che  <  in  generale  l'esercizio  di  «ascana 
industria  esige  in  proporzioni  quasi  eguali  il  capitale  fisso  ed  il  circolante  >• 
(Prineipes  fondamentaux  de  l'Economie  Politiqve,  trad.  Arrivabene,  Paris 
1836,  323).  Quanto  tale  afférmazione  sia  giusta  dimostrano  a  sufficienza  i  fitti 
da  noi  ricordati;  ma  comunque,  se  ella  fossa  ammiaaibile,  quella  teoria  perde- 
rebbe qualsiasi  importanza  rispetto  ai  fenomeni  dell'economia  e  del  valore,  il 
quale  si  determinó^be  in  ragione  della  sola  quantità  di  lavoro.  Perchè  dunque 
l'economista  inglese  persiste  in  una  dottrina,  alla  quale  egli  stesso,  con  nna 
recisa  affermazione,  ha  tolto  ogni  importanza  rispetto   alla  spiegazione  dei  fé- 
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daptice  del  valore,  per  alcuni  prodotti  regolato  dal  lavoro  effettivo, 
per  altri  dal  lavoro  complesso,  noi  troviamo  che  la  cessazione  della 
terra  libera  e  la  riduzione  del  salario  al  minimo  genera  una  legge 
ani  versale  del  valore,  per  cui  esso  ai  determina  a  norma  della 
quantità  di  lavoro  complesso  contenuta  nei  prodotti  permutati. 

Nel  processo  economico  noi  ci  troviamo  dunque  di  fronte  due 
forme  del  valore  perfettamente  opposte  fra  loro  ;  la  prima  impera 
quando  esiste  terra  libera,  o  quando,  cessata  questa,  il  salario  è 
graduato  a  norma  della  gravitàdel  lavoro;  la  seconda  dominaquando 
il  salario  sia  ridotto  al  mioimo  saggio.  —  Nella  prima  il  valore 
è  determinato  dalla  quantità  di  lavoro,  nella  seconda  dal  lavoro 
pia  un  secondo  elemento,  il  profitto  del  capitale  tecnico.  Da 
cib  ai  scorge  che  ìl  secondo  elemento  del  valore  ha  un  ca- 
rattere ancor  più  storico  che  il  profitto  del  capitale,  poiché,  ces- 
sata la  terra  libera ,  sorge  immediatamente  il  profitto ,  mentre , 
pur  cessata  la  terra  libera,  il  valore  prosegue  a  determinarsi 
secondo  la  quantità  di  lavoro,  e  quindi  il  secondo  elemento  non 
interviene,  finché  il  salario  sia  maggiore  del  necessario  e  graduato 
alla  strana  della  densità  dì  lavoro.  Né  basta.  Se  il  secondo  ele- 
mento del  valore  4  il  prodotto  della  dissociazione  personale  del 
capitate  dal  lavoro,  ai  dee  concludere  che  nella  stessa  società  mo- 
derna il  secondo  elemento  del  valore  non  si  riscoutra,  appena 
si  abbia  una  firammeataria  consolidazione  personale  del  capitale 
e  del  lavoro.  —  Ora  tale  è  il  caso  della  piccola  industria;  poi- 
ché il  produttore,  che  impiega  il  suo  capitale  col  proprio  lavoro, 
trova  un  compenso  naturale  all'impiego  del  capitale  tecnico  nella 
attenuazione  della  densità  del  suo  lavoro,  e  non  dee  quindi  ri- 
chiedere Dna  speciale  rimunerazione  da  uaa  elevazione  del  valore 
del  suo  prodotto  ;  mentre  il  produttore  di  capitale,  che  lavora  as- 
sociato ad  UD  lavoratore  semplice  ridotto  al  salario  minimo,  ele- 
verà il  valore  in  ragione  soltanto  del  profitto  sulla  metà  del  ca- 
pitale tecnico  impiegato,  la  quale  attenua  la  densità  del  lavoro 
del  salariato,  dacché  l'altra  metà  di  quel  capitale  ottiene  ti  suo 
compenso  nella  attenuazione  del  lavoro  dell'accumulante.  Ebbene 
cib  ha  importanti  conseguenza  rispetto  alla  coacorrenza  fra  la 
grande  e  la  piccola  impresa.  InTatti,  é  ben  noto  che  quest'ultima 


nomeDi?  perchè  tjaella  teoria  era  stata  pensata  ed  eaposta,  non  gìh  coU'intoDto 
di  apiegan  i  feDOmani,  ma  bensì  a  scopo  di  difendere  i  proprietari  del  capitale. 
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li  trova  per  molte  cagioni  collocata  in  nna  condizione  di  iofe- 
rìorìtà  di  fronte  alla  prima,  la  quale,  scemando  il  valore  ia 
prodotti  coi  grandi  perfezionamenti  tecnici,  di  cut  ha  il  mono- 
polio,  ridace  la  piccola  manifattura  a  mina.  Ma  le  condì> 
Eioni  di  questa  battaglia  fra  la  grande  e  piccola  impresa  sodo 
bea  diverse,  secondo  che  il  salario  della  grande  industria  sia 
graduato  a  norma  della  densità  del  lavoro,  o  ridotto  invece  al 
minimo  necessario.  Nel  primo  caso  il  valore  dei  prodotti  ottennti 
dalla  grande  impresa  à  regolato  dalla  quantità  di  lavoro,  come 
quello  dei  prodotti  della  piccola  industria  ;  poiché  se  in  qnesta  il 
capitale  tecnico  non  eleva  il  costo,  attenuando  in  proporzione  la 
densità  del  lavoro ,  noo  eleva  il  costo  neppure  nella  grande  ìd- 
dostria,  attenuando  in  proporzione  il  salario.  Quindi,  in  tali  cou- 
dizioni, la  preminenza  produttiva  della  grande  sulla  piccola  impresa 
non  si  trova  neutralizzata  da  alcuna  influenza,  che  iocarisca  i 
prodotti  della  prima,  ed  a  qnesta  riesce  più  facile  di  bandire  la 
piccola  industria  dal  mercato.  Ma  quando  invece  il  salario  della 
grande  industria  sia  ridotto  al  necessario,  il  valore  dei  prodotti  della 
grande  industria  si  trova  elevato  in  ragione  del  secondo  elemento 
del  valore,  mentre  il  valore  dei  prodotti  della  piccola  industria 
sfugge  a  questa  causa  di  elevazione,  determinandosi  secondo  la 
quantità  di  lavoro.  Perciò,  in  tali  condizioni,  a  produttività  eguale 
della  grande  e  della  piccola  industria,  questa  vende  t  suoi  pro> 
dotti  ad  un  valore  minore  della  grande  e  la  uccide  ;  mentre,  te 
la  piccola  industria  dispone  di  una  produttività  inferiore,  la  soa 
inferiorità  è  attenuata,  e  maggiore  è  la  sua  possibilità  di  resi- 
stere  alla  concorrenza  dal  grande  capitale.  Da  ciò  noi  deduciamo 
la  seguente  conclusione,  che  vedremo  poi  confortata  mirabilmente 
dai  fatti:  che  quando  il  salario  sia  maggiora  del  minimo  e  gra- 
duato secondo  la  densità  del  lavoro,  la  piccola  industria  rimane 
rapidamente  soccombente  di  fronte  alla  grande  impresa,  mentre, 
quando  il  salario  aia  ridotto  al  minimo,  la  lotta  fra  la  grande  e 
la  piccola  industria  prosegue  per  un  tempo  maggiore  e  la  ruina 
della  seconda  è  differita  o  deprecata. 

Ma  anche  indipendentemente  dalla  esistenza  del  capitale  tec- 
nico, la  piccola  industria  può  vendere  i  suoi  prodotti  ad  un  va- 
lore minore  delia  grande.  —  Supponiamo  infatti  che  si  abbiano 
due  classi  dì  industrie,  l'una  delle  quali  sia  condotta  escloà- 
▼amente  da  capitalisti  non  lavoratori,    l'altra  in  parte  da  capi- 
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taUstì  DOD  lavoratori,  aascnno  dei  quali  impiega  dae  salariati,  ìd 
parta  da  prodattorì  dì  capitale ,  ciascano  dei  quali  presta  l'opera 
priorìa  nell'impresa  associato  ad  dd  lavoratore  semplice.  Noi 
Tedrauno  che  se  l'operaio  impiegato  da)  produttore  di  capitale 
riuscisse,  malgrado  l'inesistenza  di  terra  libera,  ad  imporre  ana 
ripartizione  del  prodotto  pari  a  quella  che  si  ha  nella  associa- 
zione mista,  il  produttore  dì  capitale  non  si  ritrarrebbe  dalla 
accumulazione,  poiché  questa  otterrebbe  pur  sempre  il  suo  com- 
penso nella  potenziazione  del  lavoro;  e  che  se  la  concorrenza  tn. 
gli  operai  rende  impossìbile  questa  rimunerazione  più  elevata  del 
lavoratore  impiegato  dal  produttore  di  capitale ,  questi  ottiene 
bensì  un  profitto  al  pari  del  capitalista  non  lavoratore,  ma  questo 
profitto,  che  pel  grande  capitalista  À  conditone  necessaria  acciò 
la  accumulazione  si  compia,  rappresenta  pel  produttore  di  capi- 
tale un  soprareddito,  dou  necessario  al  processo  della  accumula- 
none.  Ora  da  ciò  deriva  che  il  produttore  di  capitale  pub  vendere 
il  suo  prodotto  ad  no  valore  minore  di  quello,  a  cui  vende  il 
proprio  il  capitalista  non  lavoratore;  poiché  questi  deve  otte- 
nere un  profitto  ed  un  saggio  di  profitto  eguale  a  quello  dei  capi- 
talisti impiegati  nelle  altre  industrie  e,  quando  non  lo  ottenga, 
si  trasferisce  tosto  ad  altre  produzioni  ;  mentre  pel  produttore  di 
capitale  il  reddito  necessarìo  è  dato  da  cib,  che  esso  otterrebbe 
nella  associazione  mista,  e  quindi  tutto  il  soprappiù  su  quel  red- 
dito pub  essergli  tolto  da  una  depressione  specifica  del  valore  del 
suo  prodotto,  senza  che  esso  perciò  si  ritragga  dalla  produzione 
o  dalla  accumulazione.  Cosi,  p.  es.,  se  nella  produzione  della  Tela, 
condotta  esclusivamente  da  capitalisti  non  lavoratori ,  A.  con  50 
miaure  Orano  di  salari  fa  produrre  da  due  lavoratori  100  misure 
Tela,  e  se  nella  produzione  del  grano,  condotta  in  parte  da  capi- 
talisti non  lavoratori  in  parte  da  produttori  di  capitale.  A'  con  50 
misure  grano  di  capitale-alimento  e  lavoro,  B"  con  solo  lavoro  pro- 
ducono 100  misure  Grano,  ed  A"  con  50  misure  Grano  di  salari  fa 
produrre  da  due  lavoratori  100  misure  Grano,  il  produttore  A"  non 
pub  vendere  il  suo  prodotto  a  meno  del  valore  100  misure  Grano 
=  100  misure  Tela ,  poiché  tale  valore  è  necessario  acciò  egli 
ottenga  un  profitto  eguale  a  quello  del  produttore  di  Tela.  Ma  il 
produttore  À',  che  sotto  il  regime  della  associazione  mista  otter- 
rebbe 50  misure  Grano,  può  vendere  il  suo  prodotto  al  valore 
100  mìsnre  Grano  :=  50  misure  Tela,  senza  che  questo  valore  lo 
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induca  a  ritrarsi  dalla  produzione;  poiché  questa  dimiauzioas  di 
valore  non  gli  toglie  se  uon  quel  soprareddito,  che  gli  perviene 
per  l'inesistensa  d'opzione  del  lavoratore,  e  che  non  è  necessario 
al  processo  della  accumulazione.  Quindi  anche  in  questo  caso, 
come  nel  precedente,  la  piccola  industria,  a  parità  nelle  condi- 
zioni produttive,  uccide  la  grande;  mentre  se  trovasi  ia  condi- 
zioni produttive  iaferiori,  questa  inferiorità  è  attenuata  dal  minor 
compenso,  che  esige  il  produttore  di  capitale  per  proseguire  nella 
impresa  ;  e  queste  condizioni ,  vantaggiose  alla  piccola  impresa, 
persistono  (a  differenza  che  nel  caso  precedente)  anche  se  il  sa- 
lario  nella  grande  impresa  è  graduato  secondo  la  densità  dal 
lavoro,  ed  il  valore  dei  suoi  prodotti  è  dato  dal  lavoro  effettivo. 
Per  tal  modo  ò  compinta  l'analisi  della  circolazione  sensplice 
nella  esistenza  ed  inesistenza  di  terra  libera,  ed  è  svelato  com- 
pletamente il  segreto  della  formazione  capitalista  del  valore.  Per 
quanto  una  spontanea  illusione  ci  induca  a  ravvisare  nella  forma 
attuale  del  valore  la  sua  forma  naturale  ed  eterna,  uno  studio  più 
profondo  ci  rivela  come  a  base  della  formazione  odierna  del  va- 
loro  stia  un  fatto  storico  e  contingente  ;  come,  finché  duri  la 
terra  libera  o,  pur  cessata  questa,  il  salario  sia  graduato  secondo 
la  densità  del  lavoro,  il  valore  fra  i  prodotti  sia  dato  dalla  quan- 
tità di  lavoro  in  essi  impiegata;  mentre,  appena  si  abbia  la  ri- 
duzione del  salario  al  minimo,  il  valore  si  determina,  oltre  che 
in  ragione  del  lavoro,  in  funzione  di  un  secondo  elemento,  che 
è  il  saggio  del  profitto  o,  per  ultimo,  il  salario.  —  Questo  se- 
condo elemento  è  certamente  una  necessità  logica,  indeclinabile 
nella  costruzione  odierna  del  valore  ;  ma  questa  necessità  lo^ca, 
luDge  dall'essere  eterna,  è  essa  medesima  il  risultato  dì  una 
evoluzione,  la  quale,  determinando  la  cessazione  della  terra  libera 
e  la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio,  distrusse  il  compenso 
naturale  del  capitale  tecnico,  l'attenuazione  del  lavoro  dell'ac- 
cumulante e  ne  fece  un  elemento  del  costo  e  del  valore.  E 
poiché  la  riduzione  del  salario  al  minimo  è  il  risultato  normale 
della  cessazione  della  terra  libera,  così  possiamo  dire  che  la 
cessazione  della  terra  libera  determina  una  rivoluzione  nel  pro- 
cesso del  valore,  tramutandolo  dalla  legge  del  lavoro  reale  a 
quella  del  lavoro  complesso,  per  cui  il  valore  si  determina  in 
funzione  del  lavoro  e  del  profitto.  Se  dunque  nel  precedente 
capitolo  noi  vedemmo  che  la  cessazione  della  terra  libera,  disso- 
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ciando  iì  capitale  dal  lavoro,  sopprime  11  compeoso  naturale  della 
accomalazione,  la  poteaziazione  del  lavoro  dell 'accumulante  e 
rende  perciò  necessario  il  profitto  del  capitale  ;  vediamo  ora  che  la 
cessazione  della  terra  lìbera,  dissociando  il  capitale  dal  lavoro,  sop- 
prìme il  compenso  naturale  della  accamulazione  di  capitale  tecnico 
differenziale,  la  attenuazione  della  densità  del  lavoro  dell'accu' 
molante,  e  rende  perciò  necessario  il  secondo  elemento  del  valore. 

Innanzi  di'  lasciare  questa  investigazione,  rileviamo  alcune  in- 
duesze  del  secondo  elemento  del  valore.  Anzitutto  qaal'À  l'in- 
fiaenza  dell'imposta  sul  valor  relativo  dei  prodotti,  quando  questo 
aia  determinato  dal  lavoro  complesso?  A  risolvere  questo  quesito, 
«  distingua  secondo  che  si  tratta  di  una  imposta  sui  proBtti 
di  uno  0  di  alcuni  capitalisti,  o  di  un'imposta  generale  ad  0€i- 
lorem  sui  prodotti,  odi  un'imposta  generale  sui  profitti;  poìcliè 
in  ciascuno  di  questi  casi  l'influenza  dell'imposta  è  diversa.  Una 
imposta  su  un  prodotto  pub  equiparare  ad  un  incremento  della 
quantità  di  lavoro  impiegata  nella  sua  produzione;  e  per  ciò 
atesso  che  accresce  la  quantità  di  lavoro  complesso,  a  cui  ai  riduce 
il  valore  del  prodotto,  deve  elevare  questo  valore.  Ora  un'im- 
posta proporzionale  sui  profitti  di  due  produttori,  modifica  il  va- 
lore relativo  de'  loro  prodotti,  poiché  (essendo  diverso  nei  vari 
prodotti  il  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro),  il  profitto  rap- 
presenta una  frazione  diversa  dei  loro  costi;  onde  la  quantità  di 
lavoro  in  essi  impiegata,  crescendo  proporzionalmente  al  profitto, 
cresce  proporzionalmente  ad  una  parte  non  proporzionale  del  loro 
eosto,  ossia  altera  in  modo  non  proporzionale  i  loro  valori.  Cosi 
dati  due  prodotti,  100  misure  Tela  prodotte  da  100  giorni  di  la- 
Toro  e  da  capitale  tecnico  (a  logoro  zero)  contenente  100  giorni 
dì  lavoro;  e  100  misure  Panno  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro 
e  da  capitale  tecnico  contenente  200  giorni  di  lavoro;  se  il  saggio 
del  profitto  è  100 */(,  sarà: 

100  misure  Tela  =  200  giorni  di  lavoro  =  50  giorni  di  lavoro, 
salario  -(-  50  giorni  di  lavoro,  profitto  del  capitale  salarj  -{-  100 
giorni  di  lavoro,  profitto  del  capitale  tecnico. 

100  Misure  Panno  =  300  giorni  di  lavoro  =:  50  giorni  di  la- 
voro, salario  -\-  50  giorni  di  lavoro,  profitto  del  capitale  salarj 
-]-  200  giorni  di  lavoro,  profitto  del  capitale  tecnico. 

Ora  si  stabilisce  un'imposta  del  10*/»  sui  profitti  di  queste  due 
produzioni,  ciò  che  necessita  una  elevazione  del  valore  dei  loro 
prodotti.  Si  avrà  quindi: 
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100  miaure  Tela  =  50  giorni  di  lavoro,  salario  -|-  150  giorni  dì 
lavoro,  profitto  +  15  giorni  di  lavoro,  imposta  =  215  giorni  di 
lavoro. 

100  mianre  Panno  =  50  pomi  di  lavoro,  salario -|- 250  giorni  di 
lavoro,  profitto -|-25  giorni  di  lavoro,  imposta  :=  325  giorni  di  la- 
voro; ove  si  SCOILO  che  i  valori  dei  due  prodotti,  espressi  io 
lavoro,  hanno  mutato  proporzionalmente  al  profitto,  elemento  che 
interviene  in  essi  in  un  rapporto  non  proporzionale;  e  che  per 
ciò  il  valor  relativo  de'  due  prodotti  ha  dovuto  modificarsi. 

Un'imposta  sn  tutti  i  prodotti,  che  aia  proporzionale  al  valore 
de'  prodotti  medeaimi,  modifica  il  valore  dei  prodotti.  Ed  infetti 
siccome  il  profitto  rappresenta  una  frazione  diversa  del  valore  dei 
prodotti  ottenuti  con  diverso  rapporto  di  capitale  tecnico  e  la- 
voro,  cosi  un'imposta  proporzionale  al  valore  dei  prodotti  col- 
pisce non  proporzionalmente  il  profitto  dei  vari  capitalisti  e  crea 
perei!)  nella  loro  condizione  una  diseguaglianza,  che  deve  essere 
corretta  da  ana  modificazione  del  valore.  E  poiché  à  nei  pro> 
dotti  ottonati  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico,  che  il 
profitto  forma  una  frazione  maggiore  del  valore,  cosi  un'impo- 
sta ad  oalorem  colpisce  meno  che  proporzionalmente  il  profitto 
de'  produttori  di  queste  merci  ;  il  che  ha  per  necessaria  conse- 
guenza una  diminuzione  del  valore  dei  prodotti  ottenuti  con 
maggior  proporzione  di  capitale  tecnico  (1).  Cosi,  ammesso  che  sì 
abbiano  soltanto  i  due  prodotti  suaccenuati  ed  il  capitale  tecnico, 
e  ammessa  un'imposta  del  25  V,,  sul  valore  dei  prodotti,  se  il  va- 
lore di  questi  rimane  costante  si  avrà  : 

Capitale  Tecnico  =  100  giorni  di  lavoro;  di  cui  50  costituiscono 
il  salario,  25  l'imposta,  25  il  profitto;  quindi  il  sa^o  del  prò- 
«toèg. 

100  misure  Tela  :=  200  giorni  di  lavoro;  di  cui  50  costitui- 
scono il  salario,  50  l'imposta,  100  il  profitto;  quindi  il  saggio 
del  profitto  è  i~  =  66  •/„. 

100  misure  Panno  =,  300  giorni  di  lavoro;  di  cui  50  costi- 
tuiscono il  salario,  75  l'imposta,   176  il  profitto;  quindi  il  sa^o 


(1)  Mac  Cullocb,  Trattalo  sui  principi  delle  imposte,  Bib.  He.,  p.  1 
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Si  ha  dunque  noa  diseguagiianza  nel  saggio  del  profitto  dei 
vari  capitalisti,  che  esige  necessariamente  una  diminuzione  del 
valore  del  Panno  e  della  Tela. 

Ma  ben  diversa  corre  la  cosa  quando  si  tratti  di  un'imposta 
proporzionale  su  tutti  i  profitti,  poiché  questa  non  può  modifi- 
care il  valore,  che  si  è  precedentemente  stabilito  fra  i  prodotti, 
anche  se  ottenuti  con  un  diverso  rapporto  di  capitale  tecnico  e 
lavoro.  Ed  inhtti  se  il  valore  precedentemente  fissato  eguagliava 
il  saggio  del  profitto  dei  diversi  produttori,  è  evidente  che  esso 
contìnnerA  ad  accordar  loro  un  saggio  di  profitto  eguale,  anche 
dopo  che  l'imposta  ha  sottratto  dai  diversi  profitti  una  eguale 
frazione  e  che  perciò  l'imposta  proporzionale  sui  profitti  rimarrà 
priva  d' ogni  influenza  sul  valore.  Cosi  dati  i  tre  prodotti  suac- 
cennati, e  ammessa  un'imposta  del  50%  sui  profitti,  ae  il  valore 
dei  prodotti  rimane  costante  si  avrà: 

Capitale  tecnico  =  100  giorni  di  lavoro,  di  cui  50  costituiscono 
il  salario;  25  l'imposta;  25  il  profitto;  onde  il  saggio  del  pro- 
fitto del  produttore  di  capitale  tecnico  è  ^i^^-  =  50  "/,. 

100  misure  Tela=:  200  giorni  di  lavoro,  di  cui  50  costituiscono 
il  salario,  75  l'imposta,  75  il  profitto  ;  saggio  di  profitto  jg(,^=50*/o. 

100  misure  Panno  =  300  giorni  di  lavoro,  di  cui  50  costitui- 
scono il  salario,  125  l'imposta,  125  il  profitto;  saggio  di  profitto 

ove  si  scorge  che,  rimanendo  invariato  il  valore  dei  prodotti,  il 
saggio  del  profitto  dei  diversi  produttori  rimane  eguale;  ossia  che 
l'imposta  generale  sui  profitti  non  pub  mutare  il  valore. 

È  dunque  in  errore  Ricardo  (I),  il  qaale  crede  che  un'imposta 
generale  sni  profitti  muti  il  valor  relativo  de'  prodotti  ottenuti  con 
diversa  proporzione  di  capitale  tecnico  e  lavoro  ;  e  l'errore  è  dovuto 
a  ciò,  che  mentre  Ricardo  vuole  indagare  l'infiueaza  dell'imposta 
generale  sui  profitti,  nella  realtà  ragiona  come  se  il  profitto  di 
due  determinati  produttori  veniitse  colpito  d'imposta,  ma  quello 
dei  produttori  del  capitale    tecnico  e  del   capitale  salari,  impie- 
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gati  in  essi  prodotti,  rimanesse  illeso  dal  tributo  (1).  Ora  io  tali 
condizioni  il  fenomeno  rientra  nel  caso  da  noi  analizzato  di  ana 
imposta  sovra  alcuni  profitti,  la  quale  muta  realmente  il  valore 
relativo  dei  prodotti  colpiti. 

Esaminiamo  ora  l'inflaenza  del  secondo  elemento  del  valore 
sugli  scarabi  internazionali.  Siano  due  paesi  A  e  B,  i  quali  pro- 
ducano Tela  con  lavoro  e  capitale  tecnico  e  Grano  con  lavoro 
soltanto,  e  precisamente  100  misure  Tela  con  100  giorni  dì  la- 
voro e  con  capitale  tecnico  contenente  100  giorni  di  lavoro,  e  100 
misure  Grano  con  100  giorni  di  lavoro,  e  sia  il  saggio  del  pro- 
fitto  25  7o  onde  100  misure  Tela  =  125  misure  Grano.  Poni 
ancora  che  quésti  due  paesi  esportino  grano  e  tela  contro  zolfo 
del  paese  C  e  che  si  stabilisca  il  valore  internazionale: 
100  mi.«re  Tel.  I  ,  Q„i„i.l<,  z„lt„, 
125  misure  Grano  \ 

Ora  una  elevazione  del  costo  di  lavoro  scema  nel  paese  A  il 
saggio  del  profitto  a  20'/».  —  La  diminuzione  del  saggio  del  pro- 
fitto, scemando  la  parte  imaginaria  della  quantità  di  lavoro  com- 
plesso contenuta  nella  Tela,  ne  scema  il  valore  non  solo  di  fronte 
al  Grano,  ma  anche,  e  nello  stesso  rapporto,  di  fronte  al  pro- 
dotto importato,  onde  avremo: 

100  misure  Tela  |       24  „  .  ,  ,    „  ,. 
,  „„     .        „         ì  =  7is:  Quintale  Zolfo. 
120  misure  Grano  )       25 

Quindi  in  queste  condizioni  il  paese  A,  tn  cui  il  saggio  del 
profitto  è  scemato ,  vince  ÌI  paese  B  nella  vendita  della  Tela 
all'estero,  poiché  può  vendere  quel  prodotto  ad  nn  valore  sce- 
mato; mentre  si  trova  in  condizioni  immutate  rispetto  alla  ven- 
dita all'estero  del  grano,  poiché  il  valore  fra  il  grano  e  lo  zolfo 
è  rimasto  inalterato.  Se  ora  ampliamo  il  caso  semplice  preso  ad 
esame,  e  supponiamo  che  i  due  paesi  A  e  B  producano  una  serie 
di  merci  attenute  con  proporzione  crescente  di  capitala  tecnico, 
troviamo  che  la  diminuzione  del  saggio  del  profitto  nelt'un  paese 
determina  una  diminuzione  nel  valore  di  tutti  i  prodotti  ottenuti 
con  una  proporzione  di  capitale  tecnico  maggiore  della  mìnima 
di  fronte  al  prodotto  ottenuto  colla  proporzione  minima  di  capi- 

(1)  Questo  errore  di  Ricardo  è   tanto  pi&  sin^lare,  guanto  che  egli  stesso 

S.  e.  i23|  riconosce  che  l'imposta  asBisa  su  tutti  i  profitti,  meno  quello  del  pro- 
utlore  di  moneta,  eleverb,  come  il  prezzo  di  tutti  1  prodotti,  quello  del  citale 
fisso  e  circolante;  onde  non  si  può  ammettere  che  esso  limitasse  la  sua  tn&gÌDe 
all'imposta  sui  profitti  dei  eoli  produttori  delle  merci  compiute. 
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tale  tecnico  ed  al  prodotto  importato.  Il  Talora  fra  il  prodotto 
ottonato  col  rapporto  minimo  di  capitale  tecnico  ed  il  prodotto 
estero  rimane  invariato,  mentre  per  tntti.  gli  altri  prodotti  il  paese, 
in  cai  t  salari  si  sono  elevati,  ottiene  un  deciso  vaotaggi"  ~~' 
paese  competitore. 

Oneste  conàderazioai  sono  suscettive  di  un'altra  illustrai 
Poni  dne  paesi  nei  quali  i  prodotti  siano  ottenuti  da  solo  la 
o  dalla  stessa  proporzione  fra  capitale  tecnico  e  lavoro;  e 
che  questi  due  paesi  esportino  ad  un  terzo  un  unico  pnx 
—  Per  esportare  questo  prodotto  i  due  paesi  debbono  aggiui 
at  SDO  costo  di  produzione  le  spese  di  trasporto,  le  quali, 
è  noto,  coostano  quasi  esclusivamente  di  capitale  tecnico.  Do 
nn  prodotto  esportato  è  un  prodotto  ottenuto  con  uoa  pri 
zione  dì  capitale  tecnico  maggiore  che  gli  altri,  i  quali  non 
articoli  di  esportazione.  Ora  ciò  posto,  è  evidente  che  una 
Dazione  del  saggio  del  profitto  in  un  paese  deve  scemare  i. 
lore  del  prodotto  esportato  di  fronte  al  prodotto  estero  e  qi 
assicurare  al  paese,  ove  il  saggio  del  profitto  è  scemato,  ni 
cisivo  vantaggio  nel  commercio  intemazionale.  Così,  pure  am 
tendo  che  i  prodotti  siano  ottenuti  senza  capitale  tecnico,  nn  p 
pel  solo  fatto  della  esportazione,  ritrae  un  vantaggio  dalla  e 
zione  dei  salari. 

Questa  interessante  influenza  del  secondo  elemento  del  vali 
assai  bene  lumeggiata  dal  Mac  Culloch,  il  quale  spiega  con 
la  preminenza  commerciale  dell'Inghilterra  (1);  ma  nell 
prezzare  questo   fenomeno,  quell'economista  cade  in  un  en 


(I)  Mie  GuLLocB,  Prineiples  of  polii,  ec.  170.  Se,  come  vedremo  più 
Bnchanan  iiriae  a  Ricardo  per  le  sue  coneiderazioDi  intonio  alle  influenz 
«alari  mi  valori,  non  niancò  chi  irrìdesse  alle  deduzioni  di  Mac  CuUocb 
dicfiMe  arbitrarie.  Vedi  per  es.  Maclahin,  Eistory  of  Currenc]/,  1/ 
1858,  251,  e  Bgg.  Invece  Càibksb  (Alcuni  prineipi,  347  nota)  riconosce  eh 
altwazioae  generale  dei  salari  potrebbe  avere  iufiue&r.e  notevoli  sul  comn 
intcmaiiìoaale.  Le  idee  ài  Mac  Culloch,  esposte  prima  nella  Edinburgh  Et 
poi  ne'  anoi  Pritutipi,  infine  nella  sua  deposizione  innanzi  alla  Commit 
d'Inchiesta  sugli  artigiani  e  le  macchine  (1824),  sono  riprodotte  da  5auhs 
(  VolhunrtfuehaftUeTie  Erlduterungen  ùber  Ricardo  's  System,  Leipz.  1838, 6 
Bagihot  {Lombard  Street,  Parìn  1874,  15-16)  abbraccia  pure  le  idee  di 
CoUoch.  Vedi  anche  Torukns,  Essay  on  the  extemal  eorn  trade,  Lond. 
410.  —  Invece  la  parte  maasima  degli  economisti  prosegue  a  ripetere 
aàUfi  generali  non  hanno  alcuna  influenza  sul  commercio  intemazionale. 
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qui  va  rilevato.  Infatti  egli  crade  che  nel  paese ,  ove  i 
i  si  elevano ,  non  solo  il  Talora  dei  prodotti  ottenuti  eoo 
irzione  maggiore  di  capitale  tecnico  scemi  di  fronte  agli 
prodotti  ad  al  prodotto  importato,  ma  il  valore  dei  prodotti 
nti  con  proporzione  minore  di  capitale  tecnico  si  elevi  di  fronte 
litri  prodotti  indigeni  ed  ai  prodotti  ottenuti  nell'altro  paeté 
•.guai  proporzione  di  capitale  tecnico.  Per  tal  modo  ti  primo 
I  avrebbe  una  preminenza  sul  secondo  nella  vendita  dei  pro- 
ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico,  ma  il  le- 
3  paese  avrebbe  ana  preminenza  sul  primo  nella  vendita  dei  pro- 
in  cui  il  capitale  tecnico  interviene  in  proporzione  minore.  Gli 
à,  conchiude  Mac  CuUoch,  che  mentre  gli  alti  salari  dell'In- 
)rra  danno  a  questa  un  vantaggio  nel  mercato  mondiale  rì- 
3  alla  vendita  dei  prodotti  ottenuti  con  piii  forte  proporzione  di 
ale  tecnico,  alla  Francia,  ove  i  salari  sono  piii  bassi,  rimane 
preminenza  nella  vendita  delle  merci  prodotte  sopratutto  dal 
'0.  —  Ora  è  su  quest'ultimo  punto  che  le  osservazioni  di  Hac 
cb  sono  errate.  Se  infatti  i  prodotti  ottenuti  con  minor  propor- 
I  di  capitale  tecnico  incariscono,  col  scemare  del  saggio  del 
tto,  rispetto  agli  altri  prodotti  indigeni,  essi  conservano  pw6 
alore  invariato  di  fronte  ai  prodotti  esteri,  poiché  questi  rincari- 
>  nello  stesso  rapporto  di  fronte  al  prodotti  indigeni  ottenuti 
naggior  proporzione  di  capitale  tecnico.  Quindi  nel  paese,  ove 
iri  sì  elevano,  non  vi  ha  alcun  prodotto,  che  divenga  mmo 
'tabile  per  una  elevazione  del  suo  valore, 
itto  cib  per  altro  vale  soltanto,  quando  la  diminuzione  di  valore 
prodotto  ottenuto  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico 
iccresca  la  domanda  estera  di  esso  prodotto,  o  la  quantità  delle 
i  oSerteper  ottenerlo.  Infatti  se,  per  seguire  nel  nostro  esempio, 
minuzlone  di  valore  della  Tela  di  fronte  allo  Zolfo  estero  ac- 
•&  la  quantità  di  Tela  richiesta  dal  paese  estero,  più  che  propor- 
Jmente  alla  diminuzione  del  suo  valore,  il  valore  della  Tela  in 
crescerà  di  nuovo,  ossia,  per  ultimo,  la  Tela  deprezzerà  di 
«  allo  Zolfo  in  un  rapporto  minore  che  di  fronte  al  Grano; 
li  ilGranorincariràdi  fronte  allo  Zolfo;  il  che  farà  che  il  paese, 
i  il  saggio  del  profitto  è  scemato,  e  che  vince  i  paesi  competitori 
vendita  della  Tela  all'estero,  ne  rimanga  vinto  nella  vendita 
3raao,  ossia  realizzerà  perfettamente  la  conclusione  del  Mac 
icb.  —  Si  scorge  pertanto  come,  accib  questa  sia  vera,  d'uopo 
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aia  di  ammettere  che  la  domanda  estera  del  prodotto  otteont 
proporzione  maggiore  di  capitale  tecnico  cresca  pia  che  pr 
sionalnifflite  al  ano  deprezsamento  immediato,  dovuto  alla 
nozìoofl  del  saggio  del  profitto  (1). 

Tale  è  l'influenza  del  secondo  elemento  del  valore  sullo  set 
internazionale.  Ora  importa  osservare  che  in  questo  fenoi 
come  in  altri  che  ci  verrà  fatto  di  analizzare  in  appresso,  si 
ciaoo  mirabilmente  la  cessazione  delia  terra  libera  e  la  legge 
produttività  decrescente  del  suolo.  Infatti  la  legge  della  prodnt 
decrescente  interviene  per  tre  modi  nello  scambio  intemazic 
Anàtutto,  ridacando  il  profitto  al  minimo,  essa  crea  nn  ca 
disponìbile,  che  si  esporta  ai  paesi,  ne'  quali  la  produttività  e 
scente  del  suolo  non  è  ancor  giunta  ad  nna  forte  tensione.  In  sei 
luogo,  elevando  il  costo  di  lavoro,  essa  spinge  il  capitale  agli  i 
gbi  esigenti  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico  ;  ora  qua 
piego,  che  esige  la  massima  proporzione  di  capitale  tecnico,  i 
cisamente  il  commercio  internaiionale  (2).  Di  qni  una  enei^< 
ganìuasione  del  capitale  commerciale,  che  si  incontra  nelle  r^ 


(1)  Nel  mìo  libro  sulla  Rendita  Fondiaria  (pag.  271)  io  dissi  che  ui 
vanone  dei  salari,  delenninaDdo  una  elevazione  specifica  del  valore  del 
prodotto  ottenuto  con  tenue  proporzione  di  capitale  tecnico,  espone  1  eoli 
alla  concorrenza  del  grano  estero  e  li  rende  proclivi  a  deprimere  i  Bslari 
La  atesaa  oseervazioDe  è  fatta  da  Torrens,  The  budget  ;  on  /mancia. 
merdai  and  oolonìal  policy,  Lond.  1842,  178-9.  Ora  le  considerazioni 
net  testo  ci  mostrano  come  ciò  sia  vero  soltanto  quando  la  domanda  est* 
prodotti  ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico  cresca  f 
proponionalmeote  alla  diminuzione  del  loro  valore,  conseguente  alla  dimic 
nel  saggio  del  profitto.  Infatti  riportandoci  ancora  al  nostro  esempio,  li 
unzione  del  saggio  del  profitto  fa  che  la  tela  scemi  di  valore  immediat 
nello  Blesao  rapporto  di  fronte  al  grano  nazionale  od  al  grano  estero; 
al  primo  momento  il  valore  del  grano  estero  rispetto  alla  tela  ed  agli  al 
dotti  oazionalì  è  eguale  al  valore  del  grano  indigeno  ed  il  coltivatore  na 
QiHi  nt^be  alcun  danno.  Se  per6  la  domanda  della  tela  da  parte  del  paea 
cresce  in  proporzione  maggiore  del  deprezzamento  di  quel  prodotta,  il 
AA  grano  estero  rispetto  alla  tela  scema  di  nuovo,  e  quindi  il  grano  ea 
rispetto  alla  tela  ed  agli  altri  prodotti  indigeni,  un  valore  minore  del 
nazionale.  Perciò  a  questo  punto  soltanto  il  produttore  nazionale  di  g: 
trova  rovinato  dalla  concorrenza  estera,  o  costretto  a  reagire  contr'essa  e 
de^easione  dei  salari  rurali,  che  gli  consenta  di  scemare  il  valore  del  si 
dotto. 

(2)  RicAW»,  I.  e,  211. 
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}laziODe  è  più  addensata  e  che  cospira  ad  asàcnrar  loro  il 
li  commercio  mondiale  (l).  Ma  la  legge  della  produttività 
«,  associata  alla  cessazione  della  terra  libera,  esennta  poi 
e  più  efficace  influenza  sullo  scambio  fra  nazioni;  poiché 
ilenza  crescente  del  capitale  tecnico  negli  impieghi  indù- 
iita  alla  legge  della  produttività  decrescente,  non  impe- 
(DÌnuzione  del  saggio  del  profitto,  questa,  appunto  per  la 
)rzioQe  del  capitale  tecnico  impiegato  nella  maggior  parte 
ti,  determina  nn  sensibile  deprezzamento  di  una  vasta 
lerci,  che  assicara  alle  nazioni  vecchie  un  decisivo  trionfo 
ircio  internazionale.  Così  la  cessazione  della  terra  libera, 
Qte  il  valore  in  funzione  del  saggio  del  profitto,  e  la  legge 
ittività  decrescente,  produceote  la  diminuzione  del  saggio 
0  e  la  preponderanza  del  capitale  tecnico,  creano  oso 
[dirizzo  e  danno  luogo  a  risultati  inattesi  nello  scambio 
li. 

■ta  come  di  queste  tre  infiuenze  della  terra  sul  commercio 
lale  l'ultima  sia  la  più  effettiva  ed  energica.  Intatti  la 
le  a  creare,  con  una  esportazione  di  capitali,  una  espoi^ 
aporanea  di  merci,  ma  il  definitivo  suo  effetto  è  di  accre- 
[lanentementa  la  sola  importazione.  La  seconda  stimola 
)  i  produttori  nazionali  ad  impiegare  la  maggior  parte  del 
le  nel  trasporto  delle  merci  indigene  all'estero  ;  ma  se  gli 
OD  richieggono  maggior  quantità  di  quelle  mero,  o  se 
dì  possono  fornirle  a  miglior  patto,  gli  sforzi  degli  e^r- 
anno  per  molta  parte  falliti.  Se  non  che  mentre  l'espor- 
resenta  astrattamente  come  l'impresa  più  adatta  ai  capì- 
ì  nazione,  in  cui  predomina  la  produttività  decrescente 
[uesta,  associata  al  secondo  elemento  del  valore,  rende 
rtazione,  ed  in  cospicue  proporzioni,  possibile,  agendo  a 
valore  internazionale  delle  merci  di  quel  paese  (o  dì 
di  esse)  ed  a  renderne  accetta  una  quantità  madore  ai 
'i  stranieri,  ed  assicurando  alle  nazioni  più  popolose  on 


IT  (Lombard  Street,  15)  dimostra  come  appunto  TorgaaiiiuioiM 
commerciale  in  Inghilterra  le  abbia  consentito  di  trarre  dal  Gaiul* 
vantaggi,  che  Tocqueville  presagiva  invece  sarebbero  derivati  dat- 
ila nuova  via  markltima  ai  pop(^  del  Mediterraneo. 
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I,  pare  mantenaero  fermo  il  concetto  che  nella  formazione 
alore  campeggino  due  epoche  aventi  carattere  opposto  ;  nella 
a  delle  quali  il  valore  è  regolato  dal  lavoro,  nella  seconda 
ma  legge  diversa.  Cosi  Adamo  Smith  distingue  due  epoche 
omiche  :  un'epoca  primitiva,  nella  quale  il  valor  dei  prodotti 
terminato  dal  solo  lavoro,  ed  un  periodo  succeaiuvo,  nel 
a,  in  seguito  alla  accumulazione  del  capitale,  il  prodotto 
laooro  deve  soffrire  una  detrazione  a  vantaggio  del  capita- 
(1).  A  sua  volta  il  Terrena,  seguito  in  ci&  da  Bailey  ed  in 
ì  da  Jones,  distingue  due  periodi  nella  economia  :  quello  in 
1  lavoro  ed  il  capitale  trovansi  congiunti  in  una  stessa  per* 
,  e  quello  io  cui  trovansi    presso  due  persone  diverse:  nel 

0  il  valore  è  dato  dal  solo  lavoro,  nel  secondo  dal  solo  ca- 

9  (2).  E  tale  concetto  si  riscontra  pure  in  Ramsaj  ed  in 
notevoli  scrittori  della  prima  metà  di  questo  secolo. 

\  basta.  Noi  vedemmo  come ,  in  seno  alla  stessa  economia 
trna ,  la  formazione  del  valore  possa  essere  recisamente  di- 
ti secondo  che  si  tratti  di  prodotti  ottenuti  da  un  capit^ista 
lavoratore  e  da  operai  che  ricevono  il  minimo  salario,  ovvero 
in  capitalista-lavoratore:  come  nel  primo  caso,  il  capitale 
co  elevi  il  valore  dei  prodotti,  mentre  nel  secondo  esso  non 
ì  la  determinazione  del  valore  secondo  la  quantità  di  lavoro; 

1  lo  stesso  capitale-viveri  elevi  maggiormente  il  valore  nel 
a  che  nel  secondo  caso.  Ora  anche  questo  importante  feno- 
),  di  cui  soltanto  l'analisi  della  terra  libera  pub  far  cono- 
I  la  natura  e  il  carattere,  è  confusamente  percepita  da  alcuni 
uftrdevoli  economisti,  i  quali  si  accordano  nell'avvertire  una 
■enza  nella  determinazione  del  valore  de'  prodotti ,  secondo 
il  capitale  ed  il  lavoro  necessari  a  produrli  siano  raccolti 
o  una  stessa  persona,  od  appartengano  a  due  persone  diverse. 

10  St.  Mill  osserva  :  <  La  parola  risparmio  non  significa  che 
he  è  risparmiato  non  sia  consumato,  e  nemmeno  che  il  god- 


Smith  1.  e.  51,  65. 

ToRRENS,  Com  trade,  57-9.  Nella  sua  critica  dei  Prineipj  di  Ricario, 
ibarffh  Repìffw  (Giugno  1818)  si  afretta  a  combattere  il  concetto  di  Smith* 
Teoa  che  l'accumulazione  del  capitale  presso  una  clsisse  diversa  dalla  lavo- 
ì  modifichi  la  legge  del  valore.  Ma  quella  teorìa  è  bentosto  riassunta  da 
lAD,  Politicai  economy,  an  inquiry  ittto  the  naturai grounds  ofrightsto 
ble  property,  or  viealth,  Edinb.  1829,  57  e  sa. 
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3umo  ne  sia  differito;  esso  implica  soltanto  che,  se  è  consumato 
immediatamente,  non  lo  è  da  colui,  che  lo  ha  risparmiato  »  (1). 
Ora  tale  affermazione,  come  ben  notò  Tchernitcbewski  (2),  tra- 
disce la  preoccupazione  esclusiva  de'  rapporti  economici  esistenti. 
De'  quali,  e  ne'  quali  soltanto,  il  prodotto  accumulato  da  un  uomo 
(il  capitalista)  è  conaumato  da  un  altro  (il  salariato).  Di  piò,  poiché 
nella  stessa  società  odierna  si  danno  de'  casi  frammentari  di  pro- 
prietà lavoratrice,  in  cui  il  capitale  è  consumato  produttivamente 
dalla  persona  stessa  dell'accumulante,  così  dalla  nozione  del  Mill 
deve  dedursì  che  a  tali  casi  di  accumulazione  non  è  applicabile 
il  concetto  economico  del  risparmio.  Il  che  l'economista  inglese 
ricoDosce  esplicitamente  affermando  che  *  la  provvista,  su  cui  sus- 
aste  il  lavoratore  indipendente,  non  pub  essere  considerata  come 
risultato  del  risparmio,  poiché  essa  è  tutta  consumata  nella  sod- 
djs&iione  dei  bisogni  cosi  prontamente  ,  come  se  il  produttore 
vivesse  nell'ozio  ».  Ora  da  9iiesta  premessa  discende  necessaria 
la  conclusione,  che  la  legge  del  valore  è  diversa  secondo  che  sì 
tratti  di  prodotti  ottenuti  dal  capitalista  lavoratore  o  dal  capita- 
lista imprenditore,  poiché  alla  produzione  dei  primi  contribuisce 
soltanto  il  lavoro,  mentre  a  quella  dei  secondi  contribuisce  an- 
cora it  risparmio  del  capitalista,  che  richiede  una  particolare  ri- 
munerazione. —  E  tale  conclusione  venne  tratta  dal  Ramsay.  — 
Onesti  distingue  il  capitale  in  fisso  e  circolante,  intendendo  però 
sotto  quest'ultima  designazione  il  capitale-salari,  e  sotto  la  prima 
il  capitale  che  non  s'impiega  in  mercedi;  ora,  ^li  dice,  se  il 
capitale  fisso  è  condizione  immutabile  della  produzione ,  il  capi- 
tale circolante  non  esiste,  se  non  quando  si  abbia  la  scissione  per- 
sonale fra  il  capitale  e  il  lavoro  (3).  Ed  infatti  quando  nn 
capitalista  impiega'  una  certa  somma  in  pagamento  di  salari  ai 
snoi   operai ,  esso  si  priva  di  quella   somma  durante  il   periodo 

(1)  St.  Mill,  Principes  d'economie  poUtique.  Paris  1873,  1.  Kl. 

^)  L'economie  politique  jugeé  par  la  science,  Paris  1874,  168.  Anche 
CouiMOT  (Principes  de  la  théorie  cks  richesses,  Paris  1863,  21  sgg.)  osserva 
<^he  St.  Mill  rivolse  molti  problemi  dell'economia  pura  con  oriteli  pregiudicati 
dall'oBservazione  escloaiva  dai  rapporti  economici  attuali. 

(3j  Ramsay,  1.  e.  Zi.  Da  ciò  R.  conclude  che  <  il  solo  capitale  Asso  h  sor- 
gente di  ricchezza  nazionale,  il  capitale  circolante  no;  questo  non  à  che  il  rì- 
■nltaio  della  miseria  della  maggior  parte  del  popolo,  la  quale  esige  che  l'alimento 
Tenga  antecipato  dal  capitalista  ^.  Si  possono  confrontare  queste  considerazioni 
«on  quelle  di  Rodbertus,  Dos  Kapilal,  241-2,  300. 
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empiendo  eoo  ciò  uno  sforzo,  ne  richiede  un 
to;  ma  sn  lavoratore  iadipendrate ,  il  qtude 
i  vireri  necessari  durante  la  produzione.  Don 

possesso  e  dell'oso  di  qne'  Tirerì ,  i  qaalì , 

dedicati  al  suo  consumo  ;  epperci&,  mancand» 
iforzo  di  aatinenia  per  parte  del  produttore, 
rà  alcun  compenso  superiore  alla  reintegra' 
le.  —  D'onde  si  dednoe  che  il  valore  de'  prò- 
ccolo  proprietario  sarà  minore  di  qnello  dei 
1  proprietario  capitalista,  per  tutto  l'ammon- 

capitale-alimento  antecipato.  —  Influe  Long- 
rlandese,  dopo  avere  affermato  che  il  valore 

lavoro,  ma  da  lavoro  e  profitto,  soggiunge: 
lizionì  sono  in  realtà  equivalenti ,  e  forse  è 
considerare  il  valore  come  ridotto  a  lavoro 

nel  profitto  un  equivalente  del  supplemento 
>rator6  otterrebbe,  se  la  sua  retribuzione  fosse 
neoto  della  vendita  del  prodotto  >  (1).  Ora 
30  è  implicita  la  conclusione,  che  il  secondo 

erompe  dalla  scisaioDe  fra  il  capitale  e  il  la- 
ivrebbe,  quando  il  lavoratore  antecipasse  a  sé 

durante  il  periodo  della  produzione, 
lostrare  come  tutti  questi  economisti  siano 
\o  St.  Mill,  esso  ci  esenta  dalla  necessità  di 
1  della  sua  ai^omentazione ,  poiché  le  con- 
ite  egli  stesso.  <  L'operaio,  egli  osserva,  po- 
;  la  produzione  fosse  compiuta,  per  ottenere 
suo  salario,  che  eccede  il  necessario,  od  anche 

egli  possedesse  di  che  vivere  nel  frattempo. 
ito  l'operaio  sarebbe,  quanto  all'ammontare 
italitta,  che  impiega  i  suoi  capitali  nell'im- 
la  parte  dei  fondi  che  le  sono  necessari  ;  ed 
0  esso  pub  essere  considerato  come  un  c^i' 
isce  il  sno  lavoro  ad  un  prezzo  minore  del 
està  la  differenza  all'imprenditore,  per  ri<»' 

questo  o  quel    saggio  sui    prodotti  dell'im- 


n  politicai  economi/,  Dublìn  1834,  3940. 
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presa  »  {1).  Ora  con  queste  parole  si  afferma  nel  modo  più  evi- 
dente che  l'operaio,  il  quale  antecipa  a  36  l'alimeoto,  compie  an 
atto  lU  accamnlazione,  di  cai  esige  un  profitto  al  compimento  del 
prodotto.  Ma,  pnre  a  prescindere  dalla  contraddizione  del  Ik 
l'osserrazioDe  più  semplice  ci  dimostra  la  verità  di  tale  con 
Siene.  Ed  infatti  sia  un  capitalista-lavoratore,  il  quale  ante 
a  aè  l'alimento,  ed  un  capitaliata^imprenditore,  che  antecipi 
stessa  qnantità  di  alùnento  ad  un  salariato  ed  eventualmente 
accorda  nna  parte  nel  prodotto.  Se  l'antecipazione  del  prò 
alimento  per  parte  del  capitatista-lavoratore  non  è  un  att 
accumnlazion^  che  rìcbiegga  compenso  ;  se  quindi  il  prodotte 
tenuto  da  quello,  od  il  suo  valore,  non  deve  che  reintegrare  at 
profitto  la  antecipazione  dei  vìveri,  o  accordargli  una  parte 
prodotto  eguale  a  quella  del  salariato,  il  lavoratore-capitalista, 
antecipa  a  rà  l'alimento,  si  trova  in  una  condizione  inferioi 
qnella  in  cui  sarebbe,  ove  si  impiegasse  come  salariato  presse 
capitalista-imprenditore;  poiché  nel  primo  caso  esso  deve  im 
gare  l'alimento  a  mantenersi  durante  il  periodo  della  produzì< 
mentre  nel  secondo  caso  esso,  ricevendo  l'antecipazione  dei  vi 
dal  capitalista,  può  convertire  gli  alimenti  che  possiede  in  og; 
di  lusso  od  in  manu&tti,  0  impiegarli  nell'impresa  del  capitali 
ottenendone  un  profitto.  Quindi  la  condizione  necessaria,  a 
il  produttore -capitalista  impieghi  i  suoi  viveri  nel  proprio  soa 
tamento,  in  luogo  di  fame  l'oggetto  di  un  consumo  imprevideni 
di  impiegarli  nell'impresa  di  un  capitalista  di  cui  m  faccia  salari 
À  che  esso  ottenga  un  compenso  per  la  propria  accumnlazio 
«  cade  perciò,  contrariamente  all'asserto  del  Ramsay,  ogni 
vario  fra  la  condizione  del  grande  capitalista  e  quella  del  e 
talista-lavoratore. 

Ma  questo  errore  del  Etamsay,  che  pone  il  compenso  del  ] 


(1)  MiLL,  1.  c  I,  480.  P.  A.  W^LKBR,  OGonoE  ed  in  genere  gli  econoi 
«mericani,  t  quali  negctao  che  i  salari  siano  pagati  dal  capitale,  ei  fondani 
caso,  in  cai  il  capitalista  paghi  il  lavoratore  al  termine  della  produzioDe.  Tutl 
anche  in  questo  caso  il  salario  è  pur  aenipre  pagalo  dal  capitale,  tranne 
qaesto  non  appartiene  al  capitalista  maggiore,  ma  al  lavoratore,  il  cui  red 
percepito  al  termine  della  produzione,  contiene,  oltre  che  un  Kalario,  un  pri 
della  sua  antecipazione.  —  Questo  profitto,  come  avverte  lo  stesso  Walker  i 
toaffes  question,  Lond.  1878,  136  sgg.)  è  invece  detratto  su  quella  parte 
salario,  che  viene  eventualmente  antecipata  dal  capitalista. 
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ìpitaliata  eguale  a  quello  del  salariato,  è  il  riflesso  indi- 
fenomeni,  che  la  terra  libera  produce.  Infatti,  non  v'ha 
le,  esistente  la  terra  libera,  il  compenso  del  produttore 
le  sàh  eguale  a  quello  del  lavoratore  ;  ma  ciò  non  è  gii 
I  fatto  che  l'accanialazione  del  capitale  non  rìchÌE^ga 
o,  bensì  al  fatto  che  il  lavoratore  semplice  contribnisce 
uzione,  oltre  che  col  proprio  lavoro,  colla  propria  asten- 
ia terra  libera ,  e  che  questa  astensione  lo  colloca ,  ri- 
riparto  del  prodotto,  nella  condizione  identica  a  quell» 
uttore  di  capitale.  Ma  se  questi  si  appaga  di  un  com- 
aale  a  quello  del  lavoratore  semplice,  il  quale  si  astiene 
ra  libera,  non  può  però  appagarsi  di  un  compenso  eguale 
del  lavoratore  semplice ,  che  non  si  astiene  dalla  terra 
)ichè  in  tal  caso  il  produttore  di  capitale,  con  lavoro, 
laione  dal  capitale,  otterrebbe  quanto  il  lavoratore  con 
ro  ;  onde,  non  appena  la  terra  libera  cessi,  il  produttore 
le  non  può  più  appagarsi  di  un  compenso  eguale  a  quello 
atore.  Ora  il  Ramsay  trasporta  nell'epoca  di  terra  occo- 
lla  legge,  che  vige  solo  nell'epoca  di  terra  libera;  e  la 
)  fra  la  condizione  del  produttore  di  capitale  e  quella 
atore  che  si  astiene  dalla  terra  libera,  si  trasforma  per 
ina  equazione  fra  la  condizione  del  produttore  di  capi- 
iella  del  salariato ,  che  dalla  inesistenza  di  terra  libera 
to  a  ricevere  non  più  che  il  necessario  sostentamento. 
,  parte,  se  è  completamente  fallace  l'ai^omentazione, 
le  il  Ramsay  vuol  dimostrare  la  inferiorità  de!  valor 
)tti  ottenuti  dal  capitalista  lavoratore,  non  è  men  vero 
odotti  ottenuti  da  questo  hanno  un  valore  minore  di 
lenati  dal  grande  capitalista,  come  le  precedenti  conside- 
anno  perfettamente  dimostrato  (I).  Ma  questa  depressione 
lei  valore  nella  piccola  industria  non  devesi  punto  (come 
.msay)  al  fatto  che  in  essa  il  produttore  di  capitale  an- 
ilimento  a  se  stesso.  Ed  infatti  (facendo  per  semplicità 
e  dal  capitale  tecnico)  il  prodotto  ottenuto  dal  prodottore 
le  isolato  ha  un  valore  dato  dal  lavoro,  precisamente 
prodotto  del  grande  capitalista  ;  onde  la  merce  prodotta 
3  non  soffre  alcuna  depressione  specifica  del  valore,  quan- 

ante,  pag.  117  e  aeg. 
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tanqae  anche  in  questo  caso  l'antecipazione  sia 
dnttore  ài  capitale  a  sé  medesimo.  La  depressione  : 
)ore  nella  piccola  Industria  si  ha  soltanto  quando 
di  capitale  lavora  associato  ad  un  lavoratore,  rìd< 
minialo  ed  è  dovuta  a  ciò,  che  il  produttore  di  ca] 
nella  accumulazione,  appena  ottenga  il  semiprodoi 
associato;  onde  tutto  l'eccedente  su  questo  redditi 
riduzione  dell'operajo  al  salario  mìnimo,  pub  esser 
al  consumatore  mercè  una  diminuzione  di  valore 
Invece  quando  il  produttore  di  capitale  si  trasforn 
e  cessi  dì  lavorare,  una  ripartizione  del  prodotto  in 
fra  i  lavoratori  non  lascia  più  al  primo  alcun  com 
alla  accumulazione  ogni  scopo;  mentre  una  detei 
valore,  che  lasci  al  capitalista  ciò  che  esso  otterrei 
ciazione  mista  per  la  sua  antecipazìòne,  gli  lascia 
che  ottengono  i  capitalisti  delle  industrie,  nelle  qui 
che  grandi  produttori  e  quindi  rende  impossibile  f 
t&lista  il  proseguimento  dell'impresa. 

Così  dunque  le  osservazioni  del  Mill  e  del  Kt 
veri  e  propri  errori ,  sono  espressioni  erronee  di 
solo  l'analisi  della  terra  libera  permette  l'esatta  j 
lo  atesBO  dee  dirsi  delle  considerazioni  del  Longfl' 
queste  coocladono  a  ciò,  che  se  il  lavoratore  pot 
la  saa  ricompensa  al  termine  della  produzione  (e 
ai  d  posto  il  quesito:  perchè  l'operaio  moderno  non 
il  suo  compenso  fino  al  compimento  del  prodotto! 
determinerebbe  secondo  la  quantità  di  lavoro.  Ora 
cipazione  consta  di  solo  alimento,  e  quindi  il  rapp 
tale  e  lavoro  rimane  identico  nelle  varie  produzi( 
li  determina  indubbiamente  secondo  il  solo  lavora 
l'alimento  venga  antecipato  al  lavoratore  da  lui  n 
capitalista.  —  Ma  quando  interviene  il  capitale  tet 
in  una  proporzione  diversa  nelle  varie  produzioni 
del  lavoratore,  impiegato  in  connessione  ad  un  capi 
attendere  la  propria  rimunerazione  al  compimento 
esercita  una  decisiva  influenza  sulla  determinazione 
in&tti  se  il  lavoratore  non  possiede  alcun  capitale,  1 
del  capitale  tecnico  dev'esser  fatta  dai  capitelista, 
vedemmo,  un  compenso  mediante  una  elevazione  s] 
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lore.  Ma  qaaado  il  lavoratore  può  attendere  la  propria  rìmnnenf 
clone  al  termine  del  prodotto,  ci6  vuol  dire  che  e38o  possiede  una 
accumulazione,  che  impiega  ad  antecipare  aaè  l'alimento.  Ora  se  il 
valore  dell'alimento  ò  eguale  a  quello  del  capitala  tecnico,  ai  pnò  con- 
siderare il  lavoratore  come  antecipante  Ìl  capitale  tecnico,  mentre 
l'alimento  a  lui  necessario  è  antecipato  dal  capitalista  ;  ed  in  tali 
condizioni,  come  sappiamo,  il  valor  del  prodotto  è  detenuioato 
dal  solo  lavoro,  poiché  il  lavoratore  trova  nella  attenuata  densità 
del  sno  lavoro  il  compenso  naturale  dell'impiego  del  capitale  tecnico. 
Quindi  la  possibilità,  in  cui  si  trova  il  lavoratore,  di  attendere  la  ri- 
munerazione a  prodotto  compiuto,  esercita  in  tal  caso  una  influenza 
sul  valore,  che  determina,  malgrado  l'esistenza  del  capitale  tecnico, 
in  ragione  della  sola  quantità  dì  lavoro.  —  Si  osservi  però  come, 
oltre  alla  possibilità  del  lavoratore  di  compiere  l'accumulazione, 
un'altra  condizione  ai  esiga  acciò  il  capitale  tecnico  non  influisca  sul 
valore,  ed  è  che  non  vi  sia  alcuno  degli  operai  impiegati  in  con- 
nessione col  capitale  tecnico  che  riceva  il  salario  minimo  e  quindi 
si  trovi  nella  impossibilità  di  contribuire  alla  accamnlazione  di 
quel  capitale.  Infatti  se  alcuni  fì-a  gli  operaj  impiegati  in  con- 
nessione col  capitale  tecnico  aon  ridotti  al  minimo  salario,  e  quindi 
ottengono  il  vantaggio  della  attenuazione  del  lavoro,  dovuta  al 
capitale  tecnico,  senza  soffrire  alcuna  detrazione  di  mercede,  i  ri- 
manenti  fra  quegli  operaj,  che  per  qualche  ragione  hanno  un  ec- 
cedente sul  necessario  soatentamento,  non  hanno  alcun  motivo 
di  impiegarlo  nella  antecipazione  del  capitale  tecnico,  poiché  essi 
verrebbero  con  ci6  a  sobbarcarsi  gratuitamente  ad  ana  spesa,  da 
cui  gli  altri  lavoratori  sono  esenti  ,  senza  esser  posti  per  ei3a 
in  una  condizione  più  vantaggiata.  —  D'fdtra  parte  si  avverta  che, 
ove  pure  l'accumulazione  del  lavoratore  sia  minore  del  valore 
del  capitale  tecnico,  essa  fa  che  il  valore  ecceda  la  miaara  della 
quantità  di  lavoro  in  una  ragione  minore,  di  ciò  che  sarebbe  se 
il  capitale  tecnico  fosse  tutto  antecipato  dal  capitalista. 

Le  osservazioni  d^li  scrìttori  da  noi  fin  qui  esaminati  pre- 
sentano una  singolare  importanza,  poiché  in  tutte  campeggia  la 
inconscia  premessa,  cbe  la  formazione  odierna  del  valore  si  ran- 
nodi per  un  circolo  misterioso  alla  scissione  personale  del  capitale 
dal  lavoro  e  scompaia  nel  rapporto  più  naturale  e  più  semplice, 
nel  quale  il  capitalista  è  lavoratore.  —  Ma  questi  economisti,  i 
quali  ammettono  che  la  separazione  storica  del  capitale  dal  lavoro 
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generi  una  formazione  apeciflca  dal  valore,  non  sodo  che  ana  so 
taiia  eccezione,  bentosto  soffocata  dalla  dottrina  opposta,  che  tie 
il  campo  nella  economia;  la  quale  proclama  che  la  determia 
zione  del  valore  è  identica  in  ogni  periodo  sociale  e  che  la  se 
sione  del  capitale  dal  lavoro  non  muta  per  nulla  la  sua  1^ 
detennìnatrice.  Ora  qaesto  concetto  dÀ  luogo  a  due  dottrine  diven 
di  cui  l'nna  (rappresentata  dagli  economisti  classici  e  dai  socialis 
afferma  che  il  valore  è  determinato  in  ciascun'epoca  dalla  qnant 
di  lavoro  (1),  mentre  l'altra  (rappresentata  dagli  economisti  on 
dossi)  afferma  essere  la  legge  etema  del  valore  qaella,  che  lo  deb 
mina  in  ragione  del  lavoro  e  del  capitale,  o  del  capitale  soltani 
Coà  la  prima  teorìa  rìscontra  nel  periodo  di  terra  occupata  que 
legge  del  valore  che  impera,  esistente  la  terra  libera,  mentre 
seconda  cade  nell'opposto  errore;  la  prima  dottrina  cada  nelle  [ 
gravi  contraddizioni  di  fronte  ai  fenomeni  dell'età  attuale,  meni 
lasecondacadeio  contraddizioni  non  meno  stridenti,  appena  esten 
l'indagine  ai  fenomeni  di  un  periodo  anteriore. 

Esaminiamo  attentamente  gli  errori  di  queste  due  dottrine  et 
Domiche.  Anzitutto  si  osservi  che  se  l'economia  politica  classi 
ed  il  socialismo  s'accordano  nella  teorìa  che  riduce  il  valore 
lavoro,  vi  ha  un  profondo  divario  nel  modo,  onde  le  due  scui 
giungono  a  quella  dottrìna,  o  nella  forma  che  essa  presso  te  d 
scuole  riveste.  I  divari  sostanziali  fra  queste  possono  rìdursi  ai  < 
seguenti:  I.  Mentre  l'economia  politica  classica  perviene  a  que 
dottrina,  dedncendo  dalla  concorrenza  o  dall'interesse  persona 
epperò  considerando  il  valore  come  fenomeno,  che  si  rannodi 
cause  psicologiche,  il  socialismo  considera  questa  legge,  che  il  ' 
lore  si  rìdnce  a  quantità  di  lavoro,  come  una  legge  fatale,  ast 
oomica,  che  imponesi  all'uomo,  di  cui  l'uomo  è  la  vittima  e 
spettatore  inconsciente.  Pertanto,  mentre  per  l'economia  polit 
e  pel  suo  grande  rappresentante,  Ricardo,  l'indagine  del  val( 
presume  già  il  fenomeno  della  concorrenza  e  la  cognizione 
questo,  pel  socialismo  e  pel  suo  più  eminente  teorico,  il  Mai 
l'indagine  del  valore  non   solo  ai  costruisce    senza  ricorrere 


(1)  Le  OBservazioni  del  Marx  sul  carattere  quantìUitivo  e  qualitativo  del 
wro  si  trovano  già  in  Hegel,  NaCurrecht,  Berlin  t840,  99-100,  ove  BÌ  tr 
pure  la  prima  orìgine  delle  OEservazioni  svolte  da  Lassalle  {PhilosopKie 
Berakleitos  des  Duitkeln,  Beri.  1338, 1,  S24-5,  nota)  eulla  moneta. 
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sDto  anteriore,  ma  forma  la  base  dall'analisi  della  eoo- 
Dine  di  ogni  altra  inTestigaziooe.  II.  Mentre  l'economìa 
Bica  considera  tutte  le  leggi  economiche  —  e  la  l^ge 
m  queste  —  come  indipendenti  dal  tempo  ed  immutabili 
iodi  sociali,  il  socialismo  considera  tutte  le  leggi  eco 
me  essenzialmente  st'jrichd,  eccettuata  la  legge  del 
)uale  sola  rimane  immutata  nelle  varie  epoche  della 
)ra  ciascuno  scoile  quanto  sia  grave  per  tate  rignardo 
sione  de'  teorici  del  socialismo;  poiché  costoro,  mentre 

il  valore  quale  fenomeno  essenzialmente  sociale  ed 
ttano  alla  conclusione  naturale,  che  dee  trarsi  dalla  loro 
oè,  che  il  fenomeno  del  valore,  appunto  perchè  umano 
essenzialmente  storico  ed  assume  forma  diversa  ne'  di- 
ti della  economia.  Il  concetto  di  una  legge  naturale, 
alore,  efficace  cosi  pei  boi^hesi  dell'era  capitalista,  come 
*i  a  cacciatori  dell'età  primitiva,  è  pertanto  spiegabile 
ia  classica,  inesplicabile  nel  socialismo.  Ma  qnesta  fan- 
ottrìna  classica  e  del  suo  contrario  è  inaccettabile  dalla 
nate  avrà  fatto  sicuramente  un  gran  passo  quando  l'avrà 
nte  abbandonata,  per  assumere  a  principio  che  ogni  epoca 
a  propria  legge  del  valore,  la  quale  non  è  che  l'espres- 
ale  ed  astratta  di  fenomeni  transitori  (1  ).  —  III.  Ma 
a  essenziale  fra  l'economia  politica  classica  ed  il  so- 

in  ciò,  che  la  prima  non  nega  que'  fenomeni,  i  quali 
ao  alla  sua  teoria  del  valore,  anzi  li  pone  in  luce 
e,  benché  ne  attenni  sistematicamente  l'importanza, 

umazione  logica  della  propria  dottrina;  laddove  il 
ega  pertinacemente  tutti  quei  fenomeni,  che  contrad- 
teoria  riducente  il  valore  al  lavoro,  e  così  giunge, 
raro,  a  preservare  quella  dottrina  dalla  contraddizione. 
)oci  al  pili  amineate  teorico  della  economia  classica. 

Già  fin  dal  IS15  Ricardo  aveva  studiato  il  valore  dffl 


ero  Btorìco  dello  scambio  e  del  valore  si  svela  nel  fatto,  che  ogni 
un  vocabolo  diverso  per  designarlo.  Comperare,  emere,  aeheUr, 

iimianiti,  ecco  altrettante  designazioni  diverse  dello  acamliio  nelle 
(Si  veggano  le  osaervaaioni  di  Schrader,  Lingaittich-historische 

zur  Eandelsgeschickte,  Jena  1886,  82,  temperate  però  a  p.  90-t). 

ila  amore  o  la  sua  equivalente  libere  è  eguale  ìn  quasi  tutti  gli 
libere,  lieben,  love,  liben). 
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prodotti  agrarj  ed  avea  trovato  che  esso  si  determina  aecondo 
il  costo  massimo  di  produzione,  ossia  che  la  proprietà  prìrata  della 
terra  dod  ha  slcaca  influenza  a  modificare  la  legge  del  valore. 
Distrutto  cosi  un  dogma  fondamentale  di  Adamo  Smith,  Ricardo 
era  naturalmente  condottoacontraddira  all'altro  principio,  ed  ana- 
logo, dell'illustre  scozzese,  che  l'accumulazioDe  del  capitale  abbia 
mutata  la  legge  primitiva  del  valore,  per  la  quale  esso  si  deter- 
minava a  Dorma  della  quantità  di  lavoro,  e  ad  aderire  al  principio, 
per  cui  la  riduzione  del  valore  al  lavoro  non  è  propria  delle  sole 
età  primitive,  ma  comune  ad  ogni  epoca  umana.  Se  non  che  la 
scoperta  (fatta  dallo  stesso  Ricardo)  che  i  prodotti  ottenuti  con 
UQ  rapporto  diverso  fra  capitala  fisso  e  circolante  non  si  scam- 
biano fra  loro  secondo  la  quantità  di  lavoro,  e  che  una  altera- 
lione  dei  salari  altera  il  valor  dei  prodotti  ottenuti  con  diverso 
rapporto  fra  capitale  fisso  e  circolante,  sembrava  scrollare  la  po- 
sizione di  Ricardo,  dimostrando  che  la  accumulazione  del  capi- 
tale esercita  una  influenza  effettiva  sul  valore.  Invero  Ricardo, 
nella  prima  edizione  de'  suoi  Principt,  attribuì  una  grande  im- 
portanza a  questi  fenomeni,  che  esso  aveva  scoperti  (I)  e  li  pro- 
clamò di  rilevanza  fondamentale  nella  economia  (2).  Ma  nelle 
edizioni  successive,  forse  preoccupato  dalle  enormi  conseguenze, 
che  esse  recavano  nella  teoria  del  valore,  ne  attenuò  pertinace- 


(1)  È  questa  forse  la  sola  teoria,  che  aie  ascita  dal  pensiero  di  Ricardo,  come 
Minerva  dal  cervello  di  Giove.  Nessun  economista  innanzi  a  lui  l'aveva,  non 
che  rivelata,  prosentita.  Si  comprende  del  resto  come  quesla  formazione  dal 
valore,  che  appare  spiccata  solo  quando  il  capitale  impiegato  in  macchine 
acquisii  una  prevalenza  decisa  nell'organismo  produttivo,  non  potesse  sooprirsi 
io  an  periodo,  in  cui  il  capitale  fisso  era  povero  o  nullo.  Ora  è  noto  che  tutti 
gli  economisti  del  secolo  XVlll,  compreso  Adamo  Srailh,  tradiscono  nei  loro 
urittì  la  quasi  completa  inesistenza  delle  macchine,  che  caratterizza  il  periodo 
della  manifattura.  Lord  Landordale,  la  cui  opera  precedette  di  tredici  anni  quella 
di  Ricardo,  è  il  primo  scrittore,  che  mostri  di  appreiiare  l'importanza  delle 
macchine,  di  cui  egli  vanta  i  prodigi  in  contraddizione  alla  dottrina  di  Smith 
mila  divisione  del  lavoro.  Ma  Lauderdale  non  trasse  dalla  esistenza  e  prepon- 
deranza delle  macchine  alcuna  illazione  rispetto  al  valore,  limitandosi  a  dedurne 
che  le  macchine  attenuano  l'influenia  di  una  elevazione  di  salari  ad  elevare 
il  valore  dei  prodotti.  (RieercKe  sulla  natura  ed  orìgine  delUt  pubbliM  ric- 
eheita.  Bibl.  Ec,  91).  Lauderdale  comprende  perù  egregiamente,  che,  data  la 
teoria  di  Smith,  il  profitto  non  è  che  una  quantità  di  ricchezza  trasferita  dalla 
bona  del  lavorante  a  quella  del  capitalista  (I.  e,  47). 

(2)  Prineipks,  I«  ed.  (1817),  38. 
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Dapphtna  esso  considerò  questi  fenooteDi 
e  della  teorìa  riducente  il  valore  al  lavoro, 
M>me  la  negazione  di  quella  dottrìna;  poi 
iiDgere  che  tale  modificazione  era  di  pie- 
Qza  e  per  la  pratica  (2).  Ora  affermando 
t  poco  rilievo  quella  variazione  nel  valor 
e  dalla  esistenza  del  secondo  elemento  del 
ra  le  sue  ricerche  su  tale  soggetto  &8  an 
l'ingegno  (3),  ad  una  escrescenza  iaattiiosa 
stema  scientifico  (4),  ed  astenendosi  da 
formazione  del  valore ,  che  à  determina 
,  egli  arrestava  un'indagine  rilevanUsdma 
cai  essa  diveniva  più  alleate  (5). 


iasione  del  valor  delle  merci  ò  relativamente  ina- 
'attribuirle  molta  importanza  >.  RicardO,  Prùieipla 


le  influenze  della  diversa  durata  del  capitale  e  della 
tale  fisso  e  circolante,  ma  nella  sua  ultima  ediuotte 
Ttanza.  Esse  sono  teoricamente  o  praticamente  «w 
a  teoria,  per  cui  le  merci  si  scambiano  fra  loro  se- 
I,  che  fa  impiegata  a  produrle  >.  (Malthus,  TAj 
td  aiuslraled,  Lond.  1823,  12-13  noU).  Anche  no 
husiana  del  valore,  Quincey,  s'accorda  con  Malthus 
riprodotte  le  sezioni  IV»  e  V  del  Gap.  I  di  Ricardo, 
li  imaginato  da  Bicardo  è  straordinariamente  im- 
sa.  Ma  questa  sezione  di  Bicardo  è  incompleta  ed 
(Loffie  of  Polii.  Ec.,  117).  Anche  Ramsay  (1,  e.  53, 80) 
'ia  ricchena,  B.  E.  20  sgg.)  hanno  compreso  che  le 

0  di  Eicardo  sono  la  negazione  della  sua  teoria  del 
oipUs  16A^),  nel  ano  tentativo  di  conciliare  qoetlg 
no"  più  volgari  qui  prò  quo. 

.nan,  il  quale  non  comprese  e  combatta  scioccamenie 
:da,  parve  giustificato  nell'asserìre  che  quelle  sedoni 

1  astruM  discussione,  di  nessun  rilievo  per  la  acienu- 
ind  commereiai  poUey  of  Oreal  Britam,  Edinburgh 

e  quali  Ricardo  fu  addotto  dalla  malcerta  sua  pe- 
«tto,  quando  si  pongano  a  fronte  i  seguenti  paasi 
.nche  se  noi  osserviamo  una  condizione  della  societì, 
li  progressi  industriali  e  in  cui  l'arti  ed  il  commercio 
merci  variano  in  valore  in  esatta  corrispondeou  al 
avoro  >  (1.  e,  17).  <  La  divisione  del  capitale  in 
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Ora,  che  questa  modificazione  delia  legge  del  valore  3Ìa  dì 
importanza  bea  maggiore  di  queiia,  ciie  le  attribuisce  Ricardo, 
appare  immediatameote  dalla  posizione  scabrosa,  in  cui  essa  adduce 
quell'economista.  lafattt  esso  inizia  i  suoi  Principi  colla  inda- 
gioe  del  valore,  siccome  qnella  che  sembra  la  ricerca  elementare, 
la  <  forma  cellulare  >,  della  economia.  Ma  per  risolvere  il  prò- 
blema  del  valore,  quando  si  tratti  di  uno  scambio  fra  prodotti 
otteonti  con  un  diverso  rapporto  fra  capitale  Asso  e  lavoro,  Ri- 
cardo deve  ricorrere  a  catefforie,  che  non  aveva  ancora  accen- 


'diveree  proponioni  di  capitale  fisso  e  circolante  (la  quale  naturalmente  è 
propria  delle  soeUlà  progredite)  ÌD[roduc«  una  notevole  modificazione  alla 
regola,  che  è  di  universale  applicazione  quando  la  prodaiione  è  ottenuta  quasi 
escluaivameate  con  lavoro,  cioè  che  le  merci  non  variano  mai  in  valore,  se  non 
quando  una  maggiore  o  minore  quantità  dì  lavoro  è  impiegata  nella  loro  pro- 
dazione  >  (I.  <x,  25).  :*  Ma  questa  nuova  causa  di  variazione  non  è  che  di  scarsa 
importanza  >  (I.  C-,  24;  e  perchè  allora  dirla  una  <  coosidérahle  modification  >  ?) 
4  Nei  primi  stadi  delta  società,  prima  che  siano  state  introdotte  grandi  macchine 
0  capitali  durevoli,  te  merci  prodotte  da  espilali  eguali  saranno  dello  stesso 
Tatare  e  cresceranno  o  scemeranno  di  valore  solo  in  ragione  della  maggiore  o 
minwe  qoantità  di  lavoro  in  essi  impiegata;  ma  dopo  l'introduzione  di  questi 
•tramenti  costosi  e  durevoli,  le  merci  prodotte  dall'impiego  di  capitali  ^naJi 
saranno  di  valore  assai  diverso  e  soggette  a  variare  nel  loro  valore  relativo, 
non  aob  per  una  alterazione  nella  quantità  dì  lavoro,  ma  per  un'altra,  benché 
minor  varìazioDe,  cioè  per  un  aumento  o  diminuzione  di  salari  e  profitti  > 
(L  0,  27).  Rispetto  a  quest'oltime  considerazioni  Thùnen  osserva  giustamente  : 
*  Qui  Rìcardo  Gt«sso  riconosce  che  tutta  la  sua  teoria  del  valore  detenninato 
dal  lavoro  è  applicabile  soltanto  ai  primi  perìodi  della  società  e  così  distrale 
da  sé  medeoimo  quello  che  avea  stabilito  come  una  legge  generale  *  0-  ^-  l'> 
I,  130J.  Si  veggano  anche  le  acute  considerazioni  di  Bailby  {Dissertatitme  critica 
tuUa  natum,  la  misura  e  le  cause  del  valore,  Bibl.  Ec-,  206  sgg.)  ;  di  Fbrhaha 
{introduzione  al  voi.  XI,  serie  I'  della  Biblioteca  dell'Economista,  p.  xxi),  e 
di  LhSPBYitEE  (Articolo  Ricardo  nello  Staatsworterbuch  di  Bluntschli  e  Brater, 
6S2,629),  il  quale  nota  giustamente  le  contraddizioni  di  Ricardo,  ma  cade  in  un 
errore  elementare,  ritenendo  un  controsenso  la  tesi  dì  Ricardo  circa  la  influenza 
de'  salari  sui  valori. 

1q  contraddifioni  anche  più  gravi  di  quelle  di  Ricardo  sulla  teoria  del  valore 
cade  l'eclettico  St  fttìll.  Infatti  nel  suo  Saggio  sovra  alcune  questioni  ecc.,  in 
cui  si  mantiene  ossequente  alle  tradizioni  mararooniste  della  scuola  inglese,  egli 
nega  al  capitale  ogni  produttività  (p.  745,  747);  nei  suoi  Principi,  nei  quali  ai 
appressa  al  socialismo,  accetta  la  teoria  dell'aslinenza.  Che  piùT  Nello  stesso 
Saggio  egli  dice;  <  La  sola  causa  del  valore  dei  prodotti  ó  il  lavoro  richiesto 
alta  loro  produzione.  Oli  stroroenti  e  le  materie  gre^e  non  coataco  originaria- 
meale  nulla  tranne  lavoro  ed  hanno  nel  mercato  un  valore,  solo  perchè  si  pagano 
salari  per  produrli  >  (747).  Ma  poi  soggiunge:  *  11  costo  di  produzione  di  un 
oggetto  consta  generalmente  dì  due  parti,  salari  e  profitti  i  (752). 
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),  a  categorie  derivate,  le  quali,  nella  rìcerca  di  un  fenomeoo 
lentare,  non  dovrebbero  essere  presupposte.  Nella  sua  illo- 
zione  (1)  egli  comincia  dal  considerare  come  dati,  il  galano 
noneta  ed  il  gaggio  del  profitto.  Ora  lasciando  da  parte  la 
leta,  la  quale  potrebbe  credersi  introdotta  da  Ricardo  a  sem- 
e  scopo  di  schiarimento,  gli  è  certo  che  il  valore  non  po6, 
e  condizioni  poste,  fissarsi  che  in  funzione  del  salario  e  del 
^o  del  profitto,  ossia  di  elementi  non  finali.  Così  il  valore, 
ata  <  idea  madre  dell'economia  politica  »  (Ferrara),  questa 
ive  necessaria  alla  analisi  de' fenomeni  sociali,  sembra  non  pò- 
ì  risolvere  che  in  funzione  di  questi  fenomeni  complicati,  che 
L  dee  lumeggiare.  Ma  questa  contraddizione  preliminare  non 
he  la  meno  grave  fra  quelle,  a  cui  il  Ricardo  è  condotto; 
^è  data,  come  vedemmo   rispondere  a  realtà,  la  divergenza 

rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro  nei  diversi  prodotti,  il 
)Ddo  elemento  del  valore,  lunge  dall'arrecare  una  semplice  mo- 
sRzione  alla  legge  riducente  il  valore  al  lavoro,  sopprime 
sta  legge  e  la  sostituisce  con  una  legge  afi'atto  diversa,  di  cai 
complicate  anfrattuosita  vennero  da  noi  minutamente  analiz- 
}.  Cosi  la  scoperta  di  Ricardo  dischiude  la  tomba  alla  sua  legge 
icente  il  valore  al  lavoro,  e  dà  vita  ad  un'  altra  e  più  com- 
isa  dottrina,  la  quale  regge  il  valore  nell'economia  capitalista, 
fa  se  l'economìa  politica  classica,  assumendo  la  legge  riducenle 
calore  a  quantità  di  lavoro,  riconosceva  correttamente  l'esì- 
iza  di  rapporti,  a  cui  quella  legge  è  inapplicabile,  e  solo  errava 

considerare  come  eccezionali  questi  rapporti,  che  rappresen- 

0  la  norma  dei  fenomeni,  —  il  socialismo  negava  categorica- 
nte  ogni  eccezione  a  quella  legge  e  proclamava  che  anche  il 
ore  fra  prodotti  ottenuti  con  diverso  rapporto  fra  capitale 
nico  e  lavoro  è  determinato  dalla  quantità  di  lavoro  impiegata 
la  loro  produzione.  Infatti  la  teoria  socialista,  deducendo  dalla 
pria  premessa,  afferma  che  il  profitto  del  capitale  si  rannoda 

1  già  al  capitale  complessivo,  ma  soltanto  al  capitale  impiegato 
mantenimento  del  lavoro,  laddove  il  capitale  altrimenti  impi* 

o  à  capitale  costante,  ossia  non  fa  che  riprodurre  il  proprìo 
ore  senza  lasciare    alcun   eccedente  (2).  Ora  ciò  posto,  è  eri- 

I)  1.  e,  2^3. 

t)  Questa  deduzione  dalla  teoria  riducente  il  valore  alla  sola  quantità  di  lavoro 

deduzione  che  venne  svolta  dal  Marx  —  era  già  stala  brevemente  accenn»'» 
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dente  che  il  diverso  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  il  lavoro 
non  può  determÌQar«  alcuna  divergenza  del  valore  dalla  norma 
della  quantità  di  lavoro,  per  ciò  appunto  che  il  capitale  tecnico,  e 
<]aindi  il  capitale  tecnico  differenziale,  non  può  ottenere  alcuna 
parte  nel  valore  del  prodotto. 

Se  non  che  applicando  la  legge  riducente  il  valore  al  lavoro 
al  caso  di  prodotti  ottenuti  con  diverso  rapporto  fra  capitale  tec- 
nico e  lavoro,  la  teoria  socialista  poneva  innanzi  un  risultato,  che 
trovavasi,  almeno  in  apparenza,  in  assoluto  contrasto  colla  libera 
concorrenza  &a  i  produttori.  —  Ed  infatti,  data  la  teoria  ridu- 
cente il  valore  al  lavoro,  come  ammettere  l'esistenza  di  industrie, 
nelle  quali  il  capitale  tecnico  sia  in  proporzione  più  rilevante 
della  proporzione  minima  di  fronte  al  capitale-salari?  Come  mai 
Ti  sarebbero  imprenditori  così  poveri  di  spirito  di  speculazione, 
o  meglio  eoa  refrattari!  agli  stimoli  dell'interesse  personale,  da 
impiegare  il  proprio  capitale  in  quelle  specie  di  industrie,  le 
quali,  cristallizzando  una  parte  maggiore  del  capitale  in  forma 
di  capitale  tecnico,  e  perciò  sotto  forma  non  produttiva  di  prò- 
fitto,  li  porrebbero  in  una  condizione  sfavorevole  di  fronte  ai  loro 


del  RamBay,  il  quale  però  ne  conchiudeva  giustamente  che,  data  quella  teorìa. 
Don  sarebbe  mai  stato  nell'interesae  del  capitalista  l'impiego  di  macchine  (1.  e, 
734.  Vedi  anche  JonesL  c.,70).  Ma  i  capitalisti  medesimi,  mentre  avventavano 
)a  acicpza  ufficiale  contro  la  teoria  socialista  del  valore,  non  esitavano  a  trarre 
a  proprio  vantalo  una  deduzione  pratica  da  quella  dottrina,  affermando  chele 
macchine  non  danno  profitto  e  che  perciò  non  debbono  essere  soggette  ad  im* 
posta.  La  giurìaprudenza  inglese  presenta  a  questo  riguardo  una  sene  innu- 
Eoerevole  di  litigi  fra  il  fisco  ed  i  capitalisti,  litigi  che,  iniziati  nel  1783,  giungono 
fino  ai  dì  nostri.  Ne  dà  una  esposizione  completa  T.  F.  Hedlev,  Locai  taxatìon 
and  the  rating  of  machìnery,  Lond.  187S,  Questo  pregiudizio  capitalista  trovò, 
de)  resto,  dei  facili  difensori  nelle  afere  Inirocratiche  della  scienza.  Così  Malchus, 
discorrendo  dell'imposta  diretta  soU'indu stria,  avverte  che  questa  non  deve  colpire 
il  reddito  del  capitale  fisso,  edifici,  macchine,  ecc.,  perchè  questo  è  sterile  e  per 
aè  stesso,  quale  fonia  indipendente,  non  contribuisce  per  nulla  al  processo  del- 
l'imprese {Eandhvch  der  Finaniioìssenschafì,  Stuttgart  1830, 1,  257).  Tuttavia 
qaando  si  riconosca,  come  è  d'uopo,  che  il  capitale  fisso  produco  un  profitto  al 
pan  del  circolante,  è  tosto  evidente  che  questa  imposta  diretta  sul  profitto  del 
capitale  circolante  diverrebbe  un'imposta  indiretta  per  tutta  quella  parte,  che 
colpisce  il  capitale  circolante  eccedente  la  proporzione  miuima  di  esso  capitale 
col  capitale  complessivo.  Infatti  i  capitalisti  delle  industrie,  che  impiegano  una 
proporzione  maggiore  della  minima  di  capitale  circolante,  sarebbero  maggior- 
mente colpiti  dall'imposta  e  dovrebbero  rivalersene  con  una  elevazione  del  valore. 
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a  iDdu3trie,  ora  il  capitale-salari  predomina?  (1)  EtÌ> 

la  teoria  riducente  il  valore  al  lavoro  réade  ìdcod- 
piego  del  capitale  ìu  industrie  diverse  da  quella,  nell* 
itale  tecnico  entra  nella  proporzione  minima  di  fronte 
ilari;  e  quindi  la  molteplice  varietà  delle  industrie 
urrebbesi,  a  norma  dì  quella  dottrina,  ad  una  o  poche 
ico  o  povero  campo  all'attività  economica  deU'Dma- 
cfad  i  bisogni  dell'uomo  sono  variati  e  senza  termine, 
sto  un  eccesso  ne'  prodotti  di  quelle  industrie,  a  coi 
ascritta  l'attirità  economica  e  un  desiderio  insoddi- 
)  produzioni,  promettente  alti  prezzi  ai   produttori  ; 

il  capitale  immigrerebbe  e  su  queste  si  poserebbe, 
b  una  rimunerazione  proporzionale  a  quella,  che  ot- 
tale  nell'altre  industrie  impiegato.  Ma  la  condizione 

questa  rimunerasione  proporzionale  del  capitale  sa- 
1,  che  prodotti  ottenuti  con  eguale  qaantità  di  lavoro  e 
itità  di  capitale  conseguissero  diverso  valore.  B  eoa  il 
nitivo  di  quésto  processo,  iniziato  ipoteticamente  colla 
ne  del  valore  secondo  la  qaantità  di  lavoro,  sarebbe 
zione  di  esso  valore  ad  una  misura  diversa  dalla  qnao- 
I,  sarebbe  la  impossibilità  economica  dell'adegnamento 
cambio  al  solo  lavoro  impilato  nella  produzione.  — 
.  La  teoria  riducente  il  valore  al  lavoro  è  pare  ìn  coD- 
Mlla  concorrenza,  poiché  imponendo  l'equivalenza  di 
ite  con  pari  quantità  di  lavoro,  anche  quando  esse 

al  mercato  in  uno  spazio  diverso  di  tempo,  accorda 
i  delle  merci,  che  esigono  un  maggior  tempo,  nn 
sfitto  minore;  il  che  rende  impossibile  la  produzione 
irci,  fino  a  che  non  si  fissi  il  loro  valore  ad  una  mi- 


gomento  addotto  dal  Man  a  difesa  della  Bua  dottrina  è  che  uoa 
nerale  di  macchine  deprime  il  valor  da'  prodotti  in  ragione  dell» 
Ila  quantità  di  lavora  in  osai  contenuta  (t.  e,  1, 414).  Ma  uni  di- 
valor de'  prodotti,  Huccesuva  alla  introduzione  della  macchina, 
conciliabile  colla  teoria  che  ravvisa  il  capitale  come  un  elemento 
[uale  non  nega  affatto  che  la  diminuzione  nella  quantità  di  lavoro 
sul  valor  dei  prodotti,  bensì  ammette  che  la  diminuzione  del 
mata  dalla  presenza  del  secondo  elemento  del  coeto,  che  rimai» 
ce  per  la  introduzione  della  macchina.  Ma  di  cid  più  eetesataente 
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li  quelle  industrie,  ossia  alla  soddisfazione  completa  dei 
del  mercato,  sarà  una  modificazione  siffatta  del  ralor  àé 
idotti,  che  consenta  al  capitale  in  esso  impiegato  un  saggio 
to  QOQ  inferiore  a  quello,  che  le  altre  iudastrie  acconsen- 
.sia  precisamente  una  formazione  del  valore,  che  si  compia 
;gio  alla  misura  data  dalla  quantità  di  laroro  (1). 
ìunque  molti  ed  importanti  fatti  economici  rendono  ss- 
^i  tentativo  di  applicare  all'epoca  attuale  quella  legge 
:e  il  valore  al  lavoro,  la  qaale  nel  periodo  di  esiatenu 
rra  libera  è  veramente  la  legge  normale  dell'economia, 
orici  del  socialismo  (ed  è  in  ciò  appunto  che  essi  si  distio- 
lalla  economia  classica  e  vengon  meno  ai  requisiti  della 

negano  pertinacemente  tutti  gli  accennati  fenomeni  ^ 
10  che  anche  ae'  casi  da  noi   annoverati  il  valore  a  de- 

senza  alcun  intervento  dell'elemento  capitale,  e  so^on- 

e,  malgrado  ciò,  il  saggio  de'  profitti    rimane    uniforma 

i  i  produttori,  per  quanto  le  diverse  produzioni  esigano 

'80  rapporto  fra  capitale  e  lavoro. 

al  modo  essi  giungono  a  tale  risultato?  In  un    modo,  li 

olarità  il  lettore  potrà  tosto  apprezzare. 

ra  a  primo  aspetto  che  la  teoria  riducente  il   valore  ti 

lon  »a  disadatta  a  spiegare  il  fenomeno  del  profitto  com- 

I.  Infatti  gli  è  vero  che,  a  norma  di  questa  dottrina,  non 

ttivo  di  profitto  che  il  solo  capitale  impiegato  in  mercedi  ; 

)mmerciante  deve  pure  impilare  una  certa  parte  del  tao 

in  salari,  poiché  la  merce  dev'essere  (roMportata  dal- 
i  del  produttore  al  magazzeno  del  commerciante  e  dUtri- 
igli  operai  di  questo  fra  i  consumatori.  Ora  questo  lavoro 
orto  e  di  distribuzione  (3)  si  aggiunge  al  lavoro  già  con- 

irprendente  che  il  Marx  (1.  e,  II,  331)  ammetta  questo  fetto,  il  quale 
negazione  della  teoria  riducente  il  valore  al  lavoro. 
il  commentatore  niaao  del  Marx,  il  Sìeber,  il  quale  critica  alquanta 
nte  le  due  sezioni  di  Ricardo  più  volte  ricordate,  dichiara  imposàbile 
'itale  tecnico  determini  una  divergenza  del  valore  dalla  quantità  é 
ittivo.  Skbep,  AasEX'K  Pnaappjo  v  Rap»  MapBciBi  hi»  oenieerje- 
ìvx^ocBBst.  Bacn^hJ^oBatàsI■h. —  C-neTepEypri..  1885.  (RiCABDoeK. 
te  loro  Ricerche  ecoiwmicke),  p.  4004. 

he  Ricardo  pone  fra  gU  elementi  del  costo  di  produzione  il  lavoro  del 
mte  (1.  e,  17).  Si  veggano  invece  le  distinzioni  bizantine  di  Man 
S},  il  quale  trova  che  il  lavoro  di  trasporto  accresce  il  valor  del  pro- 
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glntiaato  nel  prodotto  e  genera  od  valore  addizionale,  il  quale  va 
io  parte  a  reintegrare  i  salari  d^li  operai  del  commerciante, 
ma  per  la  parte  rimanente  costituisce  appunto  il  profitto  di  quello. 
—  Perchè  dunque  uno  dei  sostenitori  della  teoria  socialista,  l'En- 
gels, afferma  recisamente  cbe  il  profitto  commerciale  ò  solo  spie- 
gabile nell'ipotesi,  che  il  manifattore  venda  al  commerciante  il 
suo  prodotto  ad  un  valore  minore  di  quello  dato  dalla  quantità 
di  lavoro?  (1). 

Ecco  la  spiegazione  dell'enigma.  È  vero  che  il  prodotto  del 
maniEattore  acquista  nelle  mani  del  commerciante,  e  per  effetto 
del  lavoro  impiegato  dai  suoi  operai,  un  valore  addizionale,  una 
parta  del  quale  è  profitto  del  commerciante  medesimo  ;  ma  è  pur 
vero  che  mentre  il  manifattore  non  impiega  che  capitale-salarj, 
il  commerciante  deve  impiegare,  oltre  a  quello,  un  capitale  nel- 
l'acquisto del  prodotto  compito.  Ora  poiché,  secondo  ta  teorìa  che 
esaminiamo,  il  profitto  è  dato  dal  solo  capitale  salarj,  il  secondo  ca- 
pitale impiegato  dal  commerciante  non  gli  produce  alcun  profitto; 
onde  quegli  è  necessariamente  ridotto  ad  un  saggio  di  profitto  mi- 
nore di  quello  del  manifattore  ;  cib  che  è  incompatìbile  colle  leggi 
della  concorrenza,  e  cbe  avrebbe  per  conseguenza  immediata  il 
ritiro  del  capitate  dal  commercio.  Dunque  sembra  che  la  teoria  ridu- 
eeuta  il  valore  al  lavoro  debba  avere  questa  conseguenza  inevita- 
bile, che  non  vi  siano  più  commercianti.  Ora  come  conciliare 
quella  teoria  colla  esistenza,  pure  innegabile ,  di  una  classe  commeiv 
dante  e  di  capitali  impiegati  nel  commercio?  Io  un  modo  sem- 
plicissimo. Se  il  manifattore  vende  il  suo  prodotto  al  com- 
msrdante  ad  un  valore  minore  di  quello  dato  dalla  quantità 
di  lavoro,  Il  commerciante  guadagna  tutta  la  differenza  fra  il 
valore  inferiore  al  giusto,  che  esso  ha  pagato  -pel  prodotto  al 
manifattore  ed  il  valor  giusto,  che  il  consumatore  gli  paga.  Ora 
qsesto  guadagno,  che  fa  il  commerciante,  può  essere  elevato  a  tal 


dotto,  ma  quello  di  vendita  do,  osservando  che  il  primo,  a  differenza  del  secondo, 
accreaee  il  valor  d'uso  del  prodotto.  Ora  lasciando  da  parte  clie  con  ciò  il  Mane 
attnbuisce  al  valor  d'uso  una  influenza  sul  valor  di  cambio.  cli<!  è  contraddittoria 
alta  sua  teoria  del  valore,  osserviamo  che  anche  il  lavoro  di  vendita  del  pro- 
dotto accresce  il  suo  valor  d'uso,  poiché,  come  la  trasposizione  del  prodotto  da 
loogo  a  luogo,  così  la  sua  trasposizione  da  persona  a  persona  può  essere  con- 
diiioDe  neceasaria  alla  consumabilit&  del  prodotto. 
(I)  Bnoels,  Dùhring  's  T'inwdliung   der   Whsenschaft,  Leipzig  18T7,  184. 
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divenga  il  profitto  al  saggio  ordinario  del  capitale  co- 
li commerciaQtd  ha  dovuto  impiegare  nell'acquisb} 
)  del  maoifettore.  A  tal  uopo  basta  che  il  valore  del 
1  manifattore  venga  scemato  in  modo,  che  il  saggio 
iccreacioto  dal  deprezzamento  del  capitale)  che  ottiene 
ante,  sia  eguale  al  saggio  di  profitto,  attenuato  d&lla 
t  di  valore  del  prodotto,  che  è  conseguito   dal  mani- 

es.,  eia  A  mani&ttore,  il  quale  con  )00  giorni  di 
uce  una  merce  e  la  vende  per  100  giorni  di  lavoro 
rciante,  che  vi  impiega,  in  trasporto  e  distribuzione, 
t  lavoro.  Se  il  salario  di  100  giorni  di  lavoro  ha  qq 
>  giorni  di  lavoro,  il  saggio  di  profitto  di  A  è  lOC/g.  U* 
ante  B  vende  il  suo  prodotto  ad  un  valore  di  150  giorni 
li  cui  100  sono  reintegrazione  del  valore  pagato  al 
,  25  sono  reintegrazione  del  salario  dei  50  giorni  di 
5  sono  profitto  di  B  ;  donque  il  saggio  di  profitto  di  B 

"/«.  Ora  questa  condizione  di  cose  è  impossibile,  poiché 

bbe  alcuna  ragione  per  proseguire  in  una  impresi, 
irda  un  saggio  di  profitto  minore  di  quello  degli  altri 
—  Ma  suppongasi  ora  che  A  venda  il  suo  prodotto 
valore  minore  del  normale,  per  es.,  ad  un  valore 
i  di  lavoro.  Allora  (supponendo  per  semplicità  cbe  il 
alarlo  rimanga  di  50  giorni  dì  lavoro,  malgrado  la 
nel  valor  del  prodotto)  il  saggio  di  profitto  di  A  sari 

,  —  Il  commerciante  B,  a  sua  volta,  venderà  il  pro- 
valore di  150  giorni  di  lavoro,  di  cui  75  sono  reio- 
spese  d'acquisto  del  prodotto,  25  ricostituiscono  i  st- 
òla B,  e  50  sono  suo  profitto.  Dunque  il  saggio  di  prò- 
50  °/o-  ^^  ecco  pertanto  che  il  saggio  di  profitto  del 
e  quello  del  commerciante  sono  ora  eguali,  e  lo  sono 
virtù  di  una  depressione  del  valore  del  prodotto,  che 
re  vende  al  commerciante. 

corge,  il  ragionamento  non  fa  una  grinza.  Ma  ti  caso 
ore  e  del  commerciante  non  è  che  uno  de'  molteplici 
ali  si  hanno  di  fronte  due  produttori ,  di  cui  l'uno 
materia  greggia  e  l'altro  la  mette  in  opera;  ed  invero 
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sa  noi  osserviamo  il  caso  di  un  produttore  di  materie  prime,  che 
le  renda  ad  un  mani&tttore,  troviamo  che  il  rapporto  fra  questi 
è  ideotìco  a  quello  del  manifattore  e  del  commerciante  Dell'e- 
sempio sopra  citato.  Donqae  aoche  il  prodnttore  di  materie 
prime  le  venderà  ad  un  valore  minora  del  costo  al  maoifattore, 
perchè  questi  possa  avere  qq  saggio  di  profitto  eguale  a  quello 
del  produttore  di  materie  greggio.  E  lo  stesso  vale  del  produttore 
di  macchine,  il  quale  dovrà  venderle  al  produttore,  che  le  impiega, 
ad  un  valore  miaore  di  quello  dato  dal  lavoro.  Ma  non  basta 
ancora.  Uua  medesima  industria  consta  di  una  serie  di  stadi, 
ciascuno  dei  quali  produce  una  merce  mezio  compita,  ohe  tra- 
smette allo  stadio  successivo.  Ebbene  ogni  produttore  prece- 
dente dovrà  vendere  la  sua  merce  ad  un  valore  minore  del 
costo  al  produttore  successivo,  perchè  questo  abbia  un  saggio  di 
profitto  binale  a  quello  del  suo  antecessore.  Il  filatore  venderà  il 
filato  al  tessitore  ad  un  valore  minore  del  normale  ;  così  il  tes- 
sitore al  sarto,  ecc.  ecc.  —  Per  questo  modo  in  ogni  industria 
si  avrà  una  serie  di  prodotti  mezzo  compiti,  il  cui  valore  non 
sarà  determinato  dalla  quantità  di  lavoro,  mentre  soltanto  i  pro- 
dotti compiuti  si  scambieranno   secondo  questa   misura  (1).  — E 


(1)  Ttde  è  appunto  la  coucluBÌOQe,  a  cui  dalla  teoria  che  esaminiamo  videsi 
tratto  il  Rodbertua.  —  Questa  teoria,  egli  osserva,  deve  applicarsi  ai  prodotti 
manufatti,  non  petit  alle  materie  prime  ed  ai  prodotti  mezzo-compiti,  i  quali 
iarace  deblnno  acquistarsi  dal  manifattore  ad  un  valore  minore  di  quello  dato 
dalla  quantità  di  lavoro,  poiché  solo  a  questa  condiiiione  il  manufatto,  scam- 
biandosi poi  contro  gli  altri  prodotti  compiti  al  valore  dato  dalla  quantità  di 
lavoro,  conseate  al  manifattore  un  saggio  di  profitto  eguale  a  quello  dei  pre- 
cedenti produttori.  Nei  primi  periodi  dell'economia  anche  le  materie  greggie 
prodotte  dall'agricoltore  si  scambiano  col  manufatto  ad  un  valore  minore  di 
quello  dato  dalla  quantità  di  lavoro  ;  ma,  crescente  colla  popolazione  il  valore 
delle  materie  greggie,  questo  raggiunge  il  limite  segnato  dalla  quantità  di  lavoro, 
qoiodi  il  saggio  di  profitto  del  produttore  di  materie  greggie  supera  quello  del 
manifattore  ed  è  appunto  il  profitto  differenziale,  che  rimane  al  primo,  che  co- 
stituiace  la  randita.  —  (Rodbertds,  Ika  Kapilal,  12, 15,  31.3).  Orbene,  per  qua- 
lunque modo  si  conaideri  la  cosa,  sia  che  le  materie  prime  si  scambiino  col 
■ounfatto  ad  un  valore  minore  di  quello  dato  dalla  quantità  di  lavoro,  sia  che 
il  manufatto  ai  scambi  colle  materie  prime  ad  un  valore  maggiore  di  quello 
dato  dalla  quantità  di  lavoro,  rimane  sempre  evidente  essere  inapplicabile  ad 
naa  larga  afera  di  scambi  la  teoria  che  riduce  il  valore  al  lavoro,  e  neceasario 
di  rìconoacere,  come  lo  stesso  Rodbertus  fa  in  modo  esplicito,  che  <  in  questo 
caso  la  leggo  della  gravitazione  del  valor  di  mercato  secondo  la  quantità  dì 
lavoro,  dev'eaaerc  modificata  (1.  e,  12). 
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—  150  — 

anche  i  prodotti 
tivi  dovranno  aca 
tadi  maggiore  ad 
di  lavoro,  appunl 
hiesta  dai  primi. 
)  dei  prodotti  ve 

macchine,  dei  pi 
imero minore  dia 
tutti  i  prodotti  G 
DICO  e  lavoro,  i 

una  proporzione 
ì  di  quello  dato 
do  la  teoria  del 
che  tutti  i  proc 

tecnico  minore  ( 
enuti  colla  propt 
)  minore  di  quel! 
'ari  prodotti, 
sione,  a  cut  la  1 
e  alla  nostra  teo 
forma  invertita 
"Oaa  riprova.  Ed 

due  merci,  il  dii 
in  valore  minore 
voro  conglutinati 

che  la  seconda 
maggiore  di  que 
irebbe  determina 
>re,  che  accorda 

determina  aggii 
irodotti  ottenuti  i 
le  tecnico  moltipi 
I  valore  si  ottiei 
nelle  merci  prod 
o  minore,  una  q 
di  profitto  impo! 
i  loro  produttor 
9  dalla  misura  d 
la  quantità  di  la 
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prodotti  ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico, 
TEogels  raggìonge  quella  stessa  divergenza  teemando  la  quantità 
di  lavoro,  a  cui  si  riducono  1  prodotti  ottenuti  con  minor  pro- 
porzione dì  capitale  tecnico.  Ma  il  risultato  6  lo  stesso  ed  iden- 
tico è  il  rapporto  di  valore,  che  viene  a  determinarsi  e  che  di- 
verge sempre,  per  una  stessa  misura,  dal  rapporto  delle  quantità 
di  lavoro,  che  sodo  conglutinate  ne' prodotti. 

Osserviamo  ad  esempio  due  prodotti  ottenuti  con  una  stessa 
quantità  di  lavoro  direttamente  impiegato  e  di  capitale  tecnico, 
ma  nell'uno  dei  quali  il  capitale  tecnico  sia  a  logoro  zero,  nel- 
l'altro a  logoro  totale,  onde  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e 
la  quantità  di  lavoro  ne'  due  prodotti  sia  diverso.  - —  Sia  dunque: 

100  misure  Grano  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro  e  da  ca- 
pitale tecnico  a  logoro  totale  contenente  100  giorni  di  lavoro, 

100  misure  Tela  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro  e  da  capitale 
tecnico  a  logoro  zero  contenente  100  giorni  di  lavoro. 

Se  il  sa^o  del  profitto  è  -j'  Q^i  troveremo  tosto  il  valore  dei 

due  prodotti,  rìducendoli,  secondo  il  nostro  metodo,  a  lavoro  com- 
plesso; ed  avremo: 

100  misure  Grano  =  225  giorni  di  lavoro; 

100  misure  Tela    =125  giorni  di  lavoro; 

100  misure  Grano  ^180  misure  Tela. 
Kicorrendo  invece  al  metodo  dell'Engels,  noi  ridurremo  la  Tela, 
il  prodotto  ottenuto  col  rapporto  massimo  di  capitale  tecnico  e 
lavoro,  a  lavoro  reale,  e  porremo  100  misure  Tela=  100  giorni 
di  lavoro.  Ma  per  ciò  stesso  che  il  prodotto  Tela,  ottenuto  con  ca- 
pitale tecnico,  si  riduce  a  lavoro  reale,  il  capitale  tecnico  ottenuto 
con  solo  lavoro  deve  ridursi  ad  una  quantità  di  lavoro  minore 
della  reale,  in  modo  da  compensare  la'  minore  antecipazione  di 
capitale,  che  la  produzione  dì  quella  merce  richiede.  A  quanto 
dovrà  ridursi  il  valore  del  capitale  tecnico?  È  evidente  che  esso 
sarà  eguale  al  valor  della  Tela,  meno  il  profitto  sul  capitale 
tecnico  stesso  ;  onde  detto  x  il  valore  del  capitale  tecnico , 
sarà  a?  =100 — ^^  ^=^8*^-.  8*^  ^  dunque  il  valore  del  capitale 
tecnico  (I);  e  da  questo  si  deduce  tosto  il  valore  delle  100  mi- 


^1)  Quando,  invece  che  il  sa^o  de!  profitto,  è  noto  il  valore  del  salario  (cha 
in  tali  condizioni  non  è  determinato  direttamente  da  quello)  si  procede   come 
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le  è  eguale  al  valore  del  capitale  tecnico,  più  la 
roro  impiegata  direttamente  nel  prodotto,  osm  è 
iorni  di  lavoro;  quindi  il  valore  tr&  Tela  e  Grano 
3rano  =  180  misare  Tela,  ossìa  presenta  una  diver^ 
)rto  delle  quantità  di  lavoro  contenute  ne'  due  pro- 
a  quella  che  ai  aveva,  adottando  la  nostra  misura 
che,  del  resto,  si  spiega  facilmente.  Perchè,  io&ttì, 
tro  metodo,  il  valore  del  Grano  in  Tela  à  minore 

dalla  quantità  di  lavoro?  Perchè,  mentre  tutta  la 
roro  contenuta  nella  Tela  si  aggrega  una  quantità 
nagìnarìa,  solo  una  parte,  uguale  a  quella,  della 
roro  contenuta  nei  Grano  si  annette  una  quantità 
li  lavoro  imaginaria,  ma  l'altra  parte  (la  quantità  di 
trasmette  dal  capitale  tecnico  nel  prodotto)  non  si 
la  quantità  di  lavoro  imaginario  ;  onde  il  rapporto 
intità  di  lavoro  totali  è  diverso  dal  rapporto  fra  le 
li  lavoro  reali.  —  Orbene,  secondo  il  metodo  del- 
ia è  analoga  ;  poiché  mentre  la  quantità  di  lavoro 
a  Tela  entra  nel  valor  della  Tela  per  la  sua  tota- 
parte,  uguale  a  quella,  della  quantità  di  lavoro 
a  nel  Grano  entra  nel  valor  di  esso  per  la  sua 
\  parte  rìnumente  (quella  contenuta  nel  capitale 
intra  nel  valore  del  Grano  che  per  una  frazione 

;  onde  anche  in  questo  caso  il  rapporto  di  scambio 
)tti  deve  divergere  dal  rapporto  delle  due  quantità 


{iorai  di  lavoro  pagati  con  un  salario  equivalente  ad  —j-  giurai 
ino  capitale  tecnico  a  logoro  totale;  e  questo  con  a  giorni  di 
pari  con  un  salario  -^  produce  una  oaerce  M,  il  valore  del  et- 
larà  dato  dall'equazione: 


'-■+-, 


landò,  si  riduce  all'altra: 
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di  lavoro  reale.  Col  primo  metodo  la  divergenza  risulta  da  un 
ìQcremeato  fittizio  della  qnaQtità  di  lavoro,  totale  per  un  prodotto, 
parziale  per  l'altro;  col  secondo  metodo  questa  divergenza  risulta 
da  nna  diminueioDe  flttisia  della  quantità  di  lavoro,  che  avviene 
in  DQ  prodotto  soltanto.  Ma  il  risnltato,  o  il  valore  che  vieae  a 
flssarù,  k  il  medesimo  qualunque  de' doe  metodi  sia  prescelto;  e 
qnesta  identità  del  risultato  serve  appunto  di  decisivo  controllo 
alla  bontà  del  metodo,  che  noi  abbiamo  proposto  (1). 

Mo)  abbiamo  così  analizzata  ne'  suoi  tortuosi  meandri  questa 
celebre  teoria,  la  quale  persiste  ad  applicare  all'epoca  odierna  k 
legge,  per  cui  il  valore  si  determina  secondo  la  quantità  di  lavoro 
reale;  noi  abbiamo  seguita  la  teoria  degli  avversari  fino  all'ultimo 
lìmite  delle  loro  argomentazioni  (2);  noi  abbiamo  esaminato  a 


(i)  Se  in  laogo  di  supporre  un  capitale  tecnico  a  logoro  totale,  lo  supponiamo 
a  logoro  parziale,  il  risultato  non  muta.  Così  se  abbiamo: 

100  misure  grano  prodotta  da  100  giorni  di  lavoro,  e  da  un  capitale  tecnico 
a  logoro  metà,  contenente  100  giorni  di  lavoro;  e 

100  misure  tele  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro -e  da  un  capitale  eguale, 
a  Ii^oro  zero  ; 

secondo  il  nostro  metodo  sarà  100  misure  grano  =  175  giorni  di  lavoro,  100 
misore  tela  =  125  giorni  di  lavoro,  mentre  secondo  la  quantità  di  lavoro  reale 
ì  due  prodotti  starebbero  in  valore  come  100  a  150.  Invece  secondo  il  metodo 
dì  Engels  sarà  100  misure  tela  ^=  100  giorni  di  lavoro,  100  misure  grano  = 
iOO  giorni  di  lavoro  +  40  giorni  di  lavoro,  valore  del  capitale  tecnico;  d'onde 
ai  ha  :  1(X)  mbure  tela:  100  misure  grano  ^  IOO  :  140.  Quindi  il  valore  ò  eguale 
con  entrambi  i  metodi  di  determinazione. 

(2)  Di  recente  Rodberlns  ba  data  (o  di  recente  fu  pubblicata)  una  speciosa 
applicazione  della  sua  teoria  del  valore  a  spiegare  l'elevatezza  del  saggio  del 
[HVfittO  nella  economia  antica.  Il  carattere  di  questo  sistema  economico,  dice 
Rodbertus,  è  la  associazione  dell'industria  e  dell'agricoltura,  che  vengono  insieme 
cmapìuie  nella  oihos  del  sìguore  fondiario.  Ora  ciò  ha  importanti  conseguenze 
relativamente  al  sa^io  del  profitto.  Infatti  se  un  agricoltore  A.  impiega  10  giorni 
di  lavoro,  pagati  con  un  salario  equivalente  ad  8  giorni  di  lavoro,  a  produrre 
materie  prime  e  B  manifattore  impiega  10  giorni  di  lavoro,  pagati  del  pari  con 
un  salario  equivalente  ad  8  giorni  di  lavoro,  a  convertire  quelle  materie  prime 
in  manafatto,  B  ha  un  costo  eguale  a  18  giorni  di  lavoro  e  ottiene  un  va- 
lore di  20  ^ornì  di  lavoro,  dunque  ha  un  saggio  di  profitto  di  11  %,  mentre  A  con 
un  aosio  eguale  ad  8  giorni  di  lavoro  ottiene  un  valore  di  10  giorni  di  lavoro, 
dunque  ha  un  saggio  di  profitto  dì  25  "/g.  Dunque  il  saggio  normale  di  profitto 
è  il  Vo  ed  A  ottiene  una  rendita  eguale  a  tutto  l'eccedente  su  quel  saggio.  — 
ìda  ben  diversa  corre  la  cosa  quando  un  solo  produttore  estragga  la  materia 
prima  dal  terreno  e  la  trasformi  in  manufatto;  poiché  questo  produttore  ha,  nel- 
l'esempio supposto,  un  costo  complessivo  eguale  a  i6  giorni  di  lavoro  ed  nn 
profitta  eguale  a  4  giorni  di  lavoro,  dunque  un  saggio  di  profitto  eguale  a  25  "/o- 
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—  154  — 
ali  contraddizioni  stridenti  essa  adduca.  Noi  Tedemmo  che  essa 
per  necessaria  conseguenza  che  il  produttore  venda  al  comIlle^ 
mte  al  di  sotto  dal  valor  raale  e  che  questo  rapporto  di  valore 
'eriore  al  normale  diviene  necessario  anche  nello  scambio  del 
)duttore  di  materie  prime  o  di  macchine  col  manifattore,  e 
Igni  produttore  di  una  merce  incompiuta  col  produttore  soo- 
ibìvo.  —  Vedemmo  come,  di  due  prodotti  ottenuti  colla  stessa 
mtità  di  lavoro,  quello  ottenuto  in  un  numero  minore  di  stadi  di 
)dnzione  debba  vendersi  ad  un  valore  minore  della  quantità  di 
'oro  ;  come  di  due  prodotti  ottenuti  collo  stesso  numero  di  stadi 
produzione,  quello  ottenuto  con  un  capitale  tecnico  più  l(^i^iile 
iba  scambiarsi  ad  un  valore  minore  della  quantità  di  lavoro;  coinè 
Ine  non  si  scambino  secondo  la  quantità  di  lavoro  che  i  pro- 
ttt  i  quali  presentino  uno  stesso  rapporto  fra  capitale  tecnico  e 
oro;  ossia,  poiché  il  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro  6 
erso  in  tutti  i  prodotti,  come  il  valore  fra  i  prodotti  non  aa 


aggio  det  profitto  è  dunque  in  questo  caao  maggiore  che  nel  precedente,  il 
spiegherebbe  perfettamente  la  superiorità  del  aa^o  di  profitto  docainaDU 
e  antiche  economie,  (Jahrbùcher  fwr  Nationaloekonomie,  1884,  Vili,  529 

reo. 

la  l'errore  di  Rodbertus  è  evidente.  Infatti  quando  il  manifattore  e  l'agri- 
ore  sono  due  persone  diverse,  non  è  punto  vero  che  il  profìtto  complessivo  4 
ivida  fra  essi  in  parti  eguali,  poichà  questo  riparto  accorderebbe  al  maiu- 
are  un  saggio  di  profitto  minore  che  all'altro  produttore.  Converrà  dunque, 
le  vedemmo,  che  il  produttore  della  materia  prima  la  venda  al  mani&ttore 
m  valore  minore  di  quello  dato  dalla  quantità  di  lavoro,  cioè  ad  on  valore 
1.3  giorni  di  lavoro;  ed  allora  il  produttore  della  materia   prima   avrà  un 

;io  di  profitto  dì  -~-  ^  16  %,  ed  il  manifattore  un  saggio  di  profitto  di 

:  ^  16  %.  Ebbene  se  il  manifattore  e  l'agricoltore  sono  una  Eteasa  persona, 

osa  è  perfettamente  identica  ;  poiché  questo  produttore  complessivo  non 
calcolare  il  profitto  totale  di  4  come  relativo  ad  un  capitale  di  16,  ma  deve 
olarlo  per  una  parte  (1,3)  come  relativo  ad  un  capitale  di  8,  per  l'altn 
I  ad  un  capitale  di  173,  cioè,  nella  sua  totalità,  come  relativo  ad  un  ca[n- 
complessivo  di   25,3;  it  che  lo  costringe  a  calcolare  il  huo  a^gio  di  profitto 

pleaaivo  a  5^  =  16  "/(,.  Quindi  il  saggio  di  profitto  è  ne'  due  casi  assalii- 

)nte  eguale  e  cade  la  teoria  di  Rodbertus.  Notisi  ancora  che  in  questa,  come 
Itre  sue  dottrine,  Bodbertus  attribuisce  ad  un  fatto  puramente  secondano 
uasi  dissi,  topografico  —  la  consociazione  o  dissociazione  dell'industria  e 
agricoltura  —  la  causa  di  fenomeni  storici,  che  hanno  basi  ben  più  profonde. 
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mai  ia  ragione  della  quantità  di  lavoro  reale  in  essi  contenuta. 
Ora  la  conclasione,  che  ai  impone  da  queste  rìcercbe,  h  ia  se- 


La  impossibiliti  della  determincuione  del  calore  de' pro- 
dotti secondo  la  quantità  di  lavoro  è  la  necessaria  come' 
guensa  della  premessa,  che  il  oalore  si  determini  secondo  la 
quantità  di  laooro.  La  teoria  che  il  valore  si  determina  se- 
condo la  quantità  di  lavoro  ha  per  necessaria  conseguenza  che 
il  valore  non  si  determina  secondo  la  quantità  di  lavoro.  Il 
contraccolpo  dialettico  della  teoria  marxiana  del  valore  adun- 
que completo.  La  teoria  socialista  del  valore  é  dunque  suicida. 

La  nostra  critica  non  avrà  certamente  gran  peso  presso  scrit- 
tori, i  qnali  non  adducono  la  teoria,  che  riduce  it  valore  al  lavoro, 
allo  scopo  di  analiziare  la  natura  atessa  del  valore,  ma  allo  scopo 
di  rirelare  la  natura  del  profitto  ed  il  suo  carattere  usurpativo. 
Se  non  che  questo  concetto,  il  quale  crede  che  la  natura  del 
profitto  possa  dedarsi  dall'analisi  del  valore,  non  è  appunto  che 
un  errore,  ed  uno  fra  i  più  gravi,  della  teorìa  socialista.  Infatti, 
quando  il  rapporto  fra  11  capitale  tecnico  ed  il  lavoro  fosse  iden- 
tico ne*  diversi  prodotti,  il  valore  sarebbe  veramente  determinato 
dalla  quantità  di  lavoro  reale  ;  quando  pure  il  rapporto  fra  il  ca- 
pitale tecnico  ed  il  lavoro  sia  diverso  ne'  vari  prodotti ,  non  è 
assurdo  lo  ammettere  che  il  valore  ai  determini  secondo  la  quantità 
di  lavoro,  purché  agisca  taluna  fra  quelle  influenze  compensatrici 
che  esaminammo  nel  corso  di  questo  capitolo  ;  infine  noi  vedremo 
che  il  valore  pu6  fissarsi  alla  stregua  del  lavoro  reale  mercè  le 
influenze  del  capitale  improduttivo,  il  quale  può  assorbire  e  con- 
rertira  in  proprio  profitto  tutti  gli  estraprofitti,  che  la  formazione 
del  valore  sulla  base  del  Lavoro  efiettivo  assicura  ai  produttori, 
che  impiegano  il  capitale  tecnico  in  proporzione  minore  della 
masmia.  Ma  la  determinazione  del  valore,  che  in  questi  casi  si 
compie,  alla  stregua  della  quantità  di  lavoro,  non  implica  per 
nulla  che  il  costo  di  produzione  si  riduca  esclusivamente  a  lavoro 
e  che  solo  il  lavoro  abbia  diritto  alla  proprietà  del  prodotto; 
mentre  ciò  implica  soltanto  che  l'altro  costo  diverso  dal  lavoro 
trovi  un  compenso  proporzionale  anche  in  quella  formazione  del 
valore,  sia  perchè  interviene  ne'  vari  prodotti  in  un  rapporto 
^Dale  colla  quantità  di  lavoro,  sia  perchè,  pure  intervenendo  in 
nn  rapporto  diverso,  le  ineguaglianze  nel  saggio  del  profitto  delle 
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ìuzioni,  ella  rìsuItaDo  da  qaella  formazione  del  valore, 
sUmitiate,  pasaaodo  a  costìtaire  il  profitto  al  saggio  or- 
un  capitale  improduttivo.  Per  tutto  ciò  la  determina- 
valore,  quando  pure  ai  compia  secondo  la  quantità  di 
acìBL  impregiudicata  la  questione  circa  la  natura  del 
rende  impossibile  ogQÌ  tentativo,  che  voglia  dedurre 
dal  profitto  dall'analisi  del  valore.  II  qual  risultato, 
risponde  alla  logica  più  elementare.  Infatti  nel  periodo 
valore  è  un  rapporto  fra  due  capitalisti.  Ora  quando 
lista  entra  in  rapporto  con  un  altro  capitalista,  esso  è 
.lista,  ossia  questa  sua  condizione  preesiste  all'atto  dello 
[unge  dall'esserne  determinata.  Ebbene,  poiché  è  preà- 
t  natura  del  capitalista,  natura  che  preesisto  all'atto  dello 
quella  che  vuol  essere  determinata,  cod  l'indagine  sulla 
il  profitto  non  può  assumere  a  base  il  momento  dello 
ma  deve  studiare  ciò  che  il  capitalista  sia  precedente- 
momento,  in  cui  entra  nel  rapporto  di  valore  cogli  altri 
i  dal  capitale;  deve  doè  studiare  il  rapporto  che  si  sta- 
L  il  capitalista  e  l'operaio  e  che  6  affatto  indipendente 
abio  e  dal  valore.  Il  concetto  opposto,  che  raffigura  l'a- 
valore  come  premessa  di  quella  del  profitto,  quando  non 
dotto  di  una  critica  partigiana,  dee  ravvisarsi  come  l'nl- 
ù  limaccioso  detrito  delle  teorie  mercantiliste,  le  quali 
0  appunto  nei  fenomeni  superficiali  e  derivati  della  dr- 
la  base  profonda  del  meccanismo  sociale  (1). 


i  hanno  studiata  l'opere  di  Marx,  sanno  perfettamente  chela  teoria 
profitto  dal  valore  non  è  per  quello  scrittore  che  una  fiimo&e,  che 
resto  molto  opportunamente  obliare  in  alcuni  casi,  quando  vuole 
I  profitto  indipendentemente  da  ogni  rapporto  di  scambio  (Si  vengane 
9  osservazioni  sul  profitto  ritratto  dalla  corvata,  I,  220-23).  Ma  la 
Marx  valse  bene  ad  irretire  i  suoi  critici  e  gli  stessi  economisti 
quali  ripetono  ormai  ad  una  voce  che  il  problema  del  profitto  n 
n  problema  di  valore.  Vedi,  p.  ee.,  UdHH-BAWERK,  Geschichts  und 
Kapitalzinstheorien,  Innabnick  i834,  139,403,  49);  Oraziani, '^Un 
rate  del  profitto,  Milano  1837,  29  ;  veggasi  anche  CsEaBULiEZ.,  L  C 
Perù  è  giusto  di  soggiungere  che  alcuni  scrittori  (e  il  Béhm'Bawerk 
),  nel  dire  che  il  problema  del  profitto  è  problema  di  valore,  in- 
oiBcare  che  la  esistenza  del  profitto,  come  la  sua  quantità,  non  è 
ina  produttività  speciale  del  capitale,  la  quale  non  è  determinabile, 
itenza  di  un  valore  speciale,  che  va  attribuito  al  capitale  medeeiino 
dizza  appunto  nel  profitto.  Ma   ciò  insomma  toma  a  dire  che  l'a- 
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Le  assordita  della  teorìa,  che  riduce  alla  quantità  di  lavoro 
efiettÌTo  il  valore  dei  prodotti,  quale  si  determina  nell'epoca 
odierna,  si  palesarono  ben  presto  così  evidenti,  da  indarre  1  più 
ragguardevoli  economisti  ad  abbandonarla.  Se  non  che  "'>""  '*'"- 
carsi  da  questa  erronea  teorìca,  parecchi  e  notevoli  ecoi 
devano  per  eccessiva  reazione  in  una  dottrina  errata 
affermando  che  il  valore  è  determinato  dal  solo  capitale. 
Bcrittori  vanno  annoverati  Torrens,  Ramsay  e  Ball 
questa  teorìa  rispose  con  osservazioni  assai  savie  Jani< 
mostrando  come  il  capitale  non  sia  che  un  insieme  e 
possa  misurare  soltanto  dal  valore  delle  merci  che  lo  coi 
onde  il  dire  che  il  valor  de'  prodotti  è  dato  dal  capii 
quanto  dire  che  il  valor  dei  prodotti  è  determinato 
delle  merci  che  compongono  il  capitale,  ossia  gli  6  quf 
minare  il  valore  in  funzione  del  valore  (2).  —  Poi 
giungersi  un'altra  considerazione.  Due  prodotti  ottenut 
tali  eguali,  ma  l'uno  con  capitale  tecnico  a  logoro  ze 
con  capitale  salarì,  dovrebbero,  secondo  la  teoria  che  es 
equivalersi  :  cib  che  è  assurdo,  poiché  il  valore  del  prim 
è  invece  minore  di  quello  del  secondo,  appunto  perchi 
tìtà  di  lavoro  che  entra  nel  primo  prodotto  è  zero,  mei 
che  entra  nel  secondo  è  una  quantità  positiva. 

Ma  1  sostenitori  della  teorìa  che  combattiamo  si  fo: 
mugolar  predilezione  sovra  un  caso  interessante  del  fen 
valore,  il  quale  sembra  a  primo  tratto  dimostrare  che 
è  determinato  dal  capitale  e  che  il  lavoro  &  compiuta 
tronizzato  da  ogni  influenza  nella  determinazione  del  vai 
dicono  quegli  scritton,  che  si  abbiano  due  prodotti  oi 
capitali  Dguali,  ma  nell'uno  dei  quali  il  capitale  sia  sol 
salarì,  mentre  nell'altro  sia  in  parte  capital e-salarì,  in 
pitale  materìe  prime.  Questi  due  prodotti  si  equivarrann 
la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  prìmo  sia  necess 
maggiore  di  quella  contenuta  nel  secondo.  Così,  p,  e,s. 


naiisi  del  profitto  non  può  compierai  cbc  mercè  l'analisi  del  titol 
il  capitalista  pretende  ad  una  parte  nel  prodotto,  analisi  la  quale  : 
neasuna  conneesioite  col  problema  del  valore  e  può,  come  prova  il 
pitolo,  risolversi,  prescindendo  aflhtto  dal  rapporto  di  valore. 
(i)  ToRRKsa,  ^Com  Trade,  SÌWl,  Ramsat  I.  e,  4*^,  Bailey  l 
(ì)  Jaubs  Mill,  Elements  of  politicai  economy,  Lond.  1321,  71 


i 
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salari  produce  P,  e  B  con  6000  salari,  più  5000  ma- 
e,  produce  P',  si  avrà  P  =  P'.Ora  è  certo  che  le  10000 
B  di  A  mantengono  una  quantità  di  lavoro  maggiore  di 
B,  poiché  le  5000  spese  in  materie  prime,  che  si  di- 
salario degli  operai  e  profitto  dei  capitalisti  che  le  prò- 
lebbono  necessariamente  compensare  una  quantità  di 
nore  di  quella,  che  &  mantenuta  da  5000  di  salari. 
1  quantità  di  lavoro  conglutinata  in  P*  ò  minore  di 
iglotinata  io  P.  —  Ora  se  due  prodotti  ottenuti  con 
E^ali,  ma  con  diversa  quantità  di  lavoro  si  equivalgono, 
9  che  il  lavoro  non  ha  alcuna  influenza  a  determinare 

dacché,  ove  pure  il  lavoro  intervenisse  ne'  due  prodotti 
antità  eguale,  il  valore  si  stabilirebbe  precisamente  come 
ina  ora,  quando  il  lavoro  interviene  in  quantità  diversa 

merci. 
e  di  tutta  questa  argomentazione  consiste  nei  credere 

prodotti,  a  cui  si  riferisce  l'ipotesi,  siano  ottenuti  da 
^uali,  mentre,  ove  più  addentro  si  guardi,  si  scorge  che 

produttore  di  P'  é  maggiore.  Ed  infatti  il  capitale  speso 
luzione  dei  vìveri  trova  il  suo  profitto  nel  prodotto  im- 
I  non  nel  prodotto  ulteriore,  che  si  ottenga  coll'impiego 
>  di  quelli  ;  ma  invece  il  capitale  speso  nella  produzione 
arie  prime  (o  generalmente  del  capitale  tecnico)  trova 
)fltto,  non  nel  prodotto  immediato,  ma  nel  prodotto  me- 
in  quello,  che  si  ottiene  coll'impiego  produttivo  delle 
rime;  dunque  il  capitale,  che  deve  ottenere  un  profitto 
tto  ottenuto  colle  materie  prime,  é  maggiore  di  quello, 
ottenerlo  nel  prodotto  ottenuto  coll'impiego  produttivo 

(1).  Dunque,  dati  due  prodotU  ottenuti  con  eguale  capi- 
l'uno  con  capitale  viveri,  l'altro  con  capitale  materie 

trova  che  il  primo  prodotto  si  divide  fra  il  lavoro  man- 
i  viveri  ed  11  capitate  viveri;  mentre  il  secondo  prodotto 

^  St.  MiLL  [1.  c.  1. 11.  2)  crede  che  la  differenza  fra  i  due  oasi  si  ri- 
rimunerazione  del  lavoro,  clic  nel  primo  caso  sarebbe  data  dal  pro- 
liato,  nel  secondo  del  prodotto  mediato.  Infatti,  sia  poi  che  il  lavoro 
a  produrre  viveri  o  materie  prime,  esso  trova  il  suo  compenso  nel 
.  esistente;  ma  il  divario  fra  i  due  casi  colpisce  il  capitale,  il  quale 
130  riceve  il  suo  profitto  nel  prodotto  immediato,  nel  secondo  dal 
liato;  onde  l'antecipazione  è  nel  secondo  caso  più  prolungata  e  Dig- 
itale che  deve  ottenere  compenso  nel  prodotto- 
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3i  divide  fra  il  lavoro,  che  produce  le  materie  prime  (che  è  minore 
del  precedente),  il  capitale  impiegato  a  produrre  le  materie  prime 
e  il  capitale  materie  prime;  dunque  nel  secondo  prodotto  si  conUene 
una  quantità  minore  di  lavoro,  ma  una  quantità  di  capitale  ir — 
gìore.  Cosi  nel  caso  nostro  le  10000  antecipate  da  A  conteof 
gik  il  profitto  del  capitale  speso  a  produrle,  il  quale  perciò  non  ( 
richiedere  a\can  profitto  nel  nuovo  prodotto;  ma  invece  le  mal 
prime  antecipate  da  B  non  hanno  ancora  dato  alcun  profitt< 
capitale  impiegato  a  produrle,  il  quale  perciò  deve  ricevere 
profitto  nel  prodotto  definitivo.  Dunque  il  capitale  che  esige 
profitto  nel  prodotto  P'  non  è  soltanto  quello  rappresentato 
Talore  delle  materie  prime,  ma  quello  ancora  che  fu  impiegai 
produrle.  Epperò,  ponendo  il  saggio  del  profitto  eguale  a  10 
e  scomponendo  il  valore  di  P  e  P' ,  noi  troviamo  : 
P=  10000  salario  del  lavoro  +  1000  profitto  del  capitaU 
P'=  5000  salario  del  lavoro  +  1000  profitto  del  capitale+5 
rico^tueione  del  capitale  materie  prime. 

Ha  queste  5000  si  scompongono  a  lor  volta  cosi  : 
4545  salario  del  lavoro -|- 454,5  profitto  del  capitale  salar 
Quindi  nel  valore  di  P'  il  profitto  è  rappresentato  da  1000-|-4f 
ed  il  capitale,  di  cui  questo  profitto  è  il  compenso,  è  rappre: 
tato  da  10000  -{-  4545,  ossia  6  me^ìore  di  quello  impiegato  n 
produzione  di  P.  —  Ora  ciò  posto,  l'equivalenza  dei  due  prod 
P  e  P',  ben  lungi  dal  dimostrare  che  il  valore  dei  prodotti  < 
ragione  del  capitale  in  essi  impiegato,  è  la  negazione  di  qu 
dottrina,  poiché  ci  presenta  una  equazione  del  valore  fra 
prodotti  ottenati  con  capitali  diversi  ;  e  questa  equazione  di  va' 
tea.  due  prodotti  ottenuti  con  quantità  diversa  di  capitale  < 
lavoro  si  ha  perchè,  date  le  quantità  di  capitale  impiegate 
due  prodottori,  le  quantità  diverse  di  lavoro  e  profitto  danno 
quantità  eguali  di  lavoro  complesso,  ossia  dell'unità  di  misur; 
cai  dee  ridursi  il  costo  delle  varie  merci. 

Accanto  alla  teoria,  che  determina  il  valor  de'  prodotti  in 
gioD»  del  capitale,  e  non  molto  disforme  da  questa,  si  svolgf 
teoria,  cUc  aSerma  il  valor  de'  prodotti  esaere  determinato 
salario  e  dal  profitto  (1):  teoria  della  quale  il  Cairnes  fece 

(IJ  Difesero  questa  dottnoa  il  Canard,  lo  Storch  fra  gli  antichi,  fra  i  moc 
Io  Schaffle,  THeld,  il  Max  Wirth,  il  Walras,  coQ  qualche  modificazione,  ed 
economisti  minori. 
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[iustizia,  da  renderne  superflua  ogni  coofntazione.  Cedo, 
les  8i  fosse  maggìonnente  addentrato  nella  analisi  del 
rebbe  compreso  come  questo  non  possa  determinani 
izione  de)  saggio  del  profitto,  ossia  per  ultimo  del  sa- 
a  sua  critica  dell'accennata  dottrina  non  è  pereti»  meno 
[nfatti  se  il  salario  è  un  elemento  del  valore,  esso  dod 
\  il  solo  elemento,  poiché  anche  la  quantità  di  lavoro 
re  essenziale  del  valore;  il  salario  non  determina  il  ra- 
unente,  ma  solo  per  vìa  indiretta,  determinando  il  saggio 
3  ;  ed  infine  non  la  quantità  assoluta  del  salario,  ma 
proporzionale  è  un  coefficiente  del  valore,  poiché  se  le 
del  salario  sono  esattamente  proporzionali  a  quelle  della 
k  dell'industria,  l'influenza  di  quelle  sul  valore  sì  riduce 

pertanto  le  teorie  riducenti  il  valore  al  lavoro,  al  ca- 
al  salario  ed  al  profitto,  la  dottrina  moderna  del  valore 
si  in  questo  principio,  che  il  valore  de'  prodotti  è  io 
Ila  quantità  di  lavoro  ed  astinenza  impiegata  nella  loro 
.  Ma  questa  teoria,  benché  meno  scorretta  delle  pre- 
eseuta  due  errori  essenziali,  che  le  nostre  indagini 
ci  consentono  di  rilevare.  Infìtti,  mentre  per  quella 
secondo  elemento  del  valore  è  il  risaltato  necessario 
3  stesso  del  capitale,  e  si  rannoda  alle  esigenze  im- 
pila natura  umana,  noi  vedemmo  come  il  secondo  eie- 
valore  sia  il  prodotto  della  dissociazione  del  capitale 
risultante  dalla  cessazione  della  terra  libera,  la  quale, 
do  all'accumulante  il  compenso  naturale  dell'impiego 
ì  tecnico  difl'erenziale,  l'attenuazione  specifica  del  sno 
costringe  a  procacciarsi  un  compenso  artificiale  mercè 
ione  del  valore  del  suo  prodotto.  Inoltre  la  teorìa  che 
<,  mentre  avvertiva  giustamente  l'esistenza  del  secondo 
el  valore,  tradiva  tosto  l'indirizzo  apologetico  che  la 
)  sì  affrettava  a  sfruttare  il  nnovo  elemento  a  difesa 
tari  del  capitale,  opponendolo  pertinacemente  alla  dot- 
ìsta  del  valore;  ma  si  guardava  perb  dall 'investigare 
la  legge  del  valore,  che  in  funzione  del  secondo  ele- 
va a  determinarsi.  Così  la  scienza  ortodossa  cadeva  in 
imi  errori;  perchè  disconosceva  il  carattere  storico  e 
ntima  del  secondo  elemento  del  valore,  la  quale  toglie 
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che  possa  quello  sfrattarsi  a  giustificazione  del  sisten 
odierno;  e  perchè,  mentre  si  limitava  ad  affermare  a 
l'esistenza  del  secondo  elemento  del  valore,  ai  man 
più  completa  ignoranza  rispetto  alla  positiva  influei 
salla  formacione  del  valore  e  sotla  sua  legge. 

Non  è  tuttavia  che  non  s'incontrino  per  tale  rìgi 
rilevanti  eccezioni  presso  parecchi  e  notevoli  econoi 
prima  fra  qselle  ci  è  fornita  da  Malthus,  il  quale,  ni< 
che  il  valor  dei  prodotti  non  è  dato  dal  solo  lavoro,  i 
e  dal  profitto,  so^iuoge  che  questo  secondo  elemen 
la  possibilità  dì  ridurre  il  valor  de'  prodotti  a  quaot 
e  pensa  di  raggiungere  tale  determinazione  ponendo 
lavoratore  eguale  alla  quantità  di  lavoro  fornita  da  i 
cendo,  salla  base  di  questa  equazione,  a  lavoro  pi 
prodotti.  Cosi  p.  es.,  se  100  giorni  di  lavoro  produ 
snre  Grano  e  ticevono  in  salario  80  misure  Grano,  '. 
80  misure  Orano  =100  giorni  di  lavoro,  e  ne  trae 
lione  100  misnre  Grano  =^125  giorni  di  lavoro,  o 
zione  del  prodotto  Grano  a  quantità  di  lavoro  (1). 
dente  che  per  questo  modo  i  prodotti  si  riducono  i 
di  lavoro,  di  cui  essi  possono  disporre ,  ossia  che 
qaeUa  unità  di  misura,  che  Io  Smith  aveva  additati 
facile  scorgere  come  la  quantità  di  lavoro,  di  cui 
prodotti,  non  possa  costituire  l'unità  di  misura  del  v 
quella  qaantìtà  non  può  determinarsi,  se  non  app 
sia  determinato  il  loro  valore.  Ed  infatti,  se  noi 
prodotti,  100  misure  Grano  ottenute  con  100  giorn 
100  misure  Tela  ottenute  con  100  giorni  di  lavorò  € 
tecnico,  e  se  il  salario  di  100  giorni  di  lavoro 
Grano,  no!  posùamo  certamente  porre  80  misure  ' 
gjomi  di  lavoro,  e  quindi  100  misure  Grano  =:12E 
VOTO  ;  ma  a  determinare  la  quantità  di  lavoro,  di  ci 
le  100  misure  Tela,  è  necessario  conoscere  la  quai 
die  costituisce  il  salario  di  100  giorni  di  lavoro, 
questa  qaantìtà  deve  aver  un  valore  eguale  ad  80  mis 
così  non  può  determinarsi  la  quantità  di  salario  in  1 
la  quantità  di  lavoro  di  cui  100  misure  Tela  dispot 


(1)  Malthus,  The  meature  of  value,  eco.,  5  e  21. 
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uaodo  sia  conosciuto  il  valore  Grano-Tela.  Perciò,  ben  langt  che 
k  quantità  di  lavoro,  di  cui  dispongono  i  vaiì  prodotti,  determini 

loro  valore,  è  il  valore  dei  prodotti  che  determina  la  quantità 
i  lavoro,  di  cui  essi  possono  disporre;  e  quindi  cade  completa- 
lente  la  razionalità  di  quella  misura  del  valore,  che  lo  Smith  ed 

Malthus  aveano  proposto  (1). 

Mentre  però  dobbiamo  riconoscere  l'errore  di  questa  teorica, 
i  quale  pretende  dedurre  il  valore  dalla  quantità  di  lavoro 
i  cui'  dispongono  i  prodotti  (2),  dobbiamo  dissentire  recisa- 
lente  dall'obbiezione,  ineluttabile  per  gli  economisti,  che  Bicardo 
lOve  a  questa  dottrina.  Infatti  Bicardo  osserva  che  la  dimina- 
ione  del  costo  di  un  prodotto  scema  il  suo  valore  dì  fronte  a^i 
Uri  prodotti,  mentre  può  lasciare  invariata  la  quantità  di  lavoro, 
i  cui  quel  prodotto  può  disporre,  quando  il  salario  reale  rimanga 
lalterato.  Ora  se  il  valore  di  un  prodotto  può  scemare,  mentre 
I  quantità  di  lavoro,  di  coi  esso  dispone,  rimane  costante,  non 
nò  evidentemente  ravvisarsi  in  questa  quantità  di  lavoro  la  mi- 
tra del  valore  (3).  Ma  Ricardo  non  vede  che  se  il  prodotto,  il 
ni  costo  è  scemato,  dispone  di  una  quantità  di  lavoro  costante, 
li  altri  prodotti,  il  cui  costo  rimase  costante,  dispongono  ora  di 
Da  quantità  di  lavoro  maggiore  di  prima  ;  e  che  perciò  il  valore 
bI  primo  prodotto,  scemando  dì  fronte  ai  secondi,  rimane  par 
impre  proporzionale  alla  quantità  di  lavoro,  di  cai  ciascun  prò- 
3tto  dispone.  Così  se  per  es.,  100  giorni  di  lavoro  producono 
spettivamente  100  misure  Grano  e  100  misure  Tela,  ed  il  sa- 
irio  di  100  giorni  di  lavoro  ò  80  misure  Grano  o  80  misure 


(1)  Si  potrebbe  dire  non  essere  proprio  necessario  dì  compiere  lo  scambio  teli- 
rano  per  determinare  il  salario  in  tela.  Bd  infatti  se  100  mianre  tela  bodo 
mdotte  da  100  giorni  di  lavoro  e  da  un  capitale  tecnico  contenente  100  giorni 
.  lavoro,  essendo  il  saggio  'del  profitto  già  fissato  a  25  "/^  si  rìducono  le  ÌDO 
isure  tela  a  125  giorni  di  lavoro  complesso;  da  questo  M  deduce  che  80  giorni 

lavoro  sono  contenuti  in  64  misure  tela,  e  si  determina  così  il  solario  in 
la  —  il  quale  deve  appunto,  come  il  salario  in  grano,  essere  il  prodotto  di 
I  giorni  di  lavoro  complesso.  —  Ora  determinato  il  salario  in  tela,  si  ha  che 
I  misure  tela  dispongono  di  100  giorni  di  lavoro,  e  si  pu6  quindi  ridurre  il 
'odotto  tela  alla  quantità  di  lavoro  di  cui  può  disporre.  —  Ma  anche  in  questo 
ISO,  a  determioare  il  salario  in  tela,  o  la  quantità  di  lavoro  di  coi  essa  può  di- 
«rre,  fu  necessario  dì  ridurre  prima  quel  prodotto  a  lavoro  complesso,  ossia 
l'ecisamente  alla  unità  di  misura  del  valore. 

(2)  In  un  errore  analogo  cada  Pbtty,  A  disaourie  on  taxes,  24. 

0)  RiUlRDO,  1.  e,  12. 
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Tela,  80  misure  Orano  e  80  misure  Tela  dispongono  di  100 
giorni  di  lavoro.  Se  ora  il  costo  del  Grano  si  riduce  di  metà, 
mentre  il  salario  in  Grano  6  costante,  certamente  la  quantità  di 
lavoro,  di  cui  una  data  quantità  di  Grano  può  disporre,  rimane 
ìovaiiata,  ossia  si  ha  ancora  80  misure  Grano  =:  100  giorni  di 
lavoro,  meatre  il  valore  del  Grano  in  Tela  scema  dì  metà.  Ma 
il  salario  io  Tela  di  100  giorni  di  lavoro,  essendo  necessariamente 
eguale  ad  SO  misure  Orano,  è  ora  non  pia  80.  ma  40  misure 
Tela,  onde  si  ha  40  misure  Tela  :^  100  giorni  dì  lavoro.  Dunque 
raddoppia  la  quantità  di  lavoro  di  cui  dispone  il  prodotto  Tela  ; 
e  quindi  la  diminuzione  del  valore  del  Grano  dì  fronte  alla  Tela 
rimane  esattamente  proporzionale  all'aumento  nella  quantità  di 
lavoro,  di  cai  la  Tela  dispone.  Non  si  può  quindi  contestare  l'e- 
satta proporzionalità  fra  il  valore  dei  prodotti  e  la  qnani^tà  di 
lavoro,  di  cui  essi  dispongono;  ma  sì  dee  sc^giungere  che  questa 
quantità  di  lavoro,  lungo  dall'essere  la  mbura  del  valore,  non 
pub  determinarsi  che  sulla  base  del  valore  già  fissato  ;  il  quale 
pertanto  deve  avere  in  altra  unità,  che  non  sia  la  quantità  di 
lavoro  di  cui  il  prodotto  dispone,  la  sua  misura  regolatrice.  Questa 
unità  di  miaara,  la  quale  è  compiutamente  sfuggita  all'  economia 
politica  classica,  è,  come  vedemmo,  la  quantità  di  lavoro  complessa. 
La  riduzione  dei  prodotti  a  lavoro  complesso  risolve  il  pro- 
blema della  misura  del  valore,  che  fu  per  Ricardo  il  tormento  e 
l'aspirazione  degli  estremi  giorni  della  saa  vita  e  ripara  alle  ob- 
biezioni, che  da  lui  e  da'  suoi  seguaci  si  opposero  ai  tentativi  di 
Malthus.  Infatti  Ricardo  oppone  a  Malthus,  che  una  misura  del 
valore  composta  dì  solo  lavoro  non  puh  misurare  il  valore  di 
prodotti ,  nei  quali  interviene  anche  il  profitto  (1).  Ma  noi  ve- 
demmo come  questa  difBcoltà  si  dilegui  e  come  il  profitto  stesso 
possa  e  debba  ridursi  ad  una  quantità  di  lavoro  imaginario,  che 
rende  immediatamente  possibile  una  misura  del  valore  composta 
di  solo  lavoro;  misura  la  quale  poi  per  sé  stessa  è  invariabile, 
perche  una  oerta  quantità  di  lavoro  è  sempre  una  certa  quantità 
di  lavoro.  Né  pia  valide  che  quelle  di  Ricardo  sono  le  obbie- 
zionì,  che  mossero  alla  dottrina  di  Malthus  gli  economisti  sacces- 
avi. Infatti  se  Malthus  non  raggiunse  appieno  la  teoria  corretta 
del  valore,  gianse  però  alla  notevole  conclusione  che  «  il  valore 

(1)  RiCAHDO,  Letters  to  Malthws,  Oxford  1887,  231,  237. 
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direrso  dal  costo  ;  che  la  differenza  à  esattamente 
sta  dalla  diSereoza  fra  la  quantità  di  lavoro,  di  cnì  un 
pub  disporre,  e  la  quantità  di  lavoro  conteanta  nel  pro- 
che  questa  differenza  costìtoisce  ìl  profitto  (1)  >.  On 
anclosione ,  che  staccava  completamente  il  valore  dalla 
di  lavoro  effettivo  contenuta  nei  prodotti,  doveva  nata- 
destare  l'indignazione  dei  rìcardiani,  dei  quali  Quìncey 
'interprete  nel  suo  Dialogo  dei  tre  studenti  di  diritto. 
ìT  combattuta  —  cadendo  in  un  errore  dì  calcolo  assai 
—  la  complicata  dimostrazione  numerica  di  Malthus, 
(al  quale  Mac  Culloch  (2)  decreta  la  corona  del  tnonfo 
ta  sua  critica)  soggiunge:  <  La  dìvet^eoza  che  Malthus 
fra  le  quantità  di  lavoro,  che  «  trovano  ai  due  termmi 
izione  del  valore,  è  o  tautologica  o  assurda;  tantolo- 
andò  s' intenda  che  la  quantità  di  lavoro  contenuta  in 
>tto  è  diversa  da  quelia,  dì  cui  il  prodotto  può  disporre; 
quando  s' intenda  che  la  quantità  di  lavoro  contenuta 
ridotto  à  diversa  da  quella  contenuta  nel  suo  eqniva- 
[3).  Ora  questa  equivalenza  di  due  quantità  di  lavoro 
che  il  Quince/  trova  assurda ,  è  il  necessario  risultato 
.erminazìone  del  valore  secondo  la  quantità  di  lavoro 
1  \  poiché  a  nonna  di  quella,  la  quantità  di  lavoro  cod- 
in  un  prodotto  ottonato  con  proporzione  maggiore  di 
tecnico  é  necessariamente  minore  di  quella,  che  è  cod- 
el  suo  equivalente.  Quindi  una  parte  della  quantità  di 
^ale,  che  ò  iu  questo  contenuta ,  compensa  e  misura  la 
dì  lavoro  reale  contenuta  nel  primo;  mentre  la  rima- 
PQpensa  e  misura  una  quantità  dì  lavoro  fittizia,  che  rap- 
ii profitto  del  capitale  tecnico  differenziale  (4). 


•ature  of  politicai  economy,  Lond.  iSU,  33. 

CET,  Diaioguei  of  three  Templari  on  Politicai  Economy,  ehiefy  in 
the  principles  of  M.  Ricanto  (1824)  nelle  sue  Works,  Edinb.  1863, 

lavoro  misura  il  valore  non  solo  dì  quella  parte  del  prezzo  che  à 
lavoro,  ma  di  quella  ancora  che  ai  risolve  in  profitto  >.  Quindi  in 
1  progredita  <  il  prodotto  annuale  del  lavoro  salì  aempre  Buffici«ite 
ire  0  ad  acquistare  una  quantiti  di  lavoro  assai  ma^iore  di  quella, 
liegata  ad  eatrarre  e  preparare  ìl  prodotto  ».  Smith,  I.  c  53,  58. 
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Ma  se  nelle  elucubrazioni  dì  Malthus  l'intnizione  di  questa  rt 
rità,  ch«  il  secondo  elemento  del  valore  non  toglie  la  rìdncibilit 
dei  prodotti  a  quantità  di  lavoro,  rimane  frammentaria  ed  infc 
«onda,  alla  verità  piena  si  appressava  ben  maggiormente  qué 
l'economista ,  il  quale  divinò  meglio  che  ogn'altro  i  misteri  d< 
meccanismo  sociale  —  il  Thiinen  ,  nelle  cui  analisi ,  per  quant 
imperfette,  si  riscontra  per  la  prima  volta  il  concetto  della  qnar 
tit&  di  lavoro  complessa.  Infatti,  a  determinare  il  valore  fra  du 
prodotti,  Thiinen  li  riduce  alla  quantità  di  lavoro  in  essi  conte 
nota,  più  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  capitate  totale  i 
es^  impiegato,  moltiplicata  pel  saggio  del  profitto.  Cosi  se  un  aan 
di  lavoro  e  un  capitale  prodotto  da  20  anni  di  lavoro  prodacon 
8  kilogrammi  d'argento,  e  1  anno  di  lavoro  piiì  un  capitale  pn 
dotto  da  12  anni  di  lavoro  producono  120  misure  grano,  e 
aa^o  del  profitto  è  5  7o>  sarà: 

8  kilogrammi  allento  =2  anni  di  lavoro; 

120  misure  grano  ::=  1  ■=  anni  di  lavoro. 

Ora  da  ciò  si  deduce  tosto,  prosegue  Thunen,  la  quantità  de 
dae  prodotti,  che  corrisponde  ad  un  anno  di  lavoro,  ossia  il  sì 
lario  di  questo  ;  e  si  ha  : 

1  anno  dì  lavoro  =  4  kilogrammi  argento  ; 

1  anno  di  lavoro  ^  75  misure  grano  ; 
e  poiché  i  salarìt  di  quantità  di   lavoro   eguali  debbono  esser 
eguali,  cosi  sarà  : 

4  kilogrammi  argento  =  75  misure  grano, 
eqnazione  che  determina  il  valore  fra  l'argento  ed  il  grano  (1 
In  questo  metodo  del  Thiinen  si  asconde  però  un  duplice  ei 
rore.  Infatti  anzitutto,  come  già  avvertimmo  relativamente  ali 
considerazioni  di  Malthus,  non  è  l'egaaglianza  dei  salarli,  eh 
determina  l'equazione  del  valore,  ma  al  contrario  è  l'equazion 
del  valore  che  determina  l'egaagliauza  dei  due  salari ,  e  quest 
non  pub  determinarsi  che  sulla  base  di  quella.  Così  nell'esempi 
sopposto,  quando  ì  prodotti  argento  e  grano  sono  ridotti  a  lavor 
complesso,  il  loro  valore  è  già  determinato,  e  quindi  l'equazion 
dei  salarli ,  che  si  fonda  sulla  riduzione  dei   prodotti  a  lavor 


(i)  Vedi  Thunbn,  l.  e,  II,  I,  ISl-S  «d    anche  Wolkopf,  Précis  d'Econom 
Poiitiqxie  ralionnelle,  Puris  1868,  281-6. 
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3,  si  fonda  aalla  determinasìoDe  del  valore  dei  prò- 
tge  dal  fissarla  essa  steasa.  Ma  l'errore  più  grave  di 
ita  nella  determinazione  del  lavoro  complesso,  nel  quale 
oduce  anche  la  qnantità  dì  lavoro  cootenata  nel  capi- 
rii  moltiplicata  pel  saggio  del  profitto.  Ora  se  tntti  i  prò- 
il  prodotto-capitale  fra  questi,  sono  ottenuti  cod  alimento 
o  (il  che  k  conforme  alla  realtà  nell'epoca  di  terra  oe- 
la  determinazione  del  lavoro  complesso  proposta  da  Thù- 
ome  vedemmo,  erronea,  poiché  il  valore,  che  sovr'esaa 
isce,  accorda  al  produttore,  che  impiega  capitale  tecnico 
iale ,  un  compenso  insafficiente  a  determinare  la  p^nl- 
)lla  sua  accumulazione  addizionale  (1).  Se  invece  si  am- 
ie il  capitale  sia  prodotto  da  lavoro  impiegato  con  ali- 
ratnito,  non  v'ha  dubbio  che  la  determinazione  del  lavoro 
0  debba  far^  esattamente  secondo  il  metodo  additato  da 
:  ma  in  tal  caso  però  k  completamente  fallace  la  deter- 
le  del  salario,  che  qnetreconomist&  deduce.  Infatti  il  eal- 
rhùnen  ,  per  cui  la  quantità  di  lavoro,  che  produce  il 
è  uguale  alla  differenza  fra  la  quantità  di  lavoro  coni- 
la quantità  di  lavoro  contenuta  nel  capitale,  moltiphcats 
io  del  proStto ,  sarebbe  esatto  se  il  stdario  fosse  eguale 
0  prodotto  del  lavoro  impiegato  con  alimento  gratuito, 
'esistenza  dell'alimento  gratuito  si  accompagna  alla  ine- 
di  terra  libera,  il  salario  del  lavoratore,  che  à  mantenuto 
ento  gratuito,  non  è  punto  eguale  al  suo  prodotto,  poiché 
>  una  parte  di  questo,  va  a  costituire  l'estraguadagno  del 
a,  il  quale,  senza  compiere  alcuna  antecipazione,  lucra 
e  del  prodotto.  Quindi  il  salario  dell'operaio  impiegato  con 
antecipato  dev'essere  minore  della  differenza  fra  il  va- 
prodotto  e  il  profitto  del  capitale  antecipato,  poicbà  una 
questa  differenza  dev'  essere  percepita  dal  capitalista, 
traproStto  ^nale  a  quello  che  ottiene  il  capitalista,  che 
e  dell'alimento  gratuito.  Che  se  poi  l'esistenza  dell'ali- 
ratuito  implica  quella  della  terra  libera,  il  valore  non  ai 
a  più  in  ragione  del  lavoro  complesso,  ma  si  del  lavoro 
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lUasBumendo  questa  lunga  disamìaa,  il  processo  dalla  esi 
alla  inesìsteQza  di  tarra  libera,  producente  il  profitto,  | 
come  Decessario  risultato  un  processo  dalla  determinazioi 
ralore  secondo  la  quantità  di  lavoro  effettiva  alla  determin 
del  valore  secondo  la  quantità  di  lavoro  complessa.  Cosi  il  pi 
questo  rapporto  fra  le  persone,  incide  la  propria  influenza  s 
'  lore,  questo  rapporto  fn  le  cose.  Ed  è  perciò  che  l'impo: 
capitale  dell'analisi  del  valore  persiste,  anche  quando  sia  diì 
quella  teoria,  la  quale  pretende  spiegare  il  proStto  col  i 
Perocché  se  deve  ammettersi  che  il  valore  non  ispiega  il  pc 
mentre  all'opposto  ne  è  spiegato,  devesi  pur  riconoscere  ch( 
eqoaxione  del  valore  l'esistenza  od  inesistenza  del  profitto  r 
nn'e^ressìone  matematica  e  lapidaria.  L'  equazione  o  la  di 
glianza  fra  la  parte  del  produttore  di  capitale  e  del  lavo 
semplice  nel  prodotto  totale,  che  rivela  già  per  sé  stessa  l'inesì 
o  l'esistenza  del  profitto,  si  determina  nella  sfera  clandestina  d 
presa  privata  ed  à  stabilita  separatamente  dai  collaboratoi 
produzione.  Ma  l'equazione  o  la  disegaaglianza  fra  due  pi 
ottenuti  con  egual  quantità  di  lavoro  efi'ettivo  e  diversa  qi 
di  capitale  tecnico ,  che  rivela  in  modo  perentorio  l' inesì 
o  l'esistenza  deLprofltto,  si  compie  nella  sfera  pablica  degli  se 
ìa  cui  perciò  viene  a  riflettersi,  con  meridiana  evidenza, 
torà  intima  del  rapporto  economico  dominante. 

Se  non  che  una  grave  obbiezione  può  opporsi  alla  nosti 
lisi  del  valore.  Infatti  la  quantità  di  lavoro  complesso,  che 
l'unità  di  misura  del  valore,  si  risolve  nella  quantità  di 
effettivo'  e  nel  saggio  del  profitto,  determinato  a  sua  volti 
quantità  del  salario.  Ora  se  la  quantità  di  lavoro  contenu 
prodotto  è  un  elemento  semplice ,  non  altrettanto  può  di 
salario,  il  quale,  ben  lungi  dall'essere  un  elemento  primo, 
deve  rannodar»  ad  elementi  anteriori.  Nò  basta.  Il  salari 
valore  del  lavoro;  dunque  dire  che  il  valore  dei  prodotti 
termina  in  funzione  del  salario,  vai  quanto  dire  che  si  deb 
in  funzione  del  valore  del  lavoro;  ossia  che,  per  determii 
valore  dei  prodotti,  è  d'uopo  innanzi  conoscere  il  valore  < 
merce  speciale;  ossia  che  il  valore  si  determina  in  funzio 
valore;  ossia  che  l'analiù  del  valore  è  impossibile.  Qui 
l'essere  il  salario  un  elemento  non  semplice  dimostra  ìnsuiG 
la  nostra  analisi  del  valore,  l'essere  il  salario  il  valore  < 
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Toro  sembra  attestare  l'assurdità  di  quell'analisi,  la  quale  riduce 
un  rapporto  complesso  ad  uà  elemento,  che,  oltre  aloon  essere 
semplice,  esige  precisameote  la  deterrai  uazìone  di  quel  rapporto 
complesso,  che  aoi  ci  proponevamo  di  analizzare. 

Ma  l'errore,  che  sta  a  base  di  questa  obbiezione,  riposa  in  ciò, 
che  il  valore  del  lavoro,  se  ha  di  comune  il  nome  col  valor  dei 
prodotti ,  si  differenzia  sostanzialmente  da  questo  ed  è  retto  da 
leggi  profondamente  diverse.  Mentre  infatti  il  valor  drì  prodotti 
ò  un  fenomeno  di  circolazione ,  il  valore  del  lavoro  erompe  dai 
rapporti  di  distribuzione  e  si  determina  in  precedenza  alla  deter- 
minazione dello  scambio  e  del  valor  de'  prodotti ,  come  indipen- 
dentemente da  quello;  dacché  noi  vedemmo  come,  pure  ammet- 
tendo l'efflstenza  di  un  solo  prodotto  ed  escludendo  perciò  la 
possibilità  dello  scambio,  il  valor  del  lavoro  possa  rigorosamente 
fissarsi.  D'altra  parte,  se  è  vero  che  il  valore  del  lavoro  si  riduce 
a  quella  stessa  misura,  a  cui  si  riduce  il  valor  dei  prodotti,  cioè 
al  costo  di  produzione,  il  processo,  pel  quale  questo  adeguamento 
si  compie,  è  recisamente  opposto  ne' due  casi.  Infatti,  mentre  il 
costo  di  produzione  costituisce  il  valore  normale  minimo,  ma  al 
tempo  stasso  il  valor  normale  massimo  de'  prodotti,  esso  non  co- 
stituisce che  il  valor  minimo  del  lavoro ,  quel  valore  di  cui  le 
esigenze  stesse  biologiche  rendono  impossibile  la  depressione;  lad- 
dove il  valore  massimo  del  lavoro  è  determinato  dalla  parte  del 
prodotto,  che  ottiene  il  lavoratore  semplice  nella  associazione  mista, 
ossia  è  egnale  al  prodotto  totale  diviso  pel  numero  dei  compro- 
dnttori.  Quindi,  mentre  la  base  della  riduzione  del  valor  de'  pro- 
dotti al  costo  di  prodazione  è  riposta  nella  libertà  de'  prodnttorì, 
che  consente  loro  di  ottenere  il  valor  massimo,  la  riduzione  del 
valor  del  lavoro  al  costo  di  produzione  poggia  sulla  servito  del 
l'operajo,  cui  la  cessazione  della  terra  libera  costringe  ad  alienare 
l'opera  propria  al  minimo  valore. 

Ora,  ciò  posto,  si  scorge  d'nn  tratto  come  il  valore  dei  pro- 
dotti non  solo  si  possa  determinare  in  fanzione  del  valore  del 
lavoro  senza  cadere  in  alcun  circolo  vizioso,  ma  ancora  come  il 
valor  del  lavoro,  benché  non  sia  un  elemento  semplice,  possa 
ridursi  ad  elementi  semplici,  i  quali  preesistono  alla  determina- 
zione del  valor  de'  prodotti.  Il  processo  dei  fenomeni  è  per  ultimo 
questo.  La  cessazione  della  terra  libera  riduce  il  valore  del  lavoro, 
o  il  salario,  al  costo  dì  produzione  del  lavoro,  rigorosamente  mi- 
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aurato  da  quella  quantità  di  prodotti,  che  À  richiesta  dalle  esigenze 
fisiologiche  del  lavoratore;  e  questo  salario,  cosi  esattamente  de- 
terminato, 0  il  saggio  del  profitto  che  ne  è  la  funzione,  si  associa 
alla  quantità  di  lavoro  effettivamente  impiegata  nei  prodotti  per 
determinare  il  loro  valore.  Cosi  il  valore  de*  prodotti ,  quale  si 
stabilisce  in  ragione  del  lavoro  complesso,  si  riduce  pur  sempre 
ad  elementi  finali,  la  quantità  di  lavoro  e  l'inesistenza  di  terra 
libera,  base  del  salario  mìnimo,  e,  benché  non  presenti  quella 
semplicità ,  che  nel  periodo  di  ternt  libera  si  riscontra ,  non  à 
però  meno  suscettìbile  dì  una  scientifica  investigazione. 

Tuttavia  tale  conclusione  vale  soltanto  quando  il  salario  sia 
ridotto  al  minimo.  —  Ma  noi  ammettemmo,  e  l'osservazione  dei 
fatti  più  consueti  dimostra,  la  possibilità  di  una  elevazione  nor- 
naale  del  salario  sul  mìnimo  saggio.  Ora  se  la  cessazione  della 
terra  libera  per  se  stessa  riduce  il  salario  al  minimo,  la  eleva- 
zione del  salario  su  questo  livello  non  può  dipendere  che  da  altre 
cagioni,  come  la  domanda  e  l'offerta  dì  lavoro,  l'organismo  tecnico 
detl'ìodnstrìa,  la  densità  della  popolatone,  ossia  da  elementi  non 
finali  e  mutabili.  Quindi,  se  l'elevatezza  del  salario  sul  mìnimo 
□OD  è  tale  da  consentire  una  graduazione  della  mercede  a  norma 
della  densità  di  lavoro,  e  se  perciò  il  valore  rimane  determinato 
dal  lavoro  complesso,  osàa  in  funzione  del  salario,  la  nostra  ana- 
lisi del  valore  presenta  una  fatale  lacuna,  perchè  l'uno  degli 
elementi,  a  cui  essa  riduce  il  valore,  richiede  dì  essere  ulterior- 
mente analizzato. 

Solo  ammessa  la  possibilità  dì  una  elevazione  del  salario  nor- 
male sul  minimo  saggio,  trionfa  la  fulminea  obbiezione,  che  Thiinen 
lanciava  contro  la  teoria  smithìana  del  valore,  ed  alla  quale  la 
dottrina  riducente  il  valore  al  lavoro  giunge  perfettamente  a  sot- 
trarr. Voi  affermate,  diceva  Thunen  agli  economisti,  che  il  valore 
è  determinato  dal  costo  di  produzione.  Se  non  che  mentre  potrebbe 
credersi  d'aver  raggiunto  così  una  riduzione  del  valore  ai  suoi  ele- 
menti piit  semplici,  ecco  questa  ridazione  farsi  di  nuovo  impossibile. 
Infatti  voi  dite  che  il  valor  di  costo  è  quello,  che  compensa  il 
salario  ed  il  profitto.  Ma  che  cos'  è  che  determina  il  salario 
ed  il  profitto?  La  concorrenza.  Dunque  la  concorrenza  k  la 
vera  regolatrice  del  valore ,  e  si  riconduce  la  dottrina  econo- 
mica a  qaella  teoria  del  valor  dì  mercato,  che  escludeva  la  pos- 
mbilità  di  ridurre  il  valore  ai  suoi  etementi  costitutivi.  —  «  Finché 
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noi  non  saremo  in  chiaro  sol  rapporto 
potremo  mai  determinare  scientificame 
merci;  poiché  tra  gli  elementi,  onde  qat 
il  profitto  del  capitale,  il  quale  non  [ 
esperienza  ;  cosicché  noi  introdacìamo 
come  base  di  ciò  che  vogliamo  detenni 
avvolgiamo  in  un  circolo  vizioso,  che 
sultato  >  (1). 

Ritornano  parzialmente  rme  e  si  i 
fronte  alla  nostra  teorìa  del  valore  le 
vano  esposte  con  mirabile  accordo  da 
Malthus  relativamente  alla  legge  del  v 
di  Ricardo,  notava  Quincey,  l'economi: 
nn  biaXX/j\o{  :  il  valor  de'  prodotti  è  i 
il  salario  dal  valor  dei  prodotti;  ment 
base  del  valore  deve  essere  antecedei 
causa  al  proprio  effetto  »  (2).  «  Il  vi 
Malthus,  si  determina  in  funzione  del  j 
volta  dalla  domanda  ed  offerta.  La  don 
dunque  la  norma  non  solo  del  valore 


(1)  Thunen,  1.  e,  11,  1,  61-63,  75«.  E  appunt 
dizione  profonda,  che  inconb^va  nella  detenni: 
iniziava  la  ricerca  sul  salario  o  sul  profltte  i 
prodotti  non  può  determinarsi  che  in  funzione  il 
del  valore  esige  l'indagine  della  leggo  del  prof 
gendosi  alla  determinazione  del  profitto  naturai 
ci  occuperemo,  delle  influeni^e  della  terra  liberi 
terminata  in  funzione  di  essa  la  legge  del  proE 
del  profitto,  è  tosto  ottenuta  la  legge  del  valore, 
demmo  più  addietro.  Me  cessata  la  terra  libera  e 
natnrale,  la  determinazione  del  profitto  è,  seconf 
trìo,  alla  concorreosB,  allo  molteplici  cagioni  eh 
dell'operaio;  quindi  all'arhitrio  à  abbandonata  anc 
secondo  Thfinen,  quella  causa  stessa,  che  impei 
naturale  o  del  valor  naturale  del  lavoro,  è  pur 
EÌone  naturale  del  valor  delle  merci,  e  che  ne 
determinazione;  per  modo  che,  a  norma  della  t 
tifica  deve  arrestarsi  nel  momento  appunto  in  ( 
riflette  il  tessuto  steaw  deireconomia  attuale,  o 
rapporti  economici  attuali  diviene  imposaihile. 

(2)  QniNciT,  Dialogue,  2iZA. 
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normale  »  (1).  A  sua  volta  lo  Storcfa,  dopo  aver  aSermato  collo 
Smith  che  il  valore  6  <]ato  dal  salario,  più  il  profitto  e  la  ren- 
dita, Bc^nnge  :  <  fi  vero  che  il  salario  dell'operaio,  ae  si  consi- 
derì  come  una  quantità  di  sussistenze,  si  compone  egnalmente 
di  merci  comperate  al  prezzo  corrente  e  che  comprendono  pari- 
menti salari,  rendite  e  profitti  ;  ma  siccome  non  n  può  porre  il 
salano  sotto  alcono  degli  altri  elementi,  così  qnesta  osserrazìone 
non  serre  ae  non  a  provare  che  é  impossibile  ritoloere  il  prezzo 
neeeuario  ne'  suoi  etementi  semplici  »  (2).  L' errore  dello 
Storch  sta  in  ciò,  che  a  determinare  il  valor  de'  prodotti  in  fan- 
zìone  del  secondo  elemento  non  è  necessario  conoscere  il  valore 
delle  derrate  di  consumo  del  lavoratore ,  ma  semplicemente  la 
loro  quantità ,  la  quale ,  come  bene  osserva  il  Sieber,  è  affatto 
indipendente  e  dal  valor  de'  prodotti  e  dalle  sue  cattse  determi- 
natrici  (3).  Ma,  comunque,  è  pur  vero  che  qnetla  quantità  di- 
pende da  cause  molteplici  ed  oscillanti,  che  sembrano  ìrrìdnàbili 
ad  una  legge  generale,  e  che  percib  sembrano  rendere  recisamente 
impossibile  una  le^e  generale  del  valore. 

Pertanto  la  possibilità  di  an  salario  normale  eccedente  il  mi- 
nimo saggio  sembra  rendere  novellamente  impossbile  la  riduzione 
del  valore  ad  elementi  semplici,  o  la  determinazione  dì  nna  legge 
del  valore.  Ora  ai  osservi  che  se  una  l^ge  generale  del  salario 
non  esiste,  la  legge  del  valore  è  certamente  impossibile,  ma  im- 
puaàbile  del  pari  è  nna  legge  quantitativa  del  profitto,  quindi 
impossibile  una  legge  dell'interesse  e  piìl  generalmente  della  cir- 
colanone  e  della  distribuzione  della  ricchezza  ;  onde  la  inesistenza 
di  una  legge  del  salario  non  è  che  un  caso  di  un  fenomeno  piìk 
gMierale,  la  inesistenza  di  una  le^^e  economica.  Percib  la  lacuna, 
che  incontriamo  nella  nostra  analisi,  eccede  i  limiti  dell'ai^omento 
del  valore,  e  non  può  esser  tolta  dì  mezzo  che  mediante  una  rì- 


(1)  Malthus,  ìfaamre  of  ooIem,  44. 

(2)  Stobch,  Cono  di  Economia  PoUtica,  Bibl.  Bc.,  195  nota.  «  Affermare 
che  il  valore  è  dato  dal  costo  ài  produzione  equivale  ad  affermare  che  esso  ò 
dato  dal  valore  delle  derrata  di  codbudio  dal  lavoratore  e  delle  merci  di  rìpro- 
dimone;  duoque  6  quanto  dedurre  il  valore  in  funzione  del  valore  >.  Komorzin- 
SCSI,  Zeitsehr.  fwr  die  gei  Staaliw.  XXV,  2,  204. 

(^  SiEBEH,  1.  e.  ili.  L'errore  dello  Storch  è  riprodotto  da  Bdhm-Bawerk, 
Grundxùge  der  Theorie  dei  wirthschaftlichen  Gutenoertl»,  negli  Jalirb.  fùr 
H-  Oek.  1886,  72. 
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PARTE  SECONDA 
n  profitto  nella  circolazione  monetaria. 


g   1.  —  La  terra  Ubera  e  l' eqnlTaleate  geaerale. 

Moi  vedeoimo  che,  data  la  terra  libera  e,  come  sao  pn» 
l'associazioDe  mista,  il  valore  delle  merd  si  determina  in  ra 
della  quantità  di  lavoro  effettivo  in  esse  impiegata,  mentre 
saia  la  terra  libera  e  ridotto  il  salario  al  minimo,  il  valore  i 
dal  lavoro  complesso.  —  Questa  unità  dì  misura  del  valore 
è  in  ambo  i  casi  facilmente  determinabile,  non  ha  evidentei 
d'nopo  di  incarnarsi  ia  un  prodotto  del  lavoro.  Certo  è  se 
possibile  che  i  vari  prodotti  vengano  riferiti  ad  un  pn 
anico  e  commisarìno  in  esso  il  loro  valore  ;  ma  questo  i 
mento,  lange  dall'essere  necessario  alla  determinazione  del 
da'  prodotti,  la  presuppone,  in  quanto  che  i  vari  prodotti 
possono  essere  riferiti  al  prodotto  prescelto,  se  prima  non 
stati  ridotti  a  quantità  di  lavoro,  effettivo  o  complesso,  ciò 
Doità  di  misura  del  valore  (1).  Ma  se  l'anità  di  misura  di 
lore  è  sempre  immediatamente  data  dalla  giornata  di  li 
senta  che  questa  abbia  d'uopo  di  incarnarsi  in  alcun  pro< 
Dna  difficoltà  ben  grave  sollevasi  rispetto  all'equivalente  gei 
dei  prodotti,  0  all'intermediario  degli  scambi.  Infatti  quali 
sia  la  forma  economica  vigente,  qualunque  la  legge  del  vi 
che  sovra  quella  ai  erige,  sarà  sempre  nell'interesse  dei  pe 


(1)  È  importante  ricordare  ciò,  poiché,  a  aentire  alcuni  ecoDomisti,  parrei 
la  moneta  fosse  per  aè  stessa  misura  del  valore,  ed  escludesBe  la  penosa 
rità  di  ridun<e  i  prodotti  alla  quantità  di  lavoro  effettivo  o  compleaso;  i 
invece  questa  riduzione  dei  prodotti  all'  unità  di  misura  del  valore  ai  de 
ajtehe  data  la  moneta,  la  quale  eaige  anzi  che  a  quella  misura  si  rìd 
prodotto  di  più. 
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tanti  dì  possedere  no  equivalente  generale 
sano  scambiare  i  prodotti  del  loro  lavoro 
ottenere  i  prodotti  atili  da  essi  richiesti; 
diretto  de'  prodotti  mal  provvederebbe  pei 
agli  economisti.  Ora  sorge  il  quesito,  se  qc 
rale  dei  prodotti  debba  essere  a  sua  volta  t 
o  ae  non  possa  evitarà  la  necessità  di  impt 
nella  produzione  di  una  merce,  la  quale,  ; 
giova  soltanto  a  far  circolare  l'altre  merd 
necesùtà  sia  poseibils  in  tutta  le  forme  oo 
di  qualche  determinato  organiamo  sociale. 
Ebbene  se  noi  ci  volgiamo  alla  forma 
stmisce  sulla  terra  libera,  ci  avvediamo  d 
equivalente  generale  non  debba  punto  ess 
lavoro,  poiché  un  assegno  gratuito  ne  ade 
funzione.  Ed  infatti  un  equivaleate  gensn 
lare  una  data  quantità  di  prodotti,  deve,  ì 
presentare  un  numero  di  giorni  di  lavoro 
nuto  in  quei  prodotti  diviso  per  la  veloci 
Ma  non  è  punto  necessario  che  questo  eqt 
veramente  il  prodotto  di  quel  numero  di 
rappresenta,  e  che  li  contenga  nel  propn< 
che  esso  sia  sempre  convertìbile,  a  richies 
prodotto  della  quantità  di  lavoro  da  esso 
ciascun  produttore  sia  disposto  a  scambiar 
esso.  Ora  se  lo  stato,  o  un  istituto  governa 
di  merci  nna  quantità  di  carta  moneta,  co 
del  numero  di  giorni  di  lavoro  da  essa 
«mette  nella  quantità,  che  è  rìgorosamentt 
sammeutovato,  si  giunge  a  fornire  la  eira 
lente  generale  gratuito,  il  quale  sarà  sem] 
cambio  della  quantità  di  lavoro,  che  rappi 
dotto  esso  è  sempre  convertibile  a  richiest 
gano  emettente  di  questa  moneta  gratuita  n< 
che  di  fornire  l'intermediano  della  drcola 
la  quantità  lù  bisogni  del  mercato,  faconde 
dei  fattori,  da  cui  essa  è  determinata.  Qui 
dei  valori  circolandi  o  della  quantità  di  la 
totalità  dei  prodotti,  o  ad  ogni  diminnzìon 
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Per  questo  modo  si  può  ottenere  senza  difficoltà  ud  equivalente 
aerale  gratuito,  il  quale  presenta  tre  sommi  vantaggi  ;  poiché: 

Essendo  convertibile,  non  già  in  nna  quantità  data  di  merci, 
1  nella  quantità  di  merci,  che  è  il  prodotto  di  ana  data 
lantità  di  lavoro,  ha  un  valore  invariabile  e  costituisce  quiodi 
ittimo  intermediario  degli  scambi  ;  dacché  la  condizione  de'  scoi 
tqntori  è  benei  esposta  a  fluttuazioni  derivanti  dal  valor  dei 
odotti,  ma  non  a  fiuttuazioni  proprie  dell'equivalente  da  essi  pos- 
dnto  (1).  Così  la  produzione  eccessiva  o  deficiente  di  una  merce 
rà  che  essa  ottenga  in  cambio  una  quantità  di  carta  moneta 
ppresentante  un  numero  di  giorni  di  lavoro  minore  o  maggiore 

quello,  di  cui  essa  è  il  prodotto;  ma  la  quantità  di  giorni  di 
roro  contenuta  nel  prodotto,    ottenibile  con  una  data  quantità 

carta  moneta,  non  è  mai  esposta  a  mutare  per  cagioni  intrio- 
che  a  questa.  —  II.  Fa  che  nessuna  parte  del  lavoro  sociale 
bba  essere  impiegata  nella  produzione  dell'  intermediario  degli 
ambi,  ossia  di  una  merce  per  ah  inutile,  ed  assicura  coù  il 
assimo  impiego  utile  del  lavoro  collettivo.  III.  Assicura  allo  stato 
t  reddito  eguale  al  prodotto  del  lavoro,  rappresentato  dall'eqai- 
ilente  generale,  che  lo  stato  ottiene  in  cambio  delle  sue  emis- 
)ni  (da  cui  deve  detrarsi  soltanto  la  quantità  di  merd,  evane- 
ente  in  condizioni  normali,  necessaria  a  convertire  i  biglietti 
cati  al  cambio)  e  percib  rende  pos»bile  una  diminuzione  cor- 
jpondente  nelle  imposte. 

Questo  equivalente  gratuito  non  potrebbe  però,  nelle  condì- 
ani  attuali  dello  scambio  fra  nazioni,  avere  più  che  una  cir- 
laztone  esclnsivamente  nazionale.  Infatti  siccome  il  valore  in- 


eaulo  dal  produttore ,  che  in  cambio  del  prodotto  utile ,  e  sacceraivameote 
la  constatazione  dalla  sua  utilità  per  parte  del  conaumatore,  e  perciò  è  per- 
:tamente  compatibile  colla  libertà  dello  scambio  e  colla  forma  capitalista  del- 


L'assegno  di  lavoro,  di  cui  Ghay  fu  il  primo  teorico  (The  social  system, 
limburgh  1831,21-3;  Leclures  on  the  nature  and  use  of  money,  Edimk  1848, 

e  seg.)  fu  stupendamente  combattuto  da  Marx  {Zur  Krilik  der  politùehen 
ìkonomie,  Berlin,  1859,  61-4),  Lo  difese  anche  Attwood,  il  capo  dalla  scuoli 

Birmingham. 

(  1)  Astrattamente,  questa  carta-moneta  potrebbe  anche  e«sere  inconvertibile, 
rchà  i  produttori  acconsentissero  a  nceverla  in  cambio  dei  loro  prodotti,  e 
rché  la  emissione  ne  fosse  limitata  per  guisa,  che  essa  si  scambiasse  sempre 
ntro  il  prodotto  del  lavoro  che  rappresenta. 
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teraazionale  è  sottratto  alla  misura  del  costo  dì  produzione,  così 
il  prodotto  di  QDa  data  quantità  di  lavoro  in  un  paese  dispone 
del  prodotto  di  una  quantità  diversa  di  lavoro  estero  ;  il  che 
Tuol  dire  che  due  prodotti,  che  sono  ottenuti  con  quantità  eguale 
di  lavoro  io  due  paesi  diversi,  e  ciascuno  dei  quali  si  scambia 
nel  paese  di  sua  produzione  contro  una  quantità  eguale  dell'e- 
quivalente generale,  non  si  equivalgono ,  ossia  che  l'equivalente 
gratuito  non  può  commisurare  il  valore  dei  prodotti  nelle  diverse 
nazioni.  Perciò  i  prodotti  di  ciascuna  nazione  si  misurerannc 
soltanto  nell'equivalente  nazionale,  ed  il  conguaglio  fra  i  diversi 
equivalenti  nazionali  darà  l'esatta  misura  delle  quantità  di  lavorc 
estero,  di  cai  dispongono  i  diversi  lavori  nazionali.  —  Cosi  p.  es. 
se  l'Italia  produce  con  IO  giorni  di  lavoro  10  misure  Grano,  e  1e 

scambia  contro  16  misure  Tela,  che  la  Francia  produce  con  7  ^ 

giorni  di  lavoro,  si  avranno  i  B^ueuti  valori,  misurati  nell'  e- 
qnival^te  generale  :  in  Italia  10  misure  Grano  =  10  giorni  di 
lavoro,  15  misure  Tela  =  10  giorni  di  lavoro;  in  Francia    IC 

misure  Grano  =  "^  s  giorni  di  lavoro,  15  misure  Tela  =  1  ■; 

(^omi  dì  lavoro.  Quindi  10  misure  di  Grano  italiano,  prodotte 
da  10  giorni  di  lavoro,  ed  eguali  a  10  giorni  di  lavoro  nell'e 
quivalente  italiano,  si  scambiauo  contro  15  misure  di  Tela  firan 

cese,  prodotte  da  7 -g- giorni  di  lavoro  ed    eguali   quindi  a  7  ^ 

giorni  di  lavoro   nell'equivalente  francese;  ed  il  rapporto  fra 

■lue  equivalenti  nazionali,  7  ^  giorni   di    lavoro  francese  =  I< 

giorni  di  lavoro  italiano,  dà  la  misura  della  quantità  di  giorn 
di  lavoro,  di  cai  dispone  nell'altra  nazione  il  lavoro  di  ciascuni 
delle  due  nazioni. 

Solo  quando  fossero  tolte  quelle  barriere  alla  concorrenza  in 
tamazionale,  che  rendono  inapplicabile  la  legge  del  costo  ai  va 
lori  fra  nazioni,  solo  allora  si  potrebbe  avere  un  equivaleat 
generale  mondiale,  che  commisurasse  ad  un'unica  stregua  il  vaio 
dei  prodotti,  secondo  la  quantità  di  lavoro  in  essi  impiegata.  Mi 
dati  i  limiti  odierni  della  concorrenza  internazionale  e,  com< 
loro  prodotto,  il  carattere  nazionale  dell'  equivalente  generale 
cessa  evidentemeote  la  possibilità  di  un  intermediario  unico  degi 
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mìco  dominaDte,  e  possano  aversi  co^  nella  economia  di  terra 
libera,  come  ia  quella  di  terra  occnpata.  Inratti  anche  nella  eco- 
nomia capitalista  è  pos^btle  la  istitozione  di  an  organo  distrìba- 
tore  del  medio  drcolaate,  il  quale  emetta  una  quantità  di  carta- 
moneta convertibile  in  merci  e  rappresentante  il  numero  di  giorni 
dì  lavoro  necessari  a  tar  circolare  i  prodotti,  ed  esima  cosi  i 
prodattorì  dalla  penosa  necesntà  di  impilare  una  quantità  di 
capitale  e  di  lavoro  nella  produzione  dell'equivalente  generale  (I). 
E  poiché  questa  carta-moneta  gratuita  è  un  evidente  vantaggio 
per  la  stessa  classe  capitalista,  di  cui  accresce  la  riccbeEza  utile, 
cosi  sembra  che  nulla  possa  opporsi  alla  creazione  di  questo  equi- 
valente gratuito  e  tutto  debba  impedire  la  sua  sostituzione  con 
UQ   equivalente  costoso.  Certo  la  determinazione   del    valore    in 


(I)  Ciò  è  tanto  vero,  che  il  concetto  dell'  equivalente  gratuito  si  deve  al 
teorico  dell'economìa  capitalista,  Ricardo  (Pian  for  the  establishment  afa 
national  bank,  Works,  499).  Però  nel  disegno  del  celebre  economista  inglese, 
la  carta-moDeta  emessa  dallo  stato,  o  dall'Istituto  governativo,  dovrobb'essere 
convertibile  in  metallo,  e  l'Istituto  prowederebbe  a  mantenere  la  quantità  ade- 
gnata di  medio  circolante,  emettendo  biglietti  contro  metallo,  o  contro  boni  del 
tesMO,  quando  la  moneta  fosse  deficiente,  e  vendendo  metallo  o  boni  del  tesoro 
qnando  eaes  fosse  eccessiva.  In  questo  sistema  la  moneta  metallica  non  sarebbe 
dunque  soppressa,  ma  solo  ridotta  in  quantitfa,  mentre  la  convertibilità  della 
moneta  in  merci,  additata  nel  testo,  giunge  ad  escludere  completamente  la 
moneta  coatosa.  Orasi  avverta  come  la  piena  adequazione  della  quantità  di  carta 
mcHieta  ai  bisogni  del  mercato  non  possa  appunto  ottenersi,  che  quando  essa 
ma  convertibile  in  prodotti ,  e  noi  possa  invece  qnando  sia  convertibile  in 
metallo.  In&tti  suppongasi  uno  stato  isolato ,  nel  quale  si  emetta  carta>monata 
convertibile  in  metallo.  Se  ora  le  quantità  del  medio  circolante  der'  essere 
ridotta,  per  es.  per  un  aumento  nella  velocità  della  circolazione ,  la  convernone 
della  carta  moneta  esuberante  in  metallo  non  rimove  la  difficoltà;  poiché  essendo 
già  soddisbtta  la  domanda  di  metallo-merce,  il  metallo  dato  in  cambio  di  carta- 
monets  deve  essere  impiegato  come  moneta,  ed  il  medio  circolante  muta  bensì 
nella  sua  composizione,  essendo  costituito  di  carta-moneta  e  metallo,  ma  rinuine 
eoBtanle  in  quantità.  Quindi  si  avrà  una  diminuzione  del  valore  del  medio 
circolante  sotto  il  saggio  normale,  cid  che  non  avverrebbe  invece  quando  la  carta- 
moneta fome  convertibile  in  prodotti.  Quanto  alia  emissione  di  boni  del  tesoro,  essa 
non  la  che  trasferire  ai  loro  ecquironti  un  assegno  sopra  una  parte  del  prodotto 
annuo  àm  contribuenti ,  e  perciò  equivale  nel  fatto ,  benché  in  una  forma  in- 
voluta, alla  converaone  di  carta-moneta  in  merci.  Ma  quest'ultima  rimane 
sempre  il  metodo  più  semplice  e  logico  di  adequazione  della  quantità  del  medio 
circolante  ai  bist^^  del  mercato.  —  Jbvons  (La  Mannaie  ecc.,  Paris  1876, 
268)  difende  il  concetto  di  una  carta-moneta  convertibile  in  una  data  quantità 
di  merci,  non  però  nella  quantità  di  merci  prodotte  da  una  certa  quantità  di 
lavoro;  ma  solo  quest'ultima  costituisce  una  misura  del  valore  invariabile. 
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voro  complesso  reoderi  più  oscillante  la  quantità 
a.  corriapondsDte  al  valore  delle  merci  circolande, 
rà  variabile  ad  ogoi  vanazioDe  del  saggio  del  pro- 
te  Tariazioni,  se  richiederanno  dall'Istituto  emet- 
^ior  diligenza  nel  disciplinare  il  cambio  fra  le 
'ta-moneta,  non  giungeranno  mai  a  rendere  inipoa- 
ente  gratuito,  bè  ad  elimiDame  i  grandiosi  van- 

]ue  la  società  capitalista  ci  presenta  l'assurdo  eco- 
equiralente  costoso?  Perchè  una  enonne  quantità 
lì  lavoro  è  costantemente  consumata  nella  prodn- 
e  dell'argento  monetati,  ossia  di  merci  che  sono 
lutili,  che  non  gìorano  se  non  come  strumenti  della 
lU'altre  merci,  e  che  sarebbero  perfettamente  sosti- 
I  funzione  da  una  carta  senza  valore  t  Perchè  la 
ita,  arbitra  dello  sviluppo  economico,  impone  a  si 
i  cospicua  detrazione  dalla  quantità  di  prodotti 
jtrebbe  disporre? 

indere  questo  bizzarro  fenomeno,  ci  è  d'uopo  di 
le  analitii,  che  formeranno  l' oggetto  dei  capitoli 
vedremo,  nelle  indagini  successile,  come  il  profitto 
indizione  indeclinabile  della  propria  persistenza,  la 
salario  al  minimo  saggio  ;  la  qnale,  almeno  per  un 

non  pub  conseguirsi,  che  frenando  con  mezzi  a^ 
lulazione  del  capitale  produttivo,  ossia  limitando 
icchezza  impiegata  nel  mantenimento  dei  lavoratori, 
pili  efficace  a  tale  intento,  poichò  colpisce  il  pro- 
iumulazione  alla  sua  stessa  radice,  ò  di  limitare  la 
quella  specie  di  ricchezza,  che  può  essere  impilata 

di  lavoro,  ossia  di  impiegare  una  parte  del  lavoro 
rodazione  di  nna  ricchezza,  che  non  possa  in  alcun 
i  produttivamente.  Infatti  si  comprende  che  se  la 
una  merce,  che  può  essere  e  non  essere  impiegata 
te,  subordina  l'aumento  dell'accomulazione  produt- 
3  del  capitalista,  la  produzione  di  una  merce,  che 
ì  produttivamente  accumulata,  tronca  preventiva- 
tione  e  rende  l'incremento  del  capitale  impossibile, 
più  perfetta  di  ricchezza  improduttiva  è  data  preci- 
moneta  costosa,  la  quale  non   può  per  sé    stessa 
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inivalente  della  carta-moneta 
culatore  monetario  crea  ne( 
tìvo,  ossia  diminuisce  in  con 
>i  comprende  pertanto  quale 
a  costoea  al  capitale  e  come 
antirs  la  persistenza  del  prò 
le  del  salario  sul  minimo,  eh 
I  risulta  necessaria  dagli  incr 
tiva.  Quindi  ecco  svelato  Tei 
a;  ecco  apiegato  perchè  la 
pressata  ad  introdurre  la  moi 

0  i  suoi  profitti  reali,  o  la 
tituiscoao  —  debba  inrece  ì 
Suzione  della  moneta  costosa 
mnente  di  capitale  e  di  laroi 
ree  inadatta  sia  al  consumo  < 

1  potrebb'essere,  nella  sua  fui 
nn  assegno  senza  valore, 
^anto  più  procede  la  decreso 
laggio  del  profitto,  tanto  più 
sistenza  del  profitto  tende  a 
lore  è  la  quantità  dì  ricchez: 
irodottiramente.  Perciò  anch 
«ssaria  a  garantire  la  persist 
lore,  e  una  quantità  crescent 
l'equivalente  gratuito.  Tale  si 
'  opera  del  credito  e  specialii 
10  a  ridurre  la  moneta  costof 
tallica  necessaria  a  garantire 
e  operano  quindi  una  rìduzio 
ò  la  sua  eliminazione,  la  qua 
icaria.  Infatti  finché  l'emissio 
data  ad  una  classe  di  impren 

biglietti  non  può  essere  assi* 
iale  di  una  parte  del  metallo 
zia  della  conversione  sarebbe 
xm  una  riserva  infinitesima)  qu 
un  Istituto  unico  annesso  al 
questo  Istituto,  che  eliminereb 
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ìDconcilìabile  colla  funzione  capitalista,  cb«  la  i 
adempie,  benché  in  dimensioni  che  vanno  via  via 
ed  ecco  perchè  la  rìdozione  progressiva  della  monel 
addsce  mai  alla  sua  elimìnaùone  totale.  —  Qaan( 
il  sa^o  del  profitto  al  minimo,  la  persistenza  del  ] 
malica,  quando  perciò  la  funzione  economica  della  i 
ad  assicarare  la  persistenza  del  profitto  vien  men< 
un'altra  e  non  meno  importante  funzione,  poiché 
la  prodazione  di  una  merce  che  non  è  accamulab 
mente,  né,  per  tutta  la  quantità  richiesta  dalla  cii 
produttivamente,  scema  la  quantità  del  capitale,  pn 
produttivo,  e  differisce  la  degressione  dei  profitti  8< 
saggio.  Qaindì  anche  in  tali  condizioni  la  moneta  co: 
dal  tornaconto  della  classe  capitalista. 

Noi  vediamo  perciò  come  la  cessazione  della  tei 
nefando  il  profitto,  imponga  la  necessità  dì  una  n 
per  9Ò  stessa  inutile,  che  giova  soltanto  ad  agevoi 
fra  le  altre  merci  ed  assume,  sussidiariamente,  l 
misura  dei  valori  ;  e  come  all'equivalente  gratuito, 
terra  libera,  succeda  l'equivalente  costoso,  o  la  i 
La  moneta-merce  «  erompe  durique  pari  a  figlio  i 
cessazione  della  terra  libera  ;  ma  d'essa  ben  può  d: 
<  Io  rido,  poiché  il  figlio  é  bastardo  »  (1).  —  Ora  1 
iaunediata  della  formazione  di  questa  merce  speciale 
dizione  economica  dei  produttori,  oltre  che  essere 
mutare  del  valor  delle  merci,  é  esposta  ad  oscilla 
zioni  nel  valore  di  questa  merce  intermediaria.  Quic 
lerra  libera,  il  produttore,  che  convertì  la  sua  men 
lente  generale,  è  difeso  da  ogni  oscillazione  di  va 
un  assegno  sul  prodotto  di  una  quantità  immutai 
cessata  la  terra  libera,  il  possessore  dell'equivalen 
mutare  la  propria  condizione  ad  ogni  alterarsi  de! 
merce-moneta. 

Esaminiamo  brevemente  i  caratteri  di  questa  m 
tiva.  Anzitutto  si  osservi  che,  per  compiere  la  sua 
tatrice  delta  produzione,  non  é  d'uopo  che  la  mon< 
mente  di  an  oggetto  incapitalizzabile  ;  poiché  ove  p 

(1)  SHAKBaPButE,  Timon  of  Athens. 
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della  moneta  sia  impiegabile  produttivamente,  essa  per  ciò  stesso 
che  dee  circolare,  e  finché  circola,  non  pnb  essere  consnmata 
prodattÌ7aiiieDte,  osma  non  pub  divenire  il  substrato  dì  una  aeco- 
mnlazione  produttiva.  Quindi  ove  pure  la  moneta  consti  di  ana 
merce  capitalizzabtle,  p.  es.  di  bestiame  o  di  grano,  il  limite  che 
essa  oppone  alla  accumulazione  produttiva  è  del  pan  efficace  e 
la  sua  funzione  capitalista  è  del  pari  raggiunta.  Tuttavia  quando 
la  moneta  consti  di  una  merce  capitalizzabile,  il  limite  cbs  essa 
pone  alla  accumulaiions  è  precario  e  revocabile,  poiché  ogni 
parte  della  merce-moneta,  che  diviene  superflua  alta  circolazione, 
può  passare  ad  accrescere  l'accumulazione  produttiva.  Ma  quando 
invece  la  moneta  consti  di  una  merce  incapjtalizsabile,  T  intera 
quantità  esistente  di  quella  merce  rimane ,  indipendentemente 
dalle  esigenze  della  circolazione,  e  per  sempre,  sottratta  alla 
accumulazione  prodattira,  ed  il  limite  posto  alla  accamulazione 
dalla  moneta  costosa  diviene  permanente  ed  irrevocabile.  Ecco 
perchè  l'ottima  materia  della  moneta  è  fornita  dai  metalli  pre- 
ziosi, i  quali  essendo,  per  la  loro  stessa  natura,  inanscettivi  di 
accumulazione  produttiva,  costituiscono  un  freno  della  produzione 
per  tutto  l'ammontare  della  moneta  prodotta  ed  indipendente- 
mente dalle  variazioni  nella  quantità  della  moneta  circolante. 

Ciò  che  costituisce  la  singolarità  della  merce-moneta  è  appunto 
la  completa  sua  inutilità,  l'assenza  assoluta  di  valor  d'uso,  che 
la  contraddistingue.  È  solo  questo  carattere,  che  spiega  come  la 
moneta-merce  possa  essere  sostituita,  senza  alcuna  mutazione  nei 
rapporti  di  scambio,  da  una  carta  senza  valore  o  da  una  moneta 
erosa  o  divisionaria,  la  quale  circoli  ad  un  valore  immensamente 
superiore  a  quello  del  metallo  in  essa  contenuto  ;  appunto  perchè 
la  funzione  economica  della  moneta  è  indipendente  dalla  esistenza 
di  nn  costo  impiegato  nella  sua  produzione,  costo  che  è  richiesto 
soltanto  dalla  funzione  capitalista  della  moneta  medesima.  Questo 
carattere  strano  della  moneta,  benché  non  sia  stato  compreso 
dagli  economisti,  venne  da  essi  fuggevolmente  presentito  ;  e  quale 
riflesso  teorico  di  questa  singolarità  della  moneta  si  svolse  il  pre- 
giudizio, che  le  leggi  della  moneta  e  del  suo  valore  differiscano  da 
quelle  d'ogni  altra  merce  (1).  Tuttavia  questo  concetto  è  affatto 

(1)  Questo  pregiudizio  riasBume  la  legge  del  valore  della  moneta  in  quella 
della  domanda  ed  offerta  e  le  due  scuole,  a  cui  esso  dà  luc^o,  si  differeniicmo 
|»er  ci6,  che  l'una  determina  il  valore  della  moneta  in  ragione  dell'offerta,  l'altra 
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dazione.  Infatti  ogni  diminuEione  nel  costo  di  prodnzione  ààh 
moneta  non  scema  soltanto  ìt  valore  della  nuova  moneta,  nui 
anche  qnello  della  moneta  già  drcolanta,  la  qnale  perci6  rappre- 
senta un  costo  minore  di  qaello,  che  è  io  essa  realmente  conte- 
nuto, e  che  è  necessario  a  far  circolare  le  merci.  Dì  qui  la  neces- 
sità di  accrescere  la  quantità  di  moneta,  ossìa  di  impiegare  una 
qnantità  addisionale  di  lavoro  nella  prodazione  della  merce  im- 
produttiva. Lo  stesso  dicasi  quando  la  moneta  sia  merce  importata 
e  scemi  il  suo  costo  d'importazione  per  una  maggior  offerta  del 
metallo  dai  paesi  a  miniere  ;  e  pia  generalmente,  tatto  le  cagioni 
che  scemano  il  valore  della  moneta  in  un  paese  vi  rendono  neces- 
sano  an  aumento  del  capitale  e  del  lavoro  impiegati  nella  produ- 
zione della  merce  improduttiva  (I).  Ora  è  questo  un  carattere 
mirabile  della  merce-moneta.  Infatti  la  funzione  di  questa  a  ral- 
lentare l'accumulazione  è  più  richiesta  in  quei  paesi,  che  hanno 
un'industria  più  sviluppata  ;  e  poiché  sono  appunto  questi  i  pae^,  ' 
ne'  quali  il  valore  della  moneta  è  ma^ormente  esposto  a  sce- 
mare, così  appunto  questi  paesi  sono  ma^iormente  esposti  alla 
necessità  di  accrescere,  colla  quantità  di  lavoro  impiegato  nella 
produzione  della  moneta,  il  freno  della  accumalazione  produttiva. 
Tutto  cib  si  applica  perfettamente  al  caso  di  una  importazione 
di  metalli  prezio»  dovuta  ad  una  bilancia  favorevole.  Un  paese 
il  quale  accresce  la  domanda  dei  prodotti  di  un  altro  ed  è  co- 
stretto ad  addivenire  ad  un  valore  internazionale  più  svantag- 
gioso, deve  privarsi  di  una  quantità  di  moneta  ed  eaportarla 
all'altro  paese,  fioche  il  rapporto  fra  il  saggio  dei  prezzi  nei  dae 
paesi  corrisponda  al  nuovo  valore  internazionale  che  deve  defi- 
oitivamente  fissarsi,  o  più  esattamente,  finché  io  ciascuno  d«  due 
paesi  il  valore  della  moneta  sia  posto  in  correlazione  col  nuovo 
valore  dell'altre  merci  in  essi  importate  (2).  —  Dunque  il  paese, 


(1)  Quindi  anche  il  bìnietallUmo,  riducendo  la  circolazione  al  solo  m^allo 
deprezzato,  accresce  la  quantiUi  dì  lavoro  spesq  nella  merce  improduttiva. 

(2j  II  deflusso  di  moneta  non  è,  come  a  torto  crede  Ricardo,  dovuto  alla  io- 
fariorìtà  del  valore  della  moneta  nel  paese,  ove  easo  ai  avvera;  poiché  l'aamento 
□ella  domanda  di  prodotti  esteri  da  parte  di  quello  non  ha  per  aè  stesso  alcuiu 
influenza  a  deprimervi  il  valore  del  medio  circolante;  ma  é  dovuto  a  eia, che 
l'aumento  nel  valore  di  un  prodotto  importato  in  un  paeae  «bìko  un  aantento 
eguale  nel  valore  degli  altri  prodotti  in  esso  importati,  quando  il  valor  relativo 
fra  questi  ed  il  primo  rimane  inalterato;  quindi  esìge  un  aumento  eguale  nel 
valore  della  moneta,  che  à  merce  importata.  Ora  l'aumento  di  valore  della  mo- 
neta richiede  una  diminuzione  corrispondente  della  quantità  di  essa  circolante. 
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essere  di  questi  depositi  è  per  gli  economisti  inesplicabile;  poiché 
in  sa  compreDdersi  per  qual  modo  una  quantità  di  moneta  venga 
rbata  inoperosa  negli  scrigni,  senza  che  si  cerchi  di  produtti- 
imente  sfruttarla  (I).  Una  formazione  temporanea  di  depoati 
aponibili  può  ancora  spiegare,  quando  si  abbia  una  prodazione 
cesaiva  di  metalli  preziosi  e  si  voglia  evitare  una  riduzione 
verchia  del  loro  valore,  riserbandone  meditatamente  una  parte; 
■  una  formazione  locale  di  depositi  disponibili  può  ammettersi 
die  regioni  barbare,  ove  il  difetto  di  sicurezza  della  proprietà 
duce  ai  tesoreggiamenti  ;  ma,  come  fenomeno  universale  e  co- 
Euite,  i  depositi  disponibili  rimangono  alla  scienza  nostra  ine- 
licabili.  Né  vale  il  dire  che  la  funzione  dei  depositi  disponibili 
di  sopperire  ai  pagamenti  esteri,  evitando  quella  eccessra 
minuzione  del  valore  internazionale,  che  sarebbe  necessaria, 
landò  la  bilancia  internazionale  venisse  saldata  immediatamente 
prodotti.  Infatti  il  danno,  che  pu&  provenire  ad  un  paese  dalla 
minuzione  del  valore  internazionale  de'  suoi  prodotti,  per  quanto 
ave,  sarà  sempre  minore  di  quello,  a  cui  esso  si  assoggetta, 
istallizzando  sotto  forma  di  moneta  una  q^uantità  di  merci,  che 
irebbe  produttivamente  impiegare.  Ma  la  esistenza  dei  depouti 
sponìbiti  è  invece  immeiliatamente  spiegabile,  quando  à  rannodi 
la  funzione  capitalista  della  moneta,  in  qaanto  limite  della  ac- 
imulazione;  poiché  quando  alla  quantità  di  moneta  richiesta 
die  esigenze  della  circolazione  si  aggiunge  una  quantità  di 
oneta  sepolta  nei  depositi  e  che  pub  accrescersi  soDza  limite 
cuno,  il  freno  della  accumulazione  dovuto  alla  moneta  acquista 
la  base  piil  ampia  ed  una  energia  pììi  efficace.  I  depositi  dispo- 
bili  completano  dunque  la  funzione  capitalista  della  moneta 
istosa  e  la  rendono  indipendente  dalla  quantità  della  moneta 
rcolante  e  dalle  influenze  (quale  p.  es.  il  credito)  che  risultano 
diminuirla. 


(1)  <  Noi  non  possiamo  comprendere  come  (secondo  vorrebbe  la  teoris  dei  de- 
siti disponibili)  la  moneta  impiegata  nei  pagamenti  intemazionali  sia  costali- 
sente  usata  a  tale  scopo,  nà  coma  possa  esser  così  esclusivamente  consacrat* 
esso  cbe  non  possa  mai  impiegarsi  nei  pagamenti  nazionali,  nà  come  od* 
antità  determinata  di  metallo  possa  essere  sottratta  permanentemente  alla  ei^ 
lazione  col  solo  intento  dei  pagamenti  esteri  >.  MÀcLAasH,  ).  e  2854.  Lo 
«so  FuLLARTON  (Ryulalion  of  Currencies,  Load.  ISU,  li  eseg.J  dimostrai* 
latenza  dei  depositi  disponibili,  ma  non  ne  spiega  la  cagione. 
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Ma  i  depositi  disponibili  accrescono  anche  per  altro  modo  l'io- 
flnenza  limitatrice  della  accumolazìone  esercitata  dalla  merce- 
luoneta.  Infatti,  dati  i  depositi  disponibili,  un  paese  che  accresce 
la  sua  domanda  dei  prodotti  di  un  altro  e  deve  esportar?!  mo- 
nata,  non  dimioaisce  necessariamente  la  propria  circolazione,  ma 
pn6  ridurre  soltanto  le  proprie  rìaerre.  Ma  il  paese,  che  importò 
l'oro,  e  che  pore  dee  realizzarlo,  non  può  impiegarlo  a  richiesta 
delle  merci  dell'altra  nazione,  appunto  perchè  la  esportazione  di 
moneta  da  questa  implica  che  le  sue  merci,  ai  prezzi  attuali,  non 
postano  essere  esportate  in  quantità  maggiore.  Quindi  l'oro  im- 
portato nel  paese,  che  ha  bilancia  favorevole,  si  impiegherà  alla 
richiesta  de'  suoi  propri  prodotti,  cioè  si  riverserà  nella  circola- 
zione nazionale,  accrescendo  i  prezzi  ;  e  questo  deflusso  di  moneta 
pros^oirà  fino  al  momento  ia  cui  il  rapporto  fra  i  saggi  dei  prezzi 
nei  dae  paesi  corrisponda  al  nnovo  valore  intemazionale,  che  deve 
I  lofi  nitìT  amen  te  fissarsi.  Ora  appunto  perchè  questo  deflusso  di  mo- 
neta non  scema  la  circolazione  ed  i  prezzi  del  paese,  che  accresce 
la  domanda  di  prodotti  esteri,  cosi  la  quantità  di  moneta,  che 
deve  defluire  all'altro  prima  che  si  stabilisca  il  valore  definitivo, 
deve  essere  maggiore  di  ciò  che  sarebbe,  se  la  esportazione  di  mo- 
neta riducesse  la  quantità  di  moneta  circolante  nel  paese,  che  ha 
la  tnlancia  sfavorevole.  Infatti  è  evidente  che  se  deve  esistere  un 
dato  rapporto  fra  i  saggi  dei  prezzi  di  due  paesi  A  e  B,  quanto 
maggiore  è  il  saggio  dei  prezzi  in  A,  tanto  esso  dev'essere  mag- 
giore in  B  e  viceversa,  e  che  per  ciò  tutto  quello  che  mantiene  ele- 
vato il  sa^io  dei  prezzi  in  A  lo  mantiene  pure  elevato  in  B.  Dun- 
que i  depositi  disponibili,  impedendo  la  diminuzione  dei  prezzi  in  A, 
malgrado  la  esportazione  dell'oro,  fanno  che  il  sag^o  dei  prezzi 
in  B,  necessario  a  stabilire  il  rapporto  definitivo  fra  i  prezzi  dei 
dae  paesi,  sia  di  tanto  maggiore,  quindi  maggiore  la  quantità  di 
moneta,  che  deve  defluire  da  A  a  B.  Ora  quanto  maggiore  è  la 
quantità  di  moneta  che  deve  affluire  al  paese,  la  domanda  de' 
coi  prodotti  ai  accresce,  tanto  maggiore  è  la  quantità  di  lavoro, 
che  esso  sterilizza  nella  produzione  della  inerce  incapitalizzabile, 
quindi  tanto  maggiore  il  freno,  che  vi  limita  l'accumulazione.  — 
ijuindi  i  depositi  disponibili  rendono  potenziata  l'influenza  di  una 
bilancia  favorevole  ad  accrescere  il  freno  della  accumulazione 
nei  paesi  appunto,  ove  esso  è  maggiormente  richiesto.  Tale,  al- 
meno ò  il  processo  dei  fenomeni  quando  i  depositi  disponìbili  ah- 
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quantità  di  moneta  circolante.  La  quantità  della  moneta  circo- 
lante diviene  per  tal  modo  una  funzione  del  saggio  del  profitto, 
o  del  rapporto  fra  capitale  e  lavoro.  Di  qui  la  necessità  dì  una 
pia  pronta  e  pia  frequente  azione  dei  depositi  disponibili  o  del 
credito,  per  le  più  frequenti  eapanàoni  e  contrazioni  della  moneta 
circolante. 

Una  influenza  ancor  più  notevole  del  secondo  elemento  del  va- 
lore, è  che  ad  ogni  alterazione  del  saggio  del  profitto  si  muta 
diversamente  la  quantità  di  lavoro  complesso  contenuta  nei  pro- 
dotti e  nella  moneta  e  perciò  il  prezzo  dei  prodotti  viene  a  mu- 
tare in  diversa  misura.  Il  prezzo  dei  prodotti  ottenuti  con  una 
proporzione  di  capitale  tecnico  minore  dì  quella  contenuta  nella 
moneta  muta  in  ragion  inversa,  quello  dei  prodotti  ottenuti  con 
una  proporzione  di  capitale  tecnico  maggiore  che  la  moneta  mata 
in  ragion  diretta  della  alterazione  nel  eaggio  del  profitto;  onde 
ogni  diminuzione  del  saggio  del  profitto  incarisce  i  primi  prodotti 
e  deprezza  i  secondi  (1).  Di  questo  fenomeno  l'Inghilterra  porge 
notevolissimi  esempj.  Ivi  dal  1799  al  1801  si  ebbe  nna  cospicua 
elevazione  nel  costo  di  lavoro,  cagionata  in  parte  dall'incarimento 
dei  viveri,  in  parte  dalla  scemata  ofierta  dì  Javoro,  dovota  alla 
guerra.  Ora  questa  elevazione  del  costo  di  lavoro  doveva,  se- 
condo le  cose  da  noi  esposte,  scemare  il  valor  monetario  de'  pro- 
dotti ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico,  cioè 
dei  prodotti  manufatti.  Ma  ì  manufatti  costituivano  per  eccellenza 
la  merce  di  esportazione,  che  l' Inghilterra  scambiava  contro  i 
prodotti  transatlantici.  E  poiché  la  domanda  estera  dei  mann&tti 
inglesi  cresceva  pììi  che  proporzionalmente  al  loro  deprezzamento, 
così  il  loro  valore  scemava  di  fronte  ai  prodotti  esteri  in  nna 
ragione  minore  che  di  fronte  alla  moneta  ;  11  che  aveva  per  ne- 
cessaria conseguenza  che  il  valor  monetario  dei  prodotti  importati 
in  Inghilterra  scemasse.  Quindi  è  tosto  spiegato  il  grande  e 
generale  deprezzamento,  c'he  si  avverò,  durante  l'accennato  perìodo, 
nel  prezzo  de'  prodotti  transatlantici  (2).  —  La  stessa  cagione, 
come  lo  stesso  processo ,  spiega  la  notevole  diminuzione  dei 
prezzi  avvenuta  nel  mercato  di  Londra  negli  ultimi  tempi.  Ai 
nostri  giorni,   avverte   Arturo   Crump,    si  è  compiuta   nell'  io- 


(1)  Ramsay,  1.  e,  69,  comprende  perfettamente  questo  punto, 

(2)  TooKE,  GeschiehU  und  Bestimmung  der  Preise,  Dresden,  1859, 1;  llO-ll- 
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sima  (I).  Ma  pur  lasciando  che  noa  v'ha  aleno  prodotto,  che 
presenti  un  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  laroro  eguale  a  quello, 
che  la  moneta  presenta,  poiché  quel  rapporto  è  diverso  perda- 
scnn  prodotto,  è  evidente  che  l'osservazione  di  Ricardo  sareblw 
vera  soltanto,  se  la  moneta  dovesse  misurare  la  quantità  di  la- 
voro reale  contenuta  nei  prodotti.  Ma  poiché  la  moneta  deve 
mìsnrare  il  loro  valore,  cioè  la  quantità  di  lavoro  complesso  in 
essi  contenuta,  così  essa  deve  pure  riflettere  tutte  le  mutazioni 
nel  valor  dei  prodotti,  che  son  dovute  alla  mutazione  del  sa^o 
del  profitto.  Ora  queste  mutazioni  Don  si'  riflettono  mai  nel  valore 
monetario,  quando  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  il  lavoro 
sta  eguale  nella  moneta  e  nel  prodotto,  di  cui  si  determina  il 
prezzo;  onde  una  moneta  così  costituita  non  pub  mai  formare 
una  esatta  misura  del  valore.  Esatta  misura  del  valore  non  pò- 
trebb'essere  che  un  prodotto,  di  cui  il  costo  ed  il  valore  rima- 
aesse  intatto  da  una  alterazione  nel  saggio  del  profitto,  e  tale 
potrebb'essere  la  moneta-merce,  quando  nella  sua  produzione  non 
intervenisse  capitele  tecnico  ;  ma  poiché  nella  monete-merce  il 
capitale  tecnico  interviene,  così  essa  non  soddisfa  mai  alle  condi- 
zioni di  una  esatte  misura  del  valore.  Inoltre,  ove  pure  la  moneta 
non  contenga  capitale  tecnico,  essa  non  può  essere  esatte  misura 
del  valore  ;  poiché  una  alterazione  nel  costo  di  produzione  della 
monete,  alterando  il  saggio  del  profitto,  altera  il  costo  dei  prodotti; 
e  perciò  il  prezzo,  che  viene  a  formarsi,  non  esprìme  più  esat- 
tamente né  l'alterazione  del  costo  dei  prodotti,  né  quella  del  costò 
della  moneta.  —  Ai  requisiti  di  una  misura  del  valore  non  soddisfo 
nemmeno  un  assegno  convertibile  in  metello  o  in  una  merce  qnal- 
Siam,  poiché  ogni  alterazione  nel  saggio  del  profitto  mute  il  valore 
di  queste  merce  e  della  carte,  che  la  rappresenta.  Dato  il  secondo 
elemento  del  valore,  esatta  misura  del  valore  pub  essere  soltanto 
l'equivaleute  gratuito  convertibile  in  lavoro;  poiché  il  lavoro,  di 
cui  esso  é  il  rappreeentente  e  ne'  cui  prodotti  é  convertìbile,  ri- 
mane intatto  da  aoa  alterazione  net  saggio  del  profitto,  la  quale 
pub  mutare  bensì  la  quantità  di  lavoro,  a  cui  un  prodotto  equivale. 


(1)  RiCABBO,  1-  e,  29.  Malthus  avvertiva  gib  a  questo  propoaito:  «  Onesta 
concessione  è  immensa,  ed  implica  di  necessità  la  completa  ed  assoluta  con- 
fessione della  inutilità  di  qaesla  misura.  Gli  ì  come  se  si  proponesse  ima  mi- 
aura  di  lunghezza,  che  non  potesse  adattarsi  che  agli  oggetti  formati  delle  me- 
déaime  sostanze,  dì  cui  essa  à  costituita»,  prineipii  di  Economia  poMteo, 218. 
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non  però  la  natura  stessa  di  na  certo  numero  d'ore  di  lavoi 
sue  dimensioni,  o  la  sua  entità.  Ebbene  è  qui  appunto  che  s 
Difesta  la  bizzarra  influenza  del  profitto;  poiché  nell'atto  s 
io  cui  il  profitto  fo  dell'equivalente  gratuito  la  sola  esatta  n: 
del  valore  ed  esclude  la  moneta  costosa  dalla  possibilità  di 
piere  questa  funzione  —  esso,  per  la  necessità  stessa  delli 
persistenza,  esclude  l'equivalente  gratuito  ed  impone  la  m 
costosa  come  equivalente  generale  degli  scambi  ;  il  che  vuol 
«he  il  profitto  esclude  la  possibilità  economica  di  una  esatta  a 
del  valore. 

Certamente  potrebbe  osservare  che  per  tale  riguardo  il  sei 
elemento  del  valore  non  fa  che  introdurre  una  nuova  cau 
varìaiione  nel  costo  e  nel  valore  della  moneta  ;  e  che  se  I 
oeta  funziona  con  sufficiente  esattezza  quale  mùura  del  vi 
malgrado  la  variabilità  del  suo  costo,  non  pub  questa  azioi 
secondo  elemento  del  valore  detronizzare  la  moneta  dalle 
funzione  misnratrìce.  Ma  questa  osservazione  è  al  tutto  ine 
Infatti  la  variabilità  nel  costo  di  un  prodotto  non  toglie  chi 
possa  misurare  il  valore  degli  altri  prodotti,  purché  le  alter 
del  suo  costo  non  influiscano  per  nulla  sul  costo  delle  altre  u 
poiché,  dati  doe  prodotti,  se  il  costo  dell'uno  rimane  coi 
quando  quello  dell'altro  varia,  la  variazione  del  valore  fra 
prodotti  esprime  sempre  esattamente  la  variazione  del  cos 
quel  prodotto  che  ha  variato.  Ma  poiché  la  mutazione  stesi 
costo  della  moneta,  se  dovuta  ad  una  mutazione  del  sagg 
profitto,  si  accompagna,  se  ad  una  alterazione  nelle  condizi 
produzione  della  moneta  stessa,  produce  una  mutazione  d 
nel  costo  di  tutte  le  altre  merci  —  è  evidente  che  i  nuovi 
che  ne  risultano  non  rappresentano  più  né  le  mutazioni  del 
della  moneta,  né  quelle  del  costo  dei  prodotti,  ma  si  rann 
in  parte  a  ca^^oni  intrinseche  alla  moneta,  in  parte  a  cagi< 
trìuseche  alle  merci.  Onde  se  il  Messedaglia  (1)  afi'erma  n( 
tern  inferire  in  via  assolata  e  per  ogni  caso  che  riesca  impo 
la  discriminazione  delle  cause  di  varìazione  nei  prezzi, 
cause  monetane  da  una  parte  e  le  industriali  o  commerci! 
l'altra,  —  vediamo  ora  come  il  secondo  elemento  del  vali 
cui  quel  valente  scrittore  non  tenne  conto)  rinn^hì  tale  af 

(1)  L.  e,  VII,  iiMT,  49. 
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rendendo  apponto  impossibile  di  attrìbaire  a  cagioni  in- 
;he  alla  moneta  od  ai  prodotti  la  matazione  generale  dei 
,  Ora  ci6  posto,  l'alterazioae  nel  nome  monetario  delle  merci 

più  criterio,  alla  cui  etregaa  possa  giudicarsi  l'alterazione 
ilor  dei  prodotti,  o  della  moneta,  la  qaale  potrebbe  esaere 
Esata  soltanto  commisurando  i  prodotti  e  la  moneta  nel  la- 
»>mplesso,  ossia  detronizzando  la  moneta  dalla  sna  fnnxione 
lura  del  valore. 

risultato  eridente  di  questa  influenza  del  secondo  elemento 
ilore  è  la  impossibilità  della  moneta  di  conto,  vagheggiata 
alche  economista  (1)  come  stromento  efficace  alla  misora 
itori.  Questa  moneta,  il  cui  valore  sarebbe  invariato  per 
)  variasse  il  costo  di  produzione  dei  metalli  preziosi,  si 
abbe  modificando  ad  ogni  variazione  nel  costo  dei  metalli 
si  il  rapporto  della  unità  ponderale  del  metallo  nella  mo- 
li conto,  ossia  accrescendo  proporzionalmente  la  quantità 
itallo  contenuto  nella  moneta  quando  esso  deprezzasse,  e  sce- 
lta quando  s'accrescesse  in  valore.  Così  il  nome  monetario  dei 
ti  rimarrebbe  invariato  finché  non  mutassero  le  loro  con- 
1  di  produzione,  e  sarebbe  assicurato  alla  misura  del  valore 
iffieace  sussidio,  che  porge  alla  misura  del  tempo  il  giorno 
le  e  la  ricerca  dei  coefficienti  di  dilatazione  alle  miaure  di 
izza.  Orbene  il  secondo  elemento  del  valore  rende  la  mo- 
li conto  impossibile;  ed  infatti  siccome  la  mutazione  nel 
dei  metalli  preziosi  mutando  il  saggio  del  profitto,  de- 
la  una  alterazione  contemporanea  nel  costo  dei  prodotti , 
9r  quanto  si  muti  la  compo»zione  metallica  della  moneta, 
do  da  mantenere  invarìato  il  suo  costo,  essa  equivale  ne- 
iamente  ad  una  quantità  diversa  che  prima  di  tutti  gii  altri 
ti  (2).  Quindi  l'intento  pratico  della  moneta  di  conto,  che 

edi  per  ea.  Couanot,  I.  e,  IST.  Le  osservazioni  scienti  valgono  anche 
a  coloro  (cfr.  Jbtons  I.  c.269),  i  qaali  vorrebbero  che  ad  ogni  &lten- 
ì\  costo  dei  metalli  preziosi  si  mutasse  in  corrispondenza  l'ammoatare 
■io  dei  debiti,  degli  stipendi  ecc. 
MÌ  per  ea.  ae 

I  giorni  di  lavoro  producono  100  oncie  oro  =•  100  Lire, 
'  giorni  di  lavoro  +  capitale  tecnico  contenente  100  giorni  di  lavoro  prò- 
100  misure  tela, 

'  giorni  di  lavoro  +  capitale  tecnico  contenente  200  giorni  di  lavoro 
no  100  misure  panno; 
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è  dì  mantenere  costante  il  potere  d'acquisto  della  moneta,  per 
quanto  Tarìi  il  costo  dei  metalli  preziosi,  si  trora  deluso  dalla 
influenza  che  l'alteraifioDe  stessa  di  quel  costo,  mutando  il  saggio 
del  profitto,  esercita  a  mutare  dirersamente  il  valore  dei  diversi 
prodotti. 

Dunque  ogni  alterazione  nel  saggio  del  profitto  genera  una 
mutazione  generale  e  non  proporzionale  dei  prezzi,  e  per  ciò  una 
mutazione  nel  costo  di  produzione  della  moneta ,  modificando  il 
saggio  del  profitto,  determina  una  mutazione  non  proporzionale  dei 
prezzi  de'  prodotti  (1).  Ora  questa  conclusione  ci  guida  a  dare  la 
spi^azione  di  un  fatto,  dì  cui  si  preoccupò  il  grande  Kicardo,  e  di 
cui  esso  diede  una  spiegazione  stranamente  fallace.  Si  era  osservato 
che  nel  perìodo  del  corso  forzato  in  Inghilterra  i  prezzi  dei  pro- 
dotti non  si  erano  tutti  accresciuti  in  uno  atesso  rapporto,  e  se 
n'era  dedotto  che  questa  elevazione  dei  prezzi  non  poteva  attri- 
bair^  ad  un  aumento  della  quantità  di  carta  moneta,  ma  doveva 
ascriversi  a  cagioni  intrinseche  de'  prodotti,  ì  cui  prezzi  s'erano 
disugualmente  accresciuti  (2).  Ma  Ricardo  opponeva  a  questa 
asserzione  un  «  importante  e  prima  non  sospettato  principio  >, 
per  cui  una  alterazione  nel  valore  del  medio  circolante ,  in  un 


e  se  il  Mg^o  del  profitto  è  10  ^/g,  ai  aTTanno  i  prezzi  100  miaure  tela  =  110  L., 
100  misnre  panno  =:  120  L.  Se  ora  100  giorni  di  lavoro  producono  200  oncie 
oro,  mentre  il  «aggio  del  profitto  sale  a  20  °/g ,  sarà  :  100  misure  tela  ^=  240 
oneie  oro,  100  misure  panno  ;=  280  oncie  aro.  Che  se,  a  conservare  invariato  il 
cesto  della  moneta,  poniamo  200  oncie  oro  ^=  100  Lire,  avremo  i  prezzi  100 
misure  tela  =  120  lire,  100  misure  panno  ^=  140  Lire,  ossia  dei  prezzi  diversi 
dei  jM^cedenti. 

(1)  L'affemia/ione  di  A.  Smith,  ripetuta  da  quasi  tutti  gli  economisti,  cKe 
r  alterazione  nel  valore  della  moneta  determina  una  mutazione  uniforme  nel 
prezzo  de'  prodotti,  è  dunque  inesatta. 

(2)  Lo  stesso  fenomeno  m  notò  fra  il  18S4  e  il  1825.  «  Mentre,  scrive  Tooke, 
i  preoi  di  tutte  le  merci,  che  erano  rincarìte  tra  il  finire  del  1824  e  ì  primi 
tre  0  quattro  meu  del  1825  da  30  a  50  e  in  alcuni  casi  a  100  o/o-  erano  sce- 
mati negli  ultimi  tre  mesi  del  1825  a  o  sotto  il  livello  da  cui  erano  saliti,  i 
prozi  del  grano  e  della  carne  variarono  assai  poco  >.  (Qesehiehte  und  Bes- 
thunung  der  Prtise,  I,  88.  108,  8cc).  In  ciò  Paknell  (Obsertiatìons  on 
paper  rruyney,  banhing  and  overtradtng  Lond.,  1835,59)  legge  la  dimostra- 
zuBw  dd  Culto  che  la  circolazione  non  era  deprezzata.  — 11  fenomeno  analogo 
si  avverti  fra  noi  nel  perìodo  del  corso  forzoso.  Rouanelli,  Relatione  sulla 
"Tcofuione  cartacea,  1S75, 1,  297,  299.  MBSsenAOLU,  Arch.  di  Si.,  VII,  3-4,  73. 
Agli  Stati  Uniti,  nel  1864, 12  qualità  di  merci  nazionali  erano  incarite  del  148  "/^ 
^  di  menù  estere  del  161,  7  di  merci  del  Sud  del  353  Vv  Roschir,  III,  251. 
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D  cui  si  abbiano  imposte  dirette,  deve  mutare  diversament» 
r  monetario  delle  merci,  nelle  qnali  il  capitale  fisso  ed  it 
nte  interrengono  in  un  diverso  rapporto.  Infatti,  dice  6i- 

r  imposta  generale  sni  profitti  muta  il  valor  relativo  de' 
i  ottenntt  con  diverso  rapporto  di  capitale  tecnico  e  lavoro; 
I  un'imposta  proporzionale  su  tutti  i  profitti,  tranne  quello 
idnttore  di  moneta,  deve  accrescere  non  proporzioDalmente 
r  monetario  di  qnei  prodotti;  ma  (secondo  Ricardo)  odi 
i  che  colpisca  tutti  ì  prodotti  tranne  la  moneta  equivale 
amento  ne'  suoi  risaltati  ad  ona  diminuzione  nel  valore 
Qoneta;  e  per  ciò  quella  diminuzione  deve  accrescere  dod 
EÌonalmente,  come,  per  converso,  la  elevazione  del  valore 
aoneta  deve  scemare  non  proporzionalmente  il  valor  no- 
I  delle  merci,  nelle  quali  il  capitale  tecnico  ed  il  lavoro 
ingono  in  una  diversa  proporzione  (1). 

dopo  le  considerazioni  avolte  nella  precedente   parte  di 

capitolo,  non  è  d'uopo  di  molto  soggiungere  a  dimostrare 
e  di  questa  spiegazione,  la  quale  pecca  evidentemente  nella 
smessa.  Infatti  noi  vedemmo  cbe  un'  imposta  generale  sai 
,  appunto  percbè  non  modifica  la  quantità  di  lavoro  com- 

a  cui  si  riducono  i  prodotti,  lascia  invariato  it  loro  valor 

0.  Un'  imposta  proporzionale  su  tutti  i  profitti,  tranne 
del  produttore  di  moneta,  lascia  del  pari  invariata  la 
t&  di  lavoro  complesso,  a  cui  si  riducono  i  singoli  prodotti, 
i  scema  quella,  a  cui  si  nduce  la  moneta,  merce  esente 
iposta.  Dunque  il  valor  relativo  fra  i  prodotti  deve  restare 
ito,  ossia  il  valore  dei  prodotti  in  moneta  deve  mutare 
zionalmente.  Ma  pur  consentendo  nella  premessa  di  Bi- 
che un'imposta  sui  profitti  muti  il  valor  relativo  dei  prò* 

Ricardo  è  ancora  in  errore.  Infatti  è  vero  che  se  l'imposta 
}fltti  produce  una  mutazione  nel  valor  relativo  dei  prodotti, 
iuta  diversamente  il  loro  prezzo  ;  ma  una  alterazione  Qsl 
iella  moneta  non  muta  per  sé  stessa  il  valor  relativo  dei 
ti  e  quindi  deve  mutare  proporzionalmente  il  loro  valor 
Eirio.  —  Se  il  costo  di  produzione  della  moneta  scema,  il 

icABDO,  I.  c. ,  134.  RoscHEB,  Finansufissensckaft,  Stuttgart,  1886,174; 
'alck  Eritisches  Ruckblik  auf  die  Lehre  non  der   Uebenodhtmg  der 

1,  .Dorpat,  1882,  6&66,  trovano  perfettamente  giusta  questa  dimosti»- 
i  Ri  cardo. 
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valor  monetario  de'  prodotti  deve  crescere  proporzionali 
il  costo  della  .  moneta  si  eleva,  il  valor  monetario  de' 
scemerà  proporzionalmente;  ma  in  ogni  caso  l'alterai 
valor  monetario  de'  prodotti  dev'essere  proporzionale  ; 
cade  l'asserzione  di  Ricardo,  che  il  deprezzamento  o  l'ine 
della  moneta  accresca  o  scemi,  in  ragione  non  propori 
prezzi  delle  varie  merci  (1). 

Se  però  la  spiegazione  rìcardiana  del  fenomeno,  di  e 
scorre,  è  completamente  infondata,  non  è  men  vero  cfa 
versa  elevazione  dei  prezzi  de'  prodotti  in  seguito  ad  u: 
zamento  della  moneta  ha  da  lungo  tempo  colpito  gli  ei 
e  richiede  oggi  ancora  una  spiegazione  ;  dacchà  altre  sp 
di  economisti  contemporanei  o  posteriori  a  Ricardo  riesc 
a  dar  ragione  di  un  divario  temporaneo  nelle  alterai 
prezzi  delle  merci  (2),  ma  rimangono  impotenti  di  i 
fatto  di  nna  divergenza  permanente  nelle  alterazioni  <t< 
successive  ad  nna  mutazione  di  valore  del  medio  circolant 
U  vera  spiegazione  di  questo  fenomeno  discende  invece  i> 


(1)  NoQ  vi  ha  che  un  solo  caso,  in  cui  l'esistenza  delle  imposte 
una  alterazione  del  valore  della  moneta  alteri  diversameate  il  praz 
doUL  Se  in  un  paese  vi  sono  alcuni  prodotti  non  tassati,  ed  altri  ce 
posta,  e  questa  è  stabilita  in  ona  quantità  fissa  di  monete ,  un  depi 
della  moneta  eleva  il  prezzo  dei  prodotti  tassati  meno  che  proporz 
al  prezzo  degli  altri ,  poiché  i  produttori  dei  primi  hanno  uu 
dale  nella  diminuzione  del  valor  reale  dell'imposta.  —  Questo  < 
da  Wb8t,   Price  of  com  and  viagea  of  labour,  Lond.,  1826,  119^. 

(2)  Goei  Bartoh  {Inquiry  into  the  causes  of  the  progressive  dt 
of  agriculturai  labour,  Lond.,  18^,  56)  osserva  che  un  aumento 
portazione  dì  moneta  non  accresce  immediatamente  tutti  i  prezzi 
importatore,  ma  eleva  da  prima  i  prezzi  dei  prodotti  di  eapottaziono 
tamente  n  diffonde  pei  canali  della  circolazione.  Tale  à  pure  l'avviso  < 
{Saggi  di  Economia  politica,  330)  il  quale  avverta  che  i  prodotti  i  q 
rìncaiìscoDo  nel  paese  importatiwe  di  moneta,  sono  le  merci  di  con 
classi  impiegate  nelle  miniere ,  e  che  la  quantità  accresciuta  di  cu 
nata  dai  produttori  di  quelle  merci,  impiegata  da  essi  a  domanda  t 
di  prodotti,  eleva  ì  salali  in  moneta.  L'elevazione  dei  Balari  in  mone 
poi  necessaria  nna  elevazione  anche  nel  prezzo  di  quei  prodotti , 
crebtie  la  domanda,  ciò  che  si  otterrà  mediante  una  diminuzione  <: 
Co«ì  n  avrà  per  ultimo  una  elevazione  generale  dei  prezzi.  Vedi  anch« 
The  priiìeiples  atid  pracCical  operatton  of  sir  R.  Peel's  Act  of  18 
1858,  32,  e  Jetons,  A  serious  fall  in  the  value  of  gold,  nelle  Inv 
in  eurrencg  ecc.  Lond.  1884,  47-55. 
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dalla  nostra  analisi  del  valore.  Se  infatti  l'aumento  nella  quan- 
tità di  carta  moneta  non  eleva  in  proporzione  il  salario  nomi- 
nale, se  quindi  mutano  il  salario  proporzionale  ed  il  saggio  del 
profitto,  il  valore  dei  singoli  prodotti  mota  diversamente  in  ra- 
gione del  diverso  rapporto  in  coi  il  capitale  tecnico  è  in  essi  con- 
tenuto, quindi  il  valor  monetario  delie  varie  merci  viene  a 
mutare  in  una  misura  diversa.  —  Ora  Tooke  e  le  relazioni  par- 
lamentari dell'epoca  del  corso  forzato  in  Inghilterra  ci  insegnano 
appunto  come  si  notassero  in  questo  periodo  le  mag^ori  oscilla- 
zioni non  solo  nei  salari  nominali,  ma  nelle  mercedi  reali,  che 
mutarono  col  variare  del  valore  della  moneta  ;  il  che  bastava  a 
determinare  una  diversa  alterazione  nel  valor  monetario  de'  di- 
versi prodotti. 

Passando  'ora  ad  esaminare  le  influenze,  che  esercita  il  secondo 
elemento  del  valore  sulla  moneta  come  merce  importata,  avver 
tiamo  due  relazioni  inverse  fra  le  mutazioni  del  saggio  del  pro- 
fitto ed  il  valore  della  moneta.  —  La  diminuzione  del  sa^o  del 
profitto  in  un  paese,  scema  (come  vedemmo)  il  valore  intemazio- 
nale de'  suoi  prodotti  ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale 
tecnico.  Ora  questo  fatto,  come  ogni  diminuzione  del  valore  in- 
ternazionale dei  prodotti  di  un  paese,  necessita  un  iDcarìmento 
della  moneta  in  esso  circolante ,  incarìmento  che  pub  otte- 
nersi soltanto  mercè  una  esportazione  di  moneta  ;  quindi  muta  il 
valore  e  la  distribuzione  internazionale  dei  metalli  preziosi.  — 
Ma  più  importante  ;è  l'inflaenza  inversa,  per  cui  ogni  modifica- 
zione della  ragion  di  scambio  internazionale  e  della  distri- 
buzione internazionale  dei  metalli  preziosi  muta  il  saggio  del 
profitto,  quindi  il  valore  relativo  dei  prodotti,  quindi  modiOea 
diversamente  il  loro  valore  monetano.  Infatti  anzitutto  uni 
bilancia  sfavorevole  determina,  come  è  noto,  una  elevazione 
del  saggio  dello  sconto,  la  quale  a  sua  volta  influisce,  se  non 
immediatamente,  sul  saggio  dell'interesse  (1).  Ora  appunto  per 
effetto  del  secondo  elemento  del  valore  l'elevazione  del  sa^o 
dell'interesse  pn6  modificare  il  valor  relativo  dei  prodotti  ed  il 
loro  valor  monetario.  Certamente  1'  elevazione   nel   saggio  del- 


(1)  Nbbbnius,  Der  ofentlicke  Credit,  2.  Ed.  Karlsruhe,  1829,  80.  Sulla  im- 
possibilità  di  una  divei^enza  pennaneate  fra  il  saggio  dello  sconto  e  dell'inte- 
resse, si  vegga  Db  Viti,  Moneta  e  prezzi.  Città  di  Castello,  1884, 95  e  seg- 
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L'ÌDtere636  pub  conciliarsi  con  nn  saggio  di  profitto 
rìdncendosi  ad  nna  diminozione  del  compenso  dell'ii 
e  poiché  è  il  saggio  del  profitto  quello  che  il  capita 
ditore  ag^nnge  al  ralor  del  prodotto  in  ragione 
tecnico  investito .  cosi  il  valore  relativo  dei  prodoti 
queste  condizioni  invariato.  Ma  se  l'imprenditore  v 
del  scemato  compenso  con  nna  depressione  del  salai 
del  profitto  si  eleva  e  l'elevazione  nel  saggio  dell' 
per  nUimo  ana  influenza  a  modificare  il  valore  de' 
Senza  dobbio  potrà  osservarsi  che  l'elevazione  del  sagi 
ressa  non  è  che  temporanea  e  deve  cessare  colla 
vorevole  che  l'ha  cagionata;  ma  quando  l'elevazion 
dell'interesse  produsse  una  elevazione  del  sag^o 
mercè  nna  depressione  del  salario,  questa  diminuziou 
corrente  può  irrigidirsi  nella  mercede  normale  e 
permanente  la  modificazione  nel  saggio  del  profitb 
valor  relativo  de'  prodotti.  —  D'altra  parte  oaservand 
di  Dna  bilancia  favorevole,  troviamo  che  la  dimi 
saggio  dello  sconto,  che  ne  6  il  risultato  immediato, 
dal  pari  permanente,  non  già  perchè  determini  una 
□el  profitto  a  vantaggio  del  salario,  ma  perchè  del 
trasformazione  di  ricchezza  improduttiva  in  capitali 
p.  es.,  la  scoperta  di  naove  miniere  più  produttive 
corrente  di  metalli  preziosi  si  riversi  sopra  un  paese, 
cogliendosi  prima  negli  scrigni  delle  banche,  le  costrii 
sare  il  saggio  dello  sconto  per  accrescere  le  loro  emiM 
queste  nuove  emissioni,  fatte  a  scopo  di  prestiti,  hanU' 
immediato  di  elevare  tatti  i  prezzi,  scemando  il  potè 
di  tutti  i  detentori  di  moneta;  cosicché  una  parte  del 
che  prima  era  conseguita  dai  consumatori  improdutti 
lisce  ora  ai  mutuatari  dei  biglietti  di  banca  nuovam 
che  li  impi^heranno  produttivamente.  Quindi  le  nu< 
accrescono  io  questo  caso  il  capitale  del  paese,  il  che 
mare  permanentemente  il  saggio  del  profitto  e  con 
il  valore  relativo  dei  prodotti  (2). 

(1)  MxssBDAOLU,  I.  e.  VII,  n,  24.5,'riconoaoe  del  pari  che  l 
saggio  delio  sconto,  benché  non  determini  sempre  variazioni  coni 
deU1nta«Me,  modifica  i  prezzi  delle  derrate.  Cantra  Maclaabk 

(2)  Vedi  St.  MiLL,  Prineipti,  I,  189, 
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Ma  par  prescindendo  da  ogni  alterazione  nel  saggio  dell'iato- 
resse»  le  routazioDÌ  del  valore  internazionale  agiscono  a  mutare 
il  valor  relativo  dei  prodotti  ed  a  matare  diTeraamenta  il  loro 
valore  monetario.  —  Infatti  poiché  tutte  le  alterazioni  della  do- 
manda internazionale  motano  la  distribozione  intemazionale  dei 
metalli  preziosi  e  il  valore  nazionale  della  moneta  ;  e  poiché  <^dì 
alterazione  nel  valore  della  moneta  può  modiSeare  il  sa^o  del 
profitto;  cosi  ogni  alterazione  nella  domanda  internanonale  e 
nella  corrente,  secondo  cui  sì  distribuiscono  i  metalli  preziosi  nel 
mondo  commerciale,  determina  o  pub  determinare  nna  matanone 
nel  valore  relativo  dei  prodotti.  Il  sistema  tutto  dei  valori  acquista 
cosi,  per  effetto  del  secondo  elemento  del  valore,  una  sensibiliti 
estrema  ed  é  esposto  a  trasalire  in  ogni  sua  parte»  appena  si  a?- 
veri  una  fra  le  innumerevoli  cagioni,  che  influiscono  a  modificare 
l'equazione  della  domanda  fra  nazione  e  nazione. 

Venendo  per  ultimo  a  trattare  della  influenza  del  secondo 
elemento  del  valore  sul  valore  fra  la  moneta  e  ii  metallo,  tro- 
viamo anzitutto  come  esso  renda  variabile  questo  valore  in  fon- 
zione  del  saggio  del  profitto,  ma  specialmente  poi  come  esso  sol- 
tanto porga  la  chiave  a  spiegare  fenomeni,  che  per  la  scieoia 
economica  sono  ancora  insolubili.  Primo  fra  questi  è  la  dìve^ 
genza  permanente  fra  il  disaggio  della  moneta  erosa  e  la  dimi- 
anzione  della  sua  entità  metallica,  come  pare  fra  il  suo  disaggio 
(rispetto  al  metallo)  e  la  sua  diminuzione  di  valore  di  fronte  ai 
prodotti.  Un  memorabile  esempio  di  questi  fenomeni  si  ebbe, 
come  è  noto,  in  Inghilterra  all'epoca  di  Guglielmo  III;  quando 
il  valore  della  moneta  d'argento ,  in  metallo-argento ,  scemò 
meno  che  proporzionalmente  alla  sua  emissione,  e  alla  sua  dimi- 
nuzione di  valore  rispetto  ai  prodotti,  mentre  né  il  metallo  di 
argento  di  fronte  alla  moneta  d'oro,  né  il  metallo  d'oro  di  fronte 
alla  moneta  d'argento  avevano  un  valore  adegnato  alla  entiti 
metallica  delle  monete  rispettive;  e  la  moneta  d'oro,  falsificata 
come  quella  d'argento,  aveva  in  rapporto  a  questa  un  valore 
minore  di  quello,  che  aveva  nello  stato  perfetto  della  loro  com- 
posizione metallica  (1). 


(1)  BarboD,  nel  Buo  Bcritto  già  citato,  insiste  sulla  divergenza  del  cono  iv 
cambj  fra  l' Inghilterra  e  l'Olanda  dal  rapporto  del  conteaato  netallìao  dalli 
moneta  delle  due  nasoni,  e  ne  trae  armento  alla  sua  dottrina,  che  il  valere 
della  moneta  non  à  dato  dalla  <]uaDtità  del  metallo,  ma  dalla  volontà  del  so- 
vrano (p.  32-3). 
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La  spi^azione  di  questi  fenomeni  fa  additata  da 
io  ci6,  cbd  la  moneta  era  stata  accresciuta  in  quanti 
rapporto  meno  che  proporzionale  alla  saa  erosione,  | 
valore  della  moneta  scemava  in  ragione  minore  che  la  q 
metallo  in  essa  contenuta.  Siccome  poi  la  moneta  d'oro 
accresciuta  in  quantità  in  ana  proporzione  maggiore  che 
d'argento,  così  spiegavasi  ancora  perchè  il  valore  fra  le 
nete,  del  pari  falsificate,  venisse  a  modificarsi  a  svantaj 
moneta  d'oro.  —  Ma  questa  divergenza  fra  il  valore  ni 
il  valore  reale  della  moneta  metallica  di  fronte  al  me 
Tuta  ad  una  limitazione  artificiale  della  quantità  dell 
erosa,  doveva  essere  temporanea,  poiché  essa  stimolava  s 
tiene  fraudolenta  di  moneta  erosa  da  parte  de'  privaU  ; 
accrescendone  la  quantità,  dovea  deprimerne  il  valore, 
qaello  corrispondesse  appunto  alla  erosione  della  monet 
il  carattere  di  permanenza  del  divario  fra  il  deprezzam 
moneta  e  la  sua  erosione,  nell'  epoca  indicata,  rimai 
<  uno  dei  punti  insoluti  nella  teoria  della  moneta.  >  (Mac! 
Ma  questa  divergenza  permanente  è  invece  immediatam 
gabile,  quando  si  ammetta  che  la  erosione  della  moneti 
termini  uaa  modificazione  proporzionale  del  salario  not 
e  con  ciò  muti  il  saggio  del  profitto.  Infatti  se  si  hanno  i 
100  oncie  d'oro  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro  ;  1( 
prodotte  da  100  giorni  di  lavoro  e  da  capitale  tecnico  e 
100  giorni  di  lavoro  ;  100  misure  tela  prodotte  da  lOC 
lavoro  e  da  capitale  tecnico  contenente  50  giorni  lar< 
il  saggio  del  profitto  è  25  7o  sarà  :  100  L.  oro  =:  125  e 
100  L.  oro^  111  misure  tela.  —  Se  ora  una  erosione 
neta  t&  che  100  oncie  d'oro  siano  contenute  in  200  '. 
ma  la  elevazione  dei  salari  nominali  è  meno  che  proj 
alta  erosione,  onde  il  sa^o  del  profitto  sale  a  50  'lo, 
200  L.  oro  =  150  oncie  d'oro,  200  L.  oro  =  120  mis 
ove  si  scorge  appunto  come  la  moneta  aia  deprezzata 
al  metallo  in  una  ragione  minore  della  saa  erosione  e  ì 


(1)  Già  all'epoca  di  Enrico  VII  ed  Enrico  Vili  * 
non  corrispondeva  nella  mag^or  parte  dei  casi  alb 
SCHAjfz,  Englische  HandetspoUtìk  gegen  Ende  des  MitCelalters , 
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re  che  di  fronte  alla  tala.  Così  l'aDtica  e  per  anco  ìdsoIdU 
isafra  Locke  e  Lowndea  trovasi  fiaalmenta  risolta,  ed  ilsacondo 
into  del  valore  dà  di  questo  fenomeoo,  in  apparenza  para- 
le, una  completa  e  decisila  spiegatione  (1).  Si  avverta  come 
ondo  elemento  del  valore  abbia  qui  per  effetto  di  creare  nni 
Eione  non  più  di  una  equazione,  ma  di  una  identità  ;  poichì 
e  uno  stesso  prodotto,  una  data  quantità  di  metallo  mone- 

il  quale  quando  ha  un  dato  nome  ha  un  determinato  valore, 
i  alterato  il  suo  valore,  mentre  nulla  viene  ad  alterare  in 

o  nel  prodotto  che  ne  forma  il  controvalore,  per  ciò  solo  che 
il   suo   nome,  ossia  che,  in  luogo  di  100  Lire,  si  iotitola 
Lire.  —  È  un  bizzarro  trionfo  del  nominalismo  in  econoinia 
ca. 
talmente  la  nostra  analisi  del  valore   giunge  a  chiarire  uà 

fenomeno   misterioso,  la  divergenza  permanente  fra  il  di- 

0  della  carta  moneta  (di  fronte  al  metallo)  e  la  sua  diminu- 
<  di  valore  di  fronte  alle  merci  (2).  Infatti  una  divei^enza 
anente  fra  il  disaggio  e  la  diminuzione  di  valore  della  carta- 
ita  sembra  a  primo  tratto  impossibile,  sia  perchè  essa  è  la 
iione  dell'assioma  che  due  quantità  eguali  ad  una  terza  sono 
i  fra  loro  (dacché  una  certa  quantità  d'oro  e  una  certa 
tità  di  carta-moneta,  eguali  entrambe  in  valore  a  una  data 
tìtà  di  merci,  non  sì  equivarrebbero),  sia  perchè  essa  genera 
diatameote  le'  forze,  che  risultano  a  sopprimerla.  —  Ed  in- 
quando il  disaggio  eccede  la  diminuzione  di  valore  delU 
•moneta,  è  stimolata   l'esportazione  per  ottenere  il  metallo 

1  questo  la  carta-moneta;  e  questo  aumento  nella  offerta 
aetallo  scema  il  disaggio  della  carta  fino  ad  adegnarlo  alla 
luzione  di  valore  ;    viceversa,    quando  il  disaggio  è  minore 

diminuzione    di  valore  della  carta  moneta,   à  stimolata  la 

Si  dirà,  che  nell'Inghilterra  il  monetaggio  essendo  gratuito  fin  dal  1666, 
aò  ammettei^i,  per  l' epoca  a  cut  ai  riferisco  la  contesa  fra  Locke  e 
iea,  una  influenza  del  saggio  del  profitto  sul  valore  fra  la  moneta  e  il 
o;  ma  si  dimentica  che  la  mouete  ha  sempre  un  valore  che  supera  qa^O 
Btallo,  per  l'interesse  sul  valore  del  metallo  stesso,  corrispondente  al  pe- 
Del  i^le  esso  rimane  alla  secca.  Ora  ciò  basta  perchè  il  valore  fra  la 
a  e  il  metallo  ai  determini  in  funzione  del  sa^io  del  profitto. 
Le  considerazioni  che  seguono  potrebbero  applicarsi  al  caieo ,  ormai  af- 
potetico,  di  un  aggio  del  metallo  dovuto  a  divieti  di  esportazione  della 
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importazioae  per  ottenere  carta-moneta  e  con  questa  metal 
ma  appDnto  questa  accresciuta  domanda  di  metallo  eleva  il 
saggio,  fino  ad  adegaarlo  alla  diminuzione  di  valore  della  mon 
cartacea  (I).  Ora,  come  conciliare  con  tali  conclusioni  il  fai 
che  molto  soventi  si  notano  divergenze  non  già  temporanee 
permanenti  fra  il  disaggio  e  la  dimìnnzione  di  valore  della  ca 
moneta?  (2).  L'apparente  contraddizione  è  conciliata  dall' 
flnenza  del  secondo  elemento  del  valore.  Se  infatti  contempo 
neamente,  e  per  efletto  dì  un  aumento  (o  diminuzione)  d( 
quantità  di  carta-moneta,  ei  ha  una  modificazione  nel  saggio 
profitto,  il  valore  del  metallo  espresso  in  carta-moneta  deve  i 
dificar^  in  ragione  diversa  clie  il  valor  delle  merci.  Cosi,  p.  < 
se  noi  abbiamo  100  L.  oro  prodotte-  da  100  giorni  di  lavon 
da  capitale  tecnico  prodotto  da  100  giorni  di  lavoro;  e  100  i 
snre  tela  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro  e  da  capitale  tecn 
prodotto  da  60  giorni  di  lavoro  ;  e  se  la  moneta  d'oro  h  sostiti! 
con  tale  quantità  di  carta-moneta,  che  possa  circolare  al  vai 
normale  del  metallo,  avremo  (se  il  saggio  del  profitto  b  25", 
100  L.  oro  =  100  L.  carta;  100  misure  tela  ^  90  lire  car 
Se  ora  si  raddoppia  la  quantità  di  carta-moneta,  ma  i  salari 
minali  non  crescono  in  proporzione  esatta  al  suo  deprezzarne 
per  cui  il  saggio  del  profitto  sale,  p.  es,,  a  50  "jg  —  sarà  100 
saretela=  180  L.  carta,  100  L.  oro  ==  216  L.  carta,  ossit 
valore  della  carta-moneta  in  oro  sarà  scemato  in  proporzit 
maggiore  che  di  fronte  alle  merci  ;  quindi  si  avrà  divergenza  p 
manente  fra  il  disaggio  e  la  diminuzione  di  valore  della  cai 
moneta.  Ora  è  generalmente  riconosciuto,  che  il  corso  forzoso  r< 
hd  necessario  e  particolar  nocumento  alle  classi  lavoratrici,  acc 
scendo  il  loro  salario  nominale  meno  che  proporzionalmente 
depretzamento  del  medio  circolante  (3);  il  che  è  dovuto,  sia 


(1)  Sa  ciò  baano  eccellenti  osBervazionì  Io  STHiNaasR,  Sulla  e 
eorto  /brioso  agli  Stati  Unici,  187fl,  ed  il  Pipbrno,  Le  cagioni  delPaggio.  Il 
—  Lo  Storcb  medeiirao,  che  d  il  primo  teorico  della  divergenza  fra  il  disaf 
ad  U  deprezzamento  della  carta-moneta,  riconosce  il  carattere  temporaneo  di  qu 
diveivenza  (l.c.  761-3). 

(2)  He    di  notevoli  esempi  il    WAaNBa,  Die    rusaische  Papieriodhrt 
Riga,  1868,  Ì53  e  Kg. 

(3)  CiA  ò  perfettamente  dimoRtrato  da  Wagner,  1-  e.,  110-11;  Romane 
1.  e,  299,  301;  Goschxn,  Théùrie  dea  changes  Strangers,  Parìa,  1875, 
KaAMAB,  Papièrgeld  m  Oesterreich,  Leipz,  18^,  171 .  Ma  di  questo  fatto  dovr 
occuparci  più  innanzi  (Gap.  III). 
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una  serie  di  cagioni,  che  verrà  più  oltre  analizzata,  aia  alla 
stessa  divergenza  temporanea  fra  il  disaggio  e  il  deprezzamento 
della  carta  moneta,  la  quale,  arrìcchendo  il  paese  estero  ed  il 
mercante  nazionale  a  spese  del  produttore  nationale,  induce  questo 
a  rivalersi  della  perdita  con  una  riduzione  del  salario.  Quindi 
l'alterazione  nel  valore  della  carta-moneta  produce  una  necessaria 
alterazione  nel  saggio  del  profitto,  la  quale  rende  permanente  la 
divergenza  fra  il  disaggio  della  carta-moneta  di  fronte  al  metallo 
e  la  sua  diminuzione  di  valore  di  fronte  alle  merci. 

B  qui  si  osservi  come  questa  influenza  del  profitto  sulla  circo- 
lazione forzosa  escluda  la  carta-moneta  inconvertibile  dalla  fun- 
zione di  misura  del  valore.  Infatti  potrebbe  a  primo  tratto  sDp- 
porsi  cbe,  al  pari  di  nn  assegno  convertibile  in  lavoro,  una  carta 
moneta  inconvertibile  possa  fornire  una  misura  del  valore  (1). 
Ed  invero  noi  vedemmo  che  l'equivalente  generala,  come  la  misura 
del  valore,  pub  essere  fornito  da  una  carta-moneta  rappresentante 
la  quantità  di  lavoro  impiegata  nei  prodotti  divisa  per  la  velocità 
della  circolazione.  Ora  quest'ufficio  di  misura  dei  valori  della 
«arta-moneta  trovasi  indubbiamente  scrollato  dalla  sua  inconvep 
tìbiliti,  la  quale  ha  ad  effetto  di  rendere  possibile  un  aumento 
illimitato  della  sua  emissione,  ossia  di  diluire  quel  numero  di 
giorni  dì  lavoro  in  una  quantità  dì  assegni  corrispondenti  nominal- 
mente ad  nn  numero  dì  giorni  di  lavoro  maggiore.  Tuttavia,  non 
essendo  la  carta-moneta  una  merce,  né  convertibile  in  una  merce, 
sembra  che  la  sua  funzione  di  misura  del  valore  debba  esaere 
immane  da  ogni  influenza  di  una  mutazione  del  saggio  del  pro- 
fitto. Ma  ab  non  è;  poiché  se  è  vero  che  il  valoro  della  carta- 
moneta non  è  modificato  da  una  alterazione  nel  saggio  del  pro- 
fitto, è  pur  vero  cbe  ogni  mutazione  nel  valore  della  carta-moneta 
altera  il  sa^o  del  profitto,  quindi  il  costo  dei  prodotti  ;  e  quindi, 
mutandosi  ad  nn  tempo  il  valore   della   moneta  ed  il  costo  dei 


(1)  FuLLARTON  {I.  c,  21-3)  ò  sppuDlo  di  tale  avviso,  pure  ammettendo  la 
Ìmpos»bilitfa  di  moderare  la  quantità  di  carta-mooeta  in  modo  da  mantenenie 
il  valore  adeguato  S  quello  del  metallo,  per  le  incessanti  fluttuazioni  del  valmv 
di  questo  nel  r^ime  del  corso  forzato.  Così  anche  Lbxis,  Jahrbùcher  1831,  li, 
5^.  E  qui  ù  avverta  che  il  corso  forzoso,  se  esime  dalla  necessità  di  una  mmeta 
costosa  que'  passi  ne'  quali  la  ricchezza  è  minore,  quindi  meno  necessario  il  freno 
dell'accumulozioDe,  arreca  però,  mediante  le  influenze  dell'agi,  nuovi  e  pia  gravi 
intoppi  agli  incrementi  della  accumulazione  e  della  produzione. 
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prodotti,  il  valor  monetario  di  questi  non  esprime  più  esattam 
□è  la  prima,  né  la  seconda  matazione.  —  Quindi,  per  virtù 
secondo  elemento  del  valore,  una  carta-moneta  inconvertibile 
pub,  m^tio  che  la  moneta  metallica,  essere  miauratrice  dei  vi 


g  4.  —  Formailone  del  pre»o  e  suo  contraeeolpo  sol  salarlo 

Fin  qui  noi  ci  occupammo  della  determinazione  del  valor 
latìvo  de'  prodotti  e  del  loro  valor  monetario,  e  vedemmo  i 
il  valore  corrisponda,  se  il  salario  è  graduabile  secondo  la  ii 
sita  del  lavoro,  alla  quantità  di  lavoro  effettivo,  e,  se  il  sa 
è  al  minimo,  alla  quantità  di  lavoro  complesso,  che  ù  rìdu 
sua  volta  alla  quantità  di  lavoro  effettivo  contenuta  nei  prò 
ed  al  salario  reale  del  lavoratore.  Ma  se  noi  osserviamo  i  1 
meni  dello  scambio,  quali  si  compiono  sotto  i  nostri  sguardi  : 
società  civilizzate,  troviamo  che  essi  presentano  nna  appar 
diversa  da  quella,  che  nella  dottrina  è  raffigurata.  In&tti  i 
lario  del  lavoro,  io  luogo  di  essere  pagato  nei  prodotti  di 
sumo  del  lavoratore,  è  pagato  in  moneta;  quindi  in  luogo 
valore  del  lavoro  noi  ci  troviamo  dinanzi  il  prezzo  del  la 
D'altra  parte,  in  luogo  della  determinazione  del  valor  dei 
dotti,  quale  è  tracciata  dall'economista,  il  capitalista  ne  t 
nna  affiitto  diversa,  aggiungendo  al  salario  in  moneta  il  pr< 
std  capitale  salari  e  sul  capitale  tecnico,  pure  valutati  in  moi 
cosìcdiè  in  luogo  del  valor  dei  prodotti  noi  ci  troviamo  dii 
il  prezzo  dei  prodotti. 

Tuttavia  è  facile  scoi^ere  che  la  determinazione  del  pi 
del  lavoro  e  dei  prodotti,  lungo  dal  sostituire  la  determina: 
del  valore,  la  presuppone,  e  che  non  pub  ottenersi,  se  prima 
si  determina  il  valore  dei  prodotti,  o  almeno  non  si  ridu 
questi  alla  unità  di  misura  del  valore.  —  Infatti  siano  le  m 
100  lire  prodotte  con  100  giorni  di  lavoro  e  con  capitale  té 
contenente  25  glorili  di  lavoro;  100  misure  Grano  prodotti 
100  giorni  di  lavoro  e  con  capitale  tecnico  contenente  100  g 
di  lavoro.  Suppongasi  anzitutto  che  il  salario  sia  maggiore  de 
nimo,  onde  il  capitale  tecnico  sia  accumulato  dal  lavorato! 
il  valore  sia  dato  dal  lavoro  effettivo.  Il  salario  reale  di 
giorni  di  lavoro  sia  50  misure  Grano.  la  tal  caso  il  salari 


DiatizeabyGoOt^le 


età,  o  il  prezzo  del  lavoro,  è  tosto  determinato,  poìcbA  è 
la  qoantità  di  moneta  che  equivale  a  50  miaure  Gnmo,  «sàa 
Ò  il  prodotto  di  50  giorni  di  lavoro,  ossìa  è  50  lire.  Quindi 
etermiDazione  del  salano  in  moneta  si  deduce,  io  qaeste  coti- 
mi,  dalla  quantità  di  lavoro  impiegato  nel  grano  e  nella  mo- 
.,  ossia  dalla  riduzione  dei  due  prodotti  alla  unità  di  misura 
valore.  Quando  poi  il  salario  in  moneta  è  determinato,  A 
t  fissato  il  prezzo  de'  prodotU,  il  quale  si  ottiene  aggiungendo 
Ilario  in  moneta  il  profitto  al  saggio  ordinario  che  gli  cor- 
)nde,  saggio  che  &  a  sua  volta  fissato  direttamente  dal  salano 
orzionale.  —  Cosicché  il  prezzo  del  lavoro  non  è  che  la 
izione  economica  dal  valore  dei  prodotti  ;  ed  il  prezzo  dei 
otti  si  deduce  dal  prezzo  del  lavoro  e  dal  saggio  del  profitto, 
ne  è  la  funzione. 

laudo  poi  il  salario  è  ridotto  al  mìnimo,  ed  il  valore  ò  de- 
linato  dal  lavoro  complesso,  il  salario  in  moneta  si  deduce, 
3  nel  caso  precedente,  dal  salario  in  grano,  ma  con  un  ne- 
più  complicato.  Infatti  in  questo  caso  è  mestieri  determtoire 
,ggÌo  del  profitto,  ridurre,  in  base  a  questo,  il  grano  e  la 
età  a  quantità  di  lavoro  complesso,  e  da  questo  dedarre  l'e- 
alente  monetario  della  quantità  dì  grano  costituente  la  mer- 
reale.  —  Secondo  il  metodo  già  esposto,  il  saggio  del  pro- 
si determina  in  funzione  inversa  della  quantità  di  lavoro 
ilesso  contenuta  nel  salario  ;  onde  avremo  : 

_  100  — {50_+50£)_ 
50 +  50  a: 

lesta  equazione  determina  ìl  saggio  del  profitto,  quindi  il 
re  fra  il  grano  e  la  moneta,  quindi  l'equivalente  monetario 
,  mercede  reale.  Infatti  da  quella  equazione  si  deduce  tosto 
■a:  100  misure  Grano  :=  128.8  lire,  60  misnre  Grano 
4.4  lire.  Quindi  io  questo  caso,  per  dedurre  ìl  salario  in  mo- 

dal  salano  in  grano,  fu  necessario  conoscere  la  quantità  dì 
n>  impiegata  nel  grano  e  nella  moneta,  e  ìl  saggio  del  profitto, 

appunto  gli  elementi  che  determinano  il  valor  dei  prodotti, 
ido  questo  è  misurato  dal  lavoro  complesso.  —  Quando  poi  il 
io  in  moneta  è  determinato,  il  prezzo  dei  prodotti  si  determina 
,  aggiungendo  al  salario    in   moneta   ìl   profitto  al   sagpo 
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ordinario  de]  capitale  salari  e  de]  capitale  tecnico  valutato  in 
moneta  (1);  cosicché  non  solo  il  prezzo  del  lavoro,  ma  quello 
ancora  de'  prodotti  ai  pub  costruire  soltanto  ia  base  al  calcolo 
d^li  elementi  costitatiri  del  valore. 

Noi  vediamo  pertanto  che,  dato  il  secondo  elemento  del  valore, 
il  prezzo  del  lavoro  e  dei  prodotti  non  può  dednrsi,  che  deter- 
minando  mediante  un  calcolo  complicato  il  sagf^o  del  profitto, 
ridnceodo,  in  funzione  di  questo,  a  lavoro  complesso  il  | 
di  consumo  del  lavoratore  e  la  moneta,  e   determinandc 
valente  monetario   del   salario   reale.    Ora   quando  il  s: 
ridotto. al  minimo  saggio,  la  necessità  di  questo  calcolo 
cato  à  impone  al  capitalista,  il  quale^   se   ha   interesse 
pagare  al  lavoratore  più  del  mìnimo  salano,  è  pure   iot 
a  non  pagargli  una  mercede  inferiore  a  quel  saggio,  e 
costretto  a  compiere  quel  calcolo,  da  cui  dipende  la   p< 
di  determinare  l'equivalente  monetario  della  mercede   i 
—  Ma  quando  invece  si  supponga  che  il  salario,  beochà 
tale  da  permettere  al    lavoratore   l' accumulazioDe  del 
tecnico,  superi  il  minimo  saggio  (e  noi  vedremo  più  olti 
sia  la  legge  del  salario  in  questo  caso)  è  tosto  evidente 


^1)  Io  tutte  le  contabilità  dei  capitalisti  irapreoditori  vi  à  la  parti 
generali  »,  che  viene  aggiunta,  assieme  al  profitto  corrispondente, 
dei  salsrìi.  Talvolta  queste  spese  generali  vengono  determinate  set 
media;  cosi  nells  fabbrica  Borsig  esse  sono  valutate  a  100%  àei  sa 
uluì  normali,  ed  a  130%  negli  anni  di  ristagno  o  dì  crisi  Invece 
liera  di  Mac  Murray  a  Wandsworth  presso  Londra,  da  noi  visitatH 
della  carta  ò  calcolato  in  tempi  normali  in  funzione  del  capitale  fisso  i 
del  suo  logoro,  e  dell'interesse  comspondenle;  ma  in  tempo  di  crisi  ( 
àone  del  valore  decresce.  Questo  elemento  del  valore  presenta  dunque 
elasticità ,  ed  è  il  primo  vulnerato  ne'  periodi  procellosi  della  prod 
Anche  Courcetle  Seneoil  osserva:  Il  capitale  Gaso  è  di  solito  la  parte  ] 
tante  e  spesso  la  più  negletta  delle  spese  generali.  Un  gran  aumero  di 
tori  non  ne  tien  conto,  altri  lo  valutano  inesattamente,  calcolando  i 
Kue  ordinario  e  non  l'ammortamento  o  l'interesse  addizionale,  dovuto 
che  minaccia  il  capitale  tecnico,  d'essere  reso  improvvisamente  inse 
una  nuova  invenzione  industriale.  Soventi  le  spese  generali  non  colpiso 
mente  tutti  i  prodotti.  La  concorrenza  obbliga  un  produttore  a  vendei 
sooi  prodotti  ad  un  prezzo ,  che  non  reintegra  tulle  le  spese  gener 
tal  caso  690  deva  poter  vendere  altri  prodotti  ad  un  valore  maggiore 
che  reintegra  le  spese  generali  relative  ad  essi,  in  modo  da  reintegra 
totali.  {Manuel  des  affaires,  Paria,  1883,  202,  200). 
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capitalista  non  è  più  costretto  a  determinare  l'equivalente  mooe- 
tarlo  della  mercede,  che  può  richiedere  il  lavoratore,  poiché  nn» 
depressione  di  quella  al  disotto  del  saggio  normale,  Innge  dal- 
l'esser  dannosa  al  capitalista,  torna  a  suo  positivo  vantaggio. 
Quindi  in  tal  caso  il  capitalista  troverà  preferìbile  di  abbandonsre 
allo  stesso  lavoratore  la  cara  di  compiere  il  calcolo  complicato, 
necessario  a  determinare  l'equivalente  monetano  della  mercede. 
Il  capitalista,  cioè,  dirà  al  lavoratore:  Quel  salario,  che  le  con- 
dizioni economiche  ti  cousentono  di  esigere,  io  te  lo  pago  in 
moneta;  ma  tu  stesso  devi  calcolare  la  quantità  di  moneta,  che 
equivale  al  salario  normale  fissato  dalla  legge  economica. 

Ora  se  le  condiiioni  psicologiche  del  capitalista  gli  rendono 
possibile  di  determinare  l'equivalente  monetario  del  salario  nor- 
male, le  condÌEÌoni  psicologiche  del  lavoratore  gli  rendono  reci- 
samente impossibile  di  compiere  il  calcolo  complicato,  dal  qnale 
la  determinazione  di  quell'equivalente  dipende.  Di  qui  una  fatale 
impotenza  del  lavoratore,  il  quale,  mentre  conosce  qual  è  la 
quantità  di  prodotti,  che  costituirebbe  il  suo  salario  normale, 
trova  impossibile  di  determinare  il  salario  monetario,  che  ne 
forma  l'equivalente  ;  di  qui  la  necessità,  in  cui  trovasi  il  lavora- 
tore, di  richiedere  in  salario  una  quantità  di  moneta,  di  cai  non 
può  determinare  in  precedenza  l'equivalente  in  prodotti;  di  qui 
inSne  una  determinazione  del  salano  e  del  prezzo,  che  è  ineri- 
tabilmente  fondata  sull'errore. 

Ora  questa  nuova  influenza  del  secondo  elemento  del  valore 
esercita  importanti  conseguenze  rispetto  alla  moneta  ed  al  salario. 

a)  Influente  auUa  moneta. 

Se  il  salario  fosse  pagato  nei  prodotti  di  consumo  del  lavoratore, 
la  determinazione  del  valore  esìgerebbe  soltanto  la  conosceoia 
della  quantità  di  lavoro  effettivo  impiegata  nei  singoli  prodotti  e 
dei  salario  reale.  Se  il  salario  fosse  pagato  in  un  solo  prodotto  e 
consumato  in  parecchi,  ma  fosse  accessibile  al  lavoratore  11  calcolo, 
che  determina  l'equivalente  del  salario  reale  nel  prodotto,  in  coi 
asso  è  pagato,  si  dedurrebbe  dal  salario  reale  il  saggio  del  profitto, 
e  mercè  questo  si  determinerebbe  il  valor  dei  prodotti  e  l'equiva- 
lente  del  salario  reale  nel  prodotto,  in  cui  esso  è  pagato  ;  quiodi  la 
determinazione  del  salario,  nel  prodotto  in  cai  esso  è  pagato,  non 
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-sarebbe,  in  queste  eondizioai,  che  l'ultimo  corollario  del  p 
di  formazione  del  valore  e  non  influirebbe  a  determinai 
-quando  invece  il  lavoratore  trovasi  nella  impossibilità  di 
minare  l'equivalente  del  suo  salano  reale  nel  prodotto, 
-esso  è  pagato,  quando  esso  è  costretto  a  richiedere  in  n 
una  quantità  di  quest»  prodotto,  di  cui  esso  non  conosce 
valente  nella  merci  di  suo  consumo,  allora  il  punto  di  pi 
alla  determinazione  del  saggio  del  profitto  e  del  valore  è 
«amente  la  determinazione  del  salario  nel  prodotto,  in 
mercede  è  pagata.  —  Quindi  in  tali  condizioni  il  prodot 
non  è  più  il  prodotto  di  consumo  del  lavoratore,  poiché 
ia  quantità  dì  esso,  costituente  il  salario  normale,  che  det 
il  saggio  del  proflttOj  ma  prodotto-base  è  la  moneta.  Si  i 
che,  acciò  la  moneta  compia  questa  funzione  di  prodotto-ba 
■è  necessario  che  si  abbia  la  moneta  costosa.  Infatti,  ove 
avesse  l'equivalente  gratuito,  si  stabilirebbe  un  salario  ari 
calcolato  in  esso,  e  da  questo  si  dedurrebbe  tosto  il  sag; 
profitto  ed  il  valor  dei  prodotti.  Cosi  se  100  giorni  di 
«ttengoDo  in  salario  un  assegno  di  50  giorni  di  lavoro,  il 
del  profitto  è  tosto  fissato  a  100  "/g,  e  sulla  base  di  questo 
fissato  il  valore  dei  vari  prodotti. 

Pertanto  il  secondo  elemento  del  valore,  mentre  sgon 
funzione  di  esatta  misuratrìce  del  valore,  che  la  moneta 
tamente  possiede,  attribuisca  alla  moneta  una  nuova  ed 
tante  funzione  nel  processo  di  formazione  del  valore,  poi 
fa  il  prodotto-base,  quello  il  cai  riparto  fra  il  capitale  e 
voro,  che  lo  produssero,  costituisce  la  premessa  fondar 
alla  determinazione  del  valore.  Questa  fuozione  speciale , 
«econdo  elemento  del  valore  attribuisce  alla  moneta,  si  diS 
spiccatamente  dalle  due  funzioni  fondamentali,  che  alla 
attribuiscono  gli  economisti,  quella  di  stromento  degli  se 
di  misura  del  valore.  Infatti  anzitutto  se  la  funzione  della 
come  stromento  degli  scambi  richiede  che  essa  circoli  m 
mente,  la  funzione  della  moneta  come  prodotto>base  si 
perfettamente,  senza  che  essa  entri  nel  crogiuolo  della 
zione;  poiché  a  determinare  il  valore  fra  due  prodott: 
conoscere  la  quantità  di  capitale  tecnico  e  lavoro  impiej 
essi  e  in  una  certa  quautità  di  moneta  e  la  misura  seco 
■questa  è  ripartita  fra  il  capitale  e  il  lavoro  impiegati  a  pr 
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1  è  dnnqne  necessario  di  scambiare  materialmente  i  due  prodotti 
itro  la  moneta,  ma  basta  compiere  una  operazione  mentale,  n- 
Dando  snlla  moneta  che  (par  intervenendo  nel  pagamento  dei 
iri)  può  rìmaDere  assente  dalla  circolazione  di  quei  prodotti.  Ma 
a  di  più.  In  quanto  etromento  dì  circolazione  e  comune  minin 
valori,  la  moneta  è  bensì  uno  spediente  efficacissimo  degli  scambi, 

non  è  però  ana  condizione  essenziale  acche  lo  acambio,  o  la 
arminazione  del  valore,  si  compia.  Ed  infatti  quando  il  valore 
«terminato  dal  lavoro  effettivo,  i  vari  prodotti  si  possono  pnr 
ipre  ridurre  al  comune  denominatore  e  scambiare  fra  loro, 
za  l'intervento  della  moneta  ;  e  Io  stesso  avviene  quando  il 
are  sia  dato  dal  lavoro  complesso  ed  il  salario  sia  al  minìioo, 
ia  possibile  al  lavoratore  di  determinare  il  valore  dei  prodotti 
funzione  del  suo  salario  reale.  Ma  quando  questa  determina- 
le non  è  possibile,  quando  perciò  la  moneta  assume  la  funsioae 
prodotto-base,  essa  diviene  la  condizione  aine  qua  non  acche 
scambio  possa  compirsi  e  di  semplice  stromento  degli  scambi  si 
verte  in  prodotto  necessario,  senza  cui  lo  scambio  6  logi- 
lente  impossibile.  Allora  la  moneta  nou  è  più  soltanto  la 
ree  nniversale,  ma  una  merce  qualificata,  la  merce  che  rac- 
ide  in  sé  stessa  il  fiegroto,  non  che  della  permuta  reale,  della 
mutabilità  delle  varie  meroi. 

k)sì  dunque  sa  alcuni  pensatori  solitari  riconoscono  una  imper- 
ia organica  della  moneta  nel  meccanismo  degli  scambi,  e  ere- 
0  che  non  si  possano  scambiare  i  prodotti  fra  loro  senza  prima 
rirli  alla  moneta;  se  ha  ormai  raggiunto  la  tenacia  di  no 
giudizio  popolare  il  concetto  della  non  permutabilità  diretta 

prodotti  ;  se  la  circolazione  monetaria  appare  alle  classi  com- 
'ciantì  la  sola  forma,  che  possa  assumere  la  ciroolazìone  delle 
■ci;  l'economista  non  deve  disprezzare  con  cattedratica  sof^ 
it&  queste  manifestazioni  parzialmente  scorrotte  di  una  venti 
itale  e  profonda.  In  questi  ingennì  pregiudizi,  in  queste  cre- 
ze  popolari,  si  cela  una  verità  assai  maggiore,  che  non  nelle 
9  volgarità,  che  i  teorici  del  libero  scambio  oppongono  al 
jma  mercantile,  affermando  apoditticamente  la  possibilità  dello 
nbio  diretto  de'  singoli  prodotti.  E  lo  stesso  sistema  mercan- 
,  colla  sua  apoteosi  dell'oro,  col  suo  dogma  della  importania 
lamentale  della  moneta  nella  economia,  racchiude  una  pro- 
la  verità  e  si  attesta  come  l'espressione  teorica  infantile  di 
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un'epoca,  nella  quale,  cessata  la  terra  libera,  sorto  il  profitto  del 
capitale  e  eoa  esso  il  secondo  elemento  del  valore,  ma  persistendo 
ancora  nn  salario  maggiore  del  minimo,  la  moneta  assume  nella 
determinazione  del  valore  una  importanza,  che,  finche  il  valore 
è  dato  dal  lavoro  effettivo,  è  ignorata.  —  È  solo  in  an  periodo 
determinato  dell'economia  ed  in  seguito  ad  un  grande  fenomeno 
naturale,  la  cessazione  della  terra  libera,  che  la  moneta  di  sem- 
plice stromento  degli  scambi  si  è  convertita  in  elemento  neces- 
Kirìo  della  permuta,  io  substrato  Invisibile,  ma  essenziale,  acche 
i  costi  dei  vari  prodotti  possano  adequarsi  (1),  nel  prodotto  mi- 
stico insomma,  senza  il  qaale  le  varie  merci  rimarrebbero  come 
i  due  amanti,  che  la  ballata  tedesca  ricorda  :  <  V'erano  due  figli 
di  re,  che  si  amavano  d'assai  tenero  amore  ;  ma  essi  non  poteano 

riunirsi,  poiché  l'acqna  era  troppo  profonda  » 

Del  resto  questa  funzione  organica  della  moneta  nel  »stema 
economico  odierno  agisce  cosi  poderosa  nel  meccanismo  dello 
scambio,  che  essa  ha  eserdtato  una  inconscia  influenza  anche 
Bagli  scrittori,  che  non  la  rilevarono.  Così,  mentre  i  primi  eco- 
nomisti  ravvisavano  nella  moneta  un  semplice  stromento  degli 
scambi  (2),  Mac  Culloch,  malgrado  la  sua  consueta  superficialità, 


(1).  È  notevole  la  segneate  osservazione  di  Ssnior:  <  lo  sono  proclive  ad 
uerivere  l'origine  immediata  della  teoria  mercantilista,  più  all'ufSzio  della  mo- 
neta come  misura  del  valore,  che  al  suo  ufficio  come  intermediario  degli  scambi  ». 
iOn  trtumisnon  ofprecioua  metals,  40). 

(!)  Il  concetto,  che  raffigura  la  moneta  come  un  semplice  strumento  degli 
teunbi,  trovasi  apiccato  in  Franklin,  A  modett  inquiry  òtto  the  nature  and 
neuttitìf  of  a  jygwr  currency,  i729,  nelle  Worfc,  ed.  Sparks,  Boston,  1840,  II, 
%4,  ed  è  certamente  vero  quando  ai  riferisca  ad  un  paese,  in  cui  la  produzione 
t  Mopo  di  scambio  non  è  ancora  divenuta  fenomeno  universale  ed  il  salario 
(qundo  eaiate)  è  pagato  nei  prodotti  di  consumo  del  lavoratore,  come  ai  avve- 
rava apponto  nelle  prime  colonie.  Anche  il  MassBDAQLiA  (1.  e,  VI,  m-rv,  43) 

<^:<La  moneta  non  à  che  un  oi^DO  di  trasmissione Le  leggi  generali 

del  cambio  rimsagono  inalterate  nella  macchina-moneta,  come  quelle  generali 
dd  moto  nella  macchina  propria».  Queste  osservazioni  sono  certamente  vere, 
w  indirizzate  contro  i  sofismi  del  Macleod;  ma  non  è  però  men  vero  che  il  Ma- 
eleod  riconobbe  istintivamente,  benché  senza  comprenderla,  l'importanza  orga- 
nica della  moneta,  quando  scrìsse:  <  Sebbene  i  fenomeni  semplici  della  scienza 
■Kaetaria  possano  essere  spiegati  qualmente  bene  con  qualunque  dottrina, 
qnutdo  giungwno  ai  fenomeni  più  elevati  e  più  complicati  troviamo  che  essi 
■ODO  afiktto  inesplicabili  a  chi  accetti,  come  fondamentale  premessa,  che  la 
nionela  sìa  nulla  più  che  una  merce  intermedia  ».  (Teoria  e  pratica  delle 
banche,  Bib.  Ec.,30). 
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—  2U  — 
riconosce  nella  moneta  an  carattere  miaterioao,  di  cai  vÌTamente 
3i  maraTÌglia  (1).  A  sna  volta  Bailey  (2)  osserva  :  €  La  frase, 
il  valore  di  A  è  uguale  a  quello  di  B,  non  &  panto  appropriata, 
se  noi  parliamo  di  due  oggetti  senza  rìferirli  ad  alcun  altro.  Ma 
è  da  notare  che,  parlando  della  eguaglianza  di  valore  fra  A  e  B, 
noi  sogliamo  costantemente  alludere  al  rapporto,  in  cui  queste  due 
merci  si  trovano  rispetto  alla  moneta.  Volendo  conoscere  se  A 
e  B  sono  di  valore  eguale,  troveremo  nella  maggior  parte  dei  caà 
necessario  di  conoscere  il  loro  valore  relativamente  ad  un  terco- 
prodotto  C;  e  quando  asseriamo  che  il  valore  di  A  è  ugnale  a 
quello  di  B,  intendiamo  soltanto  che  il  rapporto  di  A  a  G,  è  uguale 
a  quello  di  B  a  C  ».  Ora  ciascun  s'avvede  che  queste  considera- 
zioni sarebbero  assurde,  se  il  valore  si  determinasse  secondo  il  la- 
voro effettivo,  poiché  in  tal  caso  il  valore  sarebbe  tosto  fissato, 
senza  la  necessità  di  riferire  i  due  prodotti  ad  un  terzo.  Ma  qaeata 
necessità  sorge  invece  imperiosa,  quando  il  valore  si  determini  in 
funzione  del  saggio  del  profitto,  ed  il  lavoratore  sìa  incapace  a 
calcolarlo  ed  a  valutare  in  base  ad  esso  l'equivalente  monetario 
del  suo  salario  reale  ;  poiché  in  tal  caso  la  moneta  diviene  il  pro- 
dotto-base, necessario  alla  determinazione  del  valore.  Cib  non 
vuol  dire  che  sia  necessario  riferire  i  due  prodotti  alla  moneta,  per- 
chè possano  scambiarsi  fra  loro  ;  ciò  vuol  dire  che  è  necessaria  alla 
loro  permuta  la  cognizione  di  un  elemento,  che  solo  la  moneta  pab 
dare.  —  Questa  influenza,  che  ha  la  determinazione  del  salario  io 
moneta  sulla  determinazione  del  valore,  è  pure  confusamente  pre- 
sentita dal  Senior.  Infatti  egli  suppone  che  l'industria  mineraria 
sia  condotta  con  solo  lavoro  e  capitale-salarj  ;  ed  osservando  che 
il  valore  della  moneta  è  determinato^  come  quello  d'ogni  altra 
merce,  dal  costo  di  produzione,  si  trova  di  fronte  ad  un  grave 
circolo  vizioso,  poiché  <  il  costo  di  produzione  della  moneta  di- 
pende dall'araoiontare  dei  salarj  pagati  all'operaio,  e  l'ammon- 
tare dei  salarj  dipende  dal  costo  di  produzione  della  moneta  >(3). 
Ora  riferendoci  alle  condizioni  poste  da  Senior,  in  cui  la  moneta 


(1)  Mac  Cclloch,  Geld  und  Banken,  trad.  ted.  Leipz.  1859,  lii 

(2)  Bailby,  Dissertcuione  critica  sulla  natura  ecc.  del  valore,  Bib.  Ec.,  145. 

(3)  Senior  ,  Three  lectwes  on  the  valxie  of  money ,  Lood.,  1840.  1-S^ 
25,  ecc.  Lo  stesso  errore  sì  nota  nell'altro  lavoro  del  Senior,  Three  lectures  on 
the  cost  of  oblainitig  money,  Load.  1830,  7  eseg.,  e  nei  Saggi  di  i 
politica  del  Cairnea,  Bib.  Ec.,  322. 
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e  gli  altri  prodotti  sono  ottenuti  da  solo  lavoro  e  capitale-salarj, 
troviamo  che  la  prima  asserzione  di  quell'economista  è  erronea, 
poiché  il  costo  della  moneta  non  dipende  affatto  dal  salario  degli 
operai  che  la  prodacono ,  ma  è  determinato  eaclusìraraente  i 
quantità  dì  laroro  in  essa  impiegato;  questa  determina  il  tì 
fra  la  moneta  e  i  prodotti,  e  questo  il  salario  in  moneta,  il  e 
pertanto,  lange  dal  determinare  il  valore  della  moneta,  ne  ' 
terminato.  —  Quando  invece  ai  ammetta  che  la  moneta  e  gli 
prodotti  siano  ottenuti  con  lavoro  e  capitale  tecnico,  e  che  q 
si  associno  ne'  Tari  prodotti  in  una  proporzione  diversa,  ce 
mente  il  valore  della  moneta  si  determina  in  funzione  del  sa 
in  moneta,  e  quindi  la  prima  asserzione  del  Senior  è  vera; 
in  tal  caso  è  falsa  la  seconda,  poiché  il  salario  monetario  n< 
determina  più  in  funzione  del  valore  fra  la  moneta  e  i  proc 
o  del  costo  della  moneta,  ma  si  fissa  in  precedenza  alla  ieU 
nazione  del  suo  valore  e  per  un  processo  arbitrario.  Quindi  in 
caso  il  circolo  vizioso  additato  dal  Senior  non  sussìste,  e  la 
terminazione  del  valore  fra  la  moneta  e  ì  prodotti  si  compie  a 
ostacolo  e  cootraddieione.  Ma  tuttavia  al  fondo  dell'  erron 
Senior  giace  questa  verità,  che  il  salario  in  moneta,  base 
valore  fra  la  moneta  ed  i  prodotti,  poggia  necessarìamenti 
vuoto,  poiché  si  determina  precedentemente  al  valore  mone 
de'  prodotti  di  consumo  del  lavoratore  e  nella  necessaria 
ranza  di  quello. 

Questa  necessità  di  una  determinazione  iniziale  ed  arbit 
del  salario  in  moneta,  come  base  alla  determinazione  del  va 
ci  induce  a  riconoscere  un  fondo  di  vero  in  un'altra  asserì 
del  Senior  medesimo,  il  quale  afferma  che  il  salario  in  mi 
determina  il  valore  in  moneta  del  grano  (o  del  prodotto  di 
samo  del  lavoratore)  ;  onde  se  il  salario  in  moneta  scema  di  i 
il  prezzo  del  grano  deve  pure  scemare  di  metà  (1).  Certo,  fi 
si  ammetta  nn  valore  determinato  dal  lavoro  effettivo ,  q 
osservazioni  sono  evidentemente  erronee,  poiché  in  tal  case 
stante  la  quantità  di  lavoro  impiegato  nella  moneta  e  nel  gì 
il  valore  fra  i  due  prodotti  rimane  invariato,  per  quanto  : 
lario  in  moneta  venga  a  mutare.  Se  il  valore  é  dato  dal  l( 
complesso,  ma  il  lavoratore  può  determinare  l'equivalente  n 


(i)  Semos,  Three  leeture»  on  the  eoat  of  money,  7  e  s^. 
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io  della  mercede  reale ,  il  valore  fra  la  moneta  ed  il  grano 
ta  colle  oscillazioni  del  salario  reale,  ma  non  già  del  salario 
moneta,  il  quale  all'opposto  non  ai  determina  che  anccessiTa- 
ate  alla  determinazione  dì  quel  valore.  Ma  poiché  il  lavoratore 
1  sa  determinar  l'equivalente  monetario  del  suo  salariS  normale, 
)antu  di  partenza  alla  determinazione  del  valore  fra  la  moneta 
il  grano  è  veramente  la  determinazione  della  mercede  in  moneta, 
indi  mentre  nel  primo  caso  il  salario  in  moneta  è  il  prodotto  del 
ore  moneta-grano,  ora  è  il  valore  moneta-grano,  o  il  prezzo  del 
no,  che  è  determinato  dal  salario  in  moneta,  il  quale  a  sua  volta 
n  prodotto  dell'errore  del  salariato.  —  E  questa  determinazione 
onea  del  salario  in  moneta  è  pure  la  base  inconsapnta  dell'idea, 
tenuta  con  unanime  consenso  da  Steoart,  West,  e  Caìrnes  (1), 
I  i  prodotti  agrarj,  o  di  consumo  del  lavoratore,  non  possano 
rarsi  di  prezzo,  se  prima  non  ai  eleva  il  salario  in  moneta.  — 
atti  se  l'operaio  pub  esigere  l'equivalente  monetario  della  sua 
rcede  reale,  questo  concetto  è  erroneo  ;  poiché  è  evidente  che 
prezzo  dei  prodotti  agrarj  pub  crescere,  pur  rimanendo  inva- 
to  il  salano  in  moneta,  quando  la  popolazione  crescente  rende 
leasarìa  la  coltivazione  di  terre  peggiori,  mentre  il  capitale  non 
3ce  proporzionalmente  alla  popolazione  ;  che  ae,  in  tali  condi- 
ai,  un  rapporto  vi  ha  fra  il  prezzo  dei  prodotti  agrari  ed  il 
ìrìo  in  moneta,  è  questo  un  rapporto  di  causa  ad  effetto,  non 
i  di  effetto  a  causa.  Ma  quando  invece  il  salario  in  moneta  à 

primo  arbitrario,  che  si  determina  indipendentemente  dal  va* 
a  dei  prodotti  agrari  e  che  determina  il  saggio  del  profitto,  il 
izzo  dei  prodotti  agrari  si  determina  appunto  in  funzione  del 
mo  in  moneta.  Il  che  tuttavia  non  vuol  dire  che  si  determini  in 
|Ìon  diretta  di  quello;  mentre  all'opposto,  quando  la  proporzione 

capitale  tecnico  alia  quantità  di  lavoro  sìa  minore  nella  moneta 
I  nel  prodotto  di  consumo  dell'operaio,  la  modificazione  del  sa- 
io in  moneta  modifica  in  ragione  inversa  il  valor  monetario  del 
ino,  epperb  ogni  elevazione  del  salario  in  moneta  deprezza  il 
dotto  di  consumo  del  lavoratore. 


)  Steuart,  Politicai  economy,  li,  iT7;  West,  Price  of  com,  35:  CairneSi 
'ffi,  387. 
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b)  Influente  sul  salario. 

La  necessità  ìd  cui  si  trova  Toperaio  di  richiedere  un  salarli 
monetario,  di  cai  non  pub  determinare  in  precedenza  il  valore 
inverte  completamente  il  rapporto  fra  il  salario  monetario  ed  i 
salario  reale.  —  Infatti,  mentre  a  condizioni  normali  si  dovrebbi 
partire  dalla  determinazione  del  salario  reale,  da  questo  dednrn 
il  saggio  del  profitto ,  e  da  questo  il  salario  in  moneta,  il  prò 
cesso  seguito  nel  fatto  è  perfettamente  l'opposto;  poiché  si  parti 
dalla  determinazione  del  salario  monetario,  da  questo  si  deduca 
il  saggio  del  profitto,  e  mediante  questo  sì  determina  il  valoi 
dei  prodotti  ed  il  salano  reale,  che  corrisponde  al  salario  mone 
tario  fissato.  Quindi  a  condizioni  normali  il  lavoratore  fisserebbi 
il  salario  reale,  dato  certo  e  fondato  sulle  1^^  determinatrìc 
deUa  mercede,  ed  il  capitalista  ne  dedurrebbe  col  calcolo  il  sa 
laiio  in  moneta  ;  mentre  nella  realtà  il  lavoratore  non  pub  fis 
sare  che  xm  salario  monetario,  che  non  ha  significato  alcuno  e( 
ha  nn  valore  indeterminato,  acciò  il  capitalista  ne  deduca  pò 
col  mezzo  del  calcolo  1'  equivalente  nei  prodotti  dì  consumo  de 
lavoratore. 

Ora,  qaesta  impotenza  dell'operaio  a  determinare  l'equivalente 
monetarìo  della  sua  mercede  reale  esercita  un  contraccolpo  iro 
mediato  sulla  mercede  stessa  del  lavoratore,  rendendola  fatai 
mente  inFeriore  a  quella ,  che  dalla  legge  economica  è  detenni 
nata  (1).  A  tale  riguardo  si  distingua  secondo  che  la  moneti 
(o,  se  la  moneta  è  merce  importata,  il  prodotto  esportato  per  otte 
nerla)  è  ottenuta  con  una  proporzione  minore  o  maggiore  d 
quella,  che  interviene  nella  produzione  delle  merci  di  consumi 
del  lavoratore  (3).  Nel  primo   caso  si  abbiano  100  lire  prodotti 


(1)  <  L'operajo  inglese,  esseodo  pagato  in  moneta,  commette  frequanti  ei 
rorì  sui  suoi  mexzi  di  provvedere  alla  famiglia  ed  a  sé  stesso  ».  Nbwenhajh 
Statùiieal  and  historical  inquiry  tnto  ecc.  the  population  of  Ireland,  Lond 
1805,275. 

<2)  Pino  al  1856  la  produzione  dei  metalli  preziosi  era  ottenuta  quasi  escU 
«ivamente  con  lavoro  manuale,  e  piccolo  era  il  valore  delle  macchine  in  esa 
impiegate;  ma  dappoi  nella  produzione  mineraria  le  macchine  ebbero  una  part 
creecente.  Dil  Mar,  I.  e,  260.  Però  non  è  cosi  di  tutte  le  imprese  minerarie 
poiché  in  erae  ei  avverte  una  gerarchia,  da  quelle  che  impiegano  macchine  pc 
derose  a  tjuelle  che  impiegano  solo  lavoro  manuale.  (Suess,  Zuhunft  des  Goldei 
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da  100  giorni  di  lavoro  e  da  capitale  tecnico  contenente  25  gionii 
di  lavoro  ;  100  mianre  Grano  prodotte  da  100  giorni  di  lavoro  e  da 
capitale  tecnico  contenente  100  giorni  di  lavoro.  Il  salario  reale  di 
100  giorni  dì  lavoro,  fissato  dalla  legge  economica,  è,  per  es.,  50mi- 
sure  Grano.  Ma  questo  salario  è  pagato  in  moneta,  ed  il  lavoratore 
non  sa  determinare  Tequivalente  monetario  di  50  misore  Grano, 
poiché  questa  determinazione  richiede  un  calcolo  complicato.  Percib 
l'operaio  deve  ricorrere  ad  una  valutazione  approsamativa,  appi- 
gliandosi al  metodo,  che  per  lui  è  it  solo  posàbile,  ossia  detenni- 
nando  la  qnantitÀ  di  lavoro  reale,  di  cai  sono  il  prodotto  50  misure 
Grano,  e  richiedendo  la  quantità  di  moneta,  che  è  il  prodotto 
della  stessa  quantità  dì  lavoro.  Ora  la  quantità  di  moneta,  che  è  il 
prodotto  della  stessa  quantità  dì  lavoro  effettivo  che  50  misure 
Grano,  è  50  lire,  e  questo  sarà  quindi  il  salario  monetario,  che 
verrà  chiesto  ed  ottenuto  dal  lavoratore.  —  Ma  50  lire  equival- 
gono ad  una  quantità  di  grano  minore  di  50  misure,  appunto  per 
l'influenza  del  secondo  elemento  del  valore,  che  eleva  il  valore 
del  prodotto  ottenuto  con  maggior  proporzione  di  capitale  tec- 
nico sul  limite  fissato  dalla  quantità  di  lavoro  effettivo  ;  e  quindi 
la  impossibilità  in  cui  ai  trova  l'operaio,  di  determinare  l'esatto 
equivalente  monetario  di  50  misure  Grano,  genera  in  questo  caso 
una  detrazione  dal  salario  reale ,  che  risulta  inferiore  al  saggio 
fissato  dalla  legge  economica.  —  In  questo  caso,  ed  in  questo  sol- 
tanto, è  vera  l'osservazione  di  Hodgskin  (1),  che  il  profitto  del 
capitale  ìncarìsce  i  prodotti  di  consumo  delia  classe  lavoratrice; 
mentre  questa  osservazione  non  sarebbe  invece  più  vera,  quando 
il  capitale  tecnico  entrasse  nello  stesso  rapporto  nel  costo  della 
moneta  ed  in  quello  delle  merci  di  consumo  del  lavoratore,  ov- 
vero quando,  pure  entrando  in  un  rapporto  diverso  nel  costo  dei 
varii  prodotti,  potesse  l'operaio  determinare  con  esattezza  l'equi- 
valente monetario  della  sua  mercede  reale. 


Wien,  18T7,  66-72).  la  genere,  esauriti  iplacers,  la  produzione  mineraria  eage 
oggi  un  forte  capitale  tecnico,  in  macchine  e  gallerie  (Pattkrson,  New  golden 
age,  Lond.,  1882,  1,  146).  Già  vale  sopratutlo  delfai^nto  (Ghktìlibb,  I.  e.  211) 
mentrs  nella  produzione  dell'oro  prevale  di  più  l'elemento  lavoro.  È  appnnlo 
fondandosi  su  questa  prevalenza  del  capitale  nella  produzione  dell'argento,  che 
Senior  ha  presagito  fin  dal  1830  il  deprezzamento  del  metallo  bianco,  come 
risultato  del  progresso  industriale  (  "Vahte  of  motug,  83-84). 
(1)  Labour  defènded,  Lond.,  i«S>,  22. 
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Se  non  che  potrà  dirsi  die,  se  il  lavoratore  non  può  determi- 
nare l'equivalente  monetario  dei  prodotti  di  suo  consumo,  quando 
lichiede  il  salano  in  moneta,  il  valor  monetario  di  quei  prodotti 
vien  perb  determinato  dal  capitalista;  e  che  il  lavoratore,  quando 
scambia  il  suo  salario  in  moneta  contro  i  prodotti  di  suo  con* 
asmo,  assume  di  necessità  conoscenza  di  quel  valore,  e  pub  ri- 
chiedere quel  salario  in  moneta,  il  qaale,  al  prezzo  ora  stabilito, 
rappresenta  1'  equivalente  monetario  del  suo  salario  normale.  — 
Ma  qui  appunto  si  manifesta  uno  de'  più  bizzarri  fenomeni  di 
questo  processo  del  valore  ;  poiché  non  appena  il  salario  in  mo- 
neta  si  muti  per  adeguarlo  al  salario  reale  che  l'operaio  pnò  esi- 
gere, muta  il  saggio  del  pro6tto,  e  con  esso  il  valore  fra  la  mo- 
neta ed  i  prodotti  di  consumo  dell'operaio;  quindi  il  salario  in 
moneta,  che  l'operaio  aveva  richiesto,  o  che,  al  saggio  di  profitto 
precedente,  rappresentava  l'equivalente  del  salario  normale,  ora 
non  è  più  a  quello  adeguato,  ed  il  lavoratore  si  trova  novella- 
mente costretto  ad  una  mercede,  che  diverge  dal  salario  nor- 
male. Cosi  il  processo  medesimo,  onde  l'operaio  cerca  riparare  al 
proprio  errore  nella  determinazione  del  salario  in  moneta ,  lo 
condace  di  necessità  ad  un  altro  errore;  del  pari  tutti  gli  sfòrzi, 
che  fitcesse  l'operaio  per  riparare  a  questo  nuovo  errore,  lo  ad- 
durrebbero ad  una  nuova  determinazione  erronea  della  mercede; 
e  da  questa  <  girandola  che  mai  non  finisce  »,  come  direbbe  il 
buon  Serra,  si  esce  soltanto  col  riconoscere  la  impossibililità 
logica  dì  ricondurre  al  saggio  normale  il  salario.  La  divergenza 
del  salario  reale  dal  salario  normale  diviene  pertanto  una  fata- 
lità economica  imposta  dal  meccanismo  del  valore. 

E  qui  si  avverta  che  la  perdita  sofferta  dall'operaio  per  l'er- 
rore, che  egli  necessariamente  commette  nella  determinazione  del 
salario  monetario,  è  più  che  proporzionale  all'errore  medesimo. 
Infatti  (riportandoci  ancora  al  nostro  esempio)  se  il  valore  fra 
la  moneta  ed  il  grano  rimanesse  costante,  malgrado  le  variazioni 
del  salario  in  moneta,  un  salario  monetario  inferiore  di  metà  a 
quello,  che  equivarrebbe  al  salario  normale  in  grano,  impliche- 
rebbe una  riduzione  di  metà  nel  salario  reale,  e  quindi  si  avrebbe 
perfetta  proporzionalità  fra  l'errore  nella  determinazione  del  sa- 
lario in  moneta  e  la  riduzione  sofferta  nel  salaria  reale.  Ma  al- 
l'opposto ogni  riduzione  del  salario  in  moneta,  elevando  il  saggio 
del  profitto,  scema,  come  sappiamo,  il  valore  de'  prodotti  ottenuti 
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con  minor  proporziona  dì  capitale  tecnico,  di  fronte  ai  prodotti 
ore  esso  entra  in  proporzione  maggiore,  ossia,  nel  caso  nostro, 
attenua  il  valore  della  moneta  di  fronte  al  grano,  ossìa  la  che  una 
determinata  ridazione  del  salano  in  moneta  importi  ana  rida- 
zione  più  che  proporzionale  del  salario  in  grano,  ossia  riduce  il 
salario  reale  più  che  proporzionalmente  alla  riduzione  del  salario 
monetario. 

Una  deduzione  importante,  che  si  trae  da  quanto  precesse,  è 
la  seguente:  se  il  lavoratore  richiede  in  salario  la  quantità  dì 
moneta  che  è  prodotta  dalla  stessa  quantità  di  lavoro  effettivo, 
che  il  salario  reale,  <^i  alterazione  nella  quantità  di  capitale 
tecnico  impiegata  nella  produzione  di  una  certa  quantità  di  mo- 
neta, mentre  è  costante  la  quantità  dì  lavoro  effettivo  in  essa 
impiegata,  lascia  invariato  il  salario  monetario.  Ma  se  la  muta- 
zione nella  quantità  di  capitate  tecnico  impiegato  nella  produzione 
della  moneta  lascia  costante  il  salario  monetario,  essa  muta  il 
saggio  del  profìtto;  dunque  ad  ogni  modificazione  nel  costo  di 
produzione  delia  moneta,  dovuta  ad  una  alterazione  della  quan- 
tità di  capitale  tecnico  in  essa  impiegata ,  deve  accompagnarsi 
nna  alterazione  nel  saggio  del  profitto.  Se  ora  ci  riportiamo  al 
nostro  studio  precedente,  in  cui  mostrammo  che  il  rapporto  fra 
il  capitale  tecnico  e  la  quantità  dì  lavoro  varia  per  una  frazione 
continua ,  e  che  non  solo  le  varie  merci ,  ma  i  vari  metodi  di 
produzione  di  una  stessa  merce,  presentano  un  diverso  rapporto 
fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  dì  lavoro  —  troviamo  che 
ogni  alterazione  nel  costo  di  produzione  della  moneta  dev'essere 
accompagnata  da  una  modificazione  del  rapporto  fra  il  capitale 
tecnico  ed  il  laroro  in  essa  impiegati,  e  che  perciò  ogni  altera- 
zione nel  costo  di  produzione  della  moneta  determina  ana  neces- 
saria modificazione  del  saggio  del  profitto;  il  che  dimostra  la 
verità  di  quel  postulato,  che  fu  assunto  a  premessa  delle  nostre 
investigazioni  nel  precedente  paragrafo.  —  Ma  anche  quando  il 
mutato  costo  della  moneta  conservi  un  rapporto  invariato  fra  il 
capitale  tecnico  ed  il  lavoro,  può  darsi  che  esso  determini  una 
mutazione  del  saggio  del  profitto;  e  cì6  avviene  quando  il  lavo- 
ratore non  sappia  determinare  esattamente  la  quantità  di  lavoro 
effettivo  contenuta  nei  prodotti  dì  suo  consumo  e  nella  moneta, 
o  le  variazioni  nella  quantità  stessa,  onde  il  salario  monetario 
muti  non  proporzionalmente  alla  quantità  di  lavoro  contenuta  nella 
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mooeta  ;  o  quando  il  lavoratore  non  sappia  ralatare  nemmeno 
prossimatìTameate  1'  equivalente  monetario  de'  prodotti  di 
consnmo,  onde  sia  costretto  ad  un  salario  monetario  immutai 
—  Qaindì  anche  una  alterazione  nella  produttività  delle  mini 
o  nella  domanda  ìnternazioDale,  od  una  emissione  di  carta  moE 
&tti  che  DOQ  si  accompagnano  necessariamente  ad  una  mutaz 
nel  rapporto  fra  il  capitala  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro  in 
gati  nella  moneta,  o  nel  prodotto  esportato  contro  moneta, 
sono  mutare  il  saggio  del  profitto. 

Tali  sono  i  principali  fenomeni  che  si  avvertono,  quando  il 
pitale  tecnico  entra  nella  produzione  della  moneta  in  una 
porùone  minore  che  nei  prodotti  di  consumo  del  lavorat 
Suppongasi  ora  il  caso  opposto ,  e  stano  100  lire  prodotti 
100  giorni  di  lavoro,  e  da  capitale  tecnico  contenente 
giorni  di  lavoro,  e  100  misure  Grano  prodotte  da  100  giom 
lavoro  e  da  capitale  tecnico  contenente  25  giorni  di  lavoro 
il  lavoratore,  per  ottenere  l'equivalente  monetario  di  50  mi 
Grano,  ricorre  al  metodo  preoedentemente  accennato,  calcoli 
la  quantità  di  moneta,  che  è  il  prodotto  della  stessa  quanti! 
lavoro  effettivo,  è  evidente  che  esso  ottiene  un  salario  magg 
di  50  misure  Grano,  poiché  il  valore  della  moneta  in  grano 
cede  il  rapporto  della  quantità  di  lavoro  realmente  impiei 
ne' due  prodotti.  Quindi  in  tal  caso  l'impotenza  dell'operaio  a 
terminare  l'equivalente  monetario  del  suo  salario  normale  to: 
rebbe  a  sao  vantaggio.  Ma  in  tali  condizioni  interviene  ti  e 
talista,  il  quale  si  affretta  a  compiere  quel  calcolo,  che  al  I 
ratore  riesce  impossibile,  e  determina  esattamente  l'equivali 
monetario  di  50  misure  di  grano.  L'errore  dell'operaio  non 
fluisce  dunque  sulla  mercede ,  se  non  quando  funzioni  a  d( 
merla,  ma  à  immediatamente  corretto  dall'azione  del  capita 
quando  funzioni  ad  elevarla. 

In  tal  caso  però  è  quando  il  salario  si  eleva,  che  il  meccani 
del  valore  funziona  a  svantaggio  dell'operaio.  Poni  infatti  ci 
I^ge  del  salario  determini  una  elevazione  di  un  decimo  nella  i 
cede.  Il  lavoratore  chiede  tosto  ed  ottiene  un  salario  monetario  i 
^ore  di  un  decimo  ;  ma  ecco  che,  pel  fatto  stesso  di  questo  anm 
di  salario,  scema  il  saggio  del  profitto,  dunque  il  valore  dei  pro( 
ottenuti  con  maggior  proporzione  di  capitale  tecnico  scem 
fronte  ai  prodotti,  nei  quali  esso  capitale  entra  in  proporz 
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miDOre;  dunque  il  valore  della  moneta  in  grano  (o  nei  prodotti 
di  consumo  del  lavoratore)  diminuisce  ;  dunque  il  salario  reale  del 
laroratore  cresce  meno  che  di  un  decimo,  ossia  meno  di  quel  saggio, 
che  sarebbe  determinato  dalla  legge  della  mercede.  Pertanto, 
come  nella  sua  prima  formazione,  eoa  nelle  sue  variazioni  suc- 
cessive, il  valore  del  lavoro  non  può  determinarsi  al  suo  sa^o 
naturale  (1). 

Si  comprende  di  leggeri  come  questo  meccanismo  del  valore 
possa  riasctre  un  prezioso  sussidio  alla  classe  capitalista,  qoaodo 
si  abbia  un  aumento  del  salario  nominale  per  un  incarìmeoto 
delle  derrate.  Se  la  spesa  in  grano  assorbe  ora  la  metà  del  sa- 
lario monetario,  e  se  il  costo  di  prodnzioQe  del  grano  taddoppis, 
il  salario  nominale  deve,  a  primo  aspetto,  crescere  di  metà,  perchè 
rimanga  inalterata  la  condizione  del  lavoratore.'  Ma  ecco  che  ap- 
punto perchè  il  salario  crebbe  in  modo,  da  mantenere  invariata 
la  condizione  del  lavoratore,  la  condizione  dì  questo  è  Fatalmente 
peggiorata.  Infatti  l'aumento  del  salario  in  moneta  scema  il  saggio 
del  profitto,  ciò  che  eleva  il  valore  dei  prodotti  ottenuti  con  mi- 
nor proporzione  di  capitale  tecnico  di  fronte  a  quelli,  in  cui  esso 
interviene  in  proporzione  maggiore;  dunque  il  valore  monetario 
del  grano  si  eleva  e  scema  il  salario  reale  del  lavoratore.  —  Si 
scorge  pertanto  come  nell'aumento  stesso  del  salario  nominale  e 


(1)  Se  in  lui^o  della  moneta  costosa  si  avesse  l'equivalente  gratuito,  il  U- 
voratore  riceverebbe  una  quantità  di  moneta  rappresentante  la  quantità  di  lavoro 
effettivo  contenuta  nel  prodotto,  che  esso  può  chiedere  come  salario;  e  poiché 
il  valore  del  prodotto  costituente  il  salario  normale,  è  maggiore  della  quantità 
ili  lavoro  reale  in  esso  contenuta,  cosi  il  lavoratore  soffrirebbe  neccssarìameats 
Dna  perdita.  Cosi,  peres.,  se  100  misure  grano  sono  prodotte  da  100  giorni  di 
lavoro  e  da  capitale  tecnico  contenente  100  giorni  di  lavoro,  e  ae  il  salario  Dm- 
male  di  100  giorni  di  lavoro  è  50  misure  grano,  il  lavoratore  domanda  in  »■ 
lario  un  assegno  corrispondente  alla  quantità  di  lavoro  reale  contenuta  in  50 
-misure  grano,  ossia  un  assegno  dì  50  giorni  di  lavoro.  Ma  allora  il  saggio  del 
profitto  è  100  "/oi  duntfue  il  valore  di  100  misure  grano  è  SOO  giorni  di  lavoro, 
dunque  l'assegno  di  50  giorni  di  lavoro  non  acquista  che  2S  misure  grano.  Il 
salario  reale  è  dunque  in  tal  caso  la  metà  del  salario  normale.  —  Di  qui  si  scorge 
che  la  moneta  gratuita  è,  per  questo  riguardo,  più  dannosa  al  lavoratore  che  la 
moneta  costosa;  poiehà  questa  può  contenere  una  proporzione  di  capitale  tecnico 
maggiore  che  il  prodotto  di  consumo  dell'operaio,  cìù  che  determina  la  cwn- 
spondenza  fra  la  mercede  reale  e  la  mercede  normale,  mentre  l'equivalente  gra- 
tuito, non  conlenendo  capitala  locnico,  fa  che  l'errore  del  salariato  ahMa  ad 
eflbtto  necessario  la  aottorimuneraiione  del  lavoratore.  Onde  una  nuova  ragione, 
'Che  renderebbe  la  moneta  gratuita  vantaggiosa  alla  classe  capitalista. 
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del  valore  dei  viveri,  che  ne  è  la  cansa,  sia  il  meccanismo  ri- 
posto, che  impedisce  al  lavoratore  di  ottenere  un  salario 
tarjo  crescente  in  esatta  proporzione  coU'incarimento  del 
rata.  La  stupenda  bellezza  di  questo  fenomeno  è  che,  m< 
lavoratore  domanda  ed  ottiene  un  salario  in  moneta  esatt 
adeguato  al  cresciuto  valore  dei  prodotti  di  suo  consumo, 
stessa  elevazione  del  sao  salario  monetario  esercita  un  e 
colpo  sul  valor  monetario  de'  prodotti  agrari  elevandolo, 
pedendo  così  al  salariato  di  mantenere  inalterata  la  sua  n 
reale. 

Moi  vediamo  dunque  come  il  lavoratore,  trovandosi  netl 
sibiliti  di  determinare  1'  equivalente  monetario  del  suo 
normale,  sia  costretto  a  richiedere  un  salario  in  moneta 
non  conosce  1'  equivalente  in  prodotti  ,  e  come  perciò  il 
del  profitto  si  determini  esclusivamente  in  ragione  del 
del  prodotto  moneta  fra  il  capitale  e  il  lavoro  cospiranti 
durlo  (1).  Di  qui  una  ragguardevole  conseguenza.  Mentre, 
il  salario  sia  pagato  nei  prodotti  di  consumo  del  lavorai 
mutazioni  nel  costo  di  questi  prodotti  lasciano  invariato  il 
reale  (dncb6  rimane  costante  il  salario  normale)  e  perciì 
ficano  proporzionalmente  il  saggio  del  profitto,  quando  il 
«a  pagato  in  moneta  avviene  perfettamente  l'opposto.  Ec 


(1)  Sembra  che  ciò  preaentisse  BccAEtDO  (l' c-,  cap.  V  e  VI,  e  pag.  1B4 
OBKTva  che  il  saggio  del  profitto  è  dato  dal  prezzo  del  lavoro,  ossia  da 
titk  dì  moneta  che  riceva  l'operaio,  determinata  a  sua  volta  dal  prezu 
dotti  Decessali  al  lavoratore.  Invero  St.  Mill  {Saggio  sopra  alcune  guest 
748)  avverte  che  colla  fraae  €  prezM  o  valore  dei  lavoro  »  Ricardo  i 
significare  la  quantità  di  lavoro  richiesta  a  produrre  gli  oggetti  nec 
lavoratore,  e  che  Don  sì  dovrebbe  intendere  invece  per  valore  del  lavo 
lare  permutahile  della  rimonerazìone  dell'operaio,  poiché  il  saggio  de! 
come  è  indipendente  dalla  quantità  di  prodotti,  che  ottiene  realmenb 
ratore,  lo  è  del  pari  dal  valor  pennutabite  del  suo  salario,  ossia  dalla 
di  prodotti,  che  quello  può  comprare.  Ma  a  noi  sembra  che  nell'ossi 
di  Ricardo  si  celi  qualche  cosa  di  ben  più  profondo  che  un  semplice 
terminoli^ia  ;  poiché  quando  il  salario  è  pagato  in  moneta,  ed  à  in 
all'operaio  di  determinare  l'equivalente  monetario  del  suo  salario  noi 
saggio  del  profitto  non  è  più  determinato  dal  costo  dei  prodotti,  che  cosi 
il  salano  normale,  ma  dal  costo  della  quantità  di  moneta,  che  l'operai 
quantità  di  moneta,  la  quale  (contro  ciò  che  afferma  Ricardo)  non 
detenninata  dal  costo  dei  prodotti  di  consumo  dell'operaio,  ma  é  un  t 
bitraiio  fondalo  Bull'ignoranza  e  Bull'errore. 
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se  il  capitale  tecnico  intervieoe  nella  moneta  in  una  proporaione 
minore  che  nel  prodotto  di  consumo  del  lavoratore  ;  se  perdo  la 
quantità  di  moneta,  che  costituisce  il  salario,  è  quella  che  con- 
tiene una  quantità  di  lavoro  eSettivo  eguale  a  quella  contenuta 
nei  prodotti  costitnenti  il  salario  normale,  le  mutazioni  nel  costo 
dì  quei  prodotti,  che  non  mutano  la  quantità  di  lavoro  reale  ma 
solo  il  capitale  tecnico,  lasciano  immutato  il  salario  in  moneta, 
e  quindi  il  saggio  del  profitto ,  e  perciò  mutano  in  esatta  pro- 
porzione il  salario  reale  (1).  —  Se  invece  il  capitale  tecnico  inter- 
viene nella  moneta  in  una  proporzione  maggiore  che  nei  pro- 
dotti di  consumo  del  lavoratore,  e  quindi  si  fissa  da  principio  ao 
salario  monetario  che  corrisponde  al  salario  normale,  un  aumento 
nel  costo  delle  derrate  eleva  proporzionalmente  il  salario  mone- 
tario; ma  appunto  ciò  diminuisce  il  saggio  del  profitto  ed  il  va- 
lore della  moneta  in  grano,  quindi  scema  il  salario  reale.  la 
altre  parole,  l'alterazione  nel  valore  delle  derrate  rispetto  alla 
moneta  è  in  questo  caso  duplice,  dovuta  in  parte  all'aumento  del 
loro  costo,  in  parte  alla  diminuzione  del  saggio  del  profitto  con- 
seguente alla  elevazione  del  salario  monetario.  Ora  la  elevazione 
del  salario  in  moneta,  essendo  proporzionale  all'aumento  nel  costo 
delle  derrate,  è  proporzionale  ad  una  parte  soltanto  dell'incremento 
nel  loro  valore;  dunque  il  salario  in  moneta  cresce  meno  del 
prezzo  dei  prodotti  di  consumo  del  lavoratore,  ossia  il  salano  reale 
diminuisce,  benché  però  (a  differenza  del  primo  caso)  meno  che 
proporzionalmente  all'incarimento  delle  derrate. 

Da  ciò  si  può  scorgere  quanto  radicai  mutazione  abbia  recato 
il  processo  dalla  economia  naturale  alla  economia  del  danaro 
nella  condizione  del  capitalista  e  del  salariato.  Infatti;  mentre 
nella  economìa  naturale  le  alterazioni  nel  costo  delle  derrate  di 
consumo  dell'operaio  lasciano  invariata  la  sua  condizione^  modi- 
ficando quella  del  capitalista ,  nella  economia  del  danaro  ogni 
alterazione  nel  costo  delle  derrate  modifica  radicalmente  la  con- 
dizione del  lavoratore,  e  può  lasciare  quella  del  capitalista  inal- 
terata. Quindi  colla  economia  del  denaro  la  condizione  del  lavo- 


(1)  Al  Messico  il  salano  monetario  rimane  invarialo,  per  quanto  muti  il  y»- 
lore  de' prodotti  (S.  Claih  Dupoht,  De  laproduciiùn  da»  métaux précieus  au 
Mexigue,  Paris,  1843,  385).  Lo  stesso  narra  Eschwege  de"  salari  de'  minalori 
nel  Brasile  {Journal  wn  Srasilien,  Weimar,  1818,  II,  152). 
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ratore  perde  quella  stabilità,  che  nella  economia  naturale 
siede,  e  ai  trora  abbandonata  a  perpetue  oscillazioni,  poicb< 
salario  monetario,  staccato  da  ogni  riporto  di  equivalenza 
siUarìo  normale,  corrisponda  ai  salari  reali  più  direrai  col 
tare  nel  ctffito  dei  prodotti  di  consumo  del  lavoratore  (1). 

Qaesta  ignonmza  del  valor  monetario  de'  prodotti  di  consi 
dell'c^eraio,  preTentìva  alla  determinazione  del  salario  moneta 
qvesta  ignoranza  che  ha  la  sna  causa  fatale  nel  meccanismo  at< 
del  valore,  forma  nelle  mani  del  capitalista  un  mezzo  potec 
Simo,  benché  inoonsaputo,  di  asurpasione  a  danno  dell'open 
poiché  gli  consente  di  pagare  nn  aalarìo  minore  del  norma! 
natorale.  La  oesaaiione  della  terra  libera  genera  la  impoesibi 
dal  compenso  naturale  del  lavoro,  quale  nella  associazione  m 
è  fissato,  e  oostrioge  l'operaio  ad  appagarai  di  qael  sala 
che  è  fissato  dalle  leggi  organiche  della  economia  capitalista. 
il  secondo  elemento  del  valore  (prodotto  a  sua  volta  della  ' 
SBziooe  della  terr*  libera),  rendendo  impossibile  al  lavorato» 
fissare  l'equivalente  monetario  de' suoi  consumi  normali,  de 
aiina  una  necessaria  e  ben  definita  rìdozione  del  salario  real 
di  sotto  del  salario  normale.  Perocché  in  luogo  di  una  data  qi 
tità  di  un  prodotto  (o  di  piii  prodotti),  il  lavoratore  deve  cìàeè 
la  quantità  di  moneta  prodotta  con  egnal  quantità  di  lavoro 
fattivo.  Ora,  sa  la  moneta  é  ottenuta  con  una  proporzione  di 
pitale  tecnico  minore  che  la  merce  di  consumo  dell'  open 
una  quantità  determinata  di  moneta  contiene  sempre  una  qt 
tità  di  lavoro  complesso  minore  di  quella  contenuta  nella  quan 
di  qo^ia  merce,  che  é  prodotta  con  egual  quantità  di  lai 
effettivo.  Dunque  l'operaio  soffre  una  detrazione  eguale  alla 
ferenza  fra  la  quantità  di  lavoro  complesso  contenuta  nel  sali 
normale  e  quella  contenuta  nella  moneta  prodotta  con  egi 
quantità  di  lavoro  effettivo. 


(1)  <  Dopo  che  la  divisione  del  lavoro  è  stabilita,  il  valore  ha  una  influ 
eoa  ragguardevole  nel  determinare  Ìl  profitto  individuale ,  che  una  teorìa 
ratta  del  valore  è  eseenzialmente  necessaria  alla  determinamne  delle  cause 
^vano  o  deprimono  i  profitti  >.  (Toruens,  Cbm  frode,  106).  Ciò  che  <\ 
detto  dei  profitti  vale  a  maggior  ragione  dei  salari.  II  Redgrave  osserva 
«  oggi  ancora  il  salano  reale  degli  operai  dipende  dal  prezzo  dei  prodotti 
.>.  (Separa  ofthe  inspeclors  offàctories,  31  ottobre  1863,  53). 
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r  quale  mìsterioao  e  strano  processo  il  valore,  questo 
:a  i  capitalisti ,  esercita  un  contraccolpo  sinistro  sdle 
on  capitalisti.  Ecco  l'ìnfouata  influenza  di  quel  secondo 
ei  valore,  che  gli  economisti,  presentandolo  sotto  il  men- 
ifemismo  della  astinenza,  areano  tanto  sfruttato  a  diEeea 
rietà.  La  scienza  ortodossa ,  dopo  avere  lungo  tempo 
che  il  salario  naturale  del  lavoro  è  it  prodotto  del  U' 
prese  finalmente  l'assnrditji  di  proclamare  siffatto  prin- 
ino  ad  una  economia,  che  ne  era  la  oegazioDe  brutale, 
EiU'antica  teoria  del  salario  quella  che  determina  il  sti- 
rale secondo  il  tenor  di  vita  del  lavoratore ,  cioè  se- 
loi  consumi  normali.  Ebbene  il  secondo  elemento  del 
lesto  elemento  tanto  invocato  dai  difensori  della  prò- 
iustificazione  de'  suoi  colossali  profitti,  ha  precisamente 
dì  rendere  irrazionale  ed  impossìbile  anche  questa  se- 
ira del  salario  normale  che  gli  economisti  aveano  ideato, 
indere  la  condizione  del  lavoratore  più  malcerta,  più 
,  più  mìsera,  dì  quella  che  sarebbe  se  —  pure  esistendo 
i  capitalista  —  il  valore  dei  prodotti  fosse  deteraùnato 
ivoro.  D  suo  ultimo  risultato  è  la  degradazione  del  la- 
che  tutte  le  passate  considerazioni  al  fondano  sulla 
di  nn  salano  normale  eccedente  il  minimo  saggio.  Ora 
el  salario,  da  noi  svolta,  riassumendosi  nella  riduzione 
I  ai  minimo ,  rende  per  noi  misterioso  U  fenomeno  dì 
che  ecceda  il  minimo  saggio.  Dobbiamo  perciò  occu- 
t  legge  di  questo  fenomeno,  la  quale,  come  si  scorgeri 
le  seguenti ,  uscirà  soltanto  da  una  lunga  e  laboriosa 
one. 
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CAPITOLO  IH 

IL   PROFITTO  MBLLA   DISTRIBUZIONE   DELLA   RICCHEZZA 


§  1.  —  Lft  terra  libera  e  l'aocamnlazione  limitata. 

Lo  stadio,  che  fln  qai  abbiamo  condotto,  del  rapporto  econo- 
mico, che  si  svolge  sotto  l'impero  della  terra  lìbera,  ci  ha  mo- 
strato  come  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice 
debbano  tinirsi  in  associazione  mista,  dividendo  a  mezzo  il  prodotto 
netto.  Ma  col  scemare  nella  produttività  della  terra,  la  prodo- 
eione  condotta  col  solo  capitale  minimo  diviene  iosafflciente  ed  è 
Decessario  che  il  produttore  sottragga  una  parte  del  suo  reddito  al 
consumo  improduttivo,  per  impiegarlo  produttivamente.  Ora  si 
domanda  in  qual  modo  procederà  l'accumulazione.  Si  osservi 
anzitutto  come,  al  punto  in  cui  si  trovano  le  nostre  ricerche,  la 
possibilità  del  prestito  del  capitale,  os^  dell'impiego  del  capitale 
in  una  impresa  altrui,  sia  ancora  inammissibile,  e  che  perciò  noi 
dobbiamo  pel  momento  affatto  prescinderne.  Ora,  esclusa  la  possi- 
bilità del  prestito,  è  evidente  che  il  produttore  di  capitale,  il 
qo&Ie  accumuli  una  parte  del  suo  reddito,  non  pub  impiegarlo 
die  nella  sua  medesima  impresa,  allo  scopo  di  accrescere  l'asso- 
ciazione di  lavoro  e  con  essa  il  prodotto.  —  L'associazione  di 
lavoro  pub  accrescersi  in  due  modi  :  sia  fondando  o  accrescendo 
l'associazioDe  propria,  sia  accrescendo  l'associazione  mista,  o  il 
numero  dei  lavoratori  che  la  costituiscono.  Ma  la  formazione  od 
estensione  della  associazione  propria  non  eùgs  alcuna  nuova  ac- 
cumulazione da  parte  del  produttore  di  capitale,  il  quale,  per 
ottenerla,  non  ha  che  ad  associarsi  con  uno  o  più  produttori  di 
capitale  delle  terre  contigue  ;  —  mentre  l'aumento  della  associa- 
zione dì  lavoro,  che  »  ottiene  mediante  una  estensione  della  as- 
sodazione  mista,  esige  veramente  una  nuova  accumulazione  di  ca- 
pitale. Dunque  l'esistenza  o  inesistenza  dalla  associazione  propria 
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non  aggiunge  natia  e  DuUa  toglie  al  problema  della  accumulazione. 
Se  l'aaaociaztoQe  propria  À  impossibile,  si  ha  l'associazione  mista 
fra  UD  produttore  di  capitale  e  un  lavoratore  semplice;  se  l'as- 
sociatione  propria  è  possibile,  l'aBsociazione  mista  intercede  (come 
vedemmo)  fra  più  produttori  di  capitale  e  pili  lavoratori  semplici. 
Ma  in  ogni  caso  rimaDe  sempre  a  risolvere  il  quesito,  come  pro- 
ceda l'accumulazione  ulteriore  del  capitale,  il  quale  viene  acca- 
mulato  da  un  produttore  di  capitale,  se  l'associazione  propria  è 
impossibile,  o  da  pili  produttori  di  capitale,  se  l'associazione  pro- 
pria ausaste.  —  Ora  volendo  risolvere  il  quesito  nelle  condizioni 
pili  semplici,  noi  prescinderemo  dalla  associazione  propria,  ed  in- 
dagheremo in  qiial  modo  proceda  l'accumulazione,  data  Tasso- 
dazione  mista  fra  un  produttore  dì  capitale  ed  un  lavoratore 
semplice. 

Sia  dunque  A,  che  con  capitale  50  più  lavoro  e  B,  che  con 
astensione  dalla  terra  libera  piii  lavoro,  ottengono  un  prodotto 
netto  di  100,  che  si  divide  fra  essi  in  parti  eguali;  e  suppongasi 
che  il  produttore  di  capitale  A  accumuli  un  nuovo  capitale  di  25. 
—  Il  risultato  della  sua  accnmulauone  sarà  questo,  che  un  terso 
lavoratore  sarà  agginnto  alla  associazione  mista,  accrescendo  il 
prodotto  netto  per  es.  a  180.  Ora  poiché  noi  vedemmo  che  l'aa- 
sociazione  mista,  nell'atto  stesso  in  cai  sì  stabilisce,  determina 
l'equazione  fra  l'astensione  dalla  terra  libera  e  l'astensione  dal 
capitale  minimo,  cosi  nel  caso  nostro  il  lavoratore  semplice  non 
pa6  ottenere  per  la.  sua  astensione  dalla  terra  libera  più  di  qn^ 
che  ottiene  il  produttore  di  capitale  con  una  astensione  dal  capi- 
tale 60,  ossia  50  ;  e  quindi  tatto  l'incremento  di  prodotto  netto 
dovuto  alla  nuova  accumulazione  del  produttore  di  capitale,  deve 
spettare  a  lui  solo  ed  accrescere  in  proporzione  il  suo  reddito.  — 
Tale  almeno  è  il  risultato,  che  si  presenta  immediato  alle  nostre 
conclusioni,  e  questo  risaltato,  si  osservi,  ha  per  necessaria  conse- 
guenza la  formazione  del  profitto,  malgrado  l'esistenza  di  terra 
libera;  poichò  se  il  primo  capitale  di  50  non  consente  al  pro- 
duttore di  capitale  che  un  reddito  eguale  a  quello  ottonato  dal 
lavoratore  semplice,  ossia  non  dà  profitto,  il  secondo  capitale  dì 
25  accorda  ai  produttore  di  capitale  un  reddito,  da  cui  il  lavo- 
ratore trovasi  escluso,  cioè  precisamente  un  profitto.  E  non  basta. 
Quando  infitti  il  produttore  di  capitale  è  riuscito  ad  ottenwe  nn 
profitto,  esso  può  esentarsi  dal  lavoro  e  &rsi  sostituire  da  un 
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lavoratore  aemplice,  al  quale  assegnerà  quella  parte  del  ano  red* 
dito,  che  è  cf^ale  a  quello  dei  lavoratori  semplici,  limltaDdosi  a 
percepire  senza  lavoro  la  parte  rimanente.  —  Ora  per  questo 
modo  il  rapporto  economico  viene  radicalmente  a  mutare,  poidiè 
in  luogo  delta  associazione  mista  bì  ba  il  profitto  del  capitale  e 
quindi  vien  meno  ogni  sostanziale  divario  fra  l'economia  fondata 
sulla  esistenza  di  terra  lìbera  e  quella,  che  la  sna  cessazione 
prodoce. 

Se  però  esaminiamo  la  cosa  più  dappresso,  troviamo  che  il 
precedente  risultato  discende  dalla  implicita  premessa,  che  il  solo 
produttore  di  capitale  abbia  la  possibilità  ed  il  diritto  di  accu- 
mulare una  parte  del  suo  reddito,  escludendone  il  lavoratore;  ed 
infatti  non  v'ha  dubbio  che,  data  quella  premessa,  Tiotero  in- 
cremento di  reddito,  che  le  nuove  accumulazioni  producono,  debba 
spettare  al  produttore  di  capitale.  Ma  se  il  produttore  di  capitale 
si  riserba  il  diritto  di  accumulare  una  parte  del  proprio  reddito, 
ed  esclude  da  un  ^ttal  diritto  il  lavoratore  semplice,  cessa  im- 
mediatamente l'eguaglianza  fra  la  condizione  del  produttore  di 
capitale  e  del  lavoratore  ad  esso  associato;  poiché  mentre  il  pro- 
duttore di  capitale,  che  anticipa  un  capitale  di  50,  ottiene  un 
reddito  di  50,  che  ha  la  potenzialità  di  no  incremento  ulteriore,  che 
è  procreativo  ed  aumentabile,  il  lavoratore  semplice,  che  impiega 
una  astensione  dalla  terra  libera  eguale  alla  astensione  dal  capitale 
di  50,  ottiene  un  reddito  di  50  colpito  di  improduttività,  sterile 
ed  ìoaumentabile.  Ora,  poiché  noi  vedemmo  che  la  condizione 
sine  qua  non  acciò  ai  abbia  l'associazione  mista,  à  che  il  lavo- 
ratore semplice  ottenga  una  rimunerazione  eguale  a  quella  del 
produttore  di  capitale,  che  impiega  il  capitale  minimo,  così  nel 
caso  nostro  la  rimunerazione  ineguale  del  produttore  di  capitale  e 
del  lavoratore  semplice  renderebbe  l'associazione  mista  impossibile, 
prédudendo  al  produttore  di  capitale  la  possibilità  di  potenziare  il 
suo  lavoro.  Quindi,  acciò  si  abbia  l'associazione  mista,  è  necessario 
che  la  bcoltà  di  accumulare  il  proprio  reddito  non  eia  privilegio 
del  produttore  di  capitale,  ma  venga  estesa  al  lavoratore  aemplice. 
Ora  se  il  lavoratore  ba  la  facoltà  di  accumulare  il  proprio  reddito, 
esso  lo  accumula  necessariamente,  poiché  il  suo  intento  non  è 
di  Cue  il  minimo  sforzo,  ma  di  ottenere  la  massima  rimunera- 
zione. Quindi  la  accumulazione  non  sarà  compiuta  soltanto  dal 
produttore  di  capitale,  ma  da  questo  e  dal  lavoratore;  e  poiché 
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Uè,  ed  egaale  qniadi  la  ricchezza, 
così  le  nuore  accamulaziooì  saranno 
re  di  capitala  e  dal  lavoratore,  o  dai 
iella  produzione. 

ledente  esempio,  se,  data  l'asaocia- 
B,  si  vuole  estendere  l'associazione 
erzo  lavoratore  B',  converrà  che  il 
[ève  accumulare,  venga  accamnlato 
e  di  capitale  A,  dal  lavoratore  sem- 
■e  B',  e  quindi  la  nuova  associazione 
esi  QD  prodotto  bratto  255,  ed  un 
«grazione  del  ci^itale  di  75)  di  180, 
ì: 
I  ottiene  un  reddito  netto  di  60 

ra+ 8 -s" capitale  +]avoro  id.  id. 
id.  i4.    id. 

e,  eccettuata  la  differenza  fra  la 
cumulanti,  i  caratteri,  che  presenta 
lo  capitale  e  dei  successivi ,  sono 
ta  l'accumulazione  del  capitale  mi- 

l'accumulazione  del  primo  capitale 
produttore  di  capitale,    mentre  la 

capitale  di  25  à  compiuta  in  parti 
spitale  e  dai  lavoratori.  Ma  se  la 
pitale  funziona  a  potenziare  il  la- 
tale  e  del  lavoratore  semplice,  ed 
ittenuare  la  densità  del  lavora  ed 
tale  é  pure  la  funzione  e  l'effetto, 
lecondo  capitale.  Se  l'accumnlazioDe 
rofltto,  poiché  il  produttore  di  capi- 
le a  quello  del  lavoratore  semplice 
lavori ,   anche  I'  accumulazione  del 

aumento  di  reddito  solo  in  quanto 

e  l'accumulazione  influisca  a  poten- 
ti ammettasi  pure  che  il  produttore 
'SÌ  dal  lavoro.  SI  potrebbe  a  prima 

:amnlerà  il  capitale  di  58  ^,  facen- 
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doù  sostitnire  Dell'impresa  da  nn  lavoratore  semplice,  il  quale 
non  impieghi  che  aateosione  dalla  terra  libera  e  lavoro  e  debbi 
perciò  appagarsi  del  reddito  dì  50  consentito  dalla  associazione 
mista  minima  ;  il  che  lascierebbe  pur  sempre  al  produttore  di 
capitale,  che  non  lavora,  nn  profitto  di  10.  Ma  noi  vedemmc 
che  il  lavoratore  semplice  non  pab  rimanere  escluso  dalla  accU' 
mulazione  e  che  deve  partecipare  in  ragione  proporzionale  alh 
accumulazione  eccedente  il  capitale  minimo.  Dunque  nel  nostn 
caso  il  lavoratore,  che  sostituisce  A,  vorrÀ  accumulare  un  capitale 
di  8  Vji  obbligando  A  a  non  accumulare  che  il  capitale  minime 
di  60.  Ma  il  lavoratore  che  sostituisce  A,  accumulando  8  %  al  par 
degli  altri  lavoratori,  vorrà  ottenere  un  reddito  eguale  a  quelle 
che  essi  percepiscono,  ossia  eguale  all'intero  prodotto  netto  di  une 
di  lavoro  e  di  58  '/^  di  capitale  e  quindi  ad  A  non  rimarrà  pi{t  alcai 
reddito,  e  la  sua  accumulazione  di  50  diverrà  irrazionale.  Quindi  h 
accumulazione  del  capitale  è,  anche  in  queste  condizioni,  razionale 
solo  quando  l'acciimulante  lavori,  poiché  essa  ò  utile  solo  ii 
quanto  fanzìoni  a  potenziare  il  lavoro  dell'accumulante,  ma  noi 
accorda  m^  nn  profitto  al  capitale  per  sé  stesso,  dissociato  da 
lavoro.  —  Ne  discende  che  anche  in  questo  caso,  il  produttori 
cU  capitale  non  può  impiegare  la  sua  accumulazione  che  sulli 
terra,  nella  quale  esso  stesso  lavora,  poichò  altrimenti  esso  per 
derebbe  il  solo  vantaggio,  che  può  ritrarre  dalla  accamulazione 
la  potenziazìone  del  sdo  lavoro.  Può  infatti  il  produttore  di  ca 
pitale  impiegare  sopra  una  nuova  terra  tre  lavoratori  semplici 
ma  daàcuno  di  questi,  essendo  provveduto  di  una  accumulazioni 
dì  8  %,  deve  ottenere  una  terza  parte  del  prodotto  netto,  comi 
la  ottenevano  i  lavoratori  B  e  B'  nell'  esempio  precedente ,  i 
quindi  ad  A,  per  la  sua  accumulazione  di  50,  non  rimane  red 
dito  alcuno. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  si  abbia  una  sola  specie  d'in 
dostrìe,  0  che,  se  più  specie  d'industrie  coesistono,  la  accumula 
zione  proceda  in  tutte  in  modo  uniforme.  Ora  supponiamo  inveo 
che  le  diverse  industrie  presentino  (per  le  diverse  condizioni  tee 
nicbe)  nn  grado  diverso  di  associabilita  del  lavoro,  e  quindi  ni 
margine  diverso  alla  accumulazione.  Se,  p.  es.,  nella  produzioni 
di  P  non  può  aversi  che  l'associazione  minima  di  due  lavoratori 
mentre  nella  produzione  di  P'  è  possibile  una  associazione  fn 
tre  lavoratori,  sembra  a  primo  tratto   impossibile  la  coesìstenzi 
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di  qae3te  dira  iDdnstrie  ;  poiché  per  la  legge  dsl  '  valore,  ehe  do- 
mina  nella  economia  della  terra  libwa,  ì  dne  prodotti  P  e  f, 
ottenuti  con  eguale  quantità  di  lavoro,  debbono  equivalerli  e 
quindi  i  produttori  di  P',  con  una  accuninlazione  maggiore  dì 
quella  dei  produttori  di  P,  non  possono  ottenere  che  un  reddito 
eguale.  Ma  noi  appunto  vedemmo  che  se  l'aceamularione  non 
costituisca  nella  economia  della  terra  libera  un  elemento  del  va- 
lore, gli  è  che  essa  trova  il  proprio  compenso  nella  attenuazione 
del  lavoro,  che  ne  è  il  risultato  ;  cosicché  nel  caso  nostro  i  pro- 
duttori di  P'  troveranno  il  compenso  della  loro  accumulazione 
differenziale  nella  attenuata  densità  del  loro  lavoro.  -~  Quindi 
l'acca  mulazione  del  capitale,  in  quanto  si  compie  uniformemente 
in  tutte  le  industrie,  ha  il  daplice  risultato  di  accrescere  la  pn> 
duttività  e  di  scemare  la  densità  del  lavoro;  mentre  la  accumu- 
lazione differenziale  compinta  in  una  sola  industria,  o  in  un  solo 
gruppo  di  industrie,  non  assicura  all'accumulante,  come  produt- 
tore, che  il  secondo  vantalo,  la  diminuzione  nella  densità  del  suo 
lavoro,  e  l'aumento  nella  prodattìvità  del  lavoro  toma  a  vaota^po 
del  consumatore  mediante  una  diminuzioue  del  valore  del  prodotto. 
Nelle  considerazioni  precedenti  noi  abbiamo  ammesso  che  le 
accumalazioni  successive  si  compiano  sotto  forma  di  capitale-ali- 
mento, allo  scopo  di  estendere  l'associazione  di  lavoro,  accre- 
scendo il  nomerò  dei  lavoratori  associati.  —  Ma  se  ammettiamo 
invece  che  le  nuove  accumulazioni  assumano  la  forma  di  capitale 
tecnico,  il  risultato  non  mota.  Ed  infatti  supponendo  ancora 
(poiché  vedemmo  che  la  pluralità  delle  iudustrìe  non  modifica 
la  l^ge  del  fenomeno)  che  ai  abbia  uua  sola  ^ecie  d'industrie, 
in  cai  esista  l'associazione  mista  minima,  ed  ammettendo  che  i 
produttori  vogliano  accumulare  una  parte  del  loro  reddito  sotto 
forma  di  capitale  tecnico,  troviamo  che  anche  in  questo  oso 
l'accumulazione  sarà  compiuta  prò  parte  dal  produttore  di  capi- 
tale e  dal  lavoratore  semplice  e  raggiungerà  il  duplice  scopo  di 
accrescere  il  prodotto  e  di  attenuare  la  donata  del  lavoro.  — 
Se  Tefficacia  del  capitale  tecnico  si  limita  a  dare  al  lavoro  queUa 
potenziazione,  che  esso  potrebbe  egualmente  ottenere  da  una 
estensione  della  associazione  di  lavoro,  non  può  dirsi  che  il  capi- 
tale tecnico  sarà  necessariamente  impiegato,  poiché  i  produttori 
possono  procacciarsi  lo  stesso  reddito  con  egual  costo,  anche  sena 
ricorrere  a  quella  forma  d'impiego.  Il  capitale  tecnico  non  arreca 
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DD  Tantalio  positivo  ai  produttori,  s»  dod  quando  assicnri  aoa 
potennazioae  del  lavoro  maggiore  di  quella,  ottenibile  eoo  nn 'esten- 
sione dell' aasociaùone  di  lavoro  richiedente  dai  prodottori  un 
eguale  impiego  di  capitale  addizionale;  quindi  solo  in  tal  caso 
Timpiego  del  capitale  tecnico  sarà  necessario.  —  Co^  se  nel- 
l'esempio supposto  a  pag.  230  il  nuovo  capitale  di  25  ^  im- 
piegasse sotto  forma  di  capitale  tecnico  ed  il  prodotto  netto  otte- 
nuto da  ciascun  produttore  in  Bruito  all'impiego  di  quel  capitale 
fosse  65,  l'impiego  del  capitale  tecnico  accrescerebbe  la  produtti- 
vità del  lavoro  più  che  l'impiego  del  capitale  alimento  necessario 
ad  estendere  l'associazione  dì  lavoro,  e  perciò  l'impiego  del  capi- 
tale tecnico  sarebbe  preferito  alla  estensione  della  associazione. 
Ora  importa  osservare  che  in  queste  condizioni  l'impiego  del  ca- 
pitale tecnico  è  utile  al  produttore  allora  appunto  che  esso  è 
otìle  alla  società,  poiché  questa  è  vantaggiata  dal  capitale  tecnico 
solo  quando  esso  accresca  il  prodotto  netto  del  lavoro,  —  e  che 
il  produttore  non  si  oppone  all'impiego  del  capitale  tecnico,  se 
non  quando  questo,  non  accrescendo  la  produttività  del  lavoro, 
non  è  socialmente  desiderabile. 

Dunque  il  capitale  tecnico  6  sempre  vantaggioso  ai  produttori, 
quando  accresca  il  prodotto  netto  individuale.  Ora  il  capitale 
tecnico  accresce  il  prodotto  netto  individuale,  quando  pure  abbia 
un  valore  eguale  o  maggiore  del  capitale-alimento,  che  manteneva 
il  lavoro  da  esso  sostituito;  poiché  ciò  che  importa  in  tali  con- 
dizioni, è  che  la  macchina  abbia  un  valore  minore,  non  già  delle 
sassiatenze  del  lavoratore,  che  formano  nulla  più  che  una  parte 
di  dh  che  esso  riceve,  ma  del  suo  prodotto,  che  esso  si  appropria 
per  intero  ;  ed  infatti  se  ad  un  lavoratore ,  che  riceve  quanto 
produce,  si  sostituisce  una  macchina,  ohe  produce  altrettanto, 
ma  esige  meno,  avendo  un  minor  valore,  una  elevazione  del 
reddito  individuale  è  il  necessario  risultato.  Così  se  finora  ù 
aveano  le  condizioni  poste  nell'es.  a  pag.  230  e  se  ora  A  con  50 
capitale-alimento  +  15  capitale  tecnico  -|-  lavoro,  B  con  astensione 
da  terra  libera+  15  capitale  tecnico -j- lavoro  ottengono,  come 
prima,  2^,  ìl  prodotto  netto  totale  scema  a  175,  ma  il  prodotto 
netto  individuale  cresce  a  87.5.  Quindi  i  produttori  hanno  inte- 
resse a  sostituirle  un  capitale  alimento  di  25  con  un  capitale  tec- 
nico di  30,  poiché  questo,  mentre  dà  un  prodotto  85,  come  il  la- 
voro che  sostituisce,  non  esige,  come  esso,  85,  ma  30  soltanto. 
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—  244  — 
ito  il  SUO  valore.  —  Solo  se  il  valore  del  capitale 
<  eguale  al  prodotto  del  lavoro  che  esso  sostituisce,  la 
del  capitale  tecnico  cesserebbe  d'essere  utile  ai  pro- 
ÌD&tti,  nel  caso  supposto,  se  il  valore  del  capitale 
I  di  85  (che  è  appunto  il  prodotto  del  lavoro  dì  un 
lentemaote  all'impiego  del  capitale  tecnico),  il  pro- 
totale sarebbe  120  e  it  prodotto  netto  individuale  60, 
leate  quale  ai  aveva  quando  il  capitale  tecnico  non  era 
[a  se  il  capitale  tecnico  è  il  prodotto  di  una  quantità  di 
re  di  quella  che  sostituisce,  esso  è  sempre  vantaggioso 
.  poiché  accresce  il  reddito  da  ciascun  d'essi  percepito, 
come  in  tali  condizioni  l'aumento  della  accamulaàone 
del  capitale  tecnico  siano  essenzialmente  vanta^od 
poiché  accrescono  necessariamento  il  suo  reddito,  del 
allo  del  produttore  di  capitale,  e  come  la  conversidne 
limento  in  capitale  tecnico  non  arrechi  alcuno  svan- 
oratore.  —  Ed  infatti  se  il  produttore  di  capitale  A  e  il 
,  che  si  trovano  in  associazione  mista  con  B',  pensano 
)  la  loro  accumulazione  di  8  '/^  non  più  in  capitale 
a  in  capitale  tecnico,  il  terzo  lavoratore  B'  verrà  cet- 
Inso  dalla  associazione  mista;  ma  non  perciò  esso  si 
itaggiato,  potendo  immediatamente  trasferirsi  sovra 
bera,  accumulare  it  capitale  complementare  necessario 
associazione  mista  ed  ottenere  cod  un  reddito  eguale 
e  otteneva  prima  sulla  terra  di  A.  Quindi,  esìstente  la 
la  coQverùone  di  capitale-alimento  in  capitale  tecnico 
nmeno  temporaneamente  una  popolazione  disoccupata. 
i  caratteri,  che  assume  l'accumulazione  nella  eco- 
terra  libera.  Ora  quali  sono  i  limiti  della  accumula- 
Bste  forma  economica! 

do  pare  che  l'accumulazione  proceda  flncbò  un  nuovo 
un  aumento  qualsiasi  di  reddito,  si  scorge  tosto  i^e, 
ro  della  terra  libera,  l'accumulazione  incontra  ben 
lite  insuperabile.  Infetti  noi  sappiamo  che  in  tali  con- 
;cumu]azioQÌ  successive  hanno  per  iscopo  di  potenziare 
tì  il  lavoro  dell'accumulante,  estendendo  l'associazione 
na  la  potenzìazione  di  lavoro  mercè  l'associazione  in- 
imiti  ben  defiaiti  e  recisi,  poichà  giunge  necessaiia- 
imento,  in  cui  l'aggiunta  di  un  nuovo  lavoratore  al- 
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rassodatone  non  accresce  ! 
—  Dne  lavoratori  associati 
▼oratore  isolato;  tre  lavor 
che  potrà  eccedere  di  più 
▼oratori;  ma  potrà  darai  ch< 
solo  Vs  più  di  ciò  che  produc 
neasono  di  quei  tre  lavoratoc 
per  estendere  l'aasociazionc 
della  associazione  produttiv 
e  lascia  invariata  la  quant 
prodottore.  Ooaì,  per  ritori 
pongasi  che,  data  l'associa: 
ottengono  qd  prodotto  bru 
qaarto  lavoratore  accresca 
netto  a  240.  Evidentemente 
interesse  ad  accrescere  l'ai 
lavoratore,  poiché  questo  i 
duttori;  e  quindi  l'accumu 
corrisponde  all'associazione 
generalmente,  data  la  terr 
quel  punto,  al  quale  un  m 
solo  proporzionajmente. 

Ma  questo  limite,  che  ai 
della  terra  libera,  si  riferii 
duale,  non  però  alla  accun 
vero  che  i  lavoratori  assoc 
appena  un  nuovo  lavoratoi 
oalmente,  i  lavoratori,  cui 
in  associazione  mista  con  < 
tivate,  possono  trasferirsi  ! 
capitale  e  fondare  l'associa 
mnlazione  fino  al  lìmite  so 
sarà  raggiunto,  essi  arres 
sarà  iniziata  dai  nuovi  lav 
libera  e  cosi  vis  ;  per  mod 
è,  data  la  terra  libera,  lin 
sociale  è  invece  illimitata. 

Di  pia  ;  questo  lìmite  al 
terra  libera  cagiona,  non 
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alla  prodnzione,  poiché  l'accamulazìone  noD  si  arresta,  se  non  9^ 
pnnto  quando  la  prodattÌTÌtA  del  lavoro  ha  ragginnto  il  8w> 
massimo.  Infatti  quando  si  arresta  l'accuniulazioDe  ?  Qnando  un 
anoTO  lavoratore  (col  capitale  relativo)  accrescerebbe  il  prodotto 
solo  proporzionalmente,  ossia  lascivrebbe  invariato  il  prodotto 
ottenuto  da  ciascnn  lavoratore.  Dunque  nel  momento  in  cui  l'ae- 
camolazione  ai  arresta,  il  prodotto  unitario,  ossia  quello  ottenuto 
da  ciascun  lavoratore,  ha  raggiunto  il  masàmo  grado  compatibile 
colla  produttività  industriale.  Da  ciò  si  deduce  ancora  che  il  li- 
mite dell'accumulazione  individuale,  cagionato  dalla  terra  libera, 
non  influisce  punto  a  scemare  il  rapporto  fra  la  classe  industriale 
e  la  elasse  agrìcola,  poiché  questo  rapporto  è  fissato  dal  superfluo 
prodotto  da  ciascun  lavoratore  agricolo,  ossia  dalla  prodnttiviti 
del  lavoro  agrario,  e  questa  produttività  raggiunge  appunto  il  suo 
massimo,  malgrado  il  limite  della  accumulazione.  Quindi  l'in- 
fluenza  di  questo  lìmite  rimane  eacluaivamente  nell'  orbita  della 
distribuzione,  ma  non  genera  alcun  contraccolpo  sulla  produzione 
della  ricchezza.  Essa  fa  che  l'accumulazione  individuale  si  arresti 
a  quel  punto,  al  quale  l'accumulante  non  potrebbe  accrescere  il 
suo  reddito  che  a  detrazione  di  quello  d'un  altro  lavoratore,  ma 
Don  toglie  che  il  reddito  unitario  del  produttore  sia  il  massimo 
possibile. 

Noi  vediamo  dunque  che,  data  la  terra  Ubera,  l'aocamulazioue 
incontra  un  limite  pronto  ed  assoluto  nel  momento,  in  cai  un 
nuovo  lavoratore  accresce  il  prodotto  solo  proporzionalmente. 
Dal  che  si  deduce  che,  data  la  terra  libera,  la  differenza  Gra 
i  redditi  de'  vari  produttori  è  necessariamente  temporanea,  poi- 
ché i  produttori,  che  po3se(;gono  un  capitale  minore,  possono 
accrescere  le  loro  accumulazioni,  mentre  quelli  che  hanno  un 
capitale  maggiore  non  lo  possono  ;  onde  i  primi  debbono  bentosto 
raggiungere  la  coudizione  dei  secondi,  —  Ma  prima  ancora  che  no 
aumento  della  associazione  di  lavoro  dia  un  incremento  nullo  del 
prodotto  unitario,  l'estensione  della  associazione  di  lavoro  presrata 
una  efficacia  decrescente  ;  poiché  ogni  nuovo  lavoratore ,  che  a 
aggiunge  alla  associazione  di  lavoro,  determina  bensì  un  aumento 
più  che  proporzionale  di  prodotto,  e  quindi  un  aumento  del  red- 
dito individuale,  ma  questo  aumento  si  fa  però  in  ragione  decre- 
scente. 

A  comprendere  questo  fenomeno,  poniamoci  ancora  iunanzi  la 
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serie  degli  stadi  prodattiri.  —  Sia  dunque  A  che  eoo  25  ali- 
mento grataito  e  lavoro  produce  25  ;  cod  25  alimento  aatecipato 
e  lavoro  ottiene  un  prodotto  netto  di  37^;  con  50  alimento 
aatecipsto  e  lavoro,  associato  a  quello  di  no  lavoratene  aemplioe  B, 
ottiene  nn  prodotto  netto  totale  di  100,  ossia  no  prodotto  netto 
individuale  di  50.  —  L'accumulazione  del  primo  capitale  produce 
dniiqne  un  incremento  di  reddito  di  12.5  (37.5-25)  e  lo  stesso 
incremento  di  reddito  (50-87.5)  produce  l'accumulazione  del  se- 
condo capitale  di  25.  Ora  suppongasi  che  A  e  B  accnmnlino  nn 
nuovo  capitale,  aggregando  alla  associazione  di  lavoro  un  terzo 
lavoratore,  che  accresce  il  prodotto  netto  totale  a  156,  ooucchè 
n  abbia  che: 

A  con  58  Vb  capitale  -|-  lavoro  ottiene  un  prodotto  netto  di  52 
B  con  astensione  da  terra  lìbera  -|-  ^  Vs  capitale  ■\-  lavoro  id.  id. 
B'  id.  id.  ìd.  id.       id. 

Qoi  si  scoile  che  l'aggiungersi  del  secondo  e  del  terzo  lavo- 
ratore air  associazione  accresce  il  prodotto  netto  in  ragione  più 
che  proporzionale  all'aumento  del  numero  dei  lavoratori,  poiché 
mentre  un  lavoratore  produce  37.5,  due  lavoratori  producono  100, 
e  tre  lavoratori  156;  e  che  perciò  il  reddito  dei  produttore  di 
cajHtale  e  del  lavoratore  semplice  presenta  un  incremento  ad 
ogni  nuovo  lavoratore  che  si  aggiunge;  ma  si  scorge  ancora  che 
gli  incrementi  di  reddito,  che  si  hanno  ad  ogni  nuovo  lavora- 
tore, seguono  una  ragione  decrescente,  poiché  il  secondo  lavo- 
ratore determina  un  incremento  di  reddito  di  12.5,  mentre  il 
teno  determina  un  incremento  di  reddito  di  2  (52-50).  Quindi 
ad  nn  certo  punto  degli  incrementi  della  associazione  di  lavoro,  i 
nuovi  lavoratori  aggregati  accrescono  bensì  il  reddito  (accrescendo 
piA  che  proporzionalmente  il  prodotto),  ma  gli  incrementi  del  red- 
dito presentano  nna  ragion  decrescente. 

La  decrescenza  negli  incrementi  del  reddito  non  implica  per 
sé  stessa  una  decrescenza  nel  saggio  del  reddito  dei  capitali  suc- 
cessivamente impiegati;  poiché  è  evidente  che  se,  accanto  alla 
decrescenza  n^li  incrementi  del  reddito,  si  ha  una  decrescenza 
corrispondente  negli  incrementi  del  capitale,  il  saggio  del  reddito 
dei  nuovi  capitali  rimane  eguale  a  quello  dei  precedenti.  Ora 
noi  ci  troviamo  dinanzi  questo  fatto  interessante,  che  mentre  i 
nuovi  lavoratori ,  che  si  agginngono  alla  associazione  di  lavoro, 
producono,  almeno  oltre  nn  certo  punto,  nn  incremento  decrescente 
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di  reddito,  anche  gli  incrementi  delift  accumulazione  individuale. 
Decessali  ad  accrescere  l'associazione  di  lavoro,  presentano  una 
ragione  decrescente;  poiché  quanto  maggiore  è  il  numero  dù 
lavoratoli  associati,  tanto  magf^ore  h  il  numero  dei  produttori, 
fra  cui  si  divide  l'accomnlazione  eccedente  il  capitale  minimo, 
ijniiidi  tanto  minore  è  l'incremento  di  accumulazione,  che  incombe 
ad  ogni  singolo  produttore.  Si  hanno  dunque  di  fronte  dne  forze 
contrarie;  per  una  parte  la  decrescenza  nella  ragion  d'aumento 
del  reddito,  dovuta  all'efficacia  decrescente  degli  incrementi  della 
associazione  dì  lavoro  ;  per  altra  parte  la  decrescenza  nella  ragion 
d'aumento  del  capitale  individuale,  dovuta  al  numero  crescente  di 
produttori,  fra  cui  la  accumulazione  è  ripartita.  Se  la  decreacenia 
d^li  incrementi  del  reddito  è  eguale  a  quella  degli  incrementi  del 
capitale  individnale,  il  saggio  di  reddito  dei  capitali  successivi  ri- 
mane eguale  a  quello  dei  precedenti;  se  è  minore,  il  saggio  di 
reddito  dei  capitali  successivi  è  maggiore  di  quello  dei  precedenti, 
malgrado  la  decrescenza  negli  incrementi  del  reddito  ;  se  è  mag- 
giore, il  saggio  di  reddito  dai  nuovi  capitali  è  minore  di  quello 
dei  precadentì.  Così  nel  nostro  esempio,  quando  il  terzo  lavora- 
tore sì  aggiunge  alla  associazione  mista,  ossia  quando  il  terzo 
capitale  si  impiega,  sì  ha  per  la  prima  volta  una  decrescenza 
nell'incremento  del  reddito,  poiché  il  primo  e  il  secondo-  capitale 
producono  un  incremento  di  reddito  dì  13.5  mentre  il  terzo  non 
produce  che  un  incremento  di  reddito  di  2.  Ma  anche  gli  in- 
crementi della  accumulazione  individuale  presentano  una  ragion 
decrescente;  poiché  il  primo  capitale  é  25,  il  secondo  é  pure 
25,  ma  il  terzo  é  (per  ciascun  produttore)  di  soli  8  '/s-  —  Ora 
se  la  decrescenza  negli  incrementi  del  reddito  fosse  proporzionale 
a  quella  degli  incrementi  del  capitale,  il  saggio  di  reddito  del- 
l'ultimo capitale  sarebbe  eguale  a  quello  dei  precedenti;  quindi 
se  il  reddito  dell'ultimo  capitale  8  Va  foaae  4  i/„  il  saggio  di  red- 
dito dell'ultimo  capitale  sarebbe  Q^.egnalea  -^,  ossia  eguale  a 

quello  dei  capitali  precedenti.  Ma  poiché  l' incremento  di  reddito 
dovuto  all'ultimo  capitale  è  2,  esso  decresce  in  una  ragione  più 
rapida  che  l'incremento  del  capitale,  ossia  il  saggio  di  reddito 
dell'ultimo  capitale  é  minore  che  quello  dei  precedenti. 

Noi  vediamo  dunque  come  ad  un   certo   grado    della    associa- 
zione dì  lavoro,  gli  incrementi  di  questa  presentino  una  efficacia 
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decrescente,  da  cai  risalta  una  ragion  decrescente  negli  incre- 
menti del  reddito  ;  e  come  questa  decrescenza  negli  incrementi 
del  reddito,  qaando  sia  pia  rapida  che  la  decrescenza  (che  gli 
aamentì  stessi  della  associazione  di  lavoro  producono)  negli  in- 
crementi del  capitale  individaale,  determini  una  decrescenza  nel 
aag^o  del  reddito  dei  capitali  succesùramente  impilati.  Ma  è 
importante  osserrare  come  qaesta  decrescenza  nel  saggio  del 
reddito  dei  capitali  saccessivi  non  abbia  nulla  a  &re  colla  legge 
della  produttività  decrescente.  —  Infatti,  mentre  la  legge  della 
produttività  decrescente  si  ha  quando  un  nuovo  lavoratore  ac- 
cresce il  prodotto  meno  che  proporzionalmente,  il  fotto  che,  data 
la  terra  libera,  i  capitali  successivi  diano  un  iacremento  qualsian 
di  reddito,  per  quanto  con  saggio  decrescente,  presuppone  appunto 
che  i  nuovi  lavoratori  accrescano  piò  che  proporzionalmente  il 
prodotto,  ossia,  come  ognan  vede,  presuppone  una  condizione 
perfettamente  opposta  a  quella,  che  la  ìeggo  della  produttività 
decrescente  determina.  Cosi,  per  ritornare  al  nostro  esempio,  se 

2  lavoratori  con  50  di  capitale  danno  un  prodotto  netto  100,  e 

3  lavoratori  con  75  di  capitale  danno  un  prodotto  netto  156,  il 
prodotto  netto  cresce  più  che  proporzionalmente  al  namero  dei 
lavoratori  ed  alla  quantità  di  capitale  e  quindi  non  è  mai  ad  una 
decresoenza  nella  produttività  del  lavoro  e  del  capitale ,  che  la 
de4»'eecenza  nel  saggio  del  reddito  può  essere  attribuita. 

Ma  perchè  dunque,  mentre  il  prodotto  netto  cresce  piii  che  pro- 
porzionalmente alla  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  impiegata,  il 
saggio  di  reddito  dei  capitali  successivi  decresce  ?  —  Ci&  è  dovuto 
esclusivamente  al  fatto,  che,  data  la  terra  libera,  nel  costo  dei 
prodotti  non  entrano  soltanto  il  capitale  e  il  lavoro,  ma  anche 
l'astengono  dalla  terra  libera  ;  calcolando  la  quale,  si  scorge  che 
gli  incrementi  di  reddito  sono  meno  che  proporzionali  agli  incre- 
menti di  costo  impiegati  per  ottenerli.  Ed  infatti  ponendo,  come 
è  necessario  poiché  è  l'equazione  determinata  dalla  associazione 
mista,  l'astensione  da  terra  libera  egaale  all'astensione  da  un 
capitale  di  60,  si  ha  che,  nella  associazione  mista  minima,  con 
astensione  da  terra  libera  e  da  un  capitale  di  50,  —  ossia  con 
100  di  capitale  —  più  Z  di  lavoro,  si  ottiene  an  prodotto  netto 
di  100,  di  cui  50  sono  reddito  del  capitale  100,  e  50  compenso 
del  lavoro  2.  —  Ora  se  si  aggiunge  all'  impresa  un  nuovo 
capitale  di  25  e  un  nuovo   lavoratore,   con    relativa   astendone 
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dalla  terra  libera,  ti  costo  cresce  di  una  astensione  da  terra  libera 
e  di  un  capitale  di  25,  ossia  di  un  capitale  di  75,  più  di  1  di 
laroro,  mentre  l'ineremento  di  prodotto-netto  è,  come  suppo- 
nemmo, 56.  —  Ma  di  questi  56,  50  appartengono,  secondo  il 
saggio  di  reddito  esistente,  al  nuovo  lavoro  di  1,  ed  alla  nuora 
astensione  da  terra  Ubera,  equivalente  ad  un  capitale  50,  e  nm 
rimangono  quindi  che  6  come  reddito  del  nuovo  capitale  dì  25. 
Perciò,  mentre  il  primo  capitale  di  50  aveva  un  sa^^o  dì  reddito 
dì  50  o/(^  il  nuovo  capitale  di  25  ha  un  reddito  di  6 ,  ossia  im 
saggio  di  reddito  minore.  —  Io  altre  parole:  l'incmnento  del 
prodotto  netto  è  più  che  proporzionale  all'  aumento  nel  numero 
dei  lavoratori  ;  ma  anche  l'aumento  del  costo  è  più  che  pr(^^ 
zìonale  airanmento  nella  quantità  di  lavoro,  poiché  oltre  alla 
astensione  dalla  terra  libera  equivalente  ad  nn  incremento  di 
capitale,  che  è  proporzionale  all'incremento  nella  quantità  di 
lavoro,  vi  è  il  nuovo  capitale-viveri  necessario  all'impiego  della 
nuova  quantità  dì  lavoro.  Ora  può  darsi  che  la  parte  del  prodotto 
netto,  che  eccede  il  suo  incremento  proporzionale  al  cresciuto 
numero  dei  lavoratori,  stia  alla  parte  del  capitale,  che  eccede  il 
suo  incremento  proporzionale  al  cresciuto  numero  dei  lavoratori, 
in  un  rapporto  minore  di  quello,  in  coi  il  reddito  dei  capitali 
precedenti  sta  ai  capitali  stessi;  ed  in  tal  caso  il  nuovo  ci- 
tale avrà  un  saggio  di  reddito  minore  dai  precedenti.  Dunque 
la  decrescenza  nel  saggio  del  reddito  dei  capitali  sucoessivi,  che 
si  ha,  permanente  la  terra  libera,  non  è  dovuta  ad  un  decremento 
nella  produttività  del  lavoro,  per  sé  stesso,  poiché  al  contrario 
la  produttività  del  lavoro  s'accresce  ad  ogni  nuovo  lavoratore, 
die  viene  aggregato  alla  associazione  mista,  onde,  se  la  terra 
libera  non  fosse,  si  avrebbe  una  prt^ressione  e  non  già  un  de- 
cremento nel  sa^o  del  reddito;  ma  é  dovuta  esclusivamente 
all'elemento  speciale  del  costo,  che  la  terra  libera  introduce,  e 
che  può  elevare  gli  incrementi  del  costo  più  che  proporzional- 
mente agli  incrementi  del  reddito. 

Potrebbe  però  osservarù  essere  impossìbile  che  i  lavoratori  ai  ri- 
solvano ad  impiegare  sulla  terra  coltivata  dei  capitali  soccesdvi,  cbe 
ottengono  un  saggio  dì  reddito  decrescente,  quando  esìstono  terre 
libere  di  egual  fertilità  delle  coltivate,  nelle  quali  il  capitale  pub 
impiegarn  ottenendo  il  massimo  reddito;  ed  infatti  come  mai  il 
terso  capitale,  che  pub  impi^;arsi  sulla  terra  libera  otteuendo  un 
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saggio  di  reddito  di  50  °/g,  si  impiegherà  sulle  terre  già  coltivate: 

'8-3» 

spoDdiamo  che  U  produttore  noD  ha  la  possibilità  di  percepire 
aican  reddito  dall'impiego  di  capitale  in  aoa  impresa  diversa  da 
quella,  in  cai  lavora  egli  stesso.  Quindi  non  si  tratta  pel  prodnt' 
tore  di  capitale,  e  pel  lavoratore  semplice,  di  fare  una  scelta  tn 
l'impiego  di  an  nuovo  capitale  sulla  terra  occupata,  con  saggio 
decrescente  di  reddito  e  l'impiego  di  capitale  sovra  una  terra  libera, 
con  saggio  di  reddito  costante;  ma  ai  tratta  di  scegliere  fri 
l'impiegare  nn  nuovo  capitale  sulla  terra  occupata,  ottenendo  un 
aumento  di  reddito,  e  l'impiegare  quel  capitale  sopra  una  tern 
libera,  senza  ottenerne  reddito  alcuno  ;  e  poste  cosi  le  cose,  i 
evidente  che  l'esistenza  di  terre  lìbere  non  costituisce  più  ut 
motivo,  che  distolga  il  produttore  dagli  impieghi  successivi  d 
capitale,  che  ottengono  un  saggio  di  reddito  decrescente. 

Ma  un'altra  obbiezione  pub  farsi.  Si  pu6  dire  infatti  che  quando 
i  capitali  sncceasivi  danno  un  saggio  di  reddito  decrescente,  i 
lavoratore  semplice,  il  quale  esige  per  la  sua  astensione  dalli 
terra  libera  un  compenso  eguale  a  quello  del  capitate  minimo 
non  può  esigere  altro  compenso  che  quello,  che  ottiene  un  capitaU 
eguale  acente  la  produttioità  dell'ultimo  capitale  impiegato  < 
che  perciò  deve  lasciare  al  produttore  di  capitale  una  rendita  veri 
e  propria.  Così  ritornando  ancora  alle  nostre  prime  cifre,  troviamt 
che,  quando  si  &  impiegato  il  terzo  capitale  di  8  Vat  il  prodotto  neth 
individuale  di  52  si  suddivìde  nel  modo  seguente  :  25  sono  com 
penso  del  lavoro,  25  sono  reddito  del  capitale  50,  e  della  asten 
sìone  dalla  terra  libera,  e  2  sono  reddito  del  capitale  8  i/s-  *3ri 
il  produttore  di  capitale  potrebbe  dire  al  lavoratore  semplice 
ta  devi  ricevere  per  l'astensione  dalla  terra  lìbera  un  reddib 
eguale  a  quello  di  un  capitale  di  50  ;  ma  il  reddito  del  capitale  5( 
io  lo  determino  sulta  base  del  saggio  di  reddito  dell'ultimo  capì 

2 
tale,  il  quale  essendo  ott'  ^^  P^'  capitole  50  un   reddito    13 

o  la 
—  cosicché  io  do  a  te  25  come  prodotto  del  lavoro,  12  comi 
reddito  della  astensione  dalla  terra  lìbera,  e  2  come  reddito  de 
capitale  8  1/3,  e  mi  approprio  ì  rimanenti  13  come  soprareddito 
Ora  se  ciò  fosse,  il  riparto  del  prodotto  netto  totale  156  ^  fa 
rebbe  in  questo  modo  :   che   i   lavoratori  semplici  rìceverebben 
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39,  meatre  il  produttore  di  capitale  percepirebbe  39  come  com- 
penso del  laroro  e  reddito  del  capitale,  più  39  come  soprareddito. 
—  Ma  tutto  db  è  impossibile.  la&ttì  il  laroratore  semplice,  il 
quale  esige  per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera  un  reddito 
eguale  a  quello  che  ottiene  il  capitale  minimo,  conosce  esatta- 
mente la  produttività  di  questo  capitale,  che  è,  uell'es.  supposto, 
di  25.  Di  più,  il  produttore  di  capitale  non  ha  un  monopolio 
della  accumulazione  del  capitale  minimo,  poiché  il  lavoratore 
può  a  suo  talento  recarsi  sulla  terra  libera  ed,  accumulato  quel 
capitale,  fondare  l'aasociazioDe  mista.  Ebbene,  accumulando  il 
capitale  mìpimo  per  fondare  l'associazioae  mista,  il  lavoratore 
ottiene  precisamente  il  reddito,  che  è  dovuto  alla  produttività  di 
quel  capitale;  e  quindi  è  precisamente  quel  reddito,  e  non  un 
reddito  minore,  che  il  lavoratore  esige  come  compenso  alla  asten- 
sione dalla  terra  lìbera. 

Cosi  dunque  prima  ancora  ohe  un  nuovo  lavoratore  determini 
un  incremento  duUo  del  reddito,  i  lavoratori  successivi  accre- 
scono il  reddito  in  una  ragione  decrescente,  onde  i  capitali  snc- 
ces»vameote  impiegati  hanno  un  sag^o  di  reddito  decrescente. 
Ora  8i  domanda  se  questa  decresceota  nel  saggio  del  reddito 
influisca  ad  arrestare  l'accamuì  azione  prima  del  momento,  in  cui 
un  nuovo  colpitale  lascierebbe  invariato  il  reddito  di  ciascnu  pro- 
duttore. —  A  risolvere  questo  quesito,  non  abbiamo  che  a  chie- 
derci quali  siano  le  condizioni,  le  quali  determinano  il  processo 
della  accumulazione. 

Noi  vedemmo  come  la  produzione  attraversi  una  serie  di  stadj, 
in  ciascuno  dei  quali  il  produttore  incontra  un  maggior  costo  ed 
ottiene  un  reddito,  maggiore.  Vi  è  un  primo  stadio,  in  cui  senu 
lavoro  si  ottiene  l'alimento  gratuito  ;  vi  è  un  secondo  stadio,  in 
cai  con  lavoro  ed  alimento  gratuito  ù  ottiene  aa  dato  prodotto  ; 
vi  è  un  terzo  stadio,  in  cui  con  lavoro  ed  un  capitale  »  ottiene 
un  prodotto  mag^ore  ;  vi  è  un  quarto  stadio,  in  cui  con  lavoro 
e  due  capitali  ai  ottiene  un  prodotto  ancor  maggiore,  ecc.  — 
Ora  cib  che  induce  il  produttore  a  compiere  questi  sforzi  suc- 
cessivi non  è  già  la  quantità  assoluta  di  prodotto,  che  ottiene 
mercà  quelli,  ma  il  raffronto  fra  ciò  che  esso  ottiene  senza  com- 
piere quegli  sforzi  e  dò  che  ottiene  compiendoli.  Go^  (supponendo 
che  l'alimento  gratuito  sia  sempre  otteDtbìle  dal  produttore)  ciò 
che  induce  il  produttore  a  lavorare  Ò  il  raffronto  fra  la  quantità  dì 
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aUmanto  gratuito,  che  «sso  può  ottenere  doq  I 
dotto  del  lavoro  ;  ciò  che  indaco  il  laroratore  a< 
tale,  è  il  raffronto  fra  il  prodotto,  che  ottiene 
che  ottiene  con  lavoro  ed  un  capitale,  ecc.  Ci 
che  la  decrescenza  net  saggio  del  reddito  de 
può  arrestare  l'accumulazione,  poiché  colpisc 
prodotto  di  lavoro  e  di  una  data  quantità  di  e 
di  lavoro  e  di  una  quantità  di  capitale  magi 
quale  appunto  dipende  l'accumulaiione  del  e 
Quindi  si  può  perfettamente  ammettere  che 
sia  UD  saggio  minimo  di  reddito,  ohe  debbaoc 
cesùvi,  perchè  aiano  accumulati.  Ma  è  ini 
come  questo  limite  sì  riferisca  soltanto  alla  i 
TJdaale,  non  però  alla  accumulazione  social 
por  sempre  illimitata;  poiché  se  i  lavoratori 
l'accumulazione,  quando  un  nuovo  capitale  d. 
reddito  minore  del  minimo,  i  nuovi  lavoratoi 
essere  impiegati  in  associazione  ai  primi,  si 
terra  libera  e  vi  proseguono  a  loro  conto  l'a 
Tuttavia  può  darsi  che  non  già  l'accumn 
oltre  DO  certo  limite,  ma  l'accumulazione  del  e 
divenga  ìmposaibile.  Ed  infatti  se  il  pa39aggi( 
ODO  stadio  successivo  della  produzione  dipeni 
i  prodotti  che  si  ottengono  ne'  due  stadj,  é 
causa,  la  quale  scemi  la  produttività  di  un< 
della  produzione,  altera  quel  raffronto,  dal  qui 
l'esistenza  di  quello  stadio  produttivo,  e  quin 
la  soppressione.  —  Cosi  se,  rimanendo  costi 
alimento  gratuito,  che  si  trova  sulla  terra  li 
dotto  del  lavoro,  o  se,  rimanendo  questo  costante 
tità,  può  darsi  che  venga  meno  lo  stimolo  all' 
e  che  la  produzione  medesima  cessi  ;  il  che  i 
età  primitive,  quando  l'abbondanza  dell'alio 
deficiente  produttività  del  lavoro  toglievano  1 
ed  alla  produzione.  Co^  pure  se,  costante 
lavoro  puro,  scema  il  prodotto  del  lavoro  e 
avvenire  che  aia  tolto  lo  stimolo  all'accumutaz 
gli  è  certo  che  in  un  primo  periodo,  in  cui  il  e 
produttività,   la  produzione  procedette  col  s( 
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—  244  — 
eralmente,  una  causa  la  quale  colpisca  la  produttività  di  uno 
li  stadj  produttivi  può  sopprimerne  l'esiatenea. 
[a  una  causa,  la  quale  colpisca  nella  stessa  misura  la  pro- 
tività  di  tutti  gli  stadj  prodattÌTi,  non  pub  invece  influire 
)pprìmere  alcuno  di  questi  stadj  ;  poiché  alterando  uella  stessa 
ione  i  termini  del  rapporto,  da  cui  l'esistenza  di  quegli  stadj 
inde,  lascia  invaiiato  il  rapporto  medesimo  ed  il  suo  risultato, 
itti  poniamo  che  la  produttività  dei  vari  stadj  produttivi  scemi 
a  stessa  proporzione.  È  evidente  che  il  rapporto  fra  l'alimento 
toito  e  il  prodotto  del  lavoro  puro  rìmane  costante  e  quindi 
ante  lo  stimolo  al  lavoro  ;  mentre  il  rapporto  fra  ti  prodotto 
lavoro  puro, .  e  il  prodotto  di  lavoro  e  di  un  capitale ,  o  fra 
Ito  e  il  prodotto  di  lavoro  e  dì  due  capitali,  rimane  invariato  e 
idi  rimane .  invariato  lo  stimolo  alla  accumulazione  ed  alle 
imulazioni  successive.  Dunque  una  causa,  la  quale  agisca  nello 
so  rapporto  a  scemare  la  efficacia   de'  vari   stadj  produttivi, 

ha  alcuna  infliienza  a  sopprimere  il  lavoro  e  l'accumulazione. 

questa  causa,  la  quale  agisce  nella  stessa  ragione  a  scemare 
iroduttività  dei  vari  stadj  produttivi,  e  che  per  ciò  stesso  noD 

connettersi  agli  elementi  speciali  di  ciascuno  stadio  produt- 
,  il  lavoro  ed  il  capitale  o  i  suoi  iucrementi,  è  la  decrescenza 
a  produttività  della  terra  ;  e  quindi  noi  siamo  condotti  a 
ita  conclusione,  che,  data  la  terra  libera,  la  decrescenza  nella 
luttività  della  terra  non  pub  avere  alcuna  iuflueoza,  come  ad 
stare  il  lavoro,  così  ad  arrestare  l'accumulazione.  Infatti  è 
I  che  la  decrescente  produttività  della  terra  scema  il  prodotto 
capitale,  ma  scema  però  nello  stesso  rapporto  il  prodotto  del 
ro  e  l'alimento  gratuito;  e  quindi  quel  rapporto,  dal  quale 
ode  il  processo  dalla  percezione  dell'alimento  gratuito  al  la- 
I  ed  alla  accumulazione,  rimane  inalterato. 
i  db  la  conseguenza,  che,  data  la  torra  libera,  la  legge  delta 
uttività  decrescente  non  toglie  che  l'accumulazione  sia  illi- 
ta.  —  Infatti  sulle  torre  coltivate  l'accumulazione  si  arresta, 
[uando  un  nuovo  lavoratore  accresce  il  prodotto  solo  pro- 
ioaalmente,  aia  anche  prima,  quando  l'iDcremento  di  prodotto 
ito  ad  un  nuovo  capitale  stia  in  un  rapporto  troppo  tonue 
prodotto  ottonuto  dal  capitale  precedente;  ma  i  lavoratori. 
DOD  trovano  impiego  sulle  torre  già  coltivate,  passano  salte 
I  libere  e  vi  impiegano  lavoro  e  capitole,  qualunque  sui  U 
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grado  dì  produttioità  delle  terre  inoccupate.  Ammettasi  pure 
che  le  terre  libere  siaao  di  una  produttività  minore  delle  colti- 
vate, e  9i  Eaccia  astrazione  da  ogni  concorrensa  fra  i  produttori 
che  sono  snlle  terre  più  fertili  e  sulle  peg^ori.  Certo,  la  minor 
produttività  de'  nuovi  capitali  impiegabili  sulle  terre  coltivate 
potrà  distogliere  i  loro  occupanti  dallo  spingere  oltre  un  certo 
limite  l'acGumulazioDe.  Ma  la  minor  produttività  dei  capitali  im- 
piegati sulle  terre  libere  non  può  distogliere  i  lavoratori,  che 
si  trasferiscono  sovr'esse,  dall'impiegarli,  poiché  nello  stesso  rap- 
portOj  in  cui  ealle  terre  libere  la  produttività  del  capitale  è  mi- 
nore che  sulle  -terre  coltivate,  è  anche  minore  la  produttività  del 
lavoro  e  l'alimento  gratuito,  onde  il  rapporto  fra  la  produttività 
de'  vari  stadj  produttivi  rimane  identico  sulle  terre  lìbere  e  sulle 
coltivate;  e  poiché  quel  rapporto  determina  il  lavoro  e  1' accu* 
mulazione  sulle  terre  coltivate,  esso  li  determina  del  pari  sulle 
terre  inoccupate.  Go^cchè  nella  economia  della  terra  libera  la 
decrescenza  nella  produttività  de' capitali,  successivi  arresta  l'ac- 
cumulazione  individuale,  ma  la  decrescenza  nella  produttività 
della  terra  non  arresta  l'accumulazione  sociale,  la  quale  rimane 
illimitata.  Il  reddito  individuale  non  può  mai  eccedere  un  certo 
limite,  ma  la  produzione  del  reddito  procede  senza  limite  alcuno. 

§  2.  —  La  cessazione  della  terra  Ubera  e  raccDmnlaiione  Illimitata.  ' 

Tutti  i  fatti  economici,  cha  ci  apparvero  nel  precedente  para- 
grafo come  il  necessario  risultato  della  terra  libera,  fanno  luogo 
&  fenomeni  radicalmente  contrari  appena  la  terra  libera  cessi. 
laCatti  se,  data  la  terra  libera,  l'accumulazione  eccedente  il  ca- 
pitale minimo  si  compie  prò  parte  dal  produttore  dì  capitale  e 
dai  lavoratore,  cessata  la  terra  libera  1'  accumulazione  non  può 
evidentemente  compirsi  che  dal  capitalista,  poiché  il  lavoratore  k 
ridotto  al  minimo  salario.  D'altra  parte  se,  data  la  terra  libera, 
l'accumulazione  non  pub  compiersi  che  allo  scopo  di  potenziare  il 
lavoro  dell'accumulante,  cessata  la  terra  libera  l'accumulazione  À 
compinta  da  un  capitalista  che  non  lavora  e  non  pub  percib  avere 
ad  obbiettivo  di  potenziare  il  lavoro  dell'accumulante.  In  queste 
condizioni  l'accumulazione  si  compie  coU'intento  esclusivo  di  ac- 
crescere il  numero  dei  lavoratori,  da  ciascuno  dei  quali  il  capi- 
talista estorce  la  differenza  fra  il  suo  prodotto  ed  il  suo  salario. 
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ita  la  terra  lìbera,  il  produttore  di  capitale  non  poò 
roflcuamente  il  capitale  che  nella  impresa,  nella 
rora,  cessata  la  terra  libera  ed  eaeote  il  capitalista 
on  vi  ha  più  una  impresa  nella  qnale  esso  lavori  e 
Dzi  per  tale  riguardo  dall'altre.  Infine,  ore  pare 
lavori  nella  sua  impresa,  k  sua  accamnlazioDe  ot- 
lito  indipendente  da  ogni  prestaelone  d'opera  da 
quindi  esso  può  impiegare  il  suo  capitale  in  imprese 
iella,  in  cui  esso  lavora,  o  impiegare  nella  fonda- 
sse nuova  dei  nuovi  lavoratori, 
lifferenze  deriva  un  importante  divario  rispetto  al 
ccumulazione.  Infatti,  esistente  la  terra  libera,  rao> 
^  razionale  solo  in  quanto  riesce  a  potenziare,  mercè 
il  lavoro  del  produttore  di  capitale;  quindi  appena 
sia  ulteriormente  potenziabile ,  appena  un  nuovo 
tresca  solo  proporzionalmente  il  prodotto,  l'accumu- 
e  priva  di  scopo  e  si  arresta.  Ma  quando  la  rimu- 
lavoratore  è  ridotta  al  salario,  un  nuovo  lavora- 
resca  solo  proporzionalmente  il  prodotto,  é  sempre 
legato  dal  capitalista ,  il  quale  lucra  la  differenza 
Ito  di    prodotto   dovuto    a  questo  lavoratore  ed  il 

0  percepito;  e  quindi  cessa  quel  limite  all'accuma- 
data  la  terra  libera,  ^  aveva.  Ma  non  basta.  Se 
fosse  la  differenza  creata  dalla  cessazione  della  terra 
ub  negarsi  che  risorgerebbe,  benché  differito,  un 
ccumulazione.  Infatti  se  noi  ammettiamo  che  ogni 
ore  accresca  il  prodotto  in  una  ragione  decrescente, 
ad  un  lavoratore,  il  quale  accresce  il  prodotto  pro- 
e,  seguono  dei  lavoratori,  che  accrescono  il  prodotto 
oporzionalmente,  e  in  una  ragione  sempre  minore, 
nuovo  lavoratore,  che  si  aggiunge,  scema  la  differeoEa 
to  di  prodotto  ad  esso  dovuto  ed  il  salario  da  esso 
he  si  giunge  ad  un  punto,  in  cui  quella  differenza  è 

1  quale  un  nuovo  lavoratore  non  fa  che  riprodurre  il 
ra  a  questo  punto  l'accumulazione  deve  necessaria- 
irsi.  Ma  questo  limite,  che  arresta  l'accumulazione 
una  data  impresa,  arresterebbe  l'accumulazìoife  indi- 
llora,  che  il  capitalista  dovesse  impiegare  in  una  sola 
I  successive  accumulazioni.  Ora  noi  sappiamo  invece 
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a  ciò  si  dedace  che  se  le  terre  incolte  baono  la  stessa  fertilità 
9  coltirate,  o  le  ooore  imprese  hanno  la  stessa  produttività 
a  esistenti,  la  accumulazione  successiva  con  saggio  di  reddito 
*e8cente  sulla  medeàma  terra,  o  nella  medesima  impresa,  è 
[>ssibile  quando  la  terra  libera  non  esiste  (ossia  quando  le 
e,  incolte  non  sono  trattabili  dal  lavoro  isolato),  mentre  è 
ibile  nella  esistenza  di  quella;  poiché,  data  la  terra  libera, 
roduttore,  non  potendo  impiegare  il  capitale  che  nella  terra 
all'impresa,  in  cui  egli  stesso  lavora,  è  costretto  a  proseguire 
e  accumulazioni  anche  quando  queste  diano  un  saggio  di  red* 

decrescente;  mentre,  cessata  la  terra  Ubera,  il  capitalista, 
indo  impiegare  il  suo  capitale  sovra  un  numero  illimitato  di 
e,  o  d'imprese,  arresta  l'accumulazione  sovra  una  data  terra, 
ana  i  nuovi  capitali  vi  diano  un  saggio  di  reddito  decrescente. 

quantunque,  finché  esiste  la  terra  hbera,  l'accumulazione 
seda  anche  a  saggio  di  reddito  decrescente,  mentre,  cessata 
Ila,  8i  arresta  alla  prima  decrescenza  nel  saggio  del  reddito, 
a  è  in  quest'ultima  condizione  che  l'accumulazione  raggiunge 
na^or  intensità.  Infatti  la  decrescenza  nel  saggio  del  red- 
,  cessata  la  terra  libera,  si  manifesta  quando  un  nuovo  1&- 
itore  accresce  meno  che  proporzionalmente  il  prodotto,  ossia 
ado,  data  la  terra  libera,  si  avrebbe  un  decremento  del  red- 

assolato  individnale  e  quindi  l'accumulazione  sarebbe  da 
^0  tempo  cessata;  cosicché,  data  la  terra  libera,  l'accumula' 
e,  pur  procedendo  anche  a  saggio  di  reddito  decrescente, 
a  prima  del  punto,  a  cui  si  arresta  quando  la  terra  libera 

esiste,  benché  in  quest'ultimo  caso  l'accumulazione  si  arresti 
ana  il  saggio  dei  reddito  decresce. 

e  dunque,  data  la  terra  libera,  l'accumulazione  non  è  che 
processo  limitato,  poiché  il  produttore  di  capitale  si  trova 
a  impossibilità  di  accumulare  oltre  un  certo  numero  di  capi- 

e  deve,  raggiunto  quel  limite,  consumare  improduttivamente 
tero  suo  reddito,  cessata  la  terra  libera  invece,  quando  ogni 
vo  reddito  pu&  essere  accumulato  senza  limite  alcuno  e 
lurre    all'  accumulante  un    nuovo    profitto ,  l'accumulazione 

é  pili  un  processo  limitato,    ma  un  meccanismo  incessante, 

funzione    necessaria  e  progressivamente   crescente    d'ogni 

nda  produttiva.  Quindi  ad  una  accumulazione  rachitica,  pro- 

o  della    terra    libera,    succede  l'accumulazione  gigantesca, 
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prodotto  della  terra  occupata.  L'impiego  produttivo  del  reddito 
diviene  no  caDone  inviolabile  di  retta  ammÌDÌstrazione,  od  eie- 
mento  integrante  della  pedagogia  capitalista,  un  assolato  princìpio, 
di  cni  la  tra^essioae  è  delitto.  L'accumulazione  non  è  più, 
come  nella  economia  della  terra  libera,  no  mezzo  atto  ad  assi- 
curare al  produttore  un  reddito  sufficiente  alla  soddis&zione  de' 
suoi  bistri,  ma  è  ornai  scopo  a  so  stessa.  Accumulare  per  ac- 
comulare,  accrescere  indefinitamente  la  propria  fortuna,  diviene 
ora  il  compito  sapremo  della  classe  proprietaria,  travolta  nel 
vortice  degli  incessanti  arricchimenti,  che  il  naovo  sistema  eco- 
nomico ha  schiuso;  e  soi^e  così,  come  prodotto  della  cessazione 
della  terra  libera,  quella  cupida  febbre  dell'oro,  opam  furiata 
cupido,  che  l'economista  considera  come  indossolubjle  dalla  na- 
tura stessa  dell'uomo  (1).  —  Il  contraccolpo  immediato  di  qnesto 
carattere  illimitato  della  accumulazione,  6  che  i  produttori,  che 
hanno  un  capitale  minore,  non  possono  mai  ra^iongere  la  con- 
dizione dei  capitalisti  maggiori,  poiché  mentre  cresce  l'accumu- 
lazione dei  primi,  cresce  nella  stessa,  se  non  io  maggior  pro- 
porzione, quella  dei  secondi,  e  quindi  si  rende  ogni  giorno  più 
vasto  l'abisso,  che  separa  i  minori  capitalisti  dai  grandi  accumu- 
latori. 

Fin  qui  noi  abbiamo  fatta  astrazione  dalle  infiuenze,  che  pub 
esercitare,  cessata  la  terra  libera,  la  legge  della  produttività  de- 
crescente sulla  accumulazione  del  capitale.  Ora  si  presenta  il 
quesito  se,  cessata  la  terra  libera,  una  diminuzione  del  saggio 
del  profitto,  che  sia  comune  a  tutti  i  capitali  investiti,  arresti 
l'accumulazione,  e  se  possa  arrestarla,  quando  sia  il  risultato  della 
produttività  decrescente  del  suolo. 

Si  comprende  da  ciascuno  che  la  decrescenza  nel  saggio  del 
profitto  dei  capitali  successivi  possa  ad  un  certo  punto  distogliere 
il  capitalista  dalla  accumulazione  di  un  nuovo  capitale;  ma  il 
problema  che  noi  ci  poniamo  è  questo,  se  una  diminuzione   del 


(1)  Qià  Aristotele  rivela  il  carattere  atorioo  della  accumalazione  illiroìtata 
nella  nota  sua  distinzione  fra  economia  e  erematiiiica,  senza  però  approfondire 
la  causa  di  questo  contrasto  fra  le  duo  forme  opposte  di  accnmulazione.  — 
Quanto  agli  economisti,  il  carattere  storico  della  accumulazione  illimitata  sfugge 
loro  completamente.  <  D  concetto  di  ricchezza,  dice  ad  es.  St.  Mill,  involge 
quello  di  accnmnlazione  >.  (Prineipes,  I.  53). 
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onerale  del  profitto  possa  determÌDare  la  cessazione  di 
iimulazione.  —  Noi  vedemmo  che,  data  la  terra  libera, 
lettersi  che  l'accumulazioDe  veoga  a  cessare  in  seguito 
ÌìmÌBiiEÌone  del  reddito,  purché  questa  non  colpisca  nello 
pporto  la  produttività  del  lavoro.  Ma  sembra  a  prima 
be  la  cessazione  della  terra  libera  renda  assurdo  il  con- 
!tso  di  UD  reddito  minimo  necessario  acciò  l'accumulazioDe 
1.  Infatti,  finché  esiste  la  terra  libera,  si  comprende  che 
rsi  un  reddito  minimo  al  disotto  del  quale  l'accumula- 
Q  si  compie,  poiché  l'accumulazione  nCn  è,  in  tali  con- 
lecessaria  alla  produEione,  la  quale  pa6  almeno  iniziarsi 
lavoro.  Ma  quando  è  cessata  la  terra  libera  e  con  essa 

0  gratuito,  la  produzione  non  può  iniziarsi  senza  Tim- 

1  capitale  ;  ora  dire  che  la  produzione  non  può  iniziare 
pitale  equivale  a  dire  che  questo  deve  impiegarsi  qua- 
ia  il  profitto,  che  ottiene,  ossia  che  non  esiste  nn  minimo 
tti. 

ero  nel  perìodo,  immediatamente  successivo  alla  cessazione 
ra  libera,  io  cui  il  capitale  è  ancora  ristretto  a  picciole 
ai,  il  minimo  dei  profitti  è  inammissibile.  Infatti,  se  la 
,  posseduta  dal  capitalista  non  è  sufficiente  a  mantenerlo 
la  sua  vita,  quegli  deve,  per  vìvere,  produrre;  e  poiché 
sione  non  è  possibile  senza  capitale,  così  l'impiego  del 
^,  in  queste  condizioni,  necessario  al  capitalista,  qua- 
a  il  profitto  che  esso  ottiene.  In  tali  condizioni  è  vero 
fferma  Ricardo,  che  «  li  capitalista  non  può  vivere  senza 
3,  come  l'operaio  senza  il  salano  »  (I);  ma  ciò  appunto 
me  questa  sfuggita  a  Ricardo)  rende  irrazionale  un  mi- 
profitti,  poiché  fa  cbe  il  capitalista  sia  costretto  dalla 
della  sua  stessa  conservazione  ad  impiegare  capitale  per 
un  profitto,  qualunque  ne  sia  la  quantità.  Così  se  una 
di  10  è  necessaria  al  mantenimento  del  capitalista  du- 
anno  e  il  saggio  del  profitto  è  10  "/(,,  quegli,  che  pos- 
i  ricchezza  di  100,  sì  assicura,  accumulandola,  i  mezzi  di 
:a  per  l'intera  vita,  mentre,  consumandola  improduttiva- 
ii  condanna  a  morire  fra  10  anni,  poiché  dopo  questo 
e  focendo  astrazione  dalla  esistenza  di  altri  capitalisti, 

iDO,  1,  c.  68. 
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di  coi  egli  possa  divaDÌre  salariato)  esso  non  potrà  né  accumulare, 
De,  per  l'iDesistenzadi  capitale,  lavorare.  Quindi  l'accamulazione 
è  pel  capitalista  la  condizione  necessaria  della  sua  esistenza  e  si 
compie  qualunque  sia  il  saggio  del  profitto.  —  Che  se  quel  saggio 
scemasse  così  da  divenire  ihsufSciente  al  manteDìmento  del  capi- 
talista, questi  sarebbe  costretto  a  contribuire  alla  produzione  col 
proprio  lavoro;  ed  in  queste  condizioni,  come  sappiamo  (1),  non 
vien  meno  soltanto  la  esistenza  di  un  minimo  dei  profitti,  ma  la 
oecessità  stessa  di  un  profitto. 

Ma  l'accumnlazione  illimitata,  prodotta  dalla  cessazione  della 
terra  libera,  accresce  progressivamente  il  capitale  individuale, 
flDcbè  giunge  il  momento,  in  cui  la  ricchezza  posseduta  dal  ca> 
pitalista  basta  a  mantenerlo  per  l'intera  sua  vita.  Ebbene  a  questo 
momento  cessa  improvvisamente  quel  carattere  di  necessità,  che 
l'accumulazione,  nel  precedente  perìodo,  rivestiva  e  l'accumula- 
zione del  capitale  diviene  libera,  dipendente  dal  talento  e  dalle 
inclinazioni  del  capitalista.  —  È  vero  che  la  produzione  non  può 
ora  far  senza  del  capitale;  ma  è  il  capitale  che  può  far  senza 
della  produzione;  è  il  capitalista  il  quale,  potendo  vivere  della 
ricchezza  prodotta,  non  ha  d'uopo  di  ricorrere  ài  una  produ- 
zione ulteriore,  né  quindi  di  consacrare  la  sua  ricchezza  agli 
incrementi  di  quella.  Perciò,  appunto  perchè  libera,  l'accumu- 
lazione non  si  compie  se  non  quando  ottenga  un  reddito  suffi- 
ciente, mentre  si  arresta  quando  ìl  profitto  tocchi  un  saggio 
troppo  depresso;  e  sorge  per  questa  guisa  il  mìnimo  dei  profitti. 
Se  dunque,  data  la  terra  libera,  l'esistenza  di  un  reddito  minimo, 
necessario  acche  si  abbia  l'accumulazione,  è  il  prodotto  della 
indipendenza  della  produzione  dal  capitale,  cessata  la  terra  libera, 
essa  è  il  prodotto  della  indipendenza  del  capitale  dalla  produzione. 
Ma  non  basta.  Nella  economia  della  terra  libera  l'accumulazione 
dipende  da  un  raffronto  Era  tre  termini,  l'alimento  gratuito,  ìl 
prodotto  del  lavoro,  ìl  prodotto  del  lavoro  e  del  capitale  ;  dunque 
una  causa  che  colpisca  in  eguale  rapporto  questi  tre  termini, 
qaal'è  la  legge  della  produttività  decrescente,  non  pub  frenare, 
od  arrestare  l'accumulazione.  Ma  cessata  la  terra  libera,  l'ali- 
mento gratuito  non  esiste  e  quindi  non  può  entrare  come  ter- 
mine di  confronto,  e  il  capitalista  non  lavora,  e  perciò   il    prò- 


(1)  Vedi  anie  pag.  25. 
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dotto  del  suo  lavoro  non  pub  essere  da  lai  poato  a  calcolo.  Id 
tali  coDdizioni,  in  cui  il  capitalista  qoq  può  ottenere  un  reddito 
che  mediante  l'accuintilazioDe,  questa  non  dipende  più  da  un 
raffronto  fra  il  reddito,  che  easo  percepisca  accumalando  e  non 
accumulando,  ma  esclusivamente  dalla  quantità  del  reddito,  che 
esso,  mediante  una  data  accumulazione,  percepisce.  Ora  la  legge 
della  produttività  decrescente,  scemando  il  reddito  del  capitale, 
colpisce  appunto  il  solo  elemento,  dal  quale  l'accumulazione  di< 
pende,  e  quindi  può  arrestare  l'accumulazione.  —  In  altre  pa- 
role  :  data  la  terra  libera,  la  legge  della  produttività  decrescente 
colpisce  il  produttore  di  capitale  nello  stesso  grado,  sia  che  easo 
accumuli  o  non  accumuli,  poiché  in  quest'ultimo  caso  esso  dee 
lavorare,  o  percepire  l'alimento  gratuito,  e  il  prodotto  del  la- 
voro, come  l'elemento  gratuito,  vengono  scemati,  nella  stessa  mi- 
sura che  il  prodotto  del  capitale,  dalla  scemata  produttività  della 
terra;  perciò  questa  non  può  essere  un  motivo,  che  induca  a  ces- 
sare  dalla  accumulazione.  Cessata  la  terra  libera,  la  legge  della 
produttività  decrescente  colpisce  il  capitalista  soltanto  se  esso  acca- 
mula,  poiché  in  caso  diverso  esso  non  è  costretto  a  lavorare,  ma 
consuma  una  quantità  di  prodotU  preesistenti,  che  rimane  illesa 
dalla  decresciuta  produttività  della  terra;  opperò  questa  pub  es- 
sere efficace  ad  arrestare  l'accumulazione. 

Di  qui  un  importante  divario  fra  il  periodo  dì  esistenza  della 
terra  libera  e  quello  della  sua  negazione.  —  Data  la  terra  libera, 
la  decrescenza  del  reddito  pub  bend  arrestare  l'accDmalazioue 
individuale,  ossia  l'impiego  dei  capitali  successivi  sopra  una  me- 
desima terra,  ma  non  ha  influenza  ad  arrestare  l'accumulazione 
sociale,  poiché  i  naovi  lavoratori  si  trasferiscono  sulle  terre  libere 
0  vi  accumulano  un  capitale,  per  quanto  il  saggio  del  reddito 
di  questo  degradi  ;  quindi  alla  accumulazione  individuale  limitata 
fa  riscontro  una  accumulazione  sociale  illimitata.  Cessata  invece 
la  terra  libera,  il  minimo  reddito  non  arresta  soltanto  l'accumu- 
lazione individuale,  ma  l'accumulazione  sociale,  poiché  l'accumu- 
lazione è  ora  affidata  esclusivamente  alla  classe  capitalista,  e 
questa  cessa  di  accumulare,  appena  il  profitto  scenda  al  minimo 
saggio,  —  Quindi  suppongasi  che  i  capitali  successivi  impiegati 
sulle  terre  coltivate  diano  un  reddito  decrescente,  e  che  il  capitale 
e  il  lavoro  impiegati  sulle  terre  incolte  abbiano  una  produttività 
eguale  a  quella  dell'ultimo  strato  di  capitale  e  lavoro  impioto 
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salle  prime  terre.  Se  la  terra  iocolta  ò  trattabile'  dal  lavoro 
privo  di  capitale,  ossia  ae  vi  è  terra  libera,  l'accuniulazione  salle 
terre  coltivata  si  arresta  quaado  d&  il  saggio  minimo  di  reddito, 
ma  l'aceumulaaione  prosegue  tulle  terre  Ubere,  poiché  sa  queste 
rimane  costante  il  rapporto  fra  i  redditi  degli  stadj  successivi  della 
produztoiie;  se  invece  la  terra  ìocolta  non  è  trattabile  dal  lavoro 
isolato,  ossìa  se  non  vi  è  terra  libera,  l'accumulazione  si  arresta 
salta  terre  coltivata  e  non  si  inìità  sulle  terre  incolte,  poiché 
anche  su  queste  scema  il  reddito  del  capitale;  quindi  non  è  piìk 
l'HCCumalazione  individuale,  ma  l'accumulazione  sociale,  che  d'im- 
provviso si  arresta.  —  La  bizzarra  vicenda  di  fenomeni  pub  rias- 
sumersi cosi:  l'accumulazione  individuale  illimitata,  prodotta  dalla 
cessazione  della  terra  libera,  fa  che  ad  nn  certo  punto  il  capitale 
sia  snf&ciente  al  mantenimento  del  suo  proprietario,  durante  l'intera 
sua  vita,  e  con  cib.  converte  l'accumulazione  di  coatta  in  libera  ; 
ora  appunto  perchè  libera,  l'accumolazione .  non  si  compie  che 
condizionatamente  alla  percezione  di  un  certo  saggio  di  profitto, 
al  disotto  del  quale  non  piiì  solo  l'accumulazione  individuale,  ma 
l'accumulazione  sociale  si  arresta  ;  dunque  l' accumulazione  indi- 
oiduale  illimitata  produce  l'accumulazione  sociale  limitata  (l). 
E  v'ha  di  più.  Finché  il  capitale  è  appena  sufficiente  a  man- 
tenere it  capitalista  durante  la  sua  vita,  quegli,  se  può  subordi- 
nare l'impiego  del  suo  capitale  alla  percezione  di  un  certo  saggio 
di  profitto,  è  perb  costretto  a  non  sommettere  la  propria  ric- 
cfaezza  ad  eventualità,  che  possano  improvvisamente  annientarla. 
Ma  quando  il  capitale  cresce  così,  da  essere  più  che  sufficiente 
al  mantenimento  del  capitalista  durante  la  sua  vita,  quegli  pab 
anche  distruggerne  unX  parte  senza  compromettere  la  propria 
condizione;  e  perciò,  se  il  saggio  del  profitto  delle  imprese  nor- 
mali è  minore  del  minimo,  il  capitalista,  in  luogo  di  lasciare  ino- 
peroso il  suo  capitale,  lo  arrischia  di  leggieri  nelle  imprese  av- 
ventate, nelle  quali  parzialmente  si  perde.  —  Così  ad  uno  stadio 


(1)  11  diritto  ereditario  pui>,  durante  un  certo  periodo,  determinare  la  persi- 
stenza della  accumulazione  malgrado  la  decrescenza  nel  saggio  del  profitto, 
poiché  una  ricchezza,  auflSciente  a!  mantenimento  del  capitalista  per  l'intera  sua 
▼ita,  pnù  venire  impiegata  produttivamente  per  esaere  trasmessa  agli  eredi.  Ma 
quando  l'accumulazione  illimitata  del  capitale  ha  accresciuto  la  ricchezza  indivi- 
duale lino  a  renderla  sufficiente  al  mantenimento  del  capitalista  e  de'suoi  proa- 
simi  eredi,  l'accumulazione  non  si  compie  che  dato  nu  cerio  saggio  di  proStto. 
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Ha   accumnlazioDe   capitalista   sorge  il  capitale  di 

ate  analisi  dimostra  quale  carattere  profondameota 
,no  quelle  categorie  economiche,  che  ta  scienza  dai- 
ita  come  immutabili  ed  eterne.  Noi  già  vedemmo 
to,  quando  abbia  raggiunto  tali  dimensioni  da  ba- 
itamento  del  capitalista  durante  il  perìodo  della  pro- 
i  il  produttore  di  capitale  dal  lavoro,  e  come  sorga 
o  la  necessità  del  profitto,  e  rediamo  ora  come  le 
incessanti  accumulazioni  del  proQtto,  creando  nn 
iduale  sufficiente  al  mantenimento  del  capitalista  per 
ita,  tolgano  la  necessità  della  accumulazione,  onde 
0  punto  il  minimo  dei  profitti.  —  Ora  si  invertail 
pongasi  che,  mentre  esiste  un  mìnimo  dei  profitti 
se  necessaria  ali 'accumulatone,  il  capitale  sia  in 
3  e  i]iv^Qg&  iosuflUciente  al  mantenimento  del  capi- 
tta  la  sna  vita  ;  si  vedrà  tosto  cessare  il  minimo 
.  il  capitale  impiegarsi  per  quanto  il  saggio  del  pro- 
Suppongasi  che  il  capitale  individuale  scemi  ancor 
>rofitto  non  sia  sufficiente  a  mantenere  il  capitalista 
riodo  dalla  produ»one;  sì  vedrà  tosto  cessare  la 
profitto  e  questo  convertirsi  in  un  soprareddito  non 
t  produzione  ed  alla  accamulazìone.  Così  la  necesàtà 
i  il  minimo  dei  profitti,  lungo  dall'essere  categorie 
essarie,  sono  produzioni  organiche  del  profitto  stesso, 
IO  per  un  processo  naturale  a  certi  stadj  della  sua 

ide  fenomeno,  l'arrestarsi  della  accumulazione  so- 
lare per  la  prima  volta  anll'orizzonte  economico  ad 
io  della  capìtalìzzasione ,  è  di  una  gravità  troppo 
;h&  noi  ci  indugiamo  sovr'esso.  —  Esso  implica  in- 
ione  stessa  della  vita  economica  e  della  produzione, 

decreto  di  morte  contro  i  aopraggìunti  della  popo- 
li non  trovano  lavoro  ed  alimento  appena  l'accu* 

ìnaumentabile.  In  qual  modo  trovano  sussistenza  la 
iti  dell'umanità,  quando  il  capitale  si  ribelli  alle 
lazioni  per  esso  non  abbastanza  compensatrici?  Ecco 

problema,  dal  quale  la  scienza  azzimata  torce  con 
luardì. 


DiatizeabyGoOt^le 


Dijl.zeObvGoO'^le 


qoale  ottiene  la  stessa  quantità  di  prodotto  con  una  spesa  mag- 
giore; ma  non  è  perb  puoto  ana  perdita  pel  singolo  consumatore, 
il  qaale  desidera  una  mag^or  quantità  di  una  data  merce  e  l'ot- 
tiene, sommettendoà  ad  una  elevazione  del  suo  valore.  Se,  p.  es., 
finora  100  metri  Tela  erano  posti  in  vendita  al  valore  minimo 
di  I  L.  per  metro,  e  se  4  consumatori  acquistavano  35  metri  per 
ciascuno,  pub  darsi  che  nno  di  questi  consumatori  desideri  ora 
50  metri  Tela  e  li  ottenga,  offrendo  un  prezzo  di  2  L.  per  metro, 
cib  che  potrà  risolvere  gli  altri  consumatori  a  non  chiedere  che 
16,6  metri  tela  per  ciascuno,  lasciando  appunto  al  primo  consa* 
matore  la  quantità  da  esso  domandata.  —  Ora  in  tali  condizioni 
non  è  dubbio  che  la  classe  dei  consumatori,  come  un  tutto,  soffra 
uua  perdita  per  l'elevazione  del  prezzo  della  Tela  ;  ma  il  primo 
consamatore  se  ne  vantaggia,  poiché  ottiene  precisamente  quella 
quantità  del  prodotto  tela,  che  esso  desidera.  Ora  sembra  che 
questo  considerazioni  possano  direttamente  applicarsi  alla  merce- 
lavoro.  Se  infatti,  per  seguire  nel  nostro  esempio,  vi  è  un'of- 
ferta di  lavoro  di  100  nomini  ad  un  salario  minimo  di  1  L.,  e 
4  capitalisti  acquistano  25  uomini  per  ciascuno,  pub  darsi  che 
nno  di  essi  voglia  acquistare  50  uomini,  il  che  farà  elevando  il 
salario  a  2  L.  ed  induceodo  cosi  gli  altri  tre  capitalisti  a  doman- 
dare complessivameato  soli  50  uomini.  Ora  questa  elevazione  del 
salario,  dannosa  per  la  classe  capitalista,  b  pur  sempre  utile  al 
primo  capitalista,  il  quale  ottiene,  per  mezzo  di  essa,  di  disporre 
di  un  maggior  numero  dì  lavoratori.  Sembra  dunqne  che  la  ces- 
sazione della  terra  libera  non  riesca  ad  impedire  l'elevazione  del 
salario  sul  minimo;  poiché  se  essa  costringe  il  lavoratore  a  ven- 
dere il  suo  lavoro  alla  classe  capitalista,  non  lo  costringe  però 
a  vendersi  ad  un  capitalista  determinato;  e  questa  opzione,  la- 
sciata all'operaio,  fra  i  singoli  richiedenti  del  suo  lavoro,  costringa 
i  capitalisti  a  strapparsi  vicendevolmente  gli  operai  coll'offerta  di 
salari  elevati. 

Tuttavia  se  esaminiamo  la  cosa  più  dappresso  troviamo  che 
queste  conclusioni  non  reggono,  poichb  la  domanda  di  lavoro 
si  difi'erenzia  essenzialmente  da  quella  delle  altre  merci.  In- 
fatti poiché  il  desiderio  di  una  merce  è  diverso  presso  ì  di- 
versi consumatori ,  e  diversa  la  ricchezza  che  essi  sono  disposti 
ad  impiegare  nell'acquisto  di  quella,  si  comprende  che  un  con- 
sumatore, offrendo  un  prezzo  piit  elevato,   ottenga  una  maggior 
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qnantità  della  merce  atessa.  Ma  rispetto  alla  merce-l: 
cosa  è  diversa;  poiché  il  deaiderio  di  qnalla  merce  i 
presso  tntti  i  capitalisti,  essendo  egnale  io  ciascun  d'esi 
rito  di  accumalazione,  il  qaale  non  è  che  dd  prodotto 
fitto;  e  poiché  i  mezzi ,  di  cai  possoao  disporre  i  rarj  e 
per  accrescere  la  loro  domanda  di  lavoro,  tono  etattai 
ragione  della  quantità  di  ricchegia,  che  etti  impiega 
nora  a  domanda  di  laooro.  Infatti  sappongasi  ancora  x 
di  lavoro  di  100  nomini  al  salario  minimo  di  1  L.,  o  si 
3  capitalisti,  di  coi  l'uno  acquista  il  lavoro  di  60  noi 
altrì  quello  dì  25  per  ciascuno.  Se  ora,  rimanendo  costi 
ferta  di  lavoro,  cresce  it  desiderio  di  operai  nel  primo  ci 
questi  sarà  disposto  ad  impiegare  ad  es.  100  L.  in  taog 
rìcbiesta  di  lavoro.  Ma  qnello  stesso  incremento^  che  s 
nello  spirito  di  accumulaziona  del  primo  capitalista,  dev( 
starai  negli  altri  capitalisti,  i  quali  dunque  accrescono  a 
la  domanda  di  lavoro,  o  la  quantità  di  ricchezza  che  ii 
ad  acquistarlo.  Ora  la  nuova  quantità  di  ricchezza,  riv 
sìngoli  capitalisti  a  domanda  di  lavoro,  h  necessariamente 
zionale  al  profitto  da  essi  percepito,  ossia  per  nltimo  al 
da  eaà  precedentemente  impiegato;  ossia,  supponendo  pe 
cita  che  il  capitale  consti  esclusivamente  di  salaij,  la  ni 
chesza  rivolta  dai  singoli  capitalisti  a  domanda  di  lav 
ragione  di  quella,  che  essi  vi  impiegavano  in  precedenza 
se  il  primo  capitalista  accresce  la  sua  domanda  di  lavi 
ricchezza  impiegata  ad  acquisto  di  quello,  da  60  a  100  L 
nenti  capitalisti  accresceranno  la  loro  domanda  di  lavoro 
50  L.  (1).  Ma  quando  si  hanno  parecchi  richiedenti  di  un 
di  cui  la  qnantità  è  fissa,  i  quali  ne   accrescono  la  doma 


(1)  Quando  à  tenga  conto  del  capitale  tecnico,  si  trova  che  la  p 
fra  il  profitto  ed  il  capitale  aalarj  à  maggioro  nell'industria  che  esig 
tecnico,  che  in  quella  che  non  lo  esige;  dunque  il  capitalista  della 
accrescere  la  sua  domanda  di  lavoro  io  una  proporzione  maggiore  C 
e  quindi  ottenere  un  numero  di  operai  maggiore  di  prima.  Per6  da 
pitale  più  che  proporzionale,  che  il  primo  capitalista  pub  impiegare 
di  lavoro,  è  mestieri  detrarne  upa  parte,  che  deve  essere  impiegata 
tecnico,  appunto  perchè  la  sua  industria  ne  richiede  una  maggior  pi 
onde  la  ricchezza  che  eaao  può  rivolgere  a  domanda  di  lavoro,  in  ec' 
proporzione  impiegata  dal  suo  collega,  si  riduce  ad  infinitesime  dim 
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porzionalmante,  è  evidente  che  l'aumeoto  della  domaDda  dei  singoli 
coDsumatorì  è  impoteate  ad  assicurare  ad  alcaao  di  essi  la  di- 
sposizione di  una  maggior  qnantità  di  qaella  merce,  poiché  la 
quantità  di  questa,  che  è  rimasta  inalterata,  si  distribuisce  ora, 
nello  stesso  rapporto  di  prima,  fra  i  singoli  richiedenti.  —  Dunque 
se  i  nostri  capitalisti  accrescono  proporzionalmente  la  domanda 
di  lavoro,  nessuno  di  essi  potrà  ottenere  ,ana  maggior  quantità 
di  operai,  e  la  offerta  di  lavoro  si  distribuirà  nella  stessa  pro- 
porzione di  prima  fra  i  singoli  imprenditori. 

Ora,  ciò  posto,  é  evidente  che  ogni  elevazione  del  salario  è  in 
contraddizione  categorica  non  solo  coll'interease  della  classe  ca- 
pitalista, ma  del  capitalista  individnale  ;  poiché  quesU,  mentre 
accresce  la  quantità  di  ricchezze,  che  rivolge  a  richiesta  di  operai, 
coll'intento  di  accrescere  il  numero  de'  suoi  lavoratori,  vede  im- 
mediatamente paralizzata  l'opera  sua  dal  contemporaneo  e  pro- 
porzionale incremento  della  quantità  di  ricchezze,  che  gli  altri 
capitalisti  rivolgono  a  richiesta  di  lavoro  (1).  Perciò  se  la  classe 
capitalista  i  guidata  esclusivamente  dal  proprio  interesse,  la  con- 
correnza fra  i  capitalisti  non  pub  riuscire  ad  elevare  permanen- 
temente i  salari  sol  minimo  ;  poiché  quando  la  concorrenza  avrà 
sortito  il  suo  effetto  ed  elevato  il  salario,  ciascun  capitalista  dovrà 
aocoi^ersi  che  esso  dispone  dello  stesso  numero  di  operai,  di  cui 
prima  disponeva,  e  che  l'elevazione  del  salario  fu  per  lui  in  para 
perdita  ;  il  che  indurrà  i  singoli  capitalisti  a  ricondurre  la  mer- 
cede al  primitivo  e  minimo  saggio. 

Perché  dunque  questa  elevazione  permanente  del  salario,  che 
é  in  contraddizione  recisa  coll'interesse  dalla  classe  capitalista  e 
del  capitalista  individuale,  si  avvera?  Appunto  come  risultato  di 
quello  spirito  di  accumulazione  irrefrenata,  che  noi  vedemmo 
sorgere  quale  necessario  prodotto  del  profitto.  Inhtti,  quando 
questa  accumulazione  irrefrenata  incontra  una  popolazione  con 
pari  forza  crescente,  il  salario  rimane  al  minimo,  ed  ogni  incre- 
mento della  accumulazione  é  produttivo  di  un  profitto;  ma  quando 
l'accomulazioae  crescente  senza  limite  incontra  una  popolazione 
stazionaria,  o  crescente  con  minor  rapidità,  il  risultato  necessario 
é  una  elevazione  della  mercede.  Certo,  questa  elevazione  del  sa- 
lario é  una  pura  perdita  pel  capitalista;  certo  sarebbe  pia  a  luì 


(I)  Vedi  St.  Mill,  1.  e.  Il  285. 
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vanta^oso  di  consumare  improduttiTameate  quella  ricchez 
eccede  iJ  salario  mioìmo,  aozichè  faroe  dono  al  salariai 
che  farvi?  la  bufera  iafernale  della  capitalizzazione  tragg 
sna  rapina  ogni  particella  della  ricchezza  sociale  «  l'acc 
zione,  procedente  fatalmente  nella  vorticosa  sua  corsa,  p 
si  arresta  di  fronte  alla  inutilità,  od  alla  dannosità  del 
snltato.  Questo  processo,  automatico  come  quello  di  nn 
DismOj  e  febbrile  come  quello  di  un  organismo,  si  ritorce 
quelli  stessi,  che  ne  sono  gli  autori  e  gli  sfruttatori  e, 
trasferisce  gratuitamente  ana  ricchezza  al  lavoratore,  scalzi 
ben  tosto  vedremo,  le  basi  della  classe  dominatrice. 

E  qui  si  osservi  una  differenza  essenziale  fra  l'econom 
terra  libera  e  quella  della  sua  negazione.  Nella  associazion 
il  lavoratore  semplice  ot^tiene  di  pien  diritto  un  compenso 
a  quello  del  produttore  di  capitale;  ma  il  capitale  accum 
però  sempre  il  mìnimo  necessario  al  processo  della  produzion 
(per  riferirci  alla  forma  più  semplice  di  associazione  mista) 
soltanto  dell'alimento  necessario  al  produttore  di  capitale 
lavoratore  semplice.  Se  questi  pretendesse  una  antecipazioE 
giore  del  necessario  sostentamento,  la  accumulazione  del 
tore  di  capitale  sarebbe  maggiore  di  quella  accumulazione  i 
«he  è  quagliata  alla  astensione  dalla  terra  libera,  quindi 
dizione  del  lavoratore  semplice  sarebbe  migliore  di  que 
produttore  di  capitale  e  l'associazione  mista  verrebbe  nec< 
mente  a  sfasciarsi.  Gessata  invece  la  terra  libera,  il  lav< 
non  pQÒ  certamente  esigere  nulla  pia  che  il  necessario  s< 
mento,  ma  il  capitalista  pub  offrire  un  salario  eccedente 
misura,  poiché,  se  pure  l'antecipazione  del  capitalista  eccede 
limite,  non  vi  ha  nulla  che  renda  impossibile  il  rapporto 
lario  ;  onde  in  queste  condizioni  l'anticipazione  dal  capitali 
eccedere  permanentemente  il  minimo  necessario  al  lav( 
Da  ciò  si  scorge  che  mentre,  data  la  terra  libera,  l'accumu 
si  limita  alla  quantità  di  ricchezza  richiesta  dalle  esigenzf 
della  produzione,  cessata  la  terra  libera,  l'accumulazione 
cedere  quel  limite  ;  a  che  perciò  una  parte  del  capitale  im 
nella  economia  del  salario,  è,  dal  punto  di  veduta  tecnico, 
priva  di  utilità.  —  Quindi  mentre,  data  la  terra  libera, 
capitale  accumulato  è  produttivo,  la  cessazione  della  tern 
rende  possibile  l'esistenza  di  un  capitale  improduttivo,  < 
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mperfluo,  rappresentato  da  tatto  il  salario  ecce* 
Qte  del  lavoratore  (1). 

ucCDmolazioDe  illimitata,  prodotta  dalla  cessazioDe 
a,  genera  una  elerazione  del  salario.  Ora  esa- 
lano gli  effetti,  che  dalla  elevazione  del  salario 
che  il  salario  iniziale  si  stabilisca  al  minimo  o 
iggiore,  l'aocDmolazione  illimitata,  prodotta  dal 
una  elevazione  progressiva  del  salario,  la  quale 
ì  non  quando  il  profitto  sia  sceso  al  minimo,  cioà 
sia  divenata  inaameotabile.  Quindi  nel  salano 
talmente  contonato  il  salario  massimo,  e  qaesto 
elio  per  ineluttabile  necessità.  Ma  snppoDgaaì 
aalazione  accelerata  flaai  il  salario  iniziale  ad  no 
iperìore  al  minimo,  e  che  a  qaesto  ponto  si  ar- 
i,  p.  es.,  che  il  capitalista  impieghi  1000  L.  nd 
mini,  ma  non  veglia  in  alcun  caso  accumulare 
i^ore.  Se  quel  salario  acconsente  al  lavoratore 
ir  quanto  piccolo,  sul  necessario  sostentamento, 
e  fatalmente  al  massimo  e  si  stabilisce  tosto  o 
^0.  —  Infatti  i  lavoratori  possono  impiegare  pro- 
ill'eccedente,  e  lo  impiegano  di  necessità  a  scopo 
do  questo  il  solo  mezzo,  che  ad  essi  si  schiude, 
i  condizione  di  salariati  a  quella  di  capitalisti, 
cumulazioni  della  classe  lavoratrice,  accrescendo 
avoro  ed  il  fondo-salari,  elevano  la  mercede, 
e  dei  lavoratori  ;  onde  se  il  fondo-salari  1000 
itori  un  eccedente  complessivo  di  100,  il  fondo- 
inccessivo  sarà  1100,  poiché  tutto  l'eccedente  sui 
1  quest'anno  passerà  ad  accrescere  il  fondo-aal&ri 
ivo.  Nel  secondo  anno  gli  operai  percepiscono 
K),  più  il  profitto  sul  capitale  di  100,  che  essi 
e  che  sarà  p.  es.  80  ;  dunque  essi  hanno  nn 
da  recare  ad  accresùmento  del  fondo-salari, 
[ue,  nel  terzo  anno,  1280  e  l'eccedente  posseduto 
:k  ài  380,  piìi  il  profitto  del  capitale  280,  che 
».  es.,  a  150,  ossia  sarà  complessivamente  di  530; 

del  lavoro  salisaa  così,  che  oonoatante  l'aumento  del  capi- 
le impiegare  di  più,  io  direi  che  questo  incremeato  di  ca- 
nproduttivamenle  ».  Ricardo,  I.  e.  87. 
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'atort,  elevando  p.  ea.  il  fondo-salari  complessivo  a  1120.  Gli 
>perai  ottengono  così  una  mercede,  la  quale  consente  loro  na 
accedente  di  320,  oltre  all'eccedente  100,  che  essi  hanno  per- 
»pito  Dell' anno  precadente  e  ohe  non  fu  produttivamente  im- 
>iegato,  ma  funzionò,  colla  sola  virtaalità  del  suo  impiego  prc- 
luttivo,  ad  accrescere  il  capitale  speso  in  salari  dal  capitalista 
aaggiore.  Quindi  il  capitale  totale,  che  gli  operai  possono  ora 
ndirizzare  a  richiesta  di  lavoro,  è  di  320  ;  ciò  che  costrìnge  il 
sapitalista  maggiore,  che  voglia  evitare  una  diminuzione  nel  na- 
nero  degli  operai  che  impiega,  ad  accrescere  il  fondo-salari  dì 
)iù  che  320,  p.  es.  di  34U,  elevando  così  il  fondo-salarì  a  1460. 
Questo  assicura  ai  lavoratori  un  eccedente  di  560,  il  quale,  ag- 
punto  all'eccedente  320,  che  gli  operai  non  hanno  produttìva- 
nente  impiegato,  accrescerà  nell'anno  successivo  il  fondo^salari 
li  più  che  880,  cioè  lo  eleverà  a  più  che  2340,  ecc.  —  Per 
)uesto  modo  il  salario  deve  ben  tosto  raggiungere  il  limite  mas- 
timo,  cioè  quel  punto,  oltre  il  quale  il  capitalista  non  è  disposto 
ì.  proseguire  nell'accumulazione. 

Pertanto  il  salano,  il  quale  consenta  al  lavoratore  un  eccedente, 
lia  pur  minimo,  sul  necessario  sostentamento,  tende  a  fissarsi,  in 
in  periodo  più  o  meno  breve,  al  saggio  massimo.  Tuttavìa  se  gli 
ìffetti  dell'alto  salario  si  limitassero  entro  questi  confini,  esso  in- 
Ittirebbe  certamente  a  ridurre  definitivamente  il  profitto  al  mi- 
limo  saggio,  ma  non  però  potrebbe  in  esso  ravvisarsi  una  mi- 
laccia  contro  la  persistenza  del  profitto.  Ed  infatti  poniamo  pure 
1  caso  limite  di  un  salario,  che  si  stabilisca  fin  da  prima  al  mas- 
limo,  supponiamo  pare  che  l'operaio  prosegua  ad  accumulare  il 
iroprio  eccedente,  supponiamo  infine  che  l'offerta  di  lavoro  aia 
sostante.  In  tali  condizioni  gli  è  certo  che,  se  il  capitale  non 
)u&  assumere  che  la  forma  di  salario,  11  profitto  vien  meno,  poi- 
ihè  l'operaio  impiega  il  proprio  eccedente  a  mantenere  sé  stesso 
id  il  capitalista  non  può  in  alcun  modo  impiegare  il  suo  espi- 
ale. Ma  siccome  esiste  il  capitale  tecnico,  cosi  le  accumulazioni 
lei  capitalista,  o  le  nuove  accumulazioni  dei  lavoratori,  possono 
mpiegarsi  in  capitale  tecnico,  ciò  che  assicura  al  capitalista  mag- 
pore  la  continuità  del  suo  profitto.  —  In  queste  condizioni  due 
:asi  possono  darsi.  0  i  lavoratori  impiegano  le  loro  accomulationi 
t  mantenere  sé  stessi,  convertendo»  di  salarìati  in  produttori 
adipendeoti  ;  ed  allora  il  capitalista  maggiore  può  prestar  loro  il 
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9ao  capitale,  acciò  lo  impieghÌDo  sotto  for 
dietro  pagamento  di  un  profitto  o  di  un  i 
lariati  prosegaoao  ad  essere  mantenatì  da 
ditore;  ed  allora  essi  possono  impiegare  nt 
sotto  forma  di  capitale  tecnico,  le  loro  pro| 
ripartendo  con  esso  il  pìx>fltto,  in  ragione  t 
d'essi  antecipato.  Cosi  se  A  capitalista  ante< 
l'operaio,  o  25  misare  grano,  e  B  lavorai 
prime  equivalenti  a  25  misure  grano  e 
grano,  il  profitto  di  50  misure  grano  si 
gione  eguale  fra  A  e  B,  appunto  perchè  i 
ciascun  d'essi  k  eguale.  Ma  qui  si  presenta 
sante.  Infatti  per  ciò  stesso  che  il  lavora 
una  parte  della  sua  rimunerazione  al  com 
esso  può  imporre  i  suoi  patti  al  capital 
compenso  del  mio  lavoro  non  consta  solo 
ma  di  nna  somma  maggiore;  qoindi  io 
fitto  di  25,  per  la  mia  antecipazione  di 
completi  la  rimunerazione  del  mio  lavo 
ottenga  al  termine  della  produzione  30 
5  salario  complementare  e  25  profitto  dell 
2^ 
2! 

di  B,  non  potendo  essere  ad  un  saggio  mi 
grano.  Qaindi  nelle  30  misuro  grano,  che 
della  produzione,  20  sono  profitto  e  IO  cor 
quale  perciò  non  è  piìl  solo  di  25,  ma  di 
la  pretesa  di  un  maggior  salario,  imposta 
una  notevole  ritorsione,  una  elevazioni 
mercede.  Tuttavia  ciò  influirà  a  scemare  v 
maggiore,  non  però  ad  annientarlo;  e  se 
finitamente  aumentabile  il  rapporto  fra  il 
quantità  di  lavoro,  dobbiamo  concludere 
successive  del  capitalista  o  dei  lavoratori 
piego  sotto  forma  di  capitale  tecnico  e  che 
lista  maggiore  la  possibilità  di  impiegare 
percepire  un  profitto.  Cosicché  siamo  semp 
clasione,  che  l'elevazione  del  salario  non  n: 
il  sistema  economico  fondato  sulla  cessazic 
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e  che,  se  permette  all'operaio  di  partecipare  per  due  titoli  al 
prodotto,  se  riduce  il  profitto  al  .miDimo  saggio,  non  toglie  per6 
al  capitalista  non-lavoratore  la  possibilità  di  percepire  ud  profitto. 

Ma  questa  oonclusione,  la  quale  sembra  discendere  Ineluttabile 
dalle  nostre  premesse,  trovasi  distrutta  da  una  importante  in- 
fluenza, che  la  elevazione  stessa  del  salario  produce.  Perocché 
la  elevatione  del  salario  sul  minimo,  assicurando  all'operaio  l'ac- 
quisto di  un  capitale,  &  che  le  terre  incolte,  le  quali  sono  trat- 
tabili soltanto  dietro  una  accumulazione  preesistente  di  capitale, 
diveugano  ora  accessibili  al  lavoratore.  Quindi  quel  connubio  fra 
l'uomo  e  la  terra,  che  era  stato  spezzato  dalla  occupazione  totale 
delle  terre  di  prima  qualità,  trovasi  ora  ricostituito  dall'elevato 
salario  conseguito  dal  lavoratore  ;  it  quale  ora,  precisamente  come 
quando  erano  libere  delle  terre  di  prima  qualità,  ha  l'opzione  fra 
il  lavorare  pel  capitalista,  o  lo  stanziarsi  a  proprio  conto  sovra 
una  terra  iooccupata.  Orbene  questa  risurrezione  della  terra  li- 
bera, questa  forma  riflessa,  che  così  viene  a  crearsi,  della  libertà 
d'opzione  del  lavoratore,  fa  che  questi  intervenga  nella  produ- 
zione coll'astensione  dalla  terra  libera,  ossia  con  un  titolo,  che 
gli  dà  diritto,  se  il  capitalista  non  lavora,  a  percepire  l'intero 
prodotto,  o,  se  quegli  lavora,  ad  imporre  l'istituzione  dell'associa- 
zione mista.  Ed  infatti  supponendo  (ad  escludere  ogni  influenza 
della  diversa  fertilità  delle  varie  terre)  che  le  terre  di  seconda 
qualità  si  difl'erenzino  da  quelle  di  prima  solo  perchè  eàgano  una 
accumulazione  preesistente  di  capitale,  ma  non  diano  però  ud 
prodotto  minore,  si  scorge  che  l'operaio,  il  quale  possiede  un  sa- 
perfluo,  eguale  al  capitale  richiesto,  perchè  egli  possa  stabilirai  a 
suo  conto  sovra  una  terra  lìbera,  si  trova  di  fronte  al  capita- 
lista nelle  condizioni  stesse,  in  cui  vedemmo  posto  il  lavoratore 
semplice,  quando  si  aveano  terre  libere  trattabili  dal  lavoro  iso- 
lato; e  poiché  queste  condizioni  determinavano  l'associazione 
mista,  con  questa  risorgerà  ora  necessariamente  in  seguito  alla 
ricostitnxione  della  terra  libera. 

Tuttavia  potrebbe  osservarsi  che  la  condizione  del  lavoratore 
semplice  non  è  ne'  due  casi  al  tutto  identica  ;  poiché  mentre, 
finché  sono  inoccupate  delle  terre  di  prima  qualità,  quel  lavoratore 
rinuncia  alla  terra  libera,  quando  sono  inoccupate  soltanto  delle 
terre  di  seconda  qualità  egli  non  rinuncia  soltanto  alla  terra  - 
libera,  ma  anche  al  consumo  di  quel  capitale,  che  gli  sarebbe 
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(abile  dal  lavoro  isolato,  cessa  e  video  temente  l'alimento  grataito 
e  quindi  nesaana  parte  del  reddito  percepito  Dell'associazione 
mista  rìtlessa  può  considerarsi  come  equivalente  dell'alimento  gra- 
tuito. Quindi  il  compenso  del  produttore  di  capitale  e  del  lavo- 
ratore semplice  si  divide  in  due  sole  parti,  il  prodotto  del  lavoro 
puro  (che  può  tosto  essere  calcolato,  esaminaudo  quanto  prodaca 
il  lavoro  sulle  terre  dì  prima  qualità)  e  il  prodotto  della  aateu- 
jione  dal  capitale,  o  dalla  terra  libera.  —  Di  qui  si  scoile  che 
d  reddito  del  capitate,  o  della  astensione  dalla  terra  libera,  è  mag- 
g;iore  nella  associazione  mista  rifletta  che  nella  diretta,  per  tutta 
[[uella  parte,  che  nella  associazione  mista  diretta  rappresenta 
l'equivalente  dell'alimento  gratuito.  Ciò  Snelle  si  ammetta,  che  le 
terre,  che  non  sodo  trattabili  dal  lavoro  isolato,  presentino  la  stessa 
fertilità  di  quelle  che  lo  sono;  poiché  altrimeoti  la  minor  fertilità 
lei  terreno  pub  far  sì  che  il  reddito  del  capitale,  o  della  astensione 
jalla  terra  libera,  nella  associazione  mista  riflessa,  benché  com- 
prenda una  frazione  madore  del  prodotto,  sia  assolutamente 
minore  che  nella  associazione  mista  diretta.  —  Un  altro  divario 
notevole  si  riferisce  al  minimo  reddito.  Infatti,  cessata  la  terra 
libera  di  prima  qualità  e  con  essa  l'alimento  gratuito,  il  lavoro 
9  l'impiego  del  primo  capitale  non  sono  più  liberi,  ma  necessari 
ì  perciò  si  compiono,  qualunque  sia  il  reddito,  che  da  essi  pro- 
viene. Quindi  nella  associazione  mista  riflessa  (a  differenza  che 
nella  diretta)  una  decrescenza  nel  reddito  del  lavoro,  o  del  ca- 
pitale necessario  all'impiego  del  lavoro,  non  sopprime  né  il  lavoro, 
né  l 'accumulazione  di  quel  capitale.  Invece  la  accumulazione  del 
capitale  eccedente  quello  é  facoltativa  e  dipende  da  un  raffronto 
Tra  il  reddito  del  lavoro  e  di  un  capitale  e  il  reddito  del  lavoro 
3  di  più  capitali  ;  quindi  una  diminuzione  nel  reddito  di  questi 
:apitali  successivi  può  arrestarne  l'accumulazione,  mentre  una 
liminuzione  proporzionale  nel  reddito  del  primo  capitale  e  dei 
mccessivi  non  altera  il  raffronto,  da  cui  l'accumulazione  di  questi 
^pitali  dipende,  e  quindi  lascia  questa  inalterata;  onde  noi  ginn- 
pamo  alla  conclusione  che  anche  nella  associazione  mista  riflessa 
A  decrescenza  nella  produttività  del  terreno  non  arresta  né  limita 
'accumulazione  del  capitale. 

Tali  sono  i  risultati  della  elevatezza  del  salario  quando  la  po- 
lolazione  sia  stazionaria;  ma  ben  diversi  essi  sono  quando  la 
)opol8zione    é   crescente.  —  Se  nel  momento  stesso,  in  cui  un 
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lavoratore  B,  arando  accumulato  un  superfluo  sufficiente  . 
^lì  possa  trasferirsi  sulla  terra  libera,  ata  per  imporre  l'as 
zione  mista  al  produttore  di  capitale,  questi  trova  sai  mercai 
lavoro  un  operaio  privo  di  capitale  B',  è  evidente  che  Tasi 
zìone  mista  è  nuovamente  resa  impossibile.  B  si  stanzia  a  pi 
conto  sulla  terra  libera,  e  B'  è  in  sua  vece  impiegato  dal  capit 
con  un  semplice  salario.  Che  anzi  in  qaeste  condizioni  il  sala 
ristabilisce  nuovamente  al  saggio  iniziale,  che  consente  il  m 
eccedente;  poiché  l'operaio,  essendo  privo  di  capitale  e  d'op: 
è  posto  nella  condizione  stessa  in  cui  trovavasi  B  nella  ] 
determinazione  del  salario.  Solo  successivamente  l'eccedentt 
Bruito  da  B'  gli  consentirà  di  passare  sulla  terra  libera 
appunto  allora  sorgerà  nel  mercato  del  lavoro  un  operaio 
di  capitale  B",  che  proseguirà  il  rapporto  di  salario;  onde 
messa  una  popolazione  crescente  parallelamente  allaaccumulai 
la  tendenza  del  salario  al  massimo  non  vale  più  a  soppr 
il  profitto.  —  Se  la  popolazione  cresce  in  ragione  minore 
accumulazione  del  capitale  da  parte  dei  salariati,  il  profitto  ( 
frammentario,  ma  non  però  fatto  impossibile.  Inatti  siano  A 
capitalisti,  che  impiegano  B  e  B'  lavoratori  ;  se  ora ,  meni 
e  B'  hanno  accumulato  un  superfluo  sufficiente  per  tstabìltrsi 
terra  Ubera,  sorge  B"  operaio  privo  di  capitale,  che  cosa  avv 
Nataralmente  se  B"  fosse  impiegato  da  A  o  da  A',  quello  d 
che  non  lo  impiega  si  troverebbe  in  condizione  inferiore, 
nendo  escluso  dal  profitto  ;  sarà  dunque  necessario  che  A 
impieghino  collettivamente  B"  a  quel  salario,  che  sarà  I 
dalla  domanda  ed  offerta,  e  che  dovrà  essere  notevolmente 
riore  al  minimo;  mentre  B  e  B'  si  stabiliranno  sulla  terra  li 
istitnendovì  l'associazione  mista.  —  In  questo  caso  si  avrà  di 
la  coesistenza  del  profitto  e  della  associazione  mista. 

E  qui  si  noti  la  poderosa  influenza,  che  esercita  la  terra  I 
ad  elevare  il  salario.  Ove  non  fosse  la  terra  libera,  l'ecce 
posseduto  dall'  operaio  potrebbe,  come  vedemmo,  impiegarsi 
l'impresa  del  capitalista  sotto  forma  di  capitale  tecnico,  cij 
non  avrebbe  alcuna  influenza  a  scemare  l'ofi'erta  od  accr£ 
la  domanda  di  lavoro  e  lasoierebbe,  o  potrebbe  lasciare  i  . 
invadati.  Ma  l'esistenza  della  terra  lìbera  fa  che  il  lavori 
che  possegga  un  superfluo  sufficiente  a  dissodarla,  passi  i 
diatamente  su  quella;  onde  se  tutti  i  lavoratori  acquistano 
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perflao,  il  capitalista  è  costretto  ad  addivenire  alla  associazìoDe 
ista  ;  mentre,  se  qael  superfluo  è  posseduto  da  una  parte  sol- 
ato dei  lavoratori,  il  capitalista  si  trova  dinanzi  uDa  offerta  dì 
roro  assottigliata,  e  perciò  è  costretto  (quando  il  salario  non 
\.  già  al  massimo)  ad  una  elevazione  di  salari,  che  altrimenti 
a  si  sarebbe  avuta,  o  si  sarebbe  avuta  più  tardi.  Dunque  la 
Ta  libera,  quando  pure  non  generi  l'associazione  mista,  ha 
npre  ad  effetto  di  elevare  ì  salari  (1). 

Se  infine  la  popolazione  s'accresco  solo  dopo  che  i  lavoratori 
nno  acquistai  l'opzione  e  fondata  l'associasioDe  mista,  e  cresce 
oporzionalmente  alle  sole  accumalazioni  da  essi  compiute,  il 
afitto  è  reso  impossibile  e  l'associazione  mista  rimane  la  forma 
oerale  dell'economìa.  -Se  infatti  nel  momento  in  cni  il  lavora- 
'«  B  ha  conseguito  an  eccedente,  che  gli  permette  di  stao- 
trai  a  suo  conto  sopra  una  terra  inoccupata,  la  popolazione  non 
per  anche  cresciuta,  e  quindi  non  si  trova  sul  mercato  del  la- 
ro alcun  operaio  privo  di  capitale,  B  impone  vittoriosamente 
ssociazione  mista  al  produttore  di  capitale;  ed  in  seguito,  quando 
popolazione  s'accresce  e  B  procrea  B',  è  già  troppo  tardi  perchi 
esti  si  venda  al  capitalista.  Imperocché  i  lavoratori,  associati 
produttori  di  capitale,  ricevono  nella  associazione  mista  una 
nanerazione,  che  lascia  loro  un  eccedente.  Ora  le  saccesàve 
cumulazioni  dei  lavoratori  sono  appunto  trasmesse  da  essi  ai 
"0  figli  affine  di  estendere  le  associazioni  di  lavoro  esistenti,  o, 
andò  ci6  non  è  più  possibile,  affinchè  essi  si  stanzino  sulle 
Te  libere  o  nelle  imprese  indipendenti;  e  quindi  i  tardovenntì 
Ila  popolazione  lavoratrice  sono  pur  sempre  forniti  di  un  ca- 
ale  sufficiente  a  stabilirsi  sulla  terra  lìbera  ed  esenti  dalla 
ilanconica  necessità  del  salario.  Co»  l'associazione  mista,  sorta 
intre  la  popolazione  è  stazionaria,  persiste  automaticamente 
Jgrado  l'accrescersi  della  popolazione,  poiché  a  questa  popola- 
•ne  crescente  vanno  paralleli  gli  aumenti  delle  accumulazioni 
i  produttori  associati,  le  quali,  trasmesse  alle  nuove  generazioni, 
sottraggono  alla  necessità  di  vendere  se  stesse  sul  mercato  dei 
^oratori.  —  In  generale  è  evidente  che  l'aumento  della  popola- 

1)  Veramente  potrebbe  opponi,  che  il  capitalista  potrt  prestare  il  sao  capi- 
)  ai  lavoratori,  che  si  trasferiscono  su  terre  libere,  i  quali  lo  impiegheranno 
lo  forma  di  capitale  tecnico  e  ne  pagheranno  un  interesse.  Ma  rimpossibilità 
t  ciò  si  avveri  sarà  dimostrata  nel  Capitolo  Bruente. 
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zioDe,  qaando  sia  parallelo  a  quello  del  a 
una  data  forma  economica,  non  modifica  qo 
qualunque  esso  aia,  cbe  sì  è  inìtiato  a  pò 
mentre  la  stazionarietà  della  popolazione,  i 
che  proporzionale  all'  aamento  del  capita 
data  forma  economica,  tende  alla  distruztc 
la  forma  economica  costituitasi  a  popolazic 
sociazione  mista,  questa  permane  finché 
cresce  parallelamente  al  capitale  in  essa  ac( 
di  capitale  procreano  nuovi  produttori  di  e 
tono  le  loro  accumulazioni  perchè  si  tri 
libera,  come  i  lavoratori  procreano  altri  lave 
tono  una  parte  del  proprio  superfluo  percb 
ed  impongano  l'associazione  mista  ai  prod 
Quando  la  forma  economica  costituitasi  a  { 
è  il  salario,  questo  permane  malgrado  l'ai 
popolazione  e  del  capitale;  il  capitalista  pri 
il  salariato  procrea  dei  proletari,  i  quali  ri: 
sopraggiunti  il  rapporto  di  salario.  —  Se  d 
capitalista  non  lavoratore,  che  impiega  dei 
dei  lavoratori  che  si  trovano  in  associazioi 
polazione  cresce  parallelamente  alle  accumi 
e  dei  lavoratori  associati,  si  ha  la  coesister 
pitale  e  della  associazione  mista.  —  Se  infine 
solo  parallelamente  alle  accumulazioni  dei 
associazione  mista  permane,  mentre  il  capii 
abbandonato  dagli  operai  che  impiegava,  a 
l'opzione  e  rimane  così  privo  d'ogni  proflt 
di  popolazione,  proporzionale  alle  accumulaz 
forma . economica,  Pha  perpetuata;  la  inesi: 
di  popolazione  proporzionale  alle  accnmulazi< 
forma  economica,  l'ha  uccisa. 

Noi  troviamo  pertanto  che,  data  una  pò 
0  crescente  meno  che  proporzionalmente  al 


(1)  Sì  vegga,  per  una  applicazione  perfetta  di 
lekichce  und  KritiA  des  bauerlicken  GemàndebesiUi 
187&«7,  11,2,  115  e  ss..  111.  1556,  il  quale  narra  che 
le  loro  accumulazioni  ai  proprii  figli  perchè  sì  stanzi 
ìm^egano  ad  aquistare  per  essi  la  terra  o  gli  stram 
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salario  che  accorda  ud  eccedente  tende  a  determinare  l'associa- 
2Ì0De  mista  ed  a  distruggei'e  il  profitto  del  capitale.  Se  dunque, 
ammettendo  una  forte  produttività  del  lavoro  e  quindi  una  accu- 
mulazione accelerata,  il  salario  tende  rapidamente  verso  il  mas- 
simo, questa  tendenza,  ben  lungi  dall'armonizzare  l'interesse  del 
capitalista  e  quello  del  lavoratore,  genera  fra  questi  un  irrecon- 
ciliabile confiitto,  poiché  contiene  in  se  medesima,  in  germe,  la 
soppressione  stessa  del  capitalbta  come  percettore  di  un  reddito 
indipendente  dal  lavoro.  —  Quindi  il  capitalista  intravvede  istin- 
tivamente nella  elevazione  del  salario  delle  influenze  ben  pia  rì- 
levanti  e  perigliose,  che  non  un  semplice  miglioramento  delle 
condizioni  dì  vita  dell'operaio,  o  una  depressione  del  sag^o 
del  profitto;  esso  presente  che,  elevando  il  salario,  scava  la  pro- 
pria fossa,  poiché  fornisce  di  propria  mano  al  lavoratore  l'arme,  che 
deve  aiutarlo  alla  espropriazione  del  capitale  dalla  percezione  del 
profitto.  La  riduzione  del  salario  al  lìmite  delle  sussistenze,  la 
conversione  del  salariato  in  proletario,  è  dunque  la  base  stessa 
della  permanenza  del  profitto,  è  la  condizione  di  vita  del  capi- 
talista; il  quale,  dopo  un  periodo  più  o  meno  breve  dalla  cessa- 
zione  della  terra  libera  e  dalla  formazione  del  profitto,  vedrebbe 
risorgere  quella  terra  libera,  che  è  la  sua  esiziale  nemica,  e 
ricostituita  la  forma  economica  negatrice  del  profitto,  se  non 
invocasse  preventivamente  la  persistenza  di  questo  da  una  azione 
diretta  e  sistematica  a  degradazione  del  lavoratore. 

Così  la  accumulazione  illimitata,  prodotto  della  cessazione  della 
terra  libera,  minaccia  colla  elevazione  del  salario,  che  essa  produce, 
la  persistenza  della  economia  capitalista,  ed  il  problema,  di  vita 
o  di  morte,  che  sì  impone  al  capitale,  è  di  conciliare  ooUa  acca- 
malazioae  illimitata,  a  coi  esso  non  pub  sottrarsi,  la  ridunoae 
del  salario  al  minimo  saggio,  che  è  base  alla  persistenza  del  pro- 
fitto. Il  che  dal  capitate  si  tenta  con  una  serie  dì  metodi  inge- 
gnosi, di  cui  tosto  inizieremo  lo  studio.  —  Tuttavia  questi  metodi, 
che  riescono  indubbiamente  a  frenare  l'elevazione  del  salario,  non 
raggiungono  sempre  lo  scopo  di  ridurre  quello  al  minimo  saggio; 
onde  nel  perìodo  del  profitto  sistematico  il  salario  si  trova  soventi 
superiore  alla  meta,  che  sarebbe  richiesta  dalle  condizioni  orga- 
niche del  capitale,  e  frequenti  strappi  ne  derivano  nel  processo 
della  produzione.  Ma  a  vantaggiare  le  sortì  del  capitale  soccorre 
l'altra  influenza  detta  terra,  la  legge  della  produttività  decre- 
scente. 
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Facendo,  come  sempre,  astrazione  da  ogni  differenza  nella  I 
tilità  delle  varie  terre,  ossìa  supponendo  che,  nel  momento  stt 
in  cai  si  procede  a  coltivazioni  meno  produttive,  scemi  in  eg 
ragione  la  produttività  delle  precedenti,  noi  troviamo  che 
legge  della  prodattività  decrescente  inflaisce  per  doppio  modi 
garantire  la  persistenza  del  profitto;  anzitutto  perchè  accresc 
capitale  necessario  all'operaio  per  trasferirsi  sulla  terra  liberi 
in  secondo  luogo  perchè,  scemando  la  produttività  del  lavoro  si 
terra  occupata,  inflnisce  a  scemare  i  salai^.  Se  la  diminuii' 
nella  produttività  del  terreno  diminuisce  immediatamente  il 
lario,  per  guisa  da  lasciare  invariato  il  saggio  del  profitto,  ( 
colpisce  il  solo  lavoratore.  Infatti  se  è  vero  che  i  profitti  reali 
capitalista  vengono  in  tali  condizioni  a  scemare,  è  pur  vero 
la  condizione  del  capitalista  non  è  misurata  dai  profitti  reali, 
dal  saggio  del  profitto;  poiché  è  questo  che  determina  la  quan 
di  lavoro  di  cui  il  profitto  può,  accumulandosi  prodottivamet 
disporre.  Così  se  finora  100  giorni  di  lavoro  pagati  con  un  sali 
di  80  Misure  Grano  producevano  100  Misure  Grano,  ed  ori 
prodotto  ed  il  salario  scemano  entrambi  di  metà,  il  saggio 
profitto  rimane  costante,  e  con  esso  la  condizione  del  capitali: 
poiché  è  bea  vero  che  i  profitti  reali  scemano  da  20  a  10  Mis 
Grano,  ma  queste  10  misure  dispongono,  per  la  riduzione  d 
mercede,  di  una  quantità  di' lavoro  ^aale  a  quella,  di  cui  pri 
disponevano  20  misure;  onde,  se  la  condizione  dell'operaio  [ 
giora,  quella  del  capitalista  come  tale  non  soffre  alcuna  alte 
zione.  La  spiegazione  di  questo  divario,  in  apparenza  paradossi 
sta  in  ciò  che,  mentre  l'operaio  consuma  direttamente  il 
salario,  il  capitalista  come  tale  impiega  il  suo  profitto  ad  acqu 
di  lavoro.  Quindi  se  una  diminuzione  del  salario  è  sempre 
lavoratore  una  diminuzione  di  consumo,  una  diminuzione 
profitti  reali  non  è  pel  capitalista  una  perdita,  quando  si  rid 
in  corrispondenza  il  valore  dei  lavoro  ;  e  poiché  questa  condizì 
è  realizzata  appunto  quando  il  saggio  del  profitto  rimane  costai 
cosi  la  costanza  del  saggio  del  profitto  implica,  malgrado  la  di 
nazione  dei  profitti  reali,  una  costanza  nella  condizione  del 
pitalista.  Perciò  se  la  l^ge  della  prodattività  decrescente  lai 
costante  il  saggio  del  profitto,  essa  ricade  sul  solo  lavoratore  < 
(1)  La  perfetta  proporzionai  itb  fra  le  variazioni  della  produttività  dell'  ìi 
«tiia  e  qaeile  del  salario  e  del  profitto  si  avrebbe  quando  il  saggio  del  prò 
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Ma  oTe  pare  la  legge  della  produttività  decrescente  lasci  co- 
Ante  il  salario,  produceodo  ana  diminuzione  nel  saggio  del  pro- 
Io,  essa  ricade  per  attimo  sul!'  operaio,  poiché,  rallentando 
tccnmalazione,  rende  sempre  minore  l'elerazione  del  salario,  che 
iccomulazione  illimitata  produce  (1).  Danqne  la  necessità  di  nna 


nasse  proporzionalmente  al  aalario.  Così  nel  nostro  ■«sempio,  se,  Bcemacdo  il 
odotto  da  100  a  50,  il  salario  scemasse  da  80  a  43,98  la  diminuzione  nel  saggio 

I  profitto,  scemato  da  -j  a  ■^-.,  sarebbe  proporzionale  alla  diminuzione  nel 

[1)  St.  Mill  cade  in  un  singolare  abbaglio  relativamente  all'influenza  delia 
;ge  della  produttivitb  decrescente  sul  saggio  del  profitto.  Imperocché  ^li 
isa  che,  a  capitale  stazionario,  nn  aumento  di  popolazione,  deprimente 
alari,  elevi  proporzionalmente  il  sa^o  del  profitto  solo  quando  non  esiga 
processo  a  coltivazioni  inferiori;  ma  che,  procedendosi  a  coltivare  terre 
{giori,  il  costo  di  lavoro  scemi  in  ragione  minore  del  salario  reale  e  poses 
:he  non  scemare  aAatto,  quando  il  salario  decresciuto  abbia  un  costo  eguale 
salario  maggiore  preesìstente.  Ora  è  invece  evidente  che,  ammessa  l'ipotesi 
una  accumulazione  stazionaria,  un  aumento  della  popolazione  deve  sempre 
vare  il  saggio  del  profitto  ed  elevarlo  in  un  eguale  rapporto,  indipenden- 
dente  dalla  produttività  del  lavoro  nuovamente  impiegato;  poiché,  il  ca> 
ale  essendo  costante,  la  quantità  di  lavoro  producente  i  salaij  è  invariata 
.utta  la  nuova  quantità  di  lavoro  va  a  produrre  il  proUtto,  il  qnale  fBt- 
s'accresce  in  esatta  proporzione  alla  popolazione  addizionale.  Che  se  la 
>vB  quantith  di  lavoro,  per  effetto  della  legge  della,  produttività  decrescente, 
Ìl  una  produttività  minore,  ciò  avrà  influenza  a  scemare  il  profitto  reale 
turato  in  grano,  ma  non  avi4  però  alcuna  influenza  a  scemare  il  saggio  del 
ifitlo.  Co^  p.  es.  se  un  capitale  salarj  contenente  SCO  giorni  di  lavoro  man- 
ie 1000  giorni  di  lavoro  producenti  1000  Misure  Qr&no,  il  saggio  del  prò- 

0  è  =-  e  il  salano  200  Misure  Orano.  Se  ora  la  popolazione  si  raddoppia, 
ntre  il  capitale  è  stazionario,  ciò  vuol  dire  che  il  capitale  di  200  giorni  di 
oro  manterrà  2000  giorni  di  lavoro  ed  il  saggio  del  profitto  crescerà  a  -g- 
h  in  ragione  della,  quantità  di  lavoro  addizionale.  Se,  por  eflètto  della  legge 
la  produttività  decrescente,  il  prodotto  cresce  meno  che  proporzionalmente  al 
oro  impiegato,  p.  es.  a  1600  Misure  Grano,  scema  il  profitto  reale  misonto 
grano,  ma  scemando  in  egual  ragione  il  salario  in  Orano,  il  saggio  del  prò- 
)  resta  invariato.  Ed  infatti  se  2000  giorni  di  lavoro  producono  1600  Mìsnre 
mo,  il  capitale  salaij  contenente  200  giorni  di  lavoro  equivale  a  160  Misure 

mo  ed  il  saggio  del  profitto  -...■  è  uguale  a  -^  ,  cioè  identico  a  quello 
caso  precedente.  —  L'errore  dello  St.  Mill  proviene  tutto  da  ciò,  ebe 
atre  esso  pone  l'ipotesi  di  una  accumulazione  stazionaria,  ammette  poi  che 
elevazione  nel  costo  delle  derrate  accresca  il  costo  complessivo  dei  salarj, 
a  ammette  nel  fatto  una  accumulazione  progressiva.  —  Vedi  St.  Mn.!» 
incipes,  II,  262. 
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ridnEÌone  sistematica  del  salario  al  minimo,  che  si  impone  al  ciqiital 
mentre  la  accmnnlazione  procede  accelerata,  si  rende  sempre  mi 
Dore  quanto  pia  l'accumulazioDa  si  rallenta,  finché  giunge  il  me 
mento,  in  cui  la  peraistensa  del  salario  al  minimo,  e  con  essa  I 
persistenza  del  profitto,  diviene  automatica.  A  questo  punto 
capitale  non  ha  evidentemente  ragione  di  agire  a  depressione  di  u 
salario,  che  è  ornai  irriducibile  e  che  piìi  non  costituisce  una  mi 
naccia  contr'esso.  Ma  la  legge  della  prodnttività  decrescente,  1 
quale  ora  non  pub  scemare  il  salario,  colpisce  il  saggio  del  profitb 
elevando  il  costo  di  lavoro,  a  contro  questa  elevazione  deve  ora 
capitalista  appuntare  i  proprt  sforzi.  Quindi  se  a  questo  punt 
cessa,  naturalmente,  la  guerra  iniziata  dal  capitale  per  ridurr 
sistematicamente  il  salario,  si  inaugura  invece  dal  capitale  un 
più  accanita  battaglia,  affine  di  scemare  il  costo  di  lavoro  ed  in 
pedire  la  depressione  del  saggio  del  profitto  sotto  il  minimo,  ossi 
affine  di  assicurare  la  persisteuza  del  profitto,  non  più  ooU'impt 
dire  l'opzione  del  lavoratore,  ma  coll'ìmpedire  la  discesa  d< 
profitti  ad  UQ  saggio,  che  sopprima,  coli' accumulazione,  il  pn 
fitto  medesimo.  —  Per  tal  modo  sì  compie  nella  economia  ci 
pitalista  un  singolare  processo,  dalla  persistenza  sistematica  ali 
persistenza  automatica  del  profitto  (1),  dai  metodi  di  depression 
del  salario  ai  metodi  di  depressione  de)  costo  di  lavoro. 


§  4.  —  Metodi  del  capitale 
per  asBlenrare  la  perslsteiiKa  del  profitto. 

I  caratteri  di  questi  metodi  del  capitale  sono  rigorosamenl 
tracciati  dalle  caase  stesse,  che  minacciano  la  persistenza  del  pr 
£tto,  e  di  cai  il  capitale  deve  paralizzare  gli  influssi.  Ed  infott 
poiché  la  terra  libera  di  seconda  qualità  non  poi^  sussidio  i 
lavoratore,  se  non  quando  esso  abbia  accumulato  un  capitale,  eh 
gli  renda  possibile  di  stabilirsi  sovr'essa,  ad  impedire  che  il  li 
voratore  acquisti  l'opzione  ed  imponga  1'  associazione  mista  do 

(1)  Noi  diciamo  che  la  peraiEtenza  del  proiìtto  è,  nel  secondo  periodo,  aut 
matica,  nel  «enao  che  esso  non  vien  mai  a  cessare  per  un  acquisto  dell'opzion 
da  parte  del  lavoratore-  Certo  se  il  capitalista  non  giunge  a  reagire  contro 
elevarsi  nel  costo  di  lavoro,  e  questo  degrada  il  profitto  sotto  il  minimo  saggi 
il  profitto  scampare;  ma  scompare  per  la  spontanea  desistenza  del  capitale  dal 
Bccomolazione,  non  per  una  opzione  del  lavoratore. 
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todi  sono  possibili  :  o  impedire  che  l'eccedente  posseduto  dal 
oratore  gU  giovi  a  stabilirsi  sovra  noa  terra  iaoccapata,  o 
idergli  impossibile  di  percepire  alcun  eccedente  sul  semplice 
seasario  ;  quindi,  o  una  elevazione  artificiale  del  valor  della 
ra,  o  una  riduzione  artificiale  del  valor  del  lavoro. 

a)  Eleocaione  artificiale  del  valor  della  terra. 

11  primo  metodo,  a  cui  il  capitalista  ha  ricorso,  consìste  nel- 
npedire  cbe  il  lavoratore  possa  giovarsi  dell'eccedente  da  esso 
isednto  per  istabilirsi  sopra  una  terra  libera;  il  che  ottime, 
vando  artificialmente  il  valore  di  quella,  cosi  da  renderla,  per 
igo  novero  d'anni,  inaccessibile  al  lavoratore.  È  questo  11  con- 
to, che  ispirò  la  eolonianuìoM  sittematiea,  la  quale,  impo- 
ido  alle  terre  libere  un  prezzo  enormemente  elevato  {mfficieni 
ice)  faceva  sì  che  l'eccedente  posseduto  dall'operaio  piò  non  gli 
vasse  per  istanziarsi  a  suo  conto  su  quelle.  Ora  si  avverta 
ne  appunto  questo  metodo  sìa  una  decisiva  riprova  della  iu- 
anza  potente,  cbe  esercita  la  terra  libera  ad  eliminare  il  pro- 
o.  Se  infatti  una  certa  elevatezza  del  prezzo  della  terra  dif- 
isce  la  possibilità  nel  salariato  di  stanziarsi  sopra  una  terra 
ara,  l'operaio,  il  quale  ha  accumulato  un  capitale,  non  ò  punto 
itretto  ad  impiegarlo  nell'acquisto  della  terra,  ma  pub  sfrut- 
to acquistando  viveri  e  capitale  tecnico,  e  giunge  così  a  con- 
rtirsi  in  capitalista,  senza  che  l'elevatezza  del  prezzo  della  pro- 
età  fondiaria  sia  efficace  ad  impedirlo.  Sembra  dunque  che  il 
)italista,  il  quale  intenda  ad  assicurare  la  persistenza  del  pro- 
o,  debba  imporre  un  prezzo  proibitivo  non  solo  alla  terra,  ma 
6  macchine,  ai  viveri,  alle  materie  greggio,  a  tutto  insomma 
capitale  necessario  al  lavoratore  per  iniziare  un'impresa  indi- 
idente.  Perchè  invece  il  prezza  proibitivo  si  impone  soltanto 
ì.  terra?  Appunto  perchè,  come  vedemmo,  finché  non  esiste  la 
T8  libera,  i  lavoratori  non  compiono  che  l'astensione  dal  ca- 
ale,  la  quale  pu6  ottenere  un  reddito,  senza  cbe  per  eie  àa 
IO  impossibile  il  profitto  del  capitalista  inoperoso  ;  sia  che  essi 
restano  ì  loro  capitali  nell'impresa  stessa  del  capitalista  mag- 
are, sia  che  si  convertano  in  produttori  indipendenti  ed  impie- 
ino  nella  propria  impresa,  sotto  forma  di  capitale  tecnico,  le 
ìumulazioni  di  quel  capitalista.    Ma   quando  invece  la  terra 
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libera  sia  accessibile  al  lavoratore  che  tia  accumulato  uq  capitale, 
una  nuova  condizione  h  creata,  L'operaio  compie  una  astcnsiont» 
■sui  generi»,  che  lo  cc^oca  sullo  atesso  piede  del  capitalista  e  non 
lascia  alcan  reddito  al  capitalista  inoperoso;  quindi  il  profitto  è  ine- 
Tìtabilmente  eliminato  e  l'associazione  mista  diviene  la  forma 
«coQomica  necessaria.  Ecco  perchè  è  sul  valor  della  terra,  che  i 
teorici  della  colonizzazioiie  sistematica,  e  gli  stati  che  la  attuarono, 
hanno  cercato  di  agire,  per  troncare  quel  potente  sussidio,  onde 
la  terra  libera  afforza  il  lavoratore.  —  Ed  il  meazo  raggiungeva 
pienamente  lo  scopo.  Infatti  mediante  la  determinazione  del  prezzo 
proibitivo  si  rìosciva  a  rendere  la  tetra  libera,  anche  trattabile 
senza  una  accumulazione  preventiva  di  capitale,  inaccessìbile  per 
lungo  periodo  agli  operai  ;  mentre  poi,  quando  le  aocumulazìoAÌ 
di  queiti  consentivano  loro  finalmente  l'opzione,  il  provento  del- 
l'alto prezzo  della  terra  era  già  stato  sfruttato  ad  importare  nella 
colonia  una  nuova  schiera  di  lavoratori  privi  di  capitide  ;  cosicché 
la  persistenza  del  profitto  era  perfettamente  assicurata. 

ì&s.  a  cif>  non  limitavasi  l'efficacia  dì  questo  ingegnoso  sistema. 
Non  bastava  infatti  che  l'alto  prezzo  della  terra  assicurasse  al 
capitalista  una  copioaa  offerta  di  lavoratori;  non  bastava  che  esso 
operasse  a  differire  il  periodo,  in  cui  l'eccedente  posseduto  dai 
lavoratori  avrebbe  loro  consentito  di  acquistare  la  proprietà  fon- 
diaria; chà  esso  agiva  anche  a  deprimere  per  lungo  tempo  il 
salario,  ed  a  differire  il  momento,  in  cui  1  lavoratori  avrebbero 
consegiùto  un  superfluo,  che  permettesse  loro  di  stanziarsi  sulla 
terra  libera,  (afatti  l'elevato  prezzo,  che  lo  stato  imponeva  al  capi- 
talista aquirente  della  terra,  costituiva  una  forte  detrazione  dal  suo 
capitale,  di  cui  una  flrazione  cospicua  emigrava  per  tal  guisa  all'e- 
stero e  consumarasi  nella  spesa  di  trasporto  dei  lavoratori  irnmi- 
granii.  Quindi  gli  operai  importati  trovavano  un  capitale  assotti- 
gliato, che  non  poteva  acconsentir  loro  nulla  più  che  un  tenue 
salario;  e  questa  tenuità  del  salario  iniziale  differiva,  malgrado  gli 
accrescimenti  successivi  della  mercede  dovuti  all'accelerata  aoeu-> 
malazione,  il  momento  in  cai  i  lavoratori  potevano  trasferirsi  a 
proprio  conto  sopra  una  terra  inoccupata.  Così  la  colonizzazione 
sistematica  esercitava  un'influenza,  che,  come  vedremo  meglio 
più  innanzi,  è  efficacissima  a  determinare  la  permanenza  del  sa- 
lario al  minimo  finché  la  legga  delta  produttività  decrescente  non 
funziona  ;  poiché  cristallizzando  ana  parte  del  capitale  nel  paga- 
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anto  del  prezzo  artificiale  del  suolo,  ossia  sotto  nna  forma  di- 
ma dalla  domaoda  di  lavoro  od  improduttiva,  rallentaTa  il 
«cesso  della  accumolazione  e  degli  ìacremeoti  nella  domaada 

lavoro  e  rinsciva  a  mantenere  la  mercede  ad  nn  saggio  co- 
intemente  depresso  (1). 

Ma  questo  metodo  inteso  ad  assicurare  la  persistenza  del  pro- 
to impone  al  capitalista  una  grave  spesa  in  ragione  dell'alto 
ezzo  della  terra,  ed  ha  una  efficacia  puramente  precaria,  poiché 
ova  solo  a  differire  il  momento,  in  cui  il  lavoratore  acquista 
)pzione,  non  però  a  definitivamente  impedirla.  —  Quindi  la  co- 
nizzazione  sistematica  cede  il  posto  ad  oa  metodo  meno  costoso 
più  efficace  di  persistenza  del  profitto,  il  quale  consiste  nella 
ipropriazione  delle  terre  fertili  incolte,  all'intento  di  sottrarle 
la  coltura  finché  la  popolazione  non  abbia  raggiunto  un  certo 
■ado  di  densità.  Date  più  terre  di  fertilità  decrescente  A,  B,  C, 
,  se  sulla  terra  A  si  trova  un  capitalista  e  de'  lavoratori,  mentre 

terra  B  é  libera,  il  movimento  ascendente  del  salario,  da  noi 
à  designato,  farà  che  i  lavoratori  acquistino,  dopo  un  determi- 
ito  periodo,  l'opzione  ed  impongano  l'associazione  mista;  ma  se 

i  occupata,  i  lavoratori,  non  potendo  stanziarsi  che  sulla  terra 

più  sterile,  hanno  d'uopo  dì  un  capitale  maggiore  per  ìstan- 
arsi  a  proprio  conto  sovra  una  terra  inoccupata  ;  quindi  é  dìf- 
rito  il  momento,  nel  quale  essi  acquistano  l'opzione,  cioè  è  assi- 
irata  la  longevità  del  profitto,  od  anche  (se  la  popolazione  cresce 
attanto  così  da  sostituire  gli  operai  optanti)  la  sua  immortalità. 
-  Noi  possiamo  perfino  ammettere  il  caso,  in  coi  la  appropria- 
one  e  la  riserva  delle  terre  libere  giunga  ad  assicurare  la  per- 
stenza  automatica  del  profitto.  Ed  infatti  se  la  terra  D  è  dì 
rtilità  cosi  limitata,  da  consentire  al  lavoro  il  salario  mìnimo  ed 

capitale  il  minimo  profitto,  il  capitalista  proprietario  della  terra 
,  che  riesca  ad  impadronirsi  di  B  e  G,  fa  che,  al  crescere  della 
tpolazione,  sia  necessario  di  coltivare  D,  ossia  che  si  riduca  al 
inimo  il  salario  ed  il  profitto.  Orbene  a  questo  punto  la  persi- 
enza  del  profitto  è  automatica,  poiché  il  capitalbta  non  può  in 
ili  condizioni,  e  per  quanto  sia  rapida  la  sua  accumulazione, 
insentire  all'operaio  un  salario  maggiore  del  minimo,  ossia  di 


(1)  Vaggasi,  sulla  Cflloaizsazione  Bistematica,  WAKiniLD,  England  and  Am&- 
ca,  Lond.  1833. 
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quello  che  escinde  t'accamulazione,  e  cod  essa  l'optione,  del  la- 
Toratore.  —  Ma  anche  ae  la  riserra  delle  terre  non  giange  a 
questo  limite  estremo,  essa  inflaisce  potentemente  a  differire 
l'opEÌone  dell'operaio  e  ad  assicurare  la  persistenza  del  profitto, 
portando  nna  enei^ca  detrazione  al  capitale  e  eoo  esso  al  fondo- 
salari.  Infatti  le  terre  sottratte  alla  coltivazione,  luoge  dall'essere 
acquistate  gratnitamente  dal  capitalista,  sono  acquistate  a  prezzi 
spesso  irrisori  da  uno  speculatore,  che  le  rivende  poi  a  presti 
elevati  al  capitalista.  Perciò  questi  si  trova  da  siffatto  sistema, 
esattamente  come  dal  sistema  precedente,  costretto  a  soffrire  una 
forte  riduzione  del  suo  capitale;  e  se  la  ricchezza  trasferita  dal- 
l'imprenditore  allo  speculatore  è  da  questo  improduttivamente 
impiegata,  il  risultato  dell'impoverimento  del  capitalista  è  una 
diminuzione  del  fondo-salari  e  del  salario  iniziale,  che  funziona  a 
differire  l'eliminazione  del  profitto. 

ò)  Riduzione  diretta  del  salario. 

Questi  primi  metodi  del  capitale  riescono  a  sopprìmere  la  terra 
libera  ;  essi  vi  spargono  il  sale  e  lo  zolfo,  che  la  rendono  incol- 
tirabile  dal  lavoratore  privo  di  capitale,  o  fornito  di  un  capitale 
limitato.  Ma  questi  metodi  hanno,  e  ciascuno  lo  avverte,  una 
efficacia  puramente  precaria,  poiché  non  giungono  a  saldare  per 
sempre  il  lavoratore  alla  coudizione  di  salariato.  Perciò,  a  rag- 
giungere tale  intento,  il  capitale  ha  ricorso  ad  un  processo  più 
radicale,  che  distrugge  alla  stessa  sua  base  la  possibilità  d'opzione 
del  lavoratore  ;  e  questo  metodo  ò  la  riduzione  sistematica  della 
mercede  al  minimo  necessario.  Infatti  se  l'accumalazione  illi- 
mitata tende  ad  elevare  il  salario  al  massimo,  importa  osservare 
che  questa  elevata  rimunerazione,  che  il  lavoro  consegue  nel  pe- 
riodo immediatamente  succes^vo  alla  cessazione  dalla  terra  libera, 
differisce  profondamente  dall'elevata  rimunerazione,  che  esso  ot- 
tiene nella  economia  della  terra  libera.  In  questa  il  lavoratore 
ottiene  an  reddito  rigorosamente  determinato  dalla  produttività 
del  lavoro  associato  ed  indipendente  dall'arbitrio  del  produttore  di 
capitale  ;  l'antecipazione  del  quale  non  costituisce  che  l'acconto  che 
riceve  il  lavoratore,  prima  del  termine  della  produzione,  e  non  in- 
fluisce sulla  quantità  definitiva  del  suo  compenso.  Ma  cessata  la  terra 
libera,  la  rimunerazione  dell'operaio  non  ha  più  alcuna  base  fuor 
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dell'arbitrio  della  classe  capitalista.  Certo,  se  la  produttività  del 
IaT<H'o  h  elevata  ed  è  energioo  lo  spìrito  di  accomnlazioDe,  mentre 
la  popolazione  è  stazionaria  o  s'accresce  con  lentezza,  il  salano 
deve  elevarsi  e  tende,  come  vedemmo,  a  stabilirai  al  massimo; 
ma  questa  elevatezza  del  salario  dipende  esclusivamente  dalla  ten- 
denza irre»3tibile  ad  accumulare,  dalla  <  irrequieta  smania  >  (1) 
di  arricchimento,  onde  la  classe  capitalista  è  dominata.  Le  sorti 
del  lavoratore  non  sono  dunqne  in  sua  mano,  ma  dipendono 
dalla  munìBoenza  di  una  classe  superiore  e  sono  esposte  ad  im- 
provvisamente ruiaare  quando  questa  munificenza  si  arresti,  o 
quando  l'accumulazione  assuma  un  indirizzo  diverso  dalla  domanda 
di  lavoro  (2).  11  che  avviene  necessariamente,  appraa  l'accuma- 
lazione,  elevando  il  salano  sul  minimo,  comprometta  la  persistenza 
del  profitto. 

Una  funzione  importante  nella  persistenza  del  profitto  esercita, 
in  quanto  contribnisce  efficacemente  a  mantenere  al  minimo  il 
salario,  il  consumo  improduttivo  (3),  le  cui  dimensioni  sono  na- 
turalmente fissate  dall'arbitrio  della  classe  capitalista,  tranne  che 
per  quella  parte  che  è  costituita  dalla  moneta-merce  e  la  cui 
quantità  è,  come  vedemmo,  rigorosamente  fissata  dalle  esigenze 
d«lla  circolazione.  —  Ma  il  consumo  improduttivo,  per  quanto 
limiti  l'accumulazione,  non  risolve  il  problema  della  persistenza  del 
profitto,  poiché  quando  sono  soddisfatti  i  consumi  improduttivi  del 
capitalista,  tutta  la  sua  ricchezza  si  impiega  produttivamente,  per 
quanto  essa  determini  una  elevazione  del  salario  sul  saggio  mi- 
nimo ;  onde  il  problema  che  il  capitalista  deve  risolvere,  è  di  im- 
pedire l'elevatezza  del  salano,  quando  è  divennto  impossibile  dì 
diminuire  l'accumulazione,  poiché  il  consumo  improduttivo  non 
è  più  suscettivo  di  accrescimento.  —  Ora  sembra  a  primo  tratto 


(i)  Rigar  DO. 

(2)  Si  veggano  le  notevoli  osservazioni  di  Macvane,  The  tktory  af  business 
profits,  nel  Quarterly  Journal  of  Economici,  1887,  24  e  seg. 

(3)  Sulle  diitiensiooi  veramente  colossali  della  ricchezza  improduttiva  nella  so- 
cietà capitalista  si  vegga  Thompson,  Inquiry  into  the  prindpìes  of  the  disiri- 
bulion  of\oealth  (1824),  ed.  by  Pare,  Lond.  i850,  440,  e  già  Jamss  Mill,  Elements 
ùf  politicai  economy,  Lond.  1821,  35.  La  teoria  di  Malthus,  affermante  le  ne- 
cessità di  una  classe  di  consumatori  improduttivi,  ha  una  profonda  verità  storica 
rispetto  al  periodo,  in  cui,  la  riduzione  del  salario  al  minimo  essendo  sistematica, 
il  consumo  improduttivo  funziona  a  frenare  la  accumulazione  ed  i  salar},  quiodi 
a  consolidare  il  profitto. 
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(e  tale  è  I'bttìso  di  aatoreroli  economisti)  che  ogni  riduzione  < 
salario  ùa  ìd  tali  condizioni  coatradittorìa  ed  impossibile.  Infa 
se  il  salario  eccede  il  minimo,  ciò  vuol  dire  che  lo  spirito  d'i 
camnlazione  è  così  energico,  da  imporre  l'accnmalazione  di 
capitale,  che,  distribuito  fra  i  lavoratori,  assicura  loro  un  sala, 
maggiore  del  minimo.  Ora  se  i  capitalisti  possono  sottrai 
nna  parte  di  qaesta  ricchezza  alla  domanda  di  lavoro,  essi  di 
bone  però  impiegarla  prod attivamente.  Ma  se  è  costante 
offerta  di  lavoro  e  la  quantità  di  capitale  tecnico  che  esso  ; 
impilare,  il  capitale  sottratto  al  fondo-salari  non  può  che  rei 
piparsi  in  mercedi,  e  rialevare  il  salario  di  quanto  lo  ha 
tenoato  (1). 

Ma  coloro,  i  quali  negano  al  capitalista  la  possibilità  di  def 
mere  la  mercede,  non  ban  posto  mente  ad  un  fatto,  che  ha  e 
golare  importanza  circa  gli  effetti  di  una  conversione  di  capit 
salari  in  capitale  tecnico,  e  che  vuole  essere  qui  particolarmei 
accennato.  Gli  è  che  una  diminuzione  di  salario  funziona  immed 
tamente'  come  un  accrescimento  di  popolazione.  Anzitutto  essa 
tale  influenza,  gittando  improvvisamente  sul  mercato  del  lare 
la  moglie  ed  i  figli  dell'operaio  adulto,  di  cui  la  scemata  merce 
pili  non  basta  al  sostentamento  della  famiglia.  Ora  questo  solo  fa 
basta  a  rendere  permanente  la  depreasioue  del  salario,  poicl 
accrescendo  l'offerta  di  lavoro  a  paro  coll'aumento  della  sua 
manda,  neutralizza  l'efficacia  di  questa  ad  accrescimento  de 
mercede  (2).  Ma  v'ha  di  più.  Non  solo  l'impiego  industriale  d( 
donne  e  dei  fanciulli  costituisce,  come  è  ben  noto,  un  energ 
impulso   alla   procreazione  imprevidente,  poiché  lascia   baleni 


{!]  Barton,  AgHetilCwal  iaftotir,  45,  Torrbns,  Com  (radè, 464-5, Cairi 
Alcuni  prineipj,  194-5,  ecc- 

(2)  Tommaso  RowleCt,  operaio  di  una  fabbrica  d'aghi,  così  si  esprìmeva 
naczi  alla  Ckimmissione  d'Inchiesta  sulle  macchine  nel  1B24.  «  Tra  il  febbrai' 
il  giugno  1817,  in  Leiceater,  fu  raro  che  corresse  una  settimana  senza  una  d. 
nozione  dì  salaij.  —  Ma,  chiede  il  presidente,  quando  ì  vostri  Balarj  Eon 
basai,  motti  di  voi  saran  privi  d' impiego?  —  No.  Noi  avevamo  più  a  lagn. 
del  difetto  di  salarj,  che  del  difetto  di  lavoro.  Né  vi  era  decremento  di  pn 
zione,  al  contrario  !  L'omini,  donne  e  fanciulli  erano  impiegati  nella  fabbrica 
rimanevano  stipati  lavorando  notte  e  giorno,  ciò  che  manteneva  il  mercato  so 
carico  di  prodotti  >.  Reporfs  of  the  Vomvnìtte*.  on  artizans and mackinery ,  Il 
Emdtnce,  865.  Vedi  anche  Child  Employnient's  Commistion,  Third  Rep 
i867,  7,  e  Reporls  of  the  impeelors  of  factories,  31  ottobre  1841,  'iO. 
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mte  dell'operaio  il  pensiero  di  accrescere,  col  numero  dei 
reddito  della  propria  famiglia  ;  ma  la  depressione  atessa 
trio  funziona  come  nn  energico  coefficiente  di  procreazione, 
utralizza  l'influenza  deiraccrescìuta  richiesta  di  lavoro  ad 
le  il  valore.  Il  fatto,  di  cni  dovremo  occuparci  al  Cap.  V, 
modidcaziODÌ,  in  qualsivoglia  senso,  del  salario  sono  coefB- 
di  procreazione,  assicura  il  trionfo  del  capitalista  in  questa 
,  che  esso  combatte  prò  ari»  et  foci».  Sa  infatti  il  salario 
ino  è  p.  es.  50,  il  capitalista  riduce  immediatamente  la 
le  a  questo  saggio  e  con  ciò  crea  un  nuovo  e  maggior 
ente  di  procreazione,  che  neotralizza  almeno  in  parte  l'ef- 
lella  accelerata  accumulazione.  Ma  suppongasi  pure  che 
coefficiente  addizionale  di  procreazione,  prodotto  del  scemato 
,  àa  minore  del  coefficiente  addizionale  di  accumulazione, 
to  dell'accresciuto  profitto;  suppongasi,  ad  es.,  che,  mentre 
ilazione  cresce  del  10  %<  i'  capitale  s'accresca  del  12%. 
l  dunque  ana  nuova  elevazione  del  salario,  p.  es.  a  55,  al 
laggio  la  popolazione  e  l'accumulazione  s'accresceraaDO  - 
"/o-  Ma  allora  appunto  il  capitalista  deprime  nuovamente 
:io  a  50  e  cosi  imprime  al  coefficiente  di  procreazione  nn 
re  incremento,  onde  l'accumulazione  e  la  popolazione  s'ac- 
10  ora  del  12 ''/g  ed  il  salario  minimo  diviene  normale  (1). 
tal  modo  il  carattere  stesso  del  salario,  per  cui  la  sua 
»ona  funziona  come  un  coefficiente  di  popolazione,  assicura 
italista  il  mezzo  di  ridurre  permanentemente  al  minimo  la 
le.  E  qui  si  vegga  come  le  influenze  dell'incremento  e  della 
zione  del  salario  sulla  popolazione  siano  fra  loro  armoni- 
te  coordinate.  —  Ogni  elevazione  del  salario,  tende,  come 
,  a  produrre  la  propria  negazione,  provocando  un  aumento 
olazione,  che  risulta  ad  abbassarlo  ;  ma  se  per  avventura 
ro  oblia  un  istante  di  essere  una  merce,  e  non  si  affretta 
rescersi  in  quantità  successivamente  ad  una  elevazione  del 
loro,  il  capitalista  deprime  sistematicamente  il  salario,  e, 
andò  un  aumento  di  popolazione,  rende  normale  questa  de- 
ne  della  mercede.  Cosi  l'influenza  demografica  della  depres- 
lei  salario  scatta  e  manifesta  il  suo  influsso  specialmente 


lesta   lotta  dei  capitalisti   per  deprimere  il  salario  è  ben  compresa  da 
I,  NouBeaux  Principes,  Paris,  1827.  Il,  360, 
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allora  che  l'inflnenza  demografica  dalla  elevazione  del  salario  i 
illangaidita  ;  ed  il  risultato  di  qaesta  infiueoza  alternativa  delli 
elevazione  e  della  depressione  del  salano  è  la  sua  riduzione  per' 
manente  al  miDÌmo  saggio.  —  Di  qui  ai  scorge  fin  d'ora  quanti 
siano  puerili  le  esortazioni,  che  gli  economisti  non  cessan  d 
movere  agli  operai  circa  il  <  ritegno  morale  »  ;  poiché  è  ap 
punto  quando  gli  operai  fanno  prodigi  dì  continenza  morale  e  piì 
si  mostrano  ossequenti  ai  precetti  dell'economia,  è  allora  che  i 
capitale  interviene  energicamente  e,  deprimendo  il  salario,  poi^4 
un  impulso  decisivo  all'incremento  della  popolazione.  Coii  tutt: 
gli  sforti  degli  operai,  intesi  a  mantener  limitato  il  loro  numero 
non  fimno  che  provocare  la  reazione  dei  capitalisti,  che  risulti 
fatalmente  ad  accrescere  la  popolazione  (l). 

Ma  col  sorgere  a  più  poderosa  eflìcacia  della  legge  della  pro' 
duttivìtà  decrescente,  scema  il  sa^o  del  profitto  e  l'accumula 
zione  ;  quindi  la  riduzione  delta  mercede  al  minimo  diviene  auto 
matica  e  cessa  la  poisihìiità  e  la  ragione  all'intervento  diretti 
del  capitalista  a  depressione  del  salario,  le  cui  dimensioni  appaionc 
ora  come  il  risultato  meccanico  di  un  processo  naturate.  Di  qn 
Della  teorìa  e  nella  polìtica  del  salario  una  importante  evoluzione 
la  quale  è  solo  spiegabile  ove  9i  rannodi  al  contrasto  fra  la  inef 
flcada  e  la  efficacia  della  produttività  decrescente  del  terreno.  — 
Infatti  in  no  primo  periodo,  in  cai  noji  agisce,  o  non  efficace 
mente,  la  produttività  decrescente  del  suolo,  è  vera  la  teorìa  d 
Ad.  Smith,  la  quale  considera  la  rìdozione  del  salario  al  neces 
sario  come  il  prodotto  di  una  azione  sistematica  degli  imprendi 
tori,  singoU  o  tacitamente  coalizzati  (2).  Divenendo  invece  efficace 


(1)  Già  Hermann  (StaatsìoirAsehaftliche  Untersuchungen,  Mùnchen  1874 
487)  avea  notato  che  tutti  gli  sforai  di  continenza  morale  non  valgono  a  di 
fendere  gli  operai  <1b  una  diminuzione  di  salario,  dovuta  ad  una  importaziont 
a  merci  estere  meno  costose  delle  nazionali.  Il  caso  ò  scelto  male  a  proposito 
perchè  l'importaziane  di  merci  astore  non  scema  iì  Fondo-Salaij,  bensì  lo  traaloo 
a  nuove'  industrie  ;  ma  attesta  come  gli  economisti  più  gravi  riconoscano  l'itn 
potenza  del  e  moral  restraint  >  di  fronte  alla  politica  del  capitale. 

(2)  Sulle  coalizioni  degli  imprenditori  sì  trovano  dati  importanti  nel  ifepor 
OH  Arlisans  and  Machinery,  (1821)  12  e  ss.  La  teoria  dt  Smith  sulla  dipendenzi 
del  salario  dall'arbitrio  del  capitalista  è  in  parte  accettata  da  Barton,  Ìl  quale  Qi 
(a  interessanti  applicazioni,  di  cui  diremo  più  oltre,  alla  teoria  delle  macchine 
Vegganù  le  sae  Obseroations  on  the  cìrcumstances  tokich  influence  the  conditioi 
of  the  tabouring  clasaes,  1817,  25-6,  Ma  nel  suo  lavoro  successivo,  Tnquirt 
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la  l^ge  della  produttività  decrescente,  acquista  verità  la  teorìa 
di  Rìcardo,  secondo  la  quale  il  capitalista  è  impotente  a  depri- 
mere il  salario  (1);  appunto  perchè  ogni  azione  del  capitalista  è 
ormai  resa  impossibile  dalla  ridasìone  spontanea  della  mercede 
al  minimo  necessario,  —  Finché  non  è  efficace  la  legge  delia  pro- 
duttività decrescente  noa  può  dunque  ammettersi  on  fondo-salari 
immutabile,  poiché  le  dimensioni  del  capitale-salarì  dipendono  da 
una  azione  sistematica  del  capitalista  intesa  a  ridurre  il  salario 
al  minimo,  e  sono  perciò  ampie  o  ristrette  secondo  che  é  mag- 
giore o  minore  l'energia  di  quell'azione,  o  la  pos^bilttà  (che  ve- 
dremo pili  oltre  come  si  esplichi)  di  cristallizzare  il  capitale  ecce- 
dente il  salario  minimo  in  una  forma  inaccessibile  ai  lavoratori, 
o  la  resistenza  di  questi.  Ma  col  decrescere  nella  produttività 
della  terra,  colla  riduzione  del  profitto  al  minimo  saggio,  ii  ca- 
pitale-salari diviene  veramente  inauraentabile,  a  popolazione  co- 
stante, poiché  ogni  sua  elevazione  avrebbe  ad  effetto  una  discesa 
del  saggio  dei  profitti  sotto  il  minimo  e  con  essa  l'arrestarsi 
della  produzione  capitalista.  Quindi  si  svolge,  sotto  l'impero  della 
decrescenza  nella  produttività  del  terreno,  la  dottrina  di  un 
fondo-salari  in  aumentabile,  contro  il  quale  s'infrangono  gli  sforzi 
della  classe  lavoratrice  (2).  Infine,  inefficace  la  \egge  della  produt- 

info  the  causes  of  the  progressive  depreciation  of  agricultural  labour,  1822, 
45,  Barton  eoatiene  invece  la  tesi  che  il  capitale  sìa  impotente  a  deprimera  Is 
mercede.  —  Svolgono  la  teorìa  di  Smith  anche  Siemondi,  Man  e  Thornton  (Il 
lavoro,  Firenze,  1877,  p.  114),  mentre  la  deridono  come  fantastica  l'opuscolo  ano- 
nimo: On  combinations  of  trade,  Lond.  1831,  25,  e  ToHRGHS,  On  woffes  and 
combinations,  Lond.  1834,  68.  — 

(1)  Rispetto  a  quest'epoca  è  vera  1'  affermazione  di  Ure:  <  Non  fu  mai  co- 
stume degli  imprenditori  di  ridurre  i  salarj  del  lavoro,  se  non  quando  vi  erano 
assolutamente  costretti  dalla  ineufflcienza  del  proGtlo  >.  (I.  e  326).  La  teorìa 
di  Ricardo  ai  ritrova  pure  in  Torrkns,  Com  Trade,  464-5,  ed  ò  svolta  ulterior- 
mente da  Gaihhbs,  Alcuni  pritieipj,  194-5. 

(2)  Lo  scrittore,  che  portò  alle  estreme  conseguenze  questa  teoria  della  in- 
violabilità del  Fondo-Selarii,  fu  Ricardo,  il  quale  giunge  ad  affermare  che  una 
imposta,  sia  sulle  mercedi,  sia  sui  prodotti  greggi  non  possa  scemare  il  Fondo 
Salarj,  perchè  il  ricavato  di  queirimposta,  o  la  parte  sottratta  agli  operaj,  deve 
riportarsi  a  domanda  di  lavoro,  quindi  rielevare  il  Fondo-Salarj  di  quanto  l'ha 
assottigliato  (I.  e.  Gap.  IX  e  XVI).  Per  tal  modo  non  solo  i  capitalisti,  ma  lo 
stato  medesimo,  sarebbe  incapai^  a  modiUcare  le  dimenaioni  ferreamenle  pre- 
fissate del  capitale  speso  in  mercedi.  Tuttavìa  Ricsrdo  Hleaso  attenua  la  saa 
troppo  assoluta  dottrina  ed  ammette  che  lo  stato  possa  dedicare  il  provento  del- 
l'imposta sui  salarj    altrimenti  che  a  domanda    di  lavoro;    nel  qnal  caso  tele 
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tìvità  decrescente,  le  coalizioni  operaie  avrebbero  largo  cai 
d'azione,  e  varrebbero  a  strappare  al  capitale  una  elevazione 
salario;  —  ma  appunto  per  ci6  esse  sono  l'oggetto  dell'abboni: 
e  della  persecuzione  della  classe  capitalista  e  della  legge,  ch( 
è  ossequente  ministra.  Ma  quando,  divenuta  efficace  la  legge  d 
produttività  decrescente  e  ridotto  il  saggio  del  profitto  al  mini 
le  coalizioni  non  hanno  più  alcuna  notevole  e  permanente 
flnenza  ad  elevazione  del  salario,  allora  cessa  l'ostilità  della  eli 
capitalista  contro  le  eoalizioni  e  la  leggio  ne  consente  l'esiste 
e  le  dà  la  sovrana  sanzione. 

e)  Depreszamento  del  medio  circolante. 

Ma  la  depressione  diretta  del  salario,  se  è  il  mezzo  piiì  s 
elativo  e  più  semplice,  che  sia  offerto  al  capitalista  per  reaj 
contro  l'elevato  salario  nel  periodo  preistorico  alla  decresce 
nella  produttività  della  terra,  è  pure  il  metodo  più  difficih 
periglioso,  poiché,  nella  evidenza  de'  suoi  intenti  e  de'  suoi 
sultati,  desta  più  vigorosa  la  reazione  della  gente  lavoratri 
Quindi  il  capitalista  preferisce  metodi  più  obliqui,  che  rappresenl 
al  lavoratore  la  depressione  della  mercede  come  il  prodotte 
una  necessità  naturale,  velando  l'intervento  diretto  deliaci! 
accumulatrice.  Ora  il  più  efficace  fra  questi  processi  indiretti 
depressione  del  salario  è  la  alterazione  nel  valore  del  medio 
colante,  la  quale  consente  al  capitalista  di  mantenere  invanì 
o  di  non  elevare  proporzionalmente,  il  salario  nominalo,  rìusce 
cosi  a  deprimere  il  salario  reale  (1).  Il  fatto,  che  il  salario 


imposLa  colpirebbe  gli  operaj  (I.  e,  i'i2-'ò).  Tale  è  pupe  l'avviso  di  James  ] 
I.  e.  208.  Quanto  a  St.  Mill,  egli  ammette  che  \'  imposta  sui  aalarj  o  sui 
dotti  greggi  sia  ripercossa  aii\  capitalista,  ma  non  già  per  uà  necessario 
piego  dei  provento  ddl'imposta  a  domanda  di  lavoro,  bensì  per  una  diminuz 
della  popolazione,  provocata  dal  desiderio  degli  operaj  di  conservare  inatU 
il  loro  tener  di  vita  {Principes,  11,  385,  399). 
(1)  <  La  giornaliera  mercede  assegnata  alle  opera,  ai  servi,  alle  arti,  v 
'  calcolata  esattamente  per  reciproca  conveniione,  o,  più  rigorosaraeDte  parla 
per  assoluta  necessità,  sul  prezzo  della  sussistenza  che  occorre  e  sulla  in 
tanxa  e  difficoltà  dell'opera  che  si  merca;  ma  i  capi  delle  manìFatture,  e 
spacciatori,  avendo  sempre  in  veduta  che  quanto  meno  pagano  piìt  guadagi 
Della  rivendita,  cercano  di  persuadere  ai  braccianti  che  la  colpa  doliate 
mercede  giace  nel  caro  virare  e  tutti  allora  sì  riuniscono  a  desiderarne  1 
vilimeoto  >.  Fabbroni,  Sericei  di  pubblica  Economia,  Firenze  1848,  II,  li 
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minale  non  cresce  proporzionalmente  al  deprezzamento  dei  metalli 
preziosi^  è  cosi  evidente  in  questo  periodo,  che  gli  economiati 
più  ripatati  lo  coasiderano  come  indiscusso  e  staacao  l' ing^no 
per  idearne  la  apiegazione.  Così  Barton  ammette  essere  legge 
economica  che  il  deprezzamento  della  moneta  eieri  meno  che 
proporzionalmente  i  salari  nominali,  ed  attribnisce  questo  fatto 
a  ciò,  che  il  capitale  salari  non  può  crescere  immediatamente  in 
proporzione  all'aumento  dei  prezzi  (I);  il  che  è  evidentemente 
assurdo,  poiché  il  deprezzamento  de'  metalli  preziosi,  elevando 
in  proporzione  il  prezzo  di  tutti  i  prodotti,  accresce  per  se  stesso, 
ed  in  esatto  rapporto,  il  valor  monetario  del  capitale  salari.  — 
Né  pili  corretta  è  la  complicata  teorìa,  con  cui  quello  scrittore 
intende  spiegare  l'iafluenza  del  deprezzamento  dei  metalli  pre- 
ziosi a  scemare  il  salario  dell'operaio  agricolo.  Un  aumento  nella 
produttività  delle  miniere,  egli  avverte,  accresce  la  domanda  d« 
prodotti  di  esportazione  nei  paed,  che  sono  in  rapporto  col  paese  a 
miniere,  onde  tutto  il  capitale  disponibile  affluisce  alla  loro  produ- 
zione. I  prezzi  di  quei  prodotti  ed  i  salari  degli  operai  che  li  proda- 
cono  si  elevano,  e  quindi  cresce  il  prezzo  delle  merci  di  loro  con- 
sumo, tra  cui  le  derrate  agrarie  primeggiano.  Ma  poiché  il  flttaiuolo 
non  pub  estenderne  la  produzione,  essendosi  tutto  il  capitalo  di- 
sponibile rivolto  alla  produzione  delle  merci  di  esportazione,  la 
domanda  di  lavoro  agricolo  non  cresce  coll'aumento  dei  prezzi  agrari 
ed  il  salario  monetario  del  lavoro  agrìcolo  rimane  invariato,  de- 
terminando così,  per  l'incarìmeato  delle  derrate,  una  depressione 
del  salario  reale;  la  quale  non  può  essere  tolta  da  un  passaggio 
degli  operai  agricoli  all'industria,  per  la  incapacità,  in  cui  quelli 
si  trovano,  a  compiere  i  più  squisiti  lavori  delle  manìfotture  (3). 
Ora  lasciando  ogni  crìtica  dì  questa  spiegazione,  basti  avvertire 
come  essa  giustifichi  soltanto  una  diminuzione  temporanea,  non 
mai  permanente  delle  mercedi,  ed  inoltre  delle  sole  mercedi  ru- 
rali; mentre  6  ben  noto  che  ne'  grandi  periodi  di  deprezzamento 
del  metalli  preziosi,  non  soltanto  i  salari  agricoli,  ma  gli  indu- 
strìali  notevolmente  decrescono,  è  decrescono  permanentemente  (3). 

(1)  Barton,  Observations,  31  e  sa. 

(S)  Barton,  Agricultural  labour,  56  e  sa. 

(3)  Nel  celebre  dialogo  dì  Stanford  il  mercante  avverte  come  la  condiiioDe 
degli  opera)  induatriali  aia  gravemente  danneggiata  dalla  forte  elevazione  dei 
prezzi.  €  L'altra  classe  è  dei  salariati  ed  uomini  di  guerra,  che  ricevendo  sempre 
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La  vera  spiegazioae  risulta,  con  meridiana  evidenza,  dalle  co 
discorse.  Finché  la  legge  della  produttiriti  decrescente  non  fu 
ziona,  il  capitale  è  costretto  dalle  condizioni  della  sua  stessa  d£ 
atenza  ad  una  battaglia  incessante  per  la  depressione  della  merced 
e  la  ragginoge,  non  elevando  i  salari  monetari  in  proporzione 
deprezzamento  del  medio  circolante  ;  poiché  questa  depressioi 
del  salario  reale,  se  provoca  un  anmento  di  accnmnlazjone,  s 
mola  al  tempo  stesso  l'aumento  della  popolazione  e  dÌTÌeoe  pe 
manente.  Perciò  in  questo  perìodo  ogni  modificazione  nel  vaio 
del  medio  circolante  ed  ogni  ùitto,  che  valga  a  determinarla,  va 
taggìano  direttamente  la  classe  capitalista.  Le  speculazioni  min 
rarìe  fìii  iacomposto,  l'erosione  delle  monete,  le  speculazioni  ba 
carie  irrefrenate,  gli  illeciti  amori  fra  le  banche  ed  il  governo, 
prestiti  delle  banche  allo  stato,  recanti  come  ultimo  risultato 
corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca,  l'emissione  di  carta  monel 
e  tutti  insomma  quei  fatti,  che  modificano  il  valore  del  med 
circolante,  sono  in  questo  periodo  provocati  e  compiuti  dalla  clas 
capitalista,  come  strumenti,  tanto  piìt  efficaci  quanto  meno  diret 
di  depressione  del  salario.  Perciò  si  comprende  che  que'  fenome 
abbiano  in  particolar  modo  prevalso  nell'Europa  dei  secoli  X'N 
e  XVIII,  e  nell'America  della  prima  metà  dì  qnesto  secolo,  ci 
in  periodi  e  paesi,  ne'  quali  la  limitazione  produttiva  del  terre 
non  aveva  per  anco  raggiunto  una  vigorosa  tensione  (1).  Inve 
col  sorgere  di  quella,  cessa  ogni  possibilità  di  depressione  perm 
Dente  della  mercede,  quindi  ogni  stimolo  pel  capitalista  a  prov 
care  alterazioni  nel  valore  del  medio  circolante,  ed  ogni  infiuen 
di  qnelle  a  scemare  la  mercede  reale;  ed  alla  teoria,  che  ri( 
nosco  la  influenza  delle  oscillazioni  nel  valore  della  moneta  ì 
saggio  del  salario,  saccede  la  teoria  rìcardiana,  che  proclama 
salario  reale  indipendente  dalle  alterazioni  nel  valore  del  mec 
circolante. 


i  loro  entichi  salarj  IimitatÌBSÌmì,  non  possono  più  andare  innanzi  coi  pr£ 
cresciuti  ».  W.  S-,  A  compendious  or  brief  exiaminalion  of  certayn  ordire 
eomplainCs  of  dinera  eouniiymen,  Load.  1581,  33.  Lo  stesso  afferma  Latik 
Ffrsl  sermon  preaehed    befbre  Edio.    VI.  Ediz.  di  Lond.  1834,  91-2. 

(1)  Questi  fatti,  aggiunti  alla  influenza  monetaria  del  secondo  elemento 
valore  da  noi  già  ricordata,  apiegano  perfettamente  la  depressione  nella  coi 
lìone  dell'operajo,  che  succede  al  difionderai  della  economia  del  denaro,  co 
raweraione  istintiva  della  classe  lavoratrice  contro  di  quella  e  le  tenaci  rivo 
che  eesB  oppose  alla  sua  introduzione.  <  La  economia  del  danaro,  se  gio 
giova  solo  al  ricco  >.  Hoffmìnn,  Die  Lehre  vom  Gelde,  Berlin  1838,  184  e 
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1^)  Impiego  tndaatriale  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

Ua'&rme  piìl  decisiva  e  più  rapida,  cbe  dspugoa  la  posizione 
linacciosa  del  lavoratore  nel  periodo  immediatameate  auccessiro 
Ila  cessazione  della  terra  libera,  è  l' impiego  industriale  delle 
onne  e  dei  fanciulli.  Invero,  sembra  a  primo  aspetto  che  il  ricor- 
sre  a  questo  processo  per  deprimere  i  salar!  racchiuda  nna  eon- 
•adiclio  in  adiecto.  Ed  infatti  se  il  salario  dell'operaio  adulto 
ccede  notevolmente  il  minimo  necessario,  non  è  mai  possibile  che 
negli  s'induca  a  vendere  al  capitalista  la  propria  donna  e  i  suoi 
gli;  che  se  invece  l'operaio  ai  induce  ad  abbandonare  l'  una  e 
li  altri  al  capitale,  è  mestieri  che  l' insufficiente  salario  ve  lo 
astringa;  dunque  l'impiego  capitalista  del  lavoro  femminile  ed 
ifantile  presuppone  la  miseria  dell'  operaio  adulto,  dunque  non 
ab  per  alcun  modo  crearla.  Perciò  la  parte  massima  degli  scrit- 
>rì  considera  l'impiego  industriale  delle  donne  e  dei  fanciulli 
ime  il  prodotto  dell'eccesso  di  popolazione,  che,  scemando  i  sa- 
iri degli  adulti,  li  costringe  ad  invocare  un  reddito  complemen- 
ire  facendo  mercato  della  propria  famiglia  (l).  Tuttavia  nn 
tame  più  accurato  dimostra  che  l'impiego  industriale  del  lavoro 
imminile  ed  infantile  può  compiersi  anche  nel  periodo,  io  coi 
>D0  elevati  i  salari  degli  adulti  e  paò  venire  sfruttato  a  depri- 
lerli.  Anzitutto  il  capitale  può  impadronirsi  dei  fonciulli  colla 
irza  ;  mezzo  a  torto  negletto  dagli  economisti,  ma  ben  conosciuto 
ai  manifattori  (2);  ma  pur  lasciando  questo  caso  infrequente,  è 
icile  scorgere  come  l'elevatezza  del  salario  non  possa  costitaire 
n  serio  ostacolo  pel  capitale,  poiché  essa  dipende  esclusivamente 
alla  rapidità  della  accumulazione  e  dalla  domanda  di  lavoro, 
!sià  dal  beneplacito  della  classe  capitalista,  ed  è  esposta  ad 
nprovvisamente  cessare,  quando  la  velocità  della  accumulazione 

rallenti,  o  ne  sia  mutato  l'oggetto.  —  Orbene  se  la  domanda 
i  lavoro,  che  per  nn  certo  periodo  rivolgevasi  al  lavoro  adulto, 
>  abbandona  d'un  tratto  per  rivolgersi  al  lavoro  infantile,  l'ope- 
)io  adulto  trovasi  improvvisamente  precipitato  da  quel  piedestallo 


(i)  Lanoe,  Die  Arbeiterfrage,  227-35.  Loria,  La  rendita  fondiaria,  287-9. 
(2)  Cos'i  è  noto  che  nella  seconda  metà  del  secolo  paaaitto  il  Derbyshire  od 
Lancashire  furono  il  teatro  de'  più  obbrobriosi  delitti,  commessi  dai  rapitori 
fanciulli,  che  li  spedivano  p)i  nelle  fabbriche.  Vedi  Marx,  Kapilal,  I,  TSS. 
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di  agiatezza,  su  cui  per  lo  ioaftozi  poggiava,  ed  è  par  ciò  app 
costretto  a  coo9eDtire  al  capitale  l'impiego  della  sua  donna  ( 
figli,  come  unico  mezzo  di  vita,  che  ornai  gli  rimanga.  -Coù  i 
pitale,  mentre  crea  la  domanda  dì  lavoro  femminile  ed  iafai 
ne  crea  ad  un  tempo  l'offerta,  poiché,  trasferendo  la  sua  dom 
dai  lavoro  adulto  al  lavoro  infìintile,  riduce  il  primo  alla  mi: 
e  lo  costringe  a  vendere  il  secondo,  II  semplice  decreto  del 
talista  di  sostituire  l'adulto  col  fanciullo  basta  a  ridurre  l'ai 
alla  forno  ed  a  costringerlo  a  vendere  il  fanciullo.  Il  capi 
come  ai  scorge,  ha  sanati  i  suoi  dadi  ed  in  ogni  caso  gli  ai 
il  trionfo. 

Quando  poi  il  capitale,  con  questa  semplice  evoluzione,  h. 
gic^to  i  fanciulli  e  le  donne  al  lavoro  indastriale,  la  concori 
poderosa,  che  queste  nuove  reclute  movono  all'operaio  ad 
basta  a  conservare  permanentemente  la  sua  mercede  fd  mi 
saggio.  Cosi,  mentre  il  trasferimento  della  domanda  dal  la 
a<lnlto  all'infantile  basta  a  creare  l'offerta  di  questo,  quii 
renderne  possibile  l'impiego,  l'impiego  del  lavoro  giovane,  ai 
scendo  di  una  popolazione  progressiva  la  classe  lavoratrice, 
ziona  a  scemare  permanentemente  il  salano  degli  adulti;  ed 
pertanto  come  l'impiego  indastriale  dei  fancinlli  sia  strou 
efficacissimo  nella  battaglia  del  capitalista  per  la  degrada: 
del  lavoratore.  —  Che  se  il  scemato  salario,  elevando  il  si 
del  profitto,  stimola  potentemente  l'accumulazione,  nulla  vai  m 
che  l'impiego  delle  donae  e  de'  fanciulli  a  stimolare  l'auii 
imprevidente  della  popolazione  (1),  ii  quale  neutralizza  ogn 
fluenza  della  accumulazione  accresciuta  ad  elevare  la  mer< 
Infatti  nessuno  fra  ì  metodi  del  capitale,  più  che  la  sostitn: 
del  laroro  adulto  col  lavoro  infantile,  opera  una  decomposi; 
radicale  nell'organismo  stesso  della  popolazione.  Imperocché 
solo  quel  processo  disorganizza  la  famiglia  lavoratrice;  non 
ponendo  un  premio  apparente  alla  procreazione,  funziona  < 
no  energico  coefficiente  di  popolazione  ;  ma  esso  determini 
Cora,  come  ineluttabile  detrito,  la  formazione  di  una  popola: 
eccessiva.  —  II  che  richiede  alcune  spiegazioni. 


(1)  e  II  rapido  aumento  della  popolazìoae  in  Inghilterra,  dal  1740  al 
«ra  dovuto  alla  crescente  richiesta  di  operaj  manifattori,  e  specialmente  di  < 
giovani  ».  RooKHE,  Sim  centurie*  of  work  and  wages,  Lond.  1884,  407. 
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rapporto  normale  fra  il  numero  degli  adulti  e  quello  dei 
olii  impi^abili  nelle  manifattnre  à  facile  a  determinare.  Per 
erto,  supponiamo  che  tutta  la  popolazione  adulta  consista  di 
'atorì,  e  che  per  ciò  la  costante  provvista  di  lavoro  ^ova- 
sia  a£9data  alla  procreazione  stessa  degli  operai  adulti,  as- 
ì  ai  quali  quello  è  impiegato.  In  tal  caso,  poiché  gli  operai 
i  debbono  procreare  essi  stessi  i  loro  giovani  collaboratori, 
[dente  che  il  numero  di  questi,  impiegabile  in  connessioue 
avoro  di  un  operaio  adulto,  sarà  eguale  al  numero  dei  fan- 
,  che  esso  io  media  procrea.  Così  se    il  periodo  del  lavoro 

0  è  di  40  anni,  e  ciascun  operaio  procrea  in  media  4  Sgli, 
[■aio  adulto  non  può  impiegare  più  di  4  operai  giovani  du- 
)  on  quarantennio.  È  ben  vero  che  l'operaio  adulto  procrea 
ìanciuUi  in  un  periodo  diverso  da  quello,  in  cui  essi  sono 
ìgati;  è  vero  che  esso  li  procrea,  p.  es.,  nell'intervallo  di  on 
decennio,  mentre  prosegue  ad  impiegare  operai  giovani  nei 
mi  successivi;  ma  ciò  non  toglie  punto  l'equilibrio  fra  il  nn- 
<  degli  adulti  e  dei  fonciuUi  impiegati;  poiché  l'operaio  adulto 
ae  in  questo  caso  i  4  lavoratori  giovani  da  aitici  operai  adulti, 
li  abbiano  precedeutemente  procreati,  e  ne  cede  poi  ad  essi 
ttanti  quando  li  abbia  procreati  a  sua  volta  ;  cosicché  ri- 
)  sempre  che  la  classe  operaia  adulta,  come  un  tutto,  crea  i 
giovani  cooperatori,  e  che  si  mantiene  normale  l'equilibrio 

1  numero  degli  adulti  e  dei  &nciulli  impiegati. 

itto  ciò  vale  supponendo  che  la  durata  del  lavoro  adulto  sia 
le  a  quella  del  lavoro  giovanile.  Ma  poiché  nel  fatto  il  la- 
giovane,  ha  una  durata  minore  del  lavoro  adulto,  così  ad 
momento  dato  l'operaio  adulto  non  può  impiegare  che  un 
aro  di  fanciulli  minore  di  quello,  che  esso  procrea.  Suppo- 
o  che  la  durata  del  lavoro  giovane  sia  di  10  anni,  ò  evi- 
ì  che  i  4  fanciulli  procreati  dall'operaio  adulto,  ae  venissero 
igati  contemporaneamente,  non  potrebbero  esserlo  che  per 
nni,  e  renderebbero  impossibile  di  impiegare  lavoro  giovanile, 
mnessione  con  quello  dell'operaio  adulto,  pei  30  anni  suc- 
ri. Quindi  se  voglionsi  impiegare  operai  giovani  per  l'intera 
ta  del  lavoro  dell'operaio  adulto,  conviene  ammettere  che 
:,i  procrei  un  fanciullo  ad  ogni  decennio  e  lo  impieghi  du- 
)  un  eguale  periodo,  al  termine  del  quale  il  fanciullo  si  tra- 
rà  alla  schiera  degli  adulti  e  verrà  sostituito  da  un  altro. 
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—  Piò  geDeralmento,  il  nttmero  dei  fanciulli  impiegabile 
raìo  adulto  ad  dd  dato  momento  è  eguale  al  numero  dei 
che  esso  procrea,  moltiplicato  per  la  dorata  del  lavoro 
e  diviso  per  la  dorata  del  lavoro  adulto.  Così  se  4  è  il 
dei  fancinlU  procreati  dall'  operaio  adulto,  10  anni  U 
del  lavoro  gìoTaoile  e  40  anni  la  dorata  del  lavoro  adu 

-  ^ff-  =  1  il  numero  dei  fancinlli  impi^abili  ad.  ogni  i 

dato  dall'operaio  adulto;  —  se  la  durata  del    lavoro  g 

12  anni  quel  niimero  sarà  1  -g- ,  ecc. 

Vi  ha  dunque  fì-a  il  numero  degli  adulti  e  dei  faociul 
gati  up  rapporto  che  è  normale,  in  quanto  è  fissato  dal 
natura,  dalle  leg^  stesse  della  generazione.  Ma  che  av 
il  capitalista,  sìa  per  cupidità  di  lucro,  sia  per  le  esigenze 
della  industria,  sia  per  lottare  efficacemente  contro  Tel 
del  salario  o  del  costo  di  lavoro,  accresce  arbitrariamen 
porto  fra  i  fanciulli  e  gli  adulti  impiegati?  Evidentemenl 
nuovo  rapporto  non  può  essere  mantenuto  che  per  doe 
con  un  accrescimento  della  procreazione  dell'operaio  adult 
aggiunge  un  nuovo  stimolo  a  quelli,  che  l'impiego  dei 
nelle  fobbricbe  porge  alla  popolazione  ;  o,  se  la  proc 
non  è  aumentabile,  colla  creazione  di  una  classe  di  adi 
impiegati,  i  quali  procreino  questo  numero  di  fanciulli  ad 
mente  richiesto;  ed  ecco  pertanto  come  l'aumento  nel  i 
dei  fanciulli  impiegati  nelle  manifatture,  io  eccesso  sul 
normale,  determini  nella  fatalità  stessa  del  sqo  meccanìs 
stanza  di  una  schiera  di  disoccupati,  protem  produce 
aventi  la  missione  di  procreare  quel  numero  di  fanciall 
vuole  impiegare  nelle  manifatture  in  eccesso  sul  rappo 
male  cogli  adulti  lavoratori.  Se  qnesta  classe  non  esiste 
capitale  esige  quel  determinato  rapporto  fra  i  fanciulli  e  g 
è  d'uopo  che  diminuisca  il  numero  degli  adulti  impiegat 
che  una  parte  di  essi  venga  esclusa  dal  lavoro.  Così  l' i 
di  una  popolazione  disoccupata  è  in  ogni  caso  resa  in 
dall'eccesso  del  rapporto  de'  fanciulli  impiegati  sul  rappi 
male,  poiché  questo  rapporto  anormale  pub  essere  mi 
soltanto  dalla  esistenza  dì  un  numero  dì  fanciulli,  che  eccec 
procreabìle  dagli  operai  impiegati,  ossia  che  è  procreato 
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mini  non  Decapati  nella  produrione.  —  Percib  nell'impiego  stesso 
de'  faociallì,  o  nelle  sae  necessarie  tendenze,  è  impliàta  la  for- 
inazione  crescente  di  ana  popolazione  adulta  disoccupata  ;  e  poiché 
l'eccesso  di  popolazione  è  fattore  potente  di  degradazione  del 
lavoratore,  cori  si  comprende  come  ti  capitale,  il  quale  fonda 
appunto  sulla  degradazione  dell'  operaio  la  per»stenza  del  suo 
profitto,  trovi  nell'  impiego  del  lavoro  infantile  un  alleato  incom- 
parabile. 

Si  scorge  da  cib  come  lo  sfruttamento  industriale  delle  donne 
e  dei  fanciulli  non  sia  escluaivamente  il  prodotto  dell'eccesso  di 
popolazione,  mentre  pub  e  deve  aversi  anche  nell'  assenza  di 
questo,  all'  intento  di  Reprimere  il  salario  degli  operai  adulti 
Tuttavia  anche  in  questa  sua  forma  quel  processo  (importa  av' 
vertirlo)  serba  un  carattere  prettamente  territoriale,  ossia  è  il 
prodotto,  non  già  dell'  arbitrio  del  capitalista,  ma  delle  leggi  fi- 
siche della  proprietà  fondiaria  e  della  popolazione.  Se  infatti 
capitalista  ricorre  all'  impiego  del  lavoro  femminile  ed  infantile 
per  deprìmere  il  salario  degli  adulti,  cib  avviene  appunto  perchè 
l'alto  salario  compromette  il  profitto,  ridonando  l'opzione  al  lavo- 
ratore ;  ma  perchè  il  salario  maggiore  del  minimo  compromette 
il  profitto?  perchè  esìste  terra  libera  di  seconda  qualità;  perchè 
il  salario  eccede  il  minimo?  perchè  la  terra  limite  ha  un  grado 
elevato  di  produttività,  quindi  elevato  è  il  saggio  del  profitto  e 
stimolata  1'  accumulazione.  —  Se  la  terra  incolta  non  esistesse, 
l'alto  salario  non  comprometterebbe  il  profitto;  se  la  terra-limite 
fosse  di  fertilità  minima,  il  salario  sarebbe  automaticamente  ri- 
dotto al  minimo  sa^ìo,  senza  che  il  capitalista  dovesse  ricorrere 
ad  artifizi  per  attennario.  Esso  non  vi  ricorre  se  non  in  quelle 
condizioni  speciali,  in  cui  esista  terra  libera  trattabile  solo  col 
sussidio  del  capitale,  e  la  terra-limite  coltivata  sia  di  un  grado 
di  fertilità  così  forte,  da  stimolare  una  accumulazione  elevatrice 
dei  salari.  E  poiché  queste  coDdizioni  sono  precisamente  il  pro- 
dotto dì  uno  stadio  nella  densità  della  popolazione,  così  è  preci- 
samente alla  popolazione  che  rannodasi,  anche  in  questa  prima 
sua  forma,  la  guerra  del  capitale  per  l' impiego  de'  più  giovani 
e  deboli  lavoratori. 

Il  carattere,  da  noi  ora  designato,  di  questo  metodo  del  capi- 
tale è  reso  evidente  dal  fatto,  che,  appena  esso  ha  ridotto  per- 
manentemente il  salario  d^li  adulti  al  minimo,  il  capitalista  lo 
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abbandona  d'un  tratto  e  cessano  le  brutali  violenze  del  capitale 
per  la  sostituzione  del  lavoro  adulto  col  lavoro  meno  costoso. 
Onesto  fatto,  inesplicabile  ove  si  consideri  l' impiego  capitalista 
delle  donne  e  dei  fanciulli  come  il  prodotto  del  desiderio  dì  un 
maggior  profitto,  riesce  razionale  a  chi  consideri  quel  processo 
come  una  forma  della  lotta  del  capitale  per  la  confisca  del  su- 
perfluo del  lavoratore,  ossia  per  la  propria  persistenza,  lotta  la 
qaale  non  ha  evidentemente  più  ragion  d'essere,  quando  il  sa- 
lario sia  ridotto  al  minimo  saggio  (1).  —  Quando  poi,  col  crescere 
della  popolazione,  il  costo  di  lavoro,  pur  rimanendo  il  salario  al 
minimo,  si  eleva,  l' impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli  risorge 
più  generale  e  più  energico,  ma  cangiando  radicalmente  carat- 
tere, non  più  come  processo  di  depressione  del  salario,  ma  come 
processo  di  depressione  del  costo  dì  lavoro,  che  si  compie  appunto 
sostituendo  ai  lavoratori  adulti  operai  meco  costosi  (2).  Così  l'im- 
piego  delle  donne  e  dai  fanciulli  si  inizia  come  mezzo  di  depres- 
sione del  salario,  poi,  quando  quello  è  ridotto  al  minimo,  s'arresta, 
e  finalmente  risorge  più  vigoroso  come  mezzo  di  depressione  del 
costo  di  lavoro,  quando  i  progressi  della  limitazione  nella  pro- 
duttività del  suolo  risultano  ad  elevarlo. 

e)  Prolungamento  della  giornata  di  lavoro. 

Metodo  meno  diretto,  ma  non  per  ciò  meno  efficace,  di  cui 
giovasi  il  capitalista  a  degradazione  del  lavoratore,  è  il  prolun- 
gamento della  giornata  di  lavoro.  Invero  sembra  a  primo  tratto 
che  un  prolungamento  arbitrario  della  giornata  di  lavoro  sia  inam- 
missìbile. Imperocché  al  momento,  in  cui  si  pattuisce  il  contratto 
di  lavoro,  le  due  parti   contraenti  richieggono   ed    ottengono  le 


(1)  Qui  però  si  potrebbe  chiedere:  come  mai  Ìl  capitalista  rinunciertt  ad  bn- 
pi^aro  le  doaae  ed  ì  fanciulli,  per  ciò  solo  che  il  salario  degli  adulti  è  al 
minimo,  mentre  l'impiego  di  quelli  può  scemare  il  suo  costo  di  lavoro!  Ma  noi 
vedremo  (nel  Gap.  V)  che  i  metodi  del  capitale  contro  il  lavoro,  razionali  quando 
Bffiicurano  la  persistenza  del  profìtto  impedendo  1'  opzione  del  lavoratore,  o  la 
discesa  del  profitto  Ktto  il  miaimo,  sono  irrazionali  come  metodi  di  elevaiìone 
del  saggio  del  profitto  e  raggiangono  l'opposto  riaoltato. 

(Z)  e  Negli  anni  di  carestia  un  numero  cresciuto  di  donne  e  di  poveri 
fanciulli  de'due  seasi,  capaci  al  lavoro,  sono  costretti  a  lasciare  le  loro  case  per 
impiegarai  nelle  manifatture  >.  Wade,  History  of  the  middle  and  xoorking 
classes,  Lond.  1833,  207. 
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coadìzioni  più  favoreTolJ,  che  possono  ia  quel  tempo  consegaire; 
oade  le  condizioni  del  contratto,  tra  le  qnali  è  anche  la  dorata 
della  giornata  di  lavoro,  sono  quelle ,  che  rispondono  alla  forsa 
relativa  del  capitalista  e  dell'operaio,  nel  momento  in  cai  il  con- 
tratto è  pattuito.  Ora  sembra  inconcepihìle  che,  senta  alcona 
modificazione  soccesàra  nella  forza  delle  due  parti  contraenti, 
senza  alcun  fatto  che  indebolisca  l'operaio  o  rafforzi  il  capitalista, 
questi  possa  prolungare  arbitrariamente  la  giornata  di  lavoro.  — i 
Tuttavia  un  caso  è  anzitutto  possibile,  in  cui  riesce  al  capitalista 
di  prolungare  la  giornata  di  lavoro.  Se  infatti,  al  momento  della 
stipulazione  del  contratto  di  lavoro,  il  capitalista  non  esige  la 
massima  durata  del  lavoro,  che  le  condizioni  di  debolezza  o  di 
povertà  della  classe  lavoratrice  gli  consentirebbero  di  imporre  ; 
se  per  es.  egli  non  possiede  allora  un  capitale,  o  non  trova  sol 
mercato  una  quantità  di  materie  prime  sufficiente  per  impiegare 
gli  operai  durante  il  massimo  numero  d'ore  ottenibile,  la  gior- 
nata di  lavoro  verrà  inizialmente  stabilita  ad  un  limite  minore 
di  quello,  che  sarebbe  consentito  dalla  debolezza  della  classe  la- 
voratrice. Ebbene  in  tali  condizioni  un  prolungamento  gratuito 
della  giornata  di  lavoro  riuscirà  possibile  al  capitalista  e  verrà 
imposto  da  questo,  appena  o  il  suo  capitale  a'  accresca,  o  una 
conginntura  favorevole  sorga,  o  qualche  altro  fatto  s'avveri,  che 
renda  desiderabile  o  possibile  al  capitalista  l'impiego  degli  operai 
pel  maggior  numero  d'ore  ottenibile  ;  e  se,  quando  la  giornata  di 
lavoro  è  protratta  al  limite  estremo  consentito  dalla  debolezza 
della  classe  lavoratrice,  il  saggio  del  profitto  à  tale  da  mantenere 
alla  meta  attuale  l'incremento  della  accumulazione,  non  perb  da 
accelerarne  il  processo,  la  giornata  di  lavoro  rimarrà  fissata  al 
suo  limite  massimo. 

L'azione  spontanea  del  capitalista  intesa  a  protrarre  la  giornata 
di  lavoro,  se  rimanesse  ristretta  entro  questi  confini,  troverebbe 
applicazione  soltanto  io  un  caso  di  assai  limitata  importanza.  Ma 
tale  non  è  invece  l'avviso  di  parecchi  e  notevoli  economisti,  ì 
quali  affermano  il  prolungamento  arbitrario  della  giornata  di 
lavoro  essere  sempre  possibile  al  capitale,  per  vìrtà  dì  una  forza 
di  ritorsione,  che  essi  scoprono  in  quel  processo.  Infatti  il  pro- 
lungamento della  giornata  di  lavoro,  essi  dicono,  funzionando 
come  un  aumento  dell'offerta  di  lavoro,  scema  il  salario,  qnindi 
induce  l'operaio,  il  quale  vuol  conservare  inalterata  la  sua  mer- 
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cede,  ad  offrire  il  suo  lavoro  per  ud  numero  d'ore  magg 
cosicché  esso  adduce  ad  un  prolungamento  addizionale  della 
nata  di  lavoro,  e  questo  ad  uno  ulteriore  e  così  airinfloit< 
Ora  ciascuno,  che  esamini  questo  argomento,  scorge  tosto 
esso  sia  fondato  sulla  premessa,  che  un  aumento  nell'offer 
laroro  diminuisca  il  fondo-salarì;  perocché  se  l'aumento  n< 
ferta  di  lavoro,  dovuto  non  già  ad  un  aumento  nel  numero 
operai,  ma  ad  un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  <i 
mina  una  diminucione  dei  salari,  d'uopo  è  evidentemente  e 
abbia  una  diminazìone  net  capitale  complessivo  impiegato  in 
«edi.  Ma  appunto  questo  concetto,  che  un  aumento  dell'  oi 
di  lavoro  contragga  il  fondo-salari,  non  è  che  un  errore, 
Tante  dall'antico  sofisma,  che  il  lavoro  da  farsi  nella  sociel 
una  quantità  fissa.  Infatti  un  aumento  nell'ofi'erta  di  lavon 
aversi,  o  per  aumento  degli  operai  o  per  aumento  delle  o: 
lavoro.  Nel  primo  caso  l'aumento  dell'offerta  di  lavoro, 
influisce  iniiubbiamente  a  scemare  i  salari  reali,  non  poti 
influire  a  scemare  il  fondo-salarì,  se  non  quando  il  capii 
dovesse  limitare  la  propria  domanda  di  lavoro  agli  operai  p 
dentemente  impiegati,  e  ritirare  dalla  produzione  tatto  il  ca] 
reso  snperfluo  dalla  diminuzione  dei  loro  salari.  Ma  poiché  I 
mero  di  operai,  che  il  capitalista  può  utilmente  impiegare,  < 
raitato,  cosi  non  v'ha  alcuna  ragione  perchè  esso  lasci  inii 
gata  una  parte  degli  operai  sopraggìunti,  quindi  perché  ri 
il  suo  fondo-salari;  il  quale  pertanto  sarà  completamente  ripi 
fra  tutti  gli  operai  concorrenti.  Parimenti  dee  dirsi  del  cai 
cui  l'offerta  di  lavoro  cresca  per  un  aumento  delle  ore  di  la 
Senza  dubbio  se  il  capitalista  non  potesse  impiegare  utiln 
che  un  dato  numero  di  ore  di  lavoro,  un  prolungamento 
giornata  di  lavoro  renderebbe  immediatamente    non    ìmpieg 


(i)  Vedi  HzHMANN,  1.  e.  569;  Ehobls,  Die  Lage  der  arbeiienden  Klc 
England,  Leipz.  1848,  105.  Marx,  1.  e.  1,  561;  Sbnioh,  Letters  on  the  / 
dCt,  aa  i(  aff'ecl  the  cotton  manufacturea,  LoDd.  1837,  14,  il  qualeèperA 
esplìcito  pecche  non  parla  di  salano  ma  di  <  prezzo  del  lavoro  >,  e  quest 
ramente  scemato  dal  prolungamento  della  giomsta  di  lavoro.  Oli  operaj 
ric&ni  li  giovano  dell'argomento  stesso  addotto  nd  testo,  per  dimostrare  ci 
rìdiuioDe  della  giornata  di  lavoro  deve  elevare  i  salarj.  (Sartorius  ton 
TBHaHAUSBB.  asgU  Jahrbùchw  fùr  N.  E.,  VII!,  1882,  135). 
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una  parte  degli  operai,  quindi  produrrebbe  una  contrazione  del 
fondo-salari,  la  gnale  avrebbe  poi  per  risultato  una  diminuzione 
dei  salari  reali  per  la  concorrenza  degli  operai  licenziati.  Ma 
poiché  non  ti  ha  limite  alla  quantità  dì  lavoro,  che  il  capitalista 
può  utilmente  impiegare,  poiché  illimitati  eono  i  bisogni  della 
società  consumatrice  e  la  domanda  di  prodotti,  eoa  non  tì  6 
ragione  perchè  il  prolangameato  della  giornata  di  lavoro  deter- 
mini il  capitalista  a  diminuire  la  richiesta  d'operai,  quindi  a  con- 
trarre il  fondo-salari.  —  Perciò,  essendo  invariato  il  numero 
degli  operai  impiegati  ed  il  fondo-salari,  anche  i  salari  reali  ri- 
marranno inalterati;  ossia  il  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro  sarà  privo  di  qualsiasi  influenza  a  diminuire  la  mer- 
cede. 

Tuttavìa  acciò  questa  conclusone  sia  rigorosamente  esatta,  ò 
d'uopo  di  ammettere  che  la  quantità  di  lavoro  addizionale,  do- 
TQta  al  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  possa  essere 
impiegata  senza  alcun  aumento  di  capitale  tecnico  ;  laddove  se 
ad  impiegare  gli  operai  nelle  ore  di  lavoro  addizionali  fosse  ne- 
cessaria una  quantità  ulteriore  di  capitale  tecnico,  e  se  l'accu- 
mulazione fosse  stazionaria,  converrebbe  che  una  parte  del  capi- 
tale salari  si  convertisse  in  capitale  tecnico,  ossìa  che  si  avesse 
una  contrazione  del  fondo-salari.  In  questo  caso  dunque  un  pro- 
lungamento della  giornata  di  lavoro  avrebbe  veramente  ad  effetto 
una  diminuzione  del  fondo-salari  e,  di  conseguenza,  dei  salari 
reali.  Ma  l'ipotesi  di  una  accumulazione,  che  rimanga  stazionaria 
malgrado  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  è  per  sé 
contradittoria  ;  poiché  come  l'aumento  nell'offerta  di  un  prodotto 
determina  necessariamente  un  aumento  nella  domanda  di  esso, 
0  nella  quantità  di  prodotti  offerta  per  ottenerlo,  così  un  aumento 
nell'offerta  di  lavoro  deve  etimolare  la  domanda  di  lavoro  e  pro- 
vocare una  espansione  del  fondo-salari.  Si  avranno  dunque  due 
influenze  contrarie;  per  un  lato  l'aumento  necessario  del  capitale 
tecnico,  dovuto  al  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  ten- 
derà a  contrarre  il  fondo-salarì  ;  per  altro  lato  l'aumento  nella 
offerta  dì  lavoro,  dovuto  al  prolungamento  della  giornata  di 
lavoro,  tenderà  ad  accrescerne  la  richiesta,  quindi  a  prcMlorre 
una  espansione  del  fondo-salari.  La  risultante  di  queste  due  in- 
fluenze contrarie  determinerà  le  dimensioni  del  fondo-saterì , 
successive  al  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,   le  quali 
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potranno  essere  maggiori  o  minori  di  quelle  precedenti  al    prò 
langameoto  stesso  (1). 

Se  però  dee  riconoscersi  che  la  forza  di  ritorsione,  attrìbuit 
da  taluni  economisti  al  prolungamento  della  giornata  di  lavoro 
è  prettamente  chimerica,  deve  pure  ammettersi  che  la  conclusione 
a  cui  tendono  le  considerazioni  di  quegli  scrittori,  essere  cioè  ii 
potere  del  capitale  di  protrarre  la  giornata  di  lavoro,  rispondi 
perfettamente  a  verità.  Se  infatti  il  prolungamento  della  gìornati 
di  lavoro  non  determina,  come  vedemmo,  una  diminuzione  de 
salari,  una  diminuzione  dei  salari  tende  a  determinare  un  prò 
luQgamento  della  giornata  di  lavoro  (quando  questa  non  abbii 
ancora  ra^ianto  il  limite  estremo)  poiché  induce  il  lavoratore  i 
vendersi  per  uà  maggior  numero  d'ore,  affine  di  conseguire  i 
salario  precedente.  E  questa  tendenza  si  converte  poi  in  leggi 
indeclinabile  quando  il  salario  venga  depresso  al  disotto  del  mi 
nimo,  onde  il  lavoratore  si  vegga  costretto  dalla  necessità  stesa 
ddla  esistenza  a  pia  prolungato  lavoro.  Ora  poiché  noi  vedemmi 
che  è  in  balìa  del  capitale  di  ridurre  illimitatamente  il  salario 
sia  direttamente,  sia  mercè  l'impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli 
possiamo  ora  concludere  che  è  nell'  arbitrio  del  capitalista  d 
protrarre  la  giornata  di  lavoro  ;  dacché,  riduceodo  il  salario  a 
disotto  del  minimo,  o  creando,  coll'impiego  del  lavoro  femminil 
ed  infantile,  una  popolazione  eccessiva,  esso  costringe  il  lavora 
tore,  che  voglia  procacciarsi  ì  mezzi  di  sussistenza,  ad  aggiogan 
per  un  maggior  numero  d'ore  all'opera  quotidiana.  Cosi  non  sol 
tanto  la  mercede,  ma  la  durata  del  lavoro,  trovasi  abbandonai 
all'arbitrio  della  classe  capitalista.  —  Che  se  il  prolungament 
della  giornata  di  lavoro,  accrescendo  il  saggio  del  profltto,  stimol 


(i)  Vi  ha  uà  solo  caso,  in  cui  si  riscontra  davvero  una  forza  di  ritorsìon 
nel  prolongamanto  della  giornata  di  lavoro,  ed  è  quando  essa  si  compie  nell 
produiione  di  lina  merce,  o  di  un  gruppo  di  merci,  e  quando  queste,  per  leu 
mentata  prodozione,  deprezzino,  cosi  da  render  neceasarìa  una  riduzione  de 
wlarj,  che  può  solo  evitarsi  ds  un  prolungamento  ulteriore  della  giornata  e 
lavoro.  Cosi  nel  1808  nelle  fabbriche  di  musmlina  nel  Lancashire,  o  nel  181' 
1818  nelle  fabbriche  di  bende  e  faacie  in  Coventry  e  Nuneaton  avvenne  che . 
depreuamento  dei  prodotti  scemò  isalarj;  ciò  indusse  gli  operaj  ad  oiTrire  pe 
un  maggior  numero  d'ore  il  loro  lavoro,  e  ciò,  accrescendo  la  produzione,  d< 
prezzò  ulteriormente  quei  prodotti,  scemò  viemaggìonneiite  i  salar),  rese  necei 
■ario  un  prolungamento  addizionale  della  giornata  di  lavoro.  Wadb,  I.  e.  2Cr 
267,  Bhentano,  Arbeitergilden,  Leipz.  1870-72,  11,  136. 
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emente  i'accumalazione  e  tende  eoa  ciò  a  rielevare  i  salari 
idarre  nnoramente  la  giornata  di  lavoro,  esso  poi^e  al  tempo 
an  energico  impulso  alla  popolazione,  poiché  sottoponendo 
lio  ad  un  lavoro  incessante  e  precludendogli  ogni  esercÌEÌo 
;tìvità  intellettiva,  fanziona  come  an  potente  metodo  di  de- 
EÌone  del  lavoratore  (1),  quindi  come  un  intenso  coefficiente 
creazione  ;  e  l'aumento  di  popolazione,  che  ne  deriva,  vale 
)lo  a  neutralizzare  la  efficacia  dell'incremento  di  accnmula- 
dovnto  al  prolungamento  della  giornata  dì  lavoro,  ad  eie- 
salari,  ma  riesce  anche  in  parte  a  neutralizzare  la  tendenza, 
rrebbe  ad  accrescere  i  salari  l'aumento  di  accumulazione, 
sutta  dalla  loro  depressione.  Così  il  capitalista,  il  quale,  limi- 
li a  deprimere  ì  salari,  potrebbe  dar  luogo  ad  un  aumento  di 
ulaziooe  pia  rapido  che  quello  della  popolazione,  quindi  alla 
ita  di  una  rielevazione  del  salario,  giunge  mercè  il  prolun- 
ito  della  giornata  dì  lavoro  ad  accelerare  l'aamento  della 
zione,  cosi  da  maoteaerlo  deSuitivamente  parallelo  all'an- 
<  del  capitale;  onde  la  permanenza  del  salario  al  minimo 
i  assicurata  (2).  Il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro 
e  pertanto  un  metodo  efficacissimo   dì    depressione  perma- 

de!  salario  e  funziona  come  arme  eccellente    nella   lotta, 

capitale  combatte  per  la  conservazione  del  suo  profitto, 
to  ciò  vale  pel  perìodo,  in  cui  il  salario  dev'essere  mante- 
sistematicamente  al  minimo  saggio.  Quando  poi  la   perma- 

automatica  de!  salario  mìnimo  À  assicurata,  il   capitalista 
rovasi  piò  nella  necessità  di  deprìmere  il  salario,  e  quindi 

il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  come  processo 


L'  obbligo  del  lavoro  in  domenica  esercita  una  inflaenza  brutalixzante 
cajoli  impilati  lungo  i  canali.  Emi  vivono  ìn  uno  stato  di  ìgiioranui, 
iver  mai  udito,  neromeno  per  tradizione  lontana,  di  un  Dio  o  di  un  Sal- 

I  loro  costumi  sono  completamente  demoralizzati  >.  Tdgkett,  History 
post  and  present  state  ofthe  tabourinff  population,  Lood.  1346,  U,  533. 
i  apiega  con  ciò  il  fatto,  ampiamente  dimostrato  da  Redgrave,  e  di  cui 
IO  occuparci  più  oltre,  che  nelle   industrie   nelle  quali  le  ore  di  lavoro 

scemate,    crebbero  Ì  salarj,  mentre  in   quelle  ove  la  durata   del   lavoro 

costante  e  V  impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli  non  fu  limitato,  le 
i  scemarono  (Reporis  ofthe  Inspiclors  ofFactories,  30  oprile  1860,313). 
incontra  veramente  una  influenza  del  prolungamento  del  lavoro  a  depri- 
salarj,  ma  ò  un'influenza  che  agisce  mercd  il  coefficiente  di  procreazione 
li  è  at&tto  diversa  da  quella  più  sopra  combattuta. 
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sistematico,  Tiene  abbaodonato.  Ma  quando,  pur  rimaneDdo  a! 
minimo  il  salarlo,  il  costo  di  laTOro,  per  rincarìmento  dei  TÌveri, 
si  eleva,  il  capitalista  rìpoD  mano  al  prolaagamento  della  gior- 
nata dì  lavoro,  come  metodo  Don  più  di  depressione  del  salario, 
bend  di  reasìone  contro  i'elerato  costo  di  lavoro.  Questa  dipen- 
denza del  prolangamento  della  giornata  di  lavoro,  nel  seconde 
suo  stadio,  dall'elevarsi  del  costo  dei  salari  k  co^  spiccata,  cìu 
non  pochi  economisti,  preoccupati  esclusivamente  dai  rapporti  eco 
nomici  del  proprio  tempo,  non  considerano  il  prolungamento  delU 
giornata  dì  lavoro  che  quale  un  effetto  della  limitazione  produt 
tiva  del  terreno.  Così  West  avverte  ;  <  Nel  periodo  dal  1780  a 
1815  la  produsioofl  crebbe  enormemente  per  l'accresciuta  dorati 
del  lavoro  (inereased  exertìona)  della  popolazione.  L'offerta  d 
lavoro  dipende  non  solo  dal  numero  dei  lavoratori  o  dalla  densità 
della  popolazione,  ma  ancora  dalla  quantità  di  lavoro  (induatry 
prestata  dall'operaio.  In  un  anno  di  carestia,  quando  i  salari  for 
oiscono  assai  meno  che  la  quantità  consueta  di  alimento,  l'operaio, 
ad  ottenere  la  quantità  di  viveri  necessaria,  sarà  proclive  a  fare 
assai  maggior  lavoro  del  consueto,  anche  a  salari  ridotti.  Né  v'tu 
dubbio  che  tale  fu  generalmente  il  risultato  che  si  ebbe  in  alcun: 
periodi,  durante  la  guerra  anti-napoteonica,  quando  il  prezzo  de 
granì  crebbe  in  proporzione  maggiore  del  valore  del  lavoro,  ec 
il  prolungamento  del  lavoro  ne  accrebbe  l'offerta  in  una  propor 
zione  assai  rilevante  »  (1).  Né  diverso  è  l'avviso  del  Lange,  ì 
quale  considera  possibile  un  prolungamento  della  giornata  dì  lavon 
solo  allora  che  un  aumento  di  popolazione  peggiori  le  condizion 
del  lavoratore  e  ne  deprima  il  salario  (3).  Ma  per  quanto  questi 
spiegazione  non  rifletta  che  uno  stadio  del  fenomeno,  è  par  vere 
che  la  legge  della  prodattività  decrescente  determina  il  capitalisti 
ad  imporre  e  l'operaio  ad  accettare  un  prolungamento  della  gìor 
nata  di  lavoro,  affine  di  mantenere  costante  il  salario  reale,  o  d 
attenuarne  la  diminuzione,  senza  scemare  il  saggio  del  profitto  (3). 


(1)  West,  Price  of  eom,  75. 

(2)  LiNQB,  1.  e. 

(3)  Ciò  che  condusse  airerronaa  asserzione,  che  un  prolungamento  della  gior 
nata  di  lavoro  debba  deprimere  i  ftalarj,  fu  appunto  questa  frequente  simulta 
neitb  di  un  prolungamento  del  lavoro  e  di  una  depressione  dei  salarj.  Ecco  pe 
esempio  conieP.  Milne,  fittavolo  scozzese,  si  esprimeva  innanzi  alla  Commissioni 
d'Inchiesta  sulle  leggi  dei  cereali:  «  Il  lavoro  agricolo  e  l'industrìale  sono  en 
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f)  Conoeraione  del  capitale  talari  in  capitale  tecnico. 

Tutti  ({uesti  metodi  di  depressione  del  salano,  sìa  diretta,  sia 
mulata,  prsseDt&no  nna  grave  lacuna  ;  poichÒ  mentre  accre- 
lono  immediatamente  il  capitale  disponibile  a  domanda  di  lavoro, 
oa  creano,  se  non  dopo  un  lungo  periodo,  un'offerta  di  lavoro 
]dizionale.  Ed  infatti,  se  prescindiamo  dall'offerta  di  lavoro 
raata  immediatamente  merco  la  conversione  delle  donne  e  dei 
lOciuUi  in  salariati,  troviamo  che  la  riduzione  del  salario  deter- 
lina  bentì  un  coefficiente  addizionale  di  procreazione,  ma  con 
b  DOQ  accresce  la  popolazione  lavoratrice  che  dopo  un  tango 
itervallo  ;  durante  il  quale  il  capitale  sottratto  al  salario,  e  che 
ev'esaere  impiegato  produttivamente,  sarà  fatalmente  rìportato 

domanda  di  lavoro,  e,  trovando  una  popolazione  non  accresciuta, 
ieleverà  le  mercedi.  —  Gli  è  per  ci6  che,  a  rendere  stabilmente 
epresso  il  salario,  è  necessaria  la  cristallizzazione  del  capitale, 
he  venne  sottratto  al  fondo-salari,  sotto  forma  di  capitale  tecnico; 
oichè  per  tal  modo  il  capitalista,  mentre  riduce  il   salario  al 


ambi  ootevolmente  colpiti  da  una  elevazione  o  diminuzione  di  prezzo  del  grano 
dei  viveri  in  generale.  Quando  il  grano  e  gli  altri  viveri  incariscono,  il  sa- 
irio  agricolo  e  quello  del  manifattore  scemano  e  viceversa.  La  ragione  é  che 
uando  il  salario  è  caro,  ciascun  operajo  si  offre  di  fare  doppio  lavoro,  quindi 
offèrta  di  lavoro  è  doppia  ed  il  salario  scema  *  (Reports  on  the  Com  Lava, 
',  51).  *  In  questi  periodi  dì  caro,  avverte  asua  volta  Porter,  parecchi  operaj 
abbono  oziare,  perchè  quelli  impiegati  fanno  doppio  lavoro  »  (Porter,  Pro- 
re» of  the  naiion,  Lond.  183S,  11,  347,  ove  si  citano  fatti  notevoli  in  propo- 
ito).  Ma  in  tali  periodi  il  processo  dei  fenomeni  è  semplicemente  questo:  la 
opolazione  cresce,  onde  le  derrate  incariscono  e  acema  il  salario  reale;  quindi 
operajo  cerca  di  riparare  a  questa  diminuzione  di  salario  coll'offrire  ìl  proprio 
ivoro  per  un  un  maggior  numero  d'ore.  Ma  se  queste  ore  di  lavoro  addiào 
ali,  pure  elevando  ìl  salario,  non  valgono  a  ricondnrlo  al  punto  in  cai  tro- 
avasi  precedentemente  all' incarimento  delle  derrate,  si  avrà  simultaneamenta 
n  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  e  una  diminuzione  di  salacj.  Questo 
scondo  fenomeno  non  sarà  l'effetto  del  primo,  ma  entrambi  saranno  l'efietlo  di 
na  causa  più  profonda,  cioè  dell 'inca rimento  delle  derrate.  Questa  connessione 
itima  fra  il  prolungamento  del  lavoro  e  la  legge  della  produttività  decrescente 
ni  già  stala  avvertita  da  parecchi  scrittori.  Cosi  l'autore  anonimo  delle  Obser- 
ations  on  Rent  (Lond.  1815)  avverte:  Per  l' inearimento  dei  viveri  l'opengo  è 
bbligato  alla  crudele  alternativa,  o  di  morire  di  fame,  o  di  lavorare  per  tutta 
a  vita  come  uno  schiavo,  a  cottimo,  e  per  ore  addizionali  (p.  50).  e  Negli  anni 
i  caro,  soggiunge  Wade,  gli  operaj  tentano,  coli'  accrescere  la  quantità  del 
:iro  lavoro,  di  ottenere  i  mezzi  per  acquistare  la  quantità  consueta  dì  sussistenza  » 
I.  e.  207). 
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minimo  saggio,  ottiene  di  impiegare  produttivamente  il  capi 
sottratto  al  salario,  seDza  doverlo  impiegare  Duovamente  a 
chiesta  di  lavoro.  La  converaione  di  capitale  salari  in  capi 
tecnico  fornisce  pertanto  il  metodo  piiì  efScace  fra  quelli  fin 
esaminati  di  riduzione  del  salario  al  minimo  ;  ed  è  di  questo  : 
todo  che  dobbiamo  ora  trattare. 

§  5.  —  Lk  naeeblna  quale  metodo  di  persistenza  del  profitto. 

Il  capitalista  non  pub,  evidentemente,  servirsi  della  maccli 
come  di  un  mezzo  di  persistenza  del  profitto,  che  sfruttand 
indirizzando  a  tale  scopo  le  influenze,  che  ha  la  macchina  pei 
stessa,  che  derivano  dalla  sua  stessa  struttura.  Dunque  iona 
di  indagare  i  modi,  onde  essa  agisce  ad  assicurare  la  persiste 
della  proprietà  capitalista,  è  mestieri  esaminare  la  macchina  pe 
stessa  e  studiare  le  sue  influenze  sul  salario  e  sulla  domandi 
lavoro. 

a)  Influerua  diretta  della  macchina  sulla  domanda  di  laoi 

Oli  economisti  classici,  i  quali  hanno  considerata  l'ìntroduzi 
di  macchine  ne' suoi  effetti  sulla  classe  lavoratrice,  dìscorr 
costaDtemeate  di  conversione  di  capitale  circolante  in  capi 
fisso  (1).  Ma  noi  già  vedemmo,  nelle  nostre  indagini  sulla 
colazione,  come  la  distinzione  fra  capitale  fisso  e  circolante 
affatto  insufficiente  per  l'economia  pura,  e  come  debba  esser 
atituìta  dalla  distinzione  fra  capitale  tecnico  e  capitale  salari, 
un  breve  esame  varrà  a  dimostrarci  come,  anche  nei  rapp 
della  distribuzione  della  ricchezza,  il  processo  importante, 
quanto  modifica  la  condizione  della  classe  lavoratrice,  sia  la  < 
versione  di  capitale  salari  io  capitale  tecnico,  mentre  la  con 
sione  di  capitale  tecnico  circolante  in  capitale  fisso  rimane  pi 
di  qualsiasi  influenza  sulle  condizioni  del  lavoratore.  Ed  ini 
se  DB  capitalista  impiegava  finora  no  certo  numero  di  opc 
pagati  con  1000  di  salari,  a  produrre  grano  o  derrate  di  t 
snmo  dei  lavoratori,  e  se  ora  esso  impiega  metà  di  questi  oper 
produrre  una  macchina  a  logoro  zero,  non  v'ha  dubbio  che 
l'anno  venturo  il  suo  capitale-salari  sarà  per  metà  sostituito  d 

(I)  RiCABOO,  I.  e.  24-28;  St.  Mill,  Principe!,  I,  i07;  Chebbuliei.  Préc 
451;  A.  Smith,  1,  c„  271;  Barton,  Obseroations,  16. 
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ina  e  che  una  metà  dei  aaoi  operai  si  troverà  priva  di  la- 
Joa  parte  degli  operai,  che  per  lo  lananzi  produceva  quelle 
9,  che  aerrivaDo  ad  alimentare  i  lavoratori  nell'anno  snc- 
I,  produce  ora  una  merce,  che  non  ò  consumabile  dai  lavo- 
e  che,  soatitneado  il  loro  lavoro,  renda  impoaaibile  che  essi 
ulteriormente  impiegati.  —  Ma  se  il  capitalista  impiegasse 
lei  suoi  operu  a  produrre  oou  già  una  macchina  a  logoro 
na  una  macchina  a  logoro  totale,  o  meglio  delle  materie 
e,  il  risultato  sarebbe  identico  ;  poiché  quel  capitalista  non 
le  nell'anno  successivo  che  un  capitale-salari  ridotto  di  metà 
erebbesi  nuovamente  nella  impossibilità  di  impiegare  metà 
oi  lavoratori.  Quindi  la  conversione  di  capitale-salari  in 
e  materie  prime  ha  il  medesimo  risultato,  rispetto  alle  sorti 
Foratore,  che  la  conversione  di    capitale-salari  in  capitale 

diminoisce  per  tutta  la  frasione  convertita  il  capitale- 
economisti,  chd  ammettono  una  diversità  di  influenza  della 
■sione  di  capitate-salari  in  capitale  tecnico  drcolante  e  in 
e  Asso,  si  fondano  sai  latto,  che  la  prima  non  diminuisce 
lotto  brutto,  mentre  la  seconda  può  diminuirlo.  Ma  è  facile 
ire  come  questa  differenza  non  modifichi  l'influenza  della 
>sione  del  capitala-salari  in  capitale  tecnico.  —  Non  v'ha 
I  ;  il  capitalista,  il  quale  converte  il  capitale -salari  in  ma- 
;reggie,  mantiene  invariato  il  prodotto  brutto,  poiché  le 
e  prime  debbono  essere  riprodotte  nel  processo  della  pro- 
e  ;  mentre  il  capitalista,  il  quale  converte  capitale-salari  in 
lacchina  a  logoro  zero,  scema  in  esatta  ragione,  a  pre- 
re  dall'incremento  di  prodotto  dovuto  alla  macchina,  il  pro- 
brutto annuale.  Co^,  per  s^uire  il  nostro  esempio,  se  il 
ista  che  con  1000  Misure  di  Grano,  salario  di  100  uomini, 
leva  1200  Misure  Grano,  produce  ora  700  Misure  Grano, 
K)  materie  prime,  non  v'ha  dubbio  che  il  prodotto  brutto 
ì  invariato,  poiché  egli  deve  annualmente  produrre,  oltre 
I  Misure  Grano,  le  500  materie  prime,  che  ricostituiscano 

consumate  nel  processo  della  produzione.  Se  invece  il  ca- 
ia producesse  700  Misuro  Orano,  più  una  macchina  a  logoro 
il  prodotto  annuo  potrebb'essere  ridotto  a  700  Misure  Grano, 
che  si  avesse  alcuna  diminuzione  nel  saggio  del  profitto,  o 
iompromesia  la  reintegrazione  del  capitale.  Ma  se  la  coa- 
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veraione  del  capitale-salari  in  materie  prime  lascia  iovar 
prodotto  bratto»  essa  diminuisce  però  la  parte  del  prodotto  I 
che  è  consumabile  dal  la?oratore,  poiché  aostitnisce  ad  n 
dotto  di  consumo  dell'operaio  un  prodotto,  che  non  entra  n 
sumo  del  salariato,  né  in  quello  del  capitalista.  Ora  la  cod< 
ed  il  reddito  della  classe  lavoratrice  non  dipende  già  (e 
torto  crede  Ricardo  (1))  dal  prodotto  brutto,  ma  da  quel 
zioDfi  del  prodotto  brutto,  che  è  costituita  di  derrate  di  ce 
dell'  operaio  e  che  si  rivolge  a  richiesta  di  operai  ;  e  pe 
conversione  del  capitale-salari  in  capitale  tecnico  circolani 
mando  questa  frazione,  deve  influire  sfavorevolmente  sull 
dizione  del  lavoratore. 

Ma  l'argomento,  su  cui  particolarmente  ai  fonda  l'assei 
vario  fra  l' influenza  del  capitale  fisso  e  del  capitale  cin 
sulle  sorti  del  lavoro,  6  questo,  che  il  secondo,  a  differei 
primo,  richiede  di  essere  costantemente  ricostituito,  eppei 
gendo  l'impiego  costante  di  una  quantità  di  lavoro,  che 
produca,  mantiene  invariata  la  richiesta  di  lavoro  (2).  Ma 
tale  asserzione  è  erronea.  Ad  avvedercene,  riportiamoci 
al  nostro  capitalista,  il  quale  con  un  capitale  di  1000 
Grano  di  salari,  produceva  finora  1200  Misure  Grano,  i 
produce  700  Misure  Grano  (di  cui  200  sono  suo  proflt 
500  Materie  prime.  Senza  dubbio,  proseguendo  ora  la  proc 
con  un  capitale  di  500  misure  Grano  -f  500  Materie .  pria 
deve  riprodurre  annualmente  non  solo  il  capitale-salari 
Misure  Grano,  ma  anche  il  capitale  tecnico  dì  500  materie 
ma  a  riprodurre  questo  capitale  egli  non  ha  d'uopo  d'im] 
nuovo  lavoro.  Infatti  il  capitale-salari,  appunto  perchè  entr 
stomaco  dei  lavoratori  e  si  consuma  improduttivamente,  ha 

essere  riprodotto  dal  loro  lavoro  ;  ma  le  materie  prime 
sono  consumate,  o  lo  sono  nel  processo  medesimo  della  prodi 
quindi  non  hanno  d'uopo  che  alcun  operaio  si  impieghi  a 
durle,  ma  riappaiono  automaticamente  nella  propria  forma 
sementi  che  riappaiono  nel  grano  prodotto)  nel  prodotto 
accanto  ad  un  incremento  di  prodotto  dovuto  alla  loro  e 


(1)  L.  e,  237. 

(2)  Come  vedremo  più  oltre,  è  solo  questo  prÌDcipio,  o  meglio  quesb 
che  sta  a  buie  della  celebre  teorìa  di  Senior  suIl'uKima  ora  di  lavoro. 
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idattiva.  Cosi  nel  caso  nostro,  le  500  Misure  di  Orano  consu- 
te  dagli  operai  vengono  riprodotte  dal  loro  lavoro,  con  uà 
remento  dì  100,  profitto  di  quel  capitale;  e  le  500  materie 
me,  che  si  consumano  produttivamente,  riappaiono,  senza  che 
io  8)  esiga  alcun  impiego  di  onoro  lavoro,  nel  prodotto  finale, 
anto  ad  un  incremento  di  prodotto  dì  100,  dovuto  alla  loro  ef- 
kcia  produttiva.  —  Quindi  la  necesatà  che  le  materie  greggie 
ppaiano  nel  prodotto  non  accresce  per  nulla  la  domanda  di 
oro,  né  toglie  che  il  fondo-salari  sia  scemato  per  tutto  l'am- 
ntare  del  capitale,  che  fu  nelle  materie  greggie  impiegato, 
^è  diversa  procede  la  cosa,  quando  l'ipoteai  più  semplice  dalla 
■dnzione  di  valori  d'uso  si  complichi  per  l' intervento  dello 
mbio.  Sia  A,  il  quale  con  un  fondo-salari  di  2000  Misure 
ino  produce  4200  Misure  Grano,  e  B,  il  quale  con  un  fondo- 
m  eguale  produce  2200  Misure  Tela.  Finché  queste  condizioni 
'ano,  B  scambierà  annualmente  la  tela  contro  it  grano  di  A, 
■'  ottenere  le  2000  Misure  Grano  necessarie  alla  sua  preda- 
ne. Ma  pongasi  ora  che  B  risolva  di  convertire  in  materie 
iggie  una  metà  del  suo  capitale,  ossia  non  domandi  più  ad  A 
W  Misure  Grano,  ma  1000  Misure  Grano  +  1000  materie 
me.  Allora  evidentemente  A  non  avrà  più  alcuna  ragione  per 
durre  grano  esclusivamente,  e  produrrà  3300  Misure  Grano 
1000  Materie  prime,  impiegando  gli  operai  che  prodncevano 
K)  Misure  grano  a  produrre  la  quantità  equivalente  di  materie 
ggie,  richiesta  da  B.  Di  questa  guisa  però  il  fondo-salari  com- 
ssivo  sarà  ridotto  da  4000  a  3000  Misure  Grano,  e  gli  operai 
ntenuti  dal  fondo-salari  di  1000  Misure  Grano  saranno  per- 
nentemente  licenziati.  Cosicché  il  risultato  della  conversione 
capitale  salari  in  capitale  tecnico  circolante  sarà  precisamente 
riduzione  della  domanda  di  lavoro  per  un  ammontare  eguale 
[uello,  che  risulterebbe  da  una  conversione  del  capitale-salari 
capitale  fisso.  —  Del  resto  suppongasi  che  ora,  in  luogo  di 
liedere  materie  greggie,  B  richìegga  una  macchina,  che  non 
ogori  afi'atto  nel  processo  della  produzione.  Ciò  farà  che  A, 
guale  (Inora  impiegava  1  suoi  operai  a  produrre  3200  Misure 
ino  -f-  1000  Materie  prime,  li  impiegherà  in  quest'anno  a  pro- 
re 3200  Misure  Grano  -)-  la  macchina;  ma  tutto  ciò  non  ar- 
herà  alcuna  modificazione  nella  domanda  di  lavoro  e  nel 
do-salari.  Negli  anni  successivi,  poiché  la  macchioa  non  è  lo- 
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gorabile,  B  dod  richiederà  più  che  1000  Misure  Gr 
questi  impiegherà  i  aooi  operai  a  produrre,  oltre  ci 
sare  Grano,  un'altra  merce  qualsiasi,  che  non  sarà 
snmo  del  lavoratore  e  che  percib  non  determinerà  alcui 
del  fondo-salari.  Se,  p.  es.,  la  macchina  non  accresci 
B  produrrà  ora  colla  macchina,  e  con  1000  Misure  < 
lari,  1200  Misure  Tela,  mentre  A  produrrà  cna 
Grano  di  salari  3200  misure  Grano  e  le  1000  Miaur 
plemsatari,  necessarie  a  soddisfare  totalmente  la 
consuDiatorì.  Ma  comunque,  la  quantità  di  lavoro  li 
due  casi  è  identica  ed  il  solo  dirario  è  che  quella 
lavoro,  che  nel  primo  caso  si  impiega  a  produrre  il 
nìco  che  si  trasforma  in  merci  consomabili,  nel  sec 
impiega  direttamente  a  produrre  queste  merci. 

In  ogni  caso  dunque,  esista  o  meno  lo  scambio 
tecnico  a  logoro  totale  rimane  completamente  sottr 
manda  di  lavoro.  Se  il  capitale  tecnico  a  logoro 
pare  nel  prodotto  nella  propria  forma,  esso  si  ripi 
che  a  ciò  sia  d'uopo  di  nuovo  lavoro  ;  se  il  capi 
a  logoro  totale  riappare  nel  prodotto  sotto  forma  e 
aumabili,  esso  esige  indubbiamente  che  una  quanti 
si  impieghi  a  riprodurlo;  ma  questa  riproduzione  ( 
greggio  non  esige  una  nuova  quantità  di  lavoro,  poi 
impiegato  a  riprodurre  le  materie  greggio  è  quello 
se  le  materie  prime  passassero  nel  prodotto  sotto  la  p: 
sì  impiegherebbe  a  produrre  quelle  merci  di  consumi 
invece  ai  trasformano  le  materie  greggie.  —  Quindi 
le  materie  prime  passino  nel  prodotto  sotto  forma  d 
aumabili,  non  accresce  per  nulla  la  domanda  di  lav 

Queste  considerazioni  rendono  facile  di  risolvere  i 
medio  di  un  capitale  tecnico  parzialmente  logorabilt 
mane  pare  sottratto  alla  domanda  di  lavoro  (1).  Pe 
un  caso,  in  cui  il  capitale  tecnico  a  logoro  parziale 


(1)  Cade  adunque  in  errore  il  Barton  (Observalions,  15),  il  i 
la  necesMU  di  reintegrare  una  parte  del  capitale  tecnico,  foroe 
un  certo  numero  di  operaj,  attenui  la  diminuiiione  nella  domi 
dovuta  alla  converaìone  di  capitale  salaij  in  capitale  tecnico.  Ir 
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Imeote  sottratto  alla  domanda  di  lavoro;  e  gli  è  quando  la  parte 
)1  capitale  tecoico  logorata  non  si  riproduca  immediatamente 
)lla  propria  forma,  né  in  una  merce  che  si  acambi  tosto  contro 

frammento  del  capitale  tecnico  logorato,  ma  si  riproduca  sotto 
rma  di  una  quantità  di  rireri,  che  Tengano  impiegati  a  do- 
anda  di  lavoro  Sno  al  momento,  in  cui  l'intero  capitale  tecnico 
«v'essere  reintegrato.  —  Così,  p.  es.,  se  una  macchina,  che  si 
■oduce  in  un  anno,  si  logora  in  10  anni,  onde  ogni  anno  si 
afimette  nel  prodotto  -7^  del  suo  valore,  la  parte  della  macchina 
le  si  vien  logorando  ciascun  anno,  o  il  prodotto  in  cui  essa 
appare,  s  può  impiegare  a  domanda  di  operai,  fino  al  momento, 

cui  sarà  necessario  di  reintegrare  la  macchina  intera.  Quindi 
;ni  anno  una  nuova  frazione  della  macchina  si  convertirà  in 
ipitale-salari,  ed  il  capitale-salari  convertito  in  capitale  tecnico 

verrà  grado  grado  ricostituendo,  finché  si  giunga  al  nono 
mo,  in  cui  sarà  necessario  (quando  si  voglia  continuare  nel- 
impiego  del  capitale  tecnico)  di  impiegare  il  capitale-salari,  che 

è  venuto  liberando,  alla  produzione  della  macchina,  ossia  di 
convertirlo  in  una  forma  inaccessibile  al  lavoratore. 

Da  ciò  si  scorge  che  esiste  realmente  un  divano  fra  i  risultati 
)lla  conversione  di  capitale-salari  in  capitale  fisso  e  in  capitale 
cnico  circolante,  poiché  la  prima  ha  per  effetto  una  riduzione 
revocabile,  la  seconda  una  riduzione  reoocabile  del  capìtale- 
,lari.  Ed  infatti  appunto  perchè  il  capitale  tecnico  circolante  si 
asfonde  intero  nel  prodotto,  appunto  per  ciò  esso  può  riprodursi 
questo  sotto  la  propria  o  sotto  qualsiasi  altra  forma,  quindi 
icbe  sotto  la  forma  di  prodotti  dì  consumo  del  lavoratore.  Così 

capitalista,  il  quale,  impiegando  1000  di  materie  greggie  e 
)00  Misure  Grano  di  capitale-salari,  produce  annualmente  1000 
aterie  greggie -|- 1200  Misure  Grano,  può  cangiare  avviso  e 
•odurre  2200  Misure  Grano,  di  cui  2000  costituiranno  il  soo 
tpitale  negli  anni  successivi,  riconvertendo  cosi  il  capitale  ma- 


ipiegati  alla  reintegrazione  del  capitale  tecnico  non  son  già  una  parte  di 
lelli,  che  la  converaione  ha  licenziati,  ma  una  parie  di  quelli,  che  per  lo  in- 
inzi  producevano  le  merci  di  consumo,  in  cui  ora  si  trasforma  il  l(^ro  del 
pitale  fisso;  onde  gli  operai  sostituiti  dalla  macchina  sono  tutti  esclusi  dal 
voro.  L'errore  di  Barton  è  ripetuto  da  Mac  Culloch,  PrincipUt,  100. 
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tene  prime  io  capitale-salari.  Ma  se  ÌDTece  il  capitale  tecnico  } 
forma  di  capitale  fisso  a  logoro  fero,  se  il  capitalista,  il  qna 
finora  producera  eoo  2000  Misure  Grano  di  salari  2200  Miaiu 
Grano,  produce  ora,  collo  stssso  capitale,  1200  Misnre  Orano  < 
una  macchina,  eTidentemente  egli  ha  criatallizEato  per  sempi 
ana  metà  del  capitale-salari  sotto  una  forma  inaccessibile  al  1 
voratore.  Mentre  dunque,  quando  il  capitala  tecnico  è  circolant 
l'intero  capitale  pub  ad  ogni  momento  assumere  forma  di  mer 
di  consumo  del  lavoratore,  quando  il  capitale  tecnico  è  fisso 
ha  una  parte  del  capitale  complessiro,  che  non  può  trasfonder 
nel  prodotto,  e  che  perciò  non  pub  mai  assumere  nna  fora 
consumabile  dall'  operaio,  ossia  convertirsi  in  salario.  Quindi 
conversione  di  capitale-salari  in  capitale  fisso  ha  una  influenz 
non  in  ragione  della  sua  entità  ma  della  sua  durata,  più  grav 
che  la  sua  conversione  in  capitale  tecnico  circolante,  poichò  a 
l'eoa  una  riduzione  irrevocabile  della  domanda  di  lavoro,  laddoi 
la  conversione  di  capitale-salari  in  capitale  tecnico  circolante  d( 
arreca  alla  domanda  di  lavoro  che  una  riduzione  revocabile, 
capitale  fisso  è  dunque  la  forma  più  spiccata  del  capitale  tecoic 
il  che  giustifica  e  spiega  perchè  noi  limitiamo  quasi  esclusiv 
mente  ad  esso  le  nostre  investigazioni. 

Ma,  astrazion  fatta  da  questo  divario,  noi  troviamo  una  idanti 
nella  influenza  del  capitale  fisso  e  del  capitale  tecnico  circolan 
sulla  domanda  di  lavoro.  Ora  noi  sappiamo  che  queste  due  foro 
di  capitale  hanno  un'influenza  quantitativa  diversa  ani  valor 
che,  ceteri»  partbus,  il  valore  dei  prodotti  ottenuti  con  capita 
tecnico  circolante  è  maggiore  che  quello  dei  prodotti  ottenv 
COD  capitale  fisso,  e  che  in  questo  maggior  valore  ottenuto  d 
primi  una  parte  va  a  compensare  dei  salari.  Dunque  sembra 
primo  tratto  contraddittorio  che  a  questa  influenza  diversa  del 
due  forme  di  capitale  tecnico  sul  valore  non  risponda  una  lo: 
diversa  influenza  sulla  domanda  di  lavoro. 

Tuttavia  la  contraddizione  non  è  che  apparente.  —  Un  pr 
dotto  di  lavoro  e  di  capitale  tecnico  a  logoro  zero  contiene  n 
suo  valore  il  salario  del  lavoro  direttamente  impiegato,  più 
profitto  di  questo  capitale-salari  e  del  capitale  tecnico;  un  prodot 
di  lavoro  e  di  capitale  tecnico  a  logoro  totale  contiene  nel  si 
valore,  oltre  a  questi  elementi,  il  salario  del  lavoro  impiega 
nella  produzione  del   capitale   tecnico,  più   il  profitto   di    qu 
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capitale-salari.  Qniodi  è  certo  che  Delle  fibre  del  prodotto  otte- 
nuto con  capitale  tecnico  circolante  sì  cootietie  nna  quantità  di 
salari  maggiore,  che  io  quelle  del  prodotto  ottenuto  con  capitale 
fisso.  Ma,  al  termine  della  prodozione,  la  massa  di  prodotti  ed- 
stente  contiene  una  somma  di  vaioli  eguale,  iodipendentemente 
della  forma  fissa  o  circolante,  che  il  capitale  tecnico  assuma. 
Infatti  il  produttore,  il  quale  impiega  capitale  fisso,  posàede  an 
prodotto,  nel  quale  è  contenuta  una  data  quantità  di  salari,  ma  di 
pia  poaaiede  il  capitale  Jisto,  il  quale  pure  contiene  nel  suo 
valore  una  data  quantità  di  mercedi.  Invece  il  produttore,  il  quale 
impiega  capitale  tecnico  circolante,  possiede,  al  termine  della 
produzione,  un  prodotto,  il  quale  contiene  la  stessa  quantità 
di  salari  immediati,  che  nel  caso  precedente,  più  i  salari  conte- 
nuti nel  capitale  tecnico  logoratosi  nella  produzione.  Quindi 
nella  massa  totale  dei  prodotti  cootiensi  nei  due  caà  nna  egaal 
quantità  di  salari,  solchè  questa  è  nel  primo  caso  divisa  fra  U 
capitale  tecnico  ed  il  prodotto,  mentre  nel  secondo  caso,  scom- 
parendo il  capitale  tecnico  nel  prodotto,  tutta  la  quantità  dei 
salari  è  in  questo  contenuta.  Goaì,  per  ritornare  ad  un  esempio 
precedente,  se  un  capitalista  con  1000  Misure  Grano  di  sa- 
lario più  1000  di  capitale  tecnico  a  logoro  zero  produce  1200 
Misure  Tela,  la  ricchezza  esìstente  al  termine  delta  produzione 
ò  1200  Misure  Tela  più  il  capitale  fisso,  e  in  questa  massa 
di  ricchezza  si  trova  contenuto  il  capitale-salarj  necessario  a  pro- 
durre 1200  Misure  Tela  -|-  1000  di  Capitale  Tecnico.  Se  il  ca- 
pitale tecnico  è  a  logoro  totale,  il  prodotto  è  2200  Misure  Tela, 
ma  sempre  contiene  nel  suo  valore  una  quantità  di  salari  identica 
a  quella,  che  era  nel  caso  precedente  contenuta  nel  capitale  tec- 
nico e  nel  prodotto.  —  Del  resto  poi  si  avverta  (ciò  che  è  di  ca- 
pitale importanza)  che  qualunque  sia  la  quantità  dei  salari,  che 
sì  contengono  nel  valore  di  un  prodotto,  essi  si  riferiscono  sempre 
ad  un  lavoro  passato  e  non  hanno  perciò  alcuna  influenza  sulla 
richiesta  attuale  di  lavoro.  Imperocché  ogni  prodotto  è  ottenuto 
col  lavoro  e  quindi  contiene  nel  proprio  valore  una  certa  quantità 
di  salari;  ma  non  è  in  quanto  aia  prodotto  dal  lavoro  e  quindi 
contenga  nel  suo  valore  dei  salari,  che  esso  alimenta  la  domanda 
attuale  di  lavoro,  bensì  in  quanto  sia  una  merce  di  consumo  del 
lavoratore.  Ora  il  capitale  tecnico  circolante  è  una  merce  non 
consumabile  dal  lavoratore  e  riappare  nel  prodotto  sotto  una 
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forma  non  consumabile  dal  lavoratore;  e  perciò  il  fatto,  che  i  sa- 
lari in  esso  contenuti  si  trasfondano  assieme  ad  esso  nel  prodotto, 
non  toglie  ponto  che  easo  rimanga  perennemente  sottratto  alla 
classe  lavoratrice. 

Le  cose  dette  ci  consentono  di  risolvere  un  controverso  pro- 
blema circa  la  natara  delia  accumulazione,  È  dogma  degli  eco- 
nomisti che  l'antecipazione  del  capitalista  si  risolva  interamente 
in  salari  ;  imperocché,  essi  dicono,  se  il  capitalista  impiega  sol- 
tanto capitale-salari  la  cosa  è  evidente;  se  impiaga  anche  ca- 
pitale tecnico,  esso  compensa  nel  prezzo  di  questo  i  salari,  che 
furono  antecipati  a  produrlo;  cosicché  l'intero  suo  capitale  (de* 
tratta  la  parte  che  costituisce  il  profitto  dei  capitalisti  precedenti) 
pub  decomporsi  in  mercedi.  Ma  invece  noi  vedemmo  che  il  ca- 
pitale tecnico  é  completamente  sottratto  alla  domanda  di  lavoro 
e  che  per  questa  parte  1'  antecipazione  del  capitalista  non  é  di 
alcnn  diretto  vantaggio  alla  classe  lavoratrice.  Ora  in  qual  modo 
si  risolve  questa  contraddizione?  Essa  risolvesi  quando  si  distingua 
la  domanda  dì  lavoro  in  un  determinato  momento  e  in  una  suc- 
cessione di  tempi  diversi.  Certo,  poiché  il  capitale  tecnico  non 
può  prodursi  senza  una  antecipazione  di  salari,  durante  tutto  il 
perìodo  della  produzione  del  capitale  tecnico  l'antecipazione  del 
capitalista  si  risolve  esclunvameote  in  salari.  Ma  quando  il  ca- 
pitale tecnico  fu  prodotto,  quando  il  lavoro  mantenuto  dal  capi- 
talista si  é  cristallizzato  in  quella  forma  odiosa  al  lavoratore,  il 
capitale  cessa  completamente  di  mantenere  degli  operai.  Il  capi- 
talista prosegue  l'esercizio  della  sua  funzione  accumulatrice,  ma 
ne  è  trasformato  radicalmente  l' oggetto,  il  quale,  mentre  nel 
periodo  precedente  era  una  derrata  di  consumo  dell'operaio  ed 
alimentava  la  domanda  di  lavoro,  è  ora  un  prodotto  inconsuma- 
bile dalla  classe  lavoratrice.  A.  questo  punto  nulla  monta,  per  ciò 
che  riflette  le  condizioni  del  lavoratore,  che  il  capitale  tecnico 
sia  il  prodotto  del  lavoro  e  che  a  produrlo  sia  stato  impilato 
un  capitale,  costituito  dì  salari.  Ciò  riguarda  il  lavoro  passato, 
ma  non  giova  nulla  alle  condizioni  dell'  operaio  nel  momento,  in 
cui  il  capitale  tecnico  esiste,  quando  l' offerta  di  lavoro  trovasi 
di  fronte  Dna  domanda  di  lavoro,  od  un  capitale-salari,  ridotto 
per  tutto  r  ammontare  del  capitale  tecnico.  A  questo  punto  il 
capitale  tecnico  é  cosi  completamente  sottratto  alla  richiesta  di 
lavoro,  che  un  consumo   improduttivo  di  quel  capitale  non  var- 
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rebbe  a  scemare  per  oulla  la  richiesta  dì  operai  ;  il  ohe  prora 
appunto  che  l'antecipanone  del  capitalista,  in  quanto  si  eserdti 
snl  capitale  tecnico,  non  ha  alcuna  influenza  diretta  ad  accrescere 
la  domanda  di  laToro  e  a  migliorare  le  sorti  del  lavoratore.  —  NÒ 
muta  il  risultato  quando  il  capitalista,  in  luogo  di  produrre  a 
proprio  conto  il  capitale  tecnico,  Io  acquisti  da  un  altro  produt- 
tore; poiché  in  tal  caso  è  ben  Tsro  che  questi  ricostitaìsce  im- 
mediatamente il  capitale-salari  apeso  a  produrre  il  capitale  tecnico 
e  pub  così  mantenere  costante  la  sua  richiesta  di  lavoro;  ma  non 
però  senza  che  l'acquirente  del  capitale  tecnico  si  privi  di  una 
quantità  di  prodotti  di  consumo  del  lavoratore,  che  altrimenti 
impiegherebbe  egli  stesso  a  richiesta  di  lavoro.  Quindi  rimane 
sempre  vero  che  nel  momento  attuale  il  fondo-salari  ò  costituito 
esclusivamente  dalla  quantità  di  derrate  di  consumo  del  lavora- 
tore e  che  l'esistenza  del  capitale  tecnico  non  aggiunge  nulla  alla 
domanda  di  lavoro  ed  al  fondo-salari. 

Concludiamo  dunque  che  il  dc^ma  economico»  essere  t'anteci- 
pazione  del  capitalista  totalmente  risolvibile  in  salari,  non  ri- 
sponde perfettamente  a  verità.  L'ometto  della  accumulazione  è 
duplice,  il  capitale  tecnico  e  i!  capitale-salari;  ora  tutta  la  parte 
del  capitale  costituita  di  capitale  tecnico  rimane  completamente 
sottratta  alla  domanda  di  lavoro.  Senza  dnbbio  il  capitale  tecnico 
fu  il  prodotto  di  un  lavoro  anteriore,  ad  impiegare  il  quale  fa 
necessario  un  capitate-salari;  ma  questa  accumulazione  antecedente 
non  ha  più  alcun  rapporto  nò  colla  domanda  di  lavoro,  né  colla  . 
antecìpazione  attuali;  poiché  nò  i  salari  attuali  si  trovano  accre- 
sciuti per  db,  che  il  capitale  tecnico  richiese  lavoro  alla  sua  pro- 
dazione;  e  nemmeno  può  dirsi  che  il  fatto,  che  sia  stato  impiegato 
capitale-salari  alla  produzione  di  capitale  tecnico,  sia  dovuto  alla 
domanda  di  capitale  tecnico  da  parte  del  capitalista,  poiché  le 
questi  avesse  preferito  di  consumare  la  sua  ricchezza  improdut- 
tivamente, il  capitale-salari  sarebbesi  del  pari  impiegato,  ma,  in 
luogo  di  produrre  capitale  tecnico,  avrebbe  prodotto  le  merci  dì 
consumo  desiderate  dal  capitalista  (I). 

(1)  Si  vegga  su  tale  ijueatione  Ab.  Smith,  1.  o.,  271,  Ricarm,  1.  e,  87  noia. 
MiLL  <1.  e,  I,  48041)  ripete  che  tutta  la  accumulazione  del  capitalista  n  risolve 
in  Balaij,  fondandosi  sul  fatto,  che  l'aquirente  delle  materie  prima  o  del  capi- 
tale fìsso  rimborsa  i  salarj  antecipati  nella  loro  produzione;  senza  avvertire  che 
questa  argomentazione  è  in  perfetta  antitesi  al  principio,  dallo  sleaao  Mill  di- 
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ÒJ  Jnjiuenia  indiretta  della  macchina  sulla  domane 

Noi  vediamo  dunque  che  il  capitale  tecnico,  si: 
circolante,  è  completamente  sottratto  alla  domand 
Ora  poiché,  cessata  la  terra  Ubera,  l'operaio  non  pn 
della  ricchezza  rirolta  dal  capitalista  a  domanda  di 
il  capitale  tecnico  scema  quel  fondo,  dal  quale  soli 
modo  di  vita  il  lavoratore.  Qaiodi  se  il  capitale  U. 


mottraUi,  cbe  domanda  di  prodotti  non  à  domanda  di  lavoro. 
pitaì,  I,  003),  si  pone  il  problema,  rimettendone  al  Becondo  voi 
plicata  >  aoluzione.  La  soluzione  da  noi  data,  e  che  ci  sembra  al 
e  Bempliciaaima,  è  la  stessa  cbe  esponemmo  nel  lavoro  presentalo 
dra  lincei  nel  1883,  ossia  procedentemente  alla  pobblioazione  i 
lame  del  Kapital,  nel  quale  ai  trova  una  lunga  ed  awilappata 
a  risolvere  quella  difficoltà  (II,  350431).  Ivi  il  Man  avverte  ch( 
tecnico  si  riprodacesse  nella  propria  forma,  sarebbe  evidente  il 
è  comptetainente  sottratto  al  FondO'Salarì  ;  ma  non  trova  altre 
la  cosa,  quando  il  capitale  tecnico  ai  trasformi  in  prodotti  dì  c< 
pitalìsta  o  del  lavoratore,  i  quali  devono  per  ciò  essere  scambie 
tale  tecnico  per  ricostituirlo  e  proseguire  nella  produzione.  lofat 
questo  caso  i  viveri  scambiati  contro  il  capitale  tecnico  vanno  a 
salario  impiegato  a  produrlo  ed  il  profitto  relativo  e  quindi  sem 
pitale  tecnico  non  cristallizzi  più  una  parte  del  prodotto  in  una 
inabile.  Tuttavia  a  noi  sembra  che  in  questo,  come  in  ogni  altro  ( 
non  modifichi  per  nulla  il  rapporto  economico.  Infatti  se  ad  un 
la  produzione  sociale  consta  di  capitale  tecnico  e  dì  prodotti 
fondo  dei  salar)  e  dei  profitti  è  costituito  esclusivamente  dalla  sei 
mentre  la  prima  rimane  estranea  alla  domanda  di  lavoro  ed  : 
capitalisti.  Ora  se  una  parte  del  capitale  tecnico  ù  scambia  co 
dei  prodotti  di  consumo,  l'acquirente  del  capitale  tecnico  non  fi 
«1  produttore  di  esso  quella  ricchezza  consumabile  che,  se  non  a^ 
il  capitale  tecnico,  avrebbe  conservata  ^li  stesso;  egli  dunque 
cangiamento  nelle  persone,  che  si  appropriano  il  fondo  di  conau 
modifica  punto  la  quantità,  né  quindi  modifica  le  dimensioni  del 
laij  e  dei  profitti.  Il  capitale  tecnico  pub  insomma  convertirsi 
oonsomo,  ma  non  perciù  accresce  il  fondo  di  consumo;  quindi  i 
viduale  speso  in  capitale  tecnico  rimane  sottratto  alla  doman< 
quindi  non  vi  ha  per  tale  riguardo,  contrariamente  alla  osserva 
(11,  378  in  contraddizione  con  I,  603),  alcun  divario  fra  il  capit 
e  il  capitale  sociale.  —  Infine  Bobm-Bavbbk  {Kapital,  1889, 31 
capitale  si  risolva  tutto  in  salarj,  poichà  il  capitale  tecnico  si  a 
andare  in  prodotti  di  consumo.  Ma  ciò,  evidentementemente  ei 
tale  t«CDÌco  a  logoro  zero,  non  vale  nemmeno  per  quello  a  log 
come  vedemmo,  riappare  nella  propria  forma  nel  prodotto  càmt 
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ginDga  al  capitale-salarj,  esso  attenua  per  tutto  il  proprio  am- 
montare l'elevazione  delle  mercedi,  mentre  se  è  formato  a  spese 
del  Fondo-Salarj,  esso  riduce  le  mercedi,  quando  queste  siano 
rìducibili  0,  quando  esse  siano  già  al  minimo,  crea  ana  popola- 
zione eccessiva.  Dunque  il  capitale  tecnico  ha  una  influenza  di> 
retta  dannosa  al  salario.  Ma  questa  influenza  diretta  viene  per& 
bentosto  neutralizzata  da  una  influenza  indiretta,  che  il  capitale 
tecnico  esercita  sul  salario,  agendo  immediatamente  sai  valore  e 
sul  saggio  del  profitto»  e  che  richiede,  a  questo  punto  della  nostra 
indagine,  una  attenta  considerazione. 

II  valore  che  il  capitale  tecnico  trasmette  al  prodotto,  quando 
il  salario  è  graduato  secondo  l'intensità  del  lavoro,  è,  come  sap- 
piamo, eguale  alla  quantità  di  lavoro  contenuta  nella  frazione  del 
capitale  tecnico  logorata;  mentre  quando  il  salario  non  è  graduato 
secondo  la  intensità  del  lavoro,  il  valore  trasmesso  dal  capitale 
tecnico  è  uguale  a  quella  quantità,  più  la  quantità  di  lavoro  conte- 
nuta nel  capitale  tecnico  moltiplicata  pel  saggio  del  profitto  (1). 
Ora  da  queste  due  formule  sì  scorge  immediatamente  che  il  secondo 
elemento  del  valore  attenua  e  può  anche  eliminare  il  deprezza- 
mento del  prodotto  che  la  macchina  cagiona,  ed  il  risparmio  che 
essa  assente  al  consumatore.  Infatti  quando  il  valore  è  deter- 
minato dalla  quantità  di  lavoro  efi'ettivo,  la  macchina  scema  il  va- 
loro  della  meroe,  nella  cui  produzione  è  introdotta,  appena  sia 
il  prodotto  di  una  quantità  di  lavoro  minore  di  quella  che  sostì- 

(1)  Vadi  ante.  Gap.  II.  Sui  vari  metodi,  a  cui  ricorrono  i  capitalisti  per  de- 
terminare il  logoro  medio  delle  macchine  cfr.  Mabx,  11,  147  e  seg-  È  solo  per 
semplicità  che  noi  sopponiamo  che  il  logoro  della  macchina  sia  eguale  nei  vaij 
anni;  mentre  nella  realtà  il  logoro  di  un  capitale  tecnico,  che  produce  un  va- 
lore annuo  costante,  deve  crescere  ad  ogni  periodo  succesuvo.  Infatti  la  parte 
det  valore  annuo,  che  forma  il  profitto,  decresce,  quanto  più  il  capitale  viene 
reintegrato  e  quindi  lascia  una  parte  crescente  di  quel  valore  come  reint^ra- 
2Ì0De  del  capitale.  —  Questo  fatto,  posto  in  luce  acutamente  da  Bohm-Bavtkrk 
(Kapital,  372),  ci  sembra  però  afiatlo  intelligibile,  senza  rannodarlo  alla  com- 
plicata teoria,  che  egli  ha  data  del  valore  delle  macchine  e  del  bro  profitto; 
teoria  la  quale  presenta  una  inversione  molto  analoga  a  quella,  già  da  noi  av- 
vertita neir  Engels.  Perocché,  in  luogo  dì  determinare  il  valor  della  macchina 
in  ragione  del  suo  costo  e  dì  calcolare  nel  valore  del  prodotto  finale  il  logoro 
della  macchina  ed  il  suo  profitto,  essa  determina  il  valore  della  macchina 
detraendo  dal  prodotto  finale  una  quantità  corrispondente  al  profitto  pel  tempo 
necessario  all'ottenimento  di  quel  prodotto.  —  D'onde  una  complicazione,  che, 
se  lascia  intatto  il  risultato  del  calcolo,  ne  rende  meno  spedito  il  processo. 
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tuìsce,  e  per  quanto  abbia  dq  valore  eguale  od  aoche  maggìi 
del  salario  degli  operaj  che  sostitaisce.  Ed  invero,  siccome 
quantità  di  lavoro  contenuta  nel  salario  è  minore  della  qa&ni 
di  lavoro  mantenuta  dal  salario,  cosi  una  macchina  eqnivalei 
ad  un  dato  salario  contiene  necesaarìamente  ed  ana  macch 
avente  un  valore  maggiore  di  un  dato  salario  può  contenere  i 
quantità  di  lavoro  minore  di  quella,  che  quel  salario  mantici 
Dtmqae  una  macchina  equivalente  al  salario  degli  openù  che  so 
tuisce  deve,  ed  una  macchina  eccedente  quella  misura  pnò  trasn: 
tere  nella  stessa  quantità  dì  merci  una  minor  quantità  di  lavi 
ossia,  se  il  valore  è  dato  dal  lavoro  effettivo,  scemarne  il  valore, 
quando  il  valore  è  dato  dal  lavoro  complesso,  la  macchina  non  sce 
il  valore  del  prodotto,  se  non  quando  la  quantità  di  lavoro  in  e 
contenuta,  più  il  proStto  sovr'essa,  è  minore  del  lavoro  che  e 
sostitaisce.  Ora  poiché  il  lavoro  sostituito  dal  capitale  tecn 
produceva  il  suo  salario,  più  il  profitto  sovr'esso,  cosi  ciò  toi 
a  dire  che  il  capitale  tecnico  scema  il  valore  del  prodotto,  quai 
la  quantità  di  lavoro  in  esso  contenuta,  più  il  profitto  sovr'ei 
è  minore  del  salario  che  esso  sostituisce,  più  il  profitto  sovr'es 
Ma  questa  condizione  è  soddisfatta  quando  il  valore  del  capit 
tecnico  à  minore  del  salario  degli  operaj,  che  esso  sostituisce 
pereto  questa  è  la  condizione  richiesta  acciò  il  capitale  tecn 
scemi  il  valore  del  prodotto.  Se  la  macchina  ha  un  valore  ega 
al  salario  del  lavoro  che  sostituisce,  essa  lascia  invariato  il 
loro  del  prodotto,  mentre  se  ha  un  valore  madore  del  sala 
degli  operaj  che  rimpiazza,  essa  rincarìsce  la  merce  nella  qu 
è  impiegata.  —  Onde  la  conseguenza,  che  tutto  ciò  che  elevi 
costo  di  lavoro  accresce  in  esatto  rapporto  il  deprezzamento,  ( 
la  macchina  arreca  al  prodotto  (I). 

(1)  Ciò  è  espresso  alquanUi  astrusameate  da  Rìcardo,  il  quale  osserva:  * 
dìanta  l' influenza  delle  macchine  un  aumento  nel  prezzo  dei  viveri,  che  e 
i  salaij,  colpisce  minor  numero  di  persone,  ed  il  risparmio  cha  ne  riaulb 
manifeata  nel  scemato  prezzo  del  prodotto  manufatto  >  (I.  e,  27).  Più  chi. 
mente:  il  capitalista  che  non  impiega  macchine  vede  il  suo  costo  elevaro 
ragione  dell'  ìncarìmento  dei  viveri  e  scemare  in  esatta  ragione  il  saggio 
profitto;  laddove  il  capitalista  che  impiega  macchine,  impiegando  minor  nun 
di  operaj,  vede  una  minor  parte  del  ano  costo  colpita  da  uu  incarimento 
viveri,  e  si  troverebbe  perciò  in  una  condizione  vantaggiata  ae  il  valore  del 
prodotto  non  scemasse  io  modo,  da  accordare  al  suo  capitale-macchine  rimi 
costante  un  saggio  di  profitto  eguale  a  quello,  che  ottiene  l'altro  capitalista 
ano  capitale  salarj  accresciuto. 
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>ra  questo  valore,  che  il  capitale  tecnico  trasmette  nel  pro- 
to, eaercita  importanti  inflaenze  snl  Canomeno  che  stiamo  sta- 
ido,  cioè  sull'efficacia  della  macchina  ad  acoreecare  la  richieata 
lavoro.  Infatti,  qnalmique  sia  la  legge  determinatrìce  del  Ta- 
ti l'immediato  effetto  dì  nna  conversione  di  capitale^alarì  in 
itale  tecnico  è  la  rìdurione  del  fondo-aalarj  per  tatto  l'am- 
itare  del  capitale  convertito.  Ma  qui  però  non  ù  arrestan  le 
}.  Se,  il  salario  essendo  gradaato  secondo  l'intensità  del  lavoro, 
alore  è  dato  dal  lavoro  effettivo,  la  conversione  del  eapitale- 
iTJ  in  capitale  tecnico,  quando  pure  lasci  costante  il  prodotto, 
ermina  fatalmente  una  diminuzione  del  sao  valore,  poiché  scema 
jaantit&di  lavoro  in  esso  contenuta;  quindi  essa  assicura  al 
sumatore  un  risparmio ,  il  quale,  impiegato  produttivamente, 
rosee  la  richiesta  dì  lavoro.  E  poiché  questo  risparmio  asti- 
ato al  consumatore  si  rinnova  ad  ogni  acquisto  della  merce, 
[a  cui  produzione  la  macchina  fu  introdotta ,  così  in  breve 
irvallo  il  fondo-salari  si  troveri  tutto  ricostituito  dalla  cresciuta 
liesta  di  lavoro.  Né  questo  aumento  nell'accumulazione  del 
sumatore  è  neutralizzato  da  uo  decremento  nell'accumulazione 

capitalista  0  del  salariato.  Infatti  noi  sappiamo  che  la  deter- 
lazione  del  valore  secondo  il  lavoro  effettivo  non  toglie  al  ca- 
dista  di  ottenere  il  profitto  del  capitale  tecnico  a  detrazione 

salario;  quindi  il  sag^o  di  profitto  del  capitalista,  che  ìm- 
;a  capitale  tecnico,  rimane  costante,  e  con  esso  lo  stimolo  alle 

accumulazioni.  D'altra  parte  questa  detrazione  del  salario 
costituisce  pel  lavoratore  un  danno,  che  lo  rattenga  dall' ao- 
ìcere  le  sue  accumulazioni ,  poiché  la  detrazione  del  salario 
è  compensata  dalla  minore  intensità  del  suo  lavoro.  Quindi 
ipulso  alla  accumulazione,  che  il  capitale  tecnico,  deprezzando 
rodotto,  cagiona,  assicura  no  aumento  positivo  della  domanda 
lavoro. 

la  quando  il  valore  é  dato  dal  lavoro  complesso,  la  conver^ 
le  di  capitale-salarj  in  capitale  tecnico  può  lasciare  invariato 
alore  del  prodotto,  appena  il  profitto  del  capitale  tecnico  egua- 
.  la  diminuzione,  che  la  macchina  stessa  ha  cagionato,  della 
ntità  di  lavoro  contenuta  nel  prodotto  medeumo.  Quindi  in  tal 
)  il  consumatore  non  fa  piiì  alcun  risparmio,  quindi  non 
inde  la  sua  richiesta  di  lavoro,  quindi  la  diminuzione  del  capi- 
-salari,  dovuta  alla  macchina,  rimane  irrevocabile.  Per  tal  modo 
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il  secondo  elemento  del  valore  opera  a  diatra^ere  Della  macchin 
ogai  funzione  compenaatrice ,  e  fa  che  essa  arrechi  al  fondo-si 
larj  una  diminazioQe  permanente,  che,  se  il  ralnre  fosse  detei 
minato  dal  lavoro  effettivo ,  non  sarebbe  possibile.  Per  virtù  di 
aeoondo  elemento  del  valore,  fra  la  diminuzione,  conseguent 
alla  introduzione  della  macchina,  nella  quantità  di  lavoro  im 
piegata  nel  prodotto,  e  la  società  consumatrice,  ai  rizza,  com 
la  statua  del  commendatore,  il  capitale,  il  quale  avendo  compiate 
per  l'impiego  della  macchina,  una  accumulazione,  e  non  potend 
ottenerne  un  compenso  a  detrazione  del  salario,  irriducibile,  n 
richiede  la  rìmunerazione  da  una  elevazione  del  valore ,  imp4 
dendo  il  deprezzamento  del  prodotto.  —  Né  si  creda  che  tal 
stazionarietà  della  accumulazione  del  consumatore,  dovuta  all'ir 
flnenza  del  secondo  elemento  del  valore,  sia  compensata  da  no 
cresciuta  accumulazione  da  parte  del  capitalista;  poiché  il  profitti 
che  il  consumatore  deve  pagare  al  capitalista,  se  toglie  al  prim 
ogni  vantaggio  susseguente  all'introduzione  della  macchina,  noi 
assicura  al  secondo  che  il  compenso  normale  della  sua  accumu 
lazione,  né  pub  quindi  costituire  alcuno  stimolo  ad  una  accumula 
zione  addizionale. 

Se  però  il  capitale  tecnico  ha  un  valore  minore  di  quello  degi 
operai  che  sostituisce,  la  diminuzione,  dovuta  alla  macchina,  balli 
quantità  di  lavoro  reale,  che  si  trasfonde  nel  valor  del  prodotto 
ò  maggiore  della  quantità  di  lavoro  imaginario,  che  essa  vi  tras 
mette;  quindi  l'introduzione  del  capitale  tecnico  scema  in  ta 
caso  il  valore  del  prodotto,  ed  assicurando  al  consumatore  ai 
vantaggio  (1)  promove  una  espansione  della  accumulazione,  eh 
tende  a  rìeievare  i  salarj,  o  a  riassorbire  grado  grado  gli  operai,  chi 
la  macchina  ha  licenziati.  Ma  anche  in  questo  caso  il  secondo  eie 
mento  del  valore  esercita  una  rilevante  induenza,  poiché,  attenuando 
il  deprezzamento  del  prodotto,  scema  il  guadagno  del  consumatore  i 
rallenta  gli  aumenti  della  accumulazione  e  della  domanda  di  lavoro 


(1)  A  torto  Babb&oe  (1.  e,  337),  crede  che  se  l'introduzione  di  macchine  pei 
metta  di  otteaere  una  stessa  quantità  di  prodotto  con  un  capitale  totale  minore 
il  capitale  reso  superfluo  riassorbirà  gli  operai  espulsi.  Quel  capitale  impiegavi 
openg  anche  prima,  eaao  dunque  non  toglie  che  la  domanda  di  lavoro  ùa  acc 
mata  per  tutto  l'ammontare  del  capitale  tecnico;  il  quale  però  in  questo  casi 
provocherà  il  reimpiego  degli  operaj  licenziati  mercè  il  depraizamento  del  pn 
dotto. 
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Tegga  la  singolare  Ticenda  dei  feoomenì.  Quando  il  salario  è 
o  secondo  l'intensità  del  lavoro,  ossia  è  elevato,  la  mac- 
non  trasmettendo  nel  valor  del  prodotto  che  la  quantità 
ro  in  essa  contenuta,  deprezza  il  prodotto  ed  accresce 
ulazione  ed  i  salari;  quando  invece  il  salario  è  (da  molte 
fra  cai  la  conrersione  stessa  dal  capitale-salari  in  mac- 
depresso  co^  da  non  essere  graduabile  secondo  l'intensità 
:tro,  la  macchina,  deprezzando  il  prodotto  in  una  ragione 
impedisce  o  rallenta  l'anmento  della  domanda  di  lavoro 
sce  la  persistenza  del  salario  al  minimo  saggio.  A  ragione 
3  Sismondi  osservava:  «Ove  pure  si  licenzino  100  operai 
a  il  lavoro  con  uno  solo,  mercè  una  macchina,    non  si 

J_ 
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ndustriali  non  hanno  mai  scemati  i  prezzi  dei  prodotti 
una  proporzione  aritmetica,  mentre  hanno  scemato  la 
l'opera  in  una  proporzione  geometrica;  onde  la  accli- 
ne addizionale  provocata  dal  deprezzamento  de'  prodotti 
re  stata  meno  che  proporzionale  al  pumero  degli  operai 
ed  una  frazione  di  questi  è  rimasta  definitivamente  priva 
-0  per  la  introduzione  delle  macchine  >  (I).  E  qui  à 
anche  una  volta  come  la  esistenza  del  secondo  elemento 
)re,  tanto  sfruttata  dagli  economisti  ad  intenti  apologetici, 
a  scoprire  gli  antagonismi  pili  profondi  nel  sistema  eco- 
;  poiché  questo  secondo  elemento  del  valore  genera  un  irre- 
bile  antagonismo  fra  l'interesse  del  capitalista  e  quello  del- 

ifONDi,  1.  c,  II,  321^  All'osaervaziono  di  Sismondi  contraddicono  Mac 
(Priitcipìes,  99),  e  Roscber  {System,  III,  570)  a^ermando  che  una 
,  la  quale  deprezzi  il  prodotto  io  ragione  minora  della  diminuzione 
ntit^  di  lavoro,  dev'essere  assai  costosa,  quindi  deve  aver  richiesto  on 
nero  di  operaj  per  la  sua  coeCruzione,  cosicché  un  gran  numero  di 
)va  impiego  per  effetto  stesso  della  introduzione  della  macchina.  M« 
«rvazìona  non  fa  che  dimostrare  quanto  sia  ancora  imperfetta  la  co- 
delie  influenze  delle  macchine.  Infatti  il  numero  degli  operaj  espulsi 
ichina  è  esattamente  eguale  al  numero  di  quelli,  che  furono  impiegati 
la,  e  perciò  quanto  maggiore  à  il  numero  di  operaj  necessai]  a  prò- 
nacchina,  tanto  maggiora  à  il  numero  di  operaj,  che  rimangono  esclusi 
0.  Ciò  vale  anche  contro  SroowicK  (1-  e.  3l&fl),  il  quale  crede  che  la 
[Xirzione  del  capitale  impiegato  in  macchine,  esigendo  una  grande  quan- 
»erig  alta  loro  pi'oduzione,  attenui  la  influenza  di  queste  a  scemare  la 
di  lavoro, 
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l'operaio,  impedendo  il  reimpiego  degli  operai  licenziati,  ed  an 
antagonismo  non  meno  grare  fra  l'interesse  del  capitalista  e 
quello  della  società  consumatrice,  eliminando  od  attenuando 
il  deprezzamento  del  prodotto. 

Per  ultimo  importa  avvertire  una  singolare  iaflnenza  alterna- 
tìva  del  profitto  e  della  rendita,  risultante  a  frenare  l'aumento 
nella  domanda  di  lavoro  conseguente  alla  introduzione  del  capi- 
tale tecnico.  Infatti,  quando  per  la  tenuità  del  prezzo  dei  viveri 
il  saggio  del  profitto  è  elevato,  la  diminuzione,  dovuta  alla  mac- 
china, nella  quantità  di  lavoro  impiegata  nel  prodotto,  è  eguale 
o  di  poco  superiore  al  profitto  della  macchina  stessa;  onde  il 
prodotto  non  deprezza,  o  non  rilevantemente,  appunto  per  le 
indagate  influenze  del  secondo  elemento  del  valore.  Quindi  la 
diminuzione  del  salario,  dovuta  alla  macchina,  non  vien  tolta  di 
mezzo,  o  lo  S  solo  in  parte  e  lentamente.  Quando  invece  per  la 
elevazione  del  prezzo  dei  viveri ,  o  della  rendita,  o  del  «  terzo 
elemento  del  valore  »  il  saggio  del  profitto  è  depresso,  il  profitto 
del  capitale  tecnico  è  minore  del  risparmio,  che  quel  capitate 
consente  nella  quantità  di  lavoro  impiegata  nel  prodotto;  quindi 
il  capitale  tecnico  deprezza  il  prodotto  e  svolge  un  capitale  no- 
vello, che  riassorbe  gli  operai  espulsi  dalla  macchina.  Ma  appunto 
in  questo  caso,  in  cui  il  capitale  tecnico  stimola  enai^camente 
l'accamalazione,  questa  si  trovava  precedentemente  rallentata 
dalla  elevazione  del  costo  di  lavoro  e  dalla  conseguente  tenuità 
del  saggio  del  profitto.  Danque  il  capitale  tecnico  non  giunge  a 
stimolare  poderosamente  l'accumulazione,  se  non  quando  questa 
sia  già  precedentemente  rallentata  da  una  elevazione  nel  costo 
dei  salari;  cosicché  in  ogni  caso  la  introduzione  del  capitale 
tecnico  si  accompagna  ad  una  riduzione  del  capitale  salari,  do- 
vuta nel  primo  caso  alla  inesistenza  di  un  deprezzamento  sensi- 
bile del  prodotto,  susseguente  alla  introduzione  della  macchina, 
nel  secondo  caso  a  quella  stessa  cagione,  che  ha  resa  efficace  la 
macchina  a  deprezzare  il  prodotto,  cioè  alla  elevazione  del  costo 
dì  lavoro  che  rallenta  l'accumulazione  generale.  Gli  è  per  questo 
modo  che  il  secondo  ed  ìl  terzo  elemento  del  valore  funzionano 
in  ragione  inversa  l'uno  dell'altro.  Quando  il  terzo  elemento  è 
depresso,  il  secondo  elemento  del  valore  è  elevato,  ed  incarendo 
il  prodotto  ottenuto  col  capitale  tecnico  rende  definitiva  la  ridu- 
zione del  salario  ;  quando  il  terzo  elemento  è  elevato,  il  secondo 
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elemento  del  valore  è  depresso,  qaindi  la  macchina  deprezza  il 
prodotto  e  stimola  l'accomulazione;  ma  qoesta  si  trova  preceden- 
temeate  attenuata  dalla  elevatezza  del  terzo  elemento,  che  frena 
gli  incrementi  del  capitale  e  crea  una  popolazione  eccesùra.  Id 
ogni  caso  l'influenza  della  macchina  ad  accreacere  la  domanda 
di  lavoro  è  neutralizzata,  ed  è  protratto  il  periodo,  dorante  il 
quale  s'ba  una  riduzione  del  salano,  od  una  popolazione  diaoc- 
copata. 

Se  però  il  secondo  elemento  del  valore  attenua  la  funzione 
compensatrice,  che  la  macchina  compie,  mediante  il  deprezza* 
mento  del  prodotto,  questo  deprezzamento  si  manifesta  pur  sempre 
e  con  esso  è  porto  alla  accumulazione  uno  stimolo,  che  tende 
a  rielevare  i  salarj  precariamente  scemati.  Ma  tale  stimolo  è  poi 
singolarmente  accentuato  dall'influenza,  che  esercita  la  macchina 
ad  elevare  il  saggio  del  profitto.  Infatti,  se  il  salario  si  suppone 
costante,  il  capitale  tecnico  eleva  il  saggio  del  profitto  quando 
scemi  il  valore  della  mercede,  cioè  quando  sia  introdotto  nella 
produzione  della  merce  di  consumo  degli  operai  ed  abbia  un 
valore  minore  del  salario  degli  operai  che  sostituisce  (1).  È  però 
importante  osservare  che  l'influenza  del  capitale  tecnico  a  scemare 
il  valore  del  prodotto  è  minore,  quando  esso  ò  introdotto  nella  produ- 
zione della  merce-salario,  appunto  per  la  elevazione  del  saggio  del 
profitto,  che  in  questo  caso  si  avvera.  Infatti,  quando  il  capitale 
tecnico  viene  introdotto  nella  produzione  di  una  merce  non  con- 
sumata dal  lavoratore,  il  saggio  del  profitto  resta  costante,  onde 
il  valore  del  prodotto  scema,  non  solo  perchè  una  parte  del  sa- 
lario  è  stata  sostituita  da  una  macchina  avente  minor  valore, 
ma  perchè  il  profitto  reale  su  questo  capitale  minore  è  minore. 
Ma  quando  invece  la  macchina  è  introdotta  nella  produzione  della 
merce>salario,  il  valore  scema  bensì  per  la  sostituzione  del  capitale- 
salari  con  un  capitale  tecnico  di  valore  minore,  ma  si  eleva 
perchè  il  profitto  su  questo  capitale  minore  è  ad  un  saggio  ac> 
cresciuto.  La  risultante  sarà  pur  sempre  una  depressione  nel 
valore   del  salario,  poiché  è  solo  a  qnesta  condizione  che   pub 


(1)  Come  già  avvertii  altra  volta  (Arckieio  di  Statistica,  18S2)  la  teorìa  cor* 
retta  del  saggio  de!  profitto,  per  cui  esso  dipende  dal  costo  dei  prodotti  di  con- 
BUQio  dell'opercgo,  è  esposta  da  St.  Mill  nel  suo  saggio  sul  profitto,  mentre  nei  eooi 
Principi  %'ì  ^>  diparta  a  torlo  da  quella  dottrina.  Cfr.  Oraziani,  I.  e.  173  e  B^. 
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aversi  una  elevazione  del  saggio  del  profitto  ;  ma  questa  st 
elevazione  del  saggio  dal  profitto  attenoeri  la  depressione 
valor  del  prodotto,  in  confronto  a  ciò  che  ella  sarebbe,  qua 
il  capitale  tecnico  fosse  introdotto  nella  prodazione  di  una  mi 
non  coBanmata  dal  lavoratore.  Ciò  vuol  dire,  in  altre  par 
che,  dato  il  capitale  tecnico,  nno  degli  elementi,  che  determiii 
in  ragione  inversa  il  costo  di  lavoro,  è  il  sa^o  stesso  del  ] 
fitto  e  che  perciò  la  elevazione  del  sag^o  del  profitto  svolge 
influenza  moderatrice  di  ae  stessa,  poiché  accresce  un  elem< 
del  costo  del  capitalista. 

Tuttavia  possono  darsi  dae  casi,  nei  quali  la  macchina  funz 
a  deprimere  il  costo  di  lavoro  anche  se  introdotta  nella  prodazi 
di  merci  non  consumabili  dal  lavoratore.  Anzitutto  se  là  con^ 
sione  di  capitale  salari  in  capitale  tecnico,  compiuta  nella  pn 
zione  di  queste  merci,  diminuisce  la  domanda  di  lavoro,  < 
scema  la  domanda  di  viveri,  quindi  determina  l'abbandono  d 
p^giori  fira  le  terre  coltivate  ed  il  deprezzamento  dei  prod 
agrari  ;  d'onde  una  diminuzione  del  costo  di  lavoro.  La  quale  i 
non  pnò  essere  permanente,  poiché  la  diminozione  stessa,  doi 
alla  macchina,  del  valore  della  merce  in  cui  essa  fu  introdott 
la  diminuzione  dal  valore  delle  derrate  di  cui  è  scemata  la  pn 
zione,  porge  all'accumulazione  un  nuovo  stimolo,  che  riconduce 
tosto  la  terra-limite  ed  il  costo  di  lavoro  anteriori.  Ma  non  ba 
La  macchina  è  utile  al  capitalista  e  scema  il  suo  costo  dì  lai 
anche  quando  .sia  introdotta  nella  produzione  del  capitale  teci 
impiegato  nella  produzione  dalle  merci  consumate  dai  lavorai 
La  macchina,  la  quale  diminuisce  il  valore  del  capitale  tecn 
diminuisce  evidentemente  il  valore  delle  men»  ottenute  con  ei 
quindi  la  macchina,  che  scema  il  valore  del  capitale  tecnico 
piegato  nella  produzione  delle  merci  consumate  dall'operaio,  so 
il  valore  di  queste  ed  eleva  il  saggio  del  profitto.  Né  ciò  richi 
ulteriori  spiegazioni.  Ma  la  macchina  può  vantaggiare  il  capital 
e  contribuire  alla  elevatezza  del  sub  profitto,  anche  quando,  in 
dotta  nella  produzione  del  capitale  tecnico,  non  ne  scemi  imme 
tamente  il  valore.  Infatti,  se  la  macchina  impiegata  nella  pr< 
zione  della  merce-salario  é  prodotta  da  solo  lavoro,  una  elevazi 
del  salario  ne  lascia  invariato  il  valore,  quindi  accresce  propor 
naimente  la  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  tecnico  contenuta 
salario  e  deprime  e£9cacemente  il  sa^o  del  profitto.  Ha  qua 


DiatizeabyGoOt^le 


iavece  nella  produzione  della  macchina  interriene  capitale  tecnico, 
una  elevazione  del  salano,  scemando  il  saggio  del  profitto,  scema 
il  valore  della  macchina,  qnindi  fa  che  il  valor  della  macchina 
contenuto  nel  salario  cresca  meno  che  proporzionalmente  al  sa- 
lario stesso,  qnindi  attenna  la  depressione  nel  saggio  del  profitto. 
Da  ciò  deriva  che  il  capitalista  produttore  delle  merci  consamate 
dagli  operai  è  vantaggiato  dalla  introduzione  di  macchine  nella 
prodnzione  del  capitale  tecnico,  anche  quando  quella,  al  sa^io 
di  profitto  attuale,  lasci  invariato  il  valore  del  capitale  tecnico, 
ossia  abbia  un  valore  eguale  a  quello  degli  operai  che  sostituisce; 
poiché  appena  il  salario  si  elevi,  l'essere  il  capitale  tecnico  pro- 
dotto con  macchine  fa  che  esso  scemi  di  valore,  quindi  attenua 
la  depressione  nel  saggio  del  profitto. 

La  conversione  dì  capitale  salari  in  capitale  tecnico  nella  pro- 
duzione dell©  merci  di  consumo  dei  lavoratori  si  trova  quindi 
poderosamente  stimolata  dalla  introduzione  di  macchine  nella 
produzione  del  capitale  tecnico.  Infatti  quando  il  capitale  tecnico 
è  prodotto  da  solo  lavoro,  l'elevazione  dei  salari,  lasciando  in- 
variato il  valore  delta  macchina,  accresce  il  costo  di  ano  dei 
metodi  produttivi  (l'impiego  del  lavoro),  ma  lascia  il  costo  del- 
l'altro (la  macchina)  invariato,  quindi  agisce  per  una  parte  sol- 
tanto a  promovere  l'introduzione  di  macchine;  ina  quando  nella 
prodnzione  del  capitale  tecnico  è  impiegata  una  macchina,  la 
elevazione  del  salano,  mentre  accresce  il  costo  di  un  metodo 
produttivo,  scema  il  costo  dell'altro,  quindi  ofi're  un  pia  deciso 
vantaggio  ed  uno  stimolo  pia  enei^co  all'impiego  di  macchine. 
Dopo  ciò  si  comprende  [come  la  classe  capitalista  aia  spinta  da 
una  demoniaca  potenza  a  cristallizzare  progressivamente  il  ca- 
pitale sotto  fonna  fissa,  non  solo  nella  produzione  della  merce 
0  delle  merci  consumate  dai  lavoratori ,  ma  anche  nella  produ- 
zione del  capitale  tecnico  necessario  a  produrle  (1);  e  non  solo 
quando  la  cristallizzazione  del  capitale  nella  produzione  del  ca- 
pitale tecnico  lo  deprezzi,  ma  anche  quando,  ad  un  salario  de- 
terminato, ne  lasci  invariato  il  valore.  E  si  comprende,  dopo 
cib,  di  leggieri  Io  straordinario  impulso  che  ricevette  la  produ- 
zione di  macchine  mediante  macchine  col  procedere  della  produt- 
tività decrescente  del  suolo,  la  quale,  mentre  induce  il  capitalista 


<1)  Mari,  Kapitai,  1.  388. 
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ad  nna  iatroduzione  progressiva  di  maochioe  nella  produzione  d( 
merci  consamate  dai  lavoratori,  gli  impone  altresì  di  introdu 
capitale  tecnico  nella  produzione  delle  macchine  stesse,  come  o 
dizione  necessaria  ad  assicurare  una  diminnziune  del  loro  vai 
ed  a  reagire  contro  la  diminuzione  nel  sa^io  del  profitto. 

Le  considerazioni  precedenti  si  riferiscono  al  caso  in  coi  it 
larìo  aia  costante.  Quando  invece  il  salario  sia  variabile,  il 
pitale  tecnico  può  elevare  il  saggio  del  profitto,  sia  scemai 
il  valore  del  salario,  sia  scemandone  la  quantità,  sia  per  l'i 
e  per  l'altro  modo.  Dunque  in  tali  condizioni  un  capitale  tecni 
che  abbia  un  valore  eguale  o  maggiore  del  salario  degli  opc 
che  aostituisce,  pub  essere  vantaggioso  al  capitalista,  perchè,  mea 
lascia  costante  od  eleva  il  valore  del  prodotto-salario,  scema 
quantità  del  salario  e  quindi  ba  ad  effetto  una  diminuzione 
costo  del  capitalista,  appena  la  dimìnazione  del  salario  sia  ni 
{^ore  che  l'aamento  del  suo  valore.  Non  v'ha  dubbio  che  la  n: 
china,  la  quale  ba  un  valore  eguale  a  quello  degli  operai  < 
sostituisce  e  scema  i  salaij,  diviene,  successivamente  a  questa  di 
suzione,  maggiormente  costosa  dell'operaio  che  sostituiace,  e  eh 
capitalista,  il  quale  potesse  riaostituire  la  macchina  con  lavo: 
pagando  questo  al  saggio  scemato  dai  salari,  otterrebbe  un 
sparmio.  Ma  ciò  vuol  dir  forse  che  il  capitalista  sarà  interesa 
a  riconvertire  il  capitale  tecnico  in  capitale  salari?  No;  poii 
per  tal  guisa,  accrescendo  la  domanda  di  lavoro,  esso  riele 
rebbe  i  salari  al  saggio  precedente  alla  introduzione  della  macch 
e  si  sobbarcherebbe  con  ciò  ad  nna  perdita  ritornando  all'ant 
e  più  elevato  costo  di  lavoro.  Quindi  il  capitalista  prosegv 
nell'impi^o  del  capitale  tecnico,  benché  questo  possa  avere 
valore  eguale  o  maggiore  del  lavoro  che  sostituisce,  al  sag 
dei  salari  che  ai  determina  saccessivamente  alla  introduzii 
della  macchina;  poiché  la  depressione  dei  salari,  prodotta 
capitale  tecnico,  scema  il  costo  del  capitalista  al  di  sotto  di  que 
che  si  avrebbe  quando  la  macchina  non  fosse  impiegata  (  l). 


(1)  Da  ciò  bì  dedace  che  sa  in  Europa  si  ha  il  salario  5  e  in  Americ 
salario  10,  non  solo  una  macchina  che  abbia  il  valore  dì  8  è  iatroducibil 
America  e  non  in  Europa;  ma  anche  una  macchina  che  ha  il  valore  11  è  i 
al  capitalista  americano,  perchè  deprimendo  il  saggio  dei  salaij,  può  scemai 
ano  costo.  Dunque  la  introduzione,  che  in  un  paese  si  avverta,  di  macchine 
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E  qui  ci  si  presenta  nn  altro  fenomeno  interessante.  Suppon- 
gasi  che  an  capitalista,  o  an  gruppo  soltanto  de'  capitalisti  im- 
piegati in  una  data  prodazione,  introdnca  macchine,  le  quali 
deprimano  i  salari.  Se,  ai  salari  cosi  scemati,  il  costo  della  mac- 
china è  agnale  al  costo  degli  operai  che  essa  sostitnisce,  agli 
altri  capitalisti,  producenti  la  stessa  merce,  che  non  hanno  in- 
trodotto la  macchina,  riesce  indifferente  l'impiegare  la  macchina 
0  gii  operai  ;  onde  essi  rinnncìeranno  all'Impiego  della  macchina 
appunto  perchè  qaesta  è  resa  inutile  ad  essi  dalla  depressione 
dei  salari,  seguita  all'introduzione  della  macchina  da  parte  dei 
loro  collegfai.  Ma  se  la  macchina  deprime  i  salari  per  modo,  che 
il  costo  della  macchina  sìa  maggiore  del  costo  degli  operai  che 
essa  sostituisce,  i  capitalisti  che  non  hanno  introdotto  macchine 
traggono  uno  speciale  vantaggio  dalla  depressione  dei  salari  e 
lucrano  nn  estraprofltto  di  fronte  ai  loro  colleghi  che  le  intro- 
dussero. Ora  questo  estraprofltto,  evidentemente  incompatibile 
colla  libera  concorrenza  dei  capitalisti,  deve  essere  eliminato. 
Per  qual  modo?  Può  darsi  che  il  capitalista  introdattore  della 
macchina,  il  quale  si  trova  ora,  per  effetto  della  depressione  del 
salario  che  essa  ha  cagionato,  in  una  condizione  inferiore  al 
capitalista  che  non  la  introdusse,  si  rivalga  del  suo  minor  pro- 
fitto ani  propri  operai,  o  scemandone  maggiormente  i  salari,  o 
prolungando  il  loro  lavoro  così  da  elevare  il  sno  profitto  alla 
misura  comune  (1).  In  quest'ultimo  caso  la  macchina  ha  in- 
dubbiamente una  influenza  a  prolungare  la  giornata  di  lavoro 
nell'industria  ove  essa  venne  introdotta;  il  che  giustifica  in  parte 


non  sono  introdudbilì  in  un  altro,  prova  certo  che  nel  primo  paeae  ìt  sa^o  dei 
salaij  è  più  elevato,  ma  non  però  che  la  macchina  abbia  in  esso  paese  un  va- 
lore minore  del  lavoro  che  sostituisce. 

(1)  Un  esempio  spiccatissimo  di  questa  influenza  delle  macchine  è  ricordato 
da  Babbage:  <  Le  prime  macchine  per  teaaere  le  reti  erano  molto  costose,  va- 
lendo fino  a  1000  o  1300  at.,  ed  il  posseasore  di  una  di  tali  macchine,  la  quale 
pare  accresceva  notevolmente  il  prodotto,  era  incapace,  quando  il  lavoro  durava 
8  ore,  a  competere  cogli  antichi  metodi  produttivi.  Ci&  derivava  dal  grande  ca- 
pitale impiegato  in  macchine.  Ma  bentosto  il  capitalista  s'  accorse,  che  colla 
stessa  spesa  di  capitale  fìsso  ed  una  piccola  ag^unta  di  capitela  circolante  egli 
poteva  mantenere  in  movimento  la  macchina  per  tutte  le  24  ore.  L'esempio 
fu  seguito,  ecc.  >  (1.  e.  214J.  E  questo  un  caso,  in  cui  1'  elevato  costo  del  ca> 
pitale  tecnico,  o  il  basao  costo  dei  salarj  in  paragone  ad  esso,  fa  che  il  ca- 
pitalista introduttore  della  macchina  abÙa,  ctterh  paribus,  nn  costo  maggiore, 
ciò  che  lo  indnce  a  protrarre  la  giornata  dì  lavoro. 
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la  teorìa,  di  cai  vedremo  il  sofisma,  cha  la  macchina  pi 
stessa  Decessita  la  protrazione  della  giornata  di  lavoro.  Ma  q 
azione  del  capitalista  bagolo  a  protrarre  oltre  il  termine  cod 
la  giornata  di  lavoro  nella  propria  impresa  non  à  che  eci 
nalmente  possibile,  poiché  si  infrange  contro  la  concorrenza 
operai,  che  esclude  una  durevole  inferiorità  di  una  sola  • 
di  lavoratori.  Quindi  l'eguaglianza  permanente  fra  il  profit 
capitalista  che  introdusse  la  macchina  e  di  quello  che  n 
introdusse  non  pnò  ottenersi,  ed  è  necessario  che  l'impiego 
macchina  si  generalizzi  presso  tutti  i  capitalisti.  Il  che  d 
manente  risponde  all'interesse  del  capitalista  medesimo,  chi 
ma  non  impiegava  la  macchina;  poiché  se  l'impiego  di  q 
gli  toglie  l'estraproStto,  che  esso  prima  lucrava,  assicura 
a  Ini,  come  a  tutti  i  suoi  collegbi,  mercè  la  nuova  deprei 
dei  salari  che  cagiona,  un  profitto  maggiore  dì  quello  ch< 
percepiva,  qoando  il  suo  capitale  coostava  di  soli  salari.  Q 
l'introduzione  della  macchina  in  una  fra  le  imprese  prodi 
una  data  merce,  genera  la  difi'usione  immediata  di  quelli 
tutte  le  imprese,  quantunque  i  capitalisti  che  non  la  int 
cessero  percepirebbero  nn  estraprofitto  di  fronte  a  quell: 
la  introdussero;  poiché  questo  profltto  maggiore  rimane 
sempre  inferiore  a  quello  che  viene  a  fissarsi  per  tutti  i  ci 
lieti,  allorché  la  macchina  sia  generalizzata. 

Ciò  vale  quando  l'introduzione  di  macchine  si  compia  di 
fì*azÌone  dei  capitalisti  producenti  la  stessa  merce.  Quando  i 
s'abbiano  industrie  di  varia  specie  e  nell'una  d'esse  si  intr 
una  macchina,  che  non  può  essere  introdotta  nell'altre  [ 
zìoni,  e  questa  macchina  scemi  i  salari  cosi,  che  il  suo  ■> 
saperi  quello  del  lavoro  che  essa  sostituisce,  i  capitalisti  ci 
troducono  la  macchina  si  trovano  a  cagion  d'essa  soggetti 
cotto  addizionale,  a  cui  non  pub  rimediarsi  mercé  una  ini 
zione  della  macchina  da  parte  degli  altri  produttori.  Ma  in  i 
caso  i  capitalisti  introduttori  di  macchine  si  rivarranno 
condizione  svantaggiata  mercè  una  elevazione  del  valore  df 
dotto.  In  questo  caso  la  macchina,  avendo  un  valore  mai 
degli  operai  che  sostituisce,  influbce  ad  incarìre  il  prodoti 
l'incarìmento  del  prodotto  per  la  introduzione  della  mai 
Don  toglie  il  vantaggio,  che  essa  assicura  al  capitalista, 
mondo  i  salari  e  con  essi  il  costo  dell'impresa.  —  Un  esi 
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attinto  all'industria  rurale,  illustra  assai  bene  questo  interessante 
fenomeno.  Infatti  è  noto  che  le  macchine  introdotte  nella  inda- 
strìa  agrìcola,  essendo  molto  costose,  aggravano  assai  il  costo  di 
produzione  di  quelle  derrate,  ed  inoltre,  traslocando  una  frazione 
dei  lavoratorì  agrìcoli  dalla  campagna  alle  città,  accrescono  la 
quantità  di  prodotti  agrari  che  debbonsi  in  quelle  importara,  quindi 
accrescono  le  apese  di  trasporto  di  quei  prodotti.  Ora  il  valore 
della  macchina,  più  le  spese  di  trasporto  addizionali  del  prodotto 
agrario,  imposte  dalla  sna  introduzione,  equivalgono  e  spesso 
sono  superiori  al  salario,  scemato  dall'introduzione  stessa  della 
macchina,  degli  operai  che  essa  sostituisce;  quindi  la  macchina 
non  deprezza,  o  rincarisce,  il  prodotto  (1).  Orbene  se,  malgrado 
questa  inefflcacia  delle  macchine  agrarie  a  scemare  il  valor  del 
prodotto,  esse  vengono  generalmente  introdotte,  ciò  dimostra  che 
esse  rispondono  all'interesse  dei  capitalisti  ;  ed  il  vantaggio  che 
questi  ne  ritraggono  consiste  appunto  nella  riduzione  dei  salari 
che  la  macchina  produce  e  che  attenua  il  costo  del  capitalista.  — 
Concludiamo  dunque  che,  finché  il  salario  supera  il  minimo, 
la  macchina  eleva  il  saggio  del  profitto,  per  quanto  abbia  un 
valore  eguale  o  maggiore  di  quello  degli  operai  che  sostituisce  ; 
e  soggiungiamo  ancora  che  in  tali  condizioni  la  macchina,  pnrchÒ 
riesca  a  scemare  i  salari,  è  utile  anche  se  introdotta  nella  pro- 
duzione di  merci  non  consumabili  da]  lavoratore. 

Pertanto,  se  introdotto  in  tali  condizioni,  il  capitale  tecnico 
eleva  il  saggio  del  profitto  su  quello  che  si  otterrebbe  senz'esse, 
e  con  ciò  imprime  all'accumulazione  un  impulso,  che  tende  a 
rielevare  i  salari.  Ma  il  capitale  tecnico  interviene  poi  come 
elemento  modiflcatore  del  saggio  del  profitto,  appena  una  causa 
qualsiasi  modifichi  la  quantità  di  lavoro  inmiaginarìa,  o  la  quantità 
di  lavoro  reale,  contenute  nel  prodotto-salario,  o  modifichi  non 
proporzionalmente  entrambe  quelle  quantità.  —  È  evidente  anzi- 
tatto  che,  finché  la  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  tecnico  con- 
tenuta net  salario  rimane  costante,  rimane  costante  anche  il  sa^o 
del  profitto,  appunto  perchè  sono  invariati  gli  elementi,  dai  quali 


(1)  Vedi  R&MBAT,  1.  e,  93.  Enoels,  Dm  Lage,  ecc.,  314.  Mohpuroo,  Le  eon- 
ditioni  dei  coMadini  nel  Veneto  (Atti  dell'Inchiesta  Agraria),  35;  stupendo 
lavoro,  il  c[uale  (e  ciò  non  fla  d'onor  poco  argomento)  venne  rabbiosament* 
censurato  dai  paladini  della  proprietà. 
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il  saggio  del  proStto  dipende.  Quindi  un  aumento  o  una  die 
zìone  di  salario,  proporzionale  all'  aumento  od  alla  diminu 
della  produttività  del  lavoro  impiegato  nella  merce-salaric 
sciando  invariata  la  quantità  di  lavoro  e  di  capitale  te 
contenuta  nel  salario,  lascia  invariato  il  saggio  de)  proUtt 
^  invece  cresce  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nercapital< 
Dico  impiegato  nella  merce-salario,  si  trova  tosto  clie  il  v 
del  salario  deve  crescere,  quindi  -scemare  il  saggio  del  pn 
Ma  la  diminuzione  stessa  del  saggio  del  profitto  diminuisci 
«lemento  della  parte  immaginaria  del  valor  del  salario,  q 
influisce  a  rallentare  l'aumento  di  questo  valore.  Un  aumenl 
valore  del  salario  deve  certamente  aversi,  poiché  altrimenti 
si  avrebbe  una  diminuzione  del  saggio  del  profitto;  ma  q 
aumento  del  valor  del  salario  e  quindi  la  diminuzione  final 
saggio  del  proStto,  è  attenuata  dalla  diminuzione  stessa  del  s 
del  profitto,  che  scema  un  fattore  del  costo  del  capitalista. 
Queste  considerazioni,  riferentisi  al  caso  evidente  di  uni 
vazione  nel  valore  del  capitale  tecnico,  trovano  applicazion 
mediata  nel  caso  di  una  diminuzione  nella  durata  del  la 
accompagnata  da  una  dimìnnzione  proporzionale  di  salari 
questo  processo  si  compie  soltanto  in  un  prodotto,  che  noi 
di  consumo  del  'lavoratore  (o  lo  sia  solo  in  piccola  parte),  la 
senza  del  capitale  tecnico  ha  (a  norma  di  quanto  dicemmo 
gina  98)  per  unico  risultato  una  elevazione  del  valore  del 
dotto;  ed  è  solo  quando  questa  elevazione  non  sia  possÌbil< 
il  capitalista  deve  scemare  più  che  proporzionalmente  il  sa 
Ci&  che  Leonardo  Horner,  il  celebre  ispettore  delle  manifi 
britanniche,  dimostra  assai  bene  coli' esempio  di  un  cotoi 
di  Manchester.  Questa  fabbrica ,  lavorando  69  ore  per 
timana,  produce  nello  stesso  periodo  37.500  libbre  di  lìlat 
spese  fisse,  essendo  di  196  sterline  e  2  scellini,   equivalgo! 


voro  settimanali  scendano  a  64  ;  il  prodotto  settimanale  si 
a  34.782  libbre,  cioè  scema  di  2.718  libbre,  e  te  spese  fisse 
non  vengono  reintegrate  per  efi'etto  di  questa  diminuita  { 
zioae,  equivalgono  a  14  steri.,  13  scell.  e  —  d.  A  queste  si 
aggiungere  la  perdita  del  profitto  su  questo  capitale  tecnic 
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itegrato;  e  calcolando  questo  profitto,  ai  avrà  Dna  perdita  to- 
di  16  st.,  9  se.,  9d.  per  settimana.  Qaesta  perdita,  prosegue 
aer,  dev'essere  sopportata  o  dal  consamatore,  o  dal  fabbri* 
te,  0  dall'operaio.  Per  qualche  tempo  essa  verrà  ripartita  &a 
«,  ma  la  concorrenza  la  riverserà  finalmente  ani  solo  lavo- 
ire.  Nella  fabbrica,  di  cui  ci  occupiamo,  si  danno  due  classi 
)perai;  un  terzo  di  questi  ricere  15  acell.  per  settimana,  due 
;ì  IO  scell.  —  Orbene,  siccome   la    dimìnazione  delle  ore  di 

>ro  da  69  a  64  ha  scemata  la  produzione  di  _  ,  avremo  la 

14 
lente  riduzione  dei  salari: 
Ili  operai  riceventi   15  scellini  per  setti- 

la  riceveranno  ora  in  meno  ^1.  pari  a  Scell.  1.     I  d. 

,  subiranno  una  detrazione,  per  le  spese 

9  non  reintegrate,  pari  a 

e  il  loro  salario  sarà  ridotto  a    .     .     .     . 

ili  operai  riceventi   10  scellini  per  setti- 

1 
la   nceveranno  ora    m  meno  ^,  pan  a 

e  a  subire,  per  la  non  reintegrazione  delle 

e  fisse,  una  detrazione  dì   .     .     .     .     .     ,     

sii  loro  salario  sarà Scell.  8.9  d.  (1). 

ra  qui  ù  scorge  perfettamente  come  la  diminuzione  di  — 
a  produzione  abbia  scemato  i  salari  in  una  ragione  maggiore, 
iato  perchè,  per  l'esistenza  del  capitate  tecnico,  il  saggio  del 
Itto  non  pub  rimanere  costante,  che  mercè  una  depressione 
che  proporzionale  dei  salari  (2).  Solo  se  questa  depressione 
zionale  dei  salari  è  impossibile,  il  capitale  tecnico  pone  il  ca- 

UoBNER,  nei  Heports  of  the  Ittspeclors  of  factories,  31  ottobre  1811,  App. 
USO. 

(  Nella  filatura  dei  tesButi  grossolani  l'aggravio  del  capitale  fisao  am- 
a  ad  altrettanto  quanto  1  salarj  ;  e  se  il  primo  resta  costante  e  i  prezzi 
stazinuai'i,  la  rìduzioiie  nei  secondi  dev'  essere  doppia.  Se  ai  elevassero  i 
i  non  ai  farebbe  che  diSérire  il  male,  perchè  la  concorrenza  estere  obli- 
jbbe  a  ribassarli  *.  First  reporC  of  Central  Boar^  on  employmentofohìldren, 

41. 
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pìtalista  in  una  condizione  sfaTorevoIe  in  segaito  alla  diminuzione 
della  giornata  dì  lavoro  ed  €  il  risparmio  dei  salari,  proveniente 
dalle  minori  ore  di  tayoro,  non  è  compensato  dalla  perdita  ca- 
gionata dalla  necessità  di  lasciare  oziose  le  macchine  per  lungo 
tempo  »  (1).  Quindi  in  tal  caso  la  riduzione  della  giornata  di 
lavoro,  se  è  compiuta  nella  produzione  dì  una  sola  marce,  deter- 
mina una  elevazione  del  suo  valore,  che  non  si  avrebbe  ove  non 
enetesse  il  capitale  tecnico  ;  e  quindi  in  questo  caso  soltanto  pub 
dirsi  che  e  nella  misura  in  cui  il  lavoro  manuale  h  reso  superfluo 
dalla  macchina,  ogni  diminuzione  nel  periodo  dì  attività  del  ca- 
pitale dev'essere  seguita  da  un' accresciuta  influenza  ad  elevare 
il  costo  di  produzione  »  (2). 

Ma  quaado  invece  la  riduzione  della  durata  del  lavoro  con 
dimÌDUzione  proporzionale  dì  salari  si  compia  nel  prodotto'  di 
consumo  dell'operaio,  la  presenza  del  capitale  tecnico,  mentre  fa 
di  quel  processo  una  aggravante  del  valor  del  prodotto,  ne  fa 
una  aggravante  del  costo  di  lavoro.  Infatti  in  questo  caso  rimane 
costante  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  salario  dì  un  dato 
numero  d'ore  dì  lavoro,  quindi,  se  non  esiste  capitale  tecnico, 
rimane  costante  il  saggio  del  profitto.  Ma  esistendo  il  capitale 
tecnico,  la  cosa  è  diversa.  Perocché  la  diminuzione  nella  durata 
del  lavoro  fa  che  quel  capitale  tecnico,  che  prima  assisteva  un 
certo  numero  d'ore  di  lavoro,  ora  non  assista  che  un  numero 
d'ore  minóre,  quindi  eleva  la  quantità  di  capitale  tecnico  conte- 
nuta nella  merce-salario  prodotta  da  una  data  quantità  di  lavoro. 
—  Dunque  il  salario  di  un  certo  numero  d'ore  di  lavoro,  che 
contiene  una  quantità  costante  di  lavoro,  contiene  necessariamente 
'ana  maggior  quantità  di  capitale  tecnico;  onde  una  inevitabile 
elevazione  del  costo  di  lavoro,  la  quale  sarà  però  rallentata  dalla 
influenza  stessa  della  diminuzione  del  saggio  del  profitto,  che  ne 
risulta,  e  che   limita    l'incremento  del  valor  del  salario  (3).   — 

(1)  Reports  of  the  commissioners  appoinled  to  inquire  into  the  toorking  of    ■ 
the  factory  aets,  1876,  l06. 

(2)  Reports  of  the  Inspeclors  of  faetories,  3i  ottobre  IB-ll,  27. 

(3)  Siano  100  ore  di  lavoro  pagate  «m  100  Misure  Grano  +  un  capitale 
tecnico  a  logoro  zero  contoneato  ^X>  ore  di  lavoro,  che  producono  200  Misure 
Grano.  Detto  a  il  saggio  del  profitto,  il  valore  del  salano  di  100  ore  lavoro  è 
50  ore  lavoro  +  teX^^  °^  lavoro  o  quindi  il  saggio  del  profitto  è: 

_  100  —  (50  +  100  g;)  _  100 

'^~         50 +  100  a:  ~   50  +  100^ 


-  1  =  28  »/o 
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ò  deriva  che  36  il  capitalista  vuol  ottenere  un  saggio  di 
to  costante,  malgrado  la  diminuzioDe  della  durata  del  lavoro, 
deve,  quando  non  esista  capitale  tecnico,  scemare  i  salari 
irzionalmente,  ma  quando  esìsta  capitale  tecnico  scemare  i  sa- 
iù  che  proporzionalmente,  poiché  una  dimionzione  dì  salari 
iroporzionate  scemerebbe  il  saggio  del  profitto, 
ito  ciò  che  fu  detto  della  riduzione  della  durata  del  lavoro 
Iella  diminuzione  della  sua  intensità,  le  cui  influenze  sul  saggio 
:ofitto,  esistente  o  inesistente  il  capitale  tecnico,  saranno  facil- 
a  dedotte  dalle  analisi  precedenti.  Ma  il  capitale  tecnico  costi- 
I  ancora  una  causa  speciale  di  diminuzione  del  saggio  del 
to,  quando  sì  abbia  una  diminuzione  generale  nella  produt- 
dell'industria,  che  colpisca  anche  la  produzione  del  capitale 
V)  e  che  aia  accompagnata  da  nna  diminuzione  proporzionale 
lari.  Infatti  in  questo  caso  la  quantità  dì  lavoro  reale  con- 
a  nel  salarlo  resta  costante,  ma  cresce,  appunto  per  la 
ita  produttività  del  lavoro;  la  quantità  di  lavoro  contenuta 
apitale  tecnico,  quindi  la  parta  immaginaria  del  valore  del 
io. 

ine  il  capitale  tecnico  funziona,  se  non  a  scemare  il  sa^o 
rofitto,  perb  ad  attenuarne  l'elevazione,  quando  sì  abbia  una 
lazìone  dì  salario  a  prodotto  costante,  o  un  aumeuto  nella 
ittìvità  del  lavoro,  a  salario  costante,  poiché  la  quantità  dì 
0  imaginarìa  scema  meno  che  la  quantità  reale,  per  la  ele- 
na del  saggio  del  profitto  (1).  Cosi  un  aumento  nella  durata 

ee  Is  produttivitii  del  lavoro  nella  produzione  del  grano  ed  il  salario  BCe- 
proporzional monte,  onde  il  prodotto  ed  il  salario  Ecemano  rispettivamente 
ed  bO  Misure  Grano,  la  quantità  di  capitale  tecnico  e  di  lavoro  contenuta' 
lario  rimane  costante,  quindi  costanti  gli  elementi  di  cui  a:  è  una  funzione 
inte  il  Bagg:io  del  profitto.  Ma  se  invece  scema  la  durata  del  lavoro  e  propor- 
mente  il  salario,  onde  80  ore  di  lavoro  pagate  con  80  Misure  Grano  +  uà 
le  tecnico  contenente  200  ore  di  lavoro  producono  160  Misure  Orano,  il 
del  salario  di  80  ore  di  lavoro  è  40  +  lAO  ic,  ed  il  saggio  del  profitto  è: 
a.-t40+  100  ic)  HO 

^^ 40  +  100;. ^    40+700^  ~^^" 

scorge  appunto  che  la  diminuzione  nel  saggio  del  profitto  à  dovuta  sl- 
into  nella  quantità  del  capitale  tecnico  contenuta  nel  salano  di  una  data 
là  di  lavoro.  Ed  infatti  80  Misure  Orano,  salario  di  SO  ore  di  lavoro  e 
te  da  40  ore  di  lavoro,  contenevano  prima  un  capitale  tecnico  di  80  ore 
ito,  mentre  ora  ne  contengono  uno  di  tOO  ore  di  lavoro. 
<  Quanto  minore  è  la  proporzione  fra  il  aalario  ed  il  valore  del  pro- 
tanto  maggiore  è,  in  generalo,  la  ricompensa  del  lavoro  »,  Urk.  1.  e,  329. 
nto  più  il  lavon)  manuale  è  sostituito  dalla  macchina,  è  sempre  meno 
(eresse  dei  fabbricanti  di  scemare  ì  salari  degli  operaj  impiegati  >.  Reports 
Inspectors  of  factoiits,  31  ottobre  1841,  ZJ. 
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del  lavoro  a  salario  costaota,  equivale  perfettamente,  come  t6> 
demmo  a  p.  101,  ad  an  aamento  cella  produttività  del  laroro  ;  onde, 
se  esso  HÌ  compie  nel  prodotto  salario,  De  viene  scemata  la  quao  '  ' 
di  lavoro  reale  conteonta  nel  salario  e,  in  proporzione  egn 
quella  contenuta  nel  capitale  tecaico  in  esso  impiegato,  m; 
quantità  di  lavoro  imaginaria  scema  in  ragione  minore  chi 
quantità  reale,  per  la  elevazione  stessa  del  s^gio  del  profl 
dovuta  al  scemato  valore  del  salario.  Viceversa  una  diminuzi 
ddlla  durata  del  lavoro,  a  salario  costante,  eleva  meno  il  e 
di  lavoro  quando  esiste  capitale  tecnico,  poiché  la  diminuzi 
stessa  del  saggio  del  profitto,  che  ne  deriva,  accresce  la  quan 
di  lavoro  imaginario  in  ragione  minore  che  la  quantità  reali 
Ora  la  conclusione  evidente,  che  si  trae  da  queste  consid 
zioni,  è  che  il  capitale  tecnico,  attenuando  il  vantaggio  derivant 
capitalista  da  un  prolungamento  gratuito  della  giornata  dì  lavi 
non  pub  fornire  a  quel  prolungamento  un  incentivo  speciale,  mei 
all'opposto  deve  renderlo  meno  desiderabile.  —  Ma  questa  con 
sìone  trovasi  in  reciso  contrasto  con  un  dogma  dell'  econo 
politica  ortodossa;  la  quale,  preoccupata  dal  desiderio  di  istitl 
nella  classe  operaia  la  piii  devota  obbedienza  all'  impero  del 
pitale,  afferma  che  l'impiego  crescente  del  capitale  fisso  n 
imprese  industriali  impone  al  capitalista  un  prolungamento 
scente  della  giornata  di  lavoro,  e  che  le  classi  operaie  debb 
di  buon  grado  soffrirlo,  poiché  é  desso  il  solo  modo  di  assicui 
all'imprenditore  un  sufficiente  profitto  ed  all'industria  la  posi 
lità  di  proseguire.  —  «  La  proporzione  del  capitale  fisso  al 
pitale  salari  (osserva  il  Senior),  che  ora  è  nell'  industria 
cotone  come  4  a  1,  va  sempre  crescendo  e  sarà  bentosto  e 
6,  7,  IO  a  1.  Qaindi  i  motivi  al  prolungamento  della  giornat 
lavoro  si  faranno  sempre  maggiori,  poiché  é  quello  il  solo  a 
di  rendere  profittevole  una  forte  quantità  di  capitale  fisso.  C 
proposta  intesa  a  ridurre  il  numero  attuale  delle  ore  di  lai 
deve  pertanto,  o  distruggere  il  profitto,  o  ridurre  i  salari 
saggio  irlandese,  o  elevare  i  prezzi  del  16%»  (1).  E  l'Hon 
che  por  combatté  le  conclasioni  del  Senior  sull'  ultima  ora 
laooro,  s'accorda  perfettamente  colle  osservazioni  sovraci 
del  suo  contraddittore.    «  Io  convengo  con  voi,  egli  dice,  e 


<l)  Senior,  teHers  on  ihe  faeton/ ad,  11,  14. 
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l'importaDza  di  limitare  qaaato  meao  è  possibile  l'efficacia  pro- 
ttiva  del  capitale  fisso.  Ogni  minato  delie  24  ore,  in  cui  esso 
)zi03o,  eccetto  il  tempo  richiesto  a  riparare  le  macchine  ed 
consertarle  in  buono  stato,  è  altrettanta  perdita  e  di  tanto  dere 
srescere  il  costo  di  prodazione  »  (1).  Ora  non  v'ha  dubbio 
a  una  riduzione  della  giornata  di  lavoro  {ceterta  paribua) 
cela  al  capitalista  ;  ma  è  altrettanto  evidente,  dopo  quanto  di- 
nmo,  che  la  riduzione  della  giornata  dì  lavoro,  a  salario  co- 
nte, lunge  dal  recare  un  danno  speciale  quando  il  capitale 
.  cristallizzato  in  proporzione  rilevante  sotto  forma  di  capitale 
o,  arreca  appunto  in  qneste  condizioni  un  danno  meno  rag- 
ardevole.  Che  se  esaminiamo  la  tesi  avversa,  troviamo  tosto 
ne  essa  poggi  sovra  un  errore,  prodotto  dalla  impressione,  che 
trcita  sullo  scrittore  la  parte  appariscente  dei  fenomeni  eco- 
mici. Quando  un  operaio  cessa  dal  lavoro  un'ora  prima  ìtA 
isueto,  l'economista  osserva  tosto  che  la  macchina,  prima  posta 

opera  da  quel  lavoratore,  rimane  inattiva,  e  crede  di  aver 
lutato  tutto  il  danno,  che  ne  deriva  al  capitalista,  quando  ha 
terminato  il  valore  della  macchina,  che  la  riduzione  delle  ore 

lavoro  rende  per  maggior  tempo  inoperosa.  «  Quando  un  opa- 
,0  agricolo  depone  il  suo  stromento,  osserva  Senior  citando 
hwort,  uno  degli  industriali  di  Manchester,  egli  rende  Inutile, 
p  tutto  il  tempo  in  cui  non  lavora,  un  capitale  di  12  pence; 
i  quando  uno  dei  nostri  operai  abbandona  la  fabbrica,  egli 
ide  inutile  un  capitale  di  100.000  sterline  »  (2).  Ma  non  s'av- 


1)  HoRNBK  in  Senior,  I,  e.  30. 

i)  Senior,  I.  e.  13-14.  <  11  grande  capitale  speso  nella  costruzione  di  una 
ibi-ica  di  cotone  e  nelle  macchine  relative,  ammontando  a  50  o  60  mila  ster- 
9  e  più,  non  può  rimanere  per  un  periodo  anche  breve  inoperoso  senza  una 
^unta  proporzionale  al  coato  del  manufatto  >.  Saundebs,  Bei  Reports  ofthe 
peoCors  of  factories,  31  dicembre  1838, 68.  Vedi  anche  Plbner,  Storia  della 
isìazione  inglese  su7fe /"aÈiricAe,  Imola  1874, 91.  Goubcelle  Ssneuil,  Truttó 
i  opérations  de  baiujue,  Paris  1876,  71  osserva  :  *  Ogni  capitale  deve  lavorare  e 
durra  costantemente  senza  aospeosìone  o  riposo  ;  dunque  il  lavoro  dell'uomo 
''  essere  continuo  *.  A  sua  volta  il  Nazzani  (Sunto  di  Economia  politica, 
lano  1875,  119)  pensa  che  il  capitale  tecnico  esige  un  prolungamento  della 
mata  di  lavoro,  perchè  neirìmpìego  di  macchine  a  vapore  ogni  interruzione 
lavoro  cagiona  una  perdita  di  combustibile.  Ora  ciò  vuol  dire  che  il  capitale 
nico,  lasciato  inoperoso  dalla  interruzione  del  lavoro,  è  uguale  alla  macchina 
al  combustibile;  ma  se  questo  capitale  tecnico,  aggiunto  al  capitalo-salari 
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redd  il  Senior  di  questo  fatto  elementare,  che  l'operaio,  il  quale 
sospende  il  suo  lavoro,  lascia  infruttuoso  qoq  solo  11  capitale  vl- 
àbìle,  ossia  la  macchina,  gli  ediSsi,  ecc.,  ma  anche  un  capitale 
invisibile,  il  capitale-salari,  e  che  per  questa  semplice  considera- 
zione scompare  ogni  particolare  svantaggio,  che  potrebbe  attribuirai 
all'abbreviazione  del  lavoroqaando  il  capitale  fisso  predomini  (1). 
Se  100  operai  lavorano  ia  un'impresa,  che  non  impieghi  capitale 
fisso,  e  ricevono  1000  L.  di  salari  annuali,  essi,  lasciando  l'opera 
un'ora  prima  del  consueto,  lasciano  per  questo  tempo  infruttuoso 
un  capitale  dì  1000  L.  Se  ora  50  di  quegli  operai  sono  sostituiti 
con  una  macchina  del  valore  di  500  L.,  e  se  i  rimanenti  operai 
abbandonano  l'impresa  un'ora  prima  del  consueto,  essi  avranno 
reso  infruttuoso  durante  un'ora  un  capitale  di  1000  L.,  precisa- 
mente come  nel  caso,  in  cui  non  s'aveva  capitale  fisso.  Che  anzi 
tenendo  conto  del  fatto,  che  la  macchina  ha  generalmente  un 
valore  minore  dì  quello  degli  operai  che  sostituisce,  si  trova  che 
il  capitale  totale  lasciato  inoperoso  dalla  interruzione  del  lavoro 
è  maggiore  quando  non  esista  capitale  tecnico  che  quando  esso 
esiste.  È  vero  che  ciascun  operaio,  abbreviando  di  un'ora  il  la- 
voro, lascia  inoperoso  nel  secondo  caso  un  capitale  maggiore; 
ma  ciò  che  interessa  al  capitalista  non  è  la  qaantità  di  capitale 
lasciato  infruttuoso  da  ciascun  operaio,  sibbene  il  capitale  lasciato 
infruttuoso  da  tutti  gli  operai  da  esso  impiegati  ;  e  questo  rimane 
identico  nell'un  caso  e  nell'altro  o  è  minore  nel  secondo  caso. 
Dunque  la  ragione  addotta,  per  dimostrare  che  la  perdita  sofferta 


degli  operaj  impiegati,  è  uguale  o  minore  del  capitale-Balsij,  che  ai  dovrebbe 
impiegare  quando  la  macchina  non  esistesse,  questa  non  arreca  alcun  danno 
speciale  in  ragione  della  interruzione  del  lavoro. 

(1)  Vi  ha  veramente  un  caso,  in  cui  il  capitale  tecnico  puà  rendere  un 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro  specialraente  vantaggioso  all'  imprendi- 
tore; e  ciò  quando  si  abbia  una  imperfezione  nelle  macchine,  o  queste  non  ai 
trovino  nella  proporzione  richiesta  dalle  esigenze  tecniche  dell 'industria.  Gli  è 
cori  che,  secondo  quanto  riferiece  l'ispettore  Howetl,  vi  sono  fabbriche.  Delle 
quali  il  lavoro  soffi'o  un  prolungamento  speciale,  perchè  le  macchine  non  sono 
sufficienti  a  preparare  tanto  prodotto  semi  fabbricato,  quanto  ne  possono  lavo- 
rare gli  operig  impiegati;  onde  è  necessario  sostituire  con  un  ma^or  lavoro 
manuale  la  deficienza  delle  macchine  {Reports,  30  aprile  1851,  25).  Lo  stesso 
ispettore  soggiunge,  che  in  queste  fabbriche  il  lavoro  addizionale  è  compiuto 
dai  soli  operai  adulti,  i  quali  non  sono  soggetti  alle  leggi  tìmitatrici  del  lavoro; 
e  tale  avvertenza  valga  contro  coloro,  i  quali  avvisano  che  le  limitazioni  al 
lavoro  dei  fanciulli  rechino  per  sé  stesse  una  limitazione  al  lavoro  d^li  adulti. 
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dal  capitalista  per  nna  abbreviazione  della  giornata  di  lavoro  è 
accresciata  dal  capitale  fisso,  non  è  che  ud  evidente  sofisma  (1). 
Tuttavia,  ore  più  addentro  si  guardi,  si  scorge  che  l'errore, 
di  cui  diciamo,  meglio  che  ad  un  così  volgare  abbaglio,  si  ran- 
noda ad  un  concetto  profondo,  da  coi  già  confutato,  sulla  natnra 
della  accumulazione.  —  Gli  economisti  che  combattiamo  partono 
dalla  premeva,  che  una  parte  del  lavoro  produttivo  debba  im- 
piegarsi a  reintegrare  il  capitale  tecnico  logorato  durante  il  pro- 
cesso della  produzione;  il  che,  se  fosse  vero,  costrìngerebbe  a 
concludere  cba  il  capitale  tecnico  rende  necessario  un  prolun- 
gamento specifico  della  giornata  di  lavoro  (3).  Imperocché  mentre 
gli  operai  impiegati  nelle  imprese,  in  cui  non  è  introdotto  ca- 
pitale  tecnico,  debbono  riprodurre  i  loro  salari  e  di.  più  pro- 
durre il  profitto  del  capitalista;  gli  operai  impiegati  in  connes- 
sione col  capitale  tecnico  debbono  inoltre  reintegrare  quello,  o 


(1)  *  Molti  capitalisti  affermano  che  la  riduzione  delle  ore  di  lavoro  dei  fan- 
ciulli produrrà  un  prolungamento  necessario  nella  giornata  di  lavoro  degli 
adulti  e  degli  adolescenti,  e  fondano  la  loro  asserzione  su  questo  principio,  che 
l'interesse  sul  capitale  fisso  costituisce  un  aggravio  tanto  minore  nel  costo  di 
produzione,  quanto  maggiore  è  la  quantità  prodotta  in  un  dato  tempo,  e  che 
per  ciò  il  manifattore  è  interessato,  o  costretto  dalla  concorrenza,  a  lavorare 
pel  maggior  numero  d'ore  powibili.  Ma  questa  illatione  é  cotnpletamente  con- 
traddetta dalla  realtà.  Sa  questo  ragionamento  fosee  esatto,  la  concorrenza 
avrebbe  ormai  determinato  dovunque  il  lavoro  notturno,  in  quelle  manifatture 
in  cui  un  forte  capitale  è  investito  in  macchine,  né  vi  sarebbero  fabbriche,  in 
cui  si  lavorasse  per  un  numera  d'ore  minore  delle  legali;  eppure  noi  troviamo 
fabbriche  di  cotone,  come  quella  di  Ashton,  ad  Hyde,  in  cui  è  investito  un 
capitale  fisso  ragguardevole  e  che  lavorano  11  ore  e  mezza,  ed  anche  meno>> 
First  report  of  the  Central  Board  on  the  employment  of  children,  1833,  59. 

(2)  Tale  è  il  concetto  che  sta  a  baae  dei  calcoli  di  Sbnior  (1-  e,  13-14)  e 
di  Chgrbuliez  (1-  e.,  li,  255).  U  Marx  (Eapieal,  1,206  e  ss.)  dimostra  stupen- 
damente coma  tutta  la  teoria  dell'ultima  ora  di  lavoro  del  Senior  si  deduca  da 
questo  erroneo  concetto,  che  sia  necessaria  una  quantità  speciale  di  lavoro  a 
trasferire  nel  prodotto  compiuto  il  valore  del  capitale  tecnico.  A  torto  però  il 
Mara  trova  nella  teoria  dell'ultima  ora  di  lavoro  una  negazione  della  <  teorìa 
dell'astinenza  *;  poiché  anche  coloro  i  quali  riconoscono  nel  capitalista  il  di- 
ritto ad  un  compenso,  debbono  ammettere  che,  costante  il  salario,  egli  non  potrà 
otlonere  un  profitto,  se  il  prodotto  non  raggiunge  una  certa  dimensione  ed  il 
lavoro  una  certa  durata.  Le  brillante  e  decisiva  critica  del  Marx  non  tolse  che 
nel  1834,  quando  il  governo  austriaco  pensava  dì  ridurre  a  10  le  ore  dì  lavoro, 
i  rappresentanti  dell'  industria  tessilo  della  Bassa  Austria  al  Parlamento  di 
Vienna  riproducessero  la  teoria  di  Senior,  *  dimostranda  i>  dio  il  lorj  profitto 
giornaliera  coacenlravasi  suliuUima  ora  di  lavoro. 
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-  331  — 
quella  parte  di  esao  che  sì  è  logorata  nella  prodnzione,  ossia  d 
boQO  concedere  gratuitamente  al  capitalista  ana  quantità  di  lav 
addizionale.  Cosi  se  un  capitalista  impiega  100  uomini,  pa$ 
coQ  lOOOO  lire,  o  B  impiega  50  uomini,  pagati  con  5000  li 
più  un  capitale  tecnico  a  logoro  totale  del  valore  di  5000  li 
è  evidente  che,  acciò  il  secondo  capitalista  si  trovi  in  condizii 
eguale  al  primo,  conviene  che  i  50  uomini  di  B,  oltre  che  p 
durre  il  profitto  normale,  ricostituiscano  non  soltanto  i  loro 
lari,  ma  anche  il  capitale  tecnico,  ossia  facciano  lo  stesso  lav< 
che  i  100  uomini  di  A,  ossia  lavorino  per  doppio  numero  d'ore. 
Tutto  ciò  sarebbe  vero,  se  vera  fosse  la  premessa  degli  avversi 
Ma  nulla,  come  vedemmo,  è  così  erroneo  quanto  l'ammettere  i 
il  capitale  tecnico  esiga  una  quantità  di  lavoro  per  la  prop 
reintegrazione,  laddove  esso  riappare  automaticamente  nel  p 
dotto  compiuto,  senza  che  a  ciò  sia  d'uopo  di  un  lavoro  addi! 
naie.  Quindi,  esclusa  la  premessa,  cade  la  conclusione,  ed  è  n 
vamente  condannata  la  tesi,  che  rannoda  al  capitale  tecnico  i 
influenza  speciflca  a  prolungare  la  giornata  di  lavoro  ;  tesi  la  qu 
poi  sarebbe  difficilmente  conciliabile  colla  concorrenza  dei  la 
ratorì,  poiché  riuscirebbe  difficile  ammettere  che  gli  operai 
una  industria  potessero  venire  costretti  ad  un  prolungamento 
lavoro,  da  cui  gli  altri  si  trovano  esenti. 

Con  maggior  fortuna,  se  non  con  maggiore  esattezza  scientìfl 
i  teorici  del  socialismo  tentarono  dimostrare  l'influenza  del  cf 
tale  tecnico  a  protrarre  la  giornata  di  lavoro,  rafflguraod 
come  una  logica  conseguenza  della  loro  teoria  del  valore.  Infa 
poiché  la  teoria,  che  il  valore  è  dato  dal  lavoro,  ha  per  con 
gnenza  che  solo  il  capitale  salari  può  dare  un  profitto,  men 
il  capitale  altrimenti  impiegato  non  fa  che  riprodurre  il  prop 
valore  —  ne  discende  che  una  conversione  dì  capitale-salari 
capitale  tecnico,  diminuendo  il  capitale  che  impiegasi  in  merce 
arreca  una  diminuzione  del  pro^tto,  contro  la  quale  il  capitali 
è  costretto  a  reagire  mercè  un  prolungamento  della  giornata 
lavoro(l).  — Disgraziatamente  però  anche  tale  spiegazione  si  tn 
incompatibile  colla  Ubera  concorrenza  dei  lavoratori,  poiché  i 
paò  ammettersi  che  gli  operai  dell'industria,  in  cui  s'impiegs 
capitale  tecnica,  soffrano  un  particolare  prolungamento  della  gi 


(1)  Marx,  1,  410  e 
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nata  di  lavoro,  dal  quale  gli  operai  dell'altre  industrie  pnr  ri- 
mangono esenti.  D'altra  parte  ae  il  capitalista,  che  ha  convertito 
il  capitale -salari  in  capitale  tecnico,  ottiene,  al  valore  dato  dal 
lavoro  effettivo,  un  saggio  di  profitto  minore,  che  il  sao  collega, 
il  cui  capitale  è  impiegato  eaclusivamente  in  salari,  perchè  non 
potrà  quegli  elevare  il  valore  dei  suoi  prodotti  in  modo  da  ot- 
tenere un  eguale  profitto?  La  percezione  del  profitto  ordinario  è 
per  es3o  condizione  necessaria  alla  prosecuzione  della  ana  im- 
presa; la  prosecuzione  della  sua  impresa  è  necessaria  a  soddi- 
sfare i  bisogni  del  mercato  ;  dunque  nulla  potrà  vietare  a  quel 
capitalista  di  conseguire  il  profitto  normale,  mercè  una  elevasione 
del  valore  del  suo  prodotto,  senz'uopo  di  ricorrere  ad  un  prolun- 
gamento specifico  della  giornata  di  lavoro.  Dunque,  per  quanto 
si  consideri  la  cosa,  si  dee  sempre  conchiudere  che  il  capitale 
tecnico  per  sé  stesso  non  crea  degli  stimoli  al  prolungamento 
gratuito  della  giornata  di  lavoro. 

Pertanto,  appena  si  abbia  un  aumento  o  un  aumento  maggiore 
nella-  quantità  di  lavoro  imaginaria,  una  diminuzione,  o  una  di- 
miauzione  maggiore  nella  quantità  di  lavoro  reale  contenuto  nel 
salario,  il  capitale  tecnico  diminuisce  il  saggio  del  profitto,  o  ne 
rallenta  gli  aumenti;  e  per  tale  riguardo  esso  esacerba  l'infloenza 
diretta  già  compiuta  a  danno  dell'operajo,  poiché  porge  al  capi- 
talista nuovi  motivi  a  scemare  i  salarj,  od  a  limitare  l'accumii- 
lazione.  —  Ma  se  nei  casi  precedentemente  analizzati  il  capitale 
tecnico,  sia  poi  a  logoro  zero  od  a  logoro  totale,  accentua  l'eleva- 
zione, o  attenua  la  diminuzione,  del  costo  di  lavoro,  v'hanno  invece 
casi,  in  cui  il  capitale  tecnico,  se  a  logoro  totale,  esacerba  l'eleva- 
tione  del  costo  di  lavoro  mentre  ove  sia  a  logoro  zero  può  infittire 
ad  attenuarla.  Ciò  avviene,  ad  es.,  quando  si  abbia  una  diminuzione 
nella  produttività  generale  del  lavoro.  Infatti,  se  il  capitale  tecnico 
è  a  logoro  totale,  una  diminuzione  nella  produttività  generale  del 
lavoro,  a  salario  costante,  accresce  la  quantità  di  lavoro  impie- 
gata direttamente  nel  salario  ed  accresce  in  ragione  maggiore  la 
quantità  di  lavoro  impiegata  nel  capitale  tecnico,  che  è  con- 
tenuto nel  salario;  poiché  non  solo  il  capitale  tecnico  n  con- 
densa ora  sopra  un  prodotto  minore,  e  quindi  nella  stessa  quan- 
tità di  prodotto  è  ora  contenuta  una  quantità  maggiore  di  capitale 
tecnico,  ma  questo  capitale  tecnico  ha  ora  un  valore  maggiore, 
per  la  scemata  prodattività  del  lavoro  in  esso  impiegato.  Di  qui 
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QD  elemento  speciale  di  aggravio  del  costo  di  lavoro,  et 
dovuto  esclusiramente  al  capitale  tecnico,  e  che  non  6  pt 
neutralizzato  dal  fatto,  che  l'elemento  imaginarìo  del  coato  d 
voro  pu6,  malgrado  l'accresciuto  valore  del  capitale  tecn 
crescere  meno  che  proporzionalmente  al  lavoro  impiegato 
salario,  per  la  diminuzione  nel  saggio  del  profitto.  Ma  qua 
invece  il  capitale  tecnico  è  a  logoro  zero,  il  suo  valore  non 
influenza  sulla  parte  reale  del  valore  del  salario,  aibbene 
tanto  sulla  parte  imaginaria  ;  e  questa  può  crescere  m 
della  parte  reale  (malgrado  l'aumento  più  che  proporzioi 
nel  valore  del  capitale  tecnico)  per  la  dimnzione  nel  saggio 
profitto.  Quindi  il  capitale  tecnico,  ove  sia  a  logoro  zero, 
essere  on  elemento  attenuante  degli  incrementi  del  costo  di 
voro,  susseguenti  alla  diminuzione  netta  produttività  gene: 
dell'iadustria.  Così,  p.  es.,  se  finora  100  giorni  di  lavoro, 
gatì  con  50  Misure  Grano,  e  un  capitale  tecnico  a  log 
totale  contenente  100  giorni  di  lavoro  producono  200  Mìe 
Grano,  11  costo  dei  salari  è  25  giorni  di  lavoro  diretto  -{- 
giorni  di  lavoro  impiegato  nel  capitale  tecnico  -|-  25  a;  (ovi 
è  il  saggio  del  profitto).  Se  ora  la  produttività  generale  del 
voro  scema  di  1/3,  onde  100  giorni  di  lavoro,  pagati  col  sali 
precedente ,  e  un  capitale  tecnico  contenente  133  giorni 
lavoro  producono  150  Misure  Grano ,  il  costo  del  salarìi 
33,3  giorni  di  lavoro  diretto  -|-  44,4  giorni  di  lavoro  im 
gatì  nel  capitale  tecnico  -f-  44,4  x'  (ove  x'  è  il  nuovo  saj 
di  profitto).  Ora  qui  si  scorge  che  la  quantità  di  lavoro  im 
gata  nel  capitale  tecnico  contenuto  nel  salario  è  cresciuta 
25  a  44,4)  pi{i  che  proporzionalmente  alla  quantità  di  lav 
diretto  (che  cresce  da  25  a  33,3);  onde  il  capitale  tecnico  è 
on  elemento  di  aggravio.  Ma  l'elemento  imaginarìo  del  c< 
può  però  essere  cresciuto  meno  che  proporzionalmente  al  lav 
diretto,  ossia  può  darsi  che  44  x'  stia  a  25  a?  in  un  rappc 
minore  che  33,3  a  25  :  ed  in  questo  caso,  se  il  capitale  tecr 
fosse  a  logoro  zero  e  quindi  non  influisse  che  sulla  parte  imagini 
del  costo  di  lavoro,  esso  farebbe  che  quella  crescesse  in  ragi< 
minore  che  la  parte  reale  ed  attenuerebbe  la  diminuzione 
saggio  del  profitto.  Ciò  che  è  detto  di  una  diminuzione  genei 
nella  produttività  del  lavoro  vale  di  una  diminuzione  genei 
nella  durata  del  lavoro,  a  salario  costante,  la  quale,  come  e 
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piamo,  equivale  perfettameote  al  precedeote  processo;  mentre  le 
coasiderazioni  iarerse  a  quelle  ora  svolte  si  applicano  al  caso  di 
un  aumento  nella  prodattiviti  o  nella  dorata  generale  del  lavora, 
che  il  capitale  tecnico,  se  a  lesero  totale,  renda  più  vantaggioso, 
ae  a  logoro  zero  può  rendere  meuo  vantaggioso  al  capitalista. 

Ma  da  questa  stessa  analisi  si  deduce  e  contrario  che  tutto 
quanto  scema  la  quantità  di  lavoro  imaginario,  od  accresce 
la  quantità  di  lavoro  reale,  contenuta  nel  salario,  fa  del  ca- 
pitale tecnico  un  elemento  di  elevazione  del  saggio  del  profitto. 
—  Il  che  trova  applicaeione  immediata,  oltre  che  al  caso  evidente 
di  una  diminuzione  nella  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  ca- 
pitale tecnico,  al  caso  di  un  aumento  della  durata  del  lavoro  im- 
piegato nel  prodotto  di  consumo  dell'operaio,  con  aumento  pro- 
porzionale di  salari,  il  quale  eleva  il  saggio  del  profitto  solo 
quando  esista  capitale  tecnico;  poiché,  mentre  lascia  costante 
la  quantità  di  lavoro  reale  contenuta  nel  salario,  scema  la 
quantità  di  lavoro  contenuta  nel  capitale  tecnico,  fiacendo  che 
una  stessa  quantità  di  capitale  tecnico  assista  un  numero  d'ore 
di  lavoro  maggiore.  Ne  deriva  che  il  capitate  tecnico  porge  uno 
speciale  incentivo  al  prolungamento  costoso  della  giornata  di  la- 
voro (1);  onde,  sotto  questo  riguardo,  esso  arreca  un  danno  in- 


(1)  Perciò  dove  impera  il  sistema  dei  ricambi,  appunto  perchè  il  prolun- 
gamento della  giornata  di  lavoro  non  sì  ottiene  che  impiegando  nuovi  op«raj, 
Offiia  pagando  un  maggior  salario,  il  preponderare  del  capitale  tecnico  dà  uno 
Btimolo  speciale  al  prolungamento  della  giornata  di  lavoro.  Cosi  a  Wandsworth 
la  cartiera  di  Mac  Murray  rimane  in  lavoro  anche'  di  notte;  dalle  8  ant  alle 
6  pom.  lavorano  persone  di  tutte  le  età  ;  nelle  ore  notturne  solo  maschi  adulti; 
e  quei  manifattori  affermano  che  enorme  sarebbe  la  perdita  derivante  dall'  ar- 
rostarai  della  produzione  anche  solo  per  una  mezz'  ora.  —  L' ispettore  Stuart 
scriveva  fin  dal  3i  ottobre  1848:  L'impiego  di  giovani  e  donne  per  10  oro  al 
giorno,  col  sistema  dei  rìcambj,  renderebbe  possibile  ai  capitalisti,  ad  ogni 
emorgeniB  richiedente  un  aumento  di  produzione,  di  impiegare  '/^  più  di  gio- 
vani a  dì  donne  e  di  dar  loro  maggiori  salarj  e  di  mantener  depresso  il  costo 
dei  manufatti,  senza  aumento  nel  numero  delle  fabbriche  o  nell'  impiego  del 
capitale  (tecnico).  Si  calcolò  che  la  perdita  di  una  fabbrica  di  Manchester,  im- 
piegante 200  operaj,  per  la  riduzione  delle  ore  di  lavoro  da.  12  a  11,  i  di  850 
sterline  all'anno,  e  se  a  10,  di  1530.  Questa  perdita  sarebbe  perfettamente  com- 
pensata, ove  si  impiegassero  donne  e  fanciulli  mercè  il  sistema  dei  rìcambj, 
perchè  il  profitto  perduto  per  la  riduzione  di  2  ore  nel  lavoro  di  ciascun  ope> 
rajo,  sarebbe  approssimativamente  eguale  al  profitto  derivante  dall'  impiego  di 
Vi  più  di  donne  e  di  fanciulli  —  (Reporfs  of  the  inspeclora  of  Factories,  'M 


DiatizeabyGoOt^le 


contestabile  al  lavoratore.  D'altra  parte  però  il  fatto  ste 
esìstente  capitale  tecDÌco,  un  prolungamento  della  gio 
lavoro  con  aumento  proporzionale  di  salari  elevi  il  sa 
profitto,  fa  che  il  capitalista,  il  qnale  prolunga  la  giorni 
Toro,  possa  aderìre  ad  una  elevazione  di  salari  più  che 
clonale,  poiché  questa  lascia  costante  il  saggio  del  profitti 
ne  sopprime  l'aumento;  —  o  che  il  capitalista,  il  qu; 
elevare  il  salario,  ottenga  un  saggio  di  profitto  costante  n 
prolungamento  meno  che  proporzionale  della  giornata  dì 
E  per  tale  riguardo  il  capitale  tecnico  è  vantaggioso  al  lav 

Ciosì  pure  un  aamento  generale  nella  produttività,  del 
che  colpisca  anche  il  capitale  tecnico,  e  che  sia  accoa 
da  uD  aumento  proporzionale  di  salarj,  eleva  il  sa|^o 
fitto;  poiché,  mentre  lascia  costante  la  quantità  di  lavoi 
contenuta  nel  salario,  diminuisce  la  quantità  di  lavoro  & 
nel  capitale  tecnico  e,  con  essa,  il  valor  del  salario.  — 
deriva  che,  esistente  capitale  tecnico,  un  anmento  generi 
produttività  del  lavoro  può  lasciare  invariato  il  sag^o  del 
anche  se  è  accompagnato  da  un  aumento  più  che  propc 
del  salario;  onde  anche  per  questo  riguardo  il  capitale 
giova  alla  classe  lavoratrice. 

Infine  il  capitale  tecnico  funziona,  sa  non  a  scemare 
di  lavoro,  a  rallentarne  l'aumento,  quando  questo  sia  tol 
0  parzialmente  dovuto  ad  un  aumento  del  lavoro  reale  et 
nel  salario.  Infatti  sia  che  cresca  la  quantità  di  lavoro  re 
tenuta  nel  salario,  sia  che  crescano  proporzionalmentt 
quantità  e  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel  capitale 
questo  attenua  sempre  l'elevazione  del  costo  dì  lavoro;  ] 
diminuzione  stassa  del  saggio  del  profitto  fa  che  la  qut 
lavoro  ìmaginario  cresca  in  proporzione  minore  della 
di  lavoro  reale  ed  influisce  quindi  ad  attenuare  I'  el 
del  costo  del  salario.  Cosi,  ove  si  abbia  un  aamento  di 
una  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro  impiega 
merce  salario,  a  salario  costante,  la  quantità  di  lavoro  n 
tenuta  nel  salario  cresce  in  una  data  proporzione,  ma  la 
di  lavoro  ìmaginario  cresce  in  una  proporzione  minore, 

ottobre  1848,  145).  Nel  Massachuaaets,  nel  1855,  una  fabbrica  di  chi 
di  nuova  invenzione  non  riuscì  a  acalzare  la  concorrenza  inglese  che 
il  sistema  dei  ricambj,  che  rese  possibile  di  scemare  il  prezzo  del  pr 
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uzioae  stessa  del  saggio  del  profitto,  che  risulta  dairelevarsi 
alore  del  salario.  Dunque  una  elerazione  di  salari  od  una 
uzione  nella  produttività  dal  lavoro,  a  salario  costaate,  sce- 
meno  il  saggio  del  profitto,  quando  esista  capitale  tecnico  (1 }. 
he  è  detto  di  una  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro 
di  una  diminuzione  nella  durata  del  lavoro,  che  si  compia 
produzione  della  merce-salario,  senza  diminuzione  di  mer- 
)  che,  come  sappiamo,  equivale  perfettamente  ad  una  di- 
none  nella  produttività  del  lavoro.  Da  ciò  si  scorge  che, 
una  diminuzione  nella  durata  del  lavoro,  l' influenza  del 
de  tecnico  è  afiìatto  diversa,  secondo  che  la  diminuzione 
no  accompagnata  da  una  diminuzione  proporzionale  di  aa- 
wichè  nel  primo  caso  la  presenza  del  capitale  tecnico  pro- 
la  depressione  del  saggio  del  profitto,  mentre  nel  secondo 
esso  influisce  ad  attenuarla.  La  radono  di  questo  divario  è 
semplice.  Infatti  una  diminuzione  proporzionate  nella  du- 
lei  lavoro  e  nel  salario  lascia  costante  la  quantità  di  lavoro 
contenuta  nel  salario  di  una  data  quantità  di  lavoro,  ma 
tresce  la  quantità  di  capitale  tecnico;  il  quale  pertanto  è  il 
elemento  del  costo  di  lavoro  che  subisca  un  aumento.  Invece 
liminuzione  nella  durata  del  lavoro,  a  salario  costante,  im- 
una  elevazione  nella  quantità  di  lavoro  reale,  che  è  coq- 
a  nel  valor  del  salario  percepito  da  una  certa  quantità  di 
)  e  perciò  rende  utile  il  capitale  tecnico,  il  quale  fa  che  la 
immaginaria  di  quel  valore  non  cresca,  o  cresca  in  un 
rto  meno  che  proporzionale.  —  Ora  in  tutti  questi  casi,  in  cui 
«tale  tecnico  eleva  il  saggio  del  profitto,  esso  giova  indi- 
nente  all'operaio  poiché  stimola  l'acCDmulazione. 
scuno  pertanto  dee  riconoscere  che  se  il  capitale  tecnico 
I  all'operaio,  cristalUzzando  una  parte  del  capitale  in  una 

itosi,  p.  es.,  se  finora  100  giorni  di  lavoro  pagati  con  50  Misure  Grano, 
.  capitale  tecnico  contenente  100  giorni  di  lavoro  producevano  200  Misore 

il  costo  del  salario  di  50  Misure  Grano  era  uguale  a  25  -)-  25  ic,  sa  il 
e  tecnico  era  a  logoro'  zero,  edaS0-|-25a!seeraa  logoro  totale.  Se 
prodotto  scema  a  150  Misure  Orano,  il  costo  di  50  Misure  Orano  sale  a 
13  X,  se  il  capitale  tecnico  è  a  logoro  0,  a  66  -)-  33  ai  se  il  capitale  teo 

a  logoro  totale.  Ora  in  Ogni  caso  la  parte  imaginarìa  del  costo  cresce 
:he  proporzionalmente  alla  parte  reale,  appunto  per  la  diminuzione  di  «, 

all'elevarsi  del  costo  di  lavoro;  onde  il  capitale  tecnico  rallenta  la  di- 
one  nel  saggio  del  profitto. 


DiatizeabyGoOt^le 


forma  inaccessibile  ad  esso,  gli  arreca  tattavia  rile 
sia  perchè  attenua  l'asprezza  e  la  grarità  del  lavo: 
ad  nna  semplice  operazione  di  sorveglianza  (1),  sia 
assume  forma  fissa,  induce  l'imprenditore  a  prosegai 
anche  a  perdita  per  aon  lasciare  inattivo  il  capifa 
che  Attenua  all'operaio  la  gravità  dell*  crisi  (2); 
perchè,  stimolando  l'accumulazione,  tende  a  rìcostì 
salari  che  si  è  in  esso  cunvertìto.  Infatti  il  capitale  i 
impiegato  nella  produzione  di  merci  consumate  dal 
scema  il  valore  di  quelle  ed  assicura  un  risparmio  a 
quando  scema  i  salar),  od  è  impiagato  nella  prodoz 
di  consumo  della  classe  lavoratrice,  scema  il  c<^ 
eleva  il  saggio  del  profitto  ;  ed  in  ogni  caso  sttmoi 
lazioae  addizionale.  Questa  influenza  si  trova  ben 
quelle  cause  che  accrescono  la  quantità  di  lavoro 
scemano  la  quantità  di  lavoro  reale  contenuto  ne 
&nno  del  capitale  tecnico  una  aggravante  del  c< 
che  tende  a  deprimere  1  salari;  ma  quella  inSuei 


fi)  Il  Doti.  HiRT  (Die  Krankheiten  der  ArbeiCem,  Leip 
che  i  teasitorì  a  mano  si  trovano  in  una  condizione  assai  p 
spetto  air  igiene,  che  i  tessitori  delle  fabbriche.  1  primi  del 
ana  posizione  incurvata,  debbono  consumare  molta  forza  e  re 
vere.  Il  50  %  di  essi  è  ammalato.  Invece  il  tessitore  di  fabbr 
non  (a  consumo  delle  sue  forze,  sta  in  posizione  ritta,  non  res| 
in  una  temperatara  elevata  e  quasi  uniforme. 

(3)  In  epoche  di  crisi  gli  operai  che  vengono  piCl  tardi  li 
prenditori  sono  quelli  che  lavorano  nelle  indostrie,  in  cui  è 
tale  fisso.  Così  lo  stesso  Senior  ci  narra,  che  nel  1836,  mentre 
ed  i  lavoratori  di  merletti  erano  licenziati  a  migliaia,  gli 
erano  impiegati  per  la  giornata  di  lavoro  consueta  (I.  e,  24).  i 
ricordati  nel  Keporl  on  the  depression  of  trade,  Evid.1886,  2 
(Tableau  de  létat  pkysique  et  morale  des  ouoriers,  Paris  1 
dita  in  questi  fatti  un  lato  vantaggioso  delle  macchine.  Si 
questi  fenomeni  non  contraddicono  alle  nostre  conclusioni  s 
capitale  tecnico  e  la  durata  del  lavoro.  Una  riduzione  delle 
stante  il  salario,  danneggia  in  ragione  minore  il  capitalista, 
tale  tecnico;  un  licenziamento  generale  degli  operaj,  che  imi 
sione  del  capitale-salaij,  dannerà  maggiormente  il  capital: 
capitale  tecnico,  poiché  questa  parte  del  suo  capitale  non  è 
primo  caso  il  capitale  tecnico  attenua  la  elevazione  del  costo 
condo  fa  che  esista  un  costo  del  capitalista,  anche  quando  i 
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uta  da  quella  cause,  che  acemano  la  quantità  di  la- 
irìo,  od  accrescono  la  quantità  reale  e  che  fanno  del 
co  una  attenuaute  del  costo  di  lavoro.  Ora  poiché  è 

stesso  dello  sviluppo  economico  che  la  quantità  di 
contenuta  nel  salario  tenda  a  crescere  per  l'aumento 

viveri  e  la  quantità  di  lavoro  imaginarìo  tenda  a 
la  diminuzione  nel  saggio  del  profitto,  co^  il  ca- 
I  è  sempre  meglio  efficace  a  scemare  il  costo  di  la- 

stimolare  la  accumulazione,  la  quale  deve  per  q1- 
tire  il  capitale  salari  temporaneamente  assottigliato, 
ricostituzione  definitiva  del  capitale  salari,  che  è 
'influenza  stessa  del  capitale  tecnico,  fa  che  questo 
completamente  agli  intenti,  pei  quali  è  introdotto, 

che  esso  giunga  a  scemare  permanentemente  la  mer- 

ad  impedire  la  determinazione  del  salario  ad  un 
escluda  il  lavoratore  dalla  accumulazione  e  dall'op- 
tale  tecnico  è  dunque  un'arme  che,  precariamente 
)anta  ben  tosto,  anzi  può  ritorcersi  contro  il  capi- 
imo,  quando  determini  una  elevazione  del  salario  ed 
;gÌungimento  dell'opzione  da  parte  del  salariato. 

eehina  come  meazo  di  deprenione  del  Molario. 

0  capitalista  giunge  a  risolvere  il  periglioso  problema 
rsistenza  del  profitto  dipende,  e  riesce  a  sfruttare 
)1  capitale  tecnico,  riduttrice  immediatamente  la  do- 
'oro  ed  il  salario  al  minimo,  eliminando  le  influenze 
.,  che    renderebbero   temporanea   la  riduzione  del 

)do  il  capitale  riesce  a  questo  risultato  ?  Ecco  il 
dobbiamo  esaminare. 

ta  ricorre,  come  sappiamo,  alla  macchina  afflne  di 
salario  e  deprimerlo  permanentemente.  Ora,  quale 
pressione  del  salario,  la  macchina  giova  al  capita- 
[nando  abbia  un  valore  eguale  o  maggiore  del  sa- 
lerai che  sostituisce.  Che  anzi,  l'utilità  della  mae- 
stà sua  fase,  e  la  sua  funzione  dimìnutrice  del  sa- 
igione  diretta  e  non  inversa  del  suo  valore.  Infatti 
Iella  macchina  è  minore  di  quello    del  lavoro,  che 
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essa  303titnisce,  il  costo  del  capitalista  scema 
e  notevolmeatet  e  la  accumulazione,  ricevendo 
mediato,  tende  a  ricostituire  rapidamente  il  si 
Quindi  la  degressione  de'  salari  vìen  soffocata 
Ma  se  la  macchina  ha  un  ralore  egsale  o  mt 
del  lavoro  che  sostituisce,  la  diminuzione  del  ci 
del  capitalista  è  minore,  appunto  perchè  la  depr 
di  lavoro  trovasi  parzialmente  nentralizzata  d 
della  macchina;  quindi  minore  è  l'incremento  dell 
e  meno  probabile  la  elevazione  dei  salari.  Ora  : 
mediato  del  capitalista  è  vantaggiato  da  un  aam 
l'interesse  durevole  de!  capitalista  riposa  esdì 
persistenza  del  proStto  medesimo.  Quindi  una  ma< 
tenue  valore  risponde  senza  dubbio  all'interesse 
classe  capitalista,  di  cui  eleva  il  profitto,  ma  ce 
teresse  permanente  di  quella  classe,  poiché  il 
che  essa  poi^e  all'accumulazione,  tende  ad  elei 
a  minacciare  la  persistenza  del  profitto.  Invec 
avente  un  valore  elevato  risponde  meno  all'int 
del  capitalista,  poiché  non  ne  eleva  notevolmeni 
accrescendo  meno  potentemente  l'accumalazione 
pressione  del  salario  e  con  essa  la  persistenza  del 
risponde  all'interesse  durevole  della  elasse  accni 
Se  noi  poniamo  il  caso,  in  coi  il  valore  del 
ceda  di  tanto  il  salario  dell'  operaio  che  sosti 
scema  il  salario  degli  operai  rimanenti,  o  il  ca; 
il  capitale  superfluo  si  converta  in  una  macchie 


(1)  Quando  la  macchiiia  ha  un  valore  mmore  di  quel 
sostituisce,  e  la  dìfierenza  vien  pure  impiegata  in  capitali 
ultimo  questo,  che  tutto,  o  una  parte  del  capitale  superllu 
pitale  tecnico  e  che  questo  accresce  il  prodotto  per  una  qi 
quella  prodotta  dagli  operaj,  che  prima  ottenevano  un  sf 
capitale.  In  questo  caso,  se  noi  osserviamo  un  capitalista  si 
il  capitale  tecnico  accresce  il  saggio  del  profitto  per  due 
il  salario  degli  operi^  impiegati  e  perchè  dà  un  prodotto 
che  dava  prima  il  capitale^salarì  equivaleste.  Se  poi  consìc 
pitalìsta,  troviamo  che  il  capitate  tecnico  accresce  il  profìt 
prodotto,  dovuto  ad  esso  capitale.  Perciò  quanto  maggiore  i 
salano,  tanto  maggiore  è  il  capitale  superfluo,  che  si  coa\ 
nico,  quindi  tanto  maggiore  l'incremento  di  prodotto  e  di  pi 
e  maggiore  la  accumulazione  che  tende  a  r 
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aca  alcnn  lavoratore,  essendo  affatto  improduttiva,  trovianio 
a  giunge  a  nopprimere  il  capitale  aaperfluo  soDza  accrescere 
10  del  profitto,  e  con  ciò  garantisce  perfettamente  la  per- 
i  del  salario  minimo.  Infatti,  se  la  conversione  del  capitale 
In  capitale  tecnico  non  accresce  il  prodotto,  né  scema  il 
)  evidente  che  essa  riduce  permanentemente  il  capitale-sa- 
■ìchè  non  determina  alcun  aumento  di  produzione  o  d'ac- 
zione.  Cosi,  per  es.,  se  finora  il  capitalista  con  100  misure 
li  salario  per  B  produceva  120  misure  Grano,  ed  ora  con  50 
Grano  di  salario  -{-  50  misure  Grano  di  capitale  tecnico  a 
totale  produce  120  misure  Grano,  è  evidente  che  il  capitale 
ha  ridotto  di  metà  la  mercede,  senza  elevare  il  saggio  del 
,  quindi  senza  generare  alcuna  influenza  che  sopravvenga 
rarla.  In  tal  caso  basta  che  il  capitale  tecnico  venga  costan- 

9  reintegrato  perchè  la  riduzione  del  salario  sia  irrevocabile. 
Inbbìo  può  apparire  a  prima  giunta  assai  strano  questo  con- 

un  capitale  tecnico  a  logoro  totale,  il  quale  non  accresca  il 

0  (1);  poiché  non  sa  vedersi  come  Io  stesso  numero  dì 
il  quale,  non  assistito  da  capitale  tecnico,  produce  una  data 
k  di  merci,  produca  questa  medesima  quantità  quando  è  as- 
la  un  capitale  tecnico  a  logoro  totale.  In  questo  caso  con- 
pporre  che  il  capitale  tecnico  in  cui  si  converte  il  capitale 

10  sia  improduttivo  al  par  dì  questo,  e  ne  differisca  solo 
non  è  consumato  dai  lavoratori.  E  noi  vedremo,  al  Gap.  IV., 

:  capitalista  giunga  a  cristallizzare  una  parte  del  capitale 
ma  forma  solo  nominalmente  produttiva,  che,  mentre  si 
a  nel  corso  della  produzione,  non  accresce  il  prodotto, 
ive  pure  il  capitale  tecnico  scemi  il  costo  od  accresca  il 
0,  non  per  ciò  la  riduzione  del  salario  è  necessariamente 
messa ,  poiché  basta  che  l'aumento  di  profitto,  dovuto  al 

1  tecnico,  si  impieghi  a  sua  volta  in  capitale  tecnico,  perchè 
3ssiva  addizioni  del  profitto  rimangano  inaccessibili  al  la- 
e.  Ora  tale  è  precisamente  il  metodo  più  consueto,  a  cui 
ile  ha  ricorso,  ed  i  casi  diversi,  che  a  questo  riguardo  si 
no,  ci  pajono  ben  meritevoli  della  nostra  attenzione, 
mìamo  che  il  capitalista,  impiegando  un  capitale>salarj 
^  del  minimo,    ottenga    un  saggio  di    profitto  tale,  che 

.a    macchina   non   è   introdotta,   cbe    quando   deprezzi    il  prodotto  >. 
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OSSO  sia  disposto  a  consumare  improduttivamem 
dito;  e  snppoaiamo  che  esso  converta  il  capiti 
capitale  tecnico  a  logoro  totale ,  che  si  limit 
prodotto  di  tutto  il  proprio  ammontare,  o  in  t 
a  logoro  zero,  che  lasci  costante  il  prodotto.  '. 
ambo  ì  casi  il  profitto  cresce  per  tatto  l'amax 
tecnico,  il  quale  nel  primo  caso  accresce  il  prc 
scema  11  logoro  del  capitale  per  una  somma  e 
€osì  suppongasi  che  un  capitalista,  il  quale  con 
di  aalarj  faceva  prodarre  da  un  operaio  120  r 
duca  ora  170  misure  Grano  con  un  salario  mi 
Grano  per  lo  atesso  operaio  e  con  50  misnre 
tecnico  a  Logoro  totale,  ovvero  produca  120  n 
quel  salario  e  con  un  capitale  tecnico  a  logo 
mente  il  profitto  salirà  da  30  a  70  misure  Gì 
il  profitto  consumabile  improduttivamente  dal-< 
capitale ,  la  nuova  accumulazione  del  capitalis 
sure  Grano  ;  le  quali ,  acciò  non  sì  abbia  una 
dei  salarj,  dovranno  impiegarsi  in  capitale  te< 
pitalista  sarà  costretto  a  cristallizzare  in  capiti 
zione  del  prodotto  eguale  al  capitale  tecnico  i 
negli  anni  successivi  i  nuovi  impieghi  di  caf 
ranno  in  una  ragione  decrescente.  Ed  infatti,  ] 
profitto,  che  il  capitalista  è  disposto  a  consun 
mente,  è  una  certa  frazione  del  capitale  invi 
tanto  maniere  quanto  maggiore  è  il  capitale 
ogni  produzione  successiva  si  accresce  il  capii 
successive  conversioni  di  una  parte  del  prò 
quindi  s'accresce  il  capitale  totale  investito  e 
tità  del  profitto,  che  il  capitalista  è  disposto  a 
duttivamente ;  e  poiché  il  capitale  tecnico  è,  ] 
duttìvo,  0  si  limita  a  riprodurre  sé  stesso,  ed 
invariato,  così  col  crescere  della  ricchezza  eoe 
talista  scema  la  frazione  del  profitto,  che  esso 
capitale  tecnico.  Procedendo  per  questa  guisa 
punto,  in  cui  il  capitalista  non  deve  più  con' 
tecnico  alcuna  parte  del  profitto,  per  ridurn 
lario;  il  che  avverrà  quando  il  capitale  totale 
addizioni  del  capitale  tecnico,  si  sarà  accresci 
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il  profltto  sarà  tatto  coQsamato  improduttivamente.  Così,  per  se- 
guire nel  nostro  esempio,  il  capitalista,  che  impiega  ora  un  se- 
condo capitale  tecnico  a  logoro  zero,  ottiene,  con  50  misure  Orano 
di  salario  minimo  e  100  misure  Grano  di  capitale  tecnico,  120  misure 
Grano,  ossia  un  pro6tto  di  70.  La  quantità  di  profitto,  che  viene 
ora  consumata  improduttivamente  dal  capitalista  (Vs  del  capitale), 
è  30,  e  quindi  la  quantità  che  esso  deve  convertire  in  nuovo  ca- 
pitale tecnico  è  40,  cioè  minore  dì  quella  dell'anno  precedente. 
Nell'anno  successivo  la  frazione  del  profitto,  che  dovrà  essere  cri- 
stallizzata in  capitale  tecnico,  sarà  anche  minore;  finché  il  capi- 
tale tecnico  avrà  raggiunto  il  valore  di  300  misure  Grano  ed  il 
profitto  di  70,  essendo  eguale  ad  Vg  del  capitale  totale  350,  sarà 
tutto  consumato  improduttivamente.  Pertanto,  quando  il  capitale 
tecnico  k  a  logoro  zero  e  improduttivo,  o  a  logoro  totale  e  solo 
riproduttivo  di  sé  stesso,  la  parte  del  profltto  che  si  impiega  in 
capitale  tecnico  è  una  frazione  decrescente  e  tende  a  zero,  ed 
il  capitalista  trovasi  ad  un  certo  punto  esentato  dalla  necessità 
di  impiegare  una  parte  delle  sue  accumulazioni  sotto  una  forma 
di  fatto  improduttiva. 

Quando  invece  il  capitale  tecnico  accresce  il  profitto ,  non  è 
possibile  determinare  a  priori  se  la  quantità  di  ricchezza ,  che 
dev'essere  successivamente  convertita  in  capitale  tecnico,  sia  una 
frazione  costante,  decrescente  o  crescente  del  profitto.  Ciò  varia 
secondo  i  casi.  Quando  gli  incrementi  di  profltto ,  che  danno  i 
capitali  tecnici  successivamente  impiagati,  sono  tali,  che  vengono 
consumati  improduttivamente  nella  turo  totalità,  la  quantità  di 
profitto  che  si  converte  in  capitale  tecnico  è  costante;  poiché 
mentre  l'aumento  del  capitale  impiegato  accresce  di  una  data 
cifra  la  ricchezza  consumabile  dal  capitalista,  il  profltto  cresce 
precisamente  di  questa  cifra,  onde  la  quantità  di  profitto,  che 
eccede  quella  consumata  improduttivamente,  rimane  inalterata.  Cib 
però  vale  solo  se  la  produttività  dei  capitali  tecnici  successivi  è  co- 
atante.  Che  se  invece  la  produttività  dei  capitali  tecnici  successivi  è 
decrescente,  gli  incrementi  di  profltto  che  essi  danno  sono  minori 
degli  incrementi  nel  consumo  improduttivo  del  capitalista;  quindi 
vien  consumata  improduttivamente  una  parte  maggiore  del  profitti 
dei  capitali  precedenti,  ed  è  scemata  la  quantità  del  profltto,  che 
ai  converte  in  capitale  tecnico.  Perciò  in  tal  caso  la  quantità  del 
profitto,  che  si  converte  in  capitale  tecnico,  decresce  e  tende  a 


DiatizeabyGoOt^le 


-S4S- 
zero,  come  nel  caso  prima  esaminato.  —  Goe 
50  misure  Qrano  in  salario  produce  120 
Tin  capitale  tecnico  del  valore  di  50  mÌ8Qr< 
misnre  Qrano,  nel  prodotto  compleasivo  di 
rìcoatitniscoDo  il  capitale-aalarj,  20  sono  il  ] 
capitalista,  e  60  sono  la  parte  del  profitto  e 
in  capitale  tecnico.  Se  gli  impieghi  aaccesàv 
una  prodattiviti  eguale,  nell'anno  seguente 
salarj  e  110  misure  Grano  di  capitale  tecnii 
sare,  di  coi  50  ricostituiscono  il  salario,  3: 
snmato  dal  capitalista  e  60  sono  la  parte  di 
convertire  in  capitale  tecnico.  Così  la  qui 
vertirsi  in  capitale  tecnico  rimane  costante, 
pieghi  successivi  del  capitale  tecnico  presen 
decrescente,  onde  nel  secondo  anno  il  prod( 
snre,  la  parte  del  profitto  che  si  deve  converl 
non  è  che  di  58  misnre;  quindi  la  cristal 
sotto  forma  tecnica  diviene  una  funzione  d< 
a  zero,  e  giunge  il  momento  in  cui  il  capital 
dalla  necessità  dì  ridarre  a  forma  ìmprodutti' 
pitale.  Se  infine  i  capitali  tecnici  successivan 
degli  incrementi  di  profitto  maggiori  di  q 
produttivamente  dal  capitalista ,  la  cristal 
sotto  forma  di  capitale  tecnico  è  una  quan 
impieghi  succesdvi  di  capitale  tecnico  ha 
crescente  o  uniforme,  gli  incrementi  del  ( 
crescenti  ;  se  hanno  una  produttività  decresce 
sono  decrescenti. 

Da  ciò  discende  che  la  esistenza  del  a 
al  capitalista  un  doppio  vantaggio.  Infatti, 
non  fosse ,  il  capitale-aalarj  conterrebbe  u 
minacciante  la  persistenza  del  profitto,  e 
profitto  non  consumata  dal  capitalista  Ao\ 
popolazione  stazionaria)  convertirsi  in  capii 
una  forma  improdutUva.  Esistente  invece 
capitale-salarj  è  ridotto  al  minimo,  onde  li 
fitto  è  assicurata  ;  e  la  quantità  del  profitto 
sumata  dal  capitalista  pub  accumularsi  sot 
tiva  di  un  profitto    addizionale.  Ma   acciò 
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capitale  tecnico  venga  adempiuta,  è  mestieri  che  uoa  frazione  co- 
stante 0  crescente  del  proStto,  e  precisamente  quella  che  eccede 
la  quantitÀ  del  proBtto  conaumata  improduttivamente,  assuma  la 
forma  di  capitale  tecnico;  mentre,  se  quell'eccedenza  non  fosse 
immediatameote  cristallizzata  sotto  forma  fissa,  sarebbe  inevitabile 
una  novella  elevazione  dei  salarj,  e  l' influenza  dell'  introdu- 
zione del  capitale  tecnico  verrebbe  per  gran  parte  neutralizzata. 
Uq  esempio  tipico  di  questi  fenomeni  ci  è  dato  dalla  conver- 
sione di  capitale  salario  in  capitale  tecnico,  la  quale  sia  accom- 
pagnata ad  una  mutazione  nella  natura  del  prodotto,  ossia  ad  un 
passaggio  dalla  produzione  di  derrate  di  consumo  del  lavoratore 
alla  produzione  di  derrate  di  consumo  del  capitalista.  Il  che 
trova  la  piii  spiccata  sua  forma  nella  conversione  di  campi  in 
pascoli.  Infatti,  se  an  capitalista  agricolo  impiega  floora  una  certa 
quantità  di  grano  come  salario  di  operu,  i  quali  producono  grano 
e  se  egli  impila  produttivamente  l'intero  suo  profitto,  la  do- 
manda di  lavoro  non  è  rappresentata  soltanto  dalla  quantità  di 
grano,  che  il  capitalista  distribuisce  attualmente  fra  i  suoi  lavo- 
ratori, ma  da  tutto  il  prodotto  agrario,  appunto  perchè  anche 
il  pi'ofltto  vien  dedicato  dal  capitalista  a  richiesta  di  lavoro.  Se 
ora  q'uel  medesimo  capitalista  convertisse  11  suo  capitale-salarj 
in  una  quantità  di  bestiame,  il  quale,  senza  alcun  sussidio  di  la- 
voro umano,  reintegrasse  il  proprio  logoro  e  producesse  una  data 
quantità  di  grano  come  profitto ,  il  capitale-salarj  si  troverebbe 
scemato  per  tutto  l'ammontare  del  capitale  convertito  io  bestiame, 
ma  però  il  profitto ,  consistendo  sempre  in  prodotti  di  consumo 
del  lavoratore,  proseguirebbe  a  rivolgersi  a  richiesta  di  lavoro. 
Ma  se  il  capitalista ,  il  quale  ha  convertito  il  capitale-grano  in 
bestiame,  produce  non  piii  grano,  o  vìveri  di  consumo  del  lavo- 
ratore, ma  carne,  o  viveri  di  consumo  del  capitalista,  l'iuflaenza 
della  conversione  sulla  classe  lavoratrice  è  ben  piii  grave  e  pro- 
fonda: poiché  la  domanda  di  lavoro  noD  diminuisce  piò  soltanto 
per  r  ammontare  della  conversione  di  capitale-salarj  in  capitale 
tecnico,  ma  per  tutto  l'ammontare  del  prodotto  del  podere,  il 
quale  per  lo  innanzi  dedicavasi  tutto  a  richiesta  di  lavoro,  mentre 
ora  trovasi  tutto  cristallizzato  sotto  una  forma  inaccessibile  al 
lavoratore  (I).  —  Si  comprende  perciò  di  leggieri  come  la  con- 
fi) Lord  DuFPSRiN  {Irish  emigration  and  the  i 
Lond.  1867,  76-7)  afferma  che  te  evizioni  non  posar 
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versione  di  campi  in  pascoli  foozioai  quale  l'ottimo  processo  di 
lidozione  del  salario  al  minimo  saggio,  poiché  non  si  limita  a 
cristallizEare  sotto  forma  tecnica  una  parte  del  capitale-salarj,  ma 
cODvertfl  ancora  in  capitale  tecnico  l'incramento  di  prodotto,  che 
altz-imenti  potrebbe  impiegarsi-  a  domanda  dì  laroro.  L'  aumento 
di  prodotto  dovuto  alla  conversione  di  capitale-salarj  in  capitale 
tecnico  cessa  così  di  presentare  alcaoa  minaccia  di  rielevazione 
della  mercede,  appunto  perchè  esso  viene  ottenuto  in  una  forma, 
che  lo  rende  inimpiegabile  in  salario.  Onde  l'effetto  della  con- 
versione è  permanente  ed  ogni  rielevaziooe  dalla  mercede  è  de- 
finitivamente scongiurata. 

Noi  vediamo  pertanto  come  11  capitalista  possa  ridurre  sistemati- 
camente al  minimo  il  salario  ed  impedire  al  lavoratore  l'acquisto 
di  un  capitale,  e  con  esso  la  possibilità  di  stanziarsi  a  suo  conto 
sovra  una  terra  inoccupata;  ma  vediamo  ancora  come,  finché 
la  popolazione  è  stazionaria,  sia  difficile,  penosa  ed  incerta  questa 
contesa  del  capitale  per  la  riduzione  della  mercede ,  poiché  ri- 


grazione  irlandese,  poiché  vi  sono  più  emigranti  che  ecitli.  Ora  questo  fatto  è 
la  più  perfetta  riprova  delle  coosiderazioni  svolte  nel  testo,  poiché  appunto  le 
evizioni,  coavertendo  campi  in  pascoli,  provocano  la  emigrazione,  non  solo  degli 
agricoltori  'evitti,  ma  di  quelli  che  erano  mantenuti  dal  prodotto  netto  del  po- 
dere coltivato  a  grano.  Thùnen  {hoUrter  Staat,  Beri.,  1S75, 1,  257-9),  crede  che  la 
conversione  di  pascoli  in  campi  nuocerebbe  al  lavorante,  incarendo  la  carne  ed 
escludendolo  dall'aquisto  di  essa.  Ma  ciò  sarebbe  se  la  carne  fosse  il  consumo  del 
povera,  il  che  è  ben  lungi  dal  vero,  mentre  poi  quella  conversione,  accrescendo 
la  domanda  di  lavoro  ed  i  salarj,  permetterebbe  all'operaio  di  pagare  il  prezzo  cre- 
sciuto della  carne.  Viceversa  la  sostituzione  dei  campi  coi  pascoli,  che,  secondo 
Thùnen,  avrebbe  dovuto,  deprezzando  la  carne,  difibnderne  il  consumo  fra  gli 
operaj,  andò  a  pari  con  una  degradazione  nei  consumi  di  quelli.  Anche  Ricardo 
non  ha  dato  uria  esatta  analisi  di  questi  fenomeni.  Egli  (1.  e.  240)  vede  be- 
nissimo che  una  conversione  di  campi  in  pascoli  può  dar  luogo  ad  una  nuova 
domanda  di  lavoro,  quando  accresca  LI  prodotto  netto  (porche  però,  soggiun- 
giamo noi,  questo  consti  di  merci  di  consumo  del  lavoratore);  ma  nega  che  gli 
opertg  assorbiti  dalle  nuove  accumulazioni  possano  esaere  impiegati  nell'  agri- 
coltura. Il  che  è  incomprensibile.  Un  aumento  della  produzione  agrìcola  sarà 
anzi  in  queste  condizioni  necessario,  per  sopperire  ai  bisogni  degli  operaj  espulEÌ 
dalla  conversione  ed  eccedenti  quelli  mantenibili  dagli  incrementi  del  prodotto 
netto.  Infatti,  sia  poi  che  questi  operaj  vengano  mantenuti  dal  Fondo-Salaij  esi- 
stente (provocando  una  diminuzione  dei  salarj  individuali),  sia  che  divengano 
mendicanti,  essi  daranno  luogo  a  una  mutazione  nella  domanda  di  merci,  dì 
cui  una  parte  sì  trasferirà  dai  manufatti  di  consumo  degli  operaj  (net  primo 
caso),  o  dei  capitalisti  (nel  secondo)  alla  domanda  di  viveri,  e  ne  richiederà  quindi 
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—  348  — 
chiede  che  una  frazione  costante  o  crescente  del  profitto  si  cri- 
stallizzi sotto  forma  di  capitale  tecnico.  —  Che  se  gli  aumenti  di 
profitto  venissero  anche  solo  in  parte  impiegati  a  richiesta  dì  la- 
voro, il  risultato  inevitabile  sarebbe  una  elevazione  del  salario, 
che  sgominerebbe  di  nuovo  la  politica  del  capitale  e  compromet- 
terebbe il  suo  profitto.  Orbene,  quando  la  proporzione  del  ca- 
pitale tecnico  alla  quantità  di  lavoro  ha  raggiunto  il  limite  di 
satarazione,  oltre  il  quale  non  può,  per  le  esigenze  stesse  della 
tecnica  produttiva,  aumentarsi,  è  evidente  che  i  nuovi  incre- 
menti di  profitto,  non  potendo  impiegarsi  in  capitale  tecnico,  do- 
vranno rivolgerai  a  domanda  di  lavoro  ed  eleveranno  i  salarj. 
Sembra  dunque  che  il  limite  fissato  dalle  leggi  della  produzione 
al  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  la  quantità  di  lavoro  renda 
il  capitale  tecnico  di  nuovo  impotente  a  mantenere  al  minimo  il 
salario,  poiché  tosto  o  tardi  l'incremento  di  profitto,  che  esso  ca- 
giona, deve  impiegarsi  a  domanda  di  lavoro. 

Ma  questa  azione  del  capitale  tf  cnico,  risultante  ad  accrescere 
la  domanda  dì  lavoro,  trovasi  poderosamente  rattenuta  da  alcune 
ìnfiuenze,  le  quali,  o  attenuano  1'  efficacia  del  capitale  tecnico  a 
stimolare  l'accumulazione,  o  distraggono  dalla  domanda  di  lavoro 
una  parte  delle  accumulazioni  addizionali.  La  più  importante  di 
queste  influenze  si  rannoda,  come  vedemmo,  al  valore  trasmesso 
dalla  macchina  al  prodotto.  Ma  quando  pure  la  conver^one  del 
capitale  salari  in  capitale  tecnico  si  compia  in  tutte  le  industrie 
nella  stessa  proporzione  e  non  abbia  perciò  alcuna  influenza  sul 
valore,  essa  svolge  alcune  influenze,  che  attenuano  gli  incrementi 
della  accumulazione.  Infatti  anzitutto  la  stessa  preponderanza  del 
capitale  tecnico  ammorza  in  parte  lo  stimolo,  che  una  depressione 
del  salario,  dovuta  a  qualsiasi  cagione,  porge  all'accumulazione, 
appunto  perchè,  come  vedemmo,  l'elevazione  del  saggio  del  profitto, 
conseguente  alla  diminuzione  dei  salari,  è  tanto  minore  quanto  mag- 
giore è  il  capitale  tecnico.  La  conversione  del  capitale  salari  in 
capitale  tecnico  presenta  dunque  due  influenze  parzialmente  con- 
traddittorie ;  poiché  per  un  lato,  scemando  il  saggio  dei  salari, 
accresce  il  saggio  del  profitto  e  stimola  l'accumulazione;  ma  per 
altro  lato,  diminuendo  la  proporzione  del  capitale  salari  al  capi- 
tale totale,  diminuisce  la  influenza  della  depressione  del  saggio 
dei  salari  ad  elevare  il  saggio  del  profitto  e  lo  stimolo  che  essa 
porge  alla  accumulazione.    Dunque   il    capitale   tecnico    attenua 
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l'anmeDto  della  accumulazione  sussegueote  alla  conversioue  di 
capitale  salari  in  capitale  tecnico  ed  alla  depressione  dei  salari, 
che  ne  è  il  risultato.  In  secondo  luogo,  se,  successi  vamecte  alla 
introduzione  generale  di  macchine,  si  ha  una  introduzione  ulte- 
riore  di  macchine  in  una  industria  speciale,  lo  stimolo  che  questa 
nuova  conversione  porge  all'aumento  del  capitale  trovasi  attenuato 
dalla  depressione  stessa  dei  salari  generali,  che,  elevando  il  saggio 
del  profitto,  attenua  il  deprezzamento  del  prodotto.  La  stessa  in- 
troduzione generale  di  macchine,  scemando  i  salari  reali,  ed  ele- 
vando il  saggio  del  profitto,  neutralizza  in  parte  l'influenza  di 
una  conversione  addizionale  di  capitale  salari  in  capitale  tecnico 
nella  produzione  di  una  merce  particolare  a  diminuire  il  valóre 
di  questa  ed  a  stimolare  un  aumento  nella  richiesta  di  lavoro. 
Infine  se  la  conversione  di  capitale  salari  in  capitale  tecnico  de- 
termina, benché  lentamente,  una  accumulazione  addizionale,  i 
progressi  della  industria  meccanica  rendono  sempre  maggiore  la 
proporzione  del  capitale  tecnico  alla  quantità  di  lavoro  ed  allon- 
tanano, col  limite  di  saturazione  dell'impiego  di  macchine,  il 
momento  in  cui  gli  incrementi  di  profitto  dovranno  rivolgersi  a 
richiesta  di  lavoro. 

Tutte  queste  influenze  adducono  al  risultato,  che  l'aumento 
della  acbumulazione,  che  succede  a  cangiamenti  nella  composi- 
zione tecnica  del  capitate,  procede  assai  lentamente  ;  che  il  pe- 
riodo, durante  il  quale  la  conversione  di  capitale  salari  in  capitale 
tecnico  riduce  la  domanda  di  lavot^,  ha  una  lunga  durata  e  che 
non  è  dunque  meritevole  della  l^giera  baldanza,  con  cui  ne 
discorrono  gli  economisti.  Orbene  è  precisamente  questa  lentezza 
della  accumulazione  addizionale  provocata  dalla  macchina,  che 
fa  di  questa  un  metodo  efilcacissimo  di  depressione  permanente 
del  salario.  Infatti  noi  vedemmo  come,  dato  un  debole  grado 
della  limitazione  produttiva  del  terreno  e  la  conseguente  eleva- 
tezza del  salario,  il  capitalista  debba  provocarne  la  depressione  ; 
come  la  rìdnzione  diretta  della  mercede  sia  insufficiente,  poiché 
la  ricchezza  sottratta  dal  capitalista  al  lavoratore,  rivolgendosi  a 
richiesta  di  lavoro,  rieleva  i  salari  ;  come  quindi  il  capitalista 
debba  ricorrere  alla  introduzione  del  capitale  tecnico  per  ridurre 
irrevocabilmente  le  mercedi.  Noi  sappiamo  ancora  che  la  depres- 
sione di  queste  stimola  l'aumento  della  popolazione,  ciò  che  neu- 
tralizza t'influenza  dell'aumeuto  nella  accumulazione,  dovuto  alla 
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ad  elerare  i  salari.  Ma  sappiamo  però  che  l'aamoDto 
olazione  noa  sussegue  che  con  lango  mterTallo  alla 
le  del  salario,  e  come  perciò  questa  non  sìa  permanente 
lando  l'aomento  di  accumulazione,  che  essa  cagiona,  ai 
)1  pari  con  lentezza.  Ebbene  vediamo  ora  che  la  rida- 

salario,  quando  sia  compiata  mercè  nna  conversione  di 
alari  in  capitale  tecnico,  determina  un  accrescimento 
ilazlone,  che   si    compie   solo  in    un    lungo  intervallo. 

lascia  alla  riduzione  dei  salari,  susseguente  alla  intro- 
i  macchine,  il  tempo  necessario  ad  accrescere  la  popò- 

l'offerta  di  lavoro  e  così  l'aumento  della  accumulazione, 
la  macchina,  trovandosi  bilanciato  da  un  aumento  cor- 
te della  popolazione,  rimane  privo  d'ogni  efficacia  ad 
salari  (I).  Cosi  la  macchina  funziona  come  un  apparato 
eggiameato,  che  distrae  il  capitale  dalla  richiesta  di 
r  tutto  il  periodo  necessario,  acciò  la  depressione  delle 
limoli  l'aumento  della  popolazione  e  divenga  permanente. 
I  aumento  della  accumulazione,  rendendo  fuggitiva  la 
ae  del  salarlo,  torrebbe  che  eesa  potesse  modificare  si- 
te il  coefficiente  di  procreazione  ;  ma  appunto  la  fatale 

dovuta  alle  cagioni  da  noi  accennate,  dell'aumento 
imulazione  susseguente  alla  introduzione  di  macchine, 
i  depressione  del  salario  il  tempo  di  modificare  il  coef- 
procreazione  della  classe  lavoratrice  (2)  e  così  di  divenir 
te.  11  doppio  meccanismo  (aumento  della  accumulazione 

CÌ6  è  perfettamente  'compreso  da  Barton.  Le  sue  Obseraations,  che 
i  contemporanee  ai  Prineipj  di  Ricardo,  lumeggiano  sgregÌBment« 
di  un'  epoca,  in  cui  la  legge  della  produttività  decrescente  è  poco 
i  Batarj  sono  elevati;  onde  le  macchine  si  introducono  per  depri- 
legreasione  dei  salarj,  stimolando  la  popolazione,  porge  impiego  ai- 
accumulazione  (p.  24-8).  Invece  Ricnrdo  move  da  un  concetto  op- 
nendo  la  riduzione  automatica  del  salario  al  minimo;  e  la  macchina 
ido  quell'economista,  introdotta  per  diminuire  i  ealatj,  ma  per  sce- 
,0  di  lavoro.  Come  Barton,  co^  prelude  at  concetto  ài  una  popola- 
iva  creata  dalle  macchine,  Gianni,  Discorso  sui  Poveri  (1804),  negli 
'ubbluM  Economia,  Firenze  1843,  172-3. 

ntroduiione  delle  macchine  a  vapore  nella  tessitura  lia  ridotto  alla 
Jsitorì  8  mano  ed  ha  dissolto  in  easi  ogni  continenza  morale;  d'onde 
opolazione  ».  J.  P.  Kay,  Tlie  maral  and  physieal  eondition  of  ike 
isses  in  Manchester.  Lond.  1832,  27.  Si  vegga  in  vario  senso  Bab- 
137,  339-40. 
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e  aumento  della  popolazione),  che  è  implicito  nella  riduzione  del 
salario,  funziona  così  perfettamente  e  rende  quella  riduzione  ir- 
revocabile. Se  pertanto  la  macchina  per  sé  stessa  rende  (come 
vedemmo)  pos»bile  e  compatibile  col  tornaconto  del  capitalista 
una  elevazione  dei  salari,  la  macchina  introdotta  dal  capitalista 
all'intento  di  assicurare  la  persistenza  del  profitto  degrada  siste- 
maticamente e  permanentemente  la  mercede  al  minimo  saggio  e 
precipita  la  metamorfosi  del  salariato  in  proletario. 

Se  noi  ora  ci  proviamo  a  riassumere  i  caratteri,  che  presenta 
la  macchina  come  mezzo  di  depressione  sistematica  del  salario, 
troviamo  che  essi  si  riducono,  con  qualche  esacerbaziene,  ù  ca- 
ratteri generati  che  già  riscontrammo  nella  macchina  introdotta 
a  salario  variabile.  Ed  infatti  : 

I.  La  macchina,  in  questa  fase  della  sua  missione  economica, 
raggiunge  perfettamente  il  suo  scopo,  ossia  riduce  permanente- 
mente  il  salario,  quando  accresca  il  valore  del  prodotto  di  con- 
sumo dell'operaio  dì  quanto  scema  il  salario,  lasciando  cosi 
inalterato  il  costo  del  capitalista  e  con  esso  i'accumulazìone-  Ne 
deriva  che,  io  questo  periodo,  può  essere  vantaggiosa  al  capita- 
lista una  macchina,  che  non  solo  abbia  un  valore  maggiore  del 
salario  degli  operai  che  rimpiazza,  ma  che  sìa  il  prodotto  di  una 
qaanUtà  di  lavoro  maggiore  di  quella  che  sostituisce,  appunto 
perchè,  elevando  il  valore  del  prodotto-salario,  riesce  a  mantenere 
invariato  il  costo  di  lavoro  malgrado  la  diminuzione  della  mercede. 
Dunque  la  legge  dì  persistenza  del  profitto  pub  rendere  utile  al 
capitale  l'introduzione  di  una  macchina,  la  quale  accresce  la  quan-  ' 
tìtà  di  lavoro  necessaria  ad  ottenere  un  dato  prodotto,  ossia  che 
è  dannosa  alla  società. 

IL  La  macchina  in  questa  sua  fase  è  utile  al  capitalista  anche 
se  introdotta  nella  produzione  di  merci,  che  non  sono  consumate 
dal  lavoratore,  poiché  anche  in  tal  caso  essa  risulta  a  scemare 
il  Fondo-salari  ed  i  salari  reali.  Né  a  tale  conclusione  é  necessaria 
la  premessa  che  una  conversione  di  capitale  salari  in  capitale 
tecnico  abbia  ad  efiistto  una  diminuzione  proporzionale  dei  salari 
reali,  premessa  che  si  rannoda  all'errata  dottrina  della  immuta- 
bilità del  fondo-salari.  Imperocché  ammettendo  pure  che  il  capi- 
tale salari,  scemato  dalla  conversione  di  capitale  salari  in  capitale 
tecnico,  si  espanda  pel  maggiore  impulso  alla  accumulazione  dato 
dalla  depressione  della  mercede,  questa  rimarrà  sempre  scemata. 
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quaodo  il  capitala  salari  dod  si  accresca  per  tutto  l'ammontare 
della  sofferta  diminuzione.  —  In  questa  fase  poi  il  profitto  del 
capitale  tecnico  deve  essere  per  molta  parte  impiegato  io  mac- 
chine perchè  la  depressione  del  salario  sia  permanente. 

III.  Finalmente  la  introduzione  di  macchine  non  risulta  in 
questo  periodo  a  creare  una  popolazione  eccessira,  ma  si  limita 
a  determinare  una  riduzione  immediata  del  salario,  la  quale, 
marcò  lo  stimolo  impresso  alla  popolazione,  divieo  poi  permanente. 
La  macchina,  ridacendo  il  foodo-satarì,  distribuisce  fra  lo  stesso 
numero  di  operai  impiegati  un  capitale>salari  attenuato,  quindi 
scema  il  salario  individuale  ;  ma  finchò  questo  salario  non  è  in- 
feriore al  minimo,  non  v'ha  ragione  perchè  tutti  gli  operai  con- 
correnti non  vengano  occupati.  Ciò  però  nou  esclude  che  una 
popolazione  eccessiva  si  formi  anche  in  tali  condizioni,  perchè  il 
capitale  tecnico  ecceda  il  capitale  superfluo;  il  che  accade,  sìa 
eventualmente,  sia  anche  necessariamente  per  virtù  dell'eccesso  di 
popolazione  sistematico,  di  cai  pili  oltre  dorremo  occuparci,  ma  che 
vuol  essere  fin  d'ora  accennato.  Infatti  anche  quando  la  macchina 
riesca  a  compiere  la  sua  funzione,  degradando  al  minimo  la  mer- 
cede, la  persistenza  del  profitto,  finché  questo  eccede  il  minimo, 
non  è  completamente  assicurata,  poiché  è  sempre  dischiusa  agli 
operai  una  azione,  sìngola  o  collettiva,  ad  elevazione  del  salario  ; 
azione  la  quale  se,  diminuendo  il  saggio  del  profitto,  frene- 
rebbe l'accumulazione,  potrebbe  però  frenare  parallelamente  la 
popolazione  e  determinare  una  elevazione  permanente  del  sa- 
lario. Ora  questa  azione  dei  lavoratori ,  riuscendo  trionfante, 
riaccorderebbe  all'operaio  un  superfluo,  quindi  riprodurrebbe  la 
sua  opzione,  e  comprometterebbe  anche  una  volta  1  diritti  emi- 
nenti del  capitale.  Quindi  il  carattere  automatico  del  profitto  in 
questa  sua  fase  intermedia  è  subordinato  alla  inesistenza  di  ogni 
reazione  da  parte  della  classe  lavoratrice,  intesa  al  conseguimento 
di  un  salario  addizionale  ;  ed  il  capitalista  il  qaale,  mercè  l'intro- 
duzione del  capitale  tecnico,  ha  ridotto  al  minimo  il  salario,  non 
può.  addormirsi  sogli  allori ,  ma  dee  proseguire  nella  battaglia 
per  impedire  alle  unioni  operaie  una  reazione  ad  elevazione  del 
salario.  Deve  cioè  il  capitalista  pros^nire  nella  introduzione  di 
macchine,  poiché  queste,  se  non  deprimeranno  ulteriormente  il 
salario,  ormai  irriducibile,  promoveranoo  un  eccesso  di  popola- 
zione, il  quale,  gravitando  del  morto  suo  peso  sull'offerta  di  la- 
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lavoro,  DOD  è  utile  se  oon  quando  abbia  un  valore  inferiore  al 
salario  degli  operai  che  sostituisce  (1)  poiché,  essendo  il  salario 
una  quantità  costante,  la  macchina  non  può  scemare  il  costo  del 
capitalista  deprimendo  la  mercede  ma  solo  deprimendo  il  valore 
unitario  del  prodotto;  il  che  implica  sempre  che  la  macchina 
abbia  un  valore  minore  degli  operai  da  essa  sostituiti.  Perciò 
l'affermazione,  consueta  agli  economisti,  che  la  macchina  non  è 
introdotta  se  non  quando  abbia  un  valore  minore  degli  operai 
che  rimpiazza,  è  vera  soltanto  nel  periodo  in  cai  il  salario  è 
ridotto  al  minimo  saggio,  mentre  pel  periodo  precedente  è  faU 
lace  (3). 

Da  cib  discende,  rispetto  alla    introduzione  delle  macchine  ìd 
questa  seconda  sua  fase,  uno  stridente  conflitto  fra  l'iuteresse  d^ 


(1)  Una  grande  produttività  o  un  basso  costo  della  macchina  rende  certa  la 
BUH  introduzione,  poiché  fa  che  la  macchina  abbia  un  valore  minore  dell'operajo, 
che  sostituisce.  Così  Dupin  calcola  che.  acciò  la  sostituzione  del  cavallo  all'uomo 
CCsaasae  di  essere  utilCi  il  salario  dell'uomo  dovrebbe  scendere  a  27  -^  centes. 
per  giorno,  e  che  la  sostituzione  dell'uomo  colla  macchina  a  vapore  è  vantag- 
giosa, finché  il  salario  di  quello  non  scenda  a  16  od  anche  10  cent,  per  giorno. 
(Forcea  productìves  de  la  Fratux,  Parie  1827,  1,  88).  Viceversa  un  alto  costo 
delle  macchine,  dovuto  ad  imperfezione  dell'industria,  rende  la  loro  introduiione 
impotente  ad  elevare  il  saggio  del  profitto,  come  si  scorge  ora  in  Russia,  ove 
però  la  macchina  à  sempre  utile  a  deprimere  il  salario. 

(2)  Soltanto  a  norma  di  queste  considerazioni  eì  spiegano  le  contradizioni  di 
Bicardo  sa  tale  argomento.  Per  un  lato  Ricardo  ammette  che  il  capitalista  non 
abbia  interesse  all'  impiego  di  una  macchina,  che  abbia  un  valore  egnale  a 
cpiello  degli  opera]  che  sostituisce  (1.  e.  26);  per  altra  parte  ammette  che  un 
imprenditore  possa  sostituire  una  parte  de'suoi  operaj  con  una  macchina,  la 
quale  non  accresca  o  scemi  il  prodotto  brutto,  parche  lasci  invariato  il  saggio 
del  profitto;  ossìa  dunque  che  abbia  un  valore  eguale  a  quello  degli  operaj 
che  sostituisce  (1.  e.  238).  Ora  il  primo  asserto  è  vero  pel  periodo  in  cui  il 
salario  è  ridotto  automaticamente  al  minimo,  il  secondo  è  vero  pel  periodo  in 
cui  il  salario  non  può  esser  ridotto  al  minimo  che  mercè  una  limitazione  siste- 
matica del  Fondo-Salaij.  Mac  Calloch,  le  cui  teorìe,  come  quelle  tutte  degli 
economisti  classici,  si  fondano  sulla  premessa  che  il  salano  sia  naturalmente 
ridotto  al  minimo,  trova,  contrariamente  a  Ricardo,  impossibile  (1.  e.  103),  la 
introdazioDe  di  una  macchina  che  abbia  un  valore  non  minore  di  quello  degli 
operaj  che  sostituisce;  afiermazione  questa  che  è  in  contraddizione  coi  fatti  del 
periodo  in  cui  il  salario  è  elevato.  Si  vegga  su  ciò  Marlo,  WeltoefuMùrnie, 
2>  Ed.  1885, 1.  60,  il  quale  avverto  che  questo  caso  addotto  da  Ricardo,  della  in- 
troduzione di  una  macchina,  che  abbia  un  valore  eguale  a  quello  degli  openg 
che  rimpiazza,  è  la  pietra  d'inciampo  dì  tutti  i  difensori  del  sistema  industriale. 
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capitaliata  e  quello  della  società.  Infatti,  ana  macchina  la  quale 
abbia  aa  valore  egoale  od  anche  (entro  certi  limiti)  maggiore 
di  qaello  degli  operai  che  aoatìtuisce,  acema  la  quantità  di  lavoro 
neceaaario  alla  -produzione  di  una  data  merce,  e  quindi  costitoiace 
un  rì^armio  di  lavoro,  che  la  rende  utile  alla  società.  Ma  invece 
il  capitalista,  in  quanto  À  interessato  ad  elevare  11  aaggio  del  suo 
profitto,  non  ha  alcun  intaresse  ad  introdurre  la  macchina  che 
ha  un  valore  eguale  ed  ba  un  urgente  interesse  ad  escludere  la 
macchina  che  ha  un  valore  madore  degli  operai  che  sostituisce. 
—  Se  dunque  il  profitto  sistematico  &  t^e  una  macchina  social- 
mente dannosa,  perchè  accresce  la  quantità  dì  lavoro  necessaria 
alla  produzione,  sia  utile  al  capitalista  e  s'impieghi,  il  profitto 
automatico  fa  che  una  macchina,  socialmente  vantaggiosa  perchè 
sceuka  la  quantità  di  lavoro  necessaria  ad  ottenere  un  dato  pro- 
dotto, non  venga  introdotta,  ossia  costituisce  un  limite  della  prò* 
dnzione.  Un  lìmite  di  questa  specie  non  si  rìscontra  all'opposto, 
e  lo  vedemmo,  nella  economia  della  terra  libera,  nella  quale  la 
macchina  è  sempre  utile  al  produttore  quando  accresce  la  potenza 
del  lavoro,  ossia  quando  è  vantaggiosa  alla  società.  Ed  un  tale  di- 
vario è  perfettamente  spiegabile.  Infatti,  nella  economia  della  terra 
libera,  in  cui  ogni  lavoratore  esige  in  compenso  il  proprio  pro- 
dotto, la  macchina,  che  dà  un  prodotto  eguale  a  quello  di  un 
lavoratore,  accresce  il  reddito  appena  abbia  un  valore  minore  dì 
quel  prodotto.  Ma  invece  nella  economia  del  profitto,  in  cui  il 
salariato  non  ottiene  che  una  piccola  parte  del  suo  prodotto,  la 
macchina  che  dà  lo  stesso  prodotto  non  accresce  il  reddito,  se 
non  quando  abbia  un  valore  minore  di  quella  parte  del  prodotto, 
che  l'operaio  percepisce,  e  diminuisce  il  reddito,  quando  il  suo  ' 
valore  ecceda  il  salario  degli  operai  sostituiti. 

II.  La  macchina,  in  questo  secondo  suo  stadio,  non  giova  al 
capitalista  come  tale,  se  non  quando  sia  introdotta  nella  proda- 
zione di  merci  consumate  dal  lavoratore  o  del  capitale  tecnico  in 
esse  impiegato;  un  fatto  questo,  il  quale,  ammesso  dagli  economisti 
come  dogma  assoluto  (1),  è  vero  soltanto,  quando  si  supponga 
il  salano  irriducibile,  ossia  la  condizione  economica  attuale,  mentre 
data  la  riducibilità  del  salario,  esso  più  non  risponde  a  verità. 
Esso  è  dunque,   come  ogni  legge  economica,  una  legge  storica 


(1)  MiLL,  1.  e.  II.  466,  Nazzani,  Saggi  di  Economia  Politica,  1881, 139. 
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.  Ora  da  questo  fatto,  aggionto  a  quello  precedente- 
mnato,  rìanlta  chs  l'impilo  di  macchine  ia  questa  sua 
a  minore  portata  e  si  compie  entro  limiti  più  ristrettì 
ma  fase  anteriore.  E  a  ciò  contribuisce  ancora  la  popola- 
»ÌTa,  che  la  macchina  in  questa  seconda  £ase  produce, 
ie  la  necessità  di  impiegare  in  capitale  tecnico  il  pro- 
macchina  per  mantenere  al  minimo  il  salario, 
i&ttì  il  fenomeno  più  importante,  che  accompagna  l'in- 
di macchine  iu  questo  periodo,  è  la  formazione  dì  una 
)  eccessiva.  Ed  invero  se,  finché  il  salario  eccede  il  mi- 
idaziooe  del  fondo-salari,  dovuta  alla  conversione  di 
lari  in  capitale  tecnico,  implica  semplicemente  una 
dei  salari  reali  senza  diminuzione  nel  numero  degli 
legati,  quando  il  salano  h  irriducibile,  una  diminuzione 
lalari  lascia  invariati  i  salari  reali  e  riduce  il  numero 
ii  impiegati.  Di  qui  una  inflnenza  affatto  nuora  delle 
un  feoomeno  affatto  nuovo  nella  economia,  la  creazione 
polazione  soprannumeraria,  la  quale  non  preme  più 
di  lavoro  né  sui  salali,  ormai  giunti  al  limite  di  cod- 
ma  cerca  modo  di  vita  all'ombra  del  vizio,  della  men- 
ai delitto. 

.  anche  in  queste  condizioni  la  macchina  per  se  stessa 
an  eccesso  permanente  di  popolazione,  poiché  pone  in 
irze,  che  tendono  a  riassorbire  gli  operai  licenziati, 
al  costo  di  lavoro  esistente  quando  il  capitale  cousta 
tri,  l'accumulazione  è  stazionaria,  una  macchina,  la 
esca  il  prodotto,  stimola,  colla  elevazione  del  saggio 
D,  una  accumulazione  addizionale,  la  quale  tende  a  rì- 
;li  operai  espulsi,  anzi  ad  impilarne  di  nuovi.  Ma 
caso  estremo,  in  cui  la  macchina,  non  elevando  il 
profitto,  bensì  limitandosi  ad  impedirne  la  diminuzione, 
jare  una  popolazione  eccessiva  normale,  appare  più 
i  sua  influenza  benefica  sulla  domanda  di  lavoro.  Certo, 
iamo  che  la  macchina,  pure  accrescente  il  prodotto, 
sua  a  rendere  stazionario  il  saggio  del  profitto  e  con 
mulazione,  troviamo  che  l'operaio  sostituito  dalla  mao- 
è  altrimenti  impiegabile  e  che  si  forma  un  eccesso 
popolazione.  Ma  se  al  saggio  di  profitto  attuale,  do- 
otrodnzione  della  macchina,  l'accumulazione  è  stazio- 
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oarta,  ciò  vuol  dire  che  ad  an  saggio  di  pro6tto 
mnlazione  sarebbe  dagressiva.  Dunque  se  la  mac 
introdotta,  onde  il  saggio  del  profitto  fosse  infer 
raccumalazione  sarebbe  minore  e  non  solo  t'op 
dalla  macchina,  ma  una  parte  degli  operai,  che 
gati  in  connessione  colla  macchina,  ai  troverc 
laroro.  Dunque  la  macchina,  ben  langi  dal  re 
alcun  lavoratore,  è  cagione  che  una  parte  degli  ( 
menti  non  otterrebbero  lavoro,  ricevano  impiego 
dunque  la  macchina  sottrae  ai  lavoratori  tutto  il 
essa  si  cristallizza,  il  non  impilo  della  macchÌE 
accumulazione  e  sopprimendo  un  capitale,  sottra 
di  lavoro  tutta  la  parte  del  capitale  soppresso,  e 
gavasi  in  salari  ;  onde  tutta  la  differenza  fra  i 
soppresso  dal  con  impiego  della  macchina  ed  il  i 
china  rappresenta  la  domanda  di  lavoro,  di  ci 
macchina  l'esistenza  e  la  possibilità. 

Fin  qui  dunque  la  macchina,  introdotta  pei 
l'elevato  costo  di  lavoro,  limita  la  propria  influeD2 
pur  sempre  socialmente  deplorevole,  di  una  popò 
temporanea,  ineluttabilmente  riassorbita  dagli 
accumulazione,  che  la  macchina  stessa  provoca  e 
breve  periodo.  Ma  ciò  vale  finché  la  popolazioo 
o  cresca  parallelamente  alla  accumulazione,  pò 
lazione  cresce  in  ragione  maggiore  dell'aumenta 
domanda  dì  lavoro,  determinato  dalla  macchina, 
eccessiva  normale  diviene  inevitabile.  Tuttavia  ] 
varai  che  la  popolazione  eccessiva  non  dipend 
condizioni,  dalla  macchina,  ma  à  il  risultato  di  i 
popolazione  eccedente  l'accrescersi  del  capitale;  e 
Innge  dal  creare  la  popolazione  eccessiva,  fui 
questo  caso  ad  attenuarla,  stimolando  l'accumul 
raodone  il  decremento.  Il  che  è  vero,  ma  non 
del  vero;  imperocché  se  l'eccesso  di  popolazic 
sappone  un  aumento  assoluto  di  popolazione  ecc 
del  capitale,  questo  aumento  eccessivo  di  pO] 
dall'  essere  staccato  da  ogni  influenza  della  m 
prodotto.  La  macchina ,  creando  una  popolazio 
mediata,  degrada  la  condizione  delle  classi  pif 
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pe  ta  loro  tempra,  dissolve  in  esse,  col  produrre  la  instabilità 
impiego,  ogni  criterio  di  previdenza  ed  (^oi  dignità,  qnìDdi 
itona  poderosamente  ad.  accrescere  la  popolazione  ;  la  qoale, 
idendo  ben  tosto  la  ragion  d'aumento  del  capitale  prodattìvo 
:  ha  UD  limite  rigorosamente  segnato  dalla  limitazione  produt- 
del  terreno)  rende  permanente  quell'eccesso  di  popolazione, 
altrimenti  sarebbe  stato  precario.  Tale  è  dunque  il  vero  rap- 
o  fra  la  macchina  e  l'eccesso  permaneote  dì  popolazione.  La 
china,  al  pari  di  ogni  processo  di  degradazione  del  lavoratore, 
:iona  come  un  coefficiente  di  popolazione,  che  spingendo  questa 
accrescersi  oltre  la  ragion  d'  aumento  del  capitale ,  genera 
popolazione  eccessiva  permanente.  Pertanto,  come  nel  primo 
odo  la  macchina  scema  immediatamente  i  salari,  e  la  depres- 
e  dei  salari,  stimolando  la  popolazione,  divien  permanente, 
net  secondo  periodo  e  per  una  analoga  ritorsione,  la  maC' 
la  crea  immediatamente  una  popolazione  eccessiva  e  questa, 
lolando  la  popolazione,  divien  permanente  (1). 
e  dunque  la  macchina  per  sé  stessa  runziona  ~~  come  ve- 
rno —  a  rendere  più  assicurato  e  più  certo  il  lavoro,  la  mac- 
ia introdotta  dal  capitalista  per  reagire  contro  1'  elevarsi  nel 
0  di  lavoro  funziona  a  rendere  incerto  l'impiego  del  lavo- 
ro, e  modiflca  radicalmente  la  composizione  sociale  della  po- 
zione, trasferendo  una  frazione  crescente  di  questa  dalla 
se  laboriosa  alla  classe  pericolosa  della  società.  Così  l'antitesi 
la  macchina  come  processo  tecnico,  e  la  macchina  come  pro- 
0  di  conservazione  del  profitto,  fra  la  macchina  come  metodo 
coduzlone  sociale  e  la  macchina  come  metodo  di  arricchimento 
talista,  pervade  ogni  fenomeno  della  economia  industriale  e 
a  le  sue  esplicazioni. 

e)  Contraccolpo  della  macchina 
augii  altri  metodi  di  depressione  del  lavoratore. 

A  una  forma  novella  e  più  spiccata  di  questo  contrasto  ci  ap- 
I,  quando  noi  passiamo  ad  esaminare  l'influenza  della  mac- 


Si  confronti  con  questi  risultati  l'osaervazioDe  di  Couhnot:  Le  maccbi 
IO  certamente  una  popolazione  eccesaiva,  ma  se  predomina  il  ritegno  i 
la  popolazione  operaja  sopporterà,  sia  rarefaceadosi  da  se  stessa  (!).  . 
indoBi  ad  una  riduzione  di  salaij,  le  conseguenze  di  un  fatto,  che 
onde  i  conaumi,  1'  agiatezza  ed  ì  godimenti   delle  altre  classi    della 

L.  e,  403. 
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«bina  sugli  altri  metodi  di  depressione  dell' 
sai  prolnngamento  della  giornata  di  laToro. 
ad  indagare  il  rapporto,  che  intercede  fra 
della  macchina  e  la  durata  del  lavoro ,  tr 
nna  riduzione  della  fornata  di  lavoro  devi 
pitalìsta  all'introduzione  di  macchine  per  rei 
Duzione  nel  saggio  del  proStto.  Se  il  sala 
macchina  reagisce  contro  la  depressione  del 
accrescendo  ti  prodotto  ;  se  il  salario  è  m 
la  macchina  reagisce  contro  la  depressione  i 
per  due  modi,  cio&  accrescendo  il  prodotto  e  se 
in  (^ni  caso  è  evidente  l'influenza  della  dimin 
di  lavoro  a  determinare  la  conversione  di  ( 
pitale  tecnico  (1).  Invece  l'influenza  inverse 
tecnico  tende  a  protrarre  la  giornata  di  lai 
missibile;  poiché  noi  vedemmo  che  la  macchi 
presenta  motivi  addizionali  al  prolungamento  ^ 
di  lavoro,  cui  anzi  rende  meno  proficuo ,  e 
l'econoroia  ortodossa  e  del  socialismo,  intesi 
posto,  si  fondano  sovra  premesse  fallaci. 

Ma  se  la  macchina  per  sé  stessa  non  det 
oolari  al  prolungamento  della  giornata  di  h 
quale  metodo  di  persistenza  del  profitto  cos 
impulso  al  prolungamento  della  giornata  di 
modo?  Si  distingua  qui  pure  il  periodo,  in 
il  minimo  da  quello,  in  cui  è  ridotto  al 
primo  periodo  la  riduzione  dei  salari,  dovuta 
ziona  mercè  un  duplice  processo  a  protrarre  1 
Anzitutto  essa  fa  che  il  valore  della  macch 


(1)  e  L&  limitazione  delle  ore  di  lavoro  renderà  c< 
fotta  introduzione  di  macchine».  First  Report  ofthe 
of  Child.,  57.  Appena  iniziata  la  legislazione  sulle  fai 
aerale  opinione  che  b!  avrebbe  un  grande  impiego  d 
indubbio  esaere  la  legislazione  sulle  fabbriche  quella 
impulso  ad  inventare  e  moltiplicare  nuove  macchine 
indnitrie  ove  predomina  il  salario  a  tempo,  l'effetto  d' 
ad  del  186T,  che  antécipa  il  termine  della  giornata  di 
fu  di  scemare  la  prodazione  e  provocare  l'impiego  di 
Inspeetor»  of  Factories,  31  ottobre  1869,  151. 
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della  sua  introdazione  era  minore,  divenga  poi  eguale  o  mag- 
giore di  qnello  del  lavoro  che  sostituisce;  il  che,  se  non  induca 
il  capitalista  a  riconvertire  la  maccbina  in  salario,  poiché  ci& 
rìeleverebbe  le  mercedi,  £i  però  che  al  capitalista  l'introduzione 
di  macchine  appaia  meno  vantaggiosa  e  lo  induce  a  rivalersi 
del  minor  guadagno  merco  ana  protrazione  della  giornata  di  la- 
voro. E  cib  si  avvera  sopratutto,  come  vedemmo,  quando  altri 
capitalisti  impiegati  nella  medeuma  produzione,  non  avendo  in- 
trodotta la  macchina,  lucrino,  per  la  depressione  del  valore  del 
lavoro  al  di  sotto  del  valore  della  macchina,  un  estraprofitto. 
Ài  tempo  stesso  la  riduzione  dei  salari,  prodotta  dalla  macchina, 
induce  gli  operai  a'  vendersi  per  un  maggior  numero  d' ore  al 
capitalista,  per  riacquistare  la  mercede  precedente;  cosicché  la 
macchina  funziona  a  prolungare  la  giornata  di  lavoro,  agendo  ad 
un  tempo  sul  capitalista  e  sul  lavoratore.  — -  Quando  poi,  il  sa- 
lario essendo  al  minimo,  la  macchina  è  introdotta  per  deprimere 
il  costo  di  lavoro,  la  connessione  fra  la  macchina  ed  il  pror 
lungamente  della  giornata  di  lavoro  si  stabilisce,  ogniqualvolta 
la  macchina  non  riesca  a  scemare  abbastanza  il  costo  di  lavoro, 
in  modo  da  ricostituire  il  saggio  di  profitto  precedente  alla  ele- 
vazione del  costo  dei  viveri.  In  questo  caso  dunque  il  prolun- 
gamento della  giornata  di  lavoro  è  il  complemento  fatale  della 
introduzione  della  macchina,  ma  ben  lungi  dall'essere  il  prodotto 
delta  macchina  stessa,  è  il  prodotto  della  impotenza  della  mac* 
china  a  ri^Ievare  il  saggio  del  profitto  al  punto,  che  lo  rendea 
sufficiente  a  stimolare  l'accumulazione. 

Ma  ove  pure  il  salario  non  sia  al  minimo,  l' introduzione  di 
macchine  pub  essere  seguita  da  un  prolungamento  della  giornata 
di  lavoro,  quando  non  giunga  a  deprimere  i  salari  e  si  limiti  a 
scemare  il  loro  valore.  Infatti  in  questo  caso  la  macchina,  agendo 
ad  accrescere  il  saggio  del  profitto  per  una  sola  via,  mercé  l'au- 
mento nella  produttività  del  lavoro,  pub  non  riuscire  alla  rico- 
stituzione del  saggio  dì  profitto  preesìstente  all'  incarimento  dei 
viveri  ;  cib  che  induce  ìl  capitalista  a  prolungare  la  f^ornata  di 
lavoro  per  riacquistare  il  saggio  di  profitto  normale.  Ora  se. 
mentre  il  salario  eccede  il  minimo,  la  macchina  non  giunge  a  de- 
primerlo ,  cib  pub  avvenire  soltanto  perchè  gli  operai  espulsi 
dalla  macchina  non  movano  concorrenza  agli  operai  impiegati  ; 
il  che  a  sua  volta  pub  ammettersi,  o   perchè  gli  operai  espulsi 
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■nnoìano  od  emìgrìno ,  o  perchè  nel  momento  stesso,  in  coi  la 
macchina  li  rende  eccesfflvì,  sorga  un  capitale  novello,  che  im- 
mediatamente li  assorba.  Qaest'  ultimo  caso  si  avvera  quando 
l'aumento  di  rendita,  conseguente  all'elevazione  nel  costo  dei 
Tiveri ,  trasferisca  ai  proprietari  aoa  ricchezza,  che  prima, 
quando  formava  parte  del  profitto,  era  consamata  improduttiva- 
mente e  che  ora,  mentre  s'aggiunge  alla  rendita,  viene  produtti- 
vamente impilata.  In  questo  caso  i  capitalisti ,  i  quali ,  intro- 
ducendo macchine,  accrescono  il  prodotto,  attenuano  bensì  l'ele- 
vatone del  valore  dei  aalarj,  ma  non  giungono  però  a  scemare  i 
salari ,  poiché  gli  operai  espulsi  dalla  macchina  vengono  imme- 
diatamente richiesti  dai  nuovo  capitale,  costituito  dall'incremento 
di  rendita.  Quindi  la  macchina,  non  avendo  più  che  una  sola  in- 
fluenza sul  saggio  dei  profitti,  può  non  giungere  a  rìeievarlo  al 
saggio  normale,  ciò  che  costrìnge  il  capitalista  a  completare  il 
ano  processo  di  ricostituzione  del  profitto,  merci  un  prolunga- 
mento gratuito  della  giornata  di  lavoro.  Se  invece  l'incremento 
di  rendita  percepito  dai  proprietari  si  impiegava  produttivamente 
anche  quando  formava  parte  del  profitto,  l'impiego  produttivo 
della  rendita  addizionale  non  vale  ad  assorbire  gli  opurai  espaisi 
dalla  macchina,  e  questa,  scemando  i  salari,  esercitando  una 
doppia  influenza  ad  elevare  il  saggio  dei  profitti,  vale  a  ricon- 
dnrlo  al  punto  precedente  all' incarimento  dei  viveri,  senza 
necessità  di  un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro;  il  che 
avviene  del  pari  se  la  rendita  addizionale  si  impila  improduttiva- 
mente. In  questi  due  ultimi  casi  la  rendita,  accrescendosi  a  spese 
dei  profitti,  i  quali  a  rivalgono  merco  la  depressione  dei  salari, 
■si  accresce  nel  fatto  a  spese  dei  salaij ,  mentre  nel  primo  caso 
la  rendita,  accrescendosi  a  spese  dei  profitti,  i  quali  si  rivalgono 
mercè  nn  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  si  accresce  nel 
fatto  a  spese  del  prezzo  del  lavoro. 

Ora  nella  economia  capitalista  e  nella  fatalità  del  sno  processo 
essendo  implicita  la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio,  la 
introduzione  di  macchine,  compiuta  per  reazione  contro  l'elevato 
costo  dei  viveri,  non  agisce  sul  saggio  del  profitto  che  con  una 
sola  influenza,  l'aumento  del  prodotto,  rimanendo  priva  di  qual- 
siasi efficacia  a  deprimere  le  mercedi.  Di  qui  la  normale  impo- 
tenza della  macchina  a  ricostituire  il  saggio  del  profitto,  scemato 
dall'incarimento  delle  derrate  e  la  conseguente  necessità,  in  cui 
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si  trova  il  capitalista,  di  invocare  la  ricoatitazione  del  suo  profitto 
da  ao  processo  complementare,  che  è  il  prolungamento  della 
giornata  di  lavoro.  D'  altra  parte  è  nella  tenden2a  stassa  dello 
srilnppo  economico  odierno,  e  si  accompagna  al  difiòndersi  del 
criterio  ecoaomico  ne'  proprietari  di  terre^,  il  fatto  che  gli  ioere- 
menti  di  rendita  n  impieghino  produttivamente  (1) ,  mentre  i 
redditi  capitalizj,  rattenuti  dall'impiegati  nelle  imprese  prodat- 
tire  per  la  depressione  del  saggio  del  profitto ,  si  abbandonano 
con  crescente  fervore  agli  impieghi  di  speculazione.  —  Per  tutto 
cib  il  trasferimento  di  ricchezza  dal  profitto  alla  rendita,  conse- 
gaente  all'  incarimento  delle  derrata ,  tende  a  divenir  sempre 
meglio  un  trasferimento  di  ricchezza  dal  consumo  improdattivo 
all'  impiego  produttivo  :  onde  avviene  che,  quando  pure  i  salari 
eccedano  il  minimo,  le  macchine  non  giungono  a  scemarli,  poi- 
ché lo  sterao  incarimento  delle  derrate,  determinante  V  introda- 
rione  di  macchine,  svolge  negli  incrementi  dì  rendita  un  capitale 
nuovo,  che  assorbe  gli  operai  licenziati.  Perciò,  anche  quando  il 
salario  ecceda  il  minimo,  la  macchina,  agendo  con  una  sola  io- 
fiuenza  a  ricostituzione  del  profitto,  esige  divenir  completata  da 
un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro.  Ed  ecco  pertanto 
come  si  spighi  il  fenomeno,  osservabile  nell'epoca  nostra,  che  un 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro  segua  normalmente  ad 
una  introduzione  generale  di  macchine ,  non  già  come  prodotto 
di  quella,  ma  come  prodotto  della  impotenza  della  macchina  a 
scemare  i  salari  reali,  quindi  a  ricostituire  il  saggio  del  profitto. 
Quando  la  legge  intervenga  a  limitare  la  giornata  di  lavoro, 
o  questa  abbia  raggiunto  il  limite  estremo  consentito  dalle  esigenze 
biologiche,  il  capitalista,  trovando  impossibile  di  completare  l'azione 
della  macchina  mercè  il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro, 
deve  forzatamente  ricorrere  ad  altri  metodi  di  reazione  contro  la 
depressione  nel  saggio  del  profitto,  sia  convertendo  ulteriormente 
capitale<3alari  in  capitale  tecnico,  sia  intensificando  il  lavoro.  La 
intensificazione  del  lavoro  pub  ottenersi,  o  indirettamente,  gene- 
ralizzando il  salario  a  cottimo  (il  quale  altro  non  è  che  un  me- 
todo di  inten^ficazione  del  lavoro)  o  direttamente,  mediante  l'a- 


(1)  «Nello  Htato  avanzato  della  societb,  in  seno  s  coi  noi  viviamo,  la  ren- 
dita fondiaria  forma  una  sorgente  importante  di  accumulazione  *.  Jones,  Dùtri- 
bulion  of  toealth,  l.  c-,  366. 
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sioDe  stessa    delie  maccbioe  a  rendere  più  rapido  ed  intenso  il 
lavoro  {!). 

Infetti  la  macchina  esercita  una  duplice  e  contraria  influenza 
sulla  quantità  del  lavoro  umano,  poiché  mentre  ne  attenua  la 
cavità  od  asprezza,  ne  accresce  o  può  accrescerne  la  velocità 
od  intensità  ;  onde  se  noi  paragoniamo  il  lavoro  precedente  alla 
introduzione  della  macchina  col  lavoro  compiuto  in  congiunzione 
con  essa,  troviamo  che  il  secondo  presenta  necessariamente  una 
diminuzione  di  gravità,  mentre  pub  presentare  un  incremento  di 
intensità.  A  determinare  la  gravità  e  l' intensità  delle  diverse 
specie  di  lavoro,  ì  meccanici  sogliono  aver  ricorso  alla  così  detta 
moneta  meecantea  (Navier),  trasformando  le  varie  forme  di  la- 
voro nel  lavoro  necessario  a  sollevare  un  determinato  peso  ad 
una  determinata  altezza  in  un  minuto  secondo.  Ciò  posto,  è  evi- 
dente che  il  peso  corrispondente  ad  un  determinato  lavoro  ne 
caratterizza  la  gravità  e  Valteata  la  velocità,  o  l'intensità,  e  che 
questi  dati  rendono  tosto  determinabile  l'influenza  della  macchina 
sulla  gravità  ed  intensità  del  lavoro.  Imperocché  se  un  lavoro 
compiuto  senza  macchine  equivale  alta  elevazione  del  peso  p  al- 
l'altezza h  in  un  minuto  secondo,  e  lo  stesso  lavoro  compiuto  colla 
macchina  equivale  alla  elevazione  del  peso/)  — p'  all'altezza  h-\-  h' 
nello  stesso  periodo,  la  macchina  ha  scemato  la  gravità  del  lavoro 
per  la  quantità  p',  e  ne  ha  accresciuto  la  velocità  per  la  quantità 
A',  convertendo  la  quantità  totale  del  lavoro  à.&  ph  &  (p  —  p') 
(h-{-h').  Cosi,  se  un  lavoro  compiuto  senza  macchine  equivale 
alla  sollevazione  di  60  kìlogr.  all'altezza  di  metri  0,04  in  un  mi- 
nuto secondo,  e  se  lo  stesso  lavoro  compiuto  colla  macchina  equi- 
vale alla  sollevazione  di  8  kilogr.  all'altezza  di  metri  0,75,  nello 
stesso  intervallo,  la  macchina  ha  scemato  la  gravità  del  lavoro 
da  60  a  8,  mentre  ne  ha  accresciuta  l'intensità  da  0,04  a  0,75, 
ed  ha  quindi   accresciuto  la   quantità   totale   del  lavoro  da  S,4 


(1)  In  alcuni  rami  d'industria,  in  cui  domina  il  lavoro  a  cottimo,  il  Factory 
act  eanenaion  act  del  1867  non  ha  Bcemato  la  prodazione,  né  quindi  ì  salarj. 
La  ragione  è  che  ivi  l'operajo  lavora  più  intensamente.  {Reports  ofinsp.  Faol., 
31  ottobre  1869,  154).  Invece  nelle  industrie  ove  predomina  il  salario  a  tempo, 
ciò  non  è  possibile;  ivi  la  teodenia  della  limitazione  della  giornata  di  lavoro 
è  di  moltiplicare  le  macchine  all'intento  dì  eostituire  il  lavoro.  {Reports,  31  ot- 
tobre 1666,  101). 
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a  6  chilogrammetri  (1).  QuiDdì  l'iDAnensa  della  macchina,  atte- 
auatrice  della  grarità  del  laroro,  è  in  qneato  caso  più  che  oeutra- 
lizzata  dalla  sua  influenza  ad  intensificare  il  lavoro,  ci&  che  dA 
per  riBaltato  an  ÌDcreroento  nella  quantità  di  lavoro.     .^ 

Ma  rispetto  a  questa  influenza  della  macchina  ad  inteoàflcare 
il  lavoro  una  distinsione  è  necesaaria,  Può  ammettersi  che  la 
macchina,  per  le  condizioni  stesse  del  suo  processo,  imponga  al 
lavoro  una  velodtà  maggiore  di  quella,  che  era  necessaria  prece- 
dentemente alla  sua  introduzione;  può  ammettersi  cioè  una  in- 
_  ienaifieazione  tecnica  del  lavoro ,  imposta  dalle  esigenze  stesse 
della  macchina  ,  quando  questa  non  possa  agire  e£Scacemente, 
ove  il  lavoro  non  raggiunga  aa  certo  grado  di  velocità.  Ma  ac- 
canto a  questa  intensificazione  del  lavoro,  risaltante  dalla  natura 
stessa  della  macchina,  un'altra  ve  n'ba  indipendente  dal  mecca- 
nismo produttivo  ;  e  questa  risulta  dal  desiderio  dei  capitalisti  di 
conseguire  il  massimo  profitto,  che  li  induce  a  tendere  all'estremo 
grado  le  forze  della  macchina  e  del  lavoratore.  Accanto  alla  in- 
tensificazione tecnica  del  lavoro,  dovuta  alla  struttura  stessa  della 
macchina,  si  ha  dunque  una  intentifleaiione  economica  del  la- 
voro, che  la  macchina,  se  vuoisi,  rende  possibile,  ma  ohe  non  ha 
in  essa  la  sua  vera  cagione ,  bensì  nell'  interesse  del  ci^talista 
e  nella  sua  lotta  per  la  persistenza  o  per  la  elevatezza  del  pro- 
fitto. Ora  la  intensificazione  tecnica  del  lavoro  non  giunge  mai 
ad  eguagliare  la  diminuzione  nella  gravità  del  lavoro ,  che  la 
macchina  produce,  e  quindi,  se  fa  che  la  diminuzione  della  quan- 
tità del  lavoro,  dovuta  alla  macchina,  sia  minore  della  diminu- 
zione nella  gravità  del  lavoro  stesso,  che  essa  produce,  non  toglie 
però  che  la  macchina  risulti  ad  una  dimianzione  della  quantità 
di  lavoro  necessaria  ad  ottenere  un  dato  prodotto.  —  Quindi  riman 
sempre  vero  quanto  mostrammo  al  Gap.  II,  che  la  macchina  per 
sé  stessa  scema  la  quantità  di  lavoro,  e  che  perciò  nella  economia 


<1)  Natikr,  Résumé  dei  lefons  sur  tappticaiion  de  la  méceinique.  Paria 
1838,  III,  260-65;  Poncel.et,  Tratte  de  mécaniqwe  t^>pliqt4ée  aux  machmes, 
637;  Abel,  3^«  elementary  prùieiples  of  machinery,  2*  Ed.  Loail.  1668,  9. 
Ricorrendo  ad  altro  metodo,  ai  può  valutare  Tintenaità  del  lavoro  dal  tragitto, 
che  viene  a  percorrere  in  un  dato  numero  d'ore  il  lavoratore  impiegato  con  o 
3ea7a  la  maccbiaa.  P.  es.  nell'  India  una  filatrice  compie,  in  una  giornata  di 
lavoro  di  dieci  ore,  una  corsa  di  13500  metri,  perù  in  torroni  pendola  con  fre- 
quenti riposi. 
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della  terra  libera,  il  produttore  che  impiega  capitale  tecn 
neir  atteQuaeiona  del  suo  lavoro  il  compenso  a  qnell'inipiej 
uopo  di  un'elevazione  speciale  del  valore.  Ma  nella  econ< 
pitalista  la  macchina,  provocando  un'intensificazione  ei 
del  lavoro,  può  non  diminuire,  ed  anzi  normalmente  ac< 
quantità  del  lavoro,  appena  l'aumento  della  intensità  di 
eguagli  od  ecceda  la  diminuzione  della  sna  gravità. 

Cosi  dunque,  mentre  la  macchina  per  a&  stessa,  rid 
intensificazione  tecnica  del  lavoro,  diminuisce  norma! 
gravità  e  la  quantità  del  lavoro,  ia  macchina  quale  n 
persistenza  del  profitto,  prodacendo  l'intensificazione  & 
del  lavoro,  risulta  ad  accrescere  la  quantità  de)  Iav< 
diviene  per  questo  mezzo  noe  strumento  potentissimo  di  de 
del  salario,  o  del  costo  dei  salari,  ed  nn  prezioso  sostitatii 
luDgameoto  della  giornata  di  lavoro ,  quando  questo 
intoppo  sia  nel  limite  legale,  sia  nel  limite  naturale  d 
Perciò  tutte  le  considerazioni  svolte  sul  prolungamento  d 
nata  di  lavoro  si  applicano  all'  iirtensiflcazione  economie 
voro,  la  quale  funziona,  sia  come  mezzo  di  depressione  pei 
dei  salarj,  provocando  una  degradazione  del  costume  i 
ratori  (2),  che  ne  stimola  la  procreazione,  sia  come  me 


(1)  Così  ae  l'operajo  impiegato  senza  macchine  porta'  un  peso  10 
nel  movimento  che  gì' impone  il  auo  lavoro,  8  miglia  in  10  ore  d 
se  la  macchina  scemando  il  peso  a  5  eleva  a  10  il  numero  delle  i 
il  lavoratore  percoire  nello  stesso  periodo,  la  macchina  scema  la  q 
lavoro.  Ma  se  il  capitalista,  stimolando  airestremo  limite  la  velocità 
china,  obbliga  l'operajo  sd  un  movimento  acceleralo,  che  raggiui 
mine  della  giornata,  16  miglia,  la  macchina  lascia  invariata  la 
lavoro,  poiché  ne  accresce  l' intensità  di  quanto  la  gravità  ne 
<  Nel  1815  la  lunghezza  del  tragitto,  che  un  fanciullo  percorreva  in 
nel  compimento  del  suo  lavoro,  era  di  8  1/4  miglia;  nel  ISIS  di 
Barl  of  Shaptksbury  (già  Lord  Ashley).  Speeches  upon  the  laboun 
Lond.  1888, 2.  Vedi  per  altri  fatti  analoghi,  thid.  94-97.  Sulla  inten 
Toro  n  può  vedere  Jsvons  (Teoria  dell'Ec.  Poi-,  B.  E.  S72)  notevole 
le  sue  osservazioni  sulla  crescente  gravità  del  lavoro  nei  periodi  aucc 
giornata  (ib.  258}eOosseN,  Qesette  des  menschlichen  Ver>Khrs,ti.'. 
36  e  seg. 

(2)  Quanto  all'influenza  del  prolungamento  e  della  intensificazione 
a  degradare  il  costume  dell'operajo,  Redgrave  osserva:  Il  lavoro  e< 
duce  all'ubriachezza;  e  si  troverà  che  in  tutte  le  industrie  in  cui  s 
cessivamente  l'ubriachezza  è  generale  {Reports  30  aprile  18T7,  18, 


DiatizeabyGoOt^le 


plemsDtare  di  reazione  contro  l'alto  costo  di  lavoro,  quando  la 
macchina,  ridotta  alla  sola  intensificazione  tecnica  del  lavoro,  non 
valga  a  ricostituire  il  saggio  del  profitto  (1). 

Ciò  che  è  detto  dell' inflaenza  della  macchina  snl  prolunga- 
mento e  sulla  intensiScazione  dal  lavoro,  vale  rispetto  alla  saa 
infiuenza  snll'altro  metodo  di  depressione  dell'operaio  —  l'impiego 
delle  donne  e  dei  fancinlli.  Infatti  se  la  macchina  per  sé  stessa 
non  determina  alcuno  stimolo  speciale  all'  impiego  dei  lavoro  fem- 
mioile  ed  infantile  (2),  la  macchina,  introdotta  per  assicurare  la 
peraisteoza  del  profitto,  porge  ali'  impiego  delle  donne  e  dei  fan- 
cinlli uno  stimolo  potente.  Imperocché  nel  sno  primo  periodo, 
degradando  la  mercede,  la  macchina  induce  l'operaio  adulto  a 
vendere  la  propria  donna  e  i  suoi  figli.  Inoltre,  creando  una  po- 
polazione eccessiva,  la  macchina  realizza  la  condizione  da  cui, 
come  si  vide  (3)  l'impiego  illimitato  dei  fanciulli  dipende,  poiché 
permette  al  capitalista  di  stabilire  fra  il  numero  dei  fanciulli  e 
degli  adulti  impiegati  una  proporzione,  che  non  istà  in  alcun  rap- 
porto e  può  eccedere  d'assai  quella  fissata  dalle  leggi  demogra- 
fiche. Infine,  quando  la  macchina  sia  impotente  a  mantenere 
invariato  il  costo  di  lavoro  dell'operaio  adulto  successivamente  al- 
l'incarìmento  dei  viveri,  essa  porge  al  capitalista  uno  stimolo  ad 


(1)  In  Inghilterre  la  intensìAcazione  di  lavoro  ai  avverte  apecialmente  dopo 
il  1825,  epoca  la  quale  segna  la  prima  comparsa  del  minimo  dei  profitti  nella 
Btoria.  Generalmente  poi  l'intensificazione  del  lavoro  non  ai  compie,  se  non  in  se- 
guito a  limili  imposti  alla  giornata  di  lavoro. 

(3)  Fu  lungo  tempo  pi-egiudizio  diffuso  che  le  macchine  erigessero  lavoro 
infantile.  —  <  L'obbiezione  principale,  dice  J.  Oraunt,  fabbricante,  alla  intro- 
duzione del  sistema  dei  ricambi,  come  mezzo  di  compenso  pel  capitalista,  è  la 
difficoltà  di  trovare  operai.  L'estensione  delle  nostre  fabbriche  a  Norwich  e  al- 
trove era  limitata  dal  numero  delle  braccia,  di  cui  potevamo  disporre.  Dopo 
avere  eretto  fabbriche  in  un  punto,  dovevamo  spesso  trasferirle  ad  un  altro  per 
la  difficoltà  di  avere  donne  e  fanciulli  nel  numero  necessario.  La  limitazione 
delle  ore  di  lavoro  provoca  una  grande  introduzione  dì  macchine,  ma  queste 
eùgOQo  il  lavoro  dei  fanciulli  e  con  ciò  creano  nuovi  imbarazzi  >.  —  (First 
Raport  of  Centr.  Board,  1833, 57  ;  vedi  anche  fieporfs,  31  dicembre  1S38, 21). 
19  anni  più  tardi,  Horner  trovava  invece  che  «  il  grande  aumento  nella  intro- 
duzione di  macchine  nella  industria  delle  tele  stampate,  negli  ultimi  anni,  aveva 
cagionato  una  notevole  riduzione  nel  numero  dei  fanciulli  impiegati  >.  Reports, 
31  ottobre,  1852,  20. 

(3)  Vedi  ante  pag.  290. 
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assicurare  la  costaDza  del  suo  profitto  mercè  l'impiego 
deboli  e  meno  costosi  lavoratori;  onde  l'impiego  delle  ( 
dei  fanciulli  diviene  generale. 

f)  La  macchina  nella  economia  capitalista. 

Se  noi  ora  paragoniamo  le  influenze  compiute  dal  capii 
nico  nell'economia  della  terra  Ubera  con  quelle  da  esso  c< 
sella  economia  capitalista,  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  sì 
contrasto;  poiché  mentre  la  macchina,  introdotta  sotto  1 
dell'associazione  mista,  ha  ad  effetto  di  accrescere  il  red 
lavoro,  di  attenuarne  la  durata  e  l'asprezza,  di  renderlo 
golare  e  più  certo,  mentre  nella  stessa  economia  capitalis 
fluenza  della  macchina,  benché  esacerbata  dalla  azione  del 
occupata  e  del  secondo  elemento  del  valore,  riesce  per 
vantaggiosa  all'operaio,  la  macchina  come  metodo  di  per 
del  profitto  risulta  a  deprimere  il  compenso  dell'operaio, 
dere  piiì  prolangato,  più  intenso  e  meno  assicurato  il  suo 
e,  ^determinando  con  questi  processi  un  coefficiente  spec 
procreazione,  a  preparare  una  popolazione  eccessiva ,  cbt 
automatica  la  degradazione  del  lavoratore.  Co»cchè  anche  i 
punto,  in  cui  la  condizione  dell'operaio  ha  raggiunto  il  li 
congelazione,  che  la  macchina  è  impotente  a  deprimere,  e: 
serva  pur  sempre  la  paternità  della  condizione  degradi 
l'operaio,  che  è  il  prodotto  dell'introduzione  sistematica 
pitale  tecnico  in  un  perìodo  anteriore. 

Che  se  osserviamo  la  macchina  nel  suo  impiego  capitali 
leviamo  come  essa  soggiaccia  ad  un'interessante  evoluzic 
In  un  primo  periodo,  quando  l'accumulazione,  accelerai 
forte  produttività  della  terra,  determina  un  alto  salario,  e 
stenza  di  terre  libere  di  seconda  qualità  fa  che  esso  ( 
metta  la  persistenza  del  profitto,  la  macchina  ò  un'arme  pi 
di  guerra  contro  l'alte  mercedi;  ed  i  caratteri  della  macc 
questo  periodo  sono,  che  essa  è  utile  anche  quando  ha  un 
eguale  o  maggiore  degli  operai  che  sostituisce,  che  è  utile 
quando  introdotta  nella  prodazioue  di  merci  non  con 
dal  lavoratore ,  e  che  non  crea  una  popolazione  eccessi^ 
quando  la  macchina  ha  compiuta  la  sua  missione  di  rii 
del  salario  al  minimo,  quando  questa  è  divenuta  autoi 
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<^QÌ  efficacia  ulteriore  della  macchina  a  depressione  della  mer- 
cede è  impossibile,  e  quindi  il  processo  stesso  delle  ìnvennoai 
ed  applicazioni  meccaniche  sembra  sopprimerne  la  funzione  capi- 
talista. Se  non  che  allora  appunto  che  la  macchina  sembra  eli- 
minare da  sé  medesima  la  soa  base  d'operazione,  rendendo  im- 
possibile la  degradazione  del  salario,  una  nuova  funzione  si  schiude 
alla  macchina,  dovuta  all'azione  stessa  dell'aumento  della  popo- 
lazione, che  la  depressione  dei  salari  ha  provocato.  Perocché 
quello,  premendo  sulla  limitazione  produttiva  del  terreno,  eleva 
il  costo  di  lavoro,  ed  è  a  reagire  contro  questa  elevazione  che 
la  macchina  assume  nuova  efficacia.  La  funzione  capitalista  della 
macchina  rìsoi^e  dalle  proprie  ceneri,  e  la  macchina  diviene  ora 
un  metodo  potentissimo  di  depressione,  non  più  del  salario,  irri- 
ducibile, ma  del  costo  di  lavoro.  In  questa  nuova  sua  fase  la 
macchina  presenta  caratteri  profondamente  inversi  a  quelli,  che 
ei  avvertirono  nel  primo  periodo.  Infatti,  se  nel  primo  stadio  la 
macchina,  avente  un  valore  eguale  a  quello  degli  operai  sostituiti, 
era  utile  al  capitalista,  ora  la  condizione  all'impiego  utile  della 
macchina  è  la  inferiorità  del  suo  valore  di  fronte  a  quello  d^li 
operai,  ch'essa  rimpiazza;  se  nel  primo  stadio  la  macchina  era 
utile,  anche  quando  introdotta  nella  produzione  di  merci  non 
consumate  dal  lavoratore,  ora  è  utile  al  capitalista  soltanto  la 
macchina  introdotta  nella  produzione  delle  merci  consumate  dal- 
l'operaio, 0  del  capitale  tecnico  in  esse  impiegato;  infine  se  nel. 
primo  stadio  la  macchina  non  crea  una  popolazione  eccessiva,  ora 
escasi  accompagna  normalmente  a  fenomeni,  di  cui  una  popolazione 
eccessiva  è  inevitabile  effetto.  Cosi,  tutti  ì  caratteri  della  mac- 
china si  trovano  invertiti.  Sono  gli  stessi  strumenti ,  le  stesse 
mote  girano,  gli  stessi  meccanismi  complicati  ci  sorprendono  coi 
loro  misteriosi  processi  ;  nell'apparato  tecnico  nulla  è  mutato,  la 
macchina  ò  quella.  Ma  un'altra  anima  vive  in  essa,  un'altra  idea 
agita  le  irrequiete  sue  fibre;  e  di  fronte  al  suo  pTocesso  mec- 
canico invariato,  si  ha  una  completa  rivoluzione  nel  suo  processo 
sociale. 

Una  perfetta  illustrazione  dello  sviluppo,  che  percorre  l'impiego 
capitalista  della  macchina,  ci  è  fornita  dall'industria  rurale.  — 
In  un  primo  periodo  in  cui  la  coltivazione  è  limitata  alle  terre 
migliori,  il  produttore  agricolo  è  vantaggiato  dall'impiego  di  un 
capitale  tecnico  avente  un  valore  eguale  o  maggiore  degli  operai 
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che  sostitnisce;  mentre  poi,  se  il  salario  si  maDtieae  elevab 
macchina  ha  spasso  un  valore  minore  degli  operai  che  rimp 
e  quindi  scema  il  costo  dì  lavoro.  In  un  secondo  periodo,  in  e 
coltivano  terre  meno  prodattive,  scema  il  salario,  onde  la 
china,  avente  prima  nn  valore  minore,  ha  ora  aa  valore  magj 
del  lavoro  che  sostituisce;  e  la  riduzione  automatica  del  sa 
al  minimo ,  rendendo  dannosa  la  macchina  avente  un  vi 
maggiore  d^li  operai  che  sostituisce,  determina  la  riconven 
del  capitale  tecnico  in  capitale-salari.  Infine  in  un  terzo 
nodo,  in  coi  si  coltivano  terre  anche  peggiori,  il  valore  de 
lari  si  eleva,  e  la  macchina  ha  di  nuovo  un  valore  minore 
operai  che  sostituisce  ;  quindi  il  capitalista  è  interessato  ad 
novella  introduzione  di  macchina,  non  già  coli'  intento  di  sce: 
il  salario,  ma  di  scemare  il  costo  di  lavoro.  Si  ha  portante 
prima  conversione  di  capitale-salari  in  capitale  tecnico  per  re; 
contro  Talto  salario  ;  poi,  colla  diminazione  di  questo,  una  r 
versione  del  capitale  tecnico,  che  sia  piit  costoso  del  lai 
in  capitale-salari;  e  finalmente,  coli' elevazione  del  costo  d 
vero,  una  seconda  conversione  di  capitale-salari  in  capitale 
Dico  intesa  ad  accrescere  il  prodotto,  od  a  scemare  il  cost^ 
salari. 

Orbene  la  stona  dell'economia  rurale  nel  suo  periodo 
derno  riproduce  con  esattezza  mirabile  questo  triplice  svol^m 
In  un  primo  periodo,  in  cui  elevato  è  il  salario,  predomins 
conomia  pastorale,  come  quel  sistema  di  coltura  che,  impieg 
il  massimo  capitale  tecnico,  vale  ad  esimere  il  capitalista 
l'impiego  di  operai.  —  In  un  periodo  successivo,  scemanti, 
la  popolazione  addensata,  o  per  l'azione  del  capitale  contro  i 
voro,  i  salari,  riesce  possibile  l'introduzione  di  colture,  chi 
gono  maggior  quantità  di  lavoro,  come  la  coltivazione  de 
reali,  o  di  quelle  che  ne  ergono  la  quantità  massima,  con 
coltura  delle  piante  industriali.  —  lufine  in  un  terzo  per 
crescente  coli'  aumento  della  popolazione  il  costo  dei  sala: 
capitalista  trovasi  indotto  a  risostitnire  i  campi  coi  pascei 
fine  di  attenuare  non  più  i  salari,  ormai  ridotti  al  minimo 
il  costo  di  lavoro;  il  che  esso  ottiene  per  due  modi;  pt 
accrescendo  la  concimazione  della  terra  e  la  sua  produtti 
scema  il  costo  di  produzione  del  grano,  e  perchè  espand 
la  coltura  pastorale  a  diminuzione  della  coltara  a  grani,  gi 
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I  porre  fuor  di  coltura  le  peggiori  fr&  le  terre  coltivate  a  granì, 
guindi  a  scemare  il  costo  del  prodotto,  ond'è  costituito  l'ali- 
nento  dell'operaio,  quindi  ad  attenuare  il  costo  dei  salari  (l). 
]i  qui  un  importante  ricorso  dell'economia  pastorale,  la  quale, 
lorta  nel  primo  periodo  per  reagire  contro  l'aleTatezza  del  salario, 
comparsa  o  rìdotta  nel  secondo  periodo  per  la  diminunona  di 
[uello,  riappare  poi  nella  terza  fase  come  prodotto  dell'alto  costo 
li  lavoro.  Gli  ò  cosi  che  nella  Russia  e  nell'America  del  Nord, 
tre  elevati  sono  i  salari ,  la  terra  a  pascolo  ò  più  estesa  che  in 
Suropa,  e  nella  Germania  settentrionale  più  che  nella  meridio- 
iale(3).  Così  nell'Inghilterra  nel  1872  nna  forte  emigrazione 
[ei  salariati  aghcoli ,  dovuta  all'energica  iniziativa  dell'Arcb, 
irovocò  un'elevazione  delle  mercedi  rurali,  che  determinò  una 
mmediata  introduzione  di  macchine  agrarie.  Ma  poiché  l'im- 
liego  di  queste  trovavasì  inceppato,  sia  dall'alto  costo  delle  mac- 
hine, sia  dall'imperizia  de'lavoratorl  agrari  a  trattarle,  e  perciò 
'elevazione  dei  salari  proseguiva,  i  flttaioli  ebbero  ricoirso  alla 
onversione  di  campi  in  pascoli,  siccome  al  metodo  più  decisivo 
I  più  certo  di  riduzione  delle  mercedi  (3).  Lo  stesso  fenomeno, 
I  nello  stesso  periodo,  si  presentò  nella  Germania,  ove  l'ele- 
-azione  dei  salari,  dovuta  alla  mania  di  speculazione  del  '73, 
adusse  i  flttaioli  all'introduzione  dì  macchine;  ma  poiché  questa 
ra  rallentata  dal  dazio  sul  ferro,  che  impediva  l'importazione 
elle  macchine  inglesi  più  perfette,  dovette  il  governo,  a  scon- 
iurare  od  attenuare  la  crisi  agraria  che  queste  condizioni  pro- 
ucevano,  incoraggiare  per  vari  modi  la  sostituzione  della  gra- 
icoltura  coir  allevamento  del  bestiame  (4).  In  questi  diversi 
snomeni  si  legge  l'influenza  dall'alto  salario  a  determinare  !'«• 
onomia  pastorale.  Ma  appena  l'aumento  della  popolazione  de* 
armina  una  diminuzione  dei  salari,  notasi  un  passaggio  dalla 
conomia  pastorale  alla   granicoltura.  Così  nel  Veneto  <  la  cre- 


(1)  MlLL,   li,    lOt. 

[2)  Vedi  GoLTZ  ìd  Stjiónbehg,  Sandbuch,  61U.  Come  gli  alti  salari  ìmpon- 
uio  la  introduzione  di  macchiae  costose  e  la  convaraione  di  terre  a  grano  in 
lire  a  forarlo  è  dimostrato  nell'opera  Bauerliche  Zustdnde  in  Deutschland, 
,  233,  III,  240. 

^  Heath,  Englhh  Peasantry,  Lond.,  1874,  253. 

(4)  Reports  of  secretaries  of  Embassy,  ecc.,    on  ifanufacltires,  Lond.,  1876, 

25  e  seg. 
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sciata  popolazione  ed  il  frazionamento  delle  famiglie  cagionano  h 
quasi  totale  soppressione  del  prato,  ridotto  ad  Vs  o  &d  '/i  dell: 
saperficie  coltivabile,  e  l'estensione  della  coltura  dei  cereali,  ape 
cialmente  del  grano  turco ...  La  produzione  dei  cereali,  cioè  ani 
coltura  che  depaupera  il  suolo,  è  costante  nel  Veneto;  ne  è  causi 
precipua  la  povera  mercede  dei  lavoratori  v  (1).  Inflne  qnandt 
l'incremento  ulteriore  della  popolazione  eleva  il  costo  di  lavoro,  a 
avverte  un  passaggio  dalla  coltura  dei  cereali  o  delle  piante  in- 
dustriali alla  economia  pastorale,  il  che  vediamo  oggi  compierà 
nell'Europa  centrale.  Per  tal  modo  è  tosto  spiegato  il  movimene 
inverso  della  economia  agraria  nell'  Europa  orientale  e  nellt 
centrale,  e  come  nella  prima  sia  generale  la  conversione  di  pa 
scoli  in  campi  e  la  conversione  di  campi  in  pascoli  nell'altra  (2) 

§  6.  _  Fenomeni  ulteriori  nella  lotta  del  eapltole 
per  la  perglstenia  del  profitto.  —  Forme  o  saggi  del  salario. 

Diminuzione  diretta  del  salario ,  diminuzione  nel  valore  de 
medio  circolante,  prolungamento  del  lavoro,  impilo  delle  donne 
e  dei  fitnciulli,  e  finalmente  conversione  di  capitale-salari  in  capi 
tide  tecnico,  tutti  questi  metodi  di  cui  giovasi  il  capitalista  a  de 
gradazione  del  lavoratore,  sortono  necessariamente  il  loro  effetto, 
determinando  la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio.  Cosi  s 
consuma  la  completa  indipendenza  fra  la  rimunerazione  del  la 
voro  ed  il  suo  prodotto,  la  quale ,  àstematica  nel  periodo  in  cu 
À  energica  l'accumulazione,  diviene  automatica  coi  progressi  dellf 
limitazione  produttiva  del  terreno  e  col  conseguente  rallentars 
negli  accrescimenti  del  capitale. 

Questa  divergenza  fondamentale  fra  il  prodotto  ed  ti  compensi: 
del  lavoro,  che  è  il  correlativo  necessario  della  persistenza  de 
profitto  e  la  legge  dell'  ecooomia  capitalista ,  trova  perfetta  ap' 
plicazione  nelle  varie  forme  di  rimunerazione  del  lavoro ,  di  cu 
alcune  tradiscono  a  primo  aspetto  la  riduzione  del  salario  al  mi' 
nimo,  mentre  altre  giangono  appena  a  velarla  sotto  simulate  ap' 
parenze,  che  la  scienza  flange  tosto  a  squarciare. 

La  forma  del  salario ,    in  cui  spicca  brutalmente  la  indipen 


(1)  Relazione  MoRPuaoo,  Atti  dell'Inchiesta  Agraria,  I,  71,  U,  S70. 

(2)  Sai,  Die  TerhehrsmiHel,  Wien,  187a.79.  II,  34  e  iog. 
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deaza  tc&  la  rimnnerazioQe  del  lavoro  e  la  soa  quantità  è  il  aa- 
laria  a  giornata.  Imperocché  ogoi  aumento  nella  produttìvità  o 
nella  durata  del  lavoro  laaùa  in  quella  forma  ìnTariata  la  dfra 
della  mercede,  la  qnale  rimane  coftantemente  adeguata  ai  conauini 
necessui  del  lavoratore.  Così,  il  prolnngamento  drila  giornata 
di  lavoro  lascia  immobile  il  sicario  giornaliero,  onde  il  salario  di 
una  determinata  quantità,  per  es.,  di  un'ora  di  lavoro,  dimi- 
nuisce quanto  più  la  durata  del  lavoro  s'accresce;  del  pari  l'au- 
mento della  produttività  del  lavoro  lascia  immobile  il  salario  giorna- 
liero, onde  il  costo  di  una  determinata  quantità  di  lavoro  diminnisce 
quanto  più  la  produttività  del  lavoro  s'aumenta;  in  altre  parole, 
il  prezso  del  lavoro  è  in  ragione  inversa  della  sua  durata,  ed  il 
costo  del  lavoro  è  in  ragione  inversa  della  sua  produttività.  — 
Ma  qui  parlino  i  fatti.  È  ormai  generalmente  avvertito,  che  il 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro  si  compie  senza  alcun  in- 
cremento delle  mercedi  giornaliere.  Vi  sono  tre  periodi  del  giorno, 
nota  l'Homer,  in  cui  la  macchina  è  posta  in  azione,  cioè  quando 
comincia  il  lavoro  al  mattino  e  quando  è  ripreso  dopo  i  due  pasti; 
e  vi  SODO  tre  perìodi,  in  cai  easa  diviene  inattiva,  cioè  al  prin- 
cipio delle  ore  del  pasto,  e  quando  il  lavoro  cessa  alla  sera.  Dun- 
que sei  volte  si  rìpresenta  l'opportunità  di  rubare  minuti  agli 
operai  (1).  <  Sono  frequenti,  scrìve  l'ispettore  Hovell,  i  reclami 
per  gli  abuà  degli  imprenditori,  che  &nno  lavorare  di  più,  prìoia 
della  colazione  o  del  pranzo,  i  loro  operai  y  (2).  Oli  operai  adulti, 
avverte  lo  stesso  ispettore,  sono  costretti  assai  di  sovente  a  la- 
vorare dopo  le  dieci  ore  e  mezza,  durata  del  lavoro  prescrìtta  ai 
fandulli,  e  senza  alcun  aumento  di  salario.  Queat'  ultima  cir- 
costanza è  affermata  ancor  più  recisamente  da  sir  John  Eìncaid, 
ispettore  delle  manifatture  scozzesi  :  «  Un'  industria,  egli  dice,  im- 
piega 400  operai,  di  cui  200  lavorano  a  compito,  ed  hanno  in- 
teresse al  prolungamento  della  giornata  di  lavoro  ;  ma  gli  altri 
200  son  pagati  a  giornata  e  devono  lavorare  di  piii,  benché  non 
ne  traggano  alena  vantaggio.  Il  soprappìù  di  lavoro  di  qneati  200 
operai  è  guadagno  netto  del  capitalista  »  (3).  «  In  molte  bbbrì- 
che,  scrive  do  altro  relatore,  le  operazioni  del  pulire  ed  ungere 


(1)  Reporis  ùfthe  inspectors  offactories,  31  ottobre,  1850,  5. 

(2)  JJeporM  of  inspectors,  30  aprile,  1855, 1950. 
^)' Reparti ofìnspectùrs,Zi  ottobre,  1860,9. 


DiatizeabyGoOt^le 


le  macchine  sono  ioTaiiabìlmente  compiuta  dorante  i  perìodi  dei 
pasti  o  dopo  il  termioe  dalla  giornata  di  lavoro,  quando  nessuna 
delle  macchine  &  in  attività  >  (1).  «  Il  lavoro  addizionale  richiesto 
a  compensare  il  tempo  perduto  per  impedimenti  non  è  pagato»  (3). 
Infine  è  tanto  vero  che  Jl  prolongamento  della  pomata  di  lavoro 
non  determina  mai  un  incremento  del  salario  a  tempo,  che  in 
Inghilterra  le  industrie,  nelle  qnali  le  ore  dì  lavoro  furono  sce- 
mate per  I^^e,  presentano,  dopo  l'introdozione  àeìì&  legge  stessa, 
un'elevazione  dei  salari,  laddove  nelle  industrie  nelle  quali  la  gior- 
nata di  lavoro,  non  limitata  da  legge,  ascende  a  14  o  15  ore,  le 
mercedi  decrebbero  ;  cosicché  la  maggior  durata  del  lavoro,  lunge 
dall' influire  all'incremento  del  salario,  opera  alla  sua  depres- 
sione (3).  Senza  dabbio  v'hanno  casi  eccezionali,  in  cui  il  mag- 
gior numero  d'ore  di  lavoro  è  maggiormente  compensato;  né 
alcuno  ignora  che  in  Inghilterra,  nel  1861,  fa  pattuito  che  nel 
l'industria  delle  costruzioni  la  rimunerazione  della  giornata  di  la- 
voro dipendesse  dal  numero  d'ore  di  cui  essa  era  composta,  e  che 
il  prezzo  dell'ora  di  lavoro,  fissato  a  7  pence,  sì  elevb  succes- 
sivamente a  7  Va  ^  S  nel  '65  e  '66  (4).  Ma  generalmente  « 
lari  nel  sistema  attuale  e  sotto  l'impero  della  legge  dell'offerta  e 
domanda,  seguono  quasi  costantemente  il  prezzo  delle  sussistenze, 
di  guisa  che  l'operaio  ginnge  appena  a  guadagnare  db  che  gli 
è  necessario  per  vivere,  o  quel  minimo  sotto  il  quale  l'offerta 
di  lavoro  viene  a  cessare  »  (5). 

Se  perb  nel  salario  a  tempo  l'indipendenza  fra  la  rimunera- 
zione  del  lavoro  e  la  sua  quantità  riesce  a  primo  tratto  evidente, 
nel  salario  a  compito  invece  si  presenta  fra  il  salario  e  la  pro- 


ti) Repm-ts  ùfinspectors,  30  aprile,  1854, 42. 

(2)  Fint  S^ort  of  CmtraX  Board,  li. 

(H)  Ciotl  dal  1839  al  1859  nei  dintorni  di  Manchester,  nell'industrÌB  del  co- 
tone, soggetta  alle  l^gi  limitatrìci  del  lavoro,  la  diminuzione  delle  ore  di  lavoro 
settimanali  da  60  a  60  elevò  i  salari  settimanali;  i  quali  da  4,  8,  16  scell.  (se- 
condo le  categorìe  di  operai)  salirono  rispettivamente  a  5,  10,  20-22  scell.  — 
Invece  nelle  industrie  dei  tessuti  stampati,  della  tintura  ed  imbiancatura,  in  cui 
le  ore  di  lavoro  non  furono,  limitate  ed  ascendevano  nel  1859  a  14  o  15  per 
giorno,  i  salari  settimanali  in  quello  stesso  periodo  scemarono  :  onde  quelle 
cat^orie  di  operai  che  nel  1830  ricevevano  salari  settimanali  di  18, 35  e  40  scell. 
ricevevano  nel  1850  46,  25,  38  scell. 

(4)  CoHTa  rs  Paris,  AKOciaHona  ovvrières  en  Angleterre,  Paris,  1869,  91. 

(5)  CouTc  DB  Pabb,  SituaHon  da  ouvrigr»  «n  Angleterre,  Paris,  1884, 05. 
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dattirità  del  lavoro  ana  coDoessioce  apparenta,  che  indusse  ì  più 
notevoli  scrittori  a  raTrisare  in  quel  salario  l'esatto  misuratore 
del  lavoro  ed  il  suo  naturale  compenso.  <  Nel  salario  a  cottimo, 
scrive  ad  es.  il  West  (1),  salario  del  lavoro  e  prezzo  del  lavoro 
indicano  la  medesima  cosa.  È'quindi  angolare  come  siasi  addotto 
il  salario  a  cottimo  nelle  manifatture  quale  esponente  del  saggio 
dei  salari  generali  per  una  sene  d'anni,  senza  por  mente  ai  per- 
fezionamenti industriali ,  che  ebbero  Inogo  negli  ultimi  anni  e 
che  resero  possibile  agli  operai  di  produrre  doppia  quantità  di 
merci  collo  stesso  lavoro  ».  Cosi  parla  l'economia  ortodossa;  né 
il  accialìamo,  ne'  suoi  primi  rappresentanti .  porta  diversa  sen- 
tenza. <  n  lavoro  a  cottimo,  cosi  Lonis  Blanc,  vantaggia  l'operaio 
come  il  capitalista,  poiché  all'uno  assicura  un  compenso  proporr 
zionato  alla  sua  attività,  all'  altro  un  lavoro  più  rapido  ed  effi- 
cace t  (2).  Qui,  innanzi  di  procedere,  é  necessarìa  una  osserva- 
zione. Supponiamo  pure  che  si  realizzino  le  condizioni  più  &vo- 
revoli  all'operaio ,  e  che  il  salario  a  cottiino  rimaiiga  immobile, 
mentre  la  produttività  del  lavoro  s'accresce,  determinando  così 
una  perfetta  proporzione  fì:^  gli  aumenti  della  rimunerazione  del 
lavoro  e  quelli  della  sua  produttività.  Potrà  dirsi  che  in  tali  con- 
dizioni il  salario  sia  uguale  al  prodotto  del  lavoro  ?  No  certo;  poi- 
ché se  il  salario  s'accresce  colla  produttività  del  lavoro,  il  salario 
iniziale  è  però  sempre  necessariamente  inferiore  al  prodotto  del 
lavoro,  quale  il  lavoratore  otterrebbe  nell' assodazione  mista. 
Quindi  in  tali  condizioni  il  salano  a  cottimo  darà  ben^  una  cor- 
rispondenza dinamica  ti-a  il  salario  ed  il  prodotto  del  lavoro,  ma 
non  perb  una  corrispondenza  statica,  poiché  lo  0*  della  scala,  il 
punto  di  partenza  della  progressione,  segnerà  una  necessaria  di- 
vergenza fra  il  prodotto  del  lavoro  ed  il  suo  compenso  (3). 

Ma  questa  corrispondenza  dinamica,  che  dovrebbe  ammettersi 
se  il  salano  a  cottimo  rimanesse  immobile  o  scemasse  meno  che 
proporzionalmente  agli  aumenti  nella  produttività  dell'  industria, 
cade  di  fronte  all'incontestabile  fatto,  che  il  salario  a  cottimo 
scema  in  esatto  rapporto  cogli  aumenti  nella  produttività  o  nella 


(1)  Wbst,  Price  of  com  and  wagts  ùfìàbovr,  69. 

(2)  LouiB  BiAHC,  La  revolution  de  Fevrier  au  Lu3:embowg,  Paris,  1849,  8. 

(3)  <  II  salario  e  cottimo  paga  solo  la  quantità  del  lavoro,  ma  non  il  valore 
del  lavoro  conlonuto  nel  prodotto  >.  Tbuneh,  1.  e.  II,  I,  211. 
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quantità  del  lavoro.  Ora  qual  è  la  radono  di  questo  fati 
Una  immobilità  o  una  diminozione  non  proporzionale  del  e 
a  eottimo  ìd  nn'  iodastria  speciale ,  in  cni  la  produttivi 
lavoro  si  elevi,  crea  indubbiamente  agli  operai  di  quella  ind 
una  condizione  partjeolarmente  vantaggiosa,  dalla  quale  gli  i 
dell'altre  sono  esclusi,  ed  è  perciò  iacompatibile  colla  liber 
correnza  (1).  Ma  poniamo  il  caso  di  un  aumento  generale 
produttività  0  nella  durata  del  lavoro.  Se  il  capitale  con 
soli  salari,  uu  salario  a  cottimo  invariato,  che  accresce  il 
tale  antecipato  in  esatta  ragione  dell'aumento  del  prodotto, 
vale  all'esclusione  del  capitalista  da  qualsiasi  vantaggio  deri 
dall'aumento  nell' efficacia,  o  nella  quantità  del  lavoro, 
perciò  inconciliabile  col  tornaconto  degli  imprenditori  (2' 
una  dimìDuzione  del  salario  a  cottimo,  meno  che  proporzioni 
l'aumeoto  nella  produttività  o  nella  durata  del  lavoro,  n 
accresce  il  salario  giornaliero,  eleva  il  saggio  del  profitto,  e  ( 
non  sembra  punto  contradittoria  all'interesse  del  capitalist 
Che  se  poi  una  parte  del  capitale  consta  di  capitale  tecn 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro  con  aumento  pi 
zionale  del  salario,  ossia  l'immobilità  del  salario  a  cottimO; 
scente  la  durata  del  lavoro,  importa  an' eleocuione  del  t 
del  profitto  (3),  ed  è  perciò  perfettamente  compatibile  coli 
genze  della  classe  accumulatrìce. 

Ma  se  il  capitalista  ha  evidente  interesse  all'elevatezza  d 
profitto,  egli  ha  un  interesse  ancor  più  deciso  ed  assolut 
persistenza  del  profitto,  la  quale,  come  sappiamo,  ai  inca 
nella  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio.  Ora,  poiché 
mobilità  del  salario  a  cottimo,  e  la  sua  diminuzione  non  e 
mente  proporzionale  agli  aumenti  nella  produttività  dell'indo 
hanno  per  inevitabile  effetto  l'elevazione  del  salario  sul  mi 
è  pel  capitalista  condizione  stessa  di  vita  la  diminuzione  d 
lario  a  compito  in  esatto  rapporto  agli  aumenti  nella  produi 


(1)  CoMTB  DB  Paris,  AssociatioM  ouvrières,  120.  Ciò  vale  quando  l'i 
a  cottimo  sia  pagato  in  moneta.  Che  m  l'operaio  foBse  pagato  nel  suo  atei 

dotto,  ogni  aumento  nella  produttività  idi  suo  lavoro,  deprezzando  il  pi 
renderebbe  neceaBarìa  la  stazionarietà  del  salario  a  cottimo  perchè  la  a 
reale  giornaliera 

(2)  Ubi,  1.  e,  325. 

(3)  Vedi  ante  pag.  334. 
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—  374  — 
e  nella  durata  del  lavoro.  Quindi  la  determinazioae  del  salano  a 
cottimo  procede  in  questo  modo  semplicissimo;  innanzi  tutto  si 
determina  il  salario  necessario,  poi  si  divide  questo  pel  numero 
di  unità  della  merce,  prodotto  dall'operaio  in  una  giornata  di  la- 
voro (1),  ed  il  quoziente  dà  il  salario  a  cottimo  per  ciascuna 
nnità  prodotta.  Ad  ogni  aumento  nel  numero  delle  unità  prodotte 
in  una  giornata  di  lavoro  cresce  il  divisore  della  frazione ,  e 
quindi  il  salario  a  cottimo  scema  in  esatta  proporzione,  mentre 
il  salano  giornaliero  rimane  immobile  al  minimo  saggio.  Così 
l'apparente  dipendenza,  che  nel  salario  a  cottimo  a.  mostra,  fra 
la  rimunerazione  del  lavoro  e  la  sua  quantità,  si  converte  in  as- 
soluta divergenza,  ed  ogni  divario  fra  il  salario  a  tempo  ed  il  sa- 
lario a  fattura  scompare. 

Questo  rapporto  inverso  fra  il  salario  a  cottimo  e  la  produtti- 
vità dell'industria  è  ormai  avvertito  dagli  osservatori  meno  so- 
spetti  di  pessimismo.  Cosi  ad  es.  il  Cowell,  relatore  sulle  fabbriche 
in  Inghilterra,  il  quale  pur  pone  il  principio  che  ad  ogni  aumento 
nella  prodattività  del  lavoro  segua  una  diminuzione  meno  che 
proporzionale  del  salario  a  cottimo,  dimostra  nel  fitto  che  il 
salario  a  cottimo  varia  in  ragione  esattamente  inversa  alle  oscilla- 
zioni nella  produttività  dell'industria.  Un  filatore,  egli  dice,  che 
fila  cotone  della  finezza  di  80  matasse  per  libbra,  con  macchine, 
la  cai  produttività  è  rappresentata  da  336  fusi,  dev'essere  pa- 
gato a  4  Vi  pence  per  libbra;  mentre  se  esso  fila  con  una  macchina, 
la  cui  forza  produttiva  è  rappresentata  da  396,  sarà  pagato  a  4 
pence  per  libbra.  Ora,  poiché  396  ;  336  =  4  Vj  :  3  "/„,  così  il 
grosso  guadagno  che  fa  il  lavoratore  nel  secondo  caso  è  di  ^/i,  di 
penny  per  libbra!  Ma  non  basta;  poiché  l'operaio  che  ha  lucrato 
questa  somma  rilevante  deve  sobbarcarsi  a  pagare  qualche  cosa  di 
pili  pel  lavoro  giovanile,  che  gli  è  ora  necessario  in  mag^or 
copia.  Inoltre  l'aumento  stesso  nella  produttività  dell'industria  è 
dovuto  all'impiego  di  macchine,  e  queste  hanno  a  risultato  normale 
una  diminuzione  dei  salari  (3).  Per  tutto  ciò  il  risultato  ultimo  del 


(1)  La  rìduxione  del  salaria  a  cottimo  allo  stesso  denominatore  del  Balano  a 
tempo  é  agevolata  dall'iDdustria  meccanica,  la  qniale,  togliendo  che  l'operaio  powa 
abbreviare  o  protraire  a  suo  Ubilo  la  giornata  di  lavoro,  rende  esattamente  deter- 
minabile la  quantità  di  prodotto  giornaliero  fornita  dal  lavoratore.  —  Comtx  vm 
Paris,  Situatùm  dea  ouvriers,  9. 

(2)  Sappl^menfary  Seport  oflhe  Central  Board,  119  K,  Vedi  anche  Urb, 
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per&àonuiwnto  iadustriale  è,  se  non  ana  diminozione  dà  i 
giornalieri,  ana  diminuzione  dei  salari  a  cottimo,  esattat 
proporzionale  all'aomento  nella  prodattività  del  lavoro.  E  p 
le  variasiooi  nella  prodattività  delle  macchine  possono  essere 
tamente  mianrate,  cosi  gli  ìmpreoditorì  adottano  delle  sci 
pagamento  dei  salari  a  cottimo,  a  stregua  delle  qaali  esso  vai 
ragione  inversa  agli  incrementi  della  produttività  indastrìal 
Senza  dubbio  s'incontrano  nella  molteplice  varietà  della  vita  e 
mica  alcuni  casi,  in  cui  il  reddito  dell'operaio  segue,  se  pur  noi 
porzioualmente,  gli  aumenti  nella  quantità  del  prodotto,  e  di  < 
la  scala  mobile  di  Tbomeycroft  dà  laminosissimo  esempio  (2 
la  riduzione  del  salario  a  cottimo  e  del  salario  a  tempo  a< 
stesso  denominatore  è  pur  sempre  la  nonna;  onde  avvert 
economista  non  sospetto  di  radicalismo ,  che  <  quantunque; 


1.  e,  321,  il  quale  riconosce  cha  la  macchina  cagiona  una  disaggradevole 
dono  nel  saggio  dei  seUtri.  —  Vedi  però  Bakcr  nei  Reports  of  the  inspecl 
fiictories,  30  aprile,  1861,  43. 

(1)  Così,  secondo  Tnrfiiell,  il  prezzo  della  tessitura  di  una  pezza  di  eoton 
continuamente  decrescendo  col  progresso  industriale,  nelle  ragione  aeguent 
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(Supplemenlary  Reporl  of  Central  Board,  187). 

(2)  CoHTB  DI  Paris,  Attodalions  oumières,  116.  In  qualche  distrette 
colo  dlngbUterra,  ove  il  lavoro  a  cottimo  sostitaiBce  il  lavoro  a  tempo, 
raio  guadagna  25  %  ^  pi'^  !«'  giorno.  {Jwrtiat  of  (Ae  Society  of 
5  apcile  1867). 
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l'abitndine  dì  pagare  a  giornata  i  fomigliari,  la  generalità  delle 
persone  sia  piji  coQSueta  a  questo  metodo  di  pagamento ,  pare 
pnt)  dubitarsi  se  1  loro  salari  sieno  grandemente  diversi  da  qaelli 
degli  operai  pagati  a  cottimo  >  (1).  La  identità  del  salario  a  cot- 
timo e  del  salano  a  tempo,  come  la  ridusione  di  entrambi  al 
minimo  saggio,  appare  poi  evidente  a  chi  raffironti  la  condizione 
degli  operai  a  cottimo  e  d^li  operai  a  giornata.  Valgano  i  dati 
s^nenti  ; 


Salari  settimanali  nell'industria  della  seta  in  Isoizzera. 


INDUSTRIA 

OPIHAI  A  COTTIMO 

Operai  a  tempo 

Uomini 

Donne 

FanciuUi 

Uomini 

Donne 

Fanciulli 

Filatura  .... 

Fr.  16,5 

10 

7,5 

20 

9,5 

83 

Torcitura.  .  .  . 

.  17,5 

12,4 

8 

15,4 

10,7 

6 

Tessitura 

.  18,5 

12,5 

4,5 

15 

10,3 

43 

Media 

Fr.  U,!"? 

11,63 

6,6 

163 

10,16 

63 

Ove  si  scorge  come  la  condifione  dagli  operai  a  cottimo  sia  in 
media  eguale,  per  gli  operai  adulti  peggiore  della  condizione  degli 
operu  a  giornata  (3).  Percìb  ai  comprende  come  la  classe  re- 
gnante non  uà  stata  vittima  un  istante  di  questa  illusione,  che 
ravvisa  nel  salario  a  cottimo  una  forma  diversa  dal  salario  a  tempo, 
e  come  fino  dallo  Statuto  of  Labourer»  il  salario  a  cottimo  sia 
considerato  affatto  identico  al  salario  a  tempo  rispetto  alle  sue 
influenze  sul  lavoratore  (3). 

Ma  v'  ha  di  piò.  Non  solo  il  salario  a  cottimo  coincide  nella 
sua  quantità  col  salario  a  tempo,  a  riducesi  al  minimo  saggio,  ma 
esso  costituisce  un  mezzo  efficacissimo  a  conseguire  quella  riduzione 
na  del  salario,  aia  del  prezzo  del  lavoro,  la  quale,   nel  sistema 


(1)  Mac  Culloch,  Trattato  dei  princif>f  delVimposta,  ffi. 

(2)  Bòbmert,  Arbeiterverhdltnisse  und  Pabrikeinriehlwtffen  der  Sckweù, 
Zuricb,  1873,  li,  155  e  passim. 

(3)  RoBBRTs,  Social  history  of  the  people  of  the  southern   countries  of 
Bnffland,  Lond.  18S6,  209-10. 
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del  salario  a  tempo,  sarebbe  difficilmente  ottenibile  ;  poiché  il  sa- 
lario a  compito  permette  di  prolungare  la  giornata  di  lavoro, 
non  già  violentemente ,  ma  coH'assenso  e  col  plaaso  dei  lavora- 
tori, cui  seduce  il  miraggio  di  nn  incrementò  di  salari.  —  «  Le 
annaspatrict,  cosi  ad  es.  il  sotto-ispettore  Cameron  ,  lavorano  a 
compito,  e  perciò  sono  ansiose  di .  guadagnare  salari  addizionali 
con  un  soprappiù  di  lavoro....  Le  tessitrici  ed  anoaspatrici  a  cot- 
timo, in  ìuD^  di  agevolare  1'  opera  degli  ispettori  governativi, 
mettono  ostacoli  alla  loro  sorveglianza  »  (1).  Generalmente  il  sa- 
lario a  cottimo  forma  nelle  mani  del  capitale  un  mezzo  potentìs- 
amo  di  prolnngamento  (odi  intensificazione)  del  lavoro;  ma  questo 
prolungamento  forma  poi  il  pretesto  e  l'impulso  ad  una  diminuzione 
del  salario  a  compito,  il  cui  risultato  definitivo  è  la  stazionarietà, 
od  anche  la  depressione  dei  salari  giornalieri.  «  L'obbiezione  prin- 
cipale, che  in  parecchie  industrie  si  move  al  lavoro  a  compito  è 
che,  appena  gli  operai  riceventi  un  dato  salario  a  cottimo  otten- 
gono elevati  salari  giornalieri,  l' imprenditore  si  sforza  di  ridurre 
il  prezzo  del  lavoro,  e  che  a  questo  metodo  si  ricorre  come  mezzo 
di  depressione  dei  salari  >  (2).  Udiamo  a  tale  proposito  Malthus  ; 
<  Il  salario  a  cottimo,  egli  dice,  è  mezzo  efficacissimo  di  depressione 
del  salario.  Ogni  lavoro  a  compito  può  esser  fatto  con  assai  mag- 
giore riduzione  di  prezzi  che  il  lavoro  a  tempo  »  (3).  Di  con- 
sueto, osserva  a  sua  volta  Brentano,  gli  imprenditori  si  valgono 
del  salario  a  cottimo  per  deprimere  non  solo  il  prezzo  del  la- 
voro, ma  anche  il  salario  giornaliero;  e  quando  il  salario  a 
tempo  cresce  per  effetto  del  salario  a  cottimo ,  essi  son  lesti  a 
scemar  questo,  per  mantenere  quello  invariato,  od  anche  per  assotti- 
gliarlo ulteriormente  (4).  Dopo  ciò  si  comprende  l'unanimità  degli 
imprenditori  inglesi  interrogati  dalla  Commissione  d'inchiesta  sulle 
leggi  dei  cereali,  i  quali  affermano  essere  per  essi  meno  costoso 
l'impiegare  operai  a  cottimo  (5);  e  non  è  più  meraviglia  se  il  sa- 


(1)  Reporls  of  inspeclors  30  aprile  1858,  9  e  Reports  of  the  ComtnissicMen 
on  factory  act,  1876, 19. 

(2)  Donnino,  Trades    Unions  and  Strikes,    Lood.  1880,  2a3.  Thùnbn,  1.  e. 
II.  I,  211. 

(3)  Malthus,  Measure  of  valve,  T&S. 

(4)  Bhbhtiko,  Arbeitergiìden,  II,  81.3  e  Thorhton,  U  lavoro,  380-1. 

(5)  Reports  from  the  Lord    Committee  on    the  com  lavis,  51,  85  —  e 
Brabsèt,  Work  and  wages,  Loud.  1875,  266. 
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lario  a  cottimo  fanzionf>,  dorante  l'impero  di  quelle  leggi,  eoa  taata 
efficacia  a  deprimere  il  salario  a  tempo,  che,  malgrado  l'enoBrme 
prolungamento  della  giornata  di  lavoro»  il  salario  giornaliero  od 
ebdomadario  era  nel  ISH  minore  che  alla  fine  del  secolo  XVin(l). 
È  ancora  questa  influenza  del  salario  a  cottimo  a  deprìmere  il 
lavoratore,  che  spiega  il  fatto,  rivelato  dall'inchiesta  accennata, 
che  ad  ogni  aumento  nel  preezo  dei  Tiverì  il  salano  a  cottimo 
scema,  onde  l'operaio  deve  soggiacere  ad  un  prolaogamento  di 
lavoro  più  che  proporzionale  all'incarìmento  dei  viveri,  pw  ot- 
tenere la  quantità  di  questi  aufflciente  alla  sua  snsEUstenza.  Infine 
si  risolve  colle  passate  avvertenze  il  paradosso  economico,  che  le 
associazioni  operaie  abbiano  mosso  cosi  inesorabile  guerra  a  quella 
forma  di  salano,  la  quale  pur  sembra  realizzare  la  proporzione 
ideale  fra  la  rimunerazione  e  gli  sforzi  del  lavoratore  (2). 

Dunque  la  diversa  forma  del  salario  non  giunge  a  modificare 
la  legge  della  sua  determinazione,  né  a  toglierne  la  riduzione 
definitiva  al  necessario,  o  la  divergenza  normale  dalla  produt- 
tività del  lavoro  (3).  Ma  qui  si  presenta  una  difficoltà.  Se  infatti 
il  salario  è  oormalmente  adeg^iato  al  necessarìo  dell'operaio,  come 
si  spiega  la  diversità  dei  salari  nelle  diverse  industrie,  il  diverso 
salario  dell'uomo  o  della  donna,  degli  operai  diversamente  abili, 
degli  operai  delle  diverse  nazioni?  In  parte  questa  diversità  può 


(1)  Marx,  I.  540. 

(2)  Quando  il  salario  i  irriducibile,  onde  la  funziona  del  salario  a  coturno, 
intesa  a  scemare  il  salario  giornaliero,  é  soppressa,  le  Trades-Unioas  ralleotano 
la  loro  avveraione  contro  quella  forma  di  mercede  (Lcxia,  Oewerkvetane  und 
Vntemehmeroerbdnde  in  Frankreich,  Leipzig,  1879,  233).  —  Un  altro  van- 
taggio, che  il  salario  a  cottimo  assicura  al  capitalista  è  che,  dove  l'opertùo  è 
pagato  a  cottimo,  esso  impiega  a  proprio  conto  i  fanciulli  operai  ;  onde  l'im- 
prenditore ò  esente  da  ogni  responsabilità  circa  lo  afruttamento  di  quelli  {R«- 
porls  of  Ittspeetors,  31  dicembre  1837,  17). 

(3)  Quanto  al  aiatema  della  acala  mobile,  attuato  in  alcune  industrie  inglesi, 
per  cui  il  salario  oscilla  in  un  certo  rapporto  col  prezzo  del  prodotto,  esso  è 
anche  più  illusorio  e  dannoso  del  salario  a  cottimo,  poiché  rende  la  condizione 
dell'operaio  dipendente  dalle  variazioni  dei  prezzi  e  lo  associa,  come  si  lacri 
eccezioneli,  così  alle  perdite  eccezionali  dell'impresa.  Il  salario  medio  non  ne 
rimane  influenzato.  Che  dire  dunque  di  coloro,  che  proclamano  l'invenzione 
della  scala  mohile  come  la  più  grande  scoperta  dell'economia  politica  dopo  la 
teoria  dalla  rendita?  (Vedi  Pricb,  On  sliding  tcales  and  otAer  melhods  of 
\eage  arrangement  in  the  north  of  England  nel  Journal  of  the  f  ' 
Society,  marzo  1837). 
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spiegarsi  colla  diversa  misura  del  costo  dì  produzione  del  lavoro, 
(die  è  maggiore  pel  lavoro  esperto  che  per  l'ioesperto,  maggiore 
per  l'uomo  che  per  la  donna,  maggiore  per  gli  operai  delle  na- 
hoDÌ  più  civilizzate  o  più  nordiche,  che  per  quelli  delle  più  arre- 
trate 0  meridionali  ;  ma  se  ciò  vale  a  spiegare  alcune  divergenze 
nelle  mercedi,  non  giunge  a  spiegare  perchè  operai  maschi  ed 
adulti,  della  stessa  nazione,  impiegati  in  produzioni,  le  quali  esi- 
gono una  diversa  intensità  di  lavoro,  ottengano  una  diversa  mer- 
cede. —  Questa  difficoltà  ci  conduce  a  studiare  il  rapporto  fra  il 
salario  e  l'intensità  di  lavoro  nelle  diverse  industrie. 

L'inten^tà  relativa  delle  diverse  apecie  di  lavoro  è  determi- 
nabile, come  sappiamo,  colla  maggiore  esattezza,  sia  mercà  metodi 
tecnici,  i  quali,  valutando  il  lavoro  più  intenso  come  un  multiplo 
del  lavoro  meno  intenso,  riducono  i  lavori  più  diversi  ad  uno 
stesso  denominatore  (1),  sia  mediante  il  calcolo  stesso  dei  prò* 
duttori.  Se,  io  luogo  di  sapporre  dei  lavoratori  indipendenti,  suppo- 
niamo dei  salariati,  il  risultato  non  muta,  poiché,  ammessa  la 
piena  concorrenza ,  sì  stabilisce  una  scala  di  rimunerazione  del 
lavori  diversamente  intensi,  sulla  base  di  un  calcolo  compiuto  dai 
lavoratori,  o  da  quei  lavoratori,  che  valutano  ad  no  saggio  minore 
il  salario  diSerenziale  del  lavoro  più  intenso.  Questa  gradazione 
determina  i  salari  relativi  nelle  diverse  imprese  e  mediatamente 
i  valori  retativi  dei  diversi  prodotti.  Infatti ,  ove  il  capitale 
consti  di  soli  salari,  l'elevazione  specifica  dei  salari  implica  un 
aumento  proporzionale  nella  antecipazione  del  capitalista,  quindi 
eleva  in  ragione  proporzionale  il  valore;  mentre  ,  se  il  ca- 
pitale consta  in  parte  di  capitale  tecnico ,  l' intensità  differen- 
ziale del  lavoro  accresce  il  valore  in  ragione  meno  che  propor- 
zionale. —  Ammessa  dunque  la  libera  concorrenza  fra  gli  operai, 
si  nota  una  necessaria  corrispondenza  fra  il  salano  e  l'inten^tà 
del  lavoro  nelle  diverse  produzioni  ;  onde  se  la  cessazione  della 
terra  hbera  determina  una  divergenza  primitiva  fra  il  compenso 
ed  il  prodotto  del  lavoro,  sembra  che  essa  non  giunga  a  sopprì- 
mere il  sincronismo  fra  il  salario  specifico  e  l'intensità  specifica 
del  lavoro  nelle  diverse  imprese,  e  fra  le  variazioni  dell'intensità 
del  lavoro  e  quelle  del  salario. 


(1)  Vedi  ante  pag.  48. 
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Ma  qaesta  libera  coDCorreoza  fra  i  laroratori,  che  è  necessaria 
a  manteaere  la  proporzionalità  fra  il  grado  di  intensità  del  la- 
voro ed  il  salario,  manca  assolutamente  nel  fatto.  Come  l'o- 
peraio non  ha  l'opzione  fì^  l'essere  o  no  salariato,  così  le  varie 
classi  di  operai  non  hanno  l'opzione  fra  l' impiegarsi  nelle  pro- 
duzioni, che  esìgano  maggiore  o  minore  intensità  di  lavoro  (1). 
Vi  hanno  classi  di  lavoratori,  che  il  difetto  d'istruzione  o  della 
abilità  necessaria  ai  lavori  piii  squisiti,  o  la  fame  costringe  ad 
impiegarsi  ad  ogni  patto  nei  lavori  più  penosi,  senza  esigere  nulla 
più  che  il  necessario  sostentamento.  Quindi  vien  meno  ad  essi 
ogni  possibilità  di  ottenere  no  salario  adeguato  alla  madore 
asprezza  od  intensità  del  loro  lavoro,  é  scompare  di  naovo  ogni 
parallelismo  fra  l'entità  dei  diversi  lavori  e  la  loro  rimunera- 
zione ;  ma  non  è  tutto.  Se  le  cose  si  arrestassero  a  questo  panto, 
avrebbesi  il  contrasto  tch  un  saggio  di  salari  uniforme,  adeguato 
al  minimo  sostentamento,  e  la  diversa  intensità  ed  asprezza  del 
lavoro  nelle  varie  produzioni.  Ma  ci6  sappone  che,  mentre  gli 
operai  impiegati  nei  lavori  più  intensi  sono  costretti  ad  impie- 
garsi in  essi  ad  ogni  patto,  anche  gli  operai  impiegati  nelle  pro- 
duzioni esigenti  lavoro  meno  penoso  siano  privi  d' ogni  opzione 
ed  obbligati  ad  appagarsi  del  minimo  salario.  Ora  il  fatto  è  in- 
vece, che  gli  operai  occupati  nei  lavori  meno  penosi  possono  ap- 
punto impiegarsi  in  essi,  perchè  posseggono  un  certo  grado  di 
opzione,  0  dei  risparmi,  che  permettono  loro  di  temporeggiare; 
e  che  questa  stessa  opzione  parziale  posseduta  da  quegli  operai 
consente  loro  di  esigere  dai  capitalisti  patti  migliori ,  quindi  di 
ottenere  an  salario'  maggiore  del  minimo.  Ed  ecco  pertanto  che, 
mentre  gli  operai  dediti  ai  lavori  più  intensi,  essendo  privi  di 
ogni  forma  d'opzione,  sono  costretti  al  minimo  salario,  gli  operai 
impiegati  nei  lavori  meno  gravi,  avendo  entro  certi  limiti  libertà 
di  scelta  ed  agio  di  temporeggiare,  ottengono  un  salario  che  ec- 
cede, e  talora  notevolmente ,  il  minimo  saggio.  Quindi  non  solo 
il  salario  non  cresce  coli' intensità  ed  asprezza  del  lavoro,  ma 
varia  in  ragione  inversa  ad  esse,  e  sì  consuma  così,  non  piii  solo 
la  divergenza,  ma  l'inversione  fra  la  rimnnerazione  del  lavoro  e 
la  sua  gravità. 

Ora,  ridotta  così  alle  vere  sue  cause,  la  diversità  dei  salari 


(1)  Caiunbs,  Alcuni  Principe,  61  e  ss. 
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nelle  diverse  produzioni,  lunge  dall'essere  in  antitesi  alla  natura 
del  salario,  quale  fu  da  noi  designata,  non  ne  è  che  il  necessario 
prodotto,  mentre  è  inesplicabile  a  qualunque  altra  dottrina.  In- 
fetti l'economia  politica  classica  ed  il  socialismo,  pei  quali  la  de- 
terminazione  del  valor  del  lavoro  alla  stregua  dei  consumi  neces- 
sari dell'operaio  è  una  premessa  assoluta  ed  indiscutibile,  una 
le^e  astronomica,  di  cui  sfugge  il  meccanismo  e  la  causa,  tro- 
vano impossìbile  di  conciliare  colla  loro  teoria  della  mercede  la 
diversità  dei  !>alari  nelle  diverse  produzioni  ;  ma  per  noi  la  ridu- 
zione del  salario  al  minimo,  lunge  dall'essere  un  fette  primor- 
diale, è  il  risultato  di  un  processo.  La  inesistenza  della  opiione 
fondamentale  tr&  il  lavoro  indipendente  ed  il  salariato,  dovuta 
alla  cessazione  della  terra  libera,  è  la  causa  del  salario,  cioè  dì 
una  rimunerazione  del  lavoro  che  è  minore  del  prodotto  del  la- 
voro, quale  otterrebbesi  nella  associazione  mista.  Ma  perché  la 
inesistenza  della  opzione  fondamentale  dell'operaio  sia  perma- 
nente, è  mestieri  che  il  salario  sia  ridotto  al  minimo  saggio,  e 
perciò  a  tale  scopo  si  appuntano  gli  sforzi  del  capitale.  Ora  vi 
ha  una  classe  di  lavoratori,  che  è  costretta  a  vendersi  ad  ogni 
patto  al  capitale,  e  che ,  appunto  perchè  priva  d'  ogni  opzione 
&a  le  varie  specie  di  lavoro,  viene  impiegata  nei  lavori  più  pe- 
nosi e  disaggradevoli  ;  e  di  fronte  a  questa  classe  gli  sforzi  del 
capitale,  intesi  alla  riduzione  del  salario  al  minimo,  riescono  fe- 
cilmente  trionfanti.  —  Invece  quel  lavoratori,  1  quali  conservano 
Vopaione  tussidiaria  fra  i  lavori  piii  o  meno  penosi,  e  l'opzione 
temporanea  fra  il  lavoro  ed  il  non  lavoro,  non  solo  riescono  ad 
impiegarsi  nei  lavori  meno  gravi,  ma  da  quella  stessa  causa,  che 
dà  loro  modo  di  optare  fra  i  lavori  più  o  meno  intensi,  si  tro- 
vano rafforzati  ad  ottenere  un  salario  particolarmente  elevato; 
cosicché,  mentre  i  lavori  pivi  gravi,  essendo  compiati  da  operai 
privi  d'opzione,  ottengono  il  salario  minimo,  i  lavori  meno  gra- 
vosi, in  virtù  dell'opzione  sussidiaria  degli  operai  che  li  compiono, 
ottengono  un  salario  eccedente  il  minimo  saggio.  Si  forma  cosi 
una  gradazione  nella  intensità  dei  lavori  compiuti  dai  diversi 
operai,  che  è  in  ragione  inversa,  e  ima  gradazione  di  salari,  che 
è  in  ragione  diretta,  del  diverso  grado  di  opzione  sussidiaria 
delle  varie  classi  di  lavoratori;  onde  i  salari,  che  si  stabiliscono  ' 
nelle  varie  industrie,  risultano  in  ragione  inversa  dell'intensità 
del  lavoro  in  ciascuna  d'esse  impiegato.    È  dunque  sempre  una 
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medesima  legge  che  domina  la  oatara  del  salario,  come  le  sne 
varìazioQÌ;  l'iDosisteaza  della  opzione  fondamentale  del  lavoratore 
determina  U  salano,  o  ta  divergenza  essenziale  fra  il  compenso 
del  lavoro  ed  il  sao  prodòtto;  il  grado  dell'opzione  snssidiaria  dd 
lavoratore  determina  in  ragione  inversa  l'intensità  del  lavoro  in 
oui  esso  s'impiega,  e  in  ragion  diretta  il  suo  salario:  il  quale 
perciò,  lunge  dal  commisurarn  all'entiti  del  lavoro  compiuto,  è 
in  ragione  inversa  di  quella. 

Queste  considerazioni  confermano  i  risultati  delle  nostre  ri- 
cerohe  sul  valore.  Invero,  dal  fatto  che  il  salario  varia  in  ragione 
inversa  della  gravità  del  lavoro,  si  potrebbe  dedurre  che  il  ca- 
pitalista, il  quale  impiega  una  proporzione  maggiore  di  capitale 
tecnico,  pu&  conseguire  il  profitto  di  questo  mercè  una  riduzione 
del  salano,  corrispondente  alla  scemata  gravità  del  lavoro;  ap- 
punto perchè  il  salario  del  lavoro  meno  intenso,  impiegato  in 
connessione  col  capitale  tecnico ,  essendo  maggiore  del  minimo, 
può  soffrire  una  attenuazione ,  che  compensi  il  capitalista  della 
accumulatone  del  capitale  tecnico.  —  Ma  anzitutto  si  osservi  che 
se  il  salario  varia  in  ragione  inversa  della  intensità  del  lavoro, 
quando  le  difierenze  dì  questa  corrispondano  a  varie  sfera  di  pro- 
duzione, non  si  nota  invece  una  divergenza  fra  i  salari  di  lavori, 
che  differiscono  fra  loro  soltanto  perchè  compiuti  con  o  senza 
capitale  tecnico,  o  con  una  proporzione  diversa  di  questo;  rispetto 
ai  quali  rimane  sostanzialmente  vera  quella  uniformità  del  salario 
minimo,  che  formò  la  base  dei  nostri  studi  nel  11°  Capitolo.  — 
D'altra  parto,  pure  ammettendo  questo  maggior  salario  degli  operai 
impiegati  in  connessione  col  capitale  tecnico,  esso  non  basta  ad  im- 
porre a  quegli  operaj  una  detrazione  di  salarlo,  in  ragione  del  ca- 
pitaletecnico  con  essi  impilato,  poiché  a  quella  detrazione  un'altra 
condizione  si  esige  ed  è  la  concorrenza  fra  gli  operaj,  che  costringa 
i  primi  a  sofTrìro  la  detrazione  accennata.  —  Ora  poiché  invece 
gli  operaj  impiegati  in  connessione  col  capitale  tecnico  poss^gono 
un  monopolio,  in  ragione  della  stessa  opzione  sussidiaria,  che  con- 
sente loro  di  esigere  un  salario  più  elevato,  cosi  essi  possono  resi- 
stere ad  ogni  -detrazione  di  mercede,  che  al  capitalista  piaccia 
di  imporro,  in  ragione  del  capitale  tecnico  impiegato,  e  costrìn- 
gerlo quindi  ad  invocare  il  profitto  di  quel  capitale  da  un'ele- 
vazione del  valore.  —  E  qui  si  osservi  ancora  che  la  proporzione 
inversa,  che  si  stabilisce  fra  la  gravità  del  lavoro  ed  il  salario. 
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dìmoetra  come  il  carattere  opposto  del  capitale  e  del  lavoro  si 
realizzi  ne'  più  minati  fenomeni;  poiché,  il  capitale  essendo  libero, 
ogni  aumento  di  capitale  e«ge  un  aumento  di  profitto,  mentre, 
il  lavoro  essendo  servo,  ogni  aumento  di  lavoro  determina  una 
diminuzione  di  salario;  onde  si  deduce  che  il  valore  varia  in  ra- 
gion diretta  del  capitale  e  in  ragione  inversa  del  lavoro,  e  che 
i  prodotti  ottenuti  con  maggior  quantità  dì  capitale  tecnico  ot- 
tengono, eeterit  pariòut ,  il  maggior  valore,  mentre  i  prodotti 
ottenuti  dal  lavoro  pia  intenso  ottengono,  ceteri»  pariòut,  il 
valore  minore. 

Questo  fenomeno  enorme,  U  rapporto  inverso  fra  il  salario  e 
r  intensità  del  lavoro,  fu  da  Inngo  tempo  avvertito  dagli  eco- 
nomisti più  ragguardevoli.  «  I  lavori  più  gravosi,  scrive  l'otti- 
mista Ure,  sono  ì  meno  rimunerati ,  mentre  i  salari  sono  gene- 
ralmente più  elevati  nelle  operazioni  meno  penose.  Co^  la  battitiu^ 
a  mano  del  cotone  sembra  il  lavoro  più  penoso  di  una  fabbrica; 
è  compiuto  solo  da  donne ,  senza  alcun  sussidio  di  macchine  a 
vapore,  ed  è  spesso  così  faticoso  come  la  battitura  del  grano. 
Tuttavia  non  dà  che  un  salario  di  6  scell.  e  6  ponce  per  setti- 
mana; mentre  invece  vi  &  li  presso  l'operazione  dello  stendere, 
fotta  con  macchine,  che  è  operazione  assai  piA  &cUe  ed  ha  doppio 
salario  (1)  »■  <  Rispetto  ai  lavori  giornalieri'  due  cose  vanno  sem- 
pre a  paro:  lavoro  penoso  e  bassi  salari»  (3).  È  assai  osserva- 
bile, così  la  Concordia,  giornale  redatto  dagli  imprenditori  te- 
deschi, l'assoluta  indipendenza  fra  il  numero  delle  ore  di  lavoro  . 
ed  il  salcio  nelle  diverse  industrie.  Noi  troviamo  che  in  Oermania 
i  garzoni  Eitlegnami  ricevono  in  media  19  Vs  centesimi  di  marco 
per  ora,  i  magnani  19,  i  sarti  15  ^/g,  i  calzolai  12  '/iq.  A  Brema 
taluni  operai  lavorano  10  ore  e  ricevono  15.5  marchi  per  set- 
timana, mentre  altri  che  lavorano  11  ore  ricevono  12  marchi  (3). 
Ricordiamo  ancora  i  fatti  più  sopra  riferiti,  i  quali  mostrano  che 
nelle  industrie,  in  cui  la  giornata  di  lavoro  h  maggiore,  il  salario 
è  più  depresso  (4).    Infine,  se  poniam  mente  a  quell'industria, 


(2)  MABSHiaL,  Rurat  economy  of  Norfolk,  Lond.  17ST,  I,  40. 

<3)  Concordia  del  15  marzo  1880. 

(4)  Vedi  ante  pag.  371.  <  Si  troverìt  feralmente  che  quanto  più  lunga  è 
U  durata  del  lavoro,  tanto  minori  sono  i  salari  ».  Cariy,  The  slave  trade, 
Philadelphia.  Ì853,  374.  E.  Yodmq,  Labor  in  Europa  and  in  America,  Wa- 
shington, 1875,  26748. 
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—  384  — 
che  si  sottrae  tuttora  in  gran  parte  alla  le^i  limitatrìà  della 
giornata  di  lavoro,  e  che  «sigs  più  intenso  laToro,  l'indnstria 
rurale,  troviamo  che  la  rimuaerazione  del  lavoro  vi  è  ridotta  at- 
l'estremo  ed  indipeDdente  dall'eotiti  del  lavoro  medesimo.  €  Non 
è  il  grado  di  produttività,  ma  l'indole  dell'incombenza  affidata 
ad  un  coltivatore  salariato,  che  determina  Tentiti  del  suo  salario, 
imperocché  la  concorrenza  è  tanto  più  grande,  quanto  più  la 
qualità  del  lavoro ,  è  semplice  e  meccanica  »  (1).  E  appunto 
perchè  la  concorrenza  è  maggiore  pei  lavori  più  gravi  e  materiali 
cosi  Bon  questi  i  peggio  rimunerati.  «  Il  mantenimento  del  con- 
tadino in  tatto  le  età,  cosi  una  relazione  ufficiale,  non  serba 
alcuna  proporzione  colla  fatica  che  esso  sopporta.  II  nutrimento 
inadeguato,  congiunto  ad  un  lavoro  costante  di  generazione  in 
generazione,  ba  un'influenza  ereditaria  sull'intelletto,  la  quale, 
benché  da  pochi  avvertita,  ha  in  Inghilterra  una  immensa  por- 
tata ed  è  assai  deplorevole.  Il  contrasto  fra  la  fiacchezza  della 
nostra  gioventù  contadina,  che  la  colloca  al  di  sotto  della  media 
dell'umanità,  ed  il  vigore  intellettuale  delle  classi  superiori,  è 
assai  degno  d'osservazione.  La  sola  sua  causa  è  il  sostentamento 
affatto  inadeguato  a  mantenere  il  lavoro  muscolare  ed  il  vigore 
intellettivo  >  (3).  Questa  inferiorità  del  salario  agricolo,  che 
non  ha  alcuna  base  in  una  minore  intensità,  durata,  od  abilità 
del  lavoro,  ha  colpito  l'attenzione  di  Adamo  Smith,  il  qnale  rico- 
nosce in  quel  fenomeno  (esclusivo  del  resto  alle  nazioni  di  Eu- 
ropa rette  dalla  proprietà  capitalista,  mentre  il  fenomeno  in- 
verso si  riscontra  nell'America  d'altri  tempi  ed  oggi  ancora  nella 
Cina  e  nell'  India)  una  violazione  decisa  della  sua  roseoveggente 
dottrina,  per  cui  la  varietà  dei  salari  nelle  diverse  industrie  ri- 
sponde al  grado  diverso  d' intensità,  di  asprezza,  o  di  rischio  del 
lavoro  in  quelle  impiegato  (3). 

A  stregua  del  diverso  grado  di  opzione  e  non  già  della  diversa 
intensità  della  fatica,  è  spiegabile  ogni  differenza,  che  si  riscontri 
nella  rimunerazione  dei  diversi  lavori.  Cosi  ì  lavori  delle  varie 
industrie,  od  anche  di  una  medesima  industria,  richieggono  una 
abilità  diversa,    e  quelli  che  la   richieggono   maggiore  sono  più 


(1)  Jacini,  BelatUme  FinaU  ^It Inchiesta  agraria,  71. 

^)  Child!  Empìoyment  Commùsvm's  Tkird  Report,  1867,  140. 

(3)  Smith,  1.  e.  H5. 
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largamente  rimunerati;  perchè?  Non  già  in  ragione  della  ma{ 
gior  capacità,  poiché  ove  questa  divenisse  un  attributo  general 
del  lavoro,  essa  cesserebbe  d'un  tratto  di  formare  nn  coefficìeni 
del  salario.  Ma  la  causa,  per  cui  gli  operai  più  abili  ricevono  un 
maggior  ricompensa,  è  (aatrazion  fatta  dal  costo  di  prodazione  de 
l'abilità  superiore)  il  maggior  grado  di  opzione ,  che  quei  lavt 
ratori  posseggono  ;  poichù  quello  stesso  possesso  di  una  certa  qtiai 
tità  di  ricchezza,  che  permette  ad  alcuni  operai  di  procacciarsi  1 
capacità  piii  squisita,  assicura  loro  un'opzione  sussidiaria  fra  1 
varie  specie  di  lavoro,  ed  una  opzione  temporanea  fra  il  lavi 
rare  e  1'  oziare,  che  rende  loro  possibile  di  estorcere  da)  cap 
talista  una  rimunerazione  addizionala  (1).  -~  Così  pure,  perch 
il  salario  della  donna  è  di  tanto  inferiore  a  quello  dell'uomo?  O 
loro  i  quali  conservano  la  illusione,  che  il  salario  sia  adeguai 
all'entità  del  lavoro ,  spiegheranno  l' inferiorità  del  salario  fea 
minile  colla  inferiorità  di  efficacia  e  di  forza  del  lavoro  dell 
donna.  Ma  anzitatto  un  effetto  dell'  industria  meccanica  k  di  el 
minare  per  gran  parte,  od  anche  totalmente,  l'importanza  dell 
forza  fisica  come  coefficiente  del  lavoro,  e  sopratntto  poi,  quand 
pur  vogliasi  tener  conto  della  minore  efficacia  del  lavoro  fen 
minile,  si  dee  avvertire  che  l'inferiorità  del  salario  della  donn 
è  maggiore  che  Vìnferiorità  della  aua  forza.  Infatti  mentr£ 
secondo  Gerstner,  la  forza  della  donna  è  ^j^,  secondo  Regnier  ^/b  < 
quella  dell'uomo  (2),  il  rapporto  fra  il  salario  femminile  e  mi 
schile  è  notevolmente  inferiore  a  quel  saggio.  Così  nella  Frane! 
il  salario  della  donna  di  piii  che  20  anni  è  metà  di  quello  de! 
l'uomo  della  stessa  età  (3)  ;    nelle   città   industri  del  Belgio  no 


(i)  Perfettamente  notato  da  CAiRNEa,  1-  e,  75. 

(2)  ScHULZE,  Die  Beioegung  der  Production,  Zurìch  1S43.  Un  relatore  de 
l'inchiesta  avarìa,  non  so  con  qual  criterio,  trova  che  la  forza  della  doDi 
è  a^ale  ad  '/j,  quella  del  fanciullo  ad  </a  *^'  quella  dell'uomo,  e  che  il  salar 
della  donna  è  uguale  a  '/j,  quello  del  fanciullo  ad  '/i  di  quello  dell'uomo;  il  ci 
è  contraddetto  dalle  stesse  cifre  del  salario  maschile  e  femminile  addotte  da  qu< 
relatore  (Mazzini,  La  Toscana  affricata  negli  Atti  deirinchiesta  Agraria,  pa( 
469-71).  —QuKTELET  (Physique  sociale,  1835,  U,  75)  trova  che  la  forza  spi 
gata  colle  due  mani  dalla  donna  di  25  anni  età  alla  forza  dell'uomo  della  stesi 
età  come  50  a  88.  7.  —  Dupin  (Foroes  productines,  I,  89)  afferma  che 
lavoro  della  donna  è  uguale  a  metà  di  quello  dell'uomo. 

(3)  ViLLBaMi,  Tableau,  II,  12. 
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Minimo 

Medio 

1.27 

6.63 

0.90 

1.48 

0.45 

0.S7 

0.30 

0.40 

è  altrimenti,  come  appare  dalle  cifre  seguenti  relative  agli  operai 
di  Gand  : 

CloBsi  di  operaj        Salario  giornaliero 

Adulti L.     10 

Donne »       2,05 

Oiovani  dai  12  ai  16  aoni  »       1.30 
>     inferiori  ai  13  anni  »       0.50 

In  altre  citt&  del  Belgio  1' nomo  ricere  L.  1.56  par  giorno,  la 
donna  0.87,  il  fìinciallo  0.56  (l).  Nella  Toscana  il  salario  gior- 
naliero dell'operaio  agricolo  adulto  è  L.  1  a  1.20,  della  donna 
0.60  a  0.70  ;  nella  Romagna  del  pari  (2).  Dovunque ,  l'inferio- 
rità del  salario  della  donna  è  maggiore  che  l'inferiorità  della  sna 
forza  produttiva;  onde  ogni  tentativo  di  rannodare  aUa  diversa 
entità  del  lavoro  prestato  la  differenza  nella  mercede  dei  due 
aessi  s'infrange  contro  la  realtà  delle  cose  (3). 

Ma  la  inferiorità  del  salario  femminile  appare  tosto  razionale 
e  necessaria ,  quando  si  rannodi  alla  particolare  mancanza  d'o- 
pzione, onde  la  donna  è  colpita.  Infatti  ì  lavori  accessibili  alla 
donna  essendo  limitati  da  parecchie  cagioni  ben  note,  minore  è 
l'opzione  dell'operaia  fra  le  singole  industrie,,  quindi  più  viva 
é  la  concorrenza  nelle  operazioni  dischiuse  al  lavoro  femminile, 
e  più  facile  la  riduzione  del  salario.  Ma  non  basta.  AI  servalo 
economico,  che  afSigge  l'operaio  maschio,  s'aggiunge  per  la  donna 


(t)  DucPBTUUX,  Budgeis  économiques  des  classes  ouvrières  en  Belgique, 
Bnnelles,  1855,  310. 

(2)  Mulini  negli  Atti  delV Inchiesta  Agraria,  469-70.  Tamahi,  Ib.,  11,  1, 
229.  —  DnoLBT  Bakter  avverte  che  nella  maj^or  parte  dello  industrio  il  sa- 
lario deiruomo  è  uguale  al  salario  complessivo  di  una  donna,  di  un  fanciullo 
e  di  una  fanciiilla  (National  ìrteome,  Lond.  1868,  49). 

(3)  L'alimento  di  St-Mill  (I,  462)  che  il  salario  dell'uomo  aia  madore 
di  quello  della  donna,  perchè  contiene  anche  le  sosaiatenze  dei  membri  della 
fìkmìglia  che  non  lavorano,  ò  ammissibilo  solo  quando  il  salario  dell'  operaio 
maschio  sia  regolato  dalle  esigenze  dell'operaio  con  famiglia,  ma  cade  invece 
quando  il  salario  dell'operaio  celibe  aia  minore,  coma  avviene  nel  fatto 
(Vedi  per  es.  Oiild  Employments,  Third  S^tort,  24),  Qnanto  a  Ure,  egli  trova 
che  i  minori  salari  delle  donne  e  dei  fanciulli  sono  ottima  cosa,  perché  rendono 
minore  l'incentivo  ad  abbandonare  le  occupazioni  domBstiche  o  la  scuola  per 
entrare  nelle  fabbriche.  <  Cosi  la  Provvidenza  effettua  i  suoi  decreti  con  una 
saggezza  ed  efficacia,  che  dovrebbe  rintuzzare  la  povera  premmzione  delle  umano 
vedute  »  (I.  e  475). 
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il  serraggio  domestico,  che  la  priva  di  quell'altìms  forma  di  li- 
berti ecoDomica,  che  all'aomo  rimane.  Imperocché,  mentre  l'aomo 
pub  a  suo  talento  lavorare  o  consumare  i  fatti  risparmi  nel- 
l'ozio, mentre  quindi  esso  conserva  un  certo  grado  di  libertà,  che 
è  fattore  non  dispregevole  nella  determinazione  della  mercede, 
l'organizzazione  dispotica  della  famiglia  moderna  abbandona  i  ri- 
sparmi della  donna  in  potere  dell'uomo  e  sommette  la  libertà  di 
quella  all'arbitrio  del  suo  signore.  Di  qui  una  schiavitù  domestica, 
che  sopprime  nella  donna  ogni  residuo  d'opzione,  vietandole,  sia 
di  consumare  i  suoi  risparmi  senza  lavorare,  sia  di  rifiutarsi  al 
lavoro,  e  che  rincalza  la  schiavitù  economica  dell'operaia,  sulla 
quale  si  esercita  irrefrenata  la  proprietà  quiritaria  del  capitale. 
—  Così  l'opzione  sussidiaria  dell'operaio  maschio  trovasi  accre- 
sciuta non  solo  dai  suoi  risparmi,  ma  da  quelli  della  moglie  e  dei 
figli,  che  egli  iegalmeute  si  appropria  (1),  e  questa  maggiore 
opzione  determina  una  particolare  elevatezza  del  salario  maschile  ; 
mentre  la  confisca  dei  risparmi  della  donna  e  del  fonciollo,  di- 
struggendo in  eaà  ogni  opzione,  li  abbandona  senza  resistenza  al 
capitale,  che  riduce  all'estremo  il  loro  salario.  —  La  costituzione 
domestica,  prodotto  essa  stessa  della  costituzione  economica,  rea- 
gisce per  tal  guisa  sui  rapporti  economici  e  ne  esacerba  ì  conflitti. 
Noi  vediamo  dunque  come  in  seno  alla  classe  lavoratrice  sì 
formino  vari  strati,  ciascuno  dei  quali  è  fornito  di  un  diverso 
grado  d'opzione  sussidiaria,  ed  ottiene  un  salario,  che  à  in  ragion 
diretta  di  quella.  Ora  un  salario  eccedente  il  minimo  costituisce, 
come  sappiamo,  una  perenne  minaccia  pel  capitalista,  poiché  tende 
a  ridonare  al  lavoratore  l'opzione  fondamentale.  Di  qui  la  guerra 
istintiva  ed  ardente,  che  il  capitale  move  agli  operai  privilegiati, 
che  esso  cerca  per  ogni  guisa  di  ridurre  al  minimo  salario.  Il 
capitale  pub  raggiungere  direttamente  questo  intento,  accrescendo 
il  numero  degli  operai  esperti,  in  modo  che  l'offerta  di  essi  ne 
ecceda  sempre  la  richiesta  ;  e  la  diffusione  dell'istruzione  tecnica 
riesce  appunto  a  promorere  questa  moltiplicazione  degli  opend 


(1)  Vedi  su  ciò  la  Relaiione  Damiani,  aegli  Atti  delV  Inchiesta  Agraria, 
Xlll,  I,  672.  Rispetlo  all'America,  scrive  un  testimonio  oculare:  «  Per  quanto 
io  potei  giudicare  da  me  stesso,  ere  sulle  mogli  dei  contadini  che  cadevano  le 
maggiori  privazioni,  il  lavoro  più  faticoso,  ed  il  più  scarso  salario»  {Weaih 
growing  in  Manitoba  by  D.  med.  Edmunds,  Times  3  aprile  1885). 
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più  periti.  —  Ma  è  dubbio  se  questo  metodo  tomi  veramente  v&a- 
taggioso  al  capitale,  il  quale  dere  sobbarcarsi  io  pura  perdita  alla 
spesa  necessaria  ad  addestrare  al  lavoro  esperto  degli  operai,  ohe 
non  verranno  poi  in  quel  lavoro  impiegati.  Invece  con  maggior 
fortuna  il  capitale  riesce  a  ridurre  al  minimo  salario  gli  operai 
più  esperti,  giovandosi  di  quei  mezzi  stessi,  coi  quali  riduce  al 
salario  minimo  l'infima  classe  di  operai,  ma  impiegandoli  in  prò- 
porzione  maggiore,  o  con  intensità  potenziata.  —  Quindi  la  sosti- 
tuzione dell'operaio  adulto  col  fanciullo,  dell'uomo  colla  donna, 
del  lavoro  esperto  coli' inesperto ,  la  eliminazione  dell'influenza 
dell'  abilità  mercè  un  sistema  meccanico  di  produzione,  sono  me- 
todi efficacissimi  a  sopprimere  od  attenuare  almeno  il  vantag^o 
degli  operai  forniti  d'opzione.  A  tal  riguardo  è  ancora  la  macchina, 
che  fornisce  al  capitale  il  più  prezioso  sussidio.  Infatti  nna  delle 
pia  notevoli  infiaenze  delle  macchine  è  la  violazione  dell'antico- 
principio  della  divisione  del  lavoro  e  la  sostituzione  della  gerarchia 
di  lavoratori  di  abilità  diversa,  che  quella  determina,  con  una 
uniformità  del  lavoro,  ornai  ridotto  ad  Dna  funzione  meccanica. 
<  La  divisione  del  lavoro  (avea  già  notato  Ure),  o  piuttosto  l'adatta- 
mento de'  vari  lavori  alle  diverse  attitudini  degli  operai,  è  quasi 
negletta  nel  sistema  di  fabbrica.  Al  contrario,  quando  un  processo- 
richiede  una  peculiare  destrezza  e  capacità,  esso  è  sottratto,  per 
quanto  è  possibile,  al  lavoro  umano,  che  è  sempre  suscettivo  di 
irregolarità,  e  viene  aMdato  ad  un  meccanismo,  che  si  regola  da 
sé  stesso,  e  che  un  fanciullo  pub  sorvegliare...  Col  sistema  della 
graduazione  dei  vari  lavori,  un  uomo  deve  servire  come  appren- 
dista per  alcuni  anni  prima  che  la  mano  o  1'  occhio  siano  dive- 
nuti abbastanza  destri  per  certe  operazioni;  ma  col  sistema, 
che  decompone  un  processo  ne'  suoi  elementi ,  ed  assegna  cia- 
scuno di  questi  ad  una  macchina  automatica,  una  persona  di  co- 
mune assiduità  e  capacità  pub  ricevere  l'incarico  di  dirìgere  una 
di  queste  parti  elementari  dopo  un  breve  tirocinio  e  pub  esaere 
trasferita,  in  caso  di  bisogno ,  da  una  parte  all'  altra  della  fab- 
brica,   a  discrezione   del    proprietario  »  (1).    «  La  macchinofat- 


(1)  UnE,  1.  c.  19,  21-2.  La  stessa  monotonia  del  lavoro,  creata  dalle  mac- 
chine, costrÌDge  gli  imprenditori  a  for  mutare  di  <piBado  in  quando  lavoro 
ai  loro  operai,  per  evitare  gli  effetti  deleterìi  di  una  operazione  uniforme.  — 
Rbulgaux,  Tkeoretìiche  Kinemathik,  Braunscliweìg,  1875,  523. 
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tara,  QOta  a  saa  volta  Reuleanx  (1),  limita  il  lavoro,  anche 
nelle  produzioni  più  complicate ,  ad  una  semplice  operazione  di 
guardia,  che  pub  compiersi  anche  da  un  faaciallo.  Nel  periodo 
della  manifattura,  in  cui  prevale  la  divisione  del  lavoro,  si  può 
ancora  ammettere  una  diversità  di  salari  adeguata  alla  abilità 
'diversa  degli  operai.  Ma  l'introduzione  della  macchina  infrange 
l'antico  principio  della  divisione  del  lavoro,  raccogliendo  parec- 
chie operazioni  presso  uno  stesso  lavoratore ,  ed  elimina  così  la 
gerarchia  prima  esistente  fra  gli  operai,  in  ragione  delle  funzioni 
pi{l  0  meno  squisite  da  essi  compiute.  »  Così  le  macchine  espu- 
gnano il  privilegio  dell'abilità,  rendendola  superflua,  e  consentono 
al  capitalista  di  imporre  alle  varie  classi  di  lavoratori  un  unico 
saggio  di  rimunerazione. 

Ma  quando  pure  il  capitale  non  giunga  ad  eliminare  comple- 
tamente la  gradazione  dell'abilità  e  la  sua  importanza  nel  pro- 
cesso della  prodazione,  esso  giunge  a  ridurre  al  minimo,  od  anche 
a  sopprìmere  la  rimunerazione  addizionale  della  capacità  supe- 
riore; ci&  che  dimostrano  le  seguenti  considerazioni  del  Gowell, 
relatore  sulle  fabbriche  in  Inghilterra  (2).  Poni,  egli  dice,  un 
imprenditore  che  impieghi  30.000  sterlioi  in  una  impresa,  la 
^nale  contiene  30.000  fusi  ed  impiega  30  Slatorì,  di  cui  ciascuno 
ha  1000  fusi  a  mettere  in  movimento.  Noi  possiamo  considerare 
qaesta  fabbrìcEi  come  divisa  in  30  sezioni,  del  valore  di  1000 
sterlioi  l'una.  Poni  che  il  reddito,  che  il  fabbricante  attende  da 
ciascuna  sezione  della  fabbrica,  sia  250  sterlini,  cioè  50  per  rein* 
tegrazione  del  logoro  del  capitale,  50  per  interesse  e  150  per 
«ompenso  del  suo  lavoro  d'impresa.  —  Poni  che  i  lavoratori  im- 
piegati siano  di  abilità  diversa,  variabile  da  un  mìnimo  di  7  ad 
ttn  massimo  di  8.  11  filatore,  la  cui  abilità  è  7,  dà,  se  aggregato 
ad  una  macchina  di  lOOO  fusi,  una  macchina  produttiva,  la  cut 
forza  è  rappresentata  da  7000;  mentre  il  Alatore,  la  cui  abilità  à  8, 
dà  una  macchina  produttiva  rappresentata  da  8000.  Quindi  soltanto 
le  sezioni  della  fabbrica  occupate  dagli  operai  di  abilità  8,  danno 
il  reddito  di  250  sterlioi,  mentre  quelle  occupate  dagli  operai 
di  abilità  7  danno  un  reddito  dì  ^/g  di  250  sterlini,  ossia  st.  218, 
e  15  scellini.  — Ora  la  maggior  produttività  del  lavoro  più  esperto 


(1)  1.  e.  520,  582. 

^J  SuppUmentary  report  of  Central  Board,  119  t-n. 
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Don  giustifica  la  elevatezza  speciale  del  saggio  del  profitto  nelle 
sezioni  di  fabbrica  in  cui  esso  è  impiegato,  se  non  quando  bì  am- 
metta cbe  il  salario  in  quelle  sezioni  cresca  meno  che  proporzio' 
nalmente  all'aumeato  del  prodotto  che  in  esse  si  avvera,  laddove 
UD  aumento  di  salarj,  proporzionale  alla  cresciuta  produttività  àtA 
lavoro,  lascierebbe,  malgrado  la  presenza  del  capitale  tecnico,  il 
saggio  del  profitto  inalterato  (1).  Se  dunque  il  capitalista  ritrae 
un  maggior  profitto  dalle  prime,  che  dalle  seconde  sezioni  della 
sua  fabbrica,  gli  è  perchè  gli  operai  più  produttivi  sodo  pagati 
ad  un  saggio  meno  che  proporzionale  alla  loro  capacità  superiore 
(benché  ad  un  saggio  maggiore  degli  operai  meno  esperti),  ossia 
perchè  il  salario  non  cresce  in  ragione  esatta  dell'abilità  dell'ope- 
raio, ossia  perchè  il  costo  del  lavoro  è  in  ragione  inversa  del- 
l'abilità del  lavoratore.  —  Ed  infatti  i  capitalisti  ricorrono  ai  mezzii 
più  accorti,  affine  di  evitare  il  pagamento  delle  capacità  privile- 
giate: <  Senza  dubbio  talvolta  gli  operai  più  abili  sono  anche  mag- 
giormente pagati,  ma  generalmente  per&  si  mantiene  nna  certa 
uniformità  nei  salari;  e  la  ragione  di  ciò  è  che  l'imprenditore 
ama  di  lucrare  il  profitto  derivante  dalla  maggiore  abilità  di  un 
operaio  e  teme,  se  accresce  i  salari  di  questo,  di  essere  costretto 
ad  elevare  in  proporzione  quello  degli  altri.  In  particolare  poi 
gli  imprenditori  si  sforzano  di  ritenere  al  loro  servigio  solo  i  mi- 
gliori operai  e  di  licenziare  alla  prima  occasione  quelli  che  essi 
considerano  inferiori.  Per  questo  modo  coli'  andar  del  tempo 
essi  avranno  al  loro  servizio ,  tranne  poche  eccezioni ,  solo 
degli  operai  che  siano  di  abilità  superiore,  ai  quali  essi  paghe- 
ranno, per  efietto  di  questo  saggio  uniforme  dei  salari,  soltanto 
la  mercede  dovuta  alla  qualità  più  comune  dei  lavoratori  »  (3). 
Questo  processo  sì  manifesta  spiccatissimo  nell' industria  rurale. 


(1)  Cfr.  ante,  §  5,  6. 

(2)  DuNNiHQ,  1.  c.  18.  È  Dot«vole  poi  come  la  necesaità,  in  cui  si  trovano 
gli  operai,  di  coalizzarai  per  ottenere  un  salario  medio  safficiente,  imponga  la 
uniformità  nella  retribuzione  dei  diversi  lavoratori  ed  escluda  la  greduadone 
del  salario  secondo  l'abilità  dell'operaio.  <  lo  penso,  così  E.  Hnmpfries,  segre- 
tario della  Asaosiazione  delle  Trades  Unions,  che  il  saggio  dei  salari  aia  regolalo 
dalla  abiliti  media  degli  operai  ;  e  penso  che  se  venisse  adottato  il  principio 
che  gli  operai  facessero  dei  contratti  individuali,  senza  associarsi  per  m 
elevato  il  saggio  dei  salari,  questi  scenderebbero  al  limite  mìnimo  delle  a 
stenze.  »  Reporls  of  the  CommUtee  on  master  and  ùperaHoe,  1860,  H, 
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R.  Hughes,  nn  agrimensore  ìDglese,  così  si  esprìmeva  innanzi 
alla  Commissione  parlamentaro  d' inchiesta  sull'agricoltura  nel 
1833:  Nell'agricoltura  si  attua  una  selezione  naturale  fra  gli 
operai  fissi  e  gli  operai  aryantisii ,  i  quali  sono  lavoratori  di 
abilità  inferiore  e  di  disonesto  carattere.  I  primi  soltanto  Ten- 
gono impiegati  e  ricevono  i  salari  normali  del  lavoro  comune; 
quanto  ai  secondi ,  essi  vengono  solo  eccezionalmente  impiegati 
nei  lavori  estivi,  e  la  loro  concorrenza  non  ha  alcuna  efficacia 
a  deprimere,  né  la  loro  inferiorìtà  ad  elevare  il  salario  degli 
operai  aventi  capacità  superiore  (1).  Ed  ove  pure  non  raggiunga 
una  completa  uniformità  del  salario,  il  capitale  perviene  a  rendere 
irrisoria  la  rimunerazione  maggiore  del  lavoro  esperto.  Quindi 
se  <  nelle  industrie  meccaniche  la  maggior  abilità  dell'operaio 
elevai)  salario,  onde  nella  Svizzera,  per  es.,  l'operaio  industriale 
riceve  53  cent,  per  ora,  pari  a  L.  5.83  per  una  giornata  di  1 1  ore 
di  lavoro,  mentre  l'operaio  agricolo  non  riceve  che  1>.  1  50  per 
giorno  9  (2),  è  pur  vero  che  •:  si  deplora  universalmente  la  tenue 
superiorità  del  salario  del  lavoro  esperto  sa  quello  del  lavoro 
inesperto;  onde,  ad  es.,  in  Germania  gli  operai  di  fabbrica  sono  pa- 
gati in  media  a  17  cent,  per  ora,  i  giardinieri  a  15  ^/g,  gli  operai 
agricoli  a  13  V^  (3).» 

Ma  i  campioni  delle  apologie  sociali ,  sconfitti  nella  loro  dot- 
trina di  una  connessione  del  salario  colla  entità  e  produttività 
del  lavoro  dai  fenomeni  più  ovidenti  del  sistema  economico,  hanno 
ricorso  ad  un  estremo  asilo  —  il  rafi'ronto  dei  salari  nazionali.  Essi 
riconoscono  bensì  che  in  seno  ad  una  stessa  nazione  i  salari  si 
fissano  iodipendentemente  dalla  efficacia  e  dalla  produttività  del 
lavoro,  ma  affermano  che  i  salari  nazionali  son  fra  loro  diversi, 
in  ragione  esatta  della  diversa  produttività  media  dei  lavori  na- 
zionali. Sostenitori  di  questa  dottrina  sono  il  Garey  ed  il  Bras- 
«7  (4).  Però  fra  questi    due  scrittori    vi   ha  una  sostanziai-  dif- 


(1)  Report  from  the  sei.  Commiltee  on  Agricultart,  Lond.,  1833,  56-7. 

(2)  BBhmert,  1.  e,  II,  H-Ì5,  375. 

(3)  Concordia,  10  aprile  ISSO.  <  Il  prezzo  addizionale,  che  la  tariffo  con- 
sente a  certi  lavori  di  appalto  per  l'inverno,  non  è  nsufruilo  da  noi  operai,  ma 
dagli  imprenditori,  ed  anche  ì  salari  estivi  non  ci  sono  sempre  completamente 
pagati,  s  Così  un  operaio  francese  citato  da  Lesis,  I.  e,  58. 

(4)  Cahet,  Bssay    on   the  rate  of  toages,  Philad.  1835,  86  e  ss.  Brassey, 
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fereDza,  poiché  pel  Carey  i  salari  nazionali  Tarlerebbero  in  ragione 
della  direna  produttività  ed  efficacia  degli  stromenti  produttivi, 
mentre  il  Brassey  intende  mostrare  che,  supposta  eguale  in  tutti 
i  paesi  la  produttività  del  capitale  tecnico,  i  salari  nazionali  va- 
riano in  esatta  ragione  della  intensità  ed  efficacia  media  del 
lavoro  nelle  singole  nazioni.  Fra  que'  due  scrittori  v'  è  poi  una 
differenza  ancor  più  notevole  ;  che  il  primo  non  dimostrò  la  sua 
tesi,  anzi  ne  dimostrò  la  fallacia  egli  stesso,  riconoscendo  che 
la  differente  rimunerazione  de'  vari  lavori  nazionali  è  dovuta  a 
cagioni  (come  la  diversità  del  sistema  trìbntario,  della  forma  di 
governo,  ecc.)  affatto  estranee  agli  elementi  della  produzione; 
laddove  il  secondo,  se  pur  non  valse  a  dimostrare  l'esatta  pro- 
porzionalità, mise  in  luce  la  innegabile  connessione  fra  l'intensità 
e  la  rimunerazione  del  lavoro  nelle  diverse  nazioni. 

Mentre  però  dee  riconoscere  una  connessione  fra  il  saggio  dei 
salari  e  l'intensità  ed  efficacia  del  lavoro  nelle  nazioni  diverse, 
è  pur  necessario  sogginngere  che  questa  connessione ,  la  quale 
parrebbe  a  primo  aspetto  confortare  la  teoria  della  dipendenza  del 
salario  dalla  produttività  del  lavoro ,  forma  appunto  la  piii  lu- 
minosa confutazione  di  quella  dottrina  ed  il  più  grandioso  trionfo 
della  legge,  per  cui  il  valor  del  lavoro  è  fissato  dalle  sue  spese  di 
produzione.  Infatti  esaminiamo  il  rapporto  che  intercede  fra  le 
mutazioni  nella  produttività  del  lavoro  e  nella  sua  rimunerazione, 
quando  si  tratti  di  lavoro  indipendente,  compiuto  nella  associa- 
zione mista.  Un  produttore,  il  quale  ha  nel  prodotto  del  suo  la- 
voro il  compenso  del  suo  lavoro,  dedica  alla  soddisfazione  de'  suoi 
consumi  ahmentari  una  parte  dell'ottenuto  prodotto;  la  quale  è 
determinata  dalla  stessa  natura,  e  perciò  rimane  invariabile  per 
quanto  muti  la  quantità  del  prodotto  totale.  In  queste  condizioni 
l'aumento  nella  produttività  del  lavoro  accresce  il  prodotto,  ma 
l'aumento  del  prodotto  non  agisce  ad  accrescere  la  parte  del  pro- 
dotto stesso  Impiegata  a  reintegrare  le  forze  del  lavoratore .  nà 
reagisce  su  quella  produttività  del  lavoro,  di  cai  fu  il  risultato. 
—  Ma  reggasi  invece  come  procedan  le  cose,  quando  trattisi  di 
lavoro  salariato.  ■—  Perchè  ad  una  maggiore  efficacia  del  lavoro 
nazionale  s'accompagna  un  accresciuto  salario  ?  Risponde  il  Bras- 
sey:  «:  La  coesistenza  di  nn  alto  salario  e  di  un  basso  costo  di 
lavoro  è  spiegata  dalla  necessità  di  fornire  agli  operai,  che  sog- 
giacciono a  pili  intenso  lavoro,  i  mezzi  di  procacciarri  nn  nutri- 
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mento  generoso.  Nel  Belgio  gli  operai  coosamano  minor  quantità 
di  carne  che  in  Inghilterra  e  lavorano  per  salari  minori  ;  ma  d'altra 
parte  non  pa&  attendersi  che,  in  siffatte  condizioni,  essi  possano 
avere  la  stessa  forza  fisica  degli  operai  inglesi,  che  aon  meglio 
nutriti.  Così  dicasi  della  minore  efficacia  del  lavoro  a  Sireuil,  nel 
Creuzot,  ecc.  ;  essa  è  il  prodotto  della  manchevole  alimentazione 
di  quelle  classi  lavoratrici  >  (I).  Ora  tutto  ciò  che  cosa  prova? 
Che,  mentre  il  rapporto  fra  la  produttività  ed  il  compenso  del 
lavoro  libero  è  nn  rapporto  di  causa  ad  effetto ,  pel  lavoro  sa- 
lariato è  quello  un  rapporto  di  effetto  a  causa  ;  che  non  ^  dà 
al  lavoratore  nn  maggior  compenso  perchè  il  suo  lavoro  è  più 
efficace ,  ma  che  questo  lavoro  è  più  efficace  perchè  riceve  un 
salario  maggiore.  E  che  cos'  è  ciò  se  non  un  perfetto  corollario 
della  determinazione  della  mercede  alla  stregua  del  costo  di  pro- 
duzione del  lavoro?  Mentre  infatti  il  compenso  del  lavoro  lìbero 
è  il  risultato  della  produttività  del  lavoro,  ossia  di  un  elemento 
tecnico,  e  non  ha  alcuna  influenza  a  determinare,  sia  la  parte 
del  prodotto,  che  va  a  reintegrare  le  forze  del  lavoratore,  la 
quale  è  fissata  ìoTariabilmente  da  una  legge  fisiologica,   sia  la 


(1)  L.  e,  96.  Vedi  già  Ad.  Smitb,  1.  e,  78-9  ed  anche  Bhestano,  Verhdllniss 
von  Arbetìslohn  und  Arbeitsteity  Letpz.,  1876,  13.  ^-  Ir  Francia  <  i  colti- 
vatorì,  quasi  tutti  giornalierì,  o  braccianti,  essendo  mal  nutriti,  mancano  di  forza 
e  fanno  poco  lavoro.  Cosi  il  difetto  d'alimentazione  del  contadino  è  la  causa 
del  poco  sviluppo  dell'agricoltura.  >  Mahghal,  Question  des  subsistanees,  Paris 
1849,  85,  111.  —  Nell'Austria  si  nota  il  contrasto  fra  gli  operai  italiani,  emi- 
granti per  lo  più  dal  Friuli,  che  ai  ciliano  solo  di  polenta,  e  gli  operai  slavi, 
che  mangiano  carne  o  pesce,  e  bevono  vino  ogni  giorno.  Questi  sono  occupati 
nei  lavori  che  esìgono  mciggior  forza  ed  ottengono  maggior  salario,  mentre  gli 
operai  italiani,  per  la  scarsa  alimentazione,  non  possono  impiegarsi  che  nei  la- 
vori esigenti  minore  sforzo  muscolare,  come  nella  tessitura,  ed  ottengono  un 
salario  minore.  Max  Quarck,  Der  Erfùlg  der  Arbeiterschutzgeseligebung  in 
Oesta^eieh,  Preussiehe  Jahrbùcher,  1336,  249.  In  Qennania  il  nutrimento  degli 
operai  è  inadeguato  s  ristaurame  le  forze.  Grubeh,  Baushalt  der  arbeitenden 
Klassen.  lena,  1887,  38.  —  In  Italia  la  insufficienza  del  salario  a  reintegrare 
le  forze  dell'operaio  è  la  regola  generale.  Si  veggano  in  proposito  i  dati  raccolti 
negli  Attntdi  di  Statistioa,  Serie  IH,  Voi.  7,  1833.  Cfr.  anche  Meardi  negli 
Atti  dell'Inchiesta  Agraria,  Vili,  II,  615;  Bbhtani,  ib.,  X,  1, 501.  —  «  Quali  sono 
le  cagioni  della  produttività  tanto  scarsa  dell'operaio  italiano,  di  cui  a  ragione  si 
lodano  l'intelligenza,  l'amore  del  lavoro,  la  disciplina?  Non  giova  dissimu- 
larlo, molti  operai  italiani,  a  causa  del  troppo  meschino  salario,  non  conservano 
«  non  rìnnovano  le  forze  con  ciho  sufficiente.  *  Relazione  sui  provoeditnenti 
per  Piglinone  del  eorso  fìyrioso,  1880,  65. 
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efficacia  prodattiva  del  lavoro  atesso,  il  compenso  del  laTOro 
salariato  è  indipendente  dal  prodotto  del  lavoro  e  ridotto  alla 
quantità  di  prodotti  necessaria  a  reintegrare  le  forze  del  la- 
voratore ;  la  quale,  non  essendo  fissata  da  una  1^^  fimologìoa, 
ma  da  una  legge  economica,  p^^  essere  più  o  meno  generosa  e 
completa,  quindi  provocare  nel  lavoratore  energie  produttive  più 
0  meno  efficaci  (1).  Per  tal  modo  il  rapporto  fra  la  rìmonera- 
zione  del  lavoro  e  la  sua  produttività  compie  una  singolarissima 
evoluzione  circolare;  perocché  mentre  la  rimunerazione  del  lavoro 
libero  è  determinata  dalla  sua  produttività  e  cresce  o  scema  con 
essa,  la  rimunerazione  del  lavoro  salariato  si  stacca  da  ogni  ri- 
spondenza alla  produttività  del  lavoro  e  sempre  più  si  allontana 
da  quella,  finché,  posandosi  al  limite  della  reintegrazione  neces- 
saria delle  forze  del  lavoratore,  diventa,  invece  che  il  risaltato, 
un  elemento  determinante  della  produttività  del  lavoro.  —  Cosi, 
strana  cosa  !,  l'estrema  divergenza  della  rimunerazione  del  lavoro 
dalla  sua  quantità,  che  si  consuma  colla  riduzione  della  mercede 
al  necessario,  giunge  a  ravvicinare  qae'  due  termini,  ma  li  rav- 
vicina iatìtaendo  fra  loro  un  rapporto  inverso  a  quello  che  si 
era  fissato  quando  il  lavoro  era  libero.  E  si  consuma,  nella  più 
ficcata  sua  forma ,  la  contraddizione  ingenita  nel  sistema  del 
salario,  in  cui  il  compenso  del  lavoro  non  è  già  eguale  al  pro- 
dotto del  lavoro,  ma  al  suo  costo  di  produzione  ;  poiché  un  au- 
mento di  salario  ha  per  efi'etto  un  aumento  nella  quantità  del 
lavoro,  precisamente  come  un  aumento  delle  spese  di  produzione 
impiegate  in  una  merce,  implica,  ceterìs  paribus,  un  aumento 
nella  produzione  della  merce  stessa. 


(1)  La  Socìetb  delle  ferrovie  di  Roueo  ha  ottenuto  il  mansimo  di  lavoro  dai 
suoi  operai,  aommettendoli  al  regime  seguente: 

Game  660  grammi 

Pane  bianco  500       > 

Patate  .    1000        > 

Birra  o  vino  .  .  1000  > 
(Bulielins  de  la  Société  indtutriellé  de  Mulhouse,  1878,  246-7).  <  Degli  im- 
prenditorì  di  ferrovie,  che  impiegavano  al  tempo  stesso  operai  fraaceai  ed  in- 
glesi, avvertirono  che  questi  ultimi  eseguivano  maggior  lavoro  che  gli  altri;  essi 
misero  i  francesi  alla  dieta  del  roastbeaf  a  forte  dose,  e  la  produttività  del  la- 
voro ai  equilibrò  »  {Amtales  (thygiène  publigue,  1871,  XXXV,  263).  —  Ri- 
cordisi iovece  che  nell'Inghilterra  i  Normanni,  per  evitare  le  rivolte  dei  monaci, 
ne  limitavano  l'alimentazione  (Thierrt). 


DiatizeabyGoOt^le 


^Ma  da  questo  raffronto  dei  salari  nazionali  ci  vlen  rivelata 
una  verità  bea  altrimenti  importante.  Infatti,  analizzando  i  sa- 
lari quali  Tengono  fissati  in  seno  ad  una  sola  nazione,  ed  oaser- 
vando  che  nelle  diverso  imprese  il  salario  è  in  ragione  ioTeraa 
delta  intensità  del  lavoro,  noi  ammettevamo  che  l'intensità  del 
lavoro  fosso  fissata  dalle  esigenze  tecniche  della  produzione,  e 
che  la  inferiorità  del  salano  non  reagisse  poi  a  scemare  l' inteo- 
aita  del  lavoro  peggio  rimunerato  ;  il  che  era  logico,  poiché  noi 
partivamo  dalla  premessa  che  il  salario  minimo,  percepito  dal  la- 
voro  più  intenso,  fosse  pur  sempre  snfSciente  a  reintegrare  le  forze 
del  lavoratore.  Ma  il  raffronto  fra  i  salari  nazionali,  rivelando  che 
una  maggiore  intensità  del  lavoro  è  il  risultato  di  un  più  elevato 
salario,  dimostra  che  in  tutte  le  nazioni,  fatta  eventnale  eccezione 
per  quella,  ove  ^  ha  la  massima  intensità  del  lavoro^  il  salario 
è  ìnsafficiente  ad  assentire  una  reintegrazione  normale  delle  forze 
dell'operaio,  appunto  perchè  esso  genera  un'intensità  inferiore 
alla  normale,  o  alla  massima,  del  lavoro  medesimo.  —  L'analisi 
comparata  dei  salari  nazionali  dimostra  dunque  che  il  salario  è 
generalmente  insufficiente  alla  reintegrazione  normale  delle  forze 
del  lavoratore.  Ora,  poiché  tutte  le  ricerche  da  noi  fin  qui  pro- 
seguite adducevano  a  ravvisare  nel  necesaario  dell'  operaio  il  li- 
mite massimo,  ma  anche  il  limite  minimo  delle  mercedi,  così 
dobbiamo  chiederci  quale  sia  la  causa  di  questo  fenomeno  inat- 
teso, di  una  insufficienza  della  rimunerazione  dell'operaio  a  rein- 
tegrarne le  energie  produttrici. 

È  anzitutto  evidente  che  tale  fenomeno  non  può  rannodarsi 
alla  persistenza  sistematica  del  profitto,  poiché  questa  esige  bensì 
che  si  precluda  all'operaio  la  possibilità  di  accumulare,  non  però 
che  si  riduca  la  mercede  al  disotto  del  necessario.  Nemmeno  la 
esistenza  di  un  eccesso  di  popolazione  pub  determinare,  per  sé 
atessa,  un  salario  insufficiente,  quando  questo  venga  contro  all'inte- 
resse della  classe  capitalista.  Ma  il  fatto,  di  che  ci  occupiamo,  è 
invoco  tosto  apiegabile,  come  forma  estrema  della  lotta  del  capi- 
tale per  la  depressione  del  costo  dì  lavoro,  la  quale,  ad  un  certo 
stadio  dello  sviluppo  economico,  può  giungere  alla  creazione  d'un 
salario  insufficiente.  Imperocché  se,  durante  un  vaato  periodo,  il 
salario  insufficiente  è  contraddittorio  all'interesse  stesso  del  capi- 
talista e  si  ritorce  a'  suoi  danni,  in  un  periodo  successivo  la  ri- 
duzione della  mercede  al  disotto  del  necessario  è  veramente 
vantaggiosa  al  capitale,  di  cui  accresce  il  profitto. 
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Ed  iafatti  fioche  il  coeSlciente  dì  procreazione  non  è  ancora 
abbastanza  accelerato  dalla  degradazione  e  dalla  fame,  un  salario 
jnsufflciente,  accrescendo  la  mortalità  degli  operai,  tonde  ad  as- 
sottigliare r  offerta  di  lavoro ,  ossia  la  base  stessa  del  profitto. 
D'altra  parte  in  qnel  periodo  dello  sviluppo  tecnico ,  in  cui  la 
produttività  dell'impresa  ò  per  gran  parte  commessa  all'efficacia 
«d  alla  intensità  del  lavoro ,  la  riduzione  del  salario  al  di  sotto 
del  necessario,  diminnendo  quella  efficacia  ed  intensità,  scema  il 
prodotto,  e  spesso  io  ragione  più  che  proporzionale  alla  riduzione 
del  salario;  il  che  ha  per  effetto  di  scemare  il  saggio  del  pro- 
fitto. Quindi  per  lango  tempo  venne  avvertito,  che  nei  paesi,  nei 
-quali  il  salario  era  minore,  maggiore  era  il  costo  dì  lavoro,  ap- 
punto perchè  la  diminuzione  del  salario  scemava  più  che  pro- 
porzionalmente il  prodotto.  Così  nel  1842  «  nella  costruzione  del 
tronco  ferroviario  Parigi-Rouen,  in  cui  vennero  impiegati  simul- 
taneamente operai  francesi,  inglesi  ed  irlandesi,  l'operaio  inglese, 
«he  era  il  meglio  pagato,  si  trovò  esser  quello  che  produceva  a 
minor  costo  pel  capitalista»,  e  generalmente,  benché  ÌI  saggio 
dei  salari  fosse  minore  nella  Germania  ed  in  Francia  ohe  nel- 
l'Inghilterra, tuttavia  il  costo  del  lavoro  era  nei  primi  paesi  mag- 
giore (I).  Tutti  i  fatti  ^da  me  esaminati ,  avvertiva  l'ispettore 
Redgrave  nel  1866,  dimostrano  che  vi  ha  una  forte  preponde- 
ranza in  favore  dell'Inghilterra  relativamente  al  costo  di  lavoro, 
I  salari  sono  in  Inghilterra  immensamente  maggiori  che  in  Russia. 
Cosi  gli  operai  dell'industria  tessile  ricevono  in  Russia  un  sa- 
lario minimo  di  3  '/z  a  3  scellini  per  settimana  per  un  lavoro  di 
60  ore,  mentre  lo  stesso  lavoro  è  pagato  con  10  scellini  alla  set- 
timana in  Inghilterra.  Dunque  se  questo  solo  elemento  regolasse 
il  prezzo  del  cotone  e  del  lino ,  l' Inghilterra  non  sarebbe  mai 
stata  un  paese  manifattore.  Ma  quell'elemento  dev'essere  assunto 
in  connessione  colla  capacità  produttiva  dell'operaio,  ed  allora  si 
trova  un  vantaggio  dell'imprenditore  britannico  sul  suo  concorrente 
«traniero  (2).  Né  diverso  è  il  risultato  ove  si  raffronti  nell'epoca 
stessa  la  Gran  Brettagna  colla  Prussia,  la  quale,  pur  avendo  un 
saggio  di  salari  inferiore  a  quello  del  Regno  Unito,  non  potè,  du- 
rante un  lungo  periodo,  competere  con  esso  nel  mercato  inter- 


(i)  Brassey,  1-  e,  S5, 100, 109.  Cfr.  Atrinson,  Distribution  ofproduets,  1885,  « 
<2)  Reperti  of  Inspectors,  31  ottobre  1866,  34-5. 
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naeioDEle  (1).  Ora  questi  fatti,  ed  altri  che  potrebbero  da  cia- 
scuno ricordarsi ,  dimostrano  come  in  un  certo  perìodo  delio- 
sviluppo  economico  un  salano  insufficiente  sia  incompatibile  col 
tornaconto  atesso  del  capitalista,  di  cui  assottiglia  il  profitto ,  e 
non  possa  aversi  che  quale  manifestazione  sporadica,  od  anomalìa 
individuale. 

Ma  aumentando,  colla  degradaiione  stessa  dell'operaio,  il  coef- 
ficiente di  procreazione,  ^unge  il  momento  in  cui  i  vuoti  aperti 
nelle  file  lavoratrici  dalla  miseria  e  dalla  morte  vengono  imme^ 
diatamente  riempiti  dalle  nuove  generazioni  senza  tregua  cre- 
scenti, per  modo  che  l'offerta  di  lavoro  si  trova  costaatement© 
mantenuta  nella  quantità  rispondente  alla  richiesta.  Ora  a  questo- 
punto  il  salario  insufSciente  cessa  di  avere  ad  effetto  ua'ofi'erta 
di  lavoro  inadeguata,  e  di  minare  il  sottosuolo  umano,  su  cui 
il  profitto  si  eri'ge,  quindi  di  essere  in  antitesi  all'interesse  del 
capitalista.  -~  D'  altra  parte  lo  sviluppo  della  macchinofattura, 
rendendo  il  prodotto  sempre  più  indipendente  dalla  efficacia  & 
dall'intensità  del  lavoro  umano,  attenua  l'influenza  della  ridu- 
zione del  salario  a  scemare  la  produttività  dell'industria;  onde 
la  diminuzione  del  prodotto,  che  per  lo  innanzi  era  pia  che  pro- 
porzionale, è  ora  meno  che  proporzionale  alla  diminuzione  del 
salario,  e  questa  eleva  il  saggio  del  profitto.  À  questo  punto  la 
vecchia  ed  ottimista  dottrina,  che  il  costo  di  lavoro  sia  in  ragione 
inversa  del  salario,  è  brutalmente  contraddetta  dalla  realtà  (2) 
ed  alle  recise  affermazioni  che  l'alto  salano  importa  un  alto  saggio 
di  profitto,  succede  ora  1'  affermazione  opposta ,  mentre  l'eleva- 
tezza del  salario  nazionale  viene  additata  come  causa  speciale  di 
depressione  del  saggio  del  profitto  e  di  commerciale  inferiorità. 
Ne'  paesi  esteri ,  affermano  ormai  gli  uomini  tecnici  dell'Inghil- 
terra, il  lavoro  è  meno  pagato  e  più  protratto  che  nel  Regno 


(1)  Reports  of  Inspeclors,  31  ottobre  1853,  85.  Questi  esempi  dimoatrsno 
come  noD  regga  nella  Bua  forma  reciaa,  nemmeno  rispetto  ad  un  dato  periodo 
sociale,  il  principio  del  Brasaey,  che  il  costo  dì  lavoro  sia  identico  nelle  diverse 
nazioni  ;  benché  rimanga  vera,  per  un  certo  perìodo  sociale,  la  connesaìono  fra 
ì  salari  nazionali  e  la  efficacia  del  lavoro  nelle  diverse  nazioni. 

(2)  Nasse  negli  Jakrbùcher,  XIV,  1887,  122.  —  «  La  teoria  che  il  costo 
di  lavoro  è  uguale  pel  lavoro  americano  e  pel  chineae  è  falsa  nella  maggior 
parte  dei  casi.  Se  foase  vera,  non  vi  sarebbe  stata  una  questione  cbinese.  » 
SARToaius  vo«  Waltershausen  nella  Zeitsohr.  fùr  ges.  Siaattw.,  1883,  419. 
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Unito;  ed  6  questa  la  causa  per  cui  l'Inghilterra  trovaù  oggi 
sconfitta  nel  mercato  estero  dalla  Francia,  dalla  Germania  e  dalle 
altre  nazioni  continentali  (1).  Cosi  anche  il  rapporto  fra  il  sa- 
lario ed  il  costo  di  lavoro  soggiace,  collo  sviluppo  economico,  ad 
una  metamorfosi  profonda  ;  ed  il  capitalista,  il  quale  nel  periodo 
anteriore  era  ostile  all'imposizione  di  un  salario  insufBciente , 
poiché  questo  elevava  il  costo  di  lavoro,  ora  ricorre  a  quel  sa- 
lario come  a  mezzo  estremo  di  riduzione  del  suo  costo  di  lavoro, 
o  di  lotta  contro  la  discesa  del  suo  profitto  (2). 

Nel  Capitolo  precedente  noi  vedemmo  che  il  secondo  elemento 
del  valore,  impedendo  al  lavoratore  di  determinare  l'equivalente 
monetario  de'  suoi  consumi  normali ,  funziona  come  metodo  di 
depressione  del  salano;  ma  questa  influenza  del  valore  sulla  mer- 
cede pareva  cessare ,  appena  il  salarlo  scendesse  al  necessario. 
Ora  poiché  troviamo  che  ad  un  certo  stadio  dello  sviluppo  eco- 
nomico il  salario  insufficiente  risponde  al  tornaconto  del  capi- 
talista, eoa  dobbiamo  conchindere  che  questi  non  si  giova  del 
secondo  elemento  del  valore  solo  per  deprimere  un  salario  ec- 
cedente il  necessario,  ma  anche  per  convertire  la  mercede  neces- 
saria in  salario  insufficiente;  onde  l'azione  del  secondo  elemento 
del  valore  prosegue  per  un  periodo  ben  maggiore  di  quello,  che 
nella  nostra  prima  indagine  appariva. 

Se  il  Malaria  insà^eiente  non  si  erige  ad  istituzione  econo- 
mica che  quale  prodotto  di  un  certo  stadio  dello  sviluppo  tecnico 
e  demografico,  si  comprende  come  esso  sì  svolga  in  tempi  diverà 
nelle  diverse  nazioni,  in  ragione  appunto  delle  diverse  condizioni 
di  popolazione  e  di  produzione  che  si  riscontrano  in  esse.  Quindi 
i  paesi,  nei  quali  è  pia  lento  lo  sviluppo  tecnico,  o  madore  la 


(1)  Report  on  the  depression  of  tfade,  Evid-,  1096.3  6  specialmente  la  de- 
posizione di  Dixoa,  presidente  della  Camera  di  Commercio  di  Sheffield  (1389^)  e 
di  Donaldson  (2596). 

(2)  La  teoria  di  Wade  (1.  e,  215)  che  il  salario  dell'  operaio  impiegato  ma 
dato  dal  quantum,  di  cui  si  appagano  gli  operai  disoccupati,  è  falsa  per 
ciò  che,  dato  un  certo  numero  di  operai  impiegati  ad  un  salario  elevato,  l'of- 
ferta di  lavoro  da  parte  di  un  certo  numero  di  operai  disoccupati  ridurrà  tutto 
al  più  il  salario  al  quoziente  del  Fondo-Salari  attuale  pel  numero  totale  di  operai 
concorrenti;  quoziente  che  potrà  essere  maggiore  del  salario  minimo,  di  cai 
l'operaio  disoccupalo  ai  appagherebbe,  Ma  quella  teoria  ha  un  fondo  di  vero  in 
ciò,  che  la  politica  del  capitale  tende  a  ridurre  l'operaio  impiegato  a  quel  sa- 
lario insufficiente,  che  corrisponde  alle  esigenze  dell'operaio  disoccupato. 
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prodottività  del  terreno,  o  più  tardo  ìl  coefficiente  di  procrea- 
zione ,  debbono  presentare  an  salario  anfficiente ,  mentre  nelle 
nazioni,  in  cui  é  maggiora  lo  sviluppo  meccanico  o  il  coefficiente 
di  procreazione,  e  minore  la  produttività  della  terra,  il  salario 
deve  venir  via  via  degradando,  fino  a  toccare  il  limite  del  salario 
insufficiente.  Ma  a  questi  elementi,  a  cui  devesi  la  diversità  dm 
salari  nazionali,  è  da  aggiungere  ,la  diversa  compattezza  ed  il 
diverso  spirito  di  resistenza  delle  classi  lavoratrici  nella  diverse 
nazioni;  causa  questa,  la  quale  spiega  la  superiorità  del  salario 
inglese  su  quello  degli  operai  continentali,  e  le  difficoltà  maggiori, 
che  inceppano  in  Inghilterra  il  capitale,  lottante  contro  la  de- 
pressione del  suo  profitto. 

§  7.  ~  Legge  generale  della  dlstribnsioiie  della  rlecheiEa. 

lUaasamiamo  brevemente  i  risultati  della  precedente  disamina. 
—  Se  la  cessazione  della  terra  libera,  nell'atto  stesso  in  cui  ge- 
nera it  salario,  ne  determina  la  quantità  al  limite  del  necessario, 
l'enei^co  impulso  che  la  formazione  del  profitto  porge  all'accu- 
mulazione, tende  a  fissare  il  salario  ad  un  sa^o  di  gran  lunga 
madore.  Ma  questa  elevatezza  del  salario,  la  quale  consente 
all'operaio  di  accumulare,  gli  rende  novellamente  accessibile  la 
terra  lìbera,  quindi  riataura  la  sua  opzione,  ricostituisce  l'associa- 
zione mista,  ed  elimina  il  profitto.  La  persistenza  del  profitto  è 
dunque  inesorabilmente  subordinata  alla  condizione,  che  il  salario 
sia  ridotto  permanentemente  al  minimo  ;  onde  il  capitala  è  dalla 
necessità  stessa  di  conservare  il  suo  reddito  indotto  a  sfruttar  ogni 
metodo  che  raf^unga  quel  risultato.  Di  qui  la  violenta  reazione 
del  c^italìsta  contro  1'  elevazione  del  salario,  la  incessante  bat- 
taglia del  capitale  a  degradazione  del  lavoratore.  Diminuzione  di- 
retta del  salario ,  diminuzione  di  valore  della  moneta  in  cui  il 
salario  è  pagato ,  impiego  delle  donne  e  dei  fanciulli ,  prolunga- 
mento ed  intensificazione  del  lavoro ,  introduzione  del  capitale 
tecnico,  salario  a  cottimo,  guerra  contro  gli  operai  di  abilità  su- 
periore, ecco  i  metodi  più  ragguardevoli,  di  cui  il  capitale  si 
giova  in  questa  suprema  battaglia  per  la  riduzione  della  mercede. 
La  vittoria  del  capitale  è  più  o  meno  decisa,  la  degradazione  del- 
l'operaio è  più  0  meno  completa,  secondo  che  maj^ore  o  minore 
è  la  forza  del  capitale  stesso,  e  diviene  sempre  più  certa  quanto 
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—  400  — 
più  si  accentra  la  ricchezza  capitalista  —  onde  è  più  facile  la 
sostituzione  di  macchine  costosa  a  grandi  masse  laToratrici  —  e 
]uanto  piìt  rapido  è  l'incremento,  o  minore  la  compattezza  dei  la- 
foratori.  —  Ma  la  ridazione  del  salario  al  minimo  non  diviene 
irrevocabile  e  compinta,  se  non  per  effetto  della  limitazione  pro- 
iuttiva  del  terreno,  la  quale ,  rallentando  l'accamulazione  pro- 
lutlÌTa,  sopprime  la  cansa  stessa,  da  cui  l'elevatezza  della  mer- 
cede dipende.  Ora  appena  la  decrescenza  dell'accumulazione  ha 
ridotto  la  mercede  ai  necessario,  ossia  appena  ha  termine  la 
:otta  del  capitalista  contro  l'elevata  mercede,  sorge  la  lotta  del 
^pitale  contro  l'elevatezza  del  costo  di  lavoro ,  cai  i  progressi 
Iella  limitazione  produttiva  del  suolo  rendono  ora  sempre  più  gra- 
roso  al  capitalista.  Questa  lotta  si  esplica  mercè  il  prolungamento 
)  rintensiflcazioDs  del  lavoro,  l' impiego  del  lavoro  femminile  ed 
nfantile,  la  conversione  dal  capitale-salari  in  capitale  tecnico,  ossia 
lon  gran  parte  dei  metodi  prima  osati  dal  capitale  a  riduzione 
tei  salario.  Così,  mentre  una  serie  di  fenomeni  (la  riduzione  di- 
'etta  ed  indiretta  del  salario)  in  cui  si  esplicava  nel  primo  pe- 
lodo  r  azione  del  capitale ,  vengono  nel  secondo  a  cessare,  gli 
litri  permangono  ma  cangiando  natura,  convertendosi  cioè  da 
aetodi  di  reazione,  o  di  prevenzione,  contro  l'elevatezza  del  sa- 
ario,  io  metodi  di  reazione  contro  l'alto  costo  di  lavoro.  Se  non 
he  la  lotta  contro  1'  alto  costo  di  lavoro ,  ad  un  certo  stadio 
elio  sviluppo  economico,  genera  un  fenomeno  affatto  nuovo  nella 
toria  sociale,  la  rìdazione  della  mercede  al  di  sotto  del  neces- 
ario.  —  Per  tal  modo,  ii  periodo  del  profitto  sistematico  move 
a  un  salario  maggiore  del  necessario  e  si  svolge  in  una  serie  di 
letodi  intesi  a  deprimere  la  mercede,    di  cui  1'  ultimo  risultato 

la  creazione  della  mercede  necessaria;  mentre  il  periodo  del 
rofitto  automatico  move  dal  salario  necessario  e  sì  esplica  in 
na  serie  di  metodi  intesi  a  ridurre  il  costo  di  lavoro,  i  quali 
anno  ad  ultimo  risultato  la  creazione  di  un  salano  insufficiente.  Il 
Ilario  insafflciente  forma  dunque  l'estremo  detrito  ed  il  corol- 
ino  finale  della  distribuzione  della  ricchezza  nella  economia  ca- 
italista. 

Ad  ogni  perfezionamento  nel  processo  della  produzione ,  che 
atermini  un'elevazione  nel  saggio  del  profitto  ed  uno  stimolo 
l'accumolazione,  si  ha  un  immediato  regresso  nella  politica  del 
tpitale,  che  dalla  reazione  contro  l'alto  costo  di  lavoro,  ossia  dalla 
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lotta  per  la  persistenza  del  profitto  automatico,  ritorna  alla  rea- 
zìoae  contro  l'elevatezza  del  salario,  cioè  alla  lotta  per  la  persistenza 
del  profitto  sistematico.  Quindi  i  perfezionamenti  agricoli,  i  quali 
rallentano  la  limitazione  produttiva  del  suolo,  ed  elevano  il  saggio 
del  profitto,  stimolando  l'accumulazione,  impongono  al  capitalista, 
come  mezzo  di  impedire  l'elevazione,  altrimenti  inevitabile,  dei 
salari,  di  cristallizzare  una  fì*aàone  dell'accDmulazione  sotto  una 
forma  inaccesaibile  al  lavoratore.  Lo  stesso  effetto  hanno  i  per- 
fezionamenti nella  produzione  di  derrate  non  agrarie,  ae  consu- 
mate dall'operaio,  ed  anche  se  di  consumo  del  capitalista,  quando 
questi  afìrutti  la  diminuzione  di  valore  de'  prodotti  di  suo  con- 
sumo ad  accrescimento  dell'  accumulazione;  ed  in  generale  ogni 
fatto,  che  determini  un  eccesso  dell'  accumulazione  produttiva 
sulla  popolazione,  impone  una  trausizione  dalla  riduzione  auto- 
matica alla  riduzione  sistematica  della  domanda  dì  lavoro  e  dei 
salari.  La  persistenza  sistematica  e  la  persistenza  automatica  del 
profitto  sono  dunque  fenomeni  alternativi,  poiché  l'uno  sì  tras- 
forma nell'altro  ad  ogni  variazione  nella  produttività  del  lavoro. 
La  riduzione  del  salario  al  minimo,  che  è  condizione  di  per- 
sistenza del  profitto,  implica  la  immobilità  del  salario  di  mezzo 
alle  oscillazioni  nella  produttività  o  nella  quantità  del  lavoro, 
ossia  la  divergenza  assoluta  fra  la  rimunerazione  del  lavoro  e  la 
sua  entità  (1).  La  maggiore  o  minore  produttività  del  lavoro  ha 
indubbiamente  influenze  importanti,  sia  sul  modo  onde  è  conse- 
guita la  riduzione  del  salario  al  minimo,  di  cui  il  carattere  siste- 
matico è  in  ragion  diretta,  il  carattere  automatico  io  ragione 
inversa  della  produttività  del  lavoro  ;  sia  sulla  difiìcoltà  di  ri- 
durre il  salario  al  minimo,  che  è  grave  nel  periodo  sistematico, 
nulla  nel  periodo  automatico;  sia  sulle  ragioni,  che  impongono 
la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio.  Se  infatti,  quando  À 
elevata  la  produttività  del  lavoro,  la  persistenza  del  profitto  im- 
pone l'immobilità  del  salario  al  minimo  come  mezzo  di  escludere 
l'opzione  dell'operaio,  quando  la  produttività  del  lavoro  è  depressa 


(1)  È  per6  in  errore  il  Cairnbs  (Principi,  48)  it  quale  dalla  elevazione  del 
salario  in  Inghilterra  negli  ultimi  anni  deduce  la  indipendenza  del  salario 
dalla  prodnttiviUi  del  lavoro.  Infatti  siccome  la  produttività  del  lavoro  si  era  in 
questo  periodo  accresciuta,  così  la  elevazione  del  salario  non  era  che  una  par 
ziale  restituzione  del  rapporto  fra  il  prodotto  del  lavoro  e  la  sua  retribuzione. 
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essa  rimpoDoanche  perno  altro  motivo,  per  la  neoestàtà  di  impedire 
la  disoeaa  del  profitto  sotto  il  minimo  saggio.  —  Infine  la  diversa 
produttività  del  lavoro  modifica  il  carattere  <Mla  dtvergenu  fra 
il  salario  del  lavoro  ed  il  sao  prodotto;  dacché  quando  la  pro- 
duttività del  lavoro  è  elevata,  si  ha  un  contrasto  fra  la  stazio- 
narietà del  salario  e  gli  incrementi  nella  prodattioità  del  lavoro, 
mentre,  quando  la  produttività  del  lavoro  decresce,  sì  ha  il  con- 
trasto fra  la  stazionarietà  del  salano  e  gli  incrementi  nella  qucut' 
tiià  del  lavoro.  Così  se  la  decrescenza  nella  produttività  della 
terra  è  nentralìzeata  da  un  prolungamento  della  giomarta  dì  lavoro, 
il  salario  dovrebbe  crescere,  malgrado  la  scemata  produttività  del 
lavoro,  per  l'aumento  della  sua  quantità,  mentre  il  profitto  do- 
vrebbe scemare  per  la  scemata  produttività  del  capitale.  Ebbene 
invece  il  capitalista  riesce  a  mantenere  costante  il  suo  profitto 
a  spese  del  lavoratore  e  l'incremento  di  lavoro,  a  cui  questo 
sc^giace,  non  ottiene  alcnn  compenso.  —  Ma  la  produttività  del 
lavoro,  se  ha  queste  influenze  ragguardevoli  sul  rapporto  fra 
capitalista  ed  operaio,  non  ha  alcuna  iaflaenza  sulla  quantità 
ateasa  del  salario ,  inesorabilmente  fissato  al  necessario  dalla  legge 
stessa  di  persistenza  dal  profitto.  È  questa  legge  la  vera  cagione, 
che  esclude  l'operaio  da  ogni  partecipazione  agli  incrementi  nella 
produttività  dell'industria,  è  dessa  che  spiega  la  vera  natura  di 
quella  stazionarietà  del  salario  di  mezzo  agli  aumenti  nella  pro- 
duttività industriale,  che  sanisi  attribuire  all'impossibilità  dì  deter- 
minare la  produttività  relativa  del  lavoro  e  del  capitale  isolati. 
Ed  invero  coloro,  ì  quali  accampano  tale  alimento,  hanno  obliato 
questa  elementare  avvertenza,  che,  ammessa  pure  l'impossibilità  di 
determinare  la  produttività  del  lavoro  o  del  capitate  isolati,  è  per- 
fettamente determinabile  l'incremento  di  produttività  del  capitale 
e  del  lavoro  associati,  quindi  l'incremento  di  salario  a  quello  pro- 
porzionale. Se  dunque  non  si  ha  un  salario  crescente  colla  produt- 
tività dell'industria,  se  manca  ogni  corrispondenza  dinamica  fra 
la  rimunerazione  del  lavoro  e  la  sua  produttività,  ciò  non  può 
per  alcun  modo  attribuirsi  all' impossibilità  tecnica  di  determi- 
nare gli  incrementi  della  produttività  del  lavoro,  ma  è  esclu- 
sivamente dovuto  alla  le^e  di  persistenza  del  profitto,  la  quale, 
esigendo  la  riduzione  del  salario  al  minimo,  impone  l'immobi- 
lità del  salario  di  fronte  agli  aumenti  della  produttività  ìnda- 
striale. 
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Nò  il  dogtaa  economico ,  che  il  capitalista  e  l' operaio  sono 
entrambi  Tantaggieti  da  una  accresciuta  prodnttiviU  dell'inda- 
strìa,  e  che  un'eleraziona  dal  salario,  ove  lasci  inrarìato  il  costo 
di  lavoro,  non  arreca  al  capitalista  alcan  danoo,  appare,  perle 
cose  discorse,  meno  completamente  fallace.  Perocché  l'elerasìone 
del  salario,  che  lasci  ìnimodiatameDto  inalterato  il  saggio  del  pro- 
fitto, prepara ,  colla  formazione  dì  un  eccedente  sulla  mercede 
necessaria,  l'opzione  del  lavoratore  e  la  distruzione  del  profitto. 
—  Fra  l'interesse  del  capitalista  e  quello  dell'operato,  vi  ha 
dunque  un  irrecoaciliabìle  conflitto,  poiché  il  primo  é  dalla  ne- 
cessità stebsa  della  propria  conservazioDe  trascinato  a  combattere 
ogni  elevazione  del  salario  sul  minimo  necessario  alla  sussistenza 
del  lavoratore. 

Infine  l'analisi  del  profitto  nelle  sue  manifestazioni  iadostrìali, 
la  filosofìa  delI'ofiScina  (poiché  ben  disse  Bacone  che  v'ha  pia 
filosofia  nelle  officine  che  nell'opere  degli  scolastici)  mostra  anche 
una  volta  come  la  forma  appariscente  e  cousaputa  del  fenomeno 
si  difierenzii  dal  fondo  inconscio,  che  ne  forma  il  substrato  reale. 
Apparentemente  i  metodi  de)  capitale  a  depressione  del  lavoratore 
non  son  che  il  prodotto  dell'interesse  personale  del  capitalista,  ed  é 
sotto  questo  aspetto  che  essi  ci  son  presentati,  sia  dai  teorici  del- 
l'economia politica,  che  da  quelli  del  socialismo.  Ma  ano  studio  più 
profondo  di  questi  processi  rivela  la  natura  e  l'importanza  di  quei 
complicati  fenomeni ,  rafiìgurandoli  come  forme  della  lotta  del 
profitto  per  la  propria  persistenza,  o  come  applicazioni  del  noto 
principio  di  Spinoza,  che  unaquaeque  re$ ,  quantum  in  se  est, 
in  suo  esse  perseoerare  conatur.  È  il  profitto  stesso  che ,  mi- 
pacciato  nella  sua  persistenza  dall'elevato  salario  prima,  reagisce 
contr'esso  con  un'azione  sistematica  a  degradazione  dell'operaio, 
che  ha  per  ultimo  risultato  la  creazione  del  salario  minimo  e 
della  classe  proletaria;  è  il  profitto  stesso  che,  minacciato  poi 
Della  sua  persistenza  dall'elevato  costo  di  lavoro,  reagisce  con- 
tr'esso mercè  una  serie  di  metodi  intesi  a  scemare  quel  costo,  dei 
quali  il  salario  insufficiente,  o  la  creazione  della  classe  miserabile, 
forma  l'ultimo  risultato.  — ~  Non  v'ha  dubbio  che  questi  metodi  del 
capitale,  che  assicurano  la  persistenza  del  profitto,  funzionino 
per  sé  stessi  ad  accrescerne  al  massimo  la  quantità.  Infatti,  mentre 
il  prolungamento  della  giornata  di  lavoro,  l'impiego  delle  donne 
e  dei  fanciulli  e  l'introduzione  di  macchine  accrescono  al  massimo 
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il  prodotto,  la  rìduzioae  diretta  ed  indiretta  del  salario  e  l'im- 
piego  stesso  delle  macchine  scemano  al  minimo  il  salario;  onde 
an  profitto  reale,  che  è  11  loassiino  compatibile  colla  prodattirità 
del  lavoro.  Perciò  le  nostre  indagini  non  giungono  ancora  a 
n^are  la  possibilità  che  quei  metodi  sieno  nsatì  talvolta,  non  già 
a  garantire  la  persistenza  del  profitto,  ma  semplicemente  ad  ac* 
crescerlo;  poiché  può  sempre  ammettersi  che,  ridotto  il  salario 
al  minimo,  ossia  assicurata  la  persistenza  del  profitto,  il  capi- 
talista prolunghi  il  lavoro,  introduca  macchine,  ecc.,  al  solo 
scopo  dì  accrescere  il  prodotto.  Tuttavia,  se  un  capitaUsta  indi- 
viduale può  aver  ricorso  a  quei  metodi  a  semplice  scopo  di  accre- 
scere il  suo  profitto,  la  classe  capitalista  non  ricorre  ad  essi,  la 
loro  introduzione  non  è  un  fenomeno  sociale,  se  non  quando  essa 
sia  imposta  dalle  condizioni  stesse  di  esistensa  del  capitale,  ossia 
da  una  precedente  minaccia  contro  la  persistenza  del  profitto  (1). 
Infatti,  come  vedremo  al  cap.  V,  se  quei  metodi,  quando  fun- 
zionano a  garantire  la  persistenza  del  profitto,  possono  anche  fun- 
Eionare  ad  elevarlo,  quando  la  persistenza  del  profitto  è  già  as- 
sicurata, essi  sono  impotenti  ad  accrescerlo;  onde  essi  sono  bensì 
doppiamente  vantaggiosi  al  capitale  quando  assicurano  la  per- 
mstenza  del  profitto,  ma  non  sono  rii  alcun  vantaggio  al  ca- 
pitale, 0  gli  nocciono,  quando  siano  usati  a  semplice  scopo  di 
accrescere  il  profitto.  —  Onde  la  conclusione,  che  ì  metodi  dal 
capitale  esaminati  in  questo  capitolo  non  possono  in  alcun  modo 
interpretarsi  come  mezzi  di  accrescimento  del  reddito  capitalista. 
Noi  abbiamo  così  analizzata  la  dinamica  del  profitto.  Ma  a 
completarne  l'indagine,  ci  h  d'uòpo  colmare  una  lacuna  impo- 
nente che  si  riscontra  nelle  nostre  investigazioni.  —  Noi  ve^ 
demmo  come  la  riduzione  del  salario  al  minimo ,  necessaria  ad 
assicurare  la  persistenza  del  profitto ,  non  possa  ottenersi  che 
mercè  una  conversione  del  capitale-sal&rii  in  un'altra  forma  in- 
accessibile al  lavoratore.  Questa  forma  dì  capitole,  secondo  le 
indagini  precedenti ,  è  il  capitale  tecnico.  Ma  finché  il  capitale 
sottratto  alla  richiesta  di  lavoro  non  può  rivestire  altra  forma 


(1)  «  Senza  la  stratta  delta  necessità  nessun  popolo  abbandona  Ìl  suo  si- 
stema di  produzione-  »  Keusslee,  1.  e,  III,  221.  —  *  Le  macchine  sono  il  pro- 
dotto della  necessità  e  dell 'emulazione.  >  The  adoanUtges  of  East  India  Trade, 
Lond.,  1720,  86. 
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che  quella  di  capitale  tecaico ,  gli  sforzi  del  capitale  non  sodo 
sempre  trìonfaoti  ;  poiché  quando  gli  incrementi  di  profitto  do- 
vuti al  capitale  tecnico  non  sono  alteriormente  impiegabili  in 
capitale  tecnico,  avendo  questo  raggiunto  il  limite  di  saturazione, 
può  avvenire  che  l'aumento  della  popolazione  non  sia  cosi  rapido 
da  lanciare  sul  mercato  dal  lavoro  una  offerta  di  operai,  suffl- 
«iente  ad  assorbire  la  nuova  richiesta  senza  elevare  il  salario; 
onde  una  elevazione  di  mercedi  è  inevitabile,  ed  il  proBtto  i 
compromesso  (1).  Perchè  dunque  la  persistenza  del  profitto  sia  per- 


ei) Dopo  la  aaalisi  precedenti  ai  comprende  tosto:  che  se  il  capitale  tecnico, 
utilmente  impiegabile  in  coaneeaioiie  con  una  certa  quantità  di  lavoro,  ò  una 
costante,  il  capitalista  deve  cristallizzare  una  parte  del  suo  capitale  nel  capitale 
tecnico  impiegabile  dagli  operai  coDcoirentì  e  distribuire  la  parte  residua  fra 
questi  operai,  il  cui  salario  potrà  quindi  eccedere  il  mìnimo.  Se  invece  il 
capitale  tecnico  utilmente  impiegabile  in  connesaione  con  una  certa  quantità  di 
lavoro  è  una  variabile,  il  capitalista  deve  impiegare  in  salarli  il  capitale  minimo 
necessarìo  a  mantenere  gli  operai  concorrenti  ed  impiegare  in  capitale  tecnico 
la  parte  residua  del  suo  capitale.  —  La  tesi  opposta  è  sostenuta  da  Boiim-Ba- 
werk  (1.  e),  il  quale  crede  che  quando  pure  il  capitale  tecnico  sia  utilmente 
impiegabile  senza  limite  di  quantità,  se  ogni  incremento  di  capitale  tecnico  dà, 
oltre  un  certo  punto,  un  incremento  di  profitto  decrescente,  il  capitalista  possa 
essere  costretto  ad  elevare  il  salario  sul  minimo  sa^o.  Infatti,  egli  dice,  se  il 
rapporto  fra  capitale  tecnico  e  salari,  che  dà  il  profitto  massimo  ottenibile  ad 
QD  dato  salario,  non  basta  ad  impiegare  l'intero  capitale,  perchè  non  esiste  un 
numero  d'operai  sufficiente,  il  capitale  reso  disponibile  s'impiegherà  a  domanda 
di  lavoro,  onde  il  salario  si  eleverà  fino  al  punto,  a  cui  il  rapporto  fra  il  capi- 
tele tecnico  e  salari  che  dà  il  massimo  profitto,  ottenibile  al  nuovo  salario,  im- 
pieghi tutti  gli  operai  concorrenti.  —  Ma  a  noi  sembra  evidente  che  quel  capi- 
tale reso  disponibile  non  si  impiegherà  in  salari,  sibbene  in  capitale  tecnico; 
poiché  il  profitto  ottenibile  dal  nuovo  rapporto,  così  creato,  fra  capitale  tecnico 
e  salari,  sarà  bensì  minore  del  profitto,  massimo  ottenibile  si  salario  minore, 
ma  maggiore  del  massimo  ottenibile  al  salario  madore.  Ed  infatti  aia  che  quel 
capitale  si  impieghi  in  capitale  tecnico  od  in  salari,  la  quantità  di  lavoro  e  di 
capitale  impiegati  è  eguale,  ma  nel  primo  caso  si  impiega  come  capitale  tec- 
nicoi  ossia  sotto  forma  produttiva,  un  capitale,  che  nel  secondo  caso  si  impiega 
come  incremento  di  salario,  ossia  improduttivamente;  onde  il  profitto  deve 
essere  nel  primo  caso  maggiore.  —  L'errore,  del  resto,  salta  agli  occhi  appena 
si  osservino  i  calcoli  stessi  del  6.  Infatti  noi  rileviamo  dalla  tabella  1  (p.  413), 
che  fissalo  il  salario  al  minimo  di  300  lira,  e  data  un'  offerta  di  lavoro  di  6.& 
uomini,  il  capitale  esistente  può  dividersi  in  un  capitale  tecnico  di  10  anni  di 
lavoro  e  in  capitale  salarii  e  ottenere  un  profitto  di  2666,  mentre  dalla  ta- 
bella IH  (p.  416)  risulta  che,  elevandosi  il  salario  a  500,  quello  stesso  capitale 
ei  dividerà  in  capitale  tecnico  di  6  anni  di  lavoro  e  capitale  salarii  dei  6.6 
operai  e  otterrà  un  profitto  di  1000,  che  è  il  massimo  ottenibile  al  salario  500. 
Ora  Bi  crede  che  in  queste  condizioni  si  fisserà  il  salario  500,  poiché   il   rap- 
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fettamente  assicurata,  è  mestieri  che  il  capitale,  o  una  frazione 
ii  esso,  rivesta  una  forma  diversa  ad  un  tempo  dal  foado-salarì 
B  dal  capitale  tecoico,  la  quale  soddisfi  a  questo  duplice  requt- 
lito,  di  non  accrescere  direttamente  o  indirettamente  la  domanda 
ii  lavoro,  e  di  non  esseie  soggetta  ad  alcun  limite  di  quantità. 
9ra  qual'  è  quella  forma  del  capitale,  che  presenta  siffatti  carat- 
tori?  È  ciò  che  varrà  a  spiegarci  l'indagine,  che  forma  l'oggetto 
lei  Capitolo  seguente. 


porto  fra  capitale  tecnico  e  aalari  che,  al  salario  500,  impiega  6.6  operai,  db  il 
profitto  massimo  ottenìbile  a  quel  salario,  mentre  il  rapporto  fra  capitale  tecnico 
e  salari,  che  impiega  6.6  operai  a  salario  300,  non  db  il  profitto  maasimo  otte- 
QÌbile  a  quella  mercede,  il  quale  potrebbe  ottenevi  soltanto  quando  gli  operai 
fossero  in  numero  maggiore.  Ma  il  profitto  ottenibile  a  salario  300  da  6.6  operai, 
se  è  minore  del  massimo  ottenibile  a  quel  salario,  è  però  (come  appare  dalle 
;ifre  addotte)  maggiore  del  maasiiao  profitto  ottenibile  da  6.6  operai  a  salario  500; 
Q  ciò  basta  a  rendere  impossibile  il  saggio  di  salari  più  elevato. 


DiatizeabyGoOt^le 


CAPITOLO  IV 

IL   PROFITTO  NELLA   RE  DISTRIBUZIONE   DELLA   RICCHEZZA 


PARTE  PRIMA 
Il  corap«DBO  e  rinterease. 


§  L  —  La  terra  llh«ra  e  Plnesistenza  delPInteresse. 

Noi  vedemmo  come,  data  la  terra  libera,  il  produttore  di  ca- 
pitale, il  quale  cede  il  suo  capitale  ad  un  lavoratore,  senza  lavo- 
rare ooQ  esso,  debba  lasciare  a  quello  l'intero  prodotto,  ossia 
come  la  cessione  del  capitale  da  parte  di  un  capitalista  non  la- 
voratore sia  economicamente  irrazionale;  vedemmo  come  il  pro- 
duttore dì  capitale,  impiegando  un  lavoratore  e  lavorando  con 
esso,  ottenga  il  semiprodotto  del  lavoro  associato  e  trovi  Dell'in- 
cremento di  prodotto,  dovuto  alla  associazione  del  lavoro,  il 
compenso  alla  accumulazione  del  suo  capitale;  come  pertanto  la 
forma  economica  naturale,  data  la  terra  libera,  sia  l'associazione 
mista.  —  Ora  è  evidente  che  queste  conclusioni  debbono  essere 
vere,  qualunque  sia  il  lavoro  compiuto  dai  due  produttori,  e  per 
quanto  la  densità  ed  il  carattere  dì  questo  lavoro  siano  diverse 
da  quelle  del  lavoro  comune.  Supponiamo  che  il  lavoro  del  pro- 
duttore di  capitale,  o  del  lavoratore  semplice,  sia  lavoro  di  di- 
regione. Se  la  densità  di  questo  lavoro  è  uguale  a  quella  del 
lavoro  comune,  il  prodotto  netto  sì  riparte  in  ragione  eguale  fra 
il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice,  secondo  la 
fbrmola  da  noi  additata;  mentre  se  il  lavoro  di  direzione  presenta 
una  densità  minore  dì  quella  del  lavoro  comune,  il  prodotto  netto 
si  riparte  fra  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice 
in  ragione  della  diversa  densità  dei  loro  .rispettivi  lavori.  Così, 
p.  es.,  supponiamo  che  il  lavoro  di  direzione  sia  dì  intensità  uguale 
a  metà  di  quella  del  lavoro  comune,  e  che  il  prodotto  del  lavoro 
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manualej  isolato,  sia  25.  Se  A  con  50  capitale  -]-  lavoro  di  dire- 
ziooe,  e  B  COD  astensione  da  terra  libera  -\-  lavoro  mannaie  ot- 
tengono an  prodotto  netto  di  100,  di  questi  100,  25  sono  pro- 
dotto del  lavoro  di  B,  12,5  sono  prodotto  del  lavoro  di  A,  ed  ì 
rimanenti  si  distribuiscono  in  ragione  egaale  fra  A  e  B,  come 
compenso  dell'astensione  dal  capitale  e  dalla  terra  libera;  onde 
A  ottiene  12,5  +  31,25,  B  25  +  31,25.  Ove  si  osservi  che  la 
minor  densità  del  lavoro  di  direzione,  scemando  il  compenso  di 
questo  lavoro,  accresce  ÌI  reddito  della  astensione  dal  capitate  o 
dalla  terra  libera.  In  tali  condizioni  però  il  produttore  di  capitale, 
il  qnale  si  limiti  al  lavoro  di  direzione,  ottiene  an  compeaso  minore 
del  lavoratore  semplice.  Ora  poiché,  come  vedemmo,  lo  scopo,  a  cui 
tendono  i  produttori,  non  è  di  compiere  il  minimo  sforzo,  ma  di 
ottenere  il  massimo  risultato,  co^  il  produttore  di  capitale  non 
si  limiterà  al  lavoro  di  direzione,  ma  compirà  anche,  in  guisa 
supplementare,  il  lavoro  manuale,  affine  di  ottenere  un  compenso 
eguale  a  quello  del  lavoratore  semplice. 

In  queste  condizioni  ò  evidente  che  se  il  produttore  di  capitale 
volesse  esimersi,  e  dal  lavoro  manuale,  e  dal  lavoro  di  dire- 
zione, il  lavoratore  semplice  che  lo  sostituisce,  compiendo  il  la- 
voro  sulla  terra  del  produttore  di  capitale,  ossia  astenendosi 
dalla  terra  libera ,  esìgerebbe  quanto  il  produttore  di  capitale 
finora  percepisce,  non  lasciandogli  alcuna  parte  nel  prodotto.  Ma 
potrebbe  osservarsi  che  il  produttore  di  capitale  pub  cedere  il 
suo  capitale  ad  un  lavoratore  semplice,  che  lo  impieghi  rima- 
nendo sulla  propria  terra,  e  che  perciò,  non  compiendo  alcuna 
astensione  dalla  terra  libera ,  non  possa  pretendere  che  il  pro- 
dotto del  suo  lavoro,  e  debba  rimettere  la  parte  rimanente  del 
prodotto  al  produttore  di  capitala,  di  cui  essa  costituirà  Vintereise. 
Così  un  produttore  di  capitale,  il  quale  ha  accumulato  il  capitale 
minimo,  pu6  cederlo  ad  un  lavoratore,  il  quale  sulta  propria 
terra  compia  il  lavoro  di  direzione,  o  il  lavoro  comune,  e  si  associ 
un  altro  lavoratore;  ossia,  per  continuare  nell'esempio  precedente, 
A  pub  prestare  un  capitale  50  a  B,  il  qnale  compia  il  lavoro  dì 
direzione  e  si  associ  il  lavoratore  G,  ohe  compie  il  lavoro  manuale 
e  l'astensione  dalla  terra  libera.  —  In  questo  caso  nel  prodotto 
netto  di  100,  G  esige  25  come  prodotto  del  suo  lavoro  e  25  come 
prodotto  della  astensione  dalla  terra  libera,  ma  B  non  può  preten- 
dere che  il  prodotto  del  suo  lavoro  di  direzione,  ossia  (supponendo 
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che  la  intensità  del  lavoro  di  direzione  sia  eguale  a  quella  del 
lavoro  oomtiae)  25  ;  e  deve  lasciare  al  produttore  di  capitale  le 
limaBeatì  25,  le  quali  costituiranno  l'interesse  della  sua  acca- 
inalazione. 

Sembra  pertanto  che  il  lavoro  privo  di  capitale  non  sia 
indisaolnbile  dalla  astensione  dalla  terra  libera,  ma  che  sovra 
ogni  terra  vi  possa  essere  un  lavoratore  privo  di  capitale,  che 
Qon  ai  astenga  dalla  terra  libera,  e  che  percìb  non  possa  esigere 
che  Dn  compenso  egnale  al  prodotto  del  suo  lavoro,  lasciando  il 
residuo  del  prodotto  al  produttore  di  capitale.  Onde,  se  queste 
considerazioni  fossero  corrette,  la  società  esistente  nella  economia 
fondata  sulla  terra  libera  ai  ripartirebbe  in  tre  classi  —  una 
classe  di  produttori  di  capitale  non  proprietari  di  terra,  una 
classe  di  lavoratori  proprietari  di  terra,  6  una  classe  di  lavora- 
tori non  proprietari.  I  primi  otterrebbero  il  reddito  della  accu- 
mulazione, i  secondi  il  reddito  del  lavoro,  gli  ultimi  il  reddito 
del  lavoro  e  della  astensione  dalla  terra  libera  ;  e  la  conclusione 
necessaria,  che  da  ciò  dovrebbe  dedurai,  è  che  il  capitale,  anche 
nell'economia  della  terra  libera,  può  conseguire  un  reddito  indi- 
pendente, senza  alcun  lavoro  dell'accumulante. 

Tale  è  veramente  la  conclusione,  che  si  impone  ad  una  prima 
analisi  dei  fenomeni,  che  stiamo  studiando  ;  ma  se  esaminiamo 
la  cosa  più  dappresso,  troviamo  tosto  come  questa  conclusione 
vacilli.  Inatti  anzitutto  il  lavoratore  proprietario,  il  quale  compie 
il  lavoro  sulla  propria  terra  e  non  ottiene  che  il  prodotto  del 
suo  lavoro,  si  trova  escluso  dalla  possibilità  di  ottenere  il  mas- 
simo reddito,  quale  è  conseguito  dai  lavoratori  semplici  ;  e  poiché 
esso  intende  appunto  a  consegnire  il  reddito  massimo,  così  egli 
si  convertirà  tosto  in  lavoratore  semplice,  o  in  prodattore  di  ca- 
pitale, spezzando  l'ibrido  rapporto  istituito  coll'accumulante.  Ma 
non  basta.  Il  lavoratore,  il  quale  riceve  un  capitale  e  lo  impiega 
sulla  propria  terra,  è  apparentemente  proprietario  di  questa, 
ma  non  lo  i  pili  di  fatto.  Il  vero  proprietario  di  quella  terra  è 
ormai,  non  già  il  mutuatario,  ma  il  mutuante  del  capitale,  poiché 
il  primo  non  pub  conservare  la  sua  terra,  se  non  a  patto  di 
soddisfare  al  mutuante  l'interesse  del  suo  capitale,  ed  è  inevita- 
bilmente espropriato,  appena  interrompa  la  prestazione  del  ca- 
none al  suo  alto  e  possente  signore.  Perciò  il  lavoratore,  il  quale 
compie  il  lavoro   di    direzione    sulla  terra,  che  nominalmente  è 
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sua  propria ,  compie  in  fatto  una  astensione  dalla  terra  libera 
non  minore  di  quella  del  lavoratore  semplice,  e  qnindi  esso  deve 
esigere,  oltre  il  compenso  del  suo  lavoro,  quello  della  astensione 
dalla  terra  libera.  Ma  allora  il  produttore  di  capitala,  chs  ha 
prestato  questo  al  lavoratore,  non  ottiene  alcuna  parte  del  pro- 
dotto, il  quale  si  riparte  esclusivamente  fra  i  lavoratori  ;  cosicché 
la  accamnlazione  dal  capitale  dissociata  dal  lavoro  è  pur  sempre, 
nella  economia  della  terra  libera,  impotente  ad  assicurare  all'ac- 
cumulante alcun  reddito.  Quindi  il  produttore  di  capitale  non  pub 
ottenere  an  reddito  dalla  sua  accumulazione,  se  non  quando  presti 
il  lavoro,  sia  manuale,  sia  di  dirazione  ;  ma  un  reddito  della  ac- 
cumulazione disgiunta  dal  lavwo,  sia  manuale,  sia  di  direzione  è, 
nella  economia  della  terra  libera,  categoricamente  impossibile. 

Le  conùderazioni  precedenti ,  congiunte  con  quelle  svolte  al 
Gap.  Ut  (pag.  231),  risolvono  un  caso,  che  potrebbe  esserci  opposto, 
come  esempio  di  una  formazione  possibile  dell'interesse  nella 
economia  della  terra  libera.  Infatti  pongasi  una  associazione 
mista  della  forma  sviluppata  e  siano: 
A  con  58  1/3  capitale  -|-  lavoro, 

B  con  astensione  da  terra  libera  -f-  capitale  8  1/3  -\-  lavoro, 
C  id.  id.  id. 

i  quali  ottengono  nn  reddito  individuale  60,  che  è  per  25  pro- 
dotto del  lavoro,  per  10  prodotto  del  capitale  8  1/3,  per  25  pro- 
dotto del  capitale  50,  o  della  astensione  dalla  terra  libera;  e 
suppongasi  un  produttore  di  capitale  B',  il  quale,  avendo  accu- 
mulato soltanto  un  capitale  50,  che  gli  permette  di  fondare  l'as- 
sociazione mista  minima,  prenda  a  prestito  nn  capitale  di  25  per 
fondare  l'associazione  mista  massima,  aggregandosi  un  terzo  la- 
voratore. Avremo  allora  che  B'  con  nn  capitale  di  75,  di  cui 
50  propri  e  25  presi  a  prestito  da  A',  e  lavoro,  e  C  e  D'  con 
astensione  dalla  terra  libera  e  lavoro  ottengono  un  prodotto 
netto  180.  Ora  è  evidente  che  i  lavoratori  semplici  C  e  D',  i 
quali  impiegano  astensione  dalla  terra  libera  e  lavoro,  non  pos- 
sono esìgere  un  compenso  di  60  come  B  e  C,  i  quali  impiegano 
inoltre  un  capitale  8  1/3,  ma  che  debbono  appagarsi  di  50.  A 
sua  Tolta  B',  che  impiega  un  capitale  di  50,  più  astensione  da 
terra  libera  e  lavoro,  pub  esigere,  pel  suo  triplice  costo,  75  ;  e 
deve  quindi  lasciare  no  residuo  di  5  al  prestatore  di  capitale. 
Dunque  l'interesse  risorge. 
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Ma  contro  questa  cónclusioae  stapno  dne  importanti  riflessi. 
Anzitutto,  anche  ammessa  la  conclusione  precedente,  è  ovrio  che 
il  prestatore  del  capitale  non  può  percepire  un  interesse,  se  non 
quando  l'iDcremeato  di  prodotto,  dovuto  al  capitale  prestato,  ec- 
ceda il  compenso  della  astensione  dalla  terra' libera,  che  il  pre- 
stito stesso  del  capitale  ha  creata  nel  mutuatario;  e  che  se,  nel 
caso  soppoato,  il  prodotto  fosse  175  in  luogo  di  180,  ad  A.'  non 
rimarrebbe  alcnna  parte  nel  prodotto.  Ma  vi  ha  a  tale  proposito 
una  considerazione  più  decisiva;  poiché  la  condizione  supposta  è 
inconciliabile  colla  premessa,  che  nella  associazione  mista  il  prò* 
dnttore  di  capitale  ed  il  laToratore  semplice  intendono,  non  gi& 
a  compiere  il  minimo  sforzo,  ma  ad  ottenere  il  massimo  risaltato. 
Ora  poiché  nelle  condizioni  date  ò  possibile  naa  associazione  mista 
di  grado  tale,  da  accordare  a  ciascuno  dei  partecipi  un  reddito 
di  60,  cosi  i  produttori  vorranno  precisamente  ottenere  questo 
reddito,  osda  accumuleranno  prò  parte  il  capitale  addizionale, 
necessario  a  inseguire  il  reddito  di  60.  Dunque  il  capitale  sus- 
sidiario dì  25  sari  accumulato  in  parti  eguali  da  B',  C  e  D', 
ed  il  prestito  del  capitale  sarà  di  nuovo  impossibile.  Ma  suppon- 
gasi pure  che  B'  non  voglia  accumulare  il  capitale  8  1/3,  che 
gli  incombe,  e  lo  prenda  a  prestito  da  A'.  Che  cosa  avverrà? 
Che  B',  per  ciò  solo  che  prende  a  prestito  capitale,  sì  trova  posto 
in  una  condizione  inferiore  ai  lavoratori  semplici,  anche  te  non 
paga  alcun  iniereaae;  poiché  mentre  i  lavoratori  semplici  ot- 
tengono un  reddito  di  60  con  una  asten^one  da  terra  libera  ed 
un  capitale  di  8  1/3,  B'  ottiene  60  con  una  astensione  da  terra 
libera  ed  un  capitale  di  50.  Dunque  in  tali  condizioni  non  solo 
A'  si  troverà  nella  impossibilità  di  ottenere  un  interesse,  ma  gli 
sarà  perfino  impossibile  di  prestare  capitale  senza  interesse,  poiché 
questo  prestito  porrebbe  il  produttore  di  capitale  B'  in  una  con- 
dizione inferiore  a  quella  dei  lavoratori  associati  con  esso.  Sarà 
dunque  necessario,  perché  l'equilibrio  fra  ì  produttori  sia  conser- 
vato, che  il  produttore  di  capitale  B'  accumuli  egli  stesso  il  ca- 
pitale addizionale  dì  8  1/3,  ottenendo  per  tal  modo  col  capitale 
58  1/3  quanto  i  lavoratori  ottengono  con  astensione  da  terra  li- 
bera ed  8  1/3  di  capitale,  secondo  la  legge  generale  della  distri- 
buzione del  prodotta  nella  associazione  mista. 

Noi  vediamo  dunque  come  in  ogni  caso  l'interesse  del  capitale 
sia,  nella  economia  della  terra  libera,  impossibile  e  come  quindi 


DiatizeabyGoOt^le 


il  prestito  del  capitale  o  Don  possa  farai,  o  aia  Decessariamente 
gratuito.  —  Così  l'accumulante  del  capitale  minimo,  il  quale 
voglia  ad  ogni  costo  prestarlo,  aia  per  cooservare  il  suo  capitale, 
sia  per  partecipare  senza  lavoro  alla  proprietà  fondiaria,  lo  cederà 
fi  due  lavoratori,  i  quali  impiegheranno  lavoro  ed  astea^one  dalla 
terra  libera  e  divideranno  a  mezzo  il  prodotto  ;  onde  il  solo  risul- 
tato del  prestito  sarà  che  il  prodotto  si  distribuirà,  non  più  fra 
un  produttore  di  capitale  e  dei  lavoratori  semplici,  ma  fra  questi 
ultimi  esclusivamente. 

Ma  se  il  prestito  gratuito  è  per  ah  un  assurdo  economico,  se 
quindi  il  prestito,  per  db  solo  che  dev'essere  gratuito,  è  nella 
economìa  dtìlla  terra  libera  normalmente  impossibile,  è,  in  quella 
economìa,  perfettamente  possibile  un  capitale  gratuito,  il  cui 
carattere  vuol  qui  venire  accennato.  Noi  vedemmo  che,  nella 
economìa  della  terra  lìbera,  lo  stato  può  appropriarsi  una  quantità 
di  merci  aventi  un  valore  eguale  a  quello  delle  merci  circolande 
diviso  per  la  velocità  della  circolazione,  dando  in  cambio  ai  pro- 
duttori di  quelle  dei  biglietti  convertibili  in  prodotti.  Per  questa 
guisa  la  società  acquista  una  ricchezza  gratuita,  la  quale,  per  la 
quantità  eccedente  i  consumi  collettivi,  dovrà  distribuirsi  in  ra- 
gione eguale  fra  tutti  1  produttori  dì  capitale  ed  ì  lavoratori  sam- 
plici associati  nelle  varie  imprese.  Certo,  per  questi  produttori 
quella  ricchezza  non  è  propriamente  gratuita,  poiché  essi  mede- 
simi l'hanno  prodotta  ;  ma  può  considerarsi  come  tale,  in  quanto 
che  essi  omaì  se  n'erano  privati  e  non  isperavano  più  riaquìstarla. 
Ora  quella  parte  di  questa  ricchezza  gratuita,  che  i  limiti  posti 
dalla  associazione  mista  alla  accamulajzìone  consentono  sìa  accu- 
mulata,  costituisce  appunto  un  capitale  gratuito,  mentre  la  rima- 
nente è  ricchezza  gratuita  improduttiva.  Tali  sono  le  sorti  della 
ricchezza  gratuita  nella  economia  della  terra  libera  ;  ed  importa 
osservare  come  in  questa  economia  i  vantaggi  del  credito,  o  la 
ricchezza  gratuita  the  esso  produce,  si  distrìbniscano  equamente 
fra  tutti  i  lavoratori. 

Fin  qui  noi  abbiamo  ammesso  che  il  lavoro  di  direzione  ri- 
manga costante  per  quanto  cresca  il  capitale  impiegato.  Ma  se 
invece  ammettiamo  che  l'aumento  del  capitale  esiga  un  maggior 
lavoro  dì  direzione,  dobbiamo  naturalmente  concludere  che  il 
lavoratore-imprenditore  dovrà  ottenere  un  compenso  crescente  in 
ragione   del   capitale  impiegato.  Tuttavia    questo  incremento  di 
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compenso  non  è  mai  proporzionale  all'  aumento  del  capitale  ; 
perchè  anzitutto  un  aumento  di  capitale  non  determina  necessa- 
riamente un  aameoto  proporzionale  del  laroro  di  direzione,  e 
perche,  quando  pur  ciò  si  aTTOrì,  il  lavoro  di  direzione  non  è 
che  OD  elemento  del  costo  dell'imprenditore,  di  cui  l'astensione 
dalla  terra  libera  forma  l'elemento  residuo;  ora,  poiché  questo 
elemento  rimane  inalterato,  per  quanto  l'impiego  del  capitale  si 
accresca,  cosi  l'aumento  del  capitale  impiegato  determina  un  au- 
mento meno  che  proporzionale  del  costo  dell'  imprenditore,  e 
quindi  del  suo  compenso  (1). 

Soggiungiamo  inSne  che  le  stesse  norme,  che  reggono  la  re- 
tribuzione del  lavoro  produttivo,  reggono  quella  del  lavoro  im- 
produttivo (ossia  di  quello  che  produce  servigi)  la  quale  è,  se- 
condo i  casi,  eguale  alla  retribuzione  del  lavoratore  semplice,  che 
non  accumula,  o  (quando  il  lavoro  improduttivo  esige  una  ante- 
cipazione  di  capitate)  del  lavoratore  che,  oltre  ad  astenersi  dalla 
terra  libera,  accumula  un  capitale. 

§  2.  —  La  ceBBazloite  della  terra  Ubera. 
Formazione   del   compesHO  e  dell'iitteregge. 

Ora  tutto  ciò  muta  radicalmente  col  cessare  della  terra  libera 
trattabile  dal  lavoro  isolato.  Infatti,  cessata  la  terra  libera,  il 
lavoratore  privo  di  capitale  non  ha  mai  la  possibilità  di  appro- 
priarsi una  terra  e  perciò,  sia  che  presti  il  lavoro  di  direzione 
sulla  terra  del  produttore  di  capitale,  sia  che  lo  presti  sovra  una 


<1}  Cosi,  p.  ea.,  se  A  con  50  capitale  -|-  lavoro,  B  con  astensione  dalla  terra  li- 
bera +  lavoro  di  direzione  ottengono  un  prodotto  netto  di  50  per  ciascuno,  di 
cui  25  compen»)  del  lavoro  e  S5  reddito  del  capitale  o  della  nslensione  dalla 
terra  libera,  e  se  ora 
A  con  58  '/j  di  capitale  -(-  I  di  lavoro 

B  con  astensione  dalla  terra  libera  -f  8  '/s  <^<  capitale  +  Vi  <^  lavoro  di  direzione. 
B'  con  astensione  dalla  terra  libera  +  8  '/a  di  capitale  +  1  di  lavoro 
ottengono  un  prodotto  netto  di  180,  il  compenso  di  B  pel  suo  lavoro  crescerà 
da  25  a  37,5  e  tpiindi  avremo  che  A  rìceverb  25  pel  suo  lavoro,  25  pel  suo 
capitale  50,  5,8  poi  suo  capitale  8  </»:  B  riceverà  37^  pel  suo  lavoro,  25  per  la 
sua  astensione  dalla  terra  libera,  5,8  pel  suo  capitale  8  '/j;  B'  riceverà  25  pel 
suo  lavoro,  25  per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera,  5,8  pel  suo  capitale  8  'fy 
Ove  ai  scorge  che  il  compenso  di  B,  il  quale  a  capitale  50  era  50,  è  683  " 
capitale  75,  osaia  è  cresciuto  meno  che  pFoporzionatmente  all'impiego  del  ca- 
pitale. 
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terra,  che  nominalmeate  è  saa  propria,  esso  noD  fa  mai  una 
spontanea  rinuacia  alla  proprietà  territoriale.  Se  esso  non  prende 
a  prestito  un  capitale,  non  giunge  mai  ad  aquistare  la  proprietà 
della  terra,  la  quale  non  pub,  in  tali  condizioni,  asseguirsi  senza 
il  possesso  di  un  ciqiitale  ;  e  perciò,  se  gli  è  rero  che  il  prestito 
esclude  il  mutuatario  dalla  proprietà  della  terra,  so  cui  esso 
iaaiste,  è  pur  vero  «he  ciò  non  importa  da  parte  sua  alcuna  ri- 
nuncia ad  una  proprietà  fondiaria,  che  altrimenti  potrebbe  otte- 
nere. Quindi  l'imprenditore,  non  compiendo  alcuna  astenùone 
dalla  terra  libera,  non  pub  più  pretendwe  l'intero  prodotto  del 
capitale  e  del  lavoro  di  diretione,  ma  deve  lasciarne  una  parte  al 
capitalista,  il  quale  pertanto  pub  ora  percepire  un  reddito  dalla 
accumulazione  dissociata  da  ogni  forma  di  lavoro.  —  Ebbene 
questo  reddito  della  accumulazione,  dissociata  dal  lavoro  dì  dire- 
zione, è  Vinteregge  del  capitale,  il  quale  perciò  sorge  come  necea- 
sarìo  prodotto  della  cessazione  della  terra  libera. 

La  cessazione  della  terra  libera  genera  bensì  la  possibilità  del- 
l'interesse, ma  non  ancora  la  sua  necessità  ;  poiché  se  il  capita- 
lista prosegue  nel  lavoro  di  direzione,  si  ha  bensì  il  profitto,  ma 
non  ancora  l'interesse.  Gli  b  solo  ad  un  certo  stadio  della  accu- 
mulazione, in  cui  il  profitto  ha  raggiunta  una  certa  elevatezza, 
che  il  capitalista  sì  esime  dal  lavoro  di  direzione,  e  rinuncia  al 
relatÌTO  compenso  per  appagarsi  dell'  ibteresse  ;  il  che  è  quanto 
dire  che  l'interesse  si  svolge  come  prodotto  di  una  certa  quan- 
tità del  profitto.  Al  qual  proposito  b  degno  di  nota  che  l'inte- 
resse è  bensi  minore  del  profitto,  ma  contiene  uoa  maggiore 
usurpazione  a  danno  del  lavoratore.  Infatti  il  capitalista,  il  quale 
compie  il  lavoro  di  direzione,  ottiene  un  profitto,  che  in  parte 
b  eguale  al  reddito  che  esso  otterrebbe  nell'associazione  mista, 
in  parte  b  usurpazione  del  prodotto,  che,  esistente  terra  libera, 
sarebbe  percepito  dai  lavoratori;  laddove  il  capitalista,  il  quale 
si  limita  a  compiere  l'accumulazione  (onde  nell'economia  della 
terra  libera  non  otterrebbe  alcun  reddito)  e  non  lascia  all'impren- 
ditore che  il  salario  necessario,  ottiene  un  reddito,  che  è  in  ogni 
sua  parte  usurpato  su  quel  prodotto  che,  esistente  terra  libera, 
sarebbe  percepito  dai  lavoratori  manuali  e  dall'  imprenditore  ; 
cosicchb  l'usurpazione  del  capitalista,  che  nel  primo  caso  si  fa  a 
carico  dei  soli  lavoratori  manuali,  si  fa  nel  s.ecoiii1o  anche  a  danno 
dell'imprenditore,  ed  b  per  ciò  stesso  più  ragguardevole. 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


Ora  col  sorgere  dell'interease  sì  svolge  tutta  una  computleteria 
capitalista,  della  quale  ood  si  ha  pure  la  traccia  floetiò  la  terra 
libera  dura.  Se  infatti,  data  la  terra  libera,  «  può  sceverare 
nel  reddito  ottenuto  dal  produttore  di  capitale  la  parte  che  è 
reddito  del  suo  capitale  da  quella,  che  è  compenso  del  suo  la- 
voro, quel  reddito  non  è  però  percepito  dal  capitale  per  sé  stesso, 
ma  solo  in  quanto  l'accumulante  lavori,  ed  inoltre  esso  noD  è 
attrìbozioDe  speciale  della  accumulazioDe,  ma  è  comune  a  questa 
ed  alla  astensione  dalla  terra  libera.  Quindi  una  facoltà  procrea- 
tiva del  capitale  si  cerca-  indarno  nella  economia  della  terra 
libera  e  quindi  manca  assolutamente  il  concetto  di  un  interesse 
connaturato  al  capitale  per  sé  stesso  ed  alla  aaa  capacità  |h-o- 
duttrìce.  Di  più,  poiché  il  reddito  del  capitale  non  pub  essere 
percepito  che  in  quanto  l'accumulante  lavori,  la  quantità  di 
questo  reddito  varia  colla  efficacia  del  lavoro  dell'accumulante; 
onde  nel  reddito  del  capitale  interviene  un  elemento  personale, 
che  toglie  la  possibilità  di  una  equaiione  rigorosa  fra  il  capitale 
ed  il  suo  reddito  ;  mentre  poi  questo  vien  meno  col  cessare  del- 
l'età produttiva  dell'accumulante.  Cessata  invece  la  terra  libera, 
il  reddito  del  capitale,  potendo  essere  percepito  indipendentemente 
dal  lavoro,  manuale  o  di  direzione,  dell'accumulante,  è  indipen- 
dente dalla  efficacia  del  lavoro  di  questo  e  pub  essere  percepito 
dorante  tutta  la  sua  vita.  Quindi  a  questo  punto  l'interesse  vien 
concepito  dalia  nostra  mente  come  una  proprietà  intima,  essen- 
ziale del  capitale-cosa,  che  gli  rimane  aggregata  Snchè  il  capita- 
lista non  lo  distrugga  ;  epperb  sorge  tosto  un  calcolo  complesso, 
che  assume  a  base  un  rapporto  costante  fra  il  capitale  e  l'inte- 
resse e  deduce  il  secondo  dal  primo,  o  viceversa.  Né  basta. 
Mentre,  data  la  terra  libera,  l'accumulazione  è  rigorosamente 
limitata,  epperb  limitata  la  capitalizzazione  successiva  del  reddito, 
cessata  la  terra  libera  l'accumulazione  diviene  illimitata,  e  tanto 
pia  quando  il  lavoro  di  direzione,  crescente  colle  accumulazioni 
successive,  pub  affidarsi  a  persona  diversa  dall' accumulante  ;  e 
come  prodotto  di  questa  accumulazione  illimitata  sorge  il  calcolo 
degli  mtere$$i  compatti,  per  cui  gli  interessi  successivi  si  aggiun- 
gono ai  capitale  primitivo  e  producono  a  lor  volta  no  interesse. 
Il  processo  della  accumulazione  secondo  gli  interessi  oomposti 
incontra  perb  un  limite  insormontabile,  aia  nella  elevazione  del 
salario,  che,  ridonando  l'opzione  al  lavoratore,  elimina  il  profitto 
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e  l'interesse,  sia  nella  elerazione  del  coste  di  lavoro,  che,  degra- 
dando l'interesse  al  minimo  saggio,  rende  io  annientabile  il  capi- 
tale produttivo  (1). 

Se  dnnque  la  cessazione  della  terra  libera  determina  una 
prima  e  vasta  ripartizione  della  ricchezza  sociale,  di  cui  una 
parte  è  assegnata  alla  classe  salariata,  mentre  la  rimanente  tocca 
in  sorte  alla  classe  capitalista,  o  meglio  alla  classe  dotata  d'op* 
zione,  vediamo  ora  che  questa  frazione  della  ricchezza  sociale, 
che  è  conseguita  dalla  classe  dotata  d'opzione,  è  poi  l'of^etto 
di  una  nuova  distribuzione  fra  il  capitalista  e  l' imprenditore 
e  vedremo  tosto  come  essa  sìa  pure  l'oggetto  di  nuove  distri- 
buziooi  fra  le  singole  frazioni  della  classe  capitalista.  Orbene 
il  riparto  fondamentale  del  prodotto  fra  il  salario  e  il  profitto 
costituisce  la  distribuzione  primitiva  della  ricchezza,  mentre  la 
distribuzione,  che  è  successiva  a  questo  riparto  primordiale  e  che 
ha  per  risultato  la  creazione  dì  sottoforme  di  profitto,  costituisce 
la  <  distribuzione  secondaria  >  (Storch),  o  redistribuitone  della 
ricchezza  (2).  Se  il  salario  eccede  11  minimo,  può  formare  og- 
getto di  redistribuzione,  oltre  il  profitto  del  capitalista,  il  super- 
fluo dell'operaio;  mentre  se,  come  &  la  legge  generale,  il  salario 
è  a)  minimo,  la  redistri buzione  consìste  nella  distribuzione  della 
ricchezza  residua  al  pagamento  dei  salari  fra  i  singoli  membri 
della  classe  capitalista,  o,  più  generalmente,  dotata  d'opzione  (3). 
Quando  non  vi  siano  che  dei  capitalisti- imprenditori  e  dei  sala* 
riati,  si  attua  bensì  fra  i  singoli  capitalisti  imprenditori  un  rapporto 
di  valore,  il  quale  risulta  a  proporzionare  ìi  profitto  di  ciascun 
capitalista  al  capitale  da  esso  impiegato;  ma  cib  non  fa  che  il 
capitalista-imprenditore  debba  dividere  il  suo  profitto  con  altri, 
ossia  non  dà  luogo  ad  alcun  fenomeno  di  redistribnzione.  Quando 
invece  si  abbia  un  imprenditore  ed  un  capitalista,  e  di  più,  come 
vedremo,  un  lavoratore  improduttivo,  l'accumulante  di  un  capitale 
improduttivo,  un  proprietario,  ecc.,  il  profitto  deve  ripartirsi  fra 


(1)  NoD  solo  il  Dott.  Prìce,  roa  anche  i  crìtici  delle  sue  fantasie  finanùarì» 
hanno  negletto  questo  fatto  importante. 

(2)  Usa  questa  parola  in  questo  senso  Hawlet,  Capital  and  populatio», 
N.  York,  1882,  90.  Vedi  anche  Mac  Gregory,  A  neto  politicai  economy, 
N.  York,  1882,  319-33. 

(3)  «  Una  delle  fasi  necessaiie  di  ogni  conquista,  grande  a  piccola,  è  che  i 
conquistatorì  contendano  fra  loro  pel  possesso  ed  il  riparto  degli  averì  dei 
vinti.  ■  Thierry,  Histoire  de  la  conquéte  SAngleterre,  Bruxelles,  1839,  151. 
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qaesti  personaggi,  dando  così  laogo  ad  un  oorello  processo,  al 
quale  noi  diamo  il  nome  di  redistribuzione  della  ricchezza.  Vi  ha 
dunque  una  sostanziale  differenza  fra  la  circolazione  e  la  redistri- 
bnzione  della  ricchezza  ;  poiché  la  prima,  o  il  valore  che  ne  è  il 
fenomeno  fondamentale,  attua  la  ripartizione  del  profitto  totale 
fra  i  profitti  individuali,  in  ragione  del  capitale  impiegato  dai  sin- 
goli capitalisti  imprenditori  ;  mentre  la  seconda  opera  la  riparti- 
zione dei  nugoli   profitti    individuali    nelle   loro  sottoforme  (1). 

Lasciamo  pertanto  la  classa  dolente  dei  salariati,  che  fornisca 
bensì  la  materia  alla  redistribuzione  della  ricchezza,  ma  rimane 
normalmente  estranea  a  questa  ed  alle  sue  ondulazioai,  e  cer- 
chiamo dì  penetrare  nei  misteri  di  questa  distribuzione  derivata 
della  ricchezza  sociale. 

n  primo  problema,  che  ci  si  presenta,  è  la  determinazione 
della  quantità  dell'interesse.  Ora  poiché  l'interesse  è  ogaale  al 
profitto  meno  il  reddito  dell'imprenditore,  è  evidente  che  a  de- 
terminare la  quantità  dell'interesse  basta  fissare  la  legge  quan- 
titativa del  reddito  dell'imprenditore.  Ma  appunto  la  determina- 
zione di  questa  legge  presenta  le  maggiori  difficoltà.  Infatti  se  il 
lavoro  dell'imprenditore  ottenesse  un  salario  antecipato,  al  pari  del 
lavoro  comune,  l'interesse  sarebbe  tosto  fissato  come  eguale  al  pro- 
dotto meno  il  salario  dei  lavoratori  manaali  e  dell'imprenditore. 
Ma  il  capitalista,  afilae  di  esimersi  completamente  da  ogni  dire- 
zione dall'impresa,  preferisce  pattuire  in  precedenza  un  interesse 
invariabile,  lasciando  all'imprenditore  k  differenza  fra  quello  e  il 
profitto.  Quindi  il  lavoro  dell'  imprenditore  si  differenzia  sostan- 
zialmente dal  lavoro  comune  per  ciò.  che  è  pagato  al  termine 
della  produzione;  il  che  esige  da  parte  dell'imprenditore,  oltre 
che  la  prestazione  del  lavoro,  l'antecipazione  del  proprio  alimento 
durante  il  periodo  della  produzione.  Il  reddito  dell'imprenditore 
presenta  pertanto  un  carattere  complesso,  che  partecipa  al  tempo 
stesso  del  salario  e  del  profitto.  A  questo  reddito  complesso  noi 
diamo  ÌI  nome  di  compenso  ed  alla  determinazione  della  sua 
quantità  dobbiamo  ora  dedicare  i  nostri  studi. 

Ad  ottenere  la  legge  quantitativa  del  compenso,  è  d'uopo  distin- 


(1)  Dì  più:  U  prima  è,  immediatamente,  un  rapporto  fra  i  prodotti  ed  esige 
la  coesisteiiza  di  più  prodotti  diversi;  la  secoada  è  un  rapporto  fra  la  persone 
e  può  aversi  anche  dato  un  solo  prodotto. 
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guere  secondo  che  l'imprendUore  possiede  un  capitale  sufficiente 
a  mantenerlo  dorante  il  periodo  della  prodozione,  o  possiede 
un  capitale,  che  gli  permette  di  passare  a  produrre  a  prò- 
prie  conto  sopra  una  terra  inoccapata.  Nel  primo  caso,  auppo- 
neodo  che  il  lavoro  dell'imprenditore  aia  di  intensità  eguale  a 
quella  del  lavoro  comune,  si  scorge  tosto  che  il  compenao  è 
uguale  all'equitxUente  poatecipato  dell'alimento  antecipato. 
Infatti  in  tali  condizioni  l'imprenditore  si  dere  considerare  come 
un  lavoratore,  che  impiega  nell'  impresa  un  capitale  eguale  al 
proprio  alimento  e  che  perciò  deve  ottenere,  oltre  alla  reinte- 
grazione dì  quello,  il  profitto  corrispondente.  Se  ottenesse  di 
meno,  l'imprenditore  si  convertirebbe  in  lavoratore  manuale,  ed 
impiegando  nell'impresa  un  capitale  eguale  al  proprio  alimento, 
otterrebbe  precisamente  il  compenso,  che  ora  richiede;  se  otte* 
nesse  di  più,  il  lavoratore  manuale,  che  aotecipa  le  sue  sussi- 
stenze, si  convertirebbe  tosto  in  imprenditore  e  scemerebbe  colla 
sua  concorrenza  il  compenso  fino  al  limite  suddesignato.  Pertanto 
il  prodotto  brutto  si  deve  distribuire  fra  il  capitalista  e  l'impren- 
ditore in  ragione  del  capitale  da  ciascun  d'essi  antecipato;  la 
quota  cons^uita  dal  primo  è  in  parte  reintegrazione  del  capitale 
salari,  in  parte  interesse;  quella  conseguita  dal  secondo  costi- 
tuisce il  compenso  (I).  Che  se  poi  la  densità  del  lavoro  dell'im- 
prenditore è  diversa  da  quella  del  lavoro  manuale,  convien  de- 
terminare il  rapporto  fra  esse,  e  sulla  base  dì  questo  rapporto  e 
del  salario  antecipato  del  lavoro  comune,  che  si  fissa  al  minimo, 
determinare  il  salario  del  lavoro  di  direzione.  Dopo  ciò,  l'imprendi- 
tore si  deve  considerare  come  un  operaio,  il  quale  antecipa  un 
capitale  eguale  a  questo  salario  così  determinato  (poiché  esso  diffe- 
risce  la  percezione  di  quello  al  termine  della  produzione)  e  che 
deve  perciò  ottenerne  l'equivalente  postecipato,  il  quale  costituirà 
il  suo  compenso. 

Ma  la  determinazione  cosi  ottenuta  del  compenso  si  fonda  sulla 
premessa,  che  l'operaio  comune  possa,  quando  mole,  accumulare 
un  capitale  sufficiente  al  proprio  sostentamento  e  cosi  convertirsi 
in  imprenditore.  Ora  quella  premessa  non  regge,  poiché  il  sala- 
riato, ridotto,  come  vedemmo,  al  necessario,  trovasi  nella  im- 


(I)  Si  tenga  conto  però  delle  osaervaziooi  fatta  a  pag.  263,  che  rendono  poa> 
BÌbile  una  elevazione  del  compenso  sai  sa^o  ora  designato. 
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possibilità  di  accumulare.  Da  ciò  deriva  che  t 'imprenditore  si 
trova  difeso  dalla  concorrenza  degli  operai  salariati,  ossia  che  il 
suo  lavoro  è  offerto  in  condizioni  di  monopolio;  onde  il  salario 
del  lavoro  d'impresa  sarà  maggiore  del  salario  del  lavoro  comune 
ÌQ  un  rapporto,  che  eccede  quello  della  densità  relativa  dei  due 
lavori,  ed  il  compenso  dell'imprenditore  sarà  ugnale  all'equiva* 
lente  postecìpato  di  questo  salario  antecipato,  che  si  determina 
in  funzione  del  monopolio  dell'imprenditore.  Questi  insomma  dovrà 
considerarsi  come  un  lavoratore,  il  quale  antecipi  nell'impresa 
un  capitale  uguale  al  salario  di  monopolio,  che  pub  esìgere  pel 
suo  lavoro  ;  e  quindi  il  prodotto  brutto  dovrà  distribuirsi  fra  il 
capitalista  e  l'imprenditore  in  ragione  del  capitale  antecipato  dal 
primo  e  del  salario  di  monopolio  antecipato  dal  secondo. 

Tuttavia  questo  monopolio  dell'imprenditore,  se  è  certamente 
inviolabile  dagli  operai  salariati,  i  quah  non  possono  convertirsi 
in  imprenditori,  è  perfettamente  violabile  dai  capitalisti,  i  qnati 
possono  convertire  un  operaio  comune  in  imprenditore  e  con  ciò, 
creando  un  eccesso  della  offerta  di  lavoro  d'impresa  sulla  do- 
manda, ridurne  il  compenso  al  minimo  saggio.  Ma  vale  qni,  e 
con  maggior  ragione,  quanto  dicemmo  rispetto  ad  un  caso  prece- 
dente (1),  esser  dubbio  se  questa  conversione  sia  vantaggiosa  alla 
classe  capitalista.  Infatti  il  capitalista,  il  quale  vuol  convertire 
un  lavoratore  comune  in  imprenditore,  deve  trasferirgli  un  capi- 
tale equivalente  al  suo  sostentamento,  ossia  soggiacere  ad  una 
perdita,  la  quale  non  è  razionale,  se  non  quando  l'eccedente 
del  compenso  di  monopolio  degli  imprenditori  sul  loro  com- 
penso minimo  sia  maggiora  del  profitto  di  quel  capitale  per- 
duto. Ora  se  la  conversione  del  lavoratore  in  imprenditore 
riuscisse  a  ridurre  permanentemente  il  compenso  al  suo  saggio 
minimo,  potrebbe  tale  conversione  rinscire  vantaggiosa  alla  classe 
capitalista,  poiché  la  condizione  suenunciata  potrebbe  realizzarsi. 
Ma  è  facile  mostrare  che  la  conversione  del  lavoratore  in  im- 
prenditore, operata  dal  capitalista,  non  giunge  a  ridurre  perma- 
nentemente al  minimo  saggio  it  compenso ,  il  quale  deve  di  ne- 
cessità elevarsi  su  quel  saggio  per  virtù  di  una  influenza,  che 
ora  procediamo  ad  esaminare. 

Infatti,  siccome  il  compenso  dell'imprenditore,  anche  ridotto  al 


(1)  Vedi  ante.  pag.  388. 


DiatizeabyGoOt^le 


saggio  minimo,  gli  lascia  un  eccedente,  che  può  essere  accumu- 
lato, coaì  l'imprenditore  si  trova,  dopo  nn  certo  perìodo,  posses- 
sore di  nn  capitale  sufficiente,  perchè  egli  possa  trasferirsi  a  proprio 
conto  sovra  una  terra  iaoccupata.  Ora  a  qnesto  punto  l'impren- 
ditore, il  quale  rimane  sulla  terra  del  capitalista,  si  astiene  dalla 
terra  libera  e  quindi  il  compenso,  che  esso  pub  esigere,  diviene 
immediatamente  maggiore  di  quello  precedentemente  fissato.  Quale 
9arà  dunque  il  nuovo  saggio  del  compenso?  A  rìsolvereqnesto  quesito 
poniamoci  innanzi  le  condizioni  più  semplici.  Supponiamo  che  un 
produttore  dì  capitale  compia  il  lavoro  manuale,  ma  abbia  d'uopo 
di  associarsi  un  lavoratore -imprenditore,  il  quale  aia  dotato  del 
capitale  necessario  a  trasferirsi  sulla  terra  libera;  e  supponiamo 
che  il  rapporto  economico  interceda  esclusivamente  fra  questa 
due  classi  di  produttori.  In  tal  caso  si  ritorna  alle  condizioni 
esposte  al  g  1  ;  fra  il  produttore  di  capitate  e  l'imprenditore  si 
istituisce  l'associazione  mista,  ed  il  compenso  è  eguale  alla  rimu- 
nerazione, che  l'associazione  mista  riflessa  impiegante  il  capitale 
minimo  accorda  al  lavoratore  semplice  e  che,  come  sappiamo  (t), 
consiste  nel  prodotto  del  lavoro,  postecipato,  più  il  prodotto  della 
astensione  da  terra  libera,  antecipato  per  la  parte  equivalente 
alle  sussistenze  necessarie  e  postecipato  par  la  rimanente.  Se  poi 
le  sussistenze  dell'imprenditore  sono  antecìpate  dall 'imprenditore 
stesso,  esso  deve  ottenere  (oltre  al  rimborso  della  antecipazlone) 
un  soprapplù  in  ragione  della  antecipazione  compiuta,  e  percib 
il  suo  reddito  s'accresce  in  corrispondenza.  Tuttavia  questo  nuovo 
elemento  non  introduce  una  modificazione  essenziale  nel  fenomeno, 
e  noi  possiamo  prescinderne,  supponendo  che  l'alimento  dell'im- 
prenditore venga  antecipato  dal  capitalista.  Ma  una  modiBcazione 
ben  pili  ragguardevole  al  saggio  di  compenso  saddesignato  deriva 
da  ciò,  che  l'associazione  mista,  che  si  istituisce  fra  il  produttore  di 
capitale  e  l'imprenditore,  si  differenzia  dalla  sua  forma  normale, 
poiché  il  produttore  di  capitale  può  disporre  del  lavoro  degli 
operai  salariati,  i  quali  producono  un  profitto.  Ora  si  domanda 
se  questo  profitto  verrà  percepito  dal  solo  produttore  di  capitale, 
non  lasciandosi  all'imprenditore  che  quanto  egli  otterrebbe  nella 
forma  normale  di  associazione  mista,  o  se  invece  verri  accordata 


(1)  Vedi  ante,  pag.  ! 
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all'impreaditore  (che  per  ipotesi  non  antecipa  alcun  capitale)  una 
parte  nel  profitto. 

Supponiamo  anzitutto  che  il  produttore  di  capitale,  il  quale  ai 
trova  in  associazione  mista  coll'impreoditore,  possa  ora  impiegare 
nella  sua  impresa  un  certo  nnmero  di  operai  privi  di  opzione,  i 
quali  antectpino  essi  stessi  il  proprio  alimento  senza'  esìgere  al- 
cuna parte  del  prodotto  netto.  In  queste  coodizioai  è  evidente  che 
tutto  il  prodotto  netto  ottenuto  dal  lavoro  di  questi  operai  è  pel 
produttore  di  capitale  un  incremento  gratuito  di  reddito  e  che 
questo  non  potrà  essere  esclusivamente  lucrato  da  lui,  ma  dovrà 
«ssere  diviso  in  ragione  eguale  fra  esso  e  l'imprenditore  ;  poiché 
se  questi  non  ottenesse  per  la  sna  astensione  da  terra  libera 
quanto  il  produttore  di  capitale  col  capitate  minimo,  esso  ai  con- 
vertirebbe in  produttore  di  capitale  trasferendosi  sulla  terra  li- 
bora,  vi  istituirebbe  l'associazione  mista  con  un  imprenditore  e, 
potendo  a  sua  volta  disporre  del  lavoro  gratuito  degli  operai  privi 
di  opzione,  riuscirebbe  ad  ottenere  con  un  costo  eguale  all'attuale 
quel  reddito  che  ora  richiede.  Ora  da  tali  coadizioni  si  scorge 
come  la  esistenza  di  operai  privi  d'opzione  modifichi  radicalmente 
il  reddito  della  astensione  dalla  terra  libera.  Se  infatti,  quando 
tutti  i  produttori  sono  dotati  di  opzione,  il  prodotto  netto  si  di- 
vide in  ragione  eguale  fra  il  produttore  di  capitale  ed  i  lavora- 
tori, e  quindi  ogni  lavoratore  ottiene  in  compenso  il  prodotto 
del  suo  lavoro  e  della  sna  astensione,  quando  invece  una  parte 
dei  lavoratori  è  priva  di  opzione,  il  prodotto  netto  si  diride 
esclusivamente  fra  il  produttore  di  capitalo  ed  i  lavoratori  dotati 
di  opzione,  i  quali  percib  ottengono,  oltre  al  prodotto  del  proprio 
lavoro,  anche  una  parte  del  prodotto  degli  operai  privi  d'opzione, 
che  per  la  inesistenza  stessa  di  opzione  ne  sono  espropriati.  — 
Quindi  il  lavoratore,  il  quale  compie  ta  astensione  dalla  terra 
libera,  partecipa  alla  usurpazione  del  capitale  a  danno  del  lavo- 
ratore, che  dalla  terra  libera  è  escluso. 

Se  in  luogo  di  ammettere  che  il  produttore  di  capitale  im- 
pieghi dei  lavoratori,  che  antecipano  il  proprio  alimento,  suppo- 
niamo che  esso  impieghi  un  capitale  a  mantenere  dei  salariati, 
troviamo  che  l'incremento  di  prodotto  netto,  dovuto  al  lavoro  di 
quelli,  non  può  essere  diviso  in  ragione  eguale  fra  il  produttore 
di  capitale  e  l'imprenditore,  poiché  questi  non  pub  esigere  per 
la  sua  astensione  da  terra  libera  che  un  reddito  eguale  a  quello 
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dal  capitale  miaimo  a  deve  lasciare  al  capitalista  tutto  l'ecce- 
dente. Tuttavia  acche  in  questo  caso  il  reddito  dell'imprenditora 
deve  crescere  per  la  nuora  accumulazione  del  produttore  di  ca- 
pitale. Infatti  ad  ogni  aumento  del  capitale  il  prodotto  netto 
cresce,  in  condizioni  normali,  proporzionalmente;  ma  poiché  il 
capitale  non  A  che  un  elemento  del  costo  sopportato  dal  produt> 
tore  di  capitale  e  dall'  imprenditora,  e  l'altro  elemento,  l'asten- 
sione dalla  terra  libera  contribuita  dal  secondo,  rimane  invariato, 
così  il  prodotto  netto  cresce  più  che  proporzionalmente  al  costo  e 
quindi  il  reddito  di  ogni  parte  del  costo  deve  elevarsi;  dunque  il 
reddito  del  capitale  minimo  si  eleva  e  perciò  deve  accrescere 
anche  il  reddito  della  astensione  dalla  terra  libera,  che  è  eguale  al 
reddito  di  quel  capitale.  Così  se  prima  A  col  capitale  miaimo  50  e 
lavoro  e  B  con  astensione  da  terra  libera  e  lavoro  ottenevano  un 
prodotto  netto  dì  100,  ossìa  di  50  per  ciascuno,  di  cui  25  compenso 
del  lavoro,  25  reddito  del  capitale  o  della  astensione  da  terra 
lìbera,  e  se  ora  A,  impiegando  un  capitale  nuovo  di  50  a  mante- 
nere  dei  salariati,  accresce  il  prodotto  netto  a  200,  il  costo  cresce 
da  50  dì  capitale  -\-  una  astensione  da  terra  libera  a  100  di  capitale 
-J-  una  astensione  da  terra  lìbera,  ossia  &  meno  che  raddoppiato, 
mentre  il  prodotto  netto  è  raddoppiato.  Dunque  il  reddito  di 
ogni  parte  del  costo,  e  perciò  anche  della  astensione  dalla  terra 
libera,  dovrà  elevarsi,  e  nel  prodotto  netto  dì  200,  50  andranno 
a  compensare  il  lavoro  dal  produttore  di  capitale  e  dell'impren- 
ditore, 100  saranno  reddito  del  capitale  di  100,  e  50  reddito 
della  astensione  dalla  terra  libera.  Quindi  anche  se  ì  lavoratori 
privi  d'opzione  esigono  una  antecipazione  di  capitale,  il  loro  la- 
voro eleva  il  reddito  del  lavoratore  che  sì  astiene  dalla  terra 
libera,  il  quale  ottenendo,  oltre  al  prodotto  del  lavoro  di  dire- 
zione, un  reddito  eguale  a  quello  percepito  dal  capitale  minimo, 
ottiene  più  di  quello  che  otterrebbe  nella  associazione  mista,  e 
si  appropria  una  parta  del  reddito  estorto  agli  operai  privi  d'op- 
zione. Così  la  figura  del  lavoratore-imprenditore  muta  improvvi- 
samente carattere.  Esso  non  è  più  l'uom  giusto,  che  ottiene  sol- 
tanto il  prodotto  del  suo  lavoro,  il  rappresentante  della  terra 
libera  nella  economia  della  terra  occupata,  ma  è  l'uomo  che,  senza 
antecipare  alcun  capitale,  partecipa,  benché  in  grado  limitato, 
al  profitto  del  capitale. 
Facendo   astrazione   dal  prodotto    del    lavoro  di  direzione,  e 
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supponendolo  già  detratto  dal  prodotto  totale,  esamiDÌamo  UHf 
parto  del  profitto  fra  l'interesse  del  capitale  e  il  compenso  d 
astensione  dalla  terra  libera  contribuita  dall'imprenditore.  S<  ^ 
produttore  di  capitale  si  associa  sempre  un  imprenditore,  fin  S 
questi  esige  il  saggio  di  compenso,  che  fu  precedentemente  flss.  ^ 
e  ai  converte  in  imprenditore  appena  questi  esiga  no  compe 
maggiore  —  troviamo  tosto  che  il  compenso  deve  fissarsi  preci 
mente  al  saggio  ora  designato.  Infatti  le  condizioni  prameasA 
impongono  ad  ogni  produttore  di  capitale,  quindi  anche  all'impil 
ditore,  il  quale  volesse  trasferirsi  sulla  terra  libera  e  converfl 
in  produttore  dì  capitala;  poiché  asso  pure  dovrebbe  associi 
nell'impresa  un  imprenditore,  finché  questi  esigesse  solo  il 
penso  normale,  e  tollerare  ana  detrazione  di  profitto  a  vantaJ 
di  quello.  Dunque  l'imprenditore,  ricevendo  per  la  sua  astensil 
dalla  terra  libera  un  compenso  eguale  a  quello  che  ottienV 
produttore  di  capitale  per  il  capitale  minimo,  riceve  preci 
menta  ciii  che  lo  stesso  imprenditore  otterrebbe  con  qnel  i 
tale,  ove  si  trasferisse  sulla  terra  libera;  e  quindi  fino  a  qud 
punto,  e  non  oltre,  può  imporre  vittoriosamente  le  sua  pretesi 
produttore  di  capitale  coi  quale  è  associato.  Che  se  esse 
un  compenso  maggiore,  il  produttore  di  capitale  si  convertire  '  ' 
tosto  in  imprenditore,  e  così  gli  terrebbe  la  possibilità  di  of ' , 
nere  il  compenso  snpariore  da  asso  richiesto.  X 

Ma  suppongasi  ora  che  un  produttore  di  capitale  non  vo^  1 1 
compiere  in  alcun  caso  il  lavoro  di  direzione,  mentre  l'ìmpr. 
ditore,  col  quale  esso  è  associato,  passando  sulla  terra  libcj 
possa  impiegare  esso  stesso  il  suo  capitale  col  proprio  lavoro|r 
direzione.  In  questo  caso  l'imprenditore  esigerà  un  compex 
eguale  all'intero  prodotto  netto,  che  otterrebbe  sulla  terra  libT 
col  capitale  minimo  e  che  non  dovrebbe  dividere  con  alcuno  ;  n^*] 
capitalista  potrà  ribellarsi  a  questa  esigenza  dell'imprenditore,  qnVfl 
tunque  essa  lasci  al  capitalista,  pel  capitale  minimo,  un  redc, 
minore  di  quello'  che  ottiene  l'imprenditore  stesso  per  la  sua  astg 
sione  dalla  terra  libera.  Ed  infatti  il  capitalista  non  potrebbe  rìt| 
larsì  a  quella  esigenza,  che  convertendosi  egli  stesso  in  impren|<|U 
tore;  ma  poiché,  per  ipotesi,  il  produttore  di  capitale  vuole  esimio 
dal  lavoro  d[  direziona,  cosi  vien  meno  la  condizione  necesaaf 
perché  esso  possa  resistere  alle  pretese  dell'imprenditore.  Quii 
se  il  produttore  di  capitale  si  esime  ad  ogni  costo  dal  lavoro^ 


'I 


direzione,  mentre  l'impreiiditord,  il  quale  si  coarerte  in  produttore 
di  capitale,  pub  compierà  qnel  l&roro,  il  compenso  dell'impren- 
ditore si  eleva  ad  è  eguale,  dod  più  a  quello  che  ottiene  pei  ca- 
pitale minimo  il  produttore  di  capitale,  col  quale  esso  h  associato, 
ma  a  quello  che  otterrebbe  pel  capitale  minimo  lo  stesso  impren- 
ditore, convertendosi  ìq  capitalista-imprenditore.  —  Qaando  vi 
siano  dei  capitalisti-imprenditori,  il  compenso  non  pub  eccedere 
il  saggio  suaccennato  senza  destare  la  concorrenza  di  quelli; 
poiché  dessi,  ottenendo  col  capitale  minimo  meno  di  quanto  ot- 
tiene l'imprenditore  per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera,  si 
affretteranno  a  convertirsi  in  imprenditori.  Ma  quando  invece 
vi  siano  soltanto  dei  produttori  di  capitale,  i  quali  vogliano  esi- 
mersi dal  lavoro  di  direzione,  e  degli  imprenditori,  il  compenso 
dell'imprenditore  può  eccedere  il  reddito  che  esso  otterrebbe  col 
capitale  minimo,  convertendosi  in  produttore  di  capitale,  poiché 
manca  qui  la  concorrenza  del  capitalista-imprenditore,  che  sola 
vale  a  limitare  a  quel  saggio  il  compenso  :  e  questo  potrà  salire 
Ano  a  quel  limite,  che  lascia  al  produttore  di  capitale  l'inte- 
resse minimo  necessa;io  acchò  egli  prosegua  nell' accumulazione. 
Noi  troviamo  dunque  che  la  esenzione  del  produttore  di  ca- 
pitale dal  lavoro  di  direzione  arreca  una  grave  detrazione  al  auo 
reddito,  poiché  lo  costringe  a  ripartire  coll'imprenditore  il  prodotto 
netto  estorto  agli  operai  salariati.  Di  qui  una  ragione  peren- 
toria, per  la  quale  il  produttore  di  capitale  non  pub  esimersi  dal 
lavoro  di  direzione ,  se  non  quando  ha  accumulato  un  capitale 
assai  considerevole;  poiché  è  d'  uopo  che  questo  sia  tale  che  la 
detrazione  del  reddito,  dovuta  alla  esenzione  stessa  del  produt- 
tore di  capitale  dal  lavoro  di  direzione ,  non  riesca  di  danno 
sensibile  all'accumulante.  —  Se  il  produttore  di  capitalo  si  esime 
dal  lavoro  di  direzione  solo  in  quanto  questo  ottenga  il  compenso 
normale,  la  sua  perdita  i  limitata,  poiché  il  compenso  è  ugnale 
(sempre  astrazion  fatta  dal  prodotto  del  lavoro  di  direzione)  al- 
V interesse  che  ottiene  il  capitale  minimo.  Se  invece  il  produt- 
tore di  capitale  non  si  converte  mai  in  imprenditore  per  quanto 
sì  elevi  il  compenso,  questo  è  uguale,  oltre  che  al  prodotto  del 
lavoro  di  direzione,  al  profitto  del  capitale  minimo.  Il  compenso 
dell'astensione  da  terra  libera  dell'  imprenditore  oscilla  dunque 
fra  l'interesse  ed  il  profitto  del  capitale  minimo,  benché  perb, 
quando  non  vi  sia  piena  concorrenza,  possa  naturalmente  ecce- 
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deve  anche  il  secondo  saggio.  —  Se  iofine  il  produttore  di  ca- 
pitale si  esime  anche  dal  lavoro  manuale,  ed  assurge  alta  dignità 
di  capitalista,  il  suo  reddito  scema  ancora  di  tutto  l'ammontare 
del  prodotto  del  sno  lavoro. 

Qaindi  ponendo  il  caso  pili  generale,  in  cai  il  capitalista  si 
esime  dal  lavoro  mannaie  sempre  e  dai  lavoro  di  direzione  finché 
questo  ottenga  il  compenso  normale,  possiamo  conchiudere  che 
il  saggio  del  compenso  è  aguale  al  prodotto  del  lavoro  di 
direzione,  più  un  reddito  eguale  all'interesse  che  ottiene  it  capi- 
talista per  il  <  capitale  minimo  »  ;  ossia  che  il  profitto  totale, 
detratto  il  prodotto  del  lavoro  di  direzione,  sì  divide  fra  il  capi- 
talista e  l'imprenditore,  considerando  questo  come  un  capitalista, 
che  abbia  antecipato  il  capitale  minimo.  Cosi,  posto  che  il  capi- 
tale minimo  sia  50,  se  un  capitalista,  con  100  di  capitale,  ed  un 
imprenditore,  con  lavoro  ed  asteasione  dalla  terra  libera,  otten- 
gono un  profitto  dì  175,  e  se  il  prodotto  del  lavoro  dì  diresione 
è  25,  il  compenso  sarà  35  -[-  50  ^  75,  l'interesse  sarà  100,  e  il 
saggio  dell'interesse  100  "/o-  Però  nel  compenso  dell'astensione 
da  terra  lìbera  vi  è  una  parte,  eguale  alle  sussistenze  dell'im- 
prenditore, che  dev'essere  antecipata  e,  se  essa  è  antecipata  dal- 
l'imprenditore stesso,  il  suo  compenso  si  eleva  sul  saggio  prece- 
dente in  ragione  del  profitto  della  antecipazione.  Ma  in  ogni 
caso,  se  confrontiamo  il  compenso,  così  fissato,  dell'imprenditore 
dotato  d'opzione,  col  compenso,  prima  analizzato,  dell'imprendi- 
tore privo  d'opzione,  troviamo  che  l'eccedente  del  primo  sul  se- 
condo è  esattamente  ^uale  al  prodotto  della  astensione  da  terra 
libera.  Infatti  l'imprenditore  priro  d'opzione,  se  non  antecipa 
nulla,  ottiene  l'alimento  antecipato,  e  se  antecipa  l'alimento,  ot- 
tiene di  più  il  profitto  sovr'esso;  mentre  l'imprenditore  dotato 
d'opzione,  ss  non  antecipa  nulla,  ottiene  il  prodotto  postecipato 
del  sno  lavoro  e  il  prodotto  della  astensione  dalla  terra  libera,  e 
se  antecipa  il  suo  alimento,  ottiene  di  più  il  profitto  sovr'  esso. 

Se  il  profitto  si  distribuisce  secondo  una  data  proporzione  fra 
l'interesse  ed  il  compenso,  è  evidente  che  tutto  quanto  scema  il 
profitto  scema  in  egual  ragione  ì  due  redditi  in  cui  esso  si  fra- 
ziona. Tuttavia  la  degressione  del  profitto  crea  bensì  nn  interesse 
minimo,  al  di  sotto  del  quale  l'accumulazione  non  procede,  ma 
non  un  compenso  minimo,  al  disotto  del  quale  l'imprenditore  ab- 
bandoni l'impresa.  Infatti  noi  vedemmo  che  il  possessore  di  una 
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~  426  — 
ricchezza,  insufficiente  a  mantenerlo  durante  l'intera  sna  vita,  dere 
procedere  nella  produzione,  qualunque  sia  il  reddito  che  ne  ot- 
tiene. Ora  ciò  vate  del  capitalista  che  impiega  il  capitale  minimo,  e 
quindi  anche  dell'imprenditore,  il  quale,  essendo  in  una  condizione 
eguale  a  quella  del  capitalista  accennato,  deve  impiegare  la  sua 
astensione  della  terra  libera  qualunque  sia  il  reddito  che  està 
percepisce. 

Ora  vediamo  che  avvenga  quando  cresca  il  capitale  antecipato, 
e  supponiamo  per  semplicità  che  l'aumento  del  capitale  si  avveri 
in  ragione  eguale  in  tutte  le  industrie.  Supponendo,  per  proseguire 
nell'esempio  addotto,  che  il  capitalista  accresca  il  suo  capitale  a 
200,  e  quindi  il  proBtto  a  350,  il  compenso  sarà  25  +  ^  =  90, 

l'interesse  260,  ed  il  saggio  dell'interesse  130%.  Ora  qui  si  scoile 
che  t'aumento  del  capitale  accresce  non  solo  l'interesse,  ma  il 
saggio  dell'interesse;  il  che  risaltava  già  da  quanto  dicemmo 
più  addietro,  che,  mentre  l'aumento  del  capitale  importa  (astrazioa 
fatta  da  limiti  della  produzione)  un  incremento  proporzionale  di 
prodotto,  esso  implica  un  incremento  meno  che  proporzionale  del 
costo  complessivo,  poiché  un  elemento  del  costo,  l'astensione  dalla 
terra  lìbera,  rimane  inalterato.  E  per  ciò  stesso  che  accresce  il  saggio 
dell'interesse  e  quindi  l'interesse  dei  capitale  minimo,  l'incremento 
del  capitale  eleva  il  compenso  dell'astensione  dalla  terra   libera. 


nonostante  questo  aumento,  il  compenso  totale  cresce  meno  che 
proporzionalmente  al  capitale  impiegato  poiché,  mentre  questo  è 
raddoppiato,  il  compenso  è  cresciuto  solo  da  75  a  90,  ossia  io 
un  rapporto  minore. 

Tutto  ciò  vale,  quando  si  ammetta  che  l'aumento  nell'impiego 
del  capitale  non  richiegga  alcun  aumento  del  lavoro  di  direzione. 
Se  invece  si  ammette  che  1'  aumento  del  capitale  impiegato  ac- 
cresca proporzionalmente  il  lavoro  di  direzione,  si  trova  che  il 
compenso  dell'imprenditore  deve  in  corHspondenza  elevarsi;  onde,  - 
nell'esempio  citato,  elevandosi  il  capitale  a  200,  il  compenso  sarà 

eguale  a  50  -| — ^  =  110,  l'interesse  sarà  240  e  il  saggio  del- 
l'interesse 120  %■  Tuttavia  anche  in  queste  condizioni  il  com- 
penso i  cresciuto  meno  che  proporzionalmente  al  capitale  impie- 
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gato,  poiché,  mentre  questo  è  raddoppiato,  il  compenso  crebbe  da 
75  a  UO.  A  maggior  ragione  poi  questo  fenomeDO  si  attesta 
quando  si  ammetta,  come  è  conforme  a  realtà,  che  il  lavoro  di 
direzione  cresca  meno  che  proporzionalmente  al  capitale  impie- 
gato; ed  Infatti  se,  per  es.,  un  capitale  doppio  importa  uo  au- 
mento di  metà  nel  lavoro  di  direzione,  il  compenso  sarà  (nell'e- 
sempio citato)  37.5  -\ é^  =  100 ,    l' interessa  250  ,   il  saggio 

dell'interesse  125  7a-  —  Una  conseguenza  interessante  che  qui  si 
rivela  è  questa:  il  compenso  ha  benai  un  incremento  minore 
quando  il  lavoro  di  direzione  non  cresca  proporzionalmente ,  che 
quando  cresce  proporzionalmente  al  capitale  impiegato  ;  ma  questa 
inferiorità  del  compenso  nel  primo  caso  è  minore  della  inferiorità 
dello  sforzo ,  poiché  quel  tanto  di  meno,  che  riceve  nel  primo 
caso  l'imprenditore  pel  suo  lavoro  di  direzione,  va  diviso  fra 
il  capitalista  e  l' imprenditore,  il  quale  perciò  ne  riacquista  una 
parte,  che  va  ad  accrescere  il  compenso  della  sua  astensione  da 
terra  libera.  Infatti  nell'esempio  addotto  il  compenso  di  questa, 
che  è-^  quando   il    lavoro  di    direzione  cresce    proporzional- 


in  ragione  meno  che    proporzionale  alla  accumulazione,  ossia  è 
nel  secondo  caso  maggiore. 

Le  analisi  precedenti  si  riferiscono  al  caso,  in  cui  l'impiego 
del  capitala  si  accresca  egualmente  in  tutte  le  industrie.  Ma 
se  invece  ammettiamo  che  l'aumento  dell'accumulazione  sia  possi- 
bile in  una  sola  impresa,  o  in  un  solo  gruppo  d' imprese,  troviamo 
che  esso  non  può  vantaggiare  gli  imprenditori  di  queste,  accre- 
scendo il  compenso  della  loro  astensione  da  terra  libera,  poiché 
ciò  desterebbe  la  concorrenza  degli  altri  imprenditori,  che  ne 
rimangono  esclusi.  Ora  di  tale  stazionarietà  del  compenso  non  pro- 
fitta il  consumatore,  ma  il  capitalista;  poiché  se  la  concorrenza 
degli  imprenditori  vieta  all'imprenditore,  che  impiega  un  capitale 
maggiore,  di  ottenere  un  incremento  del  compenso  della  sua  asten- 
sione dalla  terra  libera,  il  capitalista  che  impiega  maggior  capitale 
può  vantaggiarsi  di  questa  limitata  rimunerazione  dell'imprenditore, 
senza  che  i  capitalisti  minori  possano  movergli  concorrenza.  Infatti 
la  concorrenza  opera  completa  fra  l'imprenditore  ed  il  capitalista 
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che  impiega  ud  dato  capitale,  poiché  il  primo,  ove  non  ottengali 
compeoso  minimo,  può  trasferirsi  sulla  terra  libera  ed  acciimularri 
UD  egaal  capitale,  benché  però,  come  vedremo,  questo  passaggio  in- 
contri degli  ostacoli  ed  esiga  un  intervallo  di  tempo,  che  torna  a 
vantaggio  del  capitalista  e  del  suo  reddito.  La  concorrenza  opera 
completa  fra  il  capitalista-imprenditore  a  l'imprenditore,  poiché  ove 
questo  ottenga  più  del  compenso  massimo,  il  primo  si  converte  in 
imprenditore.  Ma  fra  i  capitalisti,  che  impiegano  diversa  quantità  di 
capitale,  non  vi  ha  concorrenza  alcuna,  poiché,  l' accamalazione 
essendo  illimitata,  il  capitalista  minore  non  pub  mai  convertirsi 
in  capitalista  maggiore,  ma  al  contrario  rimane  separato  da  quello 
per  un  intervallo  crescente  coi  progressi  dell' accumulazione. 
Dunque  il  capitalista  minore  non  pub  per  alcun  modo  ribellarsi 
alla  superiorità  del  saggio  dell'interesse  percepito  dal  capitalista 
maggiore,  il  quale  percib  può  ottenere  non  solo  un  interèsse,  ma 
un  saggio  d'interesse  più  elevato.  Ne  deriva,  che  l'aumento  dei 
capitale,  quando  si  fa  in  una  sola  impresa,  accresce  il  saggio 
dell'interesse  in  ragione  maggiore  che  quando  si  faccia  in  tutte 
le  impresa,  poiché  in  questo  caso  una  parte  dell'accresciuto  pro> 
fitto  si  lascia  all'imprenditore,  mentre  nel  primo  no.  Solo  quando 
i  capitalisti  minori  associno  i  loro  capitali  in  modo,  che  la  quan- 
tità di  capitale  impiegata  nelle  loro  imprese  sia  eguale  a  quella 
delle  imprese  dei  capitalisti  maggiori  (ed  ammasso  che  i  capitalisti 
maggiori  non  si  associno  essi  pure,  mantenendo  cosi  la  differenza 
nei  capitali  impiegati  nalle  varie  imprese)  l'imprenditore,  impiegato 
dal  capitalista  maggiore,  pub  ottenere  l'  estracorapenso  gratuito 
dovuto  alla  forte  quantità  dal  capitale  impiegato,  appunto  perché 
questa  quantità  non  è  più  il  privitelo  di  una  sola  impresa,  ma 
divien  comune  a  tutte  le  produzioni.  —  Ma,  prescindendo  da 
questo  caso  eccezionale,  gli  impranditori  delle  industrie  esigenti 
maggior  capitale  non  possono  ottenere  un  estracompenso  gratuito, 
in  ragione  dal  capitale  differenziale  da  assi  impiegato  nella  pro- 
duzione (l). 

(1)  Siano  due  induatrìe,  ìmpteganti  diverso  capitale.  Se  A  con  un  capitale  100, 
e  B  con  asteosione  da  terra  libera  e  lavoro  dì  direziooe  ottengono  un  profitto  175, 
questo  spelta  per  75  a  B,  e  per  100  ad  A,  secondo  gli  esempì  precedenti.  — 
Se  A'  con  200  di  capitale  e  B'  con  astensione  dalla  terra  Ubera  e  lavoro 
di  direzione  ottengano  ud  prefìtto  350,  questo  spetta  per  75  a  B',  e  per  275 
ad  A';  ove  si  scorge  che  il  maggior  capitale  impiegatoda  A'  lascia  costante  il 
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Se  però  gli  imprenditori  non  possono  conseguire  un  estra- 
compenso  gratuito  in  ragione  del  capitale  differenziale,  essi  ri- 
traggono par  sempre  da  questo  un  vantaggio,  perchè  possono 
compiere  an  maggior  lavoro  di  direzione,  quindi  ottenere  una  retri- 
baziooe  maggiore  Dunque  il  compenso  dell'  imprenditore  cresce 
col  capitale  impiegato,  benché  meno  che  proporzionalmente  ad 
esso  (1).  Ora  la  superiorità  del  compenso  percepito  da  una  classe 


compenso  di  B',  mentre  nel  caso  in  cui  l'aumento  della  accumulazione  era  ge- 
nerale a  tutte  le  industrie  (vedi  ante  pag.  426),  esso  elevava  il  compenso  da 
75  a  90.  Viceversa  l'interesse  del  capitalista  è  cresciuto  in  ragione  maggiore  che 
nel  caso  precedente,  nel  quale  era  salito  da  <**°/,(n  a  ""/ko^  mentre  nel  caso 
presente  è  aalito  a  "'/lou- 
(i)  «  Quella  parte  di  proStto,  la  quale  costituisce  il  compenso  dell'incomodo 

0  di  altri  sacrìlìzi  indipendenti  dall'astinenza  sofferta  (I)  dal  capitalista,  quan- 
tunque  debba  crescere  nel  suo  ammontare  assoluto,  pure  è  generalmente  in  un 
rapporto  più  piccolo  col  capitale  impiegato,  a  misura  che  quel  capitale  cresce 
in  valore.  >  Senior,  Economia  PoUtica,  Bib.  Ec.  681.  Lo  atesso  autore  dà  la 
seguente  gradazione  del  compenso  in  Inghilterra: 

Un  capitale  di  iOO.OOO  St.  ottiene  un  proRtto  del  10  % 

»        »         .  40.000    .        .  .  .    12  '/,  »/» 

»        »         .      IO  a  20000    .        .  .  »    15 

».         .       5  a    6.000   V.        »  *  .80 

Infine  un  capitale  anche  minore  ottiene  un  profitto,  che  sale  fino  a  7000  %; 

ed  infatti  un  capitale  di  5  scellini  dà  ai  rivenditori  un  profitto  giornaliero  di 

1  scellino,  ossia  il  20  %  per  giorno,  pari  a  7000  "/„  per  anno.  —  Naturalmente 
dicendo  <  il  profitto  >,  Senior  intende  il  compenso  dell'imprenditore,  poiché,  quanto 
al  profitto  totale,  esso  è  necessariamente  proporzionale  (quando  non  è  più  che 
proporzionale)  alla  quantità  del  capitale,  cioè  per  ultimo  al  numero  dei  lavo- 
ratori impiegati.  L'incremento  meno  che  proporzionale  del  compenso  non  può 
avere  alcuna  influenza  sul  profitto  ed  il  suo  solo  risultato  è  un  incremento  più 
che  proporzionale  deirinteresso  col  crescere  del  capitale. 

In  contraddizione  recisa  coi  fatti  e  colle  osservazioni  accennate  sta  la  dottrina 
del  Mangoldt,  secondo  cui  l'imprenditore,  che  impiega  maggior  ^^pìtale,  ottiene 
un  compenso  più  che  proporzionalmente  ma^iore,  ed  il  soprareddito  derivante 
dallo  dimensioni  più  ampie  dell'industria  spetta  non  già  al  capitalista,  ma  al- 
l'imprenditore (Die  Lehre  vom  Untemàimergevoinn,  Leipi.  1855,  134  e  ss.;  vedi 
anche  Hehtzra,  Die  Oeseite  der  soiiakn  Eniìoichlung.  Leipz.  1886,  86).  Ma 
finché  ai  consideri  l'imprenditore  nella  sua  forma  pura,  come  un  lavoratore,  che 
compie  il  lavoro  di  direzione  (e  solo  a  tale  condizione  pu6  darsi  una  trattazione 
scientifica  dell'ai^omento)  non  sa  comprendersi  come  gli  imprenditori,  che  im- 
piegano capitale  maggiore,  potranno  percepire  quel  soprareddito,  od  ottenere  un 
compenso  più  che  proporzionale  al  maggior  lavoro  di  direzione,  senza  destare 
la  concorrenza  degli  altri  imprenditori  ;  i  quali,  offrendosi  nelle  imprese,  che 
impiegano  ma^ior  capitale,  obbligheranno  gli  imprenditori  di  queste  ad  appa- 
garsi del  solo  compenso  normale. 
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di  imprenditori,  fioche  limitata  entro  questi  confini,  è  perfetta- 
mente compatibile  colla  libera  concorrenza,  poiché  se  gli  estra- 
profltti  gratuiti  eccitano  la  concorrenza  dei  produttori,  gli  incre- 
menti di  prodotto  dovati  ad  un  iocremento  dì  lavoro  non  possono 
avere  tale  risultato.  È  l'estrareddito  gratuito,  non  l'eatraprodotto 
costoso  quello  che  eccita  la  concorrenza  de'  prodattori.  Che  se  un 
imprenditore,  sedotto  dal  maggior  compenso  del  suo  collega,  che 
impiega  un  capitale  maggiore,  si  trasferisse  alla  impresa  di  quello, 
egli  dovrebbe  accettare  un  compenso  minore  di  quello  che  il 
primo  percepisce  ;  ossìa,  poiché  nulla  più  che  il  compenso  nor- 
male percepiva  il  suo  competitore,  dovrebbe  appagarsi  di  un  com- 
penso minore  di  quello,  che  é  condizione  necessaria  alia  persistenza 
del  lavoro  d'impresa,  ii  che  è  assurdo.  —  Dunque  il  compenso 
superiore  dell'imprenditore  che  impiega  un  mag^or  capitale,  es- 
sendo condizione  necessaria  alla  prosecuzione  nel  lavoro  d' im- 
presa da  parte  sua  e  di  ogni  suo  concorrente,  è  affatto  intangi- 
bile dalla  concorrenza  degli  altri  imprenditori. 

Ma  la  concorrenza  assume  in  questa  classe  di  fenomeni  una 
diversa  e  ben  più  notevole  forma.  Se  infatti  l'imprenditore,  il 
quale  impiega  un  capitale  minore,  non  può  trasferirsi  alle  in- 
dustrie esigenti  un  maggior  capitale,  accettando  un  compenso  mi- 
nore di  quello  degli  imprenditori  attuali,  esso  pub  sforzare  di 
provocare  an  aumento  del  capitale  impiegabile  nella  propria  in- 
dustria, col  provocare  un  aumento  nella  domanda  della  propria 
merce.  Ciò  esso  pub  ottenere  introducendo  perfezionamenti  indu- 
striali, che  deprimano  il  valore  del  suo  prodotto:  poiché  se  la 
domanda  di  questo  cresce  in  ragione  più  che  proporzionale  al  suo 
deprezzamento,  vien  differito  ii  punto  di  saturazione  dell'  impiego 
di  capitale  nell'industria  che  lo  produce,  e  si  rende  possibile  in 
essa  l'impiego  di  un  capitale  addizionale.  Sorge  per  qaesto  modo 
la  lotta  fra  gli  imprenditori,  ciascuno  dei  quali  cerca  di  impie- 
gare nella  sua  impresa  il  massimo  capitale,  e  a  tale  scopo  si  sforza 
di  deprezzare  il  suo  prodotto  affine  di  espanderne  la  richiesta. 
Gli  sforzi  degli  imprenditori  per  produrre  a  buon  mercato  non 
sono  che  il  risultato  di  questa  tendenza,  istintiva  in  ciascun  d'essi, 
di  compiere  il  massimo  lavoro  di  direzione  per  conseguire  il  mas- 
simo compenso  (1).  Se  poi  la  domanda,  portata  dal  deprezzamento 

(1)  «  L'altenziona  dell'  imprendi  torà  è  dunque  costantemente   rivolta  a  aco- 
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progressivo  del  prodotto  alla  sua  estrema  espansione,  viene  a 
rinserrarsi  d'un  tratto;  se  l'ampliarsi  nella  domanda  di  un'altra 
merce  determina  una  contrazione  improvvisa  nella  richiesta  ddla 
prima,  l'imprenditore  che  produce  questa,  e  che  aveva  contato 
sopra  un'ampia  richiesta  f  e  prodotto  in  corrispondenza,  trovasi 
ora  nella  condizione  pii^  grave.  Per  una  parte  impossibilità  di 
vendere  i  suoi  prodotti,  appunto  perchè  la  domanda  si  è  allonta- 
nata da  quelli,  quindi  impossibilità  di  realizzare  il  capitale  mu- 
tuatogli ;  per  altra  parte  necessità  di  restituire  il  capitale  pre- 
stato, che  è  richiamato  dalla  nuova  richiesta  di  capitale  fatta 
dall'imprenditore  producente  la  merce,  di  cui  si  amplib  la  do- 
manda; quindi  la  crisi  per  eccesso  di  produzione.  All'  estremo 
lembo  della  lotta  degli  imprenditori  per  lucrare  il  massimo  com- 
penso si  trova  dunque  la  inesorabile  necessità  dell'eccesso  di  pro- 
duzione e  la  crisi. 

Ora  questi  fenomeni  introducono  nei  rapporti  della  redistribu- 
zione un  nuovo  elemento,  il  rischio,  e  con  esso  un  nuovo  fattore 
nella  determinazione  del  compenso  e  dell'interesse.  Invero  un 
certo  grado  di  rischio  si  ravvisa  in  ogni  impiego  produttivo,  in- 
dipendentemente dai  fatti  ora  ricordati  ;  ma  questo  rischio,  oltre 
che  ridotto  a  dimensioni  infinitesime,  non  può  formare  il  substrato 
di  una  speciale  rimunerazione.  —  Così  data  la  terra  libera  e  la 
associazione  mista,  e  supponendo  che  le  diverse  imprese  presen- 
tino un  egual  grado  di  rischio,  è  facile  scorgere  che  il  rischio, 
a  cui  soggiacciono  nelle  singole  imprese  i  vari  comproduttori, 
è  aguale.  È  vero  che  il  produttore  di  capitale  soggiace  al 
rìschio  speciale  della  perdita  del  suo  capitale  (rischio  da  cui 
è  esente  il  lavoratore) ,  ma  il  lavoratore  a  sua  volta  è  esposto  al 
rìschio  speciale  di  perdere  senza  sua  colpa  il  prodotto  del  suo  la- 
voro per  l'imperizia  del  produttore  di  capitale,  se  a  questo  la  dire- 
zione dell'impresa  è  commessa.  Perciò  se  l'uno  dei  due  produttorì 
s(^giace  ad  un  rischio  specifico  rispetto  all'oggetto  (la  perdita  del 
capitale),  l'altro  soggiace  ad  un  rischio  specìfico  rispetto  alla 
causa  (l'imperìzia  del  produttore  di  capitale)  ;  e  quindi  nessuno 
dei  due  produttori  può  pretendere  pel    suo  rischio  specifico  un 


prire  qualche  ecoDomia  nel  lavoro  o  nell'impiego  dei  materiali,  che  lo  ponga 
la  iatato  di  vendere  a  miglior  mercato  dei  suoi  colleghi.  >  Sismondi,  Nouveaux 
Prùìcipes,  ì,  342. 
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compenso  addizionale.  —  Qaando  però  alcune  imprese  presentino 
una  maggior  probabilità  di  perdita,  senza  che  questa  aia  neutra- 
lizzata dalla  probabilità  di  guadagni  eccezionali ,  i  prodnttori  di 
capitale  e  i  lavoratori  in  essa  impiegati  debbono  esigere  un  com- 
penso addizionale  ;  onde  in  tal  caso  il  rischio  differenziale  forma 
UD  elemento  del  valor  dei  prodotti ,  per  ana  cifra  non  difficile 
a  determinare.  Infatti ,  supponendo  per  brevità  che  le  varie 
imprese  producenti  una  data  merce  siano  di  egnale  dimensione, 
basta  accertare  il  numero  delle  imprese  di  una  data  specie  che 
soggiace  a  mina  durante  un  certo  periodo,  dividere  questa  cifra 
per  quella  delle  imprese  totali  di  quella  classe,  ottenendo  cosi  la 
probabilità  di  mina  di  ogni  impresa  d!  quella  specie  ;  ed  elevare 
il  valore  dei  prodotti  di  ciascuna  di  quelle  imprese  in  ragione 
della  cifra  cosi  trovata.  Così,  se  di  10  imprese  producenti  una 
data  merce  ne  ruina  annualmente  1,  converrà  elevare  di  Vio  del 
capitale  investito  in  un'impresa  il  valore  dei  prodotti  annuali  di 
ciascun 'impresa  di  quella  specie;  e  per  tal  modo,  se  fra  quelle 
imprese  si  stabilisce  una  mutua  assicurazione,  che  rivolga  l'estro- 
reddito  percepito  a  rioostitaire  le  imprese  distrette,  verrà  elìmi- 
nata  ogni  perdita  speciale  alle  imprese  arrischiate.  —  Che  se 
osserviamo  il  rischio  specifico  dei  vari  partecipi  della  produzione 
nella  economia  della  terra  occupata,  troviamo  che  il  salariato  è 
esposto  al  rischio  di  perdere  l'impiego  per  una  distruzione  di 
capitale  dovuta  ad  imperizia  dell'imprenditore,  ma  che  a  questo 
lischio  esso  non  può  esigere  alcun  indennizzo,  essendo  privo 
d'opzione  ;  mentre  il  capitalista  so^ace  al  rischio  specifico  della 
perdita  del  suo  capitale,  ma  questo  rischio,  essendo  comune  a 
tutti  i  capitalisti,  non  può  formare  il  titolo  ad  un  profitto  addi- 
zionale, tranne  quando  il  rischio  sia  maggiore  per  alcune  pro- 
duzioni, onde  si  faccia  luogo  ad  una  elevazione  di  valore  secondo 
le  norme  sopradesignate  (1).  Ma  se  il  rischio  non  interviene, 
tranne  casi  di  speciale  perìcolo,  come  elemento  del  profitto,  esso 
interviene  normalmente  come  elemento  dell'interessa.  Infatti  il 
capitalista,  il  quale  cede  il  suo  capitale  ad  un  imprenditore,  si 
espone  al  rischio  di  perdere  il  suo  capitale  e  l'interesse  corrispon- 


(1)  Sul  rìschio  come  elemento  det  profltlo  ei  trovano  acut«  osservazioni  in 
Manqolbt,  ).  e.  81  e  sa..  Herrmann,  Die  Tkeorieder  Versichervng,  Gratz  1869 
pass.  Si  può  vedere  anche  Wirminohaus,  Dos  Dntemehmen  ecc.,  Jena  1886, 36. 
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deote,  oltre  che  per  imperìzia  di  qaelio,  per  la  concorrenza  fra 
gli  impreaditori  intesa  ad  estendere  lo  spaccio,  rìschio  dal  quale 
è  esente  l'imprendìtoie  stesso,  che  non  impiega  alcun  capitale,  ed 
i  capitalisti'imprenditorì,  che  non  commettono  ad  altrì  la  direzione 
della  loro  impresa.  E  poiché  il- capitalista,  essendo  dotato  d'op- 
zione, non  è  costretto  a  cedere  il  suo  capitale  all'imprenditore, 
cosi  egli  subordinerà  questa  cessione  alla  percezione  di  un  compenso 
speciale,  in  ragione  del  rischio  al  quale  è  soggetto.  Né  l'impren- 
ditore pub  rifiutarsi,  minacciando  di  convertirsi  in  produttore  di 
capitale;  poiché  ove  esso  accumuli  a  sua  rolta  un  capitale  e  lo 
ceda  ad  un  imprenditore,  otterrà  bensì  col  t  capitale  minimo  » 
pia  di  quanto  ora  ottiene  per  la  sua  astensione  dtilla  terra  libera, 
ma  sobbarcandosi  perb  ad  nn  rìschio,  dal  quale  ora  trovasi  esente  : 
cosicché  la  condizione  fattagli  dal  capitalista  non  è  punto  inferiore 
a  quella  che  esso  otterrebbe  trasferendosi  sulla  terra  libera. 

Così  si  determina  il  compenso,  e  con  esso  l'interesse,  normale. 
—  Ma  accanto  al  saggio  normale  v'ha  il  sa^io  corrente  del 
compenso,  che  pub  oscillare  al  disopra  o  al  disotto  del  primo.  An- 
zitutto é  evidente  che  se  il  compenso  tende  a  fissarsi  al  saggio 
normale ,  cib  non  esclude  la  possibilità  di  una  divergenza  da 
questo  saggio,  ma  implica  soltanto  che  ogni  divergenza  da  questo 
generì  una  aecessarìa  reazione.  Così  se,  quando  il  compenso  è  fis- 
sato al  saggio  normale,  cresce  d'un  tratto  il  capitale  ofi'erto  a 
prestito  o  scema  il  numero  degli  imprenditori,  il  compenso  di  re- 
pente si  eleva;  ma  appunto  questa  elevazione  del  compenso  de- 
termina il  sorgere  di  nuovi  imprenditori,  o  la  conversione  di  al- 
cuni capitalisti  in  imprenditorì ,  che  rìstabilisce  il  compenso  al 
precedente  suo  saggio.  Viceversa  se,  quando  il  compenso  é  fis- 
sato al  normale,  cresce  il  numero  degli  imprenditorì ,  o  scema  il 
capitale  ofi'erto,  il  compenso  si  abbassa;  ma  con  ciò  appunto  si 
provoca  il  sorgere  di  nuovi  offerenti  di  capitale,  o  la  conversione 
di  alcuni  imprenditorì  in  produttorì  di  capitale,  e  così  si  ristabilisce 
al  sa^o  normale  il  compenso.  —  Ma  a  queste  oscillazioni  del 
compenso,  le  quali  provocano  la  propria  reazione,  altre  se  ne  ag- 
^ungono,  le  quali,  benché  temporanee,  non  provocano  alcuna 
conversione  di  capitalisti  in  imprenditorì  o  viceversa.  Anzitutto 
<^i  incremento  o  decremento  temporaneo  del  profitto  deve  ripar- 
tirsi in  ragione  proporzionale  fra  il  capitalista  e  l'imprenditore, 
e  quindi  far  luogo  ad  un  aumento  o  ad  una  diminuzione  tempo- 
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loea  di  compenso  ;  Delle  quali  condizioni  perb  si  ha  una  eleva- 
3De  parallela  dell'interesse  e  del  compenso,  non  qq  ÌDcremento 
ill'un  reddito  a  spese  dell'altro.  Inoltre  quando  para  il  profitto 
manga  costante,  e  perciò  l' interesse  non  possa  elevarsi  che  a 
itrimento  del  compenso,  v'hanno  casi,  in  cui  una  elevazione  tem- 
iranea  dell'interesse  è  possibile.  Così,  se  l'imprenditore  ha  per- 
ito una  parto  del  capitale  investito,  e  non  pub  impiegare  la 
manente  senza  ottenere  a  prestito  un  capitale  nuovo;  o  se  ^li 
evasi  esposto  a  confessarsi  insolvente,  e  quindi  a  privarsi  per 
ivvenire  d'ogni  sussidio  del  credito,  quando  non  ottenga  a  pre- 
ito  un  capitale,  non  v'ha  dubbio  che  l'imprenditore  dovrà  offrire 
1  interesse  eccedente  assai  il  normale  per  provocare  il  prestito 

un  capitale  ulteriore.  Ma  è  altrettento  evidente  che  questo 
evazioni  temporanee  dell'intoresse  non  possono  mai  elevare  l'in- 
resse  medio,  e  che  debbono  essere  esattamente  compensate  da 
la  diminuzione  corrispondente  dell'  interesse  nei  periodi  di  calma, 

guisa  che  l'interessa  medio  venga  ridotto  al  saggio  normale; 
licbè  se  fosse  altrimenti ,  il  capitelista  ottorrebbe  pel  suo  «  ca- 
tale  minimo  >  un  reddito  maggiore  di  quello  che  ottiene  l'im- 
■enditore  per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera,  e  quindi  prò- 
Ksherebbe  la  conversione  degli  imprenditori  in  capitalisti.  Dunque 
equilibrio  fra  il  capitelista  e  l' imprenditore  non  pub  conservarsi, 

non  quando  le  elevazioni  straordinarie  dell'intoresse,  che  il 
imo  usufrutto  nei  periodi  di  crisi,  nano  compensate  da  una 
rainazione  di  interesse  al  disotto  del  normale  nei  perìodi  di 
lima. 

Tale  conclusione  è  però  notevolmente  modificata  da  una  nuova 
rie  di  fatti,  la  quale  rende  veramente  possìbile  una  elevazione 
mporanea  dell'interesse,  non  compensata  da  alcuna  diminuzione 

esso  sotto  il  normale  nei  rimanenti  periodi  della  produzione. 
-  In&tti,  se  gli  è  vero  che  l' imprenditore,  il  quale  non  ottenga 
compenso  normale^  pub  trasferirsi  solla  terra  libera,  ed  ottenere 
D  egual  costo  il  compenso  che  ora  richiede,  è  pur  vero  che  egli 
)n  pub  conseguire  questo  compenso  immediatemente,  ma  solo 
ipo  an  periodo  di  tempo,  durante  il  quale  esso  ottiene  necessa- 
imente  una  retribuzione  minore.  A  tale  proposito  vi  ha  una 
fierenza  essenziale  fra  l'associazione  misto  nella  sua  forma  pura, 
questo  rapporto  singolare,  che  si  stabilisce  fra  il  capitalista  e 
imprenditore.  Data  l'associazione  misto  pura,  il  lavoratore  che 
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si  trasferìace  salla  terra  libera  non  pub  certo  consegnire  cib  ch( 
ottiene  nella  associazione  mista,  se  non  quando  abbia  accumulat< 
il  «capitale  minimo»,  mentre  negli  stadi  precedenti  ottiene  ni 
prodotto  minore;  ma  se,  in  questi  stadi,  il  suo  reddito  è  minon 
di  quello  che  otterrebbe  nella  associazione  mista  con  lavoro  ec 
astensione  dalla  terra  libera,  è  in  essi  minore  anche  il  suo  costo, 
il  quale  si  limita  al  lavoro  ed  all'impiego  di  un  capitale  minon 
del  minimo.  Invece  i' imprenditore,  il  qnale  impiega  un  capital( 
maggiore  del  «  capitale  minimo  * ,  ottiene  per  la  sua  astensione 
dalla  terra  libera  un  compenso  eguale  all'interesse,  che  ottiene 
pel  capitale  minimo  il  capitalista,  presso  il  quale  esso  è  impiegato 
e  questo  interesse  è  maggiore  di  quello  che  esso  imprenditore 
trasferendo»  sulla  terra  libera  e  convertendosi  in  capitalista 
otterrebbe  dal  capitale  minimo,  Snchè  il  suo  capitale  fosse  miaort 
di  quello  che  impiega  attualmente,  appunto  perchè  l'aumentc 
del  capitale  accresce,  come  vedemmo,  il  saggio  dell'interesse 
Dunque  l' imprenditore,  che  si  trasferisce  sulla  terra  libera  e  s 
converte  in  capitalista,  deve,  fino  a  che  non  abbia  accumulate 
un  capitale  uguale  a  quello,  che  attualmente  impiega,  ottenere 
dal  capitale  minimo,  ossia  da  un  costo  uguale  alla  astensione  dalli 
terra  libera,  un  reddito  minore  di  quello,  che  esso  ottiene  rima- 
nendo presso  il  capitalista  (1).  Di  qui  uno  speciale  vantaggio, 
che  durante  un  certo  periodo  proviene  all'imprenditore  pel  fatto, 
che  esso  lavora  presso  il  capitalista  in  luogo  di  farsi  capitalist; 
esso  stesso.  Ora  questo  vantaggio  pu&  essere  parzialmente  sottratte 
all'imprenditore  mercè  una  elevazione  temporanea  dell'interesse, 
e  poiché  c^i  aumento  del  capitale  impiegato  accresce,  come  ve 
demmo,  il  compenso  della  astensione  dalla  terra  libera  compiuta 


(1)  L'incremenUi  del  saggio  del  reddito  col  crescere  del  capitale  si  ha  solo  fin 
che  ai  abbia  la  scissione  fra  il  capitalista  o  l'imprenditore;  poiché  solo  in  queat* 
condizioni,  in  cui  il  costo  è  dato  dal  capitale  e  dall'aste osione  dalla  terra  libera 
l'aamento  del  profitto,  proporzionale  all'aumento  del  capitale,  è  più  che  propor 
zìonalc  all'aumento  del  costo.  Invece  il  costo  del  capitalista-imprenditore  coostt 
di  solo  capitale  e  quindi  l'aumento  del  profitto,  proporzionale  a  quello  del  capitele 
lascia  invariato  il  saggio  del  suo  reddito —Quindi  le  analisi  evolte  nel  testo  sup 
pongono  ohe  non  vi  sieno  capitalisti-imprenditori,  o,  ae  vi  sono,  che  l'imprenditor* 
non  pos^  convertirsi  in  capitalista  imprenditore,  ma  debba,  ove  si  converta  in  ca 
pìtalista,  associarei  un  imprenditore;  —  mentre  se  fosse  altrimenti,  l'impren 
ditore  otterrebbe  fin  da  prima  ciò  che  può  ottenere  sulla  terra  libera  col  capi 
tale  minimo  e  che  rimane  costante,  per  quanto  cresca  il  capitale  impiegato. 
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dall'imprenditore,  e  differìace  il  momento,  in  cui  esso,  ove  si 
converta  io  capitalista,  poò  ottenere  un  reddito  eguale  dal  ca- 
pitale minimo ,  cosi  ad  ogni  aumento  del  capitale  impiegato 
cresce  il  vantaggio,  che  a  quello  deriva  dalla  sua  permanenza 
nell'impresa  del  capitalista,  e  quindi  ai  offre  a  questo  la  possibilità 
dì  una  nuova  temporanea  elevazione  del  saggio  dell'interesse. 

Go^  per  es.  suppongasi  che  nn  capitalista,  con  un  capitale  di 
100,  ed  un  imprenditore  ottengano  un  profitto  di  175,  di  cui  25 
prodotto  del  lavoro  di  direzione,  50  compenso  dell'astensione  da 
terra  libera,  e  100  interessa.  Se  l' imprenditore  si  trasferisse  au 
terra  libera  per  convertirsi  in  capitalista,  esso,  antecipando  un 
capitale  di  50  ed  associandosi  un  imprenditore,  otterrebbe  un  pro- 
fitto di  87,5,  di  cui  25,  prodotto  del  lavoro  di  dirazione  e  31.25, 
compenso  dell'astensione  dalla  terra  libera,  si  dovrebbero  lasciare 
all'imprenditore,  non  rimanendo  all'accumulante  che  31.25. — 
Dunque  l'imprenditore,  convertendosi  in  capitalista,  ottiene  con  un 
costo  eguale  alla  sua  astensione  dalla  terra  libera  un  compenso 
che  è  inferiore  all'attuale  per  18.75,  ossia  soffre  una  perdita,  la 
quale  viene  via  via  scemando  col  crescere  della  accumalazione, 
ma  non  cessa  finché  il  capitale  da  esso  accumulato  non  raggiunga 
i  100.  Solo  supponendo,  come  possiamo  fare  per  brevità,  che  il 
capitate  raggiunga  tali  dimensioni  nel  periodo  immediatamente 
successivo  a  quello,  in  cui  è  accumulato  un  capitale  50,  la  perdita 
sofferta  dall'imprenditore  trasferendosi  sulla  terra  libera,  o  il 
guadagno  da  esso  percepito  rimanendo  presso  il  capitalista,  è  rap* 
presentato  da  18.75.  —  Ora  gli  è  certo  che  se  il  capitalista  elevasse 
l'interesse  di  un  anno  di  18.75,  l'equilibrio  fra  i  due  produttori 
sarebbe  nuovamente  infranto.  Infatti  in  questo  caso  l'imprenditore, 
passando  sulla  terra  lìbera  a  produrre  un  capitale,  avrebbe  bensì 
immediatamente  una  perdita  di  18.75 ,  ma  riacquisterebbe  però 
questa  somma  sotto  forma  di  una  elevazione  spiale  d'interesse, 
che  potrebbe  a  sua  volta  imporre  all'imprenditore;  ossia  non 
soggiacerebbe  a  perdita  alcuna,  mentre  rimanendo  presso  il 
capitalista  seguace  ad  una  perdita  positiva.  Ma  se  invece  il 
capitalista  si  limita  ad  elevare  in  un  anno  l'interesse  di  9.37  sul 
normale,  l'equilìbrio  fra  i  due  produttori  à  assicurato;  poiché 
l'imprenditore,  ove  passi  sulla  terra  libera,  perde  immediata- 
mente 18.75,  ma  riacquista  successivamente  9.37  sotto  forma  di 
soprappiii   di   interesse ,  ossia  soffre  una  perdita  di  9.37 ,  pari 
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esattameQtd  alla  riduzione  di  compenso  impostagli  dal  capitalista. 
—  Se  ora  il  capitale  impiegato  ai  raddoppia,  cresce  il  goadagno 
percepito  dall'  imprenditore  per  ciò  solo  che  rimane  presso  il  ca- 
pitalista. Infetti,  in  tale  ipotesi  il  profitto  cresce  a  350,  di  cai 

25  sono  compenso  del  lavoro  di  direzione,  —^  =  65   compenso 

dell'astensione  dalla  terra  lìbera  dell'imprenditore  e  260  interesse. 
Ora  se  l'imprenditore  si  trasferisce  sulla  terra  libera,  esso  non 
pub  ottenere  pel  sao  <  capitale  minimo  >  nn  interesse  di  65  fino 
a  che  non  ha  accumulato  un  capitale  di  200,  mentre  precedente- 
mente esso  ottiene  un  interesse  minore.  Supponendo  per  es.  che 
il  capitale  si  raddoppi  ad  ogni  periodo  produttivo,  troviamo  che 
nel  primo  periodo  l'imprenditore  otterrà  pel  capitale  mìnimo  di 
50  un  interesse  di  31.25;  nel  secondo  periodo  nn  interesse  di  50; 
e  solo  nel  terzo  periodo  nn  interesse  di  65.  Dunque  la  sua  perdita 
è  di65  — 31.25  =  33.75  nel  primo  anno  e  di  65— 50  =15  nel 
secondo,  cioè  in  tatto  dì  48.75.  Ebbene,  se  di  questo  guadagno 
che  lucra  l'imprenditore,  rimanendo  presso  il  capitalista,  18.75 
SODO  gt&  stati  scontati  nel  perìodo  della  produzione  a  capitale  100, 
mediante  una  elevazione  dell'interesse,  rìmangono  ora  gli  altri 
30,  i  quali  possono  e  debbono  essere  parzialmente  sottratti  al  com- 
penso dell'imprenditore  mediante  una  elevazione  temporanea  del- 
l' interesse.  Ed  ecco  pertanto  come  ogni  nuova  accumulazione  di 
capitale  determini  la  possibilità  e  necessità  di  una  elevazione  tem- 
poranea  dell'interesse  sul  saggio  normale. 

Si  comprendono  per  questo  modo  perfettamente  e  si  spiegano 
le  temporanee  elevazioni  dell'interesse.  Ma  con  cib  però  non  vuol 
dirsi  che  queste  elevazioni  dell'interesse  si  compiano  nel  mo- 
mento stesso  della  nuova  accumulazione  del  capitale,  e  tendano 
al  consaputo  proposito  di  estorcere  dall'imprenditore  il  guadagno, 
che  la  accumulazione  del  capitale  gli  assente.  Al  contrario  può 
ammettersi  che  il  capitalista  si  giovi  di  quei  periodi  di  crisi,  nei 
quali  l'imprenditore  fa  domanda  più  urgente  di  capitale,  per  ele- 
vare temporaneamente  l'interesse  ;  ma  la  possibilità  di  questa  ele- 
vazione temporanea  dell'  interesse ,  non  neutralizzata  da  alcuna 
diminuzione  di  quello  sotto  il  normale  nel  rìmanenti  perìodi,  non 
sarebbe  compatibile  colla  convertibilità  dell'  imprenditore  in  ca- 
pitalista, se  i  periodici  guadagni  asàcurati  all'imprenditore  ad 
ogni  successiva  accumulazione  di  capitale  non  creassero  appunto 
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il  margine  a  queste  ele?azioiit  temporanee  dell'interesse.  La  crisi 
porge  adunque  occasione  alla  elerazione  dell'interesse,  ma  non 
ne  è  essa  stessa  la  causa  ;  la  quale  sta  negli  estraguadagni  che 
l'imprenditore,  finché  tale,  percepisce  ad  ogni  nuova  accumula- 
zione di  capitale,  di  fronte  a  cib  che  otterrebbe  trasferendosi  sulla 
terra  libera. 

Tale  è  la  misura  del  compenso,  e  perciò  dell'interesse,  normale  e 
corrente,  quale  ai  determina  data  la  piena  conrerttbilità  dell'im- 
prenditore in  capitalista  e  Ticeversa.  Ora  è  evidente  che  tutto  ci6 
che  impedisce  o  difficulta  questa  conversione  deve  modificare  il 
saggio  del  compenso.  Anzitutto  se  l'imprenditore  ottiene  un  mono- 
polio, che  lo  garantisca  dalla  concorrenza,  sia  di  nuovi  imprendi- 
tori,* sìa  dello  stesso  capitalista^  esso  potrà  elevare  il  compenso  sul 
normale.  Ora  noi  avvertimmo  come,  appena  il  capitalista  si  esima 
assolutamente  dal  lavoro,  l'imprenditore  si  trovi  nella  possibilità 
di  elevare  il  proprio  compenso,  senza  tema  che  l'altro  gli  mova 
concorrenza,  purché  valga  a  difendersi  dalla  concorrenza  dei  capi- 
talisti imprenditori,  o  da  una  nuova  offerta  di  lavoro  dì  direzione; 
e  questa  concorrenza  dei  nuovi  imprenditori  può  essere  soffo- 
cata, 0  coi  divieti  legislativi,  o  con  un  monopolio,  o  piìi  sicura- 
mente col  ridurre  i  salariati  alla  mercede  mìnima,  impedendo 
loro  l'acquisto  del  capitale  necessario,  acche  possano  convertirà 
io  imprenditori.  E  quando  sia  garantito  dalla  concorrenza  del 
capitalista,  o  di  nuovi  imprenditori,  l'imprenditore  può  esigere 
dal  capitalista  un  compenso  elevato,  come  può  con  fortuna  invo- 
care leggi  limitatricì  dell*  interesse  ;  le  quali,  impotenti  quando  la 
concorreoza  degli  imprenditori  aia  viva  (poiché  1'  estracompenso 
da  esse  assicurato  provoca  il  sorgere  di  nuovi  imprenditori,  che 
offrono  di  pagare  un  interesse  maggiore  del  legale)  riescono  invece 
efficaci  quando  gli  imprenditori  posseggano  un  monopolio.  — 
A  sua  volta  il  capitalista  può  elevare  l'interesse  sul  normale, 
quando  sia  garantito  dalla  conversione  degli  imprenditori  in  ca- 
pitalisti,  e  sopratutto  quando  l'imprenditore  sia  privo  del  capitale' 
d'opzione,  che  gli  consente  di  passare  sulla  terra  libera,  o  sìa 
ridotto  a  condizione  poco  dissimile  da  quella  dì  un  lavoratore  sa- 
lariato (1).  A  tale  scopo  funzionano  potentemente  le  società  per 

(1)  Così,  p.  es.,  nell'America,  appunto  perchè  gli  imprenditori  sono  per  lungo 
tempo  relativamente  poveri  e  numerosi,  rispetlo  al  capitale  impiegato,  il  saggio 
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azioni,  le  qnali  agli  imprenditori  dotati  di  opzione  sostituiscono 
degli  imprenditori  salariati,  privi  d'opzione,  e  la  cui  mercede 
non  differisce  sensibilmente  da  qaella  di  un  operaio  esperto  (l). 
Se  infatti  Ì1  capitalista  singolo,  nell'esimersi  dal  lavoro  di  dire- 
zione,  ama  ancora  di  esimersi  dalle  oscillazioni  del  profltto,  ed 
affida  l'impresa  ad  un  lavoratore  dotato  di  opzione,  pattuendo  con 
esso  un  interesse  invariabile,  la  società  per  azioni,  che  riparte  le 
oscillazioni  dal  profltto  fra  una  sarie  numerosa  di  partecipi,  è 
meno  disposta  a  cosiffatte  coasiderazioni,  e  preferisce  affidare  la 
gestione  dell'impresa  ad  amministratori  stipendiati,  esponendosi 
senza  cruccio  a  percepire  un  interesse  oscillante  colle  sorti  della 
prodazione. 

La  teoria  precedente  rappresenta  nella  sua  forma  più  spiccata 
e  più  semplice  il  rapporto  fra  il  capitalista  e  l'imprenditore, 
supponendo  un  capitalista  che  sia  esclusivamente  accumulatore 
ed  un  imprenditore^  che  sì  limiti  al  lavoro  di  direzione.  Ma  in 
luogo  della  semplicità  teorica  (necessaria  a  rag^ungere  l'esattezza 
scientiSca  (2))  la  realtà  ci  presenta  dei  rapporti  complicati,  i  quali, 
per  la  loro  importanza,  non  possono  venire  negletti  dalla  nostra 


Sappongasi    un  capitalista-imprenditore ,  il  quale  accumuli  ed 
impieghi  nella  propria  impresa  l'intero  suo  profltto.  L'impiego 


dell'in teresBe  è  slraordinariamente  elevato.  Vedi  Courcblle^eneuil,  Opéralions 
de  banque,  41,  Dùhrinu,  Cursus  der  NationaUand  Socialoe/tonomie,  Berlin 
1873,  21»30,  189.  Anche  Nebenius  (l.  e,  60,  66)  dimostra  che  il  compenso  è 
una  frazione  minima  del  profitto. 

(1)  Secondo  Lassalle  la  ferrovia  Colonia-Mi aden  accordava  4.500.000  talleri 
di  dividendi,  di  cui  soli  12.000  costituivano  lo  stipendio  degli  amministratori. 
—  Perciò  le  societÀ  per  azioni  ei  diSòndono  tanto  più  quanto  più  scema  il 
saggio  dell'interesse,  appunto  per  attenuare  queata  diminuzione  dell'interesse 
con  una  riduzione  del  compenso.  (Rodbertub,  Credilnoth  des  Grundbesìties, 
Berlin  1868,  11,  23).  Si  vegga  anche,  su  questa  dìfTusionc  delle  società  ano- 
nime col  scemare  del  saggio  dell'interesse:  Sophismes  offree  trade,  Lond,  1850, 
S  ed.  1870,  41-2i  —  opera  attribuita  al  giurista  Byles. 

(3)  11  Nazzani  [Saggi  di  Ec.  Poi.,  125)  n^a  l'esistenza  di  una  classe  di 
imprenditori,  affermando  che  l'imprenditore  appartiene  normalmente  alla  classe 
dei  capitalisti.  —  Ma  anzitutto  ciò  non  può  ammettersi  in  modo  assoluto,  poiché 
esiate,  se  pur  frammentariamente,  una  «  classe  imprenditrice  »  (Walr.br,  The 
wages  question,  242  e  ss.)  una  classe  *  che  non  possiede  capitale  e  tuttavia 
ottiene  una  parte  del  profitto  >  (Ramsat,  I.  e.  216)  ;  mentre  poi  a  studiare 
scientificamente  un  fenomeno  fa  mestieri  isolarlo  mentalmente.  ^ 
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prodnttiTo  del  profitto  nella  sua  impresa  è  certamente  possi- 
bile, flnchò  la  domanda  del  suo  prodotto  è  suscettibile  di  es- 
pansione; ma  giange  però  toeto  o  tardi  il  momento,  in  cui  la 
produzione  di  quella  merce  À  inaumentabile,  poiché  il  mercato 
non  pub  assorbirne  una  quantità  maggiore.  Ora  appena  l'impresa 
ha  raggiunto  questo  momento  di  saturazione,  il  capitalista-im- 
prenditore trovasi  precluso  l'impiego  individuale  del  profitto,  che 
viene  via  via  accumulando  e  costretto  quindi  a  recare  le  sue 
nuove  accumulazioni  sul  mercato  dei  capitali,  ofirendole  a  pre- 
stito. Così  il  processo  medesimo  del  profitto  e  della  accumula- 
zione genera  la  formazione  dei  capitali  disponibili  e  la  oeceantà 
del  prestito  ;  [miche  l'accumulazione  illimitata,  prodotta  dal  pro- 
fitto, urtando  contro  la  limitazione  della  domanda  dei  singoli 
prodotti,  determina  come  risultante  la  necessità  del  prestito 
del  capitale.  Per  altra  parte  il  capitalista-imprenditore,  la  coi 
accumulazione  non  basti  ad  accrescere  la  produzione  della  sua 
merce  in  relazione  all'aumento  della  richiesta,  deve  chiedere  a 
prestito  capitale  per  espandere  la  sua  produzione  ;  cosicché  il  ca- 
pitale ofierto  a  prestito  dal  primo  capitalista  trova  nel  secondo 
un  richiedente  ed  il  rapporto  d'interesse  viene  stabilito.  —  Per 
tal  modo  accanto  alla  forma  precedente,  o  normale,  sorge  una 
forma  susaidiaria  dell'interesse,  il  qnale  non  è  più  un  rapporto 
fra  un  capitalista  che  vnole  esimersi  dal  lavoro  di  direzione  ed 
un  imprenditore  non  capitalista,  ma  À  un  rapporto  fra  un  capi- 
talista imprenditore,  il  quale  non  può  applicare  il  lavoro  di  di- 
rezione ad  una  parte  del  ano  capitale,  ed  un  capitalista  impren- 
ditore,, il  quale  può  esercitare  ÌI  lavoro  di  direzione  sopra  un 
capitale  maggiore  del  proprio. 

Un  altro  coefflàente  notevole  del  prestito  sussidiario  è  dato  da 
quelle  necessarie  ssimmetrie  del  processo  produttivo,  che  rendono 
libero  durante  un  certo  periodo  un  capitale,  il  quale  deve,  per 
quell'intervallo,  impiegarsi  in  un'  impresa  diversa  da  quella  del- 
l'accumulante. Cosi  un  capitalista.  U  quale  impiega  un  capitale 
fisso,  a  logoro  parziale,  ricostitoisce  mediante  la  vendita  del  pro- 
dotto un  frammento  del  suo  capitale,  che  non  può  impiegare  nella 
propria  impresa  fino  a  che  l'intero  capitale  fisso  non  sia  logo- 
rato; quindi  esso  posàede,  durante  questo  periodo,  un  capitale 
disponibile,  che  non  può  rendere  produttivo  se  non  mediante  il 
prestito.  —  Né  meno  efficacemente  infinisce  a  necessitare  il  pre- 
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Btito  del  capitale  l'intervallo  che  intercede  fra  la  produzione  e  1 
vendita  della  merce,  o  più  brevemente,  l'esistenza  di  un  period 
di  circolazione  del  prodotto.  loùitti,  durante  questo  intervallo,  I 
prodazione  non  pnò  proseguire  che  mediante  l'impiego  di  u 
capitale  complementare  ;  ma  quando ,  al  termine  del  periodo  i 
eircolaàone,  il  capitale  impiegato  nel  prodotto  »  ricostituisce, 
cacatale  complementare  vien  liberato  e  rimane  disponibile  duranl 
il  residuo  del  perìodo  di  produzione,  ossia  durante  un  period 
eguale  alla  differenza  fra  il  perìodo  di  produzione  e  quello  i 
circolazione.  Cosi,  se  a  produrre  una  data  merce  è  necessario  u 
capitale  di  600  antecipato  per  6  masi;  e  se  fra  la  produzione 
la  vendita  della  merce  corre  un  periodo  di  tre  mesi,  a  coot 
nuare  la  produzione  durante  questo  perìodo  è  necessario  un  nuoi 
capitale  di  300  ;  ma  ai  termine  dei  3  mesi  il  capitale  di  600 
ricostituisce,  e  poiché  a  compiere  la  produzione  pei  rìmanenti  ti 
mesi  basta  un  capitale  di  300,  cosi  il  capitale  complemeatai 
di  300  rimane  lìbero  e  pnò  essere  prestato  durante  i  tra  me 
che  formano  il  residuo  del  perìodo  dì  produzione  (1). 

I>a  durata  del  prestito  sussidiario  doTuto  al  logoro  parziale  d 
capitale  fisso  è  in  ragion  diretta  del  periodo  di  logoro  del  capita! 
medesimo.  Invece  la  durata  del  prestito  sussidiarìo  dovuto  all'ìi 
tervatlo  fra  la  produzione  e  la  vendita  del  prodotto  è  in  ragioi 


(1]  Il  Marx  ha  rilevato  pel  primo  come  la  reintegrazione  parziale  del  capita 
fisso  e  la  esistenza  di  uà  periodo  dì  circolazione  dei  prodotti  diano  vita  ad  i 
capitale  disponibile  (ifopital,  li,  141  e  ss.,  231-78).  Ma  l'illusone  monetar 
(attribuente  al  movimento  dei  metalli  preziosi  una  intluenza  fondamentale  nel 
economia),  che  vizia  tutto  il  11°  volume  del  Kapilal,  come  l'illusione  merca 
tilista  (attrìliuente  un'influenza  fondamentale  al  valore)  vizia  tutto  il  primo  v 
lume  —  tolse  al  Man  di  indagare  l'azione  di  quei  fenomeni  buUb  redistrìli 
dono  della  riccbezza  e  lo  indusse  a  dar  loro  una  iuterpretazione  fallace.  Infai 
pel  Marx  la  conseguenza  di  quei  fatti  è  la  formazione  di  dppoaiti  monetari,  ci 
rimangono  alagnanti  fino  a  che  l'intero  capitale  Asso  non  sia  logoralo  (n 
primo  caso)  o  (uel  secondo)  fino  a  che  non  sia  richiamalo  in  attività  il  e 
pitale  complementare.  Ma  è  forse  conciliabile  colla  natura  della  economia  e 
pitaliata  questa  inattività  di  un  capitale,  che  può  invece,  prestandosi,  ottene 
un  interesse?  0  non  è  piuttosto  evidente  cbe  questo  capitale  disponibile,  lun| 
dal  rimanere  giacente  nella  forma  improduttiva  di  moneta,  verrà  prestai 
scambiandosi  contro  viveri  e  mezzi  di  prodozioue?  (Vedi  del  resto  lo  stesso  Mas 
I.  e.  Il,  161)  —  Il  che  poi  toglierà  pure  la  traccia  di  quello  squilibrio  fra  mes 
di  circolazione  e  merci,  che  il  Marx  crede  derivare  dalla  formazione  del  ca] 
tale  disponibile  e  che  lo  ha  indotto  nelle  più  infruttuose  investigazioni. 
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inTersa  della  durata  del  periodo  di  circolazione,  mentre  è  in 
i^OD  diretta  di  questa  la  quantità  del  capitale  disponibile,  che 
resistenza  stessa  di  un  periodo  dì  circolazione  produce.  Infatti 
quanto  minore  À  il  periodo  di  circolazione,  tanto  minore  è  il  ca- 
pitale complementare,  quindi  il  capitale  che  si  rende  disponibile 
al  termine  del  periodo  di  produzione,  ma  tanto  maggiore  è  la 
differenza  fra  il  periodo  di  produzione  e  quello  di  circolazione, 
quindi  tanto  maggiore  è  il  periodo,  durante  il  quale  il  capitale 
complementare  rimane  disponibile.  Ora  il  perìodo,  durante  il  quale 
questo  capitale  è  disponìbile,  influisce  sulla  natura  degli  impieghi, 
in  cui  esso  dev'essere  investito,  e  sulla  forma  che  esso  dee  rice- 
vere  dal  mntuatarìo  ;  la  quale  sarà  fissa  o  circolante,  secondo 
che  sarà  maggiore  o  minore  il  perìodo,  durante  il  quale  quel  ca- 
pitale  pub  essere  prestato.  Tuttavia  l'iafluenza  che  ha  la  durata 
del  perìodo,  pel  quale  il  capitale  è  disponibile,  sulla  natura  degli 
impieghi  in  cnì  esso  è  investito,  può  essere  neutralizzata  da  due 
influenze  contrarie.  Infatti  quando  il  saggio  dell'interesse  h  così 
elevato,  che  la  somma  degli  interessi  percepiti  durante  ÌI  periodo 
in  cui  il  capitale  è  disponibile,  à  ugnale  a  questo  capitale  mede- 
simo, il  capitale  reso  libero  dal  processo  di  produzione  è  dispo- 
nibile senza  limite  di  tempo,  poiché  gli  interessi  che  esso  accorda 
bustano  a  ricostituire  il  capitale  nel  momento,  in  cui  esso  dev'es- 
sere reimptegato  dal  suo  proprietario,  senza  che  questo  debba 
ipetere  il  capitale  stesso  dal  suo  debitore.  Ma  pur  facendo  astra- 
:one  dalla  elevatezza  del  saggio  dell'interesse,  la  durata  della 
isponibilità  del  capitale  pub  perdere  ogni  influenza  sulla  forma 
del  suo  impiego,  quando,  nel  momento  in  cui  quel  capitale  cessa 
di  essere  disponibile  e  viene  richiamato  dal  mutuante,  appaia  sul 
mercato  dei  prestiti  un  capitale  disponibile  uguale;  o  in  altre  pa- 
role, quando  ad  ogni  momento  dato  la  somma  dei  capitali  che  di- 
vengono disponibili  sia  eguale  alla  somma  di  quelli  che  cessano 
di  essere  tali.  Infatti  in  questo  caso  il  mutuatario,  il  quale  ha 
cristallizzato  sotto  forma  fissa  il  capitale  prestatogli ,  pub  resti- 
tuirlo ,  ottenendo  a  prestito  il  nuovo  capitale,  che  si  è  reso  di- 
sponìbile (1). 
Fra  la  forma  sussidiaria  dell'interesse  e  la  sua  forma  normale 


(1)  Vegganai  le  acute  osservazioni  del  Benim,  Le  basi  di  i 
della  circolazione,  Cremona,  1887,  88-92. 


a  auova  teoria 
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intercede  anzitutto  un  dirarìo  qualitativo.  Infatti  l'interesse  nor- 
male è  nn  risultato  dell' accamalazione  illimitata,  e  si  svolge 
quando,  per  effetto  delle  successive  accumulazioni,  il  profitto  ha 
ra^noto  tale  dimensione,  che  consente  al  capitalista  di  soffrire 
una  detrazione  di  profitto  a  vantaggio  dell'imprenditore;  ma  è 
un  risultato  eventuale  e  non  necessario,  poiché,  per  quanto  i  pro- 
fitti reali  si  accrescano,  il  capitalista  pub  proseguire  nel  lavoro  di 
direzione,  senza  dar  luogo  alla  scissione  del  proQtto  in  interesse 
e  compenso.  Invece  l'interesse  sussidiario  è  fenomeno  inevitabile 
e  sì  svolge  necessariamente  dalla  circolazione.  Se  infatti  ciascun 
capitalista-imprenditore  producesse  esclusivamente  pel  proprio  con- 
sumo, sì  avrebbe  bensì  la  possibilità  dell'interesse  normale,  ma  non 
mai  quella  dell'interesse  sussidiario,  poiché  ciascun  capitalista, 
prodacendo  direttamente  tutte  le  merci  di  cui  ha  d'uopo,  le  quali 
sono  aumentabili  senza  limite,  troverebbe  sempre  impiego  agli 
incrementi  del  suo  capitale.  Ma  quando  la  divisione  del  lavoro 
e  lo  scambio  ridussero  il  capitalista  alla  produzione  di  una 
sola  merce,  l' impiego  del  suo  capitale  nella  propria  produzione 
incontra  un  limite  insuperabile  nella  domanda  di  quella  merce, 
mentre,  appena  questa  sia  soddifatta,  deve  far  luogo  al  prestito 
del  capitale  ;  il  quale  pertanto  ò,  in  tal  caso,  il  prodotto  di  certe 
condiùoni  della  circolazione,  ed  è  inevitabile  appena  queste  si 
affaccino. 

Ma  l'interesse  nella  sua  forma  sussidiaria  differisce  poi  quan* 
titetivamente  dall'interesse  nella  forma  normale,  e  per  più  ra- 
gioni. Anzitutto  è  evidente  che  rispetto  al  capitalista-imprenditore, 
il  quale  prende  a  prestito  nn  capitale,  non  può  affatto  parlarsi  dì 
una  astensione  dalla  terra  lìbera,  quale  vedemmo  compirsi  dal- 
l'imprenditore semplice;  poiché  se  pure  il  primo  deve  abbando- 
nare al  mutuante  la  proprietà  reale  di  una  parte  della  sua  terra, 
egli  rimane  sempre  libero  proprietario  della  parte  rimanente,  la 
quale  pub  eccedere  la  quantità  di  terra  trattabile  dal  suo  lavoro 
isolato ,  e  quindi  escludere  ogni  astensione  dalla  terra  libera. 
Quindi,  pure  ammesso  che  il  compenso  dell'  impreoditere-capita- 
lìsta  sia  uguale  a  quello  dell'  imprenditore  semplice,  si  trova  che 
il  primo  ottiene ,  senza  compiere  alcuna  astensione  dalla  terra 
lìbera,  quante  ottiene  il  secondo  astenendosi  dalla  terra  libera, 
ossia  che  ai  appropria  un  estrareddito,  contro  il  quale  la  con- 
correnza degli   imprenditori  semplici    naturalmente    si  infrange 
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e  di  cui  il  primo  pu6  giovarsi  per  deprezzare  le  sae  mera  e 
ridarre  qaelli  a  mina.  —  Ma  il  compenso  sussidiario  deve  ecce- 
dere  il  compeaio  Dormale,  anche  ammessa  la  libera  concorrenza 
fra  gli  imprenditori  semplici  e  gli  imprenditori  capitalisti.  Infatti 
quando  l'imprenditore  possegga  una  ricchezza  propria,  che  possa 
offrire  come  garantia  al  capitalista  e  sia  eguale  al  capitale  mu- 
tuatogli,  il  capitalista  prestatore  trovasi  assicurato  contro  la  per- 
dita del  suo  capitale,  dovuta,  sia  a  cause  naturali,  che  all'imperizia, 
od  alla  concorrenza  d^U  imprenditori,  e  quindi  è  posto  in  con- 
dizione vantaggiosa  di  fronte  ai  capitalisti-imprenditori,  esposti  a 
perdere  il  proprio  capitale;  mentre  tutto  il  rischio  grava  snll'im- 
prenditore,  il  quale  ai  trova  esposto  a  perdere  il  suo  capitale,  oltre 
che  per  la  distruzione  di  esso ,  per  la  distruzione  del  capitale 
mutuatogli,  ed  è  quindi  in  una  condizione  inferiore  di  fronte  agli 
altri  capìtalisti-impren  ditoni  (1).  Perciò  in  tal  caso  l'imprenditore 
esigerà  una  parte  maggiore  del  profitto  come  compenso  del  suo 
rischio  addizionale  ed  il  capitalista  prestatore  non  potrà  rifiutarla, 
poiché  questo  maggior  compenso  dell'imprenditore  non  fa  che 
eguagliare  la  condizione  del  capitalista  prestatore  a  quella  dei 
capitalisti-imprenditori.  Pertanto  se,  nel  prestito  normale,  il 
rischio  forma  un  elemento  dell'interesse,  nel  prestito  sussidiario 
esso  forma  un  elemento  del  compenso.  —  Infine  il  compenso  sus- 
sidiano pub  eccedere  il  compenso  normale,  perchè  la  concorrenza 
è  meno  eCBcace  a  limitarlo.  Infatti  il  prestito  nella  sua  forma 
sus»diaria  suppone  nell'imprenditore  la  proprietà  di  un  capitale  ; 
dunque  nel  prestito  sussidiario  l'imprenditore  non  è  più  soltanto 
un  lavoratore  dotato  d'opzione,  ma  un  capitalista,  il  quale  dispone 
di  un  capitale,  che  pub  assumere  le  più  cospicue  dimensioni.  Ora 
in  queste  condizioni  la  concorrenza,  cui  è  soggetto  l'imprenditore, 
è  assai  minore  che  nel  prestito  normale.    Certo   l' imprenditore 


(1)  E  notevole  che  nella  crisi  de]  1825,  in  Inghilterra,  ì  fallimenti  di  case 
bancarie  eccedono  quelli  di  case  commerciali,  mentre  invece  nel  '47  e  nel  ^ 
spesseggiano  i  fallimenti  delle  case  commerciali  (Gfr.  Toore,  History  of  Prices, 
li,  165,  IV,  78  ss.  con  Wilson,  Capital,  currrency  and  banking,  2  Ed.,  Lond.  1859, 
118-22,  e  Reports  ofLords  Coinmittee  on  Bank  Acts,  1858,  XV),  Ciò  si  spiega 
appunto  perchè  nel  prìmo  periodo  i  mutuatari  erano  imprenditori-semplici,  nel 
secondo  capitalisti-imprenditori,  onde  nel  primo  periodo  la  perdita  colpiva  il 
prestatore,  nel  secando  il  mutuatario.  È  cosi  ancora  che  in  America,  ove  esi< 
atono  gli  imprenditori  semplici,  sono  più  frequenti  i  fallimenti  bancari. 
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capitaliata  è  sempre  mìDacciato  dalla  concorrenza  del  capital 
medeaimo.  ii  quale  può,  quando  voglia,  convertirsi  in  imprendito 
ma  la  stessa  volontà  del  capitalista  di  esimersi  da  ogni  lav 
basta  a  difendere  l'imprenditore  dalla  concorrenza  di  quello.  C 
mentre  per  questo  riguardo  l'imprenditore  è  difeso  dalla  conc 
renza  del  capitalista,  il  fotto  stesso,  che  questi  richiegga  nell' 
prenditore  la  proprietà  di  un  capitale ,  difende  l' imprendile 
capitalista  dalla  concorrenza  degli  imprenditori  semplici  e 
permette  di  esigere  un  compenso,  che  non  istà  in  alcun  necessa 
rapporto  colla  rimunerazione  normale  del  lavoro  di  direzioni 
che  pub  eccederlo  notevolmente.  —  Se  poi  ammettiamo  che  i 
esistano  imprenditori  semplici,  ma  soltanto  dei  capitalisti  impr 
ditori,  di  cui  alcuni  hanno  un  capitale  eccedente,  altri  bai 
d'uopo  d'un  capitale  complementare,  troviamo  che  cessa  ani 
l'ultima  larva  di  concorrenza,  che  pub  limitare  il  compenso  é 
r  imprenditore-capitalista,  e  che  quello  è  esclusivamente  deter 
nato  dal  rapporto  fra  la  offerta  dei  capitali  eccedenti  e  la  domai 
dei  capitali  complementari. 

il  prestito  sussidiario  presenta  altre  divergenze  interessanti 
prestito  normale,  di  cui  però  abbandoniamo  l'apprezzamento  s 
sagacia  del  lettore.  Avvertiamo  solo  che  accanto  a  quella  Io 
degli  imprenditori  per  impiegare  il  massimo  capitale  —  di  < 
parlammo  più  aopra  —  0  concentricamente  ad  essa,  si  spiega  i 
prestito  SQBsidiarìo  la  lotta  fra  i  vari  capitalisti-imprenditori,  e 
scuno  dei  quali  cerca  d'impiegare  tutto  il  proprio  capitale,  p 
vocando  a  tal  uopo  il  maggior  deprezzamento  de'  propri  prode 
e  dando  luogo  ai  fenomeni  disastrosi  già  da  noi  accennati.  Que 
lotta  del  capitalista-imprenditore  per  impiegare  tutto  il  prop 
capitale  trova  un  notevole  eccitamento  in  tutto  ciò  che  scemi 
saggio  dell'interesse,  accrescendo  la  perdita  che  soffre  il  capi 
lista-imprenditore  sul  capitale  dato  a  prestito  (1),  ed  un  corretti 
in  tatti  quei  metodi  che  scemano  il  compenso  e  con  esso  la  p 
dita  accennata.  Co^  le  società  per  azioni,  riducendo  al  minii 
il  compenso,  e  convertendolo  in  nn  salario  di  sorveglianza,  c( 
sentono  al  capitalista-imprenditore,  che  non  pub  impiegare  tu 


(1)  Sotto  questo  aspetto  può  consentirai  al  Lkrot  Bbiuueu,  RepartiUon  i 
Rioitessea,  1883,  386,  che  il  basso  seggio  dell'interesse  nuoce  agli  imprendil 
stimolandone  la  concorrenza. 
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—  446  — 
il  SUO  capitale  nella  propria  impresa,  di  ottenere  dal  capitale 
rimanente  nn  reddito  di  poco  inferiora  al  profitto.  Per  questo 
riguardo,  e  nel  primo  lor  sorgere,  le  società  per  azioni,  attenuando 
la  guerra  fra  ì  capitalisti-imprenditori  per  l' estensione  dello  spaccio, 
influirono  indubbiamente  a  rallentare  e  differire  le  crisi  dOTote 
ad  eccesso  di  produzione  ;  ed  avrebbero  sotto  questo  aspetto  adem- 
pinta  una  funzione  economica  rilevante,  se  altre  e  ben  diverse 
influenze,  di  cui  più  tardi  dovremo  occuparci,  non  ne  avessero 
&tto  un  poderoso  strumento  delle  crisi  commerciali. 

E  qui  è  importante  osservare  come  la  mina  generale  di  una 
classe  di  capitalisti-imprenditori  si  avveri  solo  per  effetto  del  pre- 
stito. Certo,  anche  se  questo  non  fosse,  sarebbe  possibile  la  mina 
di  nn  capitalista  incapace,  o  riluttante  ad  introdurre  ì  perfeziona- 
menti industriali  ;  ma  la  distrazione  sistematica  di  una  classe  di 
imprenditori  non  è  possibile  se  non  per  effetto  della  redistribn- 
zione.  Infatti  se  il  prestito  non  esiste,  il  capitalista,  il  quale  non 
può  impiegare  che  una  parte  del  proprio  capitale  nella  sua  im- 
presa, non  può  impiegare  in  alcun  modo  la  parte  rimaneote. 
Quindi  non  tutto  il  capitale  accumulato  trova  impiego  produttivo 
e  si  forma  un  capitate  disponibile,  il  quale  consente  ad  ogni  ca- 
pitalista dì  accrescere  la  produzione.  —  Ciò  posto,  se  un  capita- 
lista riesce  ad  accrescere  la  domanda  del  proprio  prodotto,  non 
è  più  vero  che  questo  incremento  implichi  diminuzione  nella  do- 
manda di  OD  altro  prodotto  ;  poiché  può  ammettersi  che  il  pro- 
duttore, il  quale  accresce  la  richiesta  del  primo  prodotto,  o  la 
quantità  di  ricchezza  offerta  per  ottenerlo,  si  giovi  a  tale  scopo, 
non  già  di  una  ricchezza  sottratta  alla  domanda  di  un'altra  merce, 
ma  di  una  ricchezza  nnova,  prodotta  col  capitale  disponibile. 
Dunque  in  tal  caso  l'imprenditore,  il  quale  riesce  ad  estendere  la 
domanda  della  sua  merce,  non  prepara  necessariamente  il  danno 
di  un  altro  imprenditore.  —  Di  più  poi,  mancando  il  prestito,  alla 
produzione  addizionale  della  merce,  la  cui  richiesta  s'accresce, 
non  si  provvede  con  un  capitale  sottratto  alla  produzione  dì 
un'altra,  ma  col  capitale  disponibile  posseduto  dal  produttore  della 
prima;  onde  l'imprenditore,  la  domanda  del  cui  prodotto  dimi- 
nnjsce,  non  si  trova  punto  colpito  dal  contemporaneo  richiamo  del 
capitale  mutuatogli,  ed  è  sottratto  ad  una  cagione  di  mina.  Invece, 
esistendo  il  prestito,  quando  tutto  it  capitale  accumulato  è  impie- 
gato, e  perciò  un  aumento  nella  produzione  è  escluso  dall'ipotesi. 
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un  aumento  nella  domanda  di  un  prodotto  implica  una  corrispon- 
dente diminnzione  nella  richiesta  di  un  altro;  e  questa  diminuita 
ricbieata  di  uua  merce,  accompagnandosi  alla  necessiti,  per  l'im- 
prenditore che  la  produce,  di  restituire  il  capitale  mutuato,  pro- 
voca la  sua  mina. 

Tale  teoria  del  compenso  e  dell'interesse,  che  si  deduce  dalla 
analisi  della  terra  libera,  ripara,  a  quanto  ci  sembra,  alle  oscil- 
lazioni e  lacune,  che  si  incontrano  tuttora  in  questa  parte  della 
disciplina  economica.  Iniatti  quegli  stessi  economisti,  che  hanno 
indagate  con  tanta  sagacia  le  leggi  quantitative  del  profitto  e 
del  salario,  non  ci  danno  alcun  lume  circa  la  determinazione 
del  saggio  dell'interesse.  Cosi  ad  es.  Ricardo  trova  che  il  saggio 
dell'  interesse  varia  col  '  saggio  del  profitto  e  quindi  scema  col 
procedere  della  produttività  decrescente  del  terreno  (1);  ma 
con  ciò  non  risolve  il  problema  principale  e  veramente  impor- 
tante: dato  il  profitto,  determinare  qual  è  la  parte  di  esso  che 
costituisce  l'interesse.  Né  i  successori  di  Ricardo  risposero  meglio 
del  maestro  a  tale  questione.  Cosi  Tooke  (2)  e  Si.  MìU  (3),  i 
quali  pare  sono  i  migliori  teorici  di  questo  argomento,  riassu- 
mono il  risultato  delle  loro  ricerche  nel  principio,  che  il  saggio 
dell'interesse  À  dato  dalla  domanda  ed  offerta  del  capitale  pre- 
stabile. —  Ora  si  osservi  anzitutto  che  questa  legge  pub  riferirsi 
solo  all'  interesse  corrente  e  non  dà  alcuna  luce  rìgnardo  all'in- 
teresse normale;  ma  specialmente  poi  che  la  domanda  e  l'offerta 
del  capitale  non  possono  guidare  ad  alcuna  determinazione  del 
saggio  dell'interesse.  Infatti  nelle  condizioni  normali  tutto  il 
capitale  offerto  è  domandato,  poiché  tutto  il  capitale  accumulato 
è  impiegabile  nella  produzione;  e  noi  vorremmo  sapere  come 
l'offerta  di  un  prodotto  possa  essere  un  elemento  del  suo  valore, 
quando  tutta  la  quantità  di  esso,  che  è  offerta,  è  sempre  do- 
mandata. È  vero  che,  se  la  quantità  offerta  del  capitale  è  tutta 


(1)  Olà  Masaie  aveva  dedotto  il  saggio  dell'interesse  dal  saggio  del  profitto, 
ma  deducendo  quest'ultimo  dal  numero  dei  pn>duttorì.  «  I  profìtti  dell'in dustha 
in  generale  sono  determÌDatì  dalla  proporzione  fra  ìl  auraero  degli  induatriali  e 
la  quantità  dell'industria  ;  e  quel  numero  è  dato  dalla  necessità  naturate,  dalla 
libertà,  dal  rispetto  ai  diritti  dell'uomo  e  dalla  sicurezza  aociale.  >  An  esiay 
on  the  goveming  causes  of  the  naiural  rate  of  interest,    Lond,  1750,  55,  58. 

(2)  Considerations  on  the  stale  of  currency,  2»  Ed,,  Lond.  1828, 12  e  ss. 

(3)  Saggio  sovra  alcune  questioni,  ecc.  745  e  ss. 
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richiesta,  lo  è  solo  ad  an  saggio  di  interesse  tale ,  che  lasci  al- 
l'impreDditore  quel  compenso,  che  gli  à  stimolo  BQfflcìente  a  ri- 
chiedere a  prestito  un  capitale.  Ma  da  db  appunto  deve  dedur» 
che  ta  determinazione  del  saggio  dell'interesse  non  può  farsi  in 
finzione  dell'offerta  del  capitale,  che,  ore  domanda  di  capitale 
Ti  sia,  è  sempre  aguale  alla  domanda,  ma  in  funzione  di  qael 
saggio  di  compeoso,  che  induce  l'imprenditore  a  chiedere  a  prestito 
un  capitale.  Ora  questo  saggio  di  compenso  normale  rìmarrii 
invariato  per  quanto  1'  offerta  del  capitale  Tenga  a  mutare  ;  e 
l'aumento  di  questa  non  avrà  altro  risultato  che  di  accrescere  in 
esatta  ragione  la  domanda  di  capitale  al  saggio  di  interesse  esi- 
stente. —  Cosi  il  saggio  di  compenso  normale  é  l'elemento  deter- 
minante del  saggio  normale  dell'interesse. 

Ma  appunto  alla  determinazione  del  compeoso  normale  la  scienza 
mostrossi  finora  impotente  e  le  teorìe  degli  economisti  sa  tale  pro- 
posito son  degne  appena  di  una  fuggitiva  menzione.  Oli  scrittori, 
i  quali  sv  occuparono  della  determinazione  del  compenso,  possono 
infatti  distinguersi  in  due  schiere.  Gli  uni  considerano  il  compenso 
dell'imprenditore  come  un  fenomeno  accidentale,  che  4  doToto  ad 
ana  eccedenza  del  prezzo  dei  prodotti  sulle  loro  spese  dì  produ- 
zione, e  che  cessa  appena  il  valore  riscenda  al  saggio  normale  (1). 
Ora  ciò  equivale  a  negare  l'esistenza  di  un  compenso  percepito 
dalla  classe  degli  imprenditori,  poiché  l'eccesso  del  valor  di  un 
prodotto  sul  suo  costo,  che  accorda  il  compenso  all'  imprenditore 
di  quel  prodotto,  implica  la  depressione  del  Talore  degli  altri 
prodotti,  che  si  scambiano  con  quello,  al  disotto  del  loro  costo, 
quindi  la  necessità  di  una  perdita  corrispondente  per  gli  impren- 
ditori producenti  quelle  merci  ;  comcchÀ  la  classe  degli  imprendi- 
tori, come  un  tutto,  non  arrebbe  alcuna  parte  del  prodotto  aociale. 
Perchè  poi  vi  siano  degli  imprenditori,  qual  motivo  li  induca 
a  sobbarcarsi  al  rischio  di  una  produzione,  nel  cui  profitto  non 
hanno  alcuna  parte,  ecco  ciò  che  questa  singolare  teorica  non 
giunge  a  spiegare  (2).  Né    piii   accettabile  à  la  modificazione  di 


(1)  "Waluas,  Etémenis  d'Economie  PoUlique  pure.  Paria,  1874-7,  232, 
^9^;  Mataja,  Der  Unlemehmerffewinn,  Wien,  i884,  173-4,  197;  Oross. 
Die  Lehre  vom  Untemehmergeioinn,  Leipz.  1884,  186. 

(2)  L'errore  è  specialmeiLte  grave  net  Walras,  il  quale  ammette  l'esialenia 
dì  imprenditori,  che  non  impieghino  capitale  proprio  e  che  perciò  aon  avreb- 
bero altro  tìtolo  a  partecipare  al  profitto  (1.  e.  %9]. 
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menti  ed  un  terzo,  l'asteasione  dalla  terra  libera,  la  quale  ottiene 
la  sua  retribuzioDe  nel  compenso  dell'imprenditore  e  manifesta  in 
questo  fenomeno  il  proprio  carattere  dì  fattore  della  produzione. 

g  3.  —L'Interesse  del  capitale  banearlo. 

Noi  rediamo  pertanto  come,  accanto  alla  forma  normale  del  pre- 
stito, ai  svolga  la  sna  forma  sussidiaria,  la  quale  assume  una  impor* 
tanza  crescente  nella  odierna  economia.  Ma  il  prestito  sussidiario 
presenta  gravi  difetti  e  lacune  non  trascurabili.  Infatti  anzitutto 
pub  darsi  che  i  capitalistì-imprenditorì ,  che  hanno  un  capitale 
eccedente,  non  possano  da  sh  stessi  trovare  gli  impreaditori,  i 
quali  abbiano  d'uopo  di  un  capitale ,  e  di  un  capitale  uguale, 
e  che  per<^6  i  primi  siano  costretti  a  lasciare  improduttiira  tutta 
la  ricchezza  eccedente  il  capitale  impiegabile  nella  loro  impresa. 
Inoltre  poi,  ove  pure  s'incontrino  in  imprenditori  che  richieg- 
gano  a  prestito  il  loro  capitale,  i  capitalisti-imprenditori  non  pos- 
sono prestarlo  che  fino,  al  momento,  in  cui  l'espandersi  della  loro 
impresa  non  ne  renda  loro  pia  proficuo  l'impiego  diretto;  onde 
il  prestito  sussidiario  (a  differenza  del  prestito  normale)  espone 
il  mutuatario  all'improvviso  richiamo  del  capitale  mutuatogli.  — 
A  togliere  la  prima  difficoltà  soi^e  la  classe  dei  banchieri,  i  qnaU 
ricevono  il  capitale  prestabile  dai  capitalisti- imprenditori,  che 
hanno  an  capitale  eccedente  quello  impiegabile  nelle  loro  imprese 
e  lo  prestano  ai  capitalisti-imprenditori,  che  hanno  nn  capitale 
inferiore  a  quello,  che  nelle  loro  imprese  può  investirsi  (1).  Ma 
la  istituzione  delle  banche  giova  anche  ad  attenuare  il  secondo 
difetto  del  prestito  sussidiario.  Certo  essa  non  sopprìme  la  revoca 
del  capitale  mutuato,  che  dicemmo  essere  il  vizio  dei  prestito 


(1)  Una  differenza  notevole  fra  la  banca  di  deporto  e  di  emisBione  è  questa,  che 
la  prima  suppone  un  capitale  disponibile,  mentre  la  seconda  lo  crea,  coDTer 
tendo  in  capitala  dbponibile  una  ricchezza  altrimenti  ìmproduttiTa.  Qoiadì 
ai  comprende  che  in  un  periodo  arretralo  della  decrescenza  produttiva  del 
suolo,  in  cui  é  scarso  il  capitale  disponibile,  prevalgano  le  banche  di  emis- 
sione, e  che  il  deposilo  non  assuma  che  in  un  pOTiodo  encoessivo  una  fun- 
zione rilevante  nell'  OT^aaiamo  bancario  (Bàoehot,  Lombard  Street,  82-4).  Con 
ciò  si  spiega  il  fatto,  che  nel  1708  il  divieto  alle  banche  inglesi  di  emettere 
biglietti  assicura  alla  Banca  d'Inghilterra,  non  solo  il  monopolio  della  enusaione, 
ma  quasi  il  monopolio  bancario  (Macleod,  I.  e.  369). 
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su3^(liario  (1),  ma  ne  attenua  per6  la  frequenza  ed  il  danno, 
svolgendo  una  quantità  di  capitale,  che  non  è  richiamabile  per 
una  espansione  dell'impresa  del  mutuante.  Infatti,  anzitutto, 
poiché  ti  banchiere  è  affatto  estraneo  alle  imprese  industriali  (2), 
il  capitale  suo  proprio  può  essere  interamente  prestato  senza  &!• 
■cuna  minaccia  di  un  richiamo  doruto  all'espandersi  dell'impresa 
del  mutuante.  Di  più  la  esperienza  designa  al  banchiere  la  fra- 
zione  dei  capitali  depositati,  che  viene  in  media  ridomandata  dai 
deponenti  a  quindi  i  limiti  della  sua  riserva,  mentre  tutto  il  capi- 
tale eccedente  quella  può  essere  prestato,  senza  pericolo  di  un 
richiamo  da  parte  dei  depositanti.  —  Infine,  la  emissione  dei  cheques 
e  dei  biglietti  di  banca  fa  si  che  il  capitalista-imprenditore,  il 
-quale  ritira  il  suo  capitale,  possa  essere  automaticamente  sostituito 
da  un  altro,  che  deposita  un  capitale  uguale.  Ed  infatti  quegli 
-che  ha  depositato  presso  una  banca  una  quantità  di  moneta,  o 
il  possessore  di  una  quantità  di  biglietti  di  banca  (il  quale  altro 
non  è  che  un  produttore  che  ha  fatto  un  deposito  gratuito  presso 
la  banca  emettente)  e  che  voglia  richiamare  il  ano  deposito  per 
ampliare  la  propria  impresa,  può  scambiare  un  cheque,  o  dare  i 
suoi  biglietti  di  banca  contro  le  merci  necessarie  alla  espansione 
della  sua  impresa,  ossia  fersì  sostituire  dai  venditori  di  quelle 
merci  nel  deposito,  che  esso  tiene  presso  la  banca.  Così  gli  incon- 
venienti del  prestito  sussidiario,  dovati  al  richiamo  del  capitale 
mutuato  da  parte  del  capitalista-imprenditore ,  ai  trovano  dalla 
istituzione  delle  banche  notevolmente  attenuati. 

Ora  quali  modiScazioni  arrecano  le  banche  alla  determinazione 
-del  compenso  e  dell'interesse? 

Se  noi  ammettiamo  che  il  capitale  depositato  presso  le  banche 
richiegga  un  interesse,  e  se  ammettiamo  che  l' intermediano  del 
-capitale  sia  un  semplice  imprenditore,  troviamo  che  la  istituzione 

(1)  Infatti  quando  il  depoBÌtante  riesce  ad  estendere  la  sna  impre&a  e  ritira 
il  capitale  depositato  presso  la  banca,  il  mutuatario  A  trova  costretto  al  rim- 
borso del  capitale,  nel  nomealo  appunto  in  cui  la  diminuzione  nella  rìcttiesta 
de' suoi  prodotti  lo  ha  reso  irrealizzabile;  d'onde  la  espropriazione  del  mutua- 
tario. —  (  Scarsezza  di  moneta  ed  ingorgo  di  prodotti  sono  fenomeni  concomi- 
tanti. >  Qou^B,  History  of  paper  money  and  banking  in  United  Statn,  Philad. 
1833,  li,  153. 

(2)  Si  eccettui  la  fondazione  di  società  per  azioni;  la  quale  è  compinta  spesso 
coll'intermediario  dei  banchieri,  ma  non  sempre  col  capitale  presso  quelli  de- 
positato. 
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delle  banche  non  ha  altro  elFetto,  che  dì  creare  an  nuoro  impreo* 
ditore,  l' imprenditore-banchiere,  il  qaale  deve  ottenere  nel  pro- 
fitto nna  parte  sgaale  a  qaalla  dell'imprenditore  industriale, 
lassando  la  rimanente  al  capitalista  depositante.  —  Cosi  se  A  de- 
posita un  capitale  di  100  presso  B  imprenditore-banchiere,  che  lo 
presta  a  G  imprenditore  indastriale,  e  se  qaeatì  produce  dd  pro- 
fitto di  175,  il  banchiere  B  non  ò  che  un  imprenditore,  il  quale 
compie  astensione  dalla  terra  lìbera  e  lavoro  al  pari  dell'  impren- 
ditore C  e  deve  partecipare  al  profitto  nella  stessa  ragione. 
Quindi,  supposto  egnale  il  lavoro  di  direzione  di  B  e  C,  e 
ponendo  sempre  che  il  capitale  minimo  sia  50,  il  profitto  176 
dovrà  distrìbnirsi  come  segue:  50  come  prodotto  del  lavoro- 
di  direzioDe  di  B  e  C  •  -„-  come  compenso  della  loro  astension» 
dalla  terra  Ubera  ;  e  -g-  come  interesse  del  capitale  100  ;  ove  sì 

scorge  che  l'intervento  del  banchiere  non  ha  avuto  altro  risul- 
tato, che  di  ripartire  it  profitto  £ra  un  mag^or  numero  dì  per- 
sone e  con  ciò  di  scemare  il  compenso  di  ciascuna.  —  Se  invece 
ammettiamo  che  il  capitale  depositato,  perchè  revocabile  a  ri- 
chiesta del  deponente,  non  esiga  interesse,  troviamo  che  l'istitu- 
zione delle  banche  introduce  un  nuovo  fenomeno,  il  capitale 
gratuito;  e  se  ammettiamo,  come  sempre,  che  il  banchiere  sia 
un  imprenditore  semplice,  il  quale  non  compia  che  il  lavoro  di 
direzione,  troviamo  che  il  profitto  si  distribuisce  esclusivamente 
fra  l'imprenditore-banchiere  e  l'imprenditore  indastriale,  ossìa  che 
si  risolve  tutto  in  compenso.  —  Che  se  il  capitale  gratuito  si 
raddoppia,  e  con  esso  il  profitto,  si  raddoppia  anche  il  compenso 
dell'imprenditore  banchiere  e  dell'imprenditore  industriale  :  onde 
si  deduce  la  notevole  conseguenza,  che,  quando  il  capitale  è  gra- 
tuito, il  compenso  cresce  proporzionalmente  al  coitale  im- 
piegato. 

Ma  nella  realtà  però  il  banchiere,  lunge  dall'essere  un  sem- 
plice imprenditore,  è  nn  capitalista  imprenditore,  il  quale-impiega 
nell'impresa  del  prestito  il  capitale  proprio  e  quello  che  ha  rac- 
colto dai  depositanti.  Ora  ad  esaminare  come  si  determini  il  pro- 
fitto in  questa  forma,  sola  rispondente  alla  realtà,  dell'industria 
bancaria,  supponiamo  anzitutto  che  esistano  soltanto  dei  capitalisti- 
banchieri  e  degli  imprenditori,  e  poniamo  che  il  capitalista  ban- 
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chiers  impì^hi  Dell'impresa  del  prestito  il  proprio  capitale  sol- 
tanto. Sia  dnnque  A  banchiere,  die  presta  un  capitale  100,  -|- 
il  suo  lavoro  di  direzione;  B  imprenditore  industriale,  che  impiega 
l'astensione  dalla  terra  libera  -|-  il  sao  lavoro  di  direzione  e  pro- 
duce un  profitto  dì  200.  Qoeato  profitto  ai  riparte,  secondo  la  legge 
omai  nota,  così,  che  1^  vanno  a  compensare  il  lavoro  di  direzione 
■di  B,  25  a  compensare  quello  di  A,  50  sono  reddito  della  asten- 
sione dalla  terra  libera  di  B,  100  interesse  del  capitale  di  A. 
Ora  se  il  capitalista-banchiere  riceve  un  capitale  gratuito,  e  se 
non  esistono  altri  produttori,  o  nelle  altre  prodazioni  si  ripetono 
gli  stesai  fenomeni  da  noi  qui  analizzati,  troviamo  tosto  che  il  pro- 
fitto del  capitale  gratuito  deve  ripartirsi  in  ragione  proporzionale 
fra  il  banchiere  e  l'imprenditore.  Infatti  il  profitto  del  capitale  gra- 
tuito è  perfettamente  comparabile  ad  un  aumento  di  produttività 
nell'industria,  o  ad  un  aumento  gratuito  di  profitto;  e  poichÀ  il 
riparto  del  profitto  fra  il  capitalista  e  l'imprenditore  si  t&  in  una 
ragione  determinata  e  indipeodentedallaquanUtàdel  profitto  stesso, 
co»  il  profitto,  cresciuto  pel  capitale  gratuito,  deve  ripartirsi  nello 
stesso  rapporto  del  profitto  precedente  fra  il  capitalista  banchiere 
«  l'imprenditore.  —  Quindi  se  il  capitale  gratuito  À  aguale  al  ca- 
pitale proprio  dei  banchiere,  il  profitto  si  raddoppia,  o  sale  a 
400,  di  cui  50  compenso  del  lavoro  di  direzione  del  capitalista 
«  dell'imprenditore,  116.7  compenso  dell' astensdone  dalla  terra 
libera  del  secondo,  233.3  interesse  del  capitale  ;  onde  si  scorge 
che  in  queste  condizioni  il  capitale  gratuito  influisce  ad  elevare  e 
il  saggio  dell'interesse,  percepito  dal  capitalista  banchiere  e  il 
saggio  del  compenso  percepito  dall'imprenditore  (1). 


(1)  Dati  parecchi  baDchieri,  il  capitale  gratuito  deve  distribuirsi  fra  essi  in 
proporzione  al  capitale  loro  proprio,  in  modo  che  il  aaggrie  del  profitto  di  cìe- 
scuDO  sia  eguale.  Il  capitale  bancario  sa  da  lungo  tempo  rìcorrere  ai  metodi  piCi 
accorti  per  mantenere  questa  eguaglianza  fra  i  auoi  rappreaentanli;  e  quando 
una  banca  si  appropria  una  maggior  parte  della  circolazione  fiduciaria,  ossia 
del  capitale  gratuito,  le  altre  banche,  facendo  incetta  de'  suoi  biglietti  e  pre. 
sentuidoU  improvvisamente  al  cambio,  l'obbligano  a  contrarre  le  sue  emissioni- 
(V.  Pahnbll,  Observations  on  paper  motte;/,  ooCt  87).  Esempio  il  recente  con- 
flitto fra  la  Banca  Nazionale  e  la  Banca  Romana.  (Novembre  1887).  Siccome 
però  non  tutto  il  capitale  è  prestato,  ma  una  parte  rimane  giacente  come 
guareaUgia  dei  depositanti,  così  il  rapporto  fra  il  capitale  proprio  del  banchiere 
«d  il  capitate  gratuito  può  easere  diverso  pei  singoli  banchieri,  e  tuttavia  es- 
sere eguale  ìt  loro  sa^o  di  profitto,  quando  i  bancbìerì,  che  hanno  una  mag- 
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Ma  supponiamo  ora  che  accanto  a  dei  capitaliBti  baDcUerì  che 
prestano  a  degli  imprenditori,  vi  siano  dei  capitalisti  ioiprendi- 
torì,  i  quali  producano  senza  ottenere  a  prestito  alcun  capitale. 
In  tali  condizioni  si  scorge  che  di  due  imprese,  che  impiegano 
capitali  uguali,  quella,  nella  quale  ai  trova  soltanto  un  capitalista- 
imprenditore,  é  in  condizioni  migliori  di  quella,  nella  quale  sì  ha 
na  capitalista  banchiere  ed  un  imprenditore;  poiché  nella  prima 
il  costo  si  limita  alla  accumulazione  ed  al  lavoro  di  direzione  del 
capitalista  imprenclitore,  mentre  nella  seconda  (par  foceado  astra- 
zione dal  capitale  che  va  speso  nell'  impresa  bancaria  e  suppo- 
nendo che  tatto  il  capitale  accumulato  dal  banchiere  venga  im- 
piegato produttivamente  dall'imprenditore  industriale)  oltre  ad 
nna  accumulazione  e  ad  un  lavoro  di  direiione  nguali  da  parte 
del  capitalista  banchiere,  si  ha  il  costo  di  astonsione  dalla  terra, 
libera  e  di  lavoro  di  direzione  dell'  imprenditore  industriale. 
Dunque  perchè  il  profitto  del  capitalista-banchiere  »a  ugnale  a 
quello  del  capitalista-imprenditore,  e  di  pìii  si  lasci  il  compenso- 
normale  all'imprenditore  industriale,  è  necessario  che  l'iDdustria. 
condotta  col  capitale  del  banchiere  dia  un  profitto  maj^ìore  di 
quella  condotta  col  capitale  dell'  imprenditore.  —  Ora  appunto 
questa  superiorità  del  profitto  della  prima  industria,  necessaria 
accib  essa  prosegna,  si  ottiene  mediante  il  capitale  gratuito  ;  il 
quale  accresce  il  profitto  dell' iudustria  condotta  col  capitale  del 
banchiere,  in  modo  che  essa,  malgrado  il  maggior  costo  che  la 
colpisce,  dia  un  saggio  di  profitto  eguale  a  quello  dell'industria 
condotta  col  capitale  dell'  imprenditore  e  di  più  accordi  all'  im- 
prenditore proprio  il  compenso  normale.  —  L'opera  del  banchiere 
rappresenta  insomma,  per  3&  stessa,  una  pura  perdita,  un  aggravio^ 


gior  proporzione  di  capitale  proprio,  tengaDO  una  riserva  minore;  il  che  è  reso 
possibile  dalla  maggior  garentia,  che,  ìn  ragione  del  ma^or  capitale,  essi  por- 
gono ai  loro  creditori.  Così  le  banche  di  deposito,  avendo  maggiorì  apese,  ossia 
esigendo  un  maggior  capitale,  che  le  banche  di  emissione,  ottengono  ud  saggio 
di  profitto  eguale  col  tenera  una  riserva  minore,  che  è  valutata  da  Pennìngton 
a  t/s,  da  Clay  a  '/)o<  ed  anche  '/tu  <^^'  prestili.  Questa  minor  ricerva  delle  banche 
dì  deposito,  fu,  nella  prima  met&  del  nostro  secolo,  oggetto  di  una  interessante 
discussione  fra  Pennington,  Tooke  e  Torrens.  —  Si  vegga  Tookk,  Letter  to 
Lord  Grenville,  on  the  effecis  ascribed  io  the  resumptìon  of  the  cash  payments, 
Lond-,  1829,  tO,  i2,  e  Eistory  of  prkes,  li,  369,  e  sa.  Torhens,  Letter  toLord 
Melbourne  oh  the  causes  ofthe  reeent  dei-angement  in  the  money  market^  Lond., 
1837,  8-10. 
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della  prodaziona  ìd  cui  esso  interviene;  perdita  ed  aggravio,  che 
debbono  essere  neutralizzati  da  un  corrispondente  vantaggio,  che 
r  azione  del  banchiere  procacci  :  e  questo  rantaggio  è  costituito 
dal  capitale  gratuito.  Cosicché,  entro  questi  limiti,  l'aggravio,  onde 
è  colpita  l'industria  condotta  col  capitale  del  banchiere,  è  bilan- 
ciato dal  corrispondente  vantaggio  del  capitale  gratuito  e  l'equi- 
librio fra  le  diverse  industrie  è  assicurato. 

Ma  se  il  capitale  gratuito ,  limitato  a  queste  dimensioni,  non 
ha  altro  effetto  che  di  eguagliare  il  profitto  del  capitalista-ban- 
chiere e  quello  del  capìtalbta-imprendìtore,  ben  diversa  procede 
la  cosa  relativamente  al  capitale  gratuito  eccedente  quel  limite  ; 
il  cui  profitto,  se  fosse  percepito  dal  capitalista-banchiere  o  dal- 
l'imprenditore, li  porrebbe  in  una  condisione  più  vantaggiosa 
che  quella  del  capitalista-imprenditore.  Se  il  profitto  di  questo  ca- 
pitale gratuito  fosse  percepito  dal  capitalista-banchiere,  il  capita- 
lista-imprenditore, avendo  un  profitto  minore  che  il  capitalista 
banchiere,  si  convertirebbe  in  esso.  Se  quel  profitto  accrescesse 
il  compenso  dell'imprenditore,  il  capitalista-imprenditore,' otte- 
nendo col  capitale  minimo  e  col  lavoro  di  direzione  un  reddito 
minore  di  quello  ottenuto  con  astensione  dalla  terra  libera  e  la- 
voro dall'imprenditore,  che  impiega  il  capitale  bancario,  si  con- 
vertirebbe in  esso.  —  Quindi  l'equilibrio  economico  non  può  in 
tali  condizioni  ottenersi,  che  se  il  profitto  del  capitale  gratuito 
vien  sottratto,  sìa  al  capiialista-banchiere ,  sia  all'imprenditore, 
che  impiega  capitale  bancario.  E  in  che  modo  si  ottiene  ciò?  Sem- 
plicemente con  un  deprezzamento  dei  prodotti  ottenuti  dagli  im- 
prenditori, che  impiegano  capitale  bancario. 

È  appunto  questa  necessaria  infiuenza  del  capitale  gratuito  a 
deprezzare  ì  prodotti  ottenuti  con  esso,  che  giunge  a  spiegare  il 
fatto,  avvertito  già  con  notevole  consenso  dal  Bagehot  e  dal  Zuns, 
ma  di  cui  questi  scrittori  diedero  una  spiegazione  fallace,  —  che 
gli  imprenditori,  i  quali  lavorano  con  un  capitale  prestato,  pos- 
sono vendere  i  loro  prodotti  ad  un  valore  minore  (1).  La  vera 

(1)  Cosi  Bagebot  (1.  0.  8-9)  crede  che  l'imprenditore,  il  quale  impi^hi 
anche  un  capitale  altrui,  ottenga  un  saggio  di  profitto  maggiore  di  qaello,  che 
impiega  aoltaoto  il  proprio  capitale.  Infatti  ae  un  imprenditore  impiega  il  proprio 
capitale  dì  1.250.000  L. ,  per  ottenere  il  10  '/„  su  questo  capitale  dovrà  conse- 
guire un  profitto  di  125.000  L.;  ma  un  imprenditore,  il  quale  disponga  di  un 
capitale  proprio  di  250.000  L.  e  di  un  capiUte  prestato  di  1  milione,  otterrebbe. 
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spi^aEÌoae  di  qoesto  singolare  fenomeno  sta  esclusivamente  ìn 
db,  che  l' imprenditore,  il  qaale  impiega  un  capitale  prestato,  di- 
spone di  un  capitale,  dì  cai  ana  parte  è  gratnita,  onde  il  pro- 
fitto di  questa  parte  deve  trasferirsi  gratuitamente  al  consumatore 
mercè  una  diminauone  di  valore  del  prodotto;  mentre  l'impren- 
ditore, il  quale  lavora  con  un  capitale  proprio,  non  dispone  di 
capitale  gratuito,  né  pub  quindi  scemare  il  valore  de'  suoi  pro- 
dotti. Il  prestito  bancario  è  di  questa  guisa  per  l'imprenditore  un 
mezzo  efficacissimo  a  vincere  nella  concorrenza  i  men  favorìU 
prodnttoii,  e  ad  assicurarsi  estraredditi  temporanei  ;  poiché  il  ca- 
pitale gratuito,  che  ù  accompagna  al  prestito  bancario,  costituisce 
una  fòrza,  prodotta  ma  gratuita,  che  funziona  a  suo  vantagf^o, 
e  dalla  quale  l' imprenditore,  che  lavora  col  capitale  proprio,  tro- 
vasi  escluso;  e  poiché  il  prodotto  di  questa  forza  non  pub  essere 
permanentemente  usufruito  dall'imprenditore,  ma  dev'essere  per 


vendendo  allo  steaao  prezzo,  dell'altro,  e  detratto  l'interesse  del  5  %  sul  caiiitale 
preso  a  presUto,  un  profitto  di  75.000  L.,  cioè  il  30  */q  del  proprio  capitale; 
onde  appagandosi  di  un  profitto  minoro,  esso  potrà  vincere  nella  concorrenza 
l'imprenditore  che  impiega  il  proprio  capitale  a  conservaro  tuttavia  un  saggio 
di  profitto  superiore.  A  sua  volta  Zuhs  [Zioei  Fragen  des  TJntemehmerein- 
Xommens,  Berlin  1881,  52^58)  avverte  che  se  il  saggio  deirintaresse  d  5  */«  e 
il  saggio  del  profitto  7  %,  un  imprenditore,  che  lavori  con  un  capitale  proprio 
di  60.000  L.  e  prenda  a  prestilo  100.000  L.,  ottiene  un  profitto  di  4200  L.  dal 
primo  e  un  compensa  di  2000  L.  dal  secondo  capitale,  quindi  compleanvamente 
6200  L.,  ossia  un  saggio  di  profitto  del  10  7,  %  sul  suo  capitale  di  60.000  L.: 
mentro  l'imprenditore,  ohe  impieghi  un  capitale  proprio  di  60.000  L.  e  pronda  a 
prestito  solo  60.000  L.,  ottiene  un  reddito  di  5400  L.,  ossia  un  saggio  diprofltto 
di  9  %  sul  suo  capitale  di  60.000  L.  Ma  l'errore  evidente  di  queste  considera- 
zioni sta  in  ciò,  che  il  reddito  percepito  dall'imprenditore,  che  impi^^  il  capi- 
tale altrui,  non  può  considerarsi  esclusivamente  come  profitto  del  suo  capitale, 
ma  è,  per  tutta  la  parte  che  eccede  il  profitto  ordinario  su  quello,  compemo 
del  lavoro  di  impiego  del  capitale  mutuato.  Quindi  l'imprenditore,  che  ha  un 
capitale  proprio  di  250.000  L.  e  un  capitale  mutuato  di  1  milione,  deve  conm- 
deraro  il  suo  reddito  di  75.000  L.,  solo  per  25.000  L.  come  profitto  del  suo  ca- 
pitate, mentre  le  rimanenti  50.000  L.  sono  compenso  del  lavoro  di  impiego  del 
capitale  preso  a  prestito.  Certo,  quell'imprenditore  può  rinunciare  e  questo  com- 
penso di  50.000  L.0  ad  una  parte  di  esso;  ma  anche  l'improaditore,  che  impie^ 
il  capitale  proprio,  può  compiere  la  stessa  rinunzia,  appagandosi  p.  es.  di  nn 
profitto  di  75.000  L.,  di  cui  62.500  interesse  del  suo  capitale  e  12.500  compenso 
del  lavoro  d'impiego  del  solo  capitale  di  250.000  L.  Onde  non  v'ha  alcuna  ra- 
gione, per  cui  l'imprenditore,  che  impiega  il  capitale  proprio,  trovisi  schiacciato 
da  quello  che  impiega  anche  il  capitele  altrui. 
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altìmo  trasmesso  at  consumatore,  così  si  determina  una  forma- 
zione specialissima  del  ralore  in  fanzione  del  capitale  gratuito  (1). 
Ora  questa  traamisàone  gratuita  di  capitale  dal  banchiere  al- 
l'imprenditore esercita  una  diretta  inflnenUL  sol  saggio  del- 
l'interesse. In&tti,  se  fin  qui  abbiamo  ammesso  che  il  capitale 
gratuito  si  trasferisca  gratuitamente  all'  imprenditore ,  dobbiamo 
ora  avrertire  che  tale  trasmissione,  gratuita  nel  fatto,  si  compie 
però  in  una  forma,  che  la  rende  apparentemente  onerosa,  poiché 
il  capitaliita-banchiere,  in  luogo  di  esigere  il  profitto  del  proprio 
capitale,  cedendo  gratuitamente  il  capitale  gratuito,  esige  suII'ìd- 
tero  capitale  un  interesse,  che  è  uguale  al  profitto  del  capitale  suo 
proprio.  Così,  se  il  saggio  del  profitto  è  20  "jo,  il  banchiere  che 
ha  un  capitale  proprio  di  100  e  un  capitale  gratuito  di  100,  in 
luogo  di  esigere  un  profitto  20  pel  primo  capitale  e  0  pel  secondo, 
esigerà  un  interesse  10  da  entrambi  i  capitali  ;  ottenendo  in  ^pial 
modo  il  profitto  ordinario  sul  proprio  capitale.  E  più  generalmente, 
se  diciamo  e  il  capitale  del  banchiere,  e'  il  capitate  gratuito,  p  il 
flagro  del  profitto,  troviamo  tosto  che  il  saggio  dell'interesse  i  è 
uguale  al  profitto  del  capitale  proprio  del  banchiere  diviso  pel  ca- 
pitale totale  di  cui  esso  dispone,  ossia  che 
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ossia  il  saggio  dell'interesse  è  uguale  al  saggio  del  profitto  diviso 
per  il  quoziente  del  capitale  totale  prestato  dal  banchiere  pel  ca- 
pitale suo  proprio. 

Da  <ùò  si  deduce  che  tutto  ciò  che  accresce  il  capitale  gratuito 
e',  mentre  e  è  invariato,  o  diminuisce  il  capitale  proprio  del  ban- 


(1)  <  Questi  mutaatorì  (delle  banche)  entrano  in  coacorreaza  coi  capitalisti 
imprenditori  e vendono  al  di  sotto  del  prezzo  dei  loro  rivali  per  ottener  com- 
pratori, estendendo  coti  ad  essi  quel  credito,  che  essi  medesimi  trovarono  facile 
di  conseguire.  *  Oireulating  Capital,  ecc.  by  an  East  India,  roerchtmt,  Lond. 
1885,201. 
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Ghiere,  e,  mentre  e'  è  iavarìato,  accresce  n,  e  quindi  scema  il  sa^o 
dell'interesse;  onde  deriva  che,  col  crescere  della  accnmala- 
zione,  crescendo  i  deporti  gratuiti,  il  saggio  dell'interesse  tende 
a  scemare  (1).  Tuttavia  ciò  è  vero  soltanto,  quando  le  accuma- 
lazioni  progressive  del  capitale  disponibile  accrescano  il  capitale 
gratuito  dei  banchieri  esistenti;  che  se  quelle  nuore  accumula- 
zioni si  depositassero  presso  nuore  banche,  di  cui  provocassero 
la  formazione  (2),  orrero,  depositandosi  presso  le  banche  esistenti, 
esigessero  aa  impiego  proporzionalmente  maggiore  di  capitale  pro- 
prio da  parte  del  banchiere,  il  saggio  dell'interesse  rimarrebbe 
invariato  malgrado  l'aumento  delia  accumulazione  e  dei  disponi- 
bili. D'altra  parte  se  il  capitale  gratuito,  rimanendo  costante  in 
quantità,  si  distribuisce  per  un  numero  di  banche  ma^iore,  il 
rapporto  fra  il  capitale  gratuito  ed  il  capitale  proprio  del  ban- 
chiere diminuisce,  onde  si  eleva  il  saggio  dell'interesse  (3).  Il 
saggio  dell'interesse  bancario  varia  dunque  in  funzione  inversa 
della  quantità  del  capitale  disponibile,  della  fidncia  e  della  cen- 
tralizzazione bancaria.  —  Che  se  all'ipotesi  di  un  banchiere,  che 
operi  con  deposiU  gratuiti,  sostituiamo  l'altra  di  una  banca  di  emis- 
sione, la  quale  non  riceva  depositi  e  presti  biglietti,  troviamo  una 
formola  anche  più  semplice  del  saggio  dell'  interesse  bancario. 
Infatti  dicendo  e  il  capitale  della  banca,  {n  —  1)  e  la  emissione 
scoperta  massima,  avremo  ancora  t  = —,  ossia  il  saggio  dell'in- 
teresse sarà  dato  dal  saggio  del  profitto  diviso  per  il  quoziente 
della  emissione  totale  pel  capitale  della  banca.  Ora  questo  quo- 
ziente è  indipendente  dalla  accumulazione  dei  capitali  disponibili 
e  dipende  esclusivamente  dalla  fiducia  o  dal  credito,  di  cui  go- 
dono gli  istituti  di  emissione  (4). 


(1)  FÌDchè  il  prestito  non  è  divenuto  un'impresa  e  perciò  l'interesse  è  ele- 
vato, sì  hanno  le  leggi  che  determinano  il  saggio  dell'interesse;  quando  il  pre- 
stito è  divenuto  un'impresa  e  scema  il  saggio  dell'interesse,  si  sopprìmono  quelle 
leggi  perchè  ormai  rese  superflue. 

(2)  Cfr.  GiLHART,  Praclical  treatise  on  banfcing,  Lond.  1849,  I,  73. 

(3)  Esempi  di  creazioni  di  nuove  banche,  che  hanno  elevalo  il  saggio  dell'in- 
teresse, si  trovano  in  Kahn,  Geschichte  dea  Zinsfuiies  in  DeufsiAland,  Stutt- 
gart 1884,  155,  175. 

(4)  Si  vegga,  per  qualche  cenno  intomo  a  questi  fenomeni,  il  saggio  di 
St-Mill  huI  Profitto  e  tJnlereìset  che  è  oggi  ancora  il  più  notevole  bvoro 
sulla  redistribuzione  della  ricchezza.  Si  vegga  anche  Parngll,  1.  e.  86. 
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Cosà,  si  determlDa  il  saggio  dell'  interesse,  quando  si  ammetta 
che  il  capitale  gratuito  determini  un  deprezzamento  corrispon- 
dente dei  prodotti  ottenuti  con  esso  (1).  Quando  invece  questo 
deprezzamento  sia  impossibile,  per  togliere  al  capitalista-banchiere 
l'estraprofitto  proreniente  dal  capitale  gratuito  non  v'ba  altro 
mezzo  che  dì  sopprimere  il  capitale  gratuito,  pagando  un  inte- 
resse sui  depositi.  —  Sarà  dunque  d'uopo  che  il  banchiere  riceva 
bensì  gratuitamente  quel  capitale,  che  è  necessario  acciò  egli  per- 
cepisca il  proStto  normale,  ma  trasmetta  ai  depositanti  il  profitto 
di  tutto  il  capitale  deportato  in  eccesso  sa  quella  quantità.  Ora 
quando  l'eguaglianza  fra  il  profitto  bancario  e  l'industriale  non 
possa  essere  assicurata  che  dal  pagamento  di  un  interesse  sul 
capitale  depositato,  le  considerazioni  precedenti  ci  consentono  di 
determinare  colla  maggior  esattezza  il  saggio  d'interesse  del  ca- 
pitale prestato  e  del  capitale  depositato.  Infatti  in  tali  condizioni 
il  capitale  depositato  si  divide  in  due  parti  :  il  capitale,  che  deve 
essere  gratuito  per  assicurare  al  banchiere  il  profitto  normale,  e 
che  diremo  capitale ^neceMarib,  e  quel  capitale  che  eccede  questo 
limita,  e  che  diremo  capitale  eccedente.  Ebbene  il  saggio  d'in- 
teresse del  capitale  prestato  è  uguale  al  profitto  del  capitale  totale, 
scemato  del  compenso  dell'  imprenditore  industriale  e  diviso  per 
quel  capitale  medesimo  :  mentre  il  saggio  d'interesse  del  capitale 
depositato  è  uguale  al  profitto  del  capitate  eccedente  diviso  per 
l'intero  capitale  depositato. 

Una  osservazione,  suggerita  dalle  precedenti  analia,  è  questa, 
che  la  concorrenza  fra  il  capitalista-imprenditore  ed  il  capitalista- 
banchiere,  se  riduce  necessariamente  il  profitto  di  questo  al  saggio 
normale  dei  profìtti,  non  diminuisce  necessariamente  il  saggio  del- 
l'interesse; poichà  ripartendo  il  capitale  gratuito  fra  un  maggior 
numero  di  banchieri,  attenua  l' influenza  di  quel  capitale  a  sce- 
mare il  saggio  dell'interesse.  Cosi,  se  finora  un  capitalista-ban- 
chiere con  100  di  capitale  proprio  e  300  di  capitale  gratuito  ot- 


(1)  Questo  saggio  d'interesse  del  capitale  bancario  ai  im[>one  anche  al  pre- 
statore, che  non  compie  il  lavoro  di  direzione,  e  che  perciò  non  dispone  del 
capitale  gratuito.  Certo  la  sua  accumulazione  percepirti  per  questo  modo  un 
'  reddito  minoro  di  quello  dei  capitalisti  banchieri  e  meno  che  proporzionale  al 
Compenso  degli  imprenditori;  ma  poiché  egli  vuol  esimersi  dal  lavoro  di  dire- 
zione, la  superiorità  del  reddito  degli  altri  produttori  non  varrà  a  determinare 
1  banchiere  o  in  imprenditore. 
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tieoa  uà  profitto  dì  135,  meatra  lo  stasso  saggio  di  profitto  h 
percepito  dal  capitalista-imprenditore  che  dispone  soltanto  di  na 
1^ 
'  400" 

chiflre  pretende  nn  profitto  maggiore,  il  capitalista-imprenditore 
gli  move  tosto  concorrenza  trasferendosi  airindastria  bancaria; 
ma  appunto  percib  il  capitale  gratuito  di  300  si  divide  ora  fra 
due  banchieri,  osna  ognano  di  essi  dispone  di  un  capitale  pro- 
prio dì  100  e  di  UD  capitale  gratoìto  di  150;  onde  il  saggio 
deirinteresse,  che  accorda  al  banchiere  il  sag^o  di  profitto  nor- 

ma]e,èg=^,  ossia  ù  mantìeoe  più  elevato  di  quello  che  sarebbesi 

avuto,  quando  l'equilibrio  dei  profitti  dei  due  capitalisti  si  fosse 
ottonuto  senza  la  conversione  del  capitalista-imprenditore  in  ban- 
chiere. Tuttavia,  ove  ben  si  guardi,  la  concorrenza  non  ha  in 
questo  caso  attenuata  la  produtUvità  complessiva  del  lavoro,  ma 
ba  semplicemente  ripartito  quel  capitale  gratuito,  che  prima  era 
concentrato  in  una  sola  impresa,  fra  un  maggior  numero  di  prò- 
dottori,  03»a  non  ha  scemato  il  capitale  gratuito,  ma  ha  accre- 
sciuto il  capitale  oneroso,  al  quale  esso  si  trova  aggregato.  Quindi 
il  deprezzamento  dei  prodotti  ottenuti  con  capitale  bancario  h 
minore,  ma  la  quantità  di  quei  prodotti  è  proporzionalmente  mag- 
giore, di  quello  che  sarebbe  stata  se  non  ai  fosse  avata  la  con- 
versione del  capitalista-imprenditore  in  banchiere;  e  l'aumento 
nella  produttività  dell'industria,  che  dal  capitale  gratuito  deriva, 
rimane  costonta  in  quantità  assoluta,  pur  scemando  relativamante 
al  capitale  totale  prestato,  od  al  prodotto  complessivo  con  esso  ot- 
tonato. —  Ma  la  concorrenza  mossa  dal  capitalista-imprenditore  al 
capitalista-banchiere  arreca  par  diverso  motivo  una  detrazione 
alla  produttività  dell'industria  ;  poiché  il  lavoro  di  direzione  delle 
nuove  imprese  bancarie  è  altrettanto  lavoro  sottratto  alle  im- 
prese produttive;  e  poiché  non  tutto  il  capitale  bancario  è  pre- 
stato, ma  deve  par  una  parte  rimanere  giacente  come  guaren- 
tigia dei  depositar!;  onde  la  conversione  del  capitalista-impren- 
ditore in  capitalista-banchiere  converte  an  capitale  produttivo  in 
capitale  giacente,  e  dimiauisce  per  tutto  l'ammontare  del  prodotto 
dì  quello  la  produzione  sociale.  Percib  la  conversione  del  ban- 
chiere in  capitalista-imprenditore  avrà  ad  effetto,  che  una  parte 
del  profitto  del   capitale  gratuito,    cha  prima  si  trasmetteva  al 
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consumatore,  vada  invece  a  formare  il  compenso  del  quoto  lavoro 
d'impresa,  o  il  profitto  del  capitale  sterilizzato. 

Ma  questo  carattere  speciale  della  concorrenza  fra  il  capita- 
lista-imprenditore e  il  banchiere,  non  toglie  che  essa  sia  illimi- 
tata,  e  che  perciò  il  banchiere  si  trovi  per  ogni  riguardo  in  una 
condizione  analoga  a  quella  del  capitali'sta  imprenditore.  Infatti  il 
-  capitalista  imprenditore  paò  ottonere  a  prestito  un  capitale,  la  cai 
quantità  massima  è  determinata  dal  credito ,  di  cni  esso  gode , 
e  la  cui  quantità  corrente  è  determinata  dalla  quantità  di  capi- 
tale, che  egli  può  impiegare  nella  sua  impresa  in  eccesso  sul 
proprio.  A  sua  volta  il  banchiere  pub  ottonere  a  prestito  un  capi- 
tale, la  cui  quantità  massima  è  determinata  dal  credito  di  cui  esso 
gode,  e  la  cui  quantità  corrente  ò  detorminata,  se  non  dal  capi- 
tale impiegabile  dagli  imprenditori  (che  è  illimitato)  dal  capitale, 
che  i  capitalisti  imprenditori  non  possono  direttamente  impiegare. 
Né  l'analogia  fra  il  banchiere  ed  il  capitalista  imprenditore  è  at- 
tenuata dalla  esistenza  del  capitale  gratuito.  Invero  dalle  nostre 
analisi  potrebbe  a  primo  aspetto  dedursi,  che  il  banchiere,  come 
tale,  non  ritragga  alcun  vantaggio  dal  prestito  del  capitale  gra- 
tuito, eccedente  quello  necessario  ad  assicurargli  il  profitto  nor- 
male ,  ''poiché  il  profitto  di  quel  capitele  si  deve  trasmettere 
gratuitemente  al  consumatore,  epperò  solo  in  quanto  consumatore 
il  banchiere  ne  è  vantaggiato;  —  onde  si  avrebbe  un  divario 
fra  il  banchiere  ed  il  capitaliste  imprenditore,  il  quale  ha  invece 
interesse  ad  ottenere  a  prestito  la  massima  quantità  di  capitale. 
Tuttavia  questo  divario  non  esiste ,  se  non  quando  si  ammetta 
che  il  lavoro  di  direzione  del  banchiere  rimanga  costente,  per 
quanto  cresca  il  capitale  da  esso  impiegato.  Ma  come  il  lavoro 
di  direzione  dell'imprenditore  cresce,  se  non  proporzionalmente, 
col  capitale  da  esso  impiegato,  cosi  il  lavoro  del  banchiere  cresce 
col  capitale  da  esso  prestato,  e  perciò  il  suo  compenso  deve  cre- 
scere col  capitale  gratuito,  di  cui  esso  dispone,  per  virtù  del 
maggior  lavoro  di  direzione,  che  quel  capitale  richiede.  Dal  che 
si  deduce  tosto  che  il  banchiere  è  stimolato  a  ricevere  e  prestare 
la  masEàma  quantità  di  capitale  gratuito,  per  compiere  il  mas- 
simo lavoro  di  impresa  ed  ottonere  il  massimo  compenso  (1). 


(1)  L'incremento  di   reddito  derivante   al  capitale  bancario  dal  corso  for- 
zoso è  appunto  dovuto  all'inipiego  produttivo  della  riserva,  che  gli  permette  di 
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Perciò  anche  sa  questo  punto  falliscono  le  considerazioni  del 
Mill  (1) ,  il  quale  crede  che  il  capitale  gratuito  non  possa  assi- 
curare al  banchiere  che  il  saggio  dì  profitto  normale  sul  capitale 
suo  proprio.  Infatti,  se  un  capitalista-imprenditore  non  potesse 
mai  ottenere  che  il  proStto  aormale  sul  proprio  capitale,  l'assn- 
mere  capitale  a  prestito  sarebbe  un  assurdo  economico,  poiché  non 
darebbe  al  mutuatario  alcun  incremento  di  reddito.  L'esistenza 
stessa  di  capitalisti-imprenditori,  che  ricevano  a  prestito  capitale, 
non  pub  dnaque  spiegarsi,  se  non  si  ammette  che  l'impiego  di 
un  capitale  nuovo  accresce  il  lavoro  d'impresa  e  con  esso  il  com- 
penso dell'imprenditore.  Ebbene  ciò  che  vale  del  capitalista- 
imprenditore  vale  del  banchiere;  il  quale  pure,  per  effetto  del 
nuovo  capitale  gratuito,  compie  un  maggior  lavoro  d'impresa, 
quindi  pub  conseguire  un  compenso  addizionale,  compenso  il  quale 
lo  stimola  a  ricevere  e  prestare  la  massima  quantità  di  capitale 
depositato  (2). 

Uh  lo  stimolo,  che  induce  il  banchiere  a  prestare  l'intero  ca- 
pitale depositato,  sì  trova  neutralizzato  dai  metodi,  di  cui  esso 
dee  giovarsi  per  partecipare  agli  estraproQtti  periodici  consentiti 
dalla  produzione.  Infatti  mentre  il  capitalista-imprenditore  si  ap- 
propria gli  estraprofltti  temporanei  della  sua  impresa,  gli  estra- 
profitti  dell'impresa  condotta  con  capitale  bancario  non  vantag- 
giano  immediatamente  il  banchiere,  ma  bensì  l'imprenditore. 
Tuttavia  questi  non  potrebbe  appropriarsi  quel  soprappiA  di  com- 
penso senza  che  il  banchiere  si  trovasse  in  condizione  inferiore 
a  quella  dell'imprenditore  e  del  capitalista-imprenditore;  e  pereib 
l'equilibrio  economico  esige  che  nell'estraprofltto  ottenuto  dal 
capitale  bancario  spetti  all'imprenditore  solo  una  parte  eguale 
all'estraprofitto  del  capitale  minimo,  e  che    una   parte   eguale 


compiere  un  maggior  lavoro  di  impresa  e  di  ottenere  ud  compenso  ma^^iore; 
l'altro  iacremento  del  profitto  bancario,  dovuto  all'Humento  nelle  emisaioni,  che 
gli  esaìcura  una  riccberaa  a  detrazione  di  quella  dei  possessori  di  biglietti,  non 
è  possibile  che  se  l'ÌDdustrìa  bancaria  è  oggetto  d'un  monopolio. 

(i)  Saggio  sovra  alcune  questioni,   ecc.,  761. 

f2)  Giù  che  sta  a  base  di  questa  incertezza  della  teorìa  relativa  a)  reddito 
dell'imprenditore,  è  che  il  lavoro  d' impresa  ottiene  un  compenso  eccedente  d'as- 
sai il  suo  prodotto,  sia,  generalmenl« ,  per  la  partecipazione  dell'imprenditore 
•al  profitto,  sia  nel  maggior  numero  dei  casi,  pel  carattere  di  monopolio,  che 
quel  lavoro  riveste.  Di  più  una  gran  parte  del  lavoro  d' impresa  è  di  fatto  im- 
produttivo, coma  più  oltre  vedremo. 
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all'estraproStto  percepito  dal  capitalista-imprenditore  venga  trasfe- 
rita dall'imprenditore  al  banchiere.  II  che  pu6  farsi  ia  tre  modi  : 
o  il  banchiere  può  elevare  l'interesse  medio  per  guisa  che  sia 
eguale  al  profitto  normale  più  l'estraprofitto  temporaDeo  ;  ovvero 
può  giovarsi  dei  periodi  di  domanda  eccesionale  di  capitale  per 
elevare  il  saggio  dell'interesse;  o  può,  in  questi  periodi,  prestare 
nuove  quantità  di  capitale  gratuito  senza  alcuna  diminuzione  nel 
saggio  dell'interessa,  lucrando  cosi  in  ogni  caso  un  profitto  addi- 
zionale. Ora,  a  condizioni  d'altronde  pari,  di  questi  tre  metodi  l'uU 
timo  sarà  necessariamente  il  preferito  ;  poiché  il  precipuo  intento 
del  banchiere  e  il  sommo  dell'arte  sua  è  di  evitare  la  elevazione 
del  saggio  dell'interesse,  che  riesce  a  diminuire  il  numero  de' 
suoi  clienti.  —  Sembra  però  a  primo  tratto  che,  a  seguire  il  terzo 
metodo,  il  banchiere  debba  riservare  una  parte  del  capitale  gra- 
tuito, afiSne  di  prestarlo  senza  diminuzione  d'interesse  nel  periodo 
della  domanda  straordinaria  di  capitale,  ossia  che  questo  metodo 
di  percezione  dell'estraproStto  temporaneo  esiga  la  formazione  dì 
una  riserva  bancaria  (1),  la  quale  a  sua  volta  sopprìme  od  at- 
tenua la  diminuzione  dell'interesse  normale,  che  quel  metodo  è 
inteso  ad  assicurare.  Ma  dò  è  erroneo.  Infatti  prestando  il  ca- 
pitale gratuito,  che  dee  presumersi  sia  impiegato  produttivamente 
dai  mutuatari,  il  banchiere  determina  la  produzione  di  una  ric- 
chezza nuova,  la  quale,  accrescendo  il  capitale  depositato,  formerà 
appunto  il  fondo  prestabile  nel  periodo  di  domanda  eccezionale  ;  e 
questo  nuovo  capitale  gratuito,  prestato  senza  diminuzione  di  inte- 
resse» consentirà  al  banchiere  un  estraprofitto  temporaneo,  che  lo 
porrà  in  una  condizione  uguale  a  quella  del  capitalista-imprendi- 
tore. —  Così  se  A  è  un  banchiere,  B  un  imprenditore  che  ne  ottiene 
a  prestito  capitale,  ed  A'  un  capitalista-imprenditore,  e  se  ad  ogni  n 
anni  A'  ottiene  un  estraprofitto  di  100,  è  necessario  che  ad  ogni  n 
anni  un  eguale  estraprofitto  sia  lucrato  da  A,  ossia  che  gli  venga 
trasmesso  da  B  sotto  forma  di  un  maggiore  interesse.  Ora,  per 
ottenere  ciò,  A  non  ha  che  a  giovarsi  dei  periodi  di  domanda 
specialmente  intensa  di  capitale,  per  prestare  il  nuovo  capitale 
gratuito,  dì  cui  dispone,  senza  abbassare  il  saggio  dell'interesse. 


(1)  Qui  BÌ  prescìnde,  naturalmente,  da  quella  frazione  de)  capitale,  che  il 
banchiere  deve  sempre  tenere  come  riserva,  per  rispondere  agli  improvvisi 
richiami  dai  capitali  depositati. 
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ÌD  modo  da  ottenere  uà  estraprofitto  di  100.  A  sua  volta  l'im- 
prenditore dovrà  deprezzare  i  saoi  prodotti  in  ragione  del  nuovo 
capitale  ottenuto,  come  se  fosne  gratuito;  e  per  questo  modo  il 
risultato  definitivo  sarà  uo  trasferimento  dell'estraprofitto  di  100, 
immediatamente  lucrato  dall'imprenditore,  da  qaesto  al  banchiere. 
Ma  a  tatto  questo  processo  non  è,  come  ognun  vede,  mestieri  di 
alcuna  riserva  del  banchiere;  poiché  il  prestito  atesso  del  ca- 
pitale riesce  a  produrre  quel  capitale  gratuito,  che  potrà  essere 
prestato,  senza  diminuzione  d' interesse ,  nei  perìodi  di  domanda 
eccezionale. 

Se  danque  la  nostra  indagine  si  limitasse  ai  precedenti  feno- 
meni, nulla  potrebbe  apparìre  più  assurdo  del  concetto,  che  rav- 
visa la  esistenza  di  una  rìserva  bancaria  come  vantaggiosa  alla 
società  e  come  il  mezzo  necessario  ad  assicurare  ai  periodi  di 
domanda  eccezionale  l'offerta  di  un  capitale  corrispondente,  che 
non  si  avrebbe  quando  tutto  il  capitale  fosse  prestato;  poiché 
appunto  il  prestito  di  un  capitale,  accrescendo  il  prodotto,  genera 
da  s6  medesimo  quell'aumento  di  capitale  disponibile,  che  fornirà 
l'offerta  extra  di  capitale  nei  periodi  di  domanda  straordinaria. 
Quipdi  il  prestito  del  capitale  gratuito,  lunge  dal  togliere  la  pos- 
sibilità di  nna  riserva  nei  periodi  di  domanda  eccezionale,  la  crea 
esso  medesimo,  e  con  ciò  armonizza  perfettamente  l'interesse  del 
banchiere  con  quello  della  società,  poiché  rende  utile  al  primo 
il  prestito  della  massima  quantità  di  capitale,  da  cui  la  seconda 
trae  il  massimo  prodotto.  Se  non  che  questo  risultato,  a  cai  ad- 
duce l'indagine  dell'interesse  nella  sua  forma  pìii  semplice,  aoffre 
una  rilevante  modificazione  per  l'azione  di  alcune  influenze,  che 
procediamo  ad  esaminare. 

Ma  innanzi  riassumiamo  i  risultati  della  nostra  inTestigazÌon& 
La  quantità  del  profitto  è  determinata  dalla  legge  stessa  di  per- 
sistenza del  profitto,  che  esige  la  riduzione  del  salario  al  mi- 
nimo ,  quindi  la  fissazione  del  profitto  al  massimo  saggio.  Ma 
questo  profitto,  così  determinato  nella  sua  quantità,  lunge  dal- 
l'essere un  reddito  semplice,  si  riparte  in  due  sottorodditi ,  il 
compenso  dell'imprenditore  pel  lavoro  di  direzione  e  per  l'a- 
stensione dalla  terra  libera,  e  l' interesse  della  accumulazione. 
Ora  se  la  cessazione  della  terra  libera  ha  infranto  l'equazione 
primitiva  fra  i  redditi  del  produttore  di  capitale  e  del  lavora- 
tore semplice  ed  i  toro  costi  rispettivi,  quella  equazione  risorge 
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rispetto  ai  redditi  del  capitaiiata  e  dell' impreoditore  ;  il  quale, 
possedendo  l'opzione,  esige  appunto  per  la  sua  aatensione  dalla 
tetra  libera  an  reddito  eguale  a  quello,  che  ottiene  il  capitalista 
dal  capitale  minimo.  E  poiché  il  reddito  del  capitale  minimo  è 
ora  maggiore  di  quello  che  esso  percepisce  nella  associazione  mista 
—  appunto  per  l'inesistenza  d'opzione  dell'operaio  saltuiato,  che 
deferisce  tutto  il  prodotto  netto  al  capitale  —  così  l'imprenditore, 
ottenendo  un  compenso  ugnale  all'interesse  del  capitale  minimo, 
partecipa  al  profitto  estorto  agli  operai  privi  d'opzione.  Tale  è 
la  forma  più  semplice  di  distribuzione  del  profitto.  Se  non  che 
ristituzioae  delle  banche  genera  una  categoria  nuova,  il  capitale 
gratuito.  Ora  se  vi  hanno  soltanto  dei  banchieri  e  degli  imprenditori 
impieganti  il  capitale  bancario,  il  profitto  del  capitala  gratuito 
(la  cai  quantità  è  determinata  dalla  legge  quantitativa  del  pro- 
fitto) si  ripartirà  proporzionalmente  fra  gli  uni  e  gli  altri;  mentre, 
se  vi  hanno  anche  dei  capitalisti  imprenditori  esclusi  dal  capitale 
gratuito,  il  profitto  di  questo  dovrà  trasmettersi  gratuitamente  ai 
consumatori  mediante  un  depreizamento  dei  prodotti  ottenati 
con  esso  (1). 

Di  qui  pub  immediatamente  dedursi  la  legge  di  ripercussione 
dell'  imposta  sull'  interesse.  Anzitutto  supponendo  il  caso  più  sem- 
plice di  un  capitalista  e  di  un  imprenditore,  troviamo  :  che  se  il 
primo  vuole  esimersi  ad  ogni  costo  dal  lavoro  di  direzione,  il 
secondo  possiede,  come  vedemmo,  una  specie  di  monopolio,  che 
gli  consente  un  compenso  superiore  ai  normale  ;  onde  in  tal  caso 
l'imposta  sull'interesse  potrà  colpire  il  prestatore  soltanto,  dacché 
questi,  benché  ottenga  un  interesse  meno  che  proporzionale  al 
compenso,  non  si  convertirà  in  imprenditore.  Se  perb  l'im- 
prenditore ai  è  valso  del  suo  monopolio  per  ridurre  al  minimo 
l'interesse,  V  imposta  sull'  interesse  deve  ripercotersi  sul  compenso, 
poiché  ana  riduzione  dell'  interesse  farebbe  cessare    1'  accumula- 

(1)  Tutto  quanto  dicemmo  relativamente  all'eatraintaresae  che  il  capitalista 
può  imporre  all'imprenditore,  pel  guadagno  che  esso  consegue  rimanendo  tale, 
in  luogo  di  passare  sulta  terra  libera  convertendosi  in  capitalista,  vale  perfet- 
tamente quando  il  capitalista  sia  banchiere  e  vi  siano  solo  dei  banchieri  e  degli 
imprenditori.  —  Quando  invece  vi  siano  anche  dei  capitalisti  imprenditori,  l'im- 
prenditore rimanendo  tale  non  ottiene  un  compenso  maggiore  di  quello  che 
avrebbe  convertendosi  in  capitalista-imprenditore,  né  quindi  si  può,  come  ve- 
demmo, far  luogo  ad  alcuna  elevazione  d'interesse. 
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zione.  Se  ìnrece  il  capitalista  ù  esime  dal  laroro  dì  direziood, 
aolo  in  quanto  l'impranditord  ottenga  appena  il  compenso  normale, 
è  necessarìo  che  l' imposta  aia  diviga  proporzionalmente  fra  il  ca- 
pitalista e  l'imprenditore,  di  gnìsa  che  il  rapporto  fra  i  loro  red- 
diti  rimanga  inalterato;  poiché  altrimenti  il  capitalista .  si  con- 
Tertirebbe  in  imprenditore.  E  qni  si  pub  scorgere  quanto  sia  grave 
l'errore,  che  aSerma  il  saf^o  dell'interesse  essere  determinato 
dalla  domanda  ed  offerta  del  capitale,  e  come  invece  esista  un 
saggio  d'interesse  normale  indipendente  dalle  oscillationi  del  mer- 
cato. Snolsi  infatti  affermare  che  la  diminazione  nella  offerta  del 
capitale,  consegnente  ad  una  imposta  sull'interesse,  ne  diminuìsoe 
in  egnal  ragione  la  domanda,  poiché  qnel  capitale,  che  prima  ri- 
chiederà il  mutaatario,  è  ora  direttamente  impiegato  dal  capita- 
lista ;  e  che  perciò  quell'imposta  non  pu6  avere  alcuna  influenza 
ad  elevare  il  saggio  dell'interesse  (1).  Ora  se  —  come  con  ciò 
esplicitamente  si  afferma  —  il  capitale  domandato  è  sempre  ugnale 
al  capitale  offerto,  se  ogni  aumento  o  diminuzione  nell'offerta  del 
capitale  produce  un  eguale  aumento  o  un'eguale  dtminnzione  nella 
saa  richiesta,  come  si  pub  determinare  il  sa^io  dell'interesse  in 
ragione  della  domanda  ed  offerta  del  capitale?  La  verità  è  che  il 
capitale  offerto  6  sempre  uguale  al  capitale  richiesto  al  Maggio 
(Fintereaae  normale,  cioè  a  quel  saggio  che  determina  la  equa- 
zione economica  fira  i  redditi  del  capitalista  e  dell'imprenditore; 
che  appena  questa  equazione  sia  ìnfì-anta,  per  una  imposta  la  quale 
colpisca  l'interesse,  si  ha  una  conversione  di  capitalisti  in  impren- 
ditorì  ;  ma  che  per  quanto,  parallelamente  al  diminuire  nell^offerta 
del  capitale,  ne  scemi  la  domanda,  pare  la  domanda  superstite 
non  potrà  trovare  un  capitale  corrispondente,  se  non  a  condizione 
di  pagare  un  interesse  cresciuto  per  modo,  che  l'imposta  colpisca 
proporzionalmente  i  redditi  del  capitalista  e  dell'  imprenditore  e 
che  il  capitale  minimo  ottenga  un  interesse  ugnale  al  compenso, 
che  l'astensione  dalla  terra  libera  ottiene. 

Il  capitale  bancario  non  arreca  alcuna  variante  notevole  ai 
precedenti  riflessi.  —  Se  vi  hanno  soltanto  dei  banchieri  e  d^Ii 
imprenditori  industriali  impieganti  capitale  bancario,  è  evidente 


(1)  Rau,  Finaniviissensehafì,  Heidelb.  1^1,  II.  118.  —  Veggasi  la  Teoria 
della  traslazione  dei  tributi  dì  Maffeo  Pantaleoni,  Koma,  1882, 216,  fwtis- 
aimo  lavoro  di  un  aletto  in^gno,  onore  della  scienza  italÌEUia. 
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che  l'imposta  sull'interesse  deve  ripartirsi  proporzionalmente  fn 
il  banchiere  e  l'imprenditore,  in  modo  che  il  rapporto  fra  li 
loro  rimunerazioni  rispettive  rimanga  inalterato.  Infatti  poìchi 
questo  rapporto  è  il  prodotto  della  equazione  fra  i  costi  ed  ì  red 
diti  del  banchiere  e  dell'imprenditore,  ogni  divergenza  da  questi 
rapporto,  togliendo  la  proporzionalità  fra  i  compensi  dei  due  prò 
dnttori,  determinerebbe  la  conversione  dell'ano  nell'altro,  qaind 
la  cessazione  del  rapporto  che  fra  esù  intercede.  Ma  se  accanta 
ai  banchieri  ed  agli  imprenditori  si  hanno  dei  capitalisti  impren 
ditori,  l'imposta  sull'interesse,  quando  pure  sia  ripartita  propor 
zionalmeote  fra  il  banchiere  e  l'imprenditore,  pone  entrambi  ii 
una  condizione  sfavorevole  di  fronte  al  capitalista  imprenditore 
il  quale,  mentre  precedentemente  all'imposta  ottiene  un  profltt< 
esattamente  proporzionale  ai  redditi  del  banchiere  e  dell'impren 
ditore,  ora  ottiene  un  reddito  a  quelli  superiore.  Perciò  in  tal 
condizioni  l'equilibrio  economico  non  potrà  mantenersi,  se  not 
quando  l'imposta  che  colpisce  il  banchiere,  -  venga  ripercossa, 
mercè  una  elevazione  dell'interesse,  sull'imprenditore  (1)  e  ài 
questo  sul  consumatore  mercè  an  incarìmento  dei  prodotti  ottenut 
col  capitale  bancario.  Bensì  pub  accadere  che  tale  incarimentc 
venga  acongiurato  da  un  incremento  nella  proporzione  del  capitala 
gratuito  posseduto  dai  banchieri,  —  incremento  che  può  essere  ur 
risultato  dell'imposta  medesima.  Infatti,  se  l'imposta  sull'inte- 
resse, scemando  il  profitto  dei  banchieri  al  di  sotto  del  saggìc 
normale,  costringe  un  banchiere  a  trasferire  il  suo  capitale  a4Ì 
altra  impresa,  i  capitali  che  prima  si  depositavano  gratuitamente 
presso  di  esso  cercano  altri  banchieri,  i  quali,  disponendo  così  di 
un  maggior  capitale  gratuito,  ottengono  un  vantaggio,  che  put 
nentralizzare  il  danno  della  cresciuta  imposta,  ed  esimerli  dalla 
necessità  di  elevare  il  saggio  dell'interesse  e  di  provocare  un  inca- 
rimento  dei  prodotti  ottenuti  col  loro  capitale.  Si  ha  per  questo 
modo  un  caso  di  quei  frequentissimi  perfezionamenti  industriali 
determinati  dall'imposta,  e  cbe  ne  elidono  l'azione  sulla  privata 
economia. 


(I)  €  Olì  istituti  hanno  un'arma  potente  per  rivelerei  sui  loro  clieoti  della 
tassa;  aamentano  il  saggio  dello  sconto  e  delle  antecl^ioni  >.  Disegno  di 
legge  sulF ordinamento  degli  Istituti  d'emissione,  1883,  161. 
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§4.  —  Il  compenso  del  lavoro  improduttivo. 
L'interesBO  del  capitale  Improdsttivo. 

a)  //  lavoro  improduttioo. 

Tutte  le  considerazioni  fin  qtil  esposte,  relativamente  al  lavoro 
produttivo,  sia  manuale,  3ia  di  direzione  o  di  impresa,  si  applicano 
al  lavoro  improduttivo.  —  II  lavoro  improduttivo  poò  essere  tale 
economicamente,  in  quanto  non  produce  beni  materiali  ma  aervigi  ; 
e  di  questa  specie  è  il  lavoro  dei  medici,  degli  impiegati  neces- 
sari, dei  maestri  di  scuola  ecc.  ;  e  può  essere  tale  tecnicamente, 
in  quanto  non  produce  alcun  servigio  richiesto  dalle  esigenze  della 
società,  ma  risponde  solo  al  desiderio  di  ottenere  un  reddito  senza, 
fatica,  che  anima  la  classe  non  capitalista  e  al  desiderio  vanitoso 
di  una  fitta  clientela,  da  cui  la  classe  capitalista  è  dominata.  — 
Tale  è  per  gran  parte  il  lavoro  di  quella  classe,  che  Dudley  Baxter 
dice  autiliaria  (1),  ossia  degli  intermediari  e  dei  commercianti  ; 
e  tale  è  il  lavoro  della  massima  parte  degli  avvocati,  dei  notai, 
dei  preti,  degli  affaristi,  dei  domestici,  delle  cortigiane,  ecc.  — 
In  ogni  caso  il  compenso  del  lavoro  improduttivo  è  retto  dalle 
norme  stesse  che  quello  del  lavoro  produttivo.  Se  quel  lavoro  è 
privo  di  opzione,  esso  ottiene  il  salario  minimo  e  non  fa  luogo 
ad  alcun  processo  di  rediatribuzioue  della  ricchezza.  Infatti  in 
questo  caso  si  ha  bensì  la  trasmissione  di  una  quantità  di  pro- 
dotti ai  non  produttori,  ma  non  però  alcuna  partecipazione 
di  questi  al  profitto,  non  la  creazione  di  alcuna  sottoforma  del 
profitto,  di  alcuna  categoria  nuova  nella  distribuzione  della  ric- 
chezza, non  dunque  il  fenomeno,  che  vedemmo  essere  caratteri- 
stico della  redistribuzione  della  ricchezza.  Se  invece  il  lavoro  im- 
produttivo è  dotato  di  opzione,  esso  ottiene  un  compenso  uguale 
a  quello  dell'imprenditore;  mentre  se  è  compiuto  da  capitalisti, 
esso  ottiene  un  reddito  di  monopolio,  che  può  salire  fino  a  qael 
saggio,  al  quale  il  capitalista  consumatore  del  lavoro  improdut- 
tivo, o  sì  astiene  dall' accumulare,  o  si  dedica  al  lavoro  impro- 
duttivo egli  stesso  (2)  ;  ed  in  entrambi  1  casi  il    lavoro    impro- 

(1)  DuDLBY  Baxtbr,  Na^nal  Income,  73. 

(2)  RiciHDO,  Eisay  an  the  ftmding  system,  1.  e.  541. 
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dattivo  dà  luogo  ad  un  rapporto  di  redistribasione ,  poiché  una 
parte  del  profitto  del  capitalista  viene  da  queito  trasferito  ai  la- 
voratori improduttivi  come  reddito,  sia  della  loro  astenaioue  dalla 
terra  libera,  sia  del  loro  monopolio.  Il  lavoro  improduttivo  dotato 
d'opzione  infligge  pertanto  al  profitto  una  detrazione  bea  mag- 
jpore  di  qaella,  che  gli  infligge  il  lavoro  produttivo  dotato  d'op- 
zione, ossia  il  lavoro  degli  imprenditori;  non  solo  perchè  questi 
sono  in  minor  numero  dei  lavoratori  improduttivi,  ma  perchè 
essi  ottengono  a  detrazione  del  profitto  una  parte  soltanto  del 
loro  compenso,  di  cui  la  rimanente  parte  è  prodotto  del  loro  la- 
voro, laddove  il  compenso  eguale  ottenuto  dai  lavoratori  impro- 
duttivi è  tutto  conseguito  a  detrazione  del  profitto. 

Ora  se  il  lavoro  improduttivo  è  compiuto  da  capitalisti,  la  redi- 
strìbuzione,  cui  esso  d&  luogo,  non  ha  alcuna  infinenza  a  limitare 
l'accumulazione,  poiché  in  tal  caso  il  reddito  del  lavoro  impro- 
duttivo importa  soltanto  una  nuova  distribuzione  del  profitto  tr&  i 
vari  membri  della  classe  capitalista,  la  quale  non  provoca  alcuna 
necessaria  diminuzione  nella  quantità  del  capitale  accumulato.  Ma 
se  il  lavoro  improduttivo  è  compiuto  da  lavoratori  che  non  ac- 
cumulino, limitandosi  a  conservare  quella  ricchezza  che  dà  loro 
l'opzione,  la  redistribuzione  dovuta  al  lavoro  improduttivo  arreca 
un  freno  alla  accumulazione ,  dacché  trasferisce  una  parte  del 
profitto,  che  il  capitalista  potrebbe  accumulare,  ad  un  lavoratore 
che  la  consuma  improduttivamente.  Se  non  esistesse  l'opzione 
del  lavoro  improduttivo,  e  questo  dovesse  appagarci  del  minimo 
salario,  il  capitalista  risparmierebbe  nell'  acquisto  di  quello  una 
quantità  di  ricchezza,  che  potrebbe  impiegare  produttivamente, 
accrescendo  la  domanda  di  lavoro  ed  i  salari  :  —  ma  l' opzione  del 
lavoro  improduttivo,  sottraendo  al  capitalista  una  parte  del  suo 
profitto  per  convertirla  in  ricchezza  improduttivamente  consumata, 
limita  l'accumulazione  e  con  essa  la  richiesta  di  lavoro  e  le  mer- 
cedi. —  Così  pure,  suppongasi  che  il  capitalista  converta  la  domanda 
di  servigi  in  domanda  di  merci.  Siccome  nell'acquisto  dei  prodotti 
il  capitalista  non  soggiace  ad  alcuna  redistribuzione,  poiché  il  va- 
lore di  quelli  é  rigorosamente  determinato  dal  costo,  così  può 
darsi  che  il  capitalista  spenda  ora  nell'acquisto  dì  prodotti  meno 
di  ciò  che  prima  spendeva  in  acquisto  di  servigi,  e  che  perciò 
gli  rimanga  un  eccedente,  che  rivolgerà  a  domanda  di  lavoro  pro- 
duttivo. B  poiché  il  lavoratore  improduttivo,  non  pia  richiesto,  si 
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trasferisce  a  produrre  a  proprio  conto  sulla  terra  libera,  la  do- 
manda di  lavoro ,  non  ritrovando  una  offerta  corrispondente, 
deve  elevare  i  salari.  Da  ciò  si  scorge  che  la  sostituzione  della 
domanda  di  prodotti  alla  domanda  di  lavoro  improduttivo,  che, 
secondo  Ricardo  (1),  è  sempre  dannosa  ai  lavoratori,  lo  è  solo 
quando  gli  operai  improduttivi  non  siano  dotati  d'opzione,  mentre, 
nel  caso  contrario,  essa  pab  dar  luogo  ad  un  aumento  di  mer- 
cede.  E  si  scorge  ancora  che  la  quantità  del  lavoro  improdat- 
tivo  non  è  soltanto,  come  crede  Ad.  Smith  (2),  il  prodotto  del 
rapporto  fra  il  capitale  ed  il  profitto,  ma  reagisce  su  questo  rap- 
porto, limitando  i  progressi  della  produzione  e  della  accumula- 
zione. —  Infine,  poiché  i  freni  della  accumulazione  sono  neces- 
sari ad  assicurare  la  persistenza  del  profitto,  così  il  lavoro  im- 
produttivo, limitando  l'accumulazione,  adempie  una  importante 
funzione  nella  economia  capitalista  (3). 

I  varj  saggi  ora  accennati  di  rimunerazione  del  lavoro  impro- 
duttivo coesistono  e  corrispondono  alle  varie  forme,  che  assume 
quel  lavoro  medesimo.  Nella  scala  dei  larori  improduttivi,  graduati 
secondo  la  loro  retribuzione,  lo  0°  è  rappresentato  dal  lavoro  intel- 
lettuale, che  è  (tranne  rare  eccezioni)  mìseramente  retribuito  e 
tanto  più  miseramente,  quanto  piii  s'appressa  al  lavoro  produt- 
tivo; onde  gli  inventori  di  macchine  spesso  non  ritraggono  dalla 
invenzione  loro  alcun  compenso  ed   anzi   sono  pers^uitatì  dai 

(1)  L.  e.  239. 
(2J  L.  e  267. 

(3)  Per  chi  voglia  accerUrsi  delle  dimensioni  enormi,  che  assumo  il  lavoro 
improduttivo  nella  economia  capitalista ,  valgano  le  cifre  seguenti.  Secondo 
l'ultimo  censimento  si  trovano  nel  Regno  Unito; 

FitUiuolI 318.500 

Lavoratori  agricoli 870,800 

Giardinieri 83.400 

Produttori  industriali 8.690.800 

«Produttori   immateriali  »  (Impiegati,  avvocati,  notaj, 
magistrati,  soldati,  artisti,   medici,  letterati,  maestri 

e  preti) 658.900 

Domestici 1.838500 

FroprìeUri 254.800 

Incerti 269.500 

Calcolando  questi  ultimi  (come  è  logico)  fra  i  lavoratori  improduttivi,  si  trova 
che  questi  ascendono  a  3,339.900,  mentre  a  9  milioni  ascendono  i  lavoratori 
produttivi. 
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capitalisti,  che  ne  utilizzano  i  rìtrovati  (1);  ed  il  vertice,  più 
spesso  che  dal  lavoro  del  genio,  è  dato  da  quei  lavori  improduttivi, 
di  cai  la  società  capitalista  sa  ricoprire  sotto  un  mantello  d'oro 
le  degradaàoni  e  le  iofomie.  Ma  il  lavoro  improduttivo  m^lio 
retribuito  ò  quello  che  giunge  ad  imporre  la  propria  retribouone 
colla  forza  o  coll'astuzia,  com'è  il  lavoro  militare  (2)  negli  stati 
meno  civili  ed  il  lavoro  parlamentare  nelle  società  civilizzate.  Se, 
secondo  d'Alembert,  boIo  dae  esaeri  giungono  al  vertice  della 
piramide,  l'aquila  ed  il  rettile,  convien  riconoscere  che  non  è  certo 
il  primo  quello  che  più  spesso  raggiunge  la  vetta. 

La  retribuzione  del  lavoro  improdattivo ,  essendo  pagata  dal 
profitto,  si  trova  naturalmente  compromessa  da  tutto  ciò,  da  cui 
il  saggio  del  profitto  è  scemato.  —  Infetti,  non  appena  il  saggio 
del  profitto  diminuisca,  il  capitalista,  il  quale  sia  impotente  a 
reagire  contro  tale  diminuzione  coi  metodi  analizzati  nel  Gap.  Ili, 
deve  reagire  opponendosi  alla  detrazione  dal  suo  profitto,  che  il 
lavoro  improduttivo  pretende  di  esercitare;  il  che  esso  pub  fare 
soltanto  mercè  nna  violenta  distruzione  dell'  opzione  del  lavo- 
ratore improduttivo,  cioè  con  nna  violenta  confisca  della  ric- 
chezza, che  di  quella  opzione  è  la  base.  Perciò  procedendo  la 
degressìone  del  saggio  del  profitto,  si  rende  sempre  più  acerba 
la  guerra  del  capitale  contro  il  lavoro  improduttivo  e  sempre 
più  frequente  la  conversione  del  lavoratore  improduttivo  dotato 
d'opzione  in  nn  aemptics  salariato;  conversione,  la  quale  a  sua 
volta  riesce  a  scongiurare,  od  attenuare  la  depressione  stessa 
del  profitto.  —  Ma  se  in  queste  condizioni  la  degressìone  del 
saggio  del  profitto  influisce  soltanto  sulla  rimunerazione  degli 
improduttivi,  non  sul  rapporto  namerico  fra  essi  ed  i  produttivi, 
ben  diversa  procede  la  cosa  quando  il  capitalista  non  giunga  a 
sopprìmere  l'opzione  del  lavoratore  improduttivo,  o  quando  questi 
sia  già  stato  privato  dell'opzione  precedentemente  alla  discesa  dei 


(1)  Sul  conflitto  fra  i  capitalisti  e  gli  inventori  veggasi  Grothe,  Bilder  tmd 
Sladign  aio-  Geachickte  vom.  spinnm,  weben ,  ndhen.  Beri.  1875,  224,  136, 
139,  142.  —  DiBKs  (Inventors  and  invenlions,  Lond.,  1867)  trova  une  causa  di 
questa  lotta  nel  fatto  che  (contrariamente  all'opinione  di  Smith]  gran  parte  delle 
invenzioui  è  dovuta  ad  operai  non  occupati  permanentemente  nell'i  nduetrìa,  in 
cui  si  dispì^a  il  loro  ing^^io  inventivo;  onde  i  padroni  si  rifiutano  ad  acco- 
gliere le  loro  invenzioni,  come  di  novizi  preteosioei. 

(2)  Vedi  su  cift  Sismondi,  Nouaeauic  principes,  1,  143. 
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profitti.  labtti  in  tal  caso,  ore  si  ammetta  che  una  parte  del 
profitto  sia  impiegata  produttivameote,  la  diminuzinne  del  sa^o 
del  profitto  tende  ad  accrescere  gli  improdnttÌTÌ,  poiché,  ralien- 
tando  r  accumulazione,  indirizza  a  domanda  di  improduttìri  una 
ricchezza,  che  altrimenti  si  impiegherebbe  a  richiesta  di  lavoro 
produttiTO.  Se  invece  il  profitto  è  tutto  consumato  improdottira- 
mente»  ossia  dedicato  a  richiesta  o  di  merci,  o  dì  lavoro  impro- 
duttivo, la  proporzione  fra  il  numero  dei  lavoratori  improduttivi 
e  dei  produttivi  è  in  funzione  diretta  del  saggio  del  profitto  ed 
in  funzione  inversa  delta  quantità  di  operai  necessari  a  produrlo. 
Quindi  tutto  ciò,  che  accresce  il  profitto  senza  accrescere  il  numero 
degli  operai  che  lo  producono,  accresce  proporzionalmente  il  rap- 
porto  fra  gli  improduttivi  ed  i  produttivi,  mentre  tale  rapporto 
cresce  più  che  proporzionalmente  all'aumentò  del  profitto,  quando 
questo  aumento  si  accompagni  ad  una  diminuzione  degli  operai, 
da  cui  il  profitto  è  prodotto  ;  onde  risulta  che  ogni  introduzione 
di  macchine  tende,  ceteris  paribus,  ad  accrescere  il  rapporto  fra 
i  lavoratori  improduttivi  ed  i  produttivi  (l).  Viceversa  ogni  di- 
minuzione del  saggio  del  profitto  tende  in  queste  condizioni  a  sce- 
mare la  proporzione  fra  gli  improduttivi  ed  i  produttivi,  rallen- 
tando la  richiesta  dei  primi ,  che  nel  profitto  trova  il  proprio 
substrato  (2).  Pertanto  la  diminuzione  del  saggio  del  profitto  in- 
fluisce anzitutto  a  sopprimere  l'opzione  dei  lavoratori  improduttivi 
e  ad  escluderli  da  ogni  partecipazione  al  profitto,  mentre  quando 
quella  soppressione  non  riesca,  o  quando  sia  già  avvenuta,  la  di- 
gressione del  profitto  ha  una  infiuenza  diversa,  secondo  che  una 
parte  del  profitto  venga  o  no  accumulata.  Nel  primo  tiaso  la  di- 
minuzione del  profitto,  scemando  quella  parte  di  esso,  che  è  ri- 
volta a  domanda  di  operai  produttivi,  accresce  la  proporzione 
degli  improduttivi;  nel  secondo  caso,  scemando  un  reddito,  che 
è  tutto  rivolto  a  richiesta  di  improduttivi,  scema  la  proporzione 
di  questi.  —  li  risultato  sociale  di  questi  fenomeni  apparirà  dalle 
.  successive  investigazioni. 

(1)  11  Cairnes  (^Alcum  principj,  183)  avverte  giustameate  questa  tendenia 
delle  macchine  ad  accrescere  la  proporzione  degli  improduttivi,  senza  però  tener 
conto  delle  influenze  che  possono  rìuacìre  a  neutralizzarle,  quali  sono  la  dimi- 
nuzione dei  capitalisti  coli'  accentrarsi  del  capitale  e  la  decrescenza  nel  saggio 
del  profitto,  che  risulta  definitivamente  a  scemare  la  richiesta  di  improduttivi. 

(2)  Su  alcuni  casi  dì  diminuzione  nel  numero  dei  lavoratori  improduttivi  ù 
vegga  Leuoy  Beaulieu,  I.  e„  357. 
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b)  Il  capitale  improduttioo  aUtematìco. 

Ma  più  efficacemente  del  lavoro  improdattivo  funziona  a  lit 
tare  t'accumolazione  il  capitale  improduttivo  ;  del  quale  dobbìa 
più  ampiamente  occuparci. 

L'intervento  del  capitale  come  fattore  produttivo  si  compie  mei 
due  funzioni  spiccatamente  distinte:  l'accumulazione  del  capiti 
ossia  la  conversione  di  una  ricchezza  improduttiva  in  rìcchei 
potenzialmente  produttiva,  e  l'impiego  del  capitale,  ossia  la  a 
versione  della  ricchezza  potenzialmente  produttiva  in  ricche: 
realmente  produttiva.  Ora,  Snchè  il  profitto  del  capitale  forma 
reddito  unico,  Snchè  non  è  avvenuta  alcuna  scissione  delle  t 
parti  costitutrici,  l'accumulazione  del  capitale  ed  il  suo  impit 
produttivo  SODO  indissolubili  l'una  dall'altro,  in  quanto  che 
prima  funzione  non  può  ottenere  un  interesse,  se  non  a  con 
zìone  che  la  seconda  si  compia.  Certo,  il  capitalista  pub  limita 
ad  accumulare  un  capitale,  sottraendolo  al  consumo  immediai 
ma  da  questa  accumulazione  egli  non  otterrà,  non  che  un  p 
fitto,  un  interesse,  finché  questo  capitala  non  sia  raso  reatmei 
produttivo,  ossia  finché  all'accumulasione  non  succeda  l'impif 
del  capitale  nella  produzione.  —  Ma  non  appena  il  profitto 
scinda  nelle  sue  due  parti,  di  interesse  e  compenso,  e  queste  è 
frazioni  del  profitto  siano  percepite  da  due  persone  diverse,  l'aci 
mnlazione  e  l'impiego  produttivo,  come  i  loro  due  redditi,  div< 
gono  indipendenti  fra  loro,  in  quanto  che  l'interesse  pub  essf 
percepito  dall'accamulante,  senza  che  il  capitale  accumulato  Tei 
assoggettato  all'impiego  produttivo.  Infatti  l'accumulante,  il  qu: 
«ede  il  suo  capitale  all'imprenditore,  ignora  o  pub  ignorare 
destinazione,  che  questi  darà  al  capitale  mutuato  ;  ma  ciò  non 
vieta  di  esigere  l'interessa  del  suo  capitale,  pel  fatto  stesso  de 
cessione  di  una  ricchezza  potenzialmente  produttiva,  la  cui  c< 
versione  in  ricchezza  realmente  produttiva  dipende  dall'arbit 
del  mutuatario.  Se  questi  impiega  produttivamente  la  ricche^ 
prestatagli,  l'interesse  è  una  parte  del  profitto  da  -essa  prodoti 
mentre  se  esso  impiega  quella  ricchezza  improduttivamente,  1' 
teresse  è  ottenuto  a  detrazione  dal  profitto  di  un  altro  capìt 
impiegato  produttivamente  dal  mutuatario.  —  Quindi  la  fom 
zione  dell'interesse  genera  la  possibilità  di  percepire  un  redd 
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da  un  capitale  impiegato  improdottirameote,  ossia  permette  che 
vn  capitale  ottenga  un  reddito  a  spese  del  profitto  di  no  altro. 

Cib  che  si  dice  dell'interesse  vale  del  profitto  bancario,  il  quale 
si  equipara  per  la  sua  quantità  at  profitto  industriale,  ma  all'io* 
teresse  per  la  saa  qualità.  InEatti  il  profitto  bancario,  qaantitati- 
vamente  ugnale  al  profitto  industriale,  si  difiereuzia  qualitativa- 
mente da  qnello  per  ci6,  ohe  il  profitto  industriale  implica  la 
congiunzione  personale  dell'accamalazìone  e  dell'impiego  produt- 
tivo, mentre  il  profitto  bancario  ne  implica  la  disginnzìone,  rìimT- 
rando  il  banchiere  nella  fanzione  di  accumulazione,  assorbimento 
ed  emissione  del  capitale,  e  lasciandone  al  matnatarìo  l'impiego 
produttiro.  Quindi,  al  pari  dell'interesse,  il  profitto  bancario  può 
essere  ottenuto  a  spese  del  profitto  industriale  e  rannodarsi  ad  un 
capitale  improduttivo. 

Sa  non  che  potrebbe  opporsi  che  la  esistenza  stessa  di  un  ÌDte> 
resse  del  capitala  improduttivo  è  inconcepìbile,  poiché  è  assurdo 
l'ammettere  che  si  paghi  un  interesse  per  l'uso  di  una  cosa  affatto 
inutile  al  mutuatario.  Certo  è  frequente  fenomeno  il  prestito  di 
consumo;  ma  questo  rapporto,  lungi  dall'entrare  nell'orbita  d« 
rapporti  economici,  non  esiste  se  non  per  virtù  di  violazioni  anor- 
mali delle  leggi  della  economia;  mentre,  ove  si  ammettano  le  con- 
dizioni normali  di  questa  e  si  considerino  i  rapporti  fra  i  pro- 
duttori, il  pagamento  di  un  interesse  per  un  capitale  improduttivo 
appare  nna  eoatradictio  in  adjeeto.  —  Tuttavia  anzitutto  vi  ha 
un  capitale  improduttivo  che  è  richiesto  anche  nelle  condisoni 
normali,  perchè  indispensabile  alla  soddisfazione  dù  consumi  più 
necessari;  e  di  questo  capitale  gli  economisti  hanno  riconosciuto 
l'esistenza,  quando  ammisero  la  distinzione  fra  capitale  individuale 
e  capitale  sociale  e  la  possibilità  che  una  ricchezza  (p.  es.  una 
casa),  sia  capitale  per  l'individuo,  ma  non  per  la  società.  Io  se- 
condo luogo  il  capitale  pub  essere  prestato  ed  impiegato  sotto  forma 
produttiva  e  divenire  poi  improduttivo  per  cagioni  indipendenti 
dal  mutuatario.  Tale  è  il  caso  di  un  capitale  impiegato  in  una 
macchina  che  non  produca,  o  nella  produzione  di  merci,  che  non 
siano  richieste,  e  tale  è  il  primo  risultato  della  lotta,  da  noi  deli- 
neata più  sopra,  che  si  combatte  fra  gli  imprenditori  per  ottenere 
il  massimo  spaccio  ;  lotta,  la  quale  tende  appunto  a  convertire 
un  capitale  produttivo  in  improduttivo,  poiché,  ritirando  la  do- 
manda dei  consumatori  da  una  merce,  sterilizia  il  capitale  im- 
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piegato  nella  sua  prodazione.  D'altra  parte,  se  l'acquirente  di  una 
merce,  o  di  un  servigio,  non  si  risolve  a  richiederli  che  in  qnanto 
ne  riconoaca  l'utilità,  è  par  vero  che>  a  determinare  la  risoinsioae 
dell'acquirente,  non  è  necessaria  una  utilità  vera  ed  intrìnseca 
all'oggetto,  mentre  hasta  l'opinione,  vera  o  falsa,  che  di  quella 
utilità  l'acquirente  sì  faccia.  Dunque,  se  il  richiedente  del  capitale 
improduttivo  crede  utile  questo,  se  la  inutilità  di  quel  capitale  à 
velata  sotto  contrarie  apparente,  il  mutuatario  si  risolverà  a  pa- 
gare un  interesse  per  quel  capitale,  esattamente  come  se  fosse 
produttivo  ;  onde  il  capitale  improduttivo  potrà  sempre  ottenere 
nn  interesse,  purché  riesca  a  tendere  una  imboscata  alla  fede  del 
mutuatario,  nascondendo  la  propria  sterilità.  —  In  qual  modo 
esso  raggiunga  tale  scopo,  è  ci&  che  varrà  a  spiegarci  l'esame 
delle  varie  forme  del  capitale  improduttivo,  esame  che  noi  im- 
prenderemo dopo  aver  analizzate  le  poderose  influenie,  che  eser- 
dta  il  capitale  improduttivo  nella  economia  della  terra  occu- 
pata. 

Se  la  dìsginnaone  personale  delle  due  frazioni  del  profitto  rende 
economicamente  possibile  il  capitale  improduttivo,  e  se  il  capitale 
improduttivo,  malgrado  qaesto  ano  carattere,  riesce  a  conseguire 
an  interesse,  la  persistenza  del  profitto  rende  quel  capitale  econo- 
micamente necessario.  Infatti  noi  vedemmo  nel  precedente  capi- 
tolo come  la  persistenza  del  profitto  esiga  la  riduzione  del  salario 
al  minimo  sa^o,  ma  come  l'accumnlazione  illimitata  renda  impos- 
sibile di  ridurre  il  salario  al  minimo,  altrimenti  che  cristallizzando 
il  capitale,  eccedente  il  capitale-salari  minimo,  in  una  forma  inac- 
cessibile al  lavoratore,  improduttiva,  ed  aumentabile  senza  limite 
alcuno.  Vedemmo  ancora  come  il  capitale  tecnico  risponda  bensì 
al  primo  requisito,  ma  non  agli  altri  due;  poiché  prodacendo  una 
ricchezza  nuova,  la  quale  non  può  che  entro  certi  limiti  conver- 
tirsi in  capitale  tecnico,  tende  per  ultimo  ad  accrescere  il  salario 
sul  minimo  saggio.  Ma  questi  caratteri  difettivi  non  si  riscon- 
trano invece  nel  capitale  improdutUvo,  il  quale  non  solo  è  inac- 
cessìbile al  lavoratore,  non  solo  è  privo  d'ogni  infiuenza  ad  am- 
pliare il  fondo-salari,  ma  può  accrescersi  in  quantità  indefinita, 
poiché  nessun  limite  tecnico  ne  prescrive  le  dimensioni.  Quindi  la 
condizione  necessaria  alla  riduzione  del  salario  al  minimo  é  pre- 
cisamente il  capitale  improduttivo,  e  questo  costituisce  un  fattore 
inapprezzabile  della  persistenza  del  profitto. 
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Ma  per  comprendere  la  poderosa  influenza  del  capitale  impro- 
duttivo a  garantire  la  persistenza  del  profitto,  poniamo  ancora  od 
capitalista  ed  un  imprenditore,  fra  i  quali  si  riparte  il  profitto.  — 
Se  il  capitale  è  uguale  al  fondo-salari  minimo  e  se,  come  ammet- 
tiamo, la  popolazione  è  stazionaria,  ogni  nnovo  capitale  accumulato, 
eccedente  quello  impiegabile  in  capitale  tecnico,  deve  impilarsi 
improduttivamente,  poiché  altrimenti  il  salario  si  eleva  ed  il  pro- 
fitto è  compromesso.  Ma  se  il  capitalista  può  indursi  ad  accorna- 
lare  improduttivamente  l'interesse,  l'imprenditore  non  addiverrà 
mai  ad  accumulare  improduttivamente  il  compenso;  sia  perchè  egli, 
trovandosi  in  incessante  contatto  colla  produzione,  è  stimolato  ad 
investire  nella  propria  impresa  le  sue  accumolazioni,  ùa  perchè, 
volendo  restituire  at  più  presto  il  capitale  mutuatogli,  esso  cer- 
cherà di  accumulare  il  compenso  in  una  forma  direttamente  pro- 
duttrice, in  luogo  di  abbandonarsi  agli  incerti  e  mutevoli  redditi 
del  capitale  improduttivo.  Quindi  il  fondo,  onde  si  alimenta  il 
capitale  improduttivo,  è  l'interesse,  mentre  dal  compenso  alimenta» 
solo  il  capitale  produttivo.  Ora  ciò  posto,  la  necessità  di  arrestare 
l'accumulazione  produttiva  implica  la  necessità  di  ridurre  il  com- 
penso ad  un  saggio  minimo ,  intendendo  eotto  questo  nome  quel 
saggio,  al  quale  l'imprenditore  non  è  indotto  ad  accumulare.  Eb- 
bene il  capitale  improduttivo  funziona  appunto  a  questo  risultato, 
poiché  l'interesse  percepito  da  quel  capitale  opera  a  ridurre  il 
compenso  dell'imprenditore  al  minimo  saggio. 

Cosi  —  per  ritornare  ad  un  antico  esempio  —  siano  un  capi- 
talista A,  con  un  capitale  di  100  ed  un  imprenditore  B,  con  asten- 
sione dalla  terra  libera  e  lavoro,  che  ottengono  un  profitto  175, 
di  cui  25  compenso  del  lavoro  di  direzione,  50  reddito  dell'asten- 
sione dalla  terra  libera,  e  100  interesse  del  capitale;  e  suppongasi 
che  il  compenso  dell'imprenditore  si  voglia  ridurre  al  minimo- 
In  qual  modo  potrà  ciò  ottenersi?  È  evidente  che  il  compenso  del- 
l'imprenditore per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera  non  può 
essere  minore  dell'interesse  ottenuto  dal  capitale  minimo;  ma 
è  pure  evidente  che  se  cresce  il  capitale  antecipato  da  A,  mentre 
il  profitto  è  costante ,  la  distribuzione  del  profitto  fra  A  e  B  si 
altera  a  diminuzione  del  compenso,  appunto  perchè  tanto  minore 
è  l'interesse  percepito  dal  capitale  equiparato  alla  astensione  dalla 
terra  libera.  Dunque,  supponendo  che  A  anticipi  un  secondo  ca- 
pitale di  100,  improduttivo,  troviamo  che  il  profitto  di  175  si  di- 


Di3t,zeabyG00<:^Ie 


stribuisca  cosi:  25  al  lavoro  di  direzioce,  -=-=30 all'astensione 
5 

dalla  terra  libera,  120  al  capitale;  ove  si  scorge  che  l'impiego  del 
capitale  improdattiyo  ha  ridotto  il  compenso  da  75  a  55.  —  Ora 
ai  comprende  che,  proseguendo  la  accumulazione  del  capitale  im- 
produttivo, giunge  il  momento  in  cui  il  compenso  h  ridotto  a 
quel  minimo,  che  non  ammette  accumulazione  da  parte  dell'im- 
prenditore e  che  garantisce  la  persistenza  del  profitto.  Il  capitale 
improdutUro  agisce  dunque  per  due  lati,  e  con  meraTigliosa  po- 
tenza, a  garantire  la  persistenza  del  profitto;  pdichè  mentre  as- 
sorbe le  accumulazioni  dell'inter^se  e  le  distoglie  dagli  impieghi 
produttivi,  impedisce  te  accumulazioni  del  compenso,  le  quali  as- 
sumerebbero una  forma  produttiva  ed  elevatrice  del  salario.  Il 
capitale  improduttivo  è  dunque  il  metodo  ineluttabile  di  riduzione 
permanente  del  salario,  Vultt'ma  ratio  nella  lotta  del  capitale 
per  la  persistenza  del  profitto.  —  Che  se  poi  il  capitale  improdut- 
tivo non  giunge  a  ridurre  direttamente  al  minimo  la  mercede, 
esso  contribuisca  per  vìa  indiretta  a  quel  risultato,  sia  perchè, 
appunto  in  queste  condizioni,  esso  pub  estorcere  un  interesse  a 
spese  del  salario  e  ridurne  la  cifra,  sia  perchè,  estorcendo  no 
interesse  a  spese  del  profitto,  stimola  il  capitale  produttivo  a  ri> 
valersi  del  danno  con  una  riduzione  del  salario. 

L'intervento  del  capitale  improduttivo  impone  la  necessità  di 
distìnguere  il  saggio  dell'interesse  nominale  dal  suo  saggio  reale. 
Il  saggio  d'interesse  nominale  è  il  rapporto  fra  l'interesse  ed  il 
capitale  produttivo,  mentre  il  saggio  reale  è  il  rapporto  fra  l'in- 
teresse ed  il  capitale  totale.  Il  primo  è  l'indice  della  produttività 
del  lavoro,  né  può  variare  (costante  il  salario),  che  col  variare 
di  quella;  invece  il  secondo  pub  variare  all'infinito,  pur  costante 
la  produttività  del  lavoro,  col  variare  del  capitale  improduttivo, 
ed  è  il  saggio  di  interesse  veramente  importante,  poiché  deter- 
mina la  condizione  della  classe  capitalista  ed  i  progressi  dell'ac- 
cumulazione. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  il  capitale  produttivo  e  l'im- 
produttivo siano  accumulati  da  una  stessa  persona;  ma  è  evidente 
che,  se  pur  si  ammette  il  coatrario,  il  risultato  non  muta,  poiché 
l'interesse  si  riparte  in  ragione  proporzionale  fra  il  capitale  pro- 
duttivo e  l'improduttivo.  Cosi  pure  può  darsi  che  il  capitale  impro- 
duttivo sia  prestato  da  un  capitalista  ad  un  altro,  il  quale  lo  presti,. 
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assieme  ad  un  capitale  produttivo,  all'imprenditore  indaatriale; 
ma  aache  ia  tal  caso  il  risultato  non  muta,  poiché  l'imprenditore 
paga  al  secondo  capitalista  l'ìnteresaa  del  capitale  totale,  e  qns^ 
trasmette  al  primo  capitalista  l'interesse  del  capitale  improdot- 
tiro.  In  ogni  caso  il  capitale  improduttivo,  benché  non  prodaca 
alcun  interesse,  riesco  ad  ottenere  un  interesse,  eventualmente  a 
detrazione  del  salario,  normalmente  a  detrazione  del  profitto.  — Ma 
qui  però  si  affaccia  una  difficoltà.  Infatti  il  capitale  improduttJTo 
si  forma  colle  accumulazioni  del  profitto  del  capitale  prodattivo, 
il  quale,  fatta  astrazione  dal  capitale  tecnico,  è  uguale  al  salario 
minimo.  Ora  non  sa  comprendersi  come  mai  il  profitto  del  capi- 
tale produttivo  si  cristallizzi  in  questa  forma  nuora  ed  appa- 
rentemente assurda,  in  luogo  di  convertìrsi  in  capitale  salari; 
mentre,  pure  supposta  costante  l'offerta  di  lavoro,  ed  ammesso 
quindi  che  le  nuove  accumulazioni  siano  affatto  improduttive, 
esse  darebbero  sempre  al  capitalista  un  interesse  identico  a  quello, 
ohe  esso  ottiene,  cristallizzandole  conscientemente  sotto  forma 
improduttiva.  Infatti  il  capitale  improduttivo  ha  una  stessa  in- 
fluenza sul  saggio  dell'interesse,  sia  che  esso  si.  consumi  senza 
vantaggio  di  alcuno,  durante  il  periodo  della  produzione,  sia  che 
venga  consumato  dagli  operai.  Ora  di  fronte  all'identità  dell'in- 
teresse conseguito  dal  capitale  improdattivo  propriamente  detto, 
e  da  quella  parte  di  esso  che  é  il  capitale  superfluo,  non  sa  com- 
prendersi perché  il  capitalista  accumulerà  di  proprio  arbitrio  un 
capitale  sotto  forma  categoricamente  improduttiva,  in  luogo  di 
accumularlo  sotto  forma  di  salari,  ossia  sotto  una  forma  che  po- 
trebbe essere  produttiva,  e  che  diviene  improduttiva  solo  per  con- 
dizioni estranee  all'accumulatore.  —  Né  varrebbe  il  dire  che  esso 
è  indotto  a  ciò  dalla  neces^tà  stessa  di  assicurare  la  persistenza 
del  profitto  mercé  la  riduzione  del  salario  al  minimo;  poiché  quella 
necessità  rimane  inconsaputa  dal  capitalista,  e  poiché  l'accumo- 
lazione  di  capitale  sotto  forma  dì  capitale  superfiao  non  potrebbe 
manifestare  che  dopo  lungo  intervallo  la  sua  influenza  eliminatrice 
del  profitto. 

Se  non  che  la  identità  del  saggio  dell'interesse  del  capitale 
produttivo  ed  improduttivo  deve  ammettersi,  finché  si  ammetta 
una  assoluta  concorrenza  fra  le  due  forme  dì  capitale.  Ora  una 
più  attenta  analisi  ci  ingegna  che  la  concorrenza  fra  le  due  forme 
di  capitale,  che  noi  supponemmo  assoluta,  soggiace  ad  alcuni  li- 


Di3t,zeabyG00<:^Ie 


miti  a^ai  rilevaDti,  e  che  vi  ha  una  differenza  essenziale  fra  la 
concorrenza  di  dne  capitali  produttivi  e  quella  di  un  capitale 
produttivo  ed  uno  improdattivo.  Infatti  il  profitto  complessivo, 
di  due  capitali  prodattivi  ^uali  deve  distribairsi  in  ragione  eguale 
fra  i  due  capitali ,  poiché  non  appena  esso  si  diatribuisse  dise- 
gnalmente  fra  quelli,  il  capitale  che  ottenesse  il  saggio  di  pro- 
fitto minore  si  trasferirebbe  alla  industria,  in  cui  l'altro  è  im- 
piegato, e  così  otterrebbe  un  profitto  eguale  a  quello  che  esso 
percepisce.  Ed  invero  un  capitale  produttivo  ha  un  evidente  van- 
taggio a  movere  concorrenza  ad  nn  altro  capitale  produttivo, 
che  ottiene  una  parte  maggiore  del  profitto  complessivo,  poiché 
per  tal  modo  esso,  lasciando  invariato  questo  profitto  totale,  ot- 
tiene di  appropriarsene  una  maggior  parte.  —  Ma  ben  diversa  è 
la  cosa,  quando  si  abbia  un  capitale  produttivo  ed  uno  impro- 
duttivo, e  quando  questo  ottenga  una  parte  maggiore  di  quello 
nel  profitto  ;  poiché  il  capitale  produttivo,  movendo  concorrenza 
al  capitale  improduttivo,  ossia  convertendosi  in  esso,  acema  il 
profitto  totale  e  perciò  non  ottiene  che  il  profitto  si  distrìbuisca 
proporzionalmente  fra  le  due  specie  dì  capitale,  se  non  a  condi- 
zione di  scemare  questo  profitto.  Ora  pub  darsi  che  la  parte  pro- 
porzionale, ottenuta  dal  capitale  produttivo  nell'ioteresse  scemato, 
ma  eguale  o  minore  della  parte  meno  che  proporziooale  prima 
ottenuta  dal  capitale  medesimo  nell'interesse  non  scemato;  e 
quindi  pub  darsi  che  la  concorrenza  del  capitale  produttivo  al- 
l' improduttivo,  lungo  dall'arrecare  al  primo  capitale  un  vantaggio, 
lasci  costante  od  attenui  l'interesse  da  esso  percepito.  Di  qui 
un  limite  potentissimo  alla  concorrenza  del  capitale  produttivo 
all'improduttivo,  limite  che  ^on  si  avverte  invece  nella  concor- 
renza del  capitale  improduttivo  al  produttivo.  Infatti ,  se  il  capi- 
tale produttivo  ottiene  un  interesse  maggiore  del  capitale  impro- 
duttivo, questo,  convertendoù  in  capitale  produttivo  (o  meglio, 
in  capitale  superfino,  poiché  la  popolazione  si  suppone  staziona- 
ria) non  diminuisce  il  profitto  totale,  e  quindi,  conseguendo  una 
frazione  maggiore  di  un  profitto  costante,  eleva  il  saggio  del  suo 
profitto. 

Coà,  p.  es.,  siano  due  capitalisti  A  e  B,  i  quali,  con  due  capitali 
produttivi  uguali,  producono  rispettivamente  un  profitto  di  100  a 
e  100  ò.  —  Se  il  capitalista  B  non  può  col  suo  capitale  produrre 
che  100  6,  e  se  la  domanda  del  suo  prodotto,  al  valor  di  costo. 
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è  di  200  ò,  B  ottiene  un  estraprofltto,  il  quale  desta  la  concor- 
renza dì  A;  e  perciò  A,  in  luogo  di  produrre  100 a,  produce  1006, 
rìdncendo  il  ralore  di  questo  prodotto  alla  stregua  del  costo.  Ora 
io  tali  condizioni  la  coDCorreuza  lascia  invariato  il  profìtto  totale, 
ma  lo  distribuisce  ugualmente  fra  i  capitalisU,  ed  eleva  il  profitto 
reale  dei  capitalisti  consamatori  di  6,  che  non  devono  piiì  soffiire 
una  detrazione  dal  loro  reddito  dovuta  ad  nn  sopravalore  di  quel 
prodotto.  —  Cbe  se  poi  il  capitalista  B  pub  produrre  col  proprio 
capitale  fino  a  200  ò,  e  si  limita  a  prodarre  100  ò  solo  per  lu- 
crare un  valore  eccedente  il  costo,  mediante  una  contrazione  del- 
l'offerta, il  capitalista  A,  convertendosi  a  prodarre  b,  ne  scema  il 
valore  al  costo,  togliendo  così  la  ragione  che  induceva  B  a  limi- 
tare la  produzione  della  sua  merce:  onde  B  accrescerà  la  pro- 
duzione a  200  ò,  ed  A,  avendo  ottenuto  lo  scopo  pel  quale  area 
trasferito  il  capitale  alla  produzione  di  6 .  lo  riporterà  alla  pro- 
duzione di  a.  Dunque  l'ultimo  risultato  della  concorrenza  sarà  una 
elevazione  del  profitto  totale,  che  da  100  a-\-  100  è  sale  ora  a 
100  a -|- 200  d,  ed  inoltre  un'equa  distribuzione  di  questo  pro- 
fitto, in  quanto  che  i  capitalisti  consumatori  di  A  non  dovranno 
pili  privarsi  di  una  parte  del  loro  profitto  a  vantaggio  dei  capi- 
talisti produttori  di  quella  merce.  —  Se  però  il  capitalista  A,  il 
quale  si  è  trasferito  alla  produzione  di  b,  non  pab  più  riportare 
il  capitale  alla  produzione  di  a,  perchè  l'impilo  di  capitale  è 
irrevocabile,  il  capitalista  B  non  potrà  accrescere  la  produsione 
della  sua  merce  ;  onde  in  questo  caso,  che  è  in  tutto  analogo  al 
primo,  il  risultato  definitivo  della  concorrenza  sarà  di  distribuir» 
egualmente  il  profitto  totale»  rimasto  invariato»  fra  i  singoli  ca- 
pitalisti. Perciò  la  concorrenza  fra  due  capitali  produttivi  multa 
eventualmente  ad  elevare  il  profitto  totale  e  normalmente  a 
distribuire  in  ragione  eguale  il  profitto  complessivo  fra  i  singoli 
capitalisti,  quindi  ad  elevare  il  profitto  dei  capitalisti  cbe  movono 
concorrenza.  —  Ma  invece  la  concorrenza  fra  un  capitale  produttivo 
ed  uno  improduttivo  risulta  ad  una  diminuzione  necessaria  del 
profitto  totale,  e  ad  una  diminuzione  probabile  dell'  interesse  del 
capitale  produttivo.  Ed  infatti,  per  seguire  nel  nostro  esempio, 
se  il  capitalista  B  non  produce,  ma  ottiene  un  interesse  a  spese 
del  profitto  di  A,  la  conversione  del  capitale  di  A  in  capitale  im- 
prodattivo,  quando  sia  totale,  riduce  a  0  il  profitto  totale  e  quello 
stesso  di  A,  quando  sia  parziale,  scema  il  profitto  complessivo  ;  e- 
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la  dirisiona  proporzionale  del  profitto  scemato  fra  A  e  B  paó  la- 
sciare ad  A  UD  interessa  minore  di  quello,  che  gli  lasciava  per  lo 
innanzi  la  diusione  non  proporzionale  del  profitto  maggiore. 

Noi  siamo  dnnqae  costretti  a  rìconoscere  questo  paradosso  eco- 
aomico,  che  il  capitale  improduttivo  ha  nella  sua  stessa  impro- 
duttirità  una  barriera,  che  lo  difende  dalla  concorrenza  del  ca* 
pitale  produttivo  e  che  gli  permette  di  conseguire  nn  interesse 
maggiore  di  quello  dall'altro  percepito.  Ora  le  precedenti  analisi 
ci  mostrano  fino  a  qual  limite  questo  monopolio  parziale  possa 
elevare  l'interesse  del  capitale  improduttivo.  Infatti  noi  vedemmo 
che  il  capitale  produttivo  non  può  costrìngere  il  capitale  impro- 
duttivo ad  appagarsi  di  nn  saggio  di  interesse  aguale  al  proprio, 
senza  convertirsi  per  una  certa  quantità  in  capitale  improduttivo 
e  quindi  scemare  in  corrispondenza  il  profitto  totale.  Ebbene  il 
saggio  d'interesse  che  percepiscono  il  capitale  produttivo  e  l'im- 
produttivo, quando  il  primo  si  è  convertito  in  capitale  improdut- 
tivo per  tutta  la  quantità  necessaria  ad  quagliare  l'interesse  dei 
due  capitali ,  determina  il  saggio  dell'  interesse  che  pub  preten- 
dere il  capitale  produttivo.  Infatti,  finché  il  capitale  produttivo 
ottiene  questo  interesse ,  esso  non  ha  mai  ragione  di  moverà 
concorrenza  al  capitale  improduttivo,  dacché,  movendogli  concor- 
renza, esso  otterrebbe  appunto  un  interesse  ugnale  a  quello  che 
ora  consegue  ;  e  percib  la  riduzione  dell'  interesse  a  questo  saggio 
è  costante  e  normale.  Ora,  determinato  cosi  l'interesse  del  ca- 
pitale produttivo ,  è  evidente  che  tutta  la  differenza  fra  l'inte- 
resse totale  e  l'interesse  del  capitale  produttivo  costituisce  l'in- 
teresse del  capitale  improduttivo.  —  Cod  per  es.,  se  un  capitale 
produttivo  di  100  ed  un  egual  capitale  improduttivo  ottengono 
complessivamente  un  profitto  200,  e  se  il  capitale  improdnttìvo 
e^ge  un  interesse  120,  lasciando  soli  80  al  capitale  produttivo,  - 
questo  non  può  movere  concorrenza  al  primo,  che  convertendosi 
in  capitale  improduttivo  per  tntta  la  quantità  necessaria  ad  egua- 
gliare il  saggio  d' interesse  dei  due  capitali.  Sia  questa  quantità, 
p.  es.,  20.  Avremo  allora  un  capitale  produttivo  di  80  e  un  ca- 
pitale improduttivo  di  120,  che  si  divìderanno  in  proporzione  un 
profitto  di  160;  ossia  avremo,  che  un  capitale  100  otterrà  un  in- 
teresse di  SO.  —  Ora  si  scorge  che  in  tali  condizioni  la  concor- 
renza del  capitale  produttivo  al ,  capitale  improduttivo  lascia  al 
primo  un  interesse  uguale  a  quello  che  esso  otteneva  precedente- 
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meate  alla  concorrenza,  e  ohe  perciò  il  capitale  produttivo  non 
ha  alcuno  stimolo  a  reagire  contro  l'estrainteresse  del  capitale 
improdattiTo,  non  potendo  mercè  qoesta  reazione  percepire  an 
interesse  maggiore.  Danque,  nell'esempio  supposto,  il  capitale 
produttivo  »  appagherà  di  un  saggio  d'interesse  di  80%,  la- 
sciando un  saggio  di  interesse  di  120  7,,  al  capitale  improduttivo. 

Ora  questo  necessario  estra-interesse  percepito  dal  capitale  ìm> 
produttivo  è  appunto  lo  stimolo  che  induce  le  accumulaziooi,  ec- 
cedenti il  capitale^alarì  minimo,  a  cristallizsarsi  sotto  fonna  di 
capitale  improduttivo,  affine  di  lucrare  lo  q)eciale  estrareddito, 
onde  quello  è  fovorito.  —  La  condizione  ti/ie  qua  non  acciò  il 
capitale,  quindi  anche  il  capitale  produttivo,  ottenga  il  reddito 
massimo,  è  che  tntto  il  capitale  uguale  ai  salari  necessari  d^li 
operai  concorrenti  venga  impiegato  produttivamente  ;  onde  tutto 
questo  capitale  rimane  necessariamente  impiegato  nella  produzione. 
Ma  appunto  perchè  questo  capitale  è  necessariamente  impiegato 
sotto  forma  produttiva,  tntto  il  capitale  eccedente,  impilandosi 
improduttivamente,  possiede  un  monopolio  naturale,  che  gli  con- 
sente un  estrainteresse ,  ed  è  precisamente  questo  interesse  ecce- 
zionale, che  induce  tntto  il  capitale  eccedente  il  capitale-salari 
minimo  a  cristallizzarsi  sotto  forma  improduttiva. 

Tuttavia  se  il  lìmite  alla  coneorrensa  fra  il  capitale  produttivo 
e  l'improduttivo  costituisce  una  condizione  perchè  U  seconda 
forma  di  capitale  ottenga  un  estrainteresse,  è  pur  facile  scorgere 
che  questa  sola  condizione  non  basta.  —  In&tti,  se  il  capitale  pro- 
duttivo è  tntto  necessariamente  richiesto  al  saggio  di  interesse 
normale,  non  avviane  altrettanto  del  capitale  improduttivo  ;  poi- 
ché può  darsi  che  i  mutuatari  non  lo  rìchieggano  tntto,  o  che 
non  siano  disposti  a  pagarne  l'interesse  addizionale;  ed  in  tal 
caso  il  monopolio  del  capitale  improduttivo  rimane  affatto  impo- 
tente ad  assicurargli  un  estrareddito.  Ma  qui  si  rivela  uno  stu- 
pendo fenomeno  ;  poiché  non  solo  il  capitale  improduttivo  giunge 
ad  imporre  tutta  la  sua  quantità  ai  mutnatari ,  ma  la  natura 
stessa  del  capitale  improduttivo,  mentre  lo  assicura  dalla  concor- 
renza del  capitale  produttivo,  lo  assicura  del  pari,  nel  maggior 
numero  dei  casi,  da  ogni  riluttanza  de'  mutuatari  al  pagamento 
di  un  interesse  eccezionale.  Infatti  un  capitale  produttivo  dà  un 
profitto,  di  cui  una  parte,  il  compenso,  rimane  al  mutuatario  ;  e 
le  successive  accumulazioni  di  quello  permettono  al  mutuatario  di 
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ricostitoire  il  capitale  mutuatogli,  e  di  restituirlo  al  capitalista.  Ad- 
che  il  capitale  improdattiro,  quando  fosse  prestato  direttamente 
sotto  questa  forma,  potrebbe  essere  restituito  a  voloatà  dal  mutua- 
tario, purchà  non  Tenisse  distratto.  Ma  nella  realtà  non  è  il  ca- 
pitale improduttivo  che  è  l'oggetto  del  prestito,  bensì  una  ricchezza, 
che  il  mutuatario  converte  in  capitale  improdattivo  ;  e  poiché 
qoesto  non  dà  alcun  profitto,  cosi  non  rìmane  al  mutuatario  un 
compenso,  la  cai  accomnlasione  valga  a  ricostituire  il  capitale  pre- 
stato ed  a  consentirne  la  restituzione.  Pertanto,  mentre  il  capitale 
produttivo  mutuato  lascia  all'imprenditore  un  compenso,  il  quale, 
accumniandosi,  ricostituisce  il  capitale  prestato,  il  capitale  impro- 
duttivo mutuato  non  lascia  alcun  compenso  all'imprenditore;  onde 
la  conversione  della  ricchezza  mutuata  in  capitale  improduttivo  À 
irrevocabile  e  toglie  per  sempre  la  possibilità  della  restituzione 
del  capitale  mutuato.  —  Orbene  questa  irrealiggaòilità  del  ca- 
pitale improduttivo  fornisce  appunto  1'  accumulante  di  quello  di 
uno  stromento  poderoso,  che  gli  permette  di  esigere  dal  mutua- 
tario, posto  nella  impossibilità  -dì  restituire  l'oggetto  del  pre- 
stito, un  interesse  straordinariamente  elevato  ;  cosicché  la  stessa 
improduttività  dì  questa  forma  di  capitale  la  difende  da  ogni 
riluttanza  dei  mutuatari  al  pagamento  di  un  interesse  eccezio- 
nale. Ma  il  capitale  ìmprodnttivo  trova  un'altra  e  speciale  cagione 
di  forza  e  di  domìnio  sulle  sue  vittime.  Ed  invero  it  fatto  stesso, 
che  un  produttore  ricbiegga  un  capitale  improduttivo,  implica,  ri- 
spetto alla  operazione  speciale  dì  che  si  discorre,  la  sospensione 
del  criterio  economico  di  quel  mutuatario.  Ora  se  deve  ammettersi 
che  dei  produttori  animati  dal  retto  criterio  economico  si  ribel- 
lino a  pagare  per  un  capitale  più  che  l'ordinario  interesse»  la 
cosa  non  regge  più  rispetto  ad  uomini,  ì  quali  agiscono  sotto 
r  impero,  non  già  del  criterio  economico,  ma  della  sua  negazione. 
Bpperb  quella  stessa  assenza  del  criterio  economico,  che  induce 
alla  richiesta  del  capitale  improdottivo,  assicura  a  questo  un  par- 
ticolare domìnio  sui  mutuatari  e  la  possibilità  di  percepire  a 
loro  spese  un  estnUnteresse. 

Tali  sono  per  sommi  capi  i  rapporti  fra  il  capitale  improdut- 
tivo ed  il  capitale  produttivo.  Ma  nell' indagare  la  distribuzione 
dell'interesse  fra  queste  due  forme  di  capitale,  noi  abbiamo  sup- 
posto per  semplidtà  un  solo  capitale  produttivo  ed  un  solo  capi- 
tale improduttivo,  fra  i  quali  intercede  il  bizzarro  rapporto  che 
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abbiamo  delineato.  Ora  noi  possiamo  smmettera  che  vi  siano  pa- 
recchi capitali  prodottivi  e  che  uno  soltanto  fra  questi»  per 
l'indole  speciale  della  indastria  in  cui  è  impiegato,  si  troTÌ  io 
rapporto  col  capitale  improduttivo,  mentre  ì  rimanenti  siano  im- 
mani da  ogni  rapporto  con  esso.  —  Ebbene  in  tali  condizioni  è 
evidente  che  il  capitale  improduttivo  non  pub  ottenere  dq  inte- 
resse che  a  spese  di  quel  capitale  produttivo,  che  si  trova  in  rap- 
porto con  esso  e  che  perciò  l'interesse  di  questo  capitale  soffre 
una  detrazione  speciale,  da  cui  gli  altri  capitali  produttivi  si  tro- 
vano esenti.  Ma  poiché  la  concorrenza  fra  i  vari  capitali  produt- 
tivi è  illimitata ,  così  qnesto  soprappiù  d' interesse  percepito  da 
un  capitale  produttivo  di  fronte  ad  un  altro  h  innammissibile  ;  e 
qnìndi  è  necessario  che  la  condizione  dei  vari  capitalisti  venga 
perequata.  Se  il  capitalista  colpito  dal  capitale  improduttivo  è  na 
capitalista  banchiere,  l'equilibrio  si  ottiene  spontaneamente  mercè 
il  capitale  gratuito.  Infatti  a  ciò  basta  che  il  profitto  del  capitale 
gratuito,  eccedente  quello  necessarìo  a  dare  il  compenso  normale 
al  banchiere,  in  luogo  di  trasmettersi  integralmente  al  consuma- 
tore, mediante  un  deprezzamento  del  prodotto,  sia  trasmesso  al- 
l'accumulante del  capitale  improduttivo  per  una  quantità  eguale 
all'interesse  di  esso  capitale.  —  Ma  se  il  capitale  gratuito  non 
esiste,  la  condizione  del  capitalista  colpito  dal  capitale  improdut- 
tivo dovrà  essere  eguagliata  a  quella  del  capitalista  che  ne  rimane 
esente ,  mediante  una  depressone  speciale  dèi  valore  dei  pro- 
dotti ottenuti  dai  capitali ,  che  non  si  trovano  io  rapporto  col 
capitale  improduttivo,  o  mediante  una  elevazione  speciale  del  va- 
lore dei  prodotti  ottenuti  dai  capitali,  che  si  trovano  in  rapporto 
con  quello.  Coà,  p.  es.,  sia  A  che  con  100  di  capitale  produttivo 
ottiene  un  profitto  di  48  misure  Grano,  che  deve  dividere  con 
un  capitale  improduttivo  100;  ed  A'  che  con  100  di  capitale  pro- 
duttivo ottiene  48  misure  Tela,  che  non  deve  dividere  con  ^tro 
capitalista.  Prescìndendo  dall'estrainteresse  del  capitale  improdut- 
tivo, le  48  misure  Grano  si  distribuiranno  per  24  misure  al  capitale 
produttivo  e  per  24  all'improduttivo.  —  Ora  ammettasi  pure  che 
48  misure  Grano  e  48  misure  Tela  contengano  un'egual  quantità 
di  lavoro  e  di  capitale  tecnico  ;  se  la  quantità  di  lavoro  effettivo 
determina  il  valore  fra  i  due  prodotti,  saranno  48  misure  Grano 
=  48  misure  Tela,  ossia  il  capitale  produttivo  di  A'  otterrà  un 
interesse  doppio  di  quello  che  ottiene  il  capitate  di  A  ;  ciò  che  è 
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incompatibile  colla  concorrenza.  Dunque  sarà  necessario  che  il 
valore  fra  la  tela  e  il  grano  scenda  a  48  misure  Tela  =  24  mi- 
SDre  Orano,  valore  al  quale  il  saggio  d'interesse  de'  Tari  capita- 
listi  sarà  perequato. 

Il  capitale  improduttivo  dà  luogo  pertanto  ad  una  notevole  for- 
masione  del  valore,  per  la  quale  quella  parte  dei  capitali  pro- 
duttivi, che  d  trova  in  rapporto  col  capitale  improduttivo,  dee 
vendere  i  suoi  prodotti  ad  un  valore  maggiore.  È  questa  un'altra 
fra  le  eccezioni  alla  determinazione  del  valore  secondo  la  quantità 
di  lavoro  effettivo,  che  vedemmo  risultare  dalla  cessazione  della 
terra  libera  ;  ma  se  in  queste  condizioni  il  valore  non  h  dato  dal 
lavoro  effettivo,  esso  è  pur  sempre  dato  dal  lavoro  complesso, 
poiché  il  valore  dei  prodotti  gravati  dal  capitale  improduttivo 
è  eguale  alla  quantità  di  lavoro  in  essi  contenuta,  più  (fatta  astra- 
zione dal  capitale  tecnico,  che  supponiamo  contenuto  in  proporzione 
eguale  in  tutti  ì  prodotti)  la  quantità  di  lavoro  contenuta  nel 
capitale  improduttivo ,  moltiplicata  pel  saggio  dell'interesse.  Ora 
di  questa  singolare  influenza  del  capitale  improduttivo  troviamo 
ineluttabile  prova  nel  fatto,  che  i  prodotti  delle  industrie,  che 
sono  in  rapporto  col  capitale  di  speculazione ,  hanno  un  valore 
particolarmente  elevato;  e  la  ragione  di  questo  fatto  è  unica- 
mente in  ciò,  che  quelle  industrie,  essendo  soggette  ad  una  de- 
trazione di  interesse  a  favore  del  capitale  improduttivo ,  sof- 
frono di  fronte  all'altre  uno  svantaggio,  che  deve  essere  cor- 
retto da  una  elevazione  speciale  del  valore. 

Ma  se,  quando  si  presuma  che  i  vari  prodotti  siano  ottenuti 
con  egual  rapporto  fra  capitale  tecnico  e  lavoro,  il  capitale  im- 
produttivo è  causa  di  una  speciale  divergenza  del  valore  dalla 
norma  della  quantità  di  lavoro,  quando  invece  quella  ipotesi  si 
abbandoni  pub  ammettersi ,  almeno  in  linea  teorica ,  che  il  ca- 
pitale improduttivo  influisca  a  rendere  conciliabile  la  determina- 
zione del  valore  secondo  il  lavoro  effettivo  colla  coesistenza  di 
prodotti  ottenuti  con  un  diverso  rapporbo  di  capitale  tecnico  e 
lavoro.  —  Infatti,  se  la  determinazione  del  valore  secondo  il 
lavoro  effettivo  assicura  ai  capitalisti,  che  impiegano  minor  pro- 
porzione di  capitale  tecnico,  un  estraprofltto  incompatibile  colla 
concorrenza,  il  capitale  improduttivo  pu6  assorbire  questo  eatra- 
proStto ,  perequando  la  condizione  dei  vari  produttori  ;  e  se  il 
capitale  improduttivo  ha  tali  dimensioni,  che  l'estraprofitto  per 


DiatizeabyGoOt^le 


—  488  - 
tal  guisa  sottratto  u  capitali  produttivi  gli  accordi  un  saggio  di 
interesse  eguale  a  quello  che  rìmaDe  ai  capitali  prodattivi  (aatrtt- 
zioa  fatta  dall'estrainteresse  che  esso  può  coDMguire)  à  è  rag- 
giunta, sulla  base  del  valore  dato  dal  lavoro,  una  condìnùMie  di 
perfetto  equilibrio.  Cktsì,  p.  es.,  siano  i  capitatiati  A,  6,  C,  i  quali  im- 
piegano rìspettìvamente  nella  produzione.  100  giorni  di  lavoro,  100 
giorni  di  lavoro  -{-  un  capitale  tecnico  (a  logoro  0)  contenente  100 
giorni  di  lavoro;  100  giorni  di  lavoro-{-un  capitale  tecnico  cooto- 
nente  200  giorni  di  lavoro.  Se  il  salano  di  100  giorni  di  lavorA  i 
il  prodotto  di  60  giorni  di  lavoro,  e  il  valore  è  dato  dal  lavoro  ef- 
fettivo,  ciascuno  dei  tre  capitalisti  produce  un  valore  di  100  giorni 
di  lavoro,  ed  ottiene  un  profitto  eguale  a  50  giorni  di  lavoro,  ma 

il  primo  ottiene  un  saggio  di  profitto  di  =i^  =  1 ,    il   secondo 

di  jéjj  =  Y'  i'  **""  ^^  250  ^^  T"  So  ora  D  impiega  un  capitale 
improduttivo  di  300,  col  quale  esige  da  A  (sotto  forma  di  interesse) 
un  valore  di  40  giorni  di  lavoro,  e  da  B  uno  di  20  giorni  di  lavoro, 
il  saggio  del  profitto  di  A  e  di  B  é  ridotto  ad  1/5  al  pari  di  quello 
di  C  ;  mentre  D,  col  capitale  di  300,  ottiene  nn  interesse,  0  pro- 
fitto di  60,  ossia  un  saggio  di  profitto  di  Vs  come  gli  altri  capi- 
talisti.  —  Per  tal  modo  il  capitale  improduttivo  potrebbe  rendere 
condliabile  colla  concorrenza  dei  capitalisti  la  formazione  del  va- 
lore solla  base  del  lavoro  effettivo,  e  dare  la  soluzione,  tanto  e 
sempre  indamo  cercata  dm  socialisti,  della  difficoltà  dirimente, 
che  si  oppone  alla  loro  dottrina  fondamentale  (1).  Se  non  che 
questo  risultato,  il  quale  teoricamente  non  ha  nulla  di  contrad- 
dittorio, iucontra  nella  realtà  contraddizioni  fatati.  Infatti,  percU 
fosse  possibile  questa  elidono  degli  estraprofitti  accordati  dalla  ioi- 
mazione  del  valore  sulla  base  del  lavoro,  uopo  sarebbe  che  il 
capitalista  improduttivo  potesse  determinare  esattamente  la  coni- 
posizione  tecnica  dei  vari  capitali  produttivi  ed  imporre  ai  van 
capitalisti,  che  li  impiegano,  un  interesse  graduato  in  ragione  dellt 
maggiore  o  minor  proporzione  del  capitale  tecnico  da  ciascun  d) 
essi  impilato.  Ora  questa  determinazione  e  questa  graduazione  non 
sono  soltanto  irraggiungibili  per  le  difficoltà  pratiche  che  vi  a 


(1)  Sarebbe  cosi  risolto   il  problema,  che  l'Engels  propone  agli  economUn 
nella  Prefazione  al  11°  volume  del  Kapilal  di  Marx. 
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(^pongono,  ma  sono  contradìttoris  alla  natura  steasa  del  capitale 
improdnttÌTo  e  de*  aooi  rapporti  col  capitale  prodnttiro.  Inratti 
db  che  abbandona  questo  o  quel  capitale  prodottìro  agli  artigli 
del  capitale  ìmprodattiro,  h  soltanto  la  natara  delle  prodazioni, 
in  cui  qnel  capitale  è  imiùs§ato,  la  quale  non  ista  in  alcuna  ne- 
cessaria  coDDessìoue  colla  compoàzione  tecnica  del  capitale  pro- 
duttivo. Ora  se  i  rapporti  fra  il  capitate  produttivo  e  l' impro- 
dattivo  9000  retti  da  cause  affatto  estranee  alla  composizione 
tecnica  del  capitale  produttivo,  ne  viene  che  possono  essere  sfmt- 
tabiti  dal  capitale  improduttivo  dei  capitali,  i  quali  constano  in 
parte  massima  dì  capitale  tecnico,  ed  esclusi  da  ogni  riporto  col 
capitale  improduttivo  quei  capitali,  che  constano  esclusivamente 
di  salari  ;  il  che  rende  il  capitale  improduttivo  affatto  impotente 
ad  eliminare  l'estraprofitto,  asàcurato  dal  valore  adequato  al  la- 
v(H-o,  ai  capitali,  1  qnali  constano  in  minor  proporzione  di  capitale 
tecnico. 

Se  la  concorrenza  fra  il  capitale  produttivo  e  l' improduttivo 
soggiace  ad  no  limite  rilevante,  la  concorrenza  fra  i  diversi  ca- 
pitali improdottivi  è  invece  illimitata,  come  quella  che  intercede 
fira  i  capitali  prodottivi.  —  Tuttavia  la  concorrenza  fra  i  capitali 
improduttivi  presenta  alcuni  caratteri  speciali  e  particolarmente 
interessanti.  Infetti  l'aumento  del  capitale  produttivo,  per  so 
stesso,  non  diminuisce  il  saggio  dell'interesse,  poiché  accresce 
proporzionalmente  al  capitale  il  profitto  e  quindi  la  quantità  di 
prodotto,  che  sì  deve  ripartire  fra  il  capitalista  e  l'imprenditore: 
ma  l'aamento  del  capitale  improduttivo  scema  necessariamente  il 
saggio  dell'interesse,  poiché  accresce  il  numero  dei  parteùpi  del 
profitto,  mentre  lascia  la  quantità  di  questo  inalterata.  Dunque 
la  concorrenza  dei  capitali  improduttivi,  a  differenza  di  quella 
dei  capitali  produttivi,  scema  il  saggio  dell'interesse;  ma  non 
basta.  Appunto  perchè  l'aumento  dei  capitali  produttivi  accresce 
proporzionalmente  il  profitto,  così  la  concorrenza  dei  capitali  pro- 
duttivi non  pub  correggere  l'estraprofitto  d'uno  di  essi,  che  me- 
diante un  deprezzamento  dei  prodotti.  Infatti,  se  un  capitale  100 
produce  un  profitto  di  20  unità  di  una  data  merce,  e  questo 
eccede  il  normale,  un  secondo  capitale  non  farà  che  creare  un 
secondo  profitto  dì  SO,  ossia  eccedente  del  pari  il  saggio  medio, 
e  non  varrà  mai  a  ridurre  quel  profitto  al  saggio  normale,  a  meno 
che  non  determini  una  depressione  nel  valore  del  prodotto.  Ma 
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qaaado  isrece  si  abbiano  parecchi  capitali  ìmprodottivi,  dei  quali 
alcuni  percepiscono  na  estraprofitto,  la  concorrenza  riesce  a  cor- 
reggere queir estraprofltto,  senza  provocare  alena  deprezzamento 
dei  prodotti;  poiché  il  naoTO  capitale,  non  prodacendo  nulla,  h 
che  si  distribuisca  fra  più  capitali  il  profitto  prima  ottennio  da 
un  solo,  e  quindi  scema  il  saggio  dell'interesse  di  questo  capitale, 
anche  se  i  prezzi  rimangono  inalterati.  —  Dunque,  mentre  la  con- 
correnza dei  capitali  produttivi  agisce  necessariamente  sul  valor 
dei  prodotti  e  lo  attenua,  la  concorrenza  dei  capitali  improdnttivi 
non  ba  alcuna  necessaria  influenza  sul  valor  dei  prodotti  e  scema 
il  saggio  dell'interesse  lasciando  i  prezzi  invariati. 

Fin  qui  noi  abbiamo  ammesso  che  la  conversione  del  profitto 
in  capitale  improduttivo,  necessaria  alla  persistenza  del  profitto,  si 
compia  senza  ostacoli.  Ma  questa  conversione  pub  invece  incon- 
trare impedimenti  di  due  sorta.  —  Pub  darsi  che  l'estrainteresse 
del  capitale  improduttivo  non  sia  stimolo  sufflcieute  ai  capitalisti, 
perchè  impieghino  sotto  quella  forma  le  loro  accumulazioni,  in 
luogo  di  impiegarle  come  capitale  salari  ;  forma  del  pari  impro- 
duttiva nel  fotto,  finché  é  costante  l'ofi'erta  di  lavoro,  ma  non 
però  evidentemente  improduttiva  e  perciò  naturalmente  preferita. 
—  Oppure  può  darsi,  pur  restando  vere  le  osservazioni  fatte  in 
precedenza,  che  non  tutto  il  capitale  improduttivo  trovi  dei  mu- 
tuatari disposti  a  pagarne  l'estrainteresse,  qoale  fu  sopra  determi- 
nato, cosicché  quello  non  sia  possìbile  e  venga  meno  uno  stimolo 
all'impiego  del  capitale  improduttivo.  Ora  a  queste  due  sorta  di 
ostacoli  all'accumulazione  del  capitale  improduttivo  non  può  ripa- 
rarsi, che  mediante  favori  al  capitale  medesimo.  Nel  primo  caso, 
se  l'estrainteresse  normale  non  basta  a  determinare  la  formazione 
del  capitale  improduttivo,  si  pub  elevare  ulteriormente  l'interesse 
di  quello,  purché  gli  ai  accordi  un  monopolio,  che  lo  difenda  dalla 
concorrenza  del  capitale  produttivo.  Si  osservi  però  come  questo  mo- 
nopolio sia  un'arme  a  due  tagli,  poiché  se,  per  un  lato,  assicurando 
un  interesse  elevato  al  capitale  improduttivo,  ne  determina  la  for- 
mazione, d'altra  parte,  appunto  perché  riveste  il  capitale  improdut- 
tivo d'un  monopolio,  ne  limita  la  quantità  ed  impedisce  che  le  nuove 
accumulazioni  s'impi^bino  sotto  questa  forma.  Dunque  il  monopoho 
del  capitale  improduttivo  fa  che  una  parte  delle  accumulazioni 
eccedenti  il  salario  minimo  assuma  quella  forma,  ma  impedisce 
che  tutte  quelle  accumulazioni  l'assumano;  ossia  mentre  impedisce 
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che  il  salario  cresca  ani  minimo  per  tutto  l'ammontare  del  capi- 
tale eccedente  il  capitale-salari  minimo,  impedisce  al  tempo  stesso 
che  tatto  il  capitale  eccedente  il  salario  minimo  sia  sottratto  alla 
domanda  di  lavoro;  cosicché  una  elevazione  del  salario  sol  mi- 
nimo è  la  cons^pienza  necessaria  del  monopolio  del  capitale  im- 
prodattivo.  —  Rispetto  poi  alla  seconda  specie  di  ostacoli,  che  si 
oppongono  a  quel  capitale,  per  la  rìlattanza  dei  mutuatari  ad  un 
elevato  interesse ,  essa  si  può  corrodere  del  pari ,  accordando 
un  monopolio  al  capitale  improduttivo,  e  limitaodone  la.  quantità, 
in  modo  che  esso  risponda  solo  alla  richiesta  de'  mutuatari  disposti 
a  pagare  l'interesse  maggiore.  Ora  si  avverta  come  la  limitazione 
della  quantità  del  capitale  improduttivo  sia  maggiore  in  questo, 
che  nel  caso  precedente.  Infatti,  nel  caso  precedente,  al  mono- 
polio del  capitate  improduttivo  bastava  die  si  impedissero  gli 
impieghi  ulteriori  di  capitale  sotto  quella  forma;  mentre  tatto  il 
capitaJe  attuale  eccedente  il  salano  minimo  poterà  essere  cristal- 
lizzato sotto  forma  improduttiva,  poiché  tutto  quel  capitale  era 
richiesto,  sotto  forma  improduttiva,  al  saggio  massimo  di  interesse. 
Ma  nel  secondo  caso  invece  il  capitale  improduttivo  non  è  richiesto 
al  saggio  massimo  di  interesse,  che  per  una  frazione,  onde  è 
necessario  che  il  capitale  improduttivo,  oltre  che  essere  dotato  di 
monopolio,  riducasi  alle  dimensioni  di  quella.  —  Se  poi  nessuno 
fra  i  mutuatari  del  capitale  improduttivo  fosse  disposto  a  pagare 
un  estrainteresse  per  esso,  è  evidente  che  il  monopolio  non  var- 
rebbe a  determinare  la  formazione  del  capitale  improduttivo  e 
che  l'intero  capitale  si  impiegherebbe  a  domanda  dì  lavoro,  ele- 
vando in  corrispondenza  le  mercedi. 

I  fenomeni  del  capitale  improduttivo  sono  davvero  singolarìs- 
simi.  InEatti  noi  vediamo  che,  per  l'accumulazione  illimitata, 
che  è  un  prodotto  della  inesistenza  di  terra  libera,  il  capitale  è 
.  dalla  necessità  atessa  della  persistenza  del  suo  profitto  costretto  a 
cristallizzarù  sotto  forma  improduttiva;  e  di  più  che  il  capitale 
produttivo  deve  soggiacere  ad  una  imposta  a  favore  del  capitale 
improduttivo  e  contribuire  esso  stesso  a  rafforzarne  il  privilegio 
e  ad  elevarne  i  proventi.  —  Noi  vediamo  ancora  che  il  capitale 
produttivo  deve  applaudire  ai  favorì,  di  cui  il  capitale  improdut- 
tivo profitta,  poiché  é  dall'esistenza  del  capitale  improduttivo  che 
il  profitto,  e  quindi  il  reddito  del  capitale  produttivo,  dipende. 
—  Noi  vediamo  infine  come,  per  una  fatalità  economica  mera- 
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Tigliosa,  il  prodotto  debba  distribuirsi  fra  i  suoi  partecipi  in  ragiOQe 
inversa  del  loro  contributo  all'opera  produttiva  (1).  Nel  prece- 
dente capitolo  noi  vedemmo  come,  cessata  la  terra  libera,  il  pro- 
duttore vero,  il  lavorat(»«,  debba,  per  la  legge  di  persistenza  del 
profitto,  esser  ridotto  al  minimo  salario,  lasciando  al  capitalista 
la  miglior  parte  del  prodotto.  Sed  quo  dioitieu  haec  per  tormenta, 
eoaetas  f  Esse  non  vanno  che  per  picciola  parte  all'imprenditore, 
il  quale  contribuisce  all'impresa  col  ano  lavoro  di  direzione;  per 
una  parte  maggiore  esse  vanno  al  capitalista  prodottìro,  il  quale 
ha  almeno  il  facile  merito  della  accumulazione  indirizzata  all'otte- 
nimento di  un  prodotto  ;  ma  per  la  parte  pia  gigantesca  e  cre- 
scente esse  si  raccolgono  nei  redditi  del  capitale  parassita,  il  quale, 
rimanendo  estraneo  alla  sfera  dell'attività  economica  feconda, 
riesce  a  suggerne  i  frutti  (2).  Sic  vot  non  ooòìa! 

e)  Influenze  del  capitale  improduttioo  sistematico. 

Dunque  ad  una  prima  distribuzicoe  della  ricchezza  fra  il  capi- 
talista ed  il  salariato  ,  la  quale  dà  luogo  alla  bipartisioue  del  pro- 
dotto in  salario  e  profitto,  sussegue  una  distribuzione  del  profitto 
fra  le  singole  frazioni  della  classe  capitalista,  la  quale  costituisce 
la  redìstribuzione  della  ricchezza.  Ora  la  persistenza  dei  profitto  h 
subordinata  alla  per«atenza  del  rapporto  di  distribuzione  della 
ricchezza,  dacché  il  capitalista  non  può  rimanere  capitalista  che 
in  quanto  il  lavoratore  rimanga  salariato  ;  mentre  non  appena  il 
lavoratore  acquisti  un  capitale  e  con  esso  l'opzione,  il  rapporto  di 
profitto  è  irrevocabilmente  condannato.  —  Uà  se  esaminiamo  in- 
vece il  rapporto  di  redistribnzione  della  ricchezza,  troviamo  un 
risultato  al  tutto  opposto,  ossia  troviamo  che  la  persistenza  del 
profitto  è  consolidata,  non  già  dalla  persistenza  del  rapporto  di 
redìstribuzione  della  ricchezza,  ma  dalla  sua  distruzione.  Infatti 
il  rapporto  di  redìstribuzione  intercede  &a  due  capitalisti  e  cessa 
coir  espropriazione  dell'uno  diesai  per  opera  dell'altro,  colla  ag- 
gregazione del  capitale  dell'  uno  al  patrimonio  dell'  altro  capita- 

(1)  St.  MiLL,  Prineipei,  I.  243. 

(2)  Sulla  parte  imponente ,  che  U  capitale  ed  il  lavoro  improduttivi  gì  ap- 
propriano nel  reddito  sociale,  si  veggano  i  dati  di  Dudley  Baxter,  secondo  cui, 
sopra  un  reddito  totale  di  circa  12  miliardi  di  lire,  la  classe  ausiliaria  ed  im- 
produttiva percepisce  circa  8.350.000  milioni  (ì.  a.  734). 
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lifta.  Ma  l'espropriazioDe  del  capitale  per  opera  del  capitale  è 
appuato  un  metzo  efficacisumo  a  consolidare  il  profitto;  pcùchÀ, 
determiDando  la  coaversione  del  capitalista  espropriato  in  sala- 
riato, permette  di  accrescere  la  ofierta  di  lavoro  a  popolazione 
costante  ed  assicnra  modo  di  impiego  produttivo  alle  nuove  accu- 
mulazioni. Ad  accertarsi  di  quale  enorme  vantaggio  riesca  per  la 
clasae  accumnlatrìce  questa  espropriazione  dei  capitalista,  suppon- 
gan  un  aumento  della  accumulazione,  mentre  la  popolazione  è 
stazionaria.  Se  la  nuova  accnmulazione  va  ad  ingrossare  il  capi- 
tale improduttivo,  essa  scema  il  saggio  dell'interesse,  accrescendo 
il  capitale  mentre  rimana  costante  il  profitto;  se  la  cristallizza- 
zione  del  capitale  sotto  forma  improdnttìva  è  resa  impoasibile 
dalla  esistenza  di  qualche  ostacolo ,  la  nuova  accumulazione  si 
impiega  a  domanda  di  lavoro  e,  coU'elevare  i  salari ,  distrugge 
indirettamente  il  profitto,  ridonando  l' opzioue  al  lavoratore; 
ma  se  contemporaneamente  a  questo  incremento  ddla  accumu- 
lazione, si  ha  l'espropriazione  di  uo  capitalista,  o  di  un  certo 
numero  di  capitalisti  e  la  loro  conversione  in  salariati,  si  è  ri- 
solto il  problema  apparentemente  contraddittorio  di  accrescere 
r  offerta  di  lavoro  a  popolazione  costante ,  e  si  è  scongiurata, 
come  la  elevazione  dei  salari ,  così  la  elisione  del  profitto.  Elcco 
in  qual  modo  la  espropriazione  di  un  capitalista  per  opera  di  un 
altro,  ossia  la  distruzione  del  rapporto  di  redìstribnzìone  della  ric- 
chezza, mediante  la  soppressione  d'uno  de'  suoi  termini,  diviene 
una  condizione  essenziale  di  persistenza  del  profitto.  Ove  sì  os- 
servi che  r  espropriazione  del  capitalista  è  del  pari  vantaggiosa 
al  capitale,  se  è  compiuta  a  carico  del  capitalista  produttivo  o 
dell'improduttivo;  poiché  in  ogni  caso  il  risultato  è  la  scomparsa 
di  un  capitalista  ozioso  dal  campo  della  proprietà,  e  la  sua  con- 
versione in  salariato,  quindi  l'incremento  nell'offerta  di  lavoro. 
Ma  se  la  espropriazione  del  capitalista  è  normalmente  un  metodo 
efficacissimo  ad  assicurare  la  persistenza  del  profitto,  v'hanno  casi 
in  cui  questa  esige  che  alla  espropriazione  del  capitalista  s'accom- 
pagni  la  distruzione  del  suo  capitale.  Ciò  avviene  anzitutto  quando 
il  capitalista  espropriato  è  lavoratore.  Infatti  l'espropriazione  del 
capitalista  ozioso  gìtta  sul  mercato  del  lavoro  un  nuovo  salariato, 
ma  non  gitta  un  capitale  nuovo  sul  mercato  dei  capitali  ;  poiché 
tutta  la  parte  del  prodotto  consumata  dal  capitalista  espropriato  era 
profitto  e  questa  sì  aggrega  al  profitto  dell'espropriatore,  senza  acero- 
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scere  necessariamente  il  capitale-salari.  Ma  se  ioTace  un  capita- 
lista-lavoratore, il  qnale  impieghi  un  capitale-viveri  a  mantenere 
sé  stesso  dorante  la  produzione,  viene  espropriato,  non  si  ha  alcun 
aumento  dell'offerta  di  lavoro  di  fronte  al  capitale  ;  poiché  mentre 
il  capitalista-lavoratore  è  convertito  in  salariato,  il  suo  capitale 
alimento  è  convertito  in  capitale-salari  (1).  Dunque  acciò  l'espro- 
priazione del.capitallsta-lavoratore  accresca  il  rapporto  dell'offerta 
di  lavoro  alla  domanda  e  quindi  prepari  il  margine  a  nuove  accn- 
mnlazioni  produttive,  è  d'aopo  che  essa  sia  accompagnata  dalla 
distruzione  del  capitale  dell'espropriato;  cosiccliè  la  distruzione  non 
già  del  piccolo  industriale,  ma  delta  piccola  industria,  diviene  un 
mezzo  elBcacissimo  di  persistenza  e  di  incremento  del  profitto  (2). 
—  Ma  la  distruzione  del  capitale  contribuisce  poi  ad  assicurare  la 
persistenza  del  profitto,  ogni  qnal  volta  si  abbia  una  elevazione 
temporanea  del  salario  sul  minimo  sa^^o  ;  poiché  questa  eleva- 
zione temporanea  del  salario,  ove  divenga  la  base  ad  una  accu- 
mulazione del  lavoratore,  tende  a  ridonare  a  questo  l'opzione  ed 
a  scalzare  il  profitto.  Di  qui  la  necessità  pel  capitalista  di  imporre 
all'operaio  il  consumo  improduttivo  dell'estrasalario  temporanea- 
mente percepito;  il  che  si  ottiene  quando,  successivamente  alla 
elevazione  temporanea  del  salario,  si  abbia  una  distrazione  parziale 
del  fondo-salari,  che  lo  riduca  per  an  certo  periodo  inferiore  al 
fondo-salari  mìnimo,  costringendo  così  i  lavoratori  a  completare  la 
propria  rimunerazione  a  detrazione  dalla  ricchezza  risparmiata; 
di  guisa  che  la  temporanea  eccedenza  del  fondo-aalarì  sul  minimo 


(1)  Ciò  che  è  detto  del  capitalista-lavoratore  vale  dell'imprenditore.  La  con- 
verBione  di  sn  imprenditore  in  salariato  accresce  l'offerta  di  lavoro  salariato, 
ma  accresce  al  tempo  sEsaso  il  capitale-salari  per  tutto  l' ammontare  del  capi- 
tale-alimento prima  antecipato  a  aè  stesso  dall'imprenditore,  quindi  mantiene  ìd- 
varìato  il  rapporto  fra  la  domanda  e  l'offerta  di  lavoro.  Che  anzi  il  rapporto 
del  capitale  alla  popolazione  lavoratrice  tende  in  qiiealo  caso  ad  accrescersi, 
poiché  il  lavoro  sociale  creace  di  tutto  l'ammontare  del  lavoro  dell'imprenditore 
convertito  in  salariato,  mentre  il  lavoro  di  direzione,  da  esso  prima  compiuto, 
è  ora  compiuto  dal  capitalista;  il  che  accresce  necessariamente  la  materia  ac- 
cumulabile. 

<2)  La  distruzione  della  pìccola  industria  assicura  altri  vantaggi  al  capita- 
lista. Infatti  l'elevazione  dei  salari,  le  contese  fra  capitale  e  lavoro,  gli  scioperi, 
son  favoriti  dal  piccolo  imprenditore,  poiché  indeboliscono  i  suoi  maggiori  con- 
correnti; onde  l'alleanza  istintiva  fra  i  pìccoli  impi'endìtori  e  gli  operai  e  l'in- 
teresso de'  grandi  capitalisti  alla  mina  dei  primi. 
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sìa  compensata  da  una  8accesai?a  discesa  del  foado-salari  al  di' 
sotto  del  miDìmo  e  si  impedisca  la  appropriazione  permanente  d'nn 
eccedente  accnmalabiìe  per  parta  del  lavoratore.  —  Ecco  in  qual 
modo  la  persistenza  del  profitto  impone  la  distrazione  periodica 
di  una  frazione  del  capitale  sociale,  e  precisamente  di  ona  parte 
del  capitale  produttivo.  Ore  si  noti  che  la  diitruztone  del  capi- 
tale, necessaria  a  mantenere  al  minimo  il  capitale-salari,  attenua 
per  na  certo  periodo  gli  stimoli  alla  accomnlazìone  e  la  frena; 
il  che  assicura  riemmegfio  la  permanenza  del  salario  minimo  e  con 
essa  la  persistenza  del  profitto. 

Ma  in  qnal  modo,  di  mezzo  a  tanto  impero  del  dritto  e  a  tanta 
goarentigia  della  proprietà,  b  concepibile  questa  espropriazione 
del  capitalista?  —  Il  modo  è  fornito  dal  rapporto  stesso  di  redistri- 
buzione e  dal  capitale  improduttivo,  il  quale  soltanto  riesce  —  nel 
perìodo  dei  profitto  sistematico  —  ad  assicurare  l'espropriazione 
del  piccolo  o  grande  capitalista  e  la  distruzione  del  capitale. 

Il  capitale  improduttiro  forma  un  metodo  potente  di  espro- 
priazione del  grande  capitalista,  poiché  l'interesse,  che  quel  ca- 
pitale richiede,  contiene  già  in  germe  l'espropriazione  del  mntua- 
tario.  Infatti  il  capitalista  mutuante,  giovandosi  del  carattere  di 
irrealiiiabilitA,  che  il  capitale  improduttivo  riveste,,  può  elevare 
l'interessa  a  suo  libito,  senza  tema  che  il  mutuatario  si  ribelli, 
restiiuendo  il  capitale.  Ora  elevando  l'interesse  ad  un  certo  saggio, 
il  capitalista  improduttivo  ù  appropria  la  miglior  parte  del  profitto 
del  capitate  produttivo  ;  elevando  l'interesse  ad  nn  aag^o  eccedente 
il  profitto  del  capitale  produttivo  del  mutuatario,  esso  finisce  per 
appropriarsi  questo  capitale,  e  per  convertire  quello  in  salariato. 
—  Certamente  noi  vedemmo  che  l'estrainteresse  del  capitale  im- 
produttivo ha  un  limite  rigorosamente  determinato;  ma  noi  ve- 
demmo altresì  che  questo  limite  vale  pei  casi  normali,  in  cui  si 
abbia  perfetta  eguaglianza  nelle  garantie  del  prestito  produttivo 
e  dell'improduttivo,  mentre  esso  non  vale  più  quando  il  capitale 
.  improduttivo  sia  esposte  ad  un'alea,  da  cui  il  capitale  produttivo 
trovasi  esente.  Dunque  un  capitale  improduttivo  prestato  ad  un 
capitalista,  il  cut  capitale  produttivo  sia  scarso,  o  di  dubbia  pro- 
duttività, od  esposto  a  mina,  pub  pattuire  un  interesse  partico- 
larmente elevato,  senza  che  la  concorrenza  degli  altri  capitali, 
produttivi  od  improduttivi,  lo  vieti;  e  questo  elevato  interesse 
tende  fatalmente  ad  aggregare  il  capitale  del  mutuatario  a  quello 
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del  matuante.  Per  tal  gaisa  il  prestito  del  capitale  improdattiro 
funziona  come  stromento  di  eapropriazione  di  uoa  parte  dei  capita- 
listi per  opera,  dell'altra  e  di  conversione  dei  primi  io  salariati  ; 
conrermone,  la  qoale  fornendo  alle  crescenti  accumulazioni  la 
possibilità  di  nn  impiego  produttivo,  sema  che  il  salano  si  elevi, 
garantiace  la  persistenza  del  profitto  e  ne  accresce  la  quantità. 
Certo,  se  gli  operai  mantenuti  prima  dal  capitalista  espropriato 
sono  ora  mantenuti  dall'  espropriatore,  e  se  quella  parte  del  pro- 
dotto, ohe  era  consnmata  dall'eapropriato,  o  una  parte  di  essa,  vìMie 
ora  impiegata  a  richiesta  di  lavoro,  l'ultimo  risultato  della  redi- 
strìbnzione  potrà  essere  la  stazionarietà,  od  anche  l'anmento  del 
rapporto  fra  il  fondo-salari  e  l'offerta  di  lavoro.  Tuttavia  anche 
in  questo  caso  la  condizione  dell'operaio  pecora,  poiché,  accen- 
trandosi il  capitale,  diviene  minore  la  concorrenza  fra  i  capitalisti, 
e  con  ciò  torna  ad  essi  piA  facile  di  deprimere  ì  salari  (1).  Ha 
se  il  capitale  sottratto  al  capitalista  espropriato  sì  cristallizza  tn 
capitale  improduttivo,  si  ha  una  contrazione  del  fondo-salari,  pro- 
ducente  una  riduzione  della  mercede  ;  e  se  il  capitale  tolto  all'es- 
propriato Tien  conservato  all'impiego  produttivo,  ma  si  impiega 
in  capitale  improduttivo,  o  si  consuma,  qu^la  parte  del  prodotto, 
ohe  era  consumata  dal  capitalista  espropriato,  si  ha  un  aumento 
nella  offerta  di  lavoro  a  capitale  stazionario,  onde  la  mercede  è 
diminuita  od  impedita  la  sua  elevazione. 

Ma  il  capitale  improduttivo  funziona  con  energia  anche  maggiore 
ad  espropriazione  del  capitalista  artigiano  e  a  distruzione  della 
piccola  impresa.  —  Infatti,  se  noi  supponiamo  che  la  produzione 
di  ciascuna  merce  sia  compiuta  e  da  grandi  capitalisti  e  da  capi- 
talisti-lavoratorij  troviamo  che  non  v'ha  alcuna  ragione,  per  cui 
l'esistenza  dei  primi  renda  impossibile  ai  secondi  di  perseverare 
nella  produzione.  Che  se  il  grande  capitalista  pub  disporre  di 
mezzi  produttivi  più  perfezionati  e  potenti,  ciò  varrà  bensì  ad  as- 
sicurargli un  guadagno  eccezionale,  ma  non  però  a  scemare  il 
profitto  del  capitalista-lavoratore,  meno  poi  a  rendergli  imposùbile 


(1)  Co9Ì  per  es.  nel  1835  ad  Isok  del  Liri,  presso  Sora,  la  ditta  Lafivre  ara 
vivamente  pressata  dalla  Società  lUlU  cartiere  meridionali  perchè  la  vendease 
la  Bua  cartiera.  Lo  scopo  di  questo  acquisto  da  parte  della  socielA ,  che  poa- 
sedeva  già  una  dozzina  di  cartiere,  era  di  sopprimere  uD  concorreDte,  affine  di 
poter  imporre  agli  operai  una  riduzione  del  salario  da  L.  2  a  1,50.  —  Oli  operai 
però  presentirono  il  tranello  e  rioscirono  a  stornare  la  combinazione. 
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la  proeecaxtooe  dell'impresa  (1).  Cib  fari  aemplicemente  che  si 
abbiano  dae  sa^  di  reddito,  Ttmo  elevato,  pel  grande  capitalista, 
l'altro  depresso,  pel  capitalista  minore,  non  però  che  ìl  reddito  di 
questo  sia  negativo,  od  insafflciente  a  stimolarne  l'accumulazione; 
il  che  appare  tanto  più  evidente ,  ove  ù  rammenti  che  il  capi- 
talista-lavoratore prosegue  nella  accamnlazione  anche  quando  non 
ottenga  alcun  profitto  (2).  Senea  dubbio  l'intervento  del  prestito 
accentua  la  superiorità  della  grande  sulla  piccola  impresa,  e  per 
due  ragioni.  —  Infatti,  inesistente  il  prestito,  l'imprenditore,  il 
quale  impiega  nella  propria  impresa  l'intero  suo  capitale,  non 
ha  interesse  ad  introdurre  nnovi  perfezionamenti  per  estendere 
la  domanda  dei  propri  prodotti,  né  ha  pur  la  possibilità  di  in- 
trodurli, perchè  gli  è  impossibile  di  impiegare  nn  capitale  mag- 
giore; onde  è  limitata  l'introduzione  dei  perfezionamenti  industriati 
da  parte  della  grande  impresa  e  la  sua  superiorità  sulle  industrie 
minori.  Ma,  colla  introduzione  del  prestito,  to  stimolo  ad  intro- 
durre perfezionamenti  ìndastriali,  per  accrescere  lo  spaccio  dei 
propri  prodotti  ed  ottenere  il  massimo  compenso,  non  ha  limite 
alcuno,  come  non  ha  limite  il  capitale,  di  cui  l'imprenditore  pub 
valersi  per  estendere  e  perfezionare  la  propria  impresa;  onde  la  pre- 
valenza della  grande  industria  sì  trova  esacerbata.  Ad  assicurare 
vieppiù  tale  prevalenza  contribuisce  poi  la  costante  politica  del 
capitale  bancario,  il  quale  non  accorda  credito  che  ai  capitalisti 
magf^ori  e  lo  accorda  ad  nn  sa^^o  di  interesse  minore  dell'in- 
teresse ordinario,  a)  quale  i  pìccoli  industriali  trovansi  invece 
soggetti  (3).  Se  non  che  queste  influenze ,  del   credito  valgono 


(1)  Dftta  la  coesistenza  di  grandi  e  piccole  industrie  in  tutte  le  produtioni, 
non  si  può  ammettere  che  la  grande  industria,  schiacci  la  piccola  mediante  una 
depressione  del  valore  dei  prodottL  Solo  nel  caso,  in  cui  la  grande  industria  si 
introduca  in  una  soia,  od  in  alcune  produzioni,  si  avrà  ud  deprezzamento  di  pro- 
dotti, che  potrà  eliminare  il  profitto  del  piccolo  imprenditore ,  od  anche  ren- 
derlo negativo. 

(2)  Vedi  ante,  pag.  28. 

(3)  RicAHDo,  I.  e,  220-1.  —  KmiB,  Credit,  II,  446-7,  4T7.  —  Oilbart,  Hiatory 
and  prineipìe»  of  banhing,  Lond.  1S35, 140  e  pass.,  nota  che  le  banche  di  emis- 
sione non  prestano  che  ai  depositanti,  onde  giovano  solo  al  ricco.  —  Nel  1678 
la  Banca  d'Inghilterra  annunzia,  che  a  quelli  che  trattano  eacluaivamente  con 
essa  sconterà  ad  un  saggio  minore  del  saggio  ufficiale  (PALaR&TB,  Bank  Rate 
in  England,  Franee  and  Oenjiany.  Lond.,  1880,  48}  <  Il  biglietto  dei  grandi 
banchi  serve  all'aristocrazia  del  commercio  *.  Fkhsaba,  La  questione  dei  ban- 
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soltanto  ad  arricchire  il  grande  capitalista,  non  ancora  ad  uccì- 
dere il  capitalista  mìaore.  —  Ma  a  proTocars  in  modo  ineluttabile 
la  mina  di  questo  fnn^ona  invece  potentemente  il  prestito  del 
capitale  improduttivo.  Se  il  capitale  improduttivo  non  si  offre  alla 
piccola  indnstrìa  sotto  la  forma  di  capitale  bancario,  riserbata  ù  ' 
privilegiati  del  capitale,  non  è  che  piit  grave  la  condizione  della 
piccola  impresa,  abbandonata  in  preda  al  cf^itale  asurario,  che  la 
stritola  e  dissolve.  II  capitale  improduttivo,  sia  poi  direttamente 
impiegato  sotto  questa  forma  dal  piccolo  imprenditore,  o  sia  con- 
vertito in  questa  forma  dalla  improvvisa  diminuzione  della  domanda 
de' suoi  prodotti,  funziona  a  debellare  quel  produttore,  ad  assor- 
birne il  profitto  prima,  a  confiscarne  poscia  il  capitate.  La  espro- 
prìazione  dei  piccoli  imprenditori  in  una  classe  di  industrie  ac- 
celera poi  la  loro  espropriazione  nell'altre,  poiché  i  piccoli  impren- 
ditorì  espulsi  da  un'industria  accrescono  la  concorrenza  nelle  ri- 
manenti e  vi  rendono  più  rapida  la  mina  dei  capitalisti  minori  (1). 
—  Ma  col  piccolo  industriale  sì  distrugge  anche  il  capitale  da  esso 
accumulato,  il  capitale  di  viveri,  che  esso  deve  ora  consumare  Im- 
produttivamente, la  sua  impresa,  ormai  inadattabile  ai  grandi  mezzi 
di  produzione  ed  i  suoi  rudimentali  stromeati;  cosicché  mentre 
un  nuovo  salariato  vien  gittate  sul  mercato  del  lavoro,  non  si 
svolge  uD  capitale  novello,  che  immediatamente  lo  assorba,  ma 
si  consente  un  margine  all'impiego  produttivo  delle  accumnlazioDt 
ulteriori,  senza  che  queste  elevino  le  mercedi,  o  si  determina  una 
degressione  del  salario. 

In  questa  sua  guerra  di  distruzione,  il  capitale  improdnttìvo 
{^ovasi  de'  mezzi  pili  diversi,  quando  violenti,  quando  simulati  ed 
accorti.  Uno  fra  questi  mezzi,  e  certo  il  più  singolare,  è  il  ere- 
dito  accordato  dai  grandi  ai  piccoli  venditori,  i  quali,  divenendo 
così  debitori  dei  primi ,   son   costretti  a  provvedersi   presso  di 

chi  in  Italia,  Nuova  Antologia  1873,  635.  Vedi  anche  Relatione  sugli  Istituti 


(1)  Vedi  su  ciò,  Minutes  of  evidence  iefore  the  select  Cotnmittee  on  the 
Eand-toom  vueavers,  1834,  12  ;  e  First  Rfport  on  the  exportation  of  maehi- 
nery,  1841,  Evìdeuce,  349.  Già  Bellers  notava:  «  Benchà  non  possano  eaaeni 
troppi  operai  in  una  nazione,  se  i  loro  impieghi  sono  in  una  proporzione  dovuta, 
pare  vi  possono  essere  troppi  industriali  in  un  paese,  e  allora  alcuni  debbono 
fallire  per  difetto  di  lavoro,  e  divengono  miserahili  non  essendo  richiesta  da  al- 
cuno l'opera  loro.  >  (Essays  about  the  poor,  manufactitres,  ecCT  Lond.  1699,10). 
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quelli,  ed  ai  prezzi  da  essi  imposti,  in  luogo  di  fornirsi  altrore, 
ed  a  prezzi  più  miti.  A  Londra,  p.  es.,  i  birrai  fanno  credito  agti 
spacciatori  poblici  di  liquori,  i  quali  sono  per  tal  modo  costretti 
a  stare  ai  prezzi,  che  piace  ai  primi  di  imporre.  Del  pari  i  piccoli 
imprenditori,  i  quali  si  sforzano  di  condurre  Is  loro  imprese  con 
un  capitale  insufficiente,  debbono,  in  tempo  di  crisi,  completamente 
dipendere  dai  produttori  all'ingrosso,  coi  quali  sono  in  relazione, 
per  ottenere  assistenza  nei  loro  impegni  commerciali.  In  questi 
periodi  di  crisi,  non  è  infrequente  che  il  piccolo  imprenditore 
troTÌsi  nell'alternativa,  o  di  realizzare  la  sua  azienda  con  una 
perdita  del  30  o  40  "/„  o  di  ipotecarla  a  condizioni  cosi  gravose, 
che  lo  rìducoDo  a  divenire  il  salariato  del  grande  capitalista  (I). 
Così  pure  l'incarimento  artificiale,  dovuto  all'operi  degli  inter- 
mediari, delle  materie  prime  e  dei  viveri  consumati  dalla  piccola 
industria,  prepara  la  sua  rulna  (2).  «  La  ragione  precipua  della 
crisi  attuale,  scriveva  Uro  nel  1835,  è  il  difetto  di  capitale  nei 
torcitori  di  seta,  che  li  rende  incapaci  ad  ottenere  a  buon  patto 
le  materie  greggie  e  ne  fa  le  vittime  degli  intermediari  (3)  ». 
<  Le  crisi,  osserva  a  sua  volta  Babbage,  compiono  un'opera  distriig- 
gitrice  delle  piccole  industrie  ;  poiché  la  proprietà  di  un  ma^ior 
capitale  consente  in  queste  condizioni  al  grande  imprenditore  di 
proseguire  anche  a  perdita  nella  sua  impresa,  scacciando  i  capi- 
talisti minori  dal  mercato  e  procacciandosi  il  mezzo  di  rimborsarsi 
poi  delle  perdite  sofferte  con  una  rielevazione  dei  prezzi  »  (4). 
Da  ciò  si  scorge  che  il  capitale  improduttivo  provoca  bensì  la 
espropriazione  del  grande  come  del  piccolo  capitalista,  ma  che  tra 
queste  due  espropriazioni  intercede  una  sostanziai  differenza;  poi- 
chi  l'espropriazione  del  capitalista-lavoratore  importa  la  distru- 
zione del  suo  capitale,  inadattabile  alla  grande  impresa,  mentre 
la  espropriazione  del  grande  capitalista,  per  sé  stessa,  ù  limita 
ad  aggregare  il  capitale  di  quello  ai  domimi  del  capitalista  espro- 


(1)  SvHB,  Oullines  of  an  industriai  seience,  2'  ed.  Lond.  1877,  63-7. 

(2)  *  1  pìccoli  imprenditori  sono  icT  molto  industrie  schiacciati  dalla  proda- 
lioae  della  grande  impresa  ;  essi  sono  nella  imposBÌbilità  dì  pagare  i  salari  mo- 
netari elevati  e  le  materie  greggie  rincarile  e  la  miglior  clientela  li  aUiandoiu 
per  rivolersi  ai  grandi  produttori.  >  BaniKBR,  Die  preMsische  Auiwanderung , 
Duueldorf,  1379,  S2. 

(3)  Uhe,  1.  e-,  455. 

(4)  Babbage,  I.  e,  233, 240. 
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prìatore.  —  Ha  se  la  distruzione  del  grande  capitale  non  è 
nn  prodotto  necessario  dell'  interesse  del  capitale  improdattìTO, 
le  influenze  ulteriori  di  questo  capitale  riescono  egualmente  a 
quel  risultato.  Infatti,  quanto  più  cresce  il  capitale  improduttivo, 
tanto  minore  «  fa  il  saggio  dell'interesse  :  onde  procedendo  l'scca- 
mulazione,  orni  (ammessa  popolazione  costante  e  capitale  tecnico 
iaaumentabile,  cioè  impossibilità  d'un  aumento  del  capitale  prodot- 
tiro)  crescendo  i)  capitale  improduttìvo,  deve  giungere  il  momento, 
in  cui  il  saggio  dell'  interesse  è  così  ridotto,  da  non  costituire  più 
un  sufficiente  compenso  all'accumulazione.  Se  non  che  l'accumu- 
lazione, ormai  illimitata,  non  si  arresta  di  fronte  alla  riduzione  del 
saggio  dell'interesse  n^Ii  impi^bi  normali  (e  tali  sono  gli.imiHf^hi 
di  capitale  produttivo,  sempre,  e  quelli  di  capitale  improduttivo, 
quando  accordino  un  interesse  costante)  ma  si  lancia  nelle  imprese 
avventate ,  dalle  quali  si  attende  prodigiosi  profitti ,  e  non  ot- 
tiene profitto  alcuno.  Percib  a  questo  punto  l'accumulazione  cre- 
scente non  si  impiega  più  sotto  forma  di  capitale  improduttivo, 
che  ottiene  un  interesse,  ma  di  capitale  improduttivo,  che  non  può, 
per  la  natura  stessa  degli  impi^bi,  percepire  interesse  alcuno.  Al 
capitale  fisicamente  improdnttivo  succede  per  questo  modo  il  ca- 
pitale fisicamente  ed  economicamente  improduttivo.  Ove  ù  noti 
come  la  possibilità  stessa  dell'  interesse  del  capitale  differisca  il 
momento,  in  cui  il  capitale  economicamente  improduttivo  si  ma- 
nifesta. Infatti  mentre,  non  esistendo  il  rapporto  d'interesse,  tatto 
il  capitale  eccedente  il  fondo-salarì  minimo  dovrebbe  impiegarsi 
come  capitale  economicamente  improduttivo,  l'interesse  rende  pos- 
sìbile cbe  una  certa  quantità  dì  capitale,  fisicamente  improdut- 
tivo, ottenga  an  reddito,  e  con  ciò  differisce  il  momento ,  in  cui 
le  nuove  accumulazioni  dovranno  cristallizzarsi  sotto  la  forma  di- 
sastrosa di  capitale  economicamente  improduttivo. 

E  veramente  disastrosa  è  questa  forma  di  capitale,  poiché  non 
solo,  impotente  a  consegnire  alcun  interesse ,  si  consuma  e  si 
perde,  ma  determina  colla  propria  mina  la  distrazione  dì  un 
capitale  produttivo.  Il  che  avviene  per  un  doppio  processo.  Infetti, 
anzitutto  la  sterilità  del  capitale  economicamente  improduttivo 
determina  il  crollo  delle  imprese,  che  erano  sorte  per  produrre 
merci,  che  potessero  scambiarsi  contro  i  prodotti  dì  quel  capitale; 
essendo  evidente  che  se,  mentre  un  colpitale  si  impiega  a  produrre 
una  merce  A,  un  altro  capitale  ai  impiega  a  produrre  una  merce 
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B  da  scambiare  contro  la  prima,  la  distruzione  del  primo  capi- 
tale, 0  la  soa  improdattività,  preclude  al  prodotti  del  secondo  ca- 
pitale lo  spaccio.  Quindi  lo  scambio  agisce  a  potenziare  la  ruìna 
del  capitale  improdnttiro  ed  a  rimbalzarla  sul  capitala  produttivo. 
Ma  il  capitale  economicamente  improduttivo  contribuisce  poi  alla 
distruzione  del  capitale  produttivo  mediante  il  processo  medesimo 
della  propria  formazione.  Infatti,  se  il  capitale  fisicamente  improdut- 
tivo si  forma  direttamente  coi  profitti  del  capitale  produttivo  e  non 
assottiglia  per  nulla  le  dimeasioDì  di  quel  capitale ,  il  capitale 
ecoDomicamente  improduttivo  è  invece  formato  mediante  l'accu- 
mulazione produttiva  dei  profitti,  i  quali  vengono  impiegati  a  man- 
tenere gli  operai  necessari  a  produrre  il  capitale  improduttivo. 
Onde  una  duplice  e  contraddittorìa  influenza;  poiché  questa  ac- 
cumulazione produttiva,  accrescendo  la  domanda  di  lavoro,  eleva 
immediatamente  i  salari  ;  ma  assorbendo  una  parte  degli  operai, 
prima  impiegati  alla  reintegrazione  del  capitale  produttivo,  scema 
la  quantità  di  qnesto  capitale,  che  sarà  impiegabile  nel  succes- 
sivo periodo,  e  con  ciò  determina  la  distruzione  di  una  parte  del 
capitale  produttivo  e  la  riduzione  dei  salari.  Per  qnesto  modo 
quella  elevazione  temporanea  di  salari  sul  minimo,  che  la  pro- 
duzione del  capitale  improduttivo  ba  provocata,  e  che  potrebbe 
formare  la  base  ad  una  accumulazione  da  parte  dell'operaio,  si 
trova  perfettamente  compensata  dalla  riduzione  del  capitale-salari 
al  disotto  del  minimo,  che  risulta  dalla  distruzione  parziale  del 
capitale  produttivo,  e  che  costringe  gli  operai  a  consumare  impro- 
duttivamente la  ricchezza  risparmiata.  —  Dunque,  sia  mercè  le 
influenze  dello  scambio,  che  mercè  quelle  della  produzione,  il 
capitale  economicamente  improduttivo  distrugge  una  parte  del 
capitale  produttivo;  —  opperò  esso  merita  il  nome  di  capitale  di- 
struttivo. Da  ciò  si  scoile  che  mentre,  esistendo  solo  il  capitale 
produttivo,  non  si  possono  ammettere  che  delle  distruzioni  di  ca- 
pitale dovute  a  cause  naturali,  quale  uno  scarso  raccolto,  il  capi- 
tale improduttivo  introduce  una  nuova  causa  di  distruzione  pe- 
riodica del  capitale ,  pei  contraccolpo  che  esercita  la  sua  distru- 
zione su  quella  del  capitale  produttivo  (1). 


(1)  Un  esempio  tipico  di  crisi  dovute  al  capitale  improduttivo  Birtematico  e 
non  già  alla  riduzione  naturale  dei  profitti  d  minimo  per  opere  della  decre- 
scenza produttiva  del  soolo,  è  la  crisi  inglese  del  1793fl7  (Evam  ,  Ilittmy  of 
the  comm^ciat  criais  of  1857-58  and  of  the  stock  easchange  panie  of  18S9, 
Lond.,  1859,  15,  Ì7). 
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Queste  ìnflaenze  del  capitale  economicamente  ìmprodattìvo,  rì- 
soltanti  a  distruggere  il  capitale  produttivo,  sono  da  lungo  tempo 
note  alla  scienza,  la  quale  ne  ha  designate  le  esplosioni  periodielie 
col  nome  di  crisi  commerciali  ;  ed  in  ciascuna  di  queste  à  aT> 
verte  appunto  la  creazione  di  un  capitale  improdottiro,  il  quale, 
sia  colla  propria  formazione  che  colla  propria  distruzione,  di- 
atru^e  un  capitale  produttivo.  Che  cosa  troviamo,  ad  es.,  nella 
crisi  del  1847  ?  Una  quantità  di  operai  distratti  dalla  prodozìone 
del  capitale  produttivo  ed  impiegati  a  produrre  ferrovie,  di  cut 
non  poche  di  pretta  speculazione  ed  inutili ,  altre  la  cut  costru- 
zione dev'essere  abbandonata  ;  d'altra  parte  una  quantità  di  opwai 
producenti  merci,  che  si  confida  saranno  richieste  dagli  specula* 
tori  ed  a  cui  la  mina  di  questi  preclude  lo  spaccio  ;  quindi  una 
distruzione  del  capitale  impiegato  in  quelle  produzioni.  Ventidae 
anni  innanzi  il  capitale  economicamente  improduttivo  aveva  in- 
vece assunta  la  forma  di  merci,  ma  il  risultato  era  stato  il  me- 
desimo ;  una  diminuzione  degli  operai  producenti  il  capitale  produt- 
tivo, quindi  una  diminuzione  di  questo,  ed  una  distruxìOQe  del 
capitale  che  erasì  impiegato  a  produrre  merci  per  gli  speculatori 
minati.  —  Equando  queste  dìstmzioni  di  capitale,  dovute  al  capi- 
tale economicamente  improduttivo,  non  giungano  ancora  a  ridurre 
al  minimo  il  salario,  esso  funziona  per  diverso  modo  ad  assicu- 
rare quel  risultato,  mediante  il  duplice  movimento  della  specula- 
zione nel  suo  stadio  ascendente  e  discendente.  Nel  primo  suo 
ftadìo,  quando  gli  impieghi  di  speculazione  procedono  accelerati, 
quando  la  espansione  del  credito  centuplica  la  potenza  d'acquisto 
delle  singole  aziende  private,  si  ba  un  movimento  ascendente  dei 
prezzi  generali.  Ora  nccome  il  prezzo  del  lavoro  non  segue  che 
da  lungi  e  in  proporzione  minore  i  progressi  dei  prezzi  delle 
merci  (1),  ne  risulta  una  diminuzione  dei  salari  reali.  Così  la 
speculazione  determina  un  vero  arricchimento  del  capitale  a  spese 
del  lavoro  (2)  ed  attenua  nella  classe  lavoratrice  la  possibilità  della 


(1)  Le  emiuionì  ecceaaive  in  America  elevano  sempre  il  preso  dei  prodotti 
in  ragiono  maggiore  che  quello  del  lavoro.  —  WtLLSON,  Currency,  or  the  fun- 
damenlat  prineiples  ofmonelary'  scimoa.  New-York,  1882,  272;  GouoK,  toc 
cit.,  1,  26. 

<2)  Vedi  Neuwirth,  Dit  SpecuìalionikrUis  von  1873.  Leipz.  iS14,  32S.  — 
CocmiT ,  De  reneherissement  des  marchandises  et  des  servieei  (Revne  ies 
Deux  mondes ,  1"  dicembre  1883).  —  SHÌw-LKPà>ntE  (A    decade  of  ùtflation 
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acoumulazione.  Qoaudo  poi  il  periodo  diacendeote  dalla  speculazione 
si  ÌDizia,  quando  i  prezzi  decrescono  ed  il  ristagno  si  fu  generale, 
scemano  i  salari  reali  (1)  e  le  crescenti  coorti  di  operai  licenziati 
si  trovano  costrette  a  consumare  il  risultato  delle  accumulazioni 
faticosamente  compiute  nei  perìodi  di  prosperità  (2).  Ora  qnesta 
doppia  influenza  del  capitale  di  speculazione,  risultante  a  sce- 
mare dapprima  l'accumalazione  dell'operaio,  poi  a  determinarne 
la  distrazione,  funziona  come  nn  poderoso  alleato  del  profitto, 
poiché,  impedendo  l'acquisto  dell'opzione  per  parte  del  lavora- 
tore, salda  deflnitiTamente  e  per  sempre  la  catena  che  arvince 
l'operaio  al  capitale. 

d)  Il  capitate  improduitioo  automatico. 

Tale  è  la  serie  dei  fenomeni  che  si  svolgono  a  popolazione 
costante,  ed  astrazìon  fatta  dalla  legge  della  produttività  decre- 
scente. Ora  esaminiamo  quali  modificazioni  questa  legge  introduca 
nei  rapporti  della  redistrìbuzione. 

Il  procedere  della  decrescenza  produttiva  del  suolo,  determi- 
nando  la  ridazione  dell'interesse  al  minimo  saggio,  rende  au- 
tomatico il  salario  minimo ,  quindi  inutili  il  capitale  improdut- 
tivo e  la  distruzione  del  capitale.  Infatti  il  saggio  d' interesse  ri- 
dotto al  minimo  toglie  la  necessità  che  le  nuove  accumulazioni  si 
cristallizzino  sotto  una  forma  improduttiva,  poiché  la  eventna- 
lità  che  esse  si  impieghino  a  domanda  di  lavoro  è  esclusa  cate- 
goricamente dalla  depressione  del  saggio  dell'interesse  sotto  il 
minimo,  la  quale  colpirebbe  il  nuovo  capitale  impiegantesi  a  ri- 


«nd  depresiion,  nel  Journal  of  the  Stai.  soc.  Novemhre  1878)  narra  che  nel 
1872,  in  seguito  alle  esagerate  speculaziooi,  grondi  masse  di  lavoratori  inglesi 
BoBrìvano  per  rincarimento  dei  prodotti  di  prima  necessità. 

(i)  Nel  18S7,  p.  es.,  alla  mina  delle  cose  bancarie  ^a  Inghilterra  succede  la 
mancanza  dì  lavoro  degli  operai  e  la  depressione  dei  salari.  Si  calcolò  che  nella 
sola  industria  del  cotone,  durante  gli  ultimi  tre  mesi  del  1857,  la  somma  totale 
dei  salari  era  scemata  di  1,064.700  sterline.  Le  fornaci  dello  Staffordshire,  che 
impilavano  di  solito  23.000  persone,  non  lavorarono  per  tutto  l'anno.  In  Iscozia 
nello  stesso  perìodo,  16,000  persone  erano  prive  d'impiego.  Nel  Galles  meridio' 
naie  i  salari  scesero  dì  '/j  (Evan,  1.  e,  35  e  seg.). 

(2)  Talvolta  questo  processo  è  accelerato  dal  fallimento  delle  banche,  che 
ricevono  i  depositi  delle  classi  lavoratrici,  come  fu  in  Austria  nel  1873  (Neu- 
WIHTM,  I.  e,  101). 
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chiesta  di  lavoratori.  D'  altra  parte  l'aumento  dell'offerta  di  La- 
voro, dovuto  all'eapropriazione  del  capitalista,  non  è  più  di  alcon 
vantaggio,  qaando  nn  nuovo  capitale  è  inimpìegabile  a  rit^esta 
di  operai  ;  e  del  pan  la  distrazione  del  capitale,  per  sd  vantag- 
giosa a  neutralizzare  una  elerazioae  temporanea  dei  salari,  di- 
viene inutile  quando  è  impossìbile  una  elevazione  dei  salari  sol 
minimo  saggio.  Infloe,  se  un  grande  capitalista  ed  an  eapitaliata 
lavoratore  si  impiegano  nella  produzione  della  stessa  merce,  e  se 
il  primo  ottiene  l'interesse  minimo,  mentre  il  secondo  ottiene  un 
saggio  di  interesse  minore  di  quello,  che  è  minimo  pel  primo  capi- 
talista, —  una  distruzione  del  piccolo  capitale  non  aasicnra  al 
grande  capitalista  alcun  vantaggio;  poiché  quegli,  accumulando 
un  nnOTo  capitale,  che  sostituisca  il  piccolo  capitale  distrutto, 
non  pub  ottenere  che  un  saggio  d' interesse  minore  di  quello,  che 
per  esso  costituisce  il  minimo,  ossìa  non  può  ottenere  un  reddito 
sufficiente  a  determinare  una  nuova  accumulazione.  Perciò  la 
espropriazione  del  piccolo  capitale  per  opera  del  grande  non  ac- 
consente in  tali  condizioni  al  maggior  capitalista  di  estendere  la 
sua  accumnlaiione,  e  si  riduce  ad  una  gratuita  ferocia,  non  fe- 
conda dì  alcun  risultato  economico.  Per  tal  guisa  la  funzione  eco- 
nomica del  capitale  improduttivo ,  della  espropriazione  del  capi- 
talista e  della  distruzione  del  capitale  sembra  scomparire  col 
procedere  della  legge  della  produttività  decrescente ,  ed  i  feno- 
meni della  redistribuzione  in  questo  nuovo  suo  stadio  sembrano 
ridursi  a  quelli,  da  noi  più  addietro  delineati,  dell'interesse,  del 
compenso  e  del  capitale  gratuito. 

Ma  nel  momento  stesso,  in  cui  la  funzione  economica  del  ca- 
pitale improduttivo,  inquanto  degradante  il  salario,  trovasi  eli- 
minata dalla  riduzione  automatica  dei  salario  al  minimo,  un'altra 
e  non  meno  cospicua  funzione  dischiudesi  ad  esso,  ed  è  quella  di 
assorbire  le  nuore  accumulazioni,  avide  di  un  interesse  non  mi- 
nore del  minimo,  interesse  che  la  decrescenza  della  produttività 
agraria  più  non  consente  ai  nuovi  impieghi  produttivi.  Quindi  se 
nella  economia  sistematica  il  capitale  improduttivo  sorge  pel  van- 
taggio medesimo  del  capitale  produttivo  e  ne  garantisce  il  pro- 
fitto, nella  economia  automatica  (nella  quale  il  profitto  del  capi- 
tale produttivo  poggia  sopra  una  base  incrollabile,  poiché  il  sa- 
lario non  può  elevarsi  sul  minimo)  il  capitale  improduttivo  sorge 
per  virtù  propria,  per  assicurarsi,  fuori  dell'orbita  della  produ- 
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zione,  OQ  reddito,  che  nella  sfera  della  prodozione  è  irraj^uD- 
gibile.  Cosìcchi  qnel  capitale  improduttlTO,  che  nel  precedente  pe- 
riodo area  per  missione  d'impedire  una  elevazione  della  mercede, 
risorge  ora  colla  mutata  miesione  di  conseguire  per  qualunque 
modo  un  interesse  non  minore  del  minimo  necessario. 

Ora  in  questa  seconda  sua  fase  1'  accumalazione  improduttiva 
presenta  caratteri  notevolmente  diversi  da  quelli ,  che  la  distingue- 
vano nel  precedente  periodo.  —  Anzitutto  la  quantità  del  capitale 
ìmprodatttTo  6  nei  due  casi  diversa.  Infatti,  ove  si  prescìnda  dal 
capitale  tecnico,  il  capitale  improduttivo  sistematico  è  uguale  al 
capitala  eccedente  il  capitale-salari  minimo  impiegabile  al  man- 
tenimento dei  lavoratori  enatenti  ;  mentre  il  capitale  improduttivo 
automatico  è  uguale  al  capitale  eccedente  li  capitale-salari  minimo, 
che  mantiene  i  lavoratori  impiegabili  con  un  profitto  non  inferiore 
al  minimo  saggio.  Ed  invero,  poiché  tutti  gli  operai,  che  dareb- 
bero un  profitto  minore  del  minimo,  rimangono  esclusi  dall'im- 
piego, cosi  tutto  il  capitale  che  potrebbe  impiegarsi  a  richiesta 
di  quegli  operai  viene  recinto  nel  capitale  improduttivo;  onde 
si  deduce  tosto  che,  a  condizioni  d'altronde  pari,  il  capitale  im- 
produttivo automatico  6  maggiore  del  capitale  improduttivo  siste- 
matico. —  In  secondo  lu<^o  il  capitale  improduttivo  sistematico  è 
revocabile,  poiché  appena  la  riduzione  del  salario  al  minimo  sia 
resa  automatica  da  un  incremento  della  popolazione,  si  ha  la  pos- 
sibilità e  la  necessità  di  una  riconversione  del  capitale  improdut- 
tivo in  capitale  produttivo.  Infatti  è  evidente  che  la  classe  capi- 
talista ha  interesse  acciA  il  numero  massimo  di  operai  venga 
impiegato,  poichft  ciò  le  assicura  il  massimo  profitto,  e  che  (astra- 
zion  fatta  dalle  analisi,  che  avranno  posto  nel  seguente  capitolo) 
la  esistenza  di  una  popolazione  disoccupata  è  essenzialmente  svan- 
taggiosa al  capitale;  onde  ogni  aumento  dell'offerta  di  lavoro,  a 
capitate  totale  costante,  deve  provocare  una  conversione  del  ca- 
pitale improduttivo  in  fondo-salari.  Ma  quando  invece  il  saggio 
dell'interesse  sia  al  minimo,  l'aumento  della  popolazione  non  de- 
termina più  alcuna  riduzione  del  capitale  improduttivo,  poiché 
in  tali  condizioni  una  nuova  accumulazione  produttiva  ottiene  un 
profitto  meno  che  rimuneratore,  ciò  che  la  rende  impossibile  ;  a 
perciò  deve  concludersi  che  il  capitale  improduttivo  automatico 
è  ìrreoocabile. 

Ma  una  differenza  più  notevole  sì  affaccia  ora  alla  nostra  at- 
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tenzione.  Fioche  il  profitto  è  maggiore  dal  minimo,  si  paò  coDce- 
pire  che  il  capitale  improdattivo  ottenga  un  interesse  a  apese  di 
qaello  ;  e  finché  il  capitale  improdattivo  pub  arricchirsi  a  spase 
del  profitto,  l'arriochimento  del  capitale  a  distrazione  del  capitale 
non  è  che  rara  eccezione.  Può  certamente  aversi,  come  vedemmo, 
una  espropriazione  del  capitalista  per  opera  del  capitalista,  ma 
questa  non  importa  alcuna  distruzione  di  capitale;  può  ancora 
aversi  una  distruziona  della  piccola  impresa,  o  dal  grande  capi> 
tale,  ma  questa  non  tà  compie  però  a  vantaggio  di  un  capitalista, 
né  gli  asàcura  un  profitto.  Certo  anche  nel  periodo  sistematico 
può  il  profitto  del  capitale  produttivo  essera  ridotto  al  mìnimo 
dai  successivi  incrementi  del  capitale  improduttjvo,  cosicché  alle 
nuove  quantità  di  questo  capitate  torni  impossibile  di  ottenere 
un  interesse  a  spese  del  profitto.  Ma  lungo  che  questo  capitala 
economicamente  improduttivo  possa  arricchirsi  a  spese  di  un  ca- 
pitale ,  esso  deva,  dopo  una  fuggitiva  comparsa,  inabissarsi  senza 
lassare  più  traccia.  —  Sa  non  che  nel  periodo  automatico  il  ca- 
pitale economicamente  improduttivo  non  è  più  una  piccola  fira- 
zione  del  capitale  improduttivo,  ma  ne  rappresenta  la  totalità. 
Ora  questo  capitale,  reso  potante  dalle  sue  stesse  dimensioni,  non 
si  rassegna  alla  propria  ruma;  ma,  trovando  impossibile  di  conse- 
guire un  interesse  a  spese  dal  profitto,  muta  improvvisamente  po- 
litica, ed  in  luogo  di  estorcere  no  interesse  a  detrazione  del  pro- 
fitto, lo  estorce  a  detrazione  del  capitale  stesso,  improduttivo  o 
produttivo.  Anzitutto  un  capitale  improduttivo  pub  procac<^arsi 
un  interesse  a  spese  di  un  altro  capitale  improduttivo,  aggregandosi 
nna  parte  di  questo:  ma  piii  importante  é  il  fenomeno,  quando  il 
capitale  improduttivo  ottenga  un  interessa  a  spese  del  capitale 
produttivo.  Infatti,  se  una  diminuzione  del  profitto,  a  capitale  co- 
stante, scema  il  saggio  del  profitto,  nna  diminuzione  dal  capitale 
e  del  profitto  lascia  il  saggio  del  profitto  invariato  ;  onde  il  capi- 
tale improduttivo ,  il  quale  riesca  ad  aggregarsi  nna  parte  del 
capitale  produttivo,  diminuisce  in  egual  ragione  il  capitale  od  il 
profitto,  e  lascia  invariato  il  sa^o  di  questo.  Dunque  l'appro- 
priazione parziale  del  capitale  produttivo  par  parte  del  capitale 
improduttivo  consente  a  questo  di  ottenere  un  interesse,  senza 
ridurre  al  di  sotto  dal  minimo  il  saggio  del  profitto  del  capitale 
produttivo,  quindi  senza  arrestare  l'accumulazione.  —  Perdb, 
quando  il  saggio  del  profitto  è  al  mìnimo ,  la  persistenza  d^la 
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Bccumulazione  produttiva ,  malgrado  la  presenza  del  capitale  im- 
produttivo e  la  percezione  di  un  interesse  da  parte  di  esso,  esige 
che  qnesto  ottenga  un  interesse  a  detrazione  del  capitale  produt- 
tivo, appropriandosi  luoè  qnesto  capitale,  od  una  sua  parte,  e  con- 
vertendolo in  reddito. 

Se  dunque  nella  economia  sistematica  la  distrazione  del  ca- 
pitale è  fenomeno  anormale,  e  non  è  mai  fonte  di  un  interesse, 
nella  economia  automatica  la  distruzione  del  capitale  diviene  la 
legge  normale  dalla  società  e  la  condizione  necessaria,  perchè  il 
capitale  improduttivo  ottenga  un  interesse.  La  corrosione  del  ca- 
pitale produttivo  per  opera  del  capitale  improduttivo  e  la  con- 
versione di  quello  in  ricchezza  improduttiva,  in  interesse,  pro- 
cede ora  con  efficacia  automatica  e  con  vigoria  accelerata.  E 
quindi,  col  procedere  della  decrescenza  nella  produttività  del 
suolo,  0  colla  riduzione  de)  saggio  del  profitto  al  mìnimo,  si  ac- 
celera il  periodo  delle  crisi  commerciali ,  le  quali  tendono  a  di- 
venire continue.  E  non  è  tutto.  —  Nella  economia  sistematica, 
come  nella  automatica,  la  crisi  è  sempre  il  prodotto  della  di- 
scesa dei  profitti  sotto  il  minimo  saggio;  ma  nel  primo  caso  il 
profitto  è  al  minimo ,  appunto  perchè  vi  ha  un  capitale  impro- 
duttivo che  lo  rode,  ossia  non  è  al  minimo  il  profitto  totale,  ma 
quella  parte  dì  esso  che  è  percepita  dal  capitale  produttivo  ;  mentre 
nel  secondo  caso  è  depresso  al  mìnimo  sa^io  il  profitto  totale,  per 
l'azione  della  limitata  natura,  e  indipendentemente  dal  capitale 
improduttivo,  ,ìl  quale  pub  non  esistere,  o,  pure  eustendo,  arric- 
chirsi a  distruzione  del  capitale,  lasciando  il  saggio  del  profitto 
inalterato.  —  Ma  la  differenza  essenziale  fra  i  due  perìodi  è  questa, 
che  la  crisi  del  periodo  sistematico  succede  ad  un  aumento  del 
capitale,  mentre  quella  del  periodo  automatico  sussegue  ad  un  au- 
mento della  popolazione. 

Il  capitale  produttivo  corroso  dal  capitale  improduttivo  può 
appartenere  al  piccolo  imprenditore ,  come  al  grande  capitalista, 
e  la  distruzione  della  piccola  o  della  grande  impresa  ò  il  risultato 
dì  queste  due  eventualità;  ma  se  la  distruzione  dèi  grande  ca- 
pitale è  esclusivamente  dovuta  all'azione  del  capitale  improdat- 
tivo  automatico,  nella  distruzione  del  piccolo  capitale  esso  non 
ha  che  una  secondaria  influenza,  poiché  è  sostituito  o  prevenuto 
dall'  azione  della  legge  della  produttività  decrescente ,  la  quale 
assottiglia  il  profitto  del  piccolo  imprenditore,  e   per  ultimo  lo 
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rande  negativo  (1).  Certo  L'azione  della  produttività  decrescente 
non  colpisce  soltanto  la  piccola  indostria,  sibbeoe  ancora  il  grande 
capita  ;  ma  questo  pub  reagire  vittoriosamente  contro  la  degres- 
sione  del  saggio  del  profitto,  mercè  l'introdazione  di  nuovi  stro- 
mentì  tecnici ,  e  compeosare  il  minor  saggio  del  profitto  colta 
elevatezza  dei  profitti  reali,  mentre  poi  la  diminuzione  del  sa^o 
del  profitto  (come  vedremo  al  Capitolo  seguente)  è  nella  grande 
impresa  attenuata  da  alcune  influenze  compenaatrìci.  —  Invece 
l'introduzione  dei  grandi  perfezionamenti  tecnici  h  spesse  volte 
preclusa  al  piccolo  manifattore;  mentre  poi,  ore  pure  lo  stro- 
meato  perfezionato  si  renda  accessibile  ad  esso,  la  l^ge  della  pro- 
duttività decrescente  lo  colpisce  con  poderosa  efficacia,  riducendo 
il  saggio  del  suo  profitto ,  senza  che  questa  diminuzione  sia  bi- 
lanciata dalla  elevatezza  dei  profitti  reali,  o  svolga  alcuna  ia- 
fiuenza  compensatrice.  Perciò  la  distruzione  della  piccola  im- 
presa è,  in  tali  condizioni,  inevitabile.  Questa  distruzione ,  come 
ora  completamente  si  scoile,  non  è  già  il  risultato  della  infe- 
riorità tecnica  della  piccola  impresa  ,  la  quale  pub  determinare 
bensì  una  inferiorità  del  saggio  di  profitto  del  piccolo  imprendi- 
tore, non  perb  la  sua  distruzione,  e  pub  essere  eliminata,  senza 
che  la  piccola  industria  sia  salva;  ma  è  il  prodotto  di  una  di- 
strazione del  profitto  della  piccola  impresa ,  che  ne  rende  im- 
possibile la  persistenza,  e  che  è  dovuta,  nella  economia  sistema- 
tica, ad  una  estorsione  esercitata  dal  capitale  improduttivo  contro 
il  capitalista  lavoratore  per  garantire  la  persistenza  del  profitto, 
nella  economia  automatica  alla  legge  della  produttività  decrescente, 
agente  sopra  un'impresa  incapace  a  reagire  contr'essa,  od  a  tol- 
lerarne gl'infiussi  (2). 


(i)  Già  Hermann  {Staalsw.  TJnters.  536)  notava  che  la  diminimone  nel 
saggio  del  profitta  cagiona  per  aò  stessa  la  rovina  del  piccolo  imprenditore. 
Vedi  anche  Wakepield,  England  and  America,  I,  88.  —  Nel  1860  un  ispet- 
tore inglese  scriveva  :  «  In  Coventry  vi  ha  nn  certo  numero  di  piccole  manifat- 
ture di  seta,  nelle  quali  l' operaio ,  impiegando  la  propria  famiglia  e  qualche 
lavoratore  avventizio,  può  far  concorrenza  al  capitale.  Esse  formano  un  ricorso 
della  nostra  industria  domestica,  colla  sola  differenza  che  ciascuna  di  queste  in- 
dustrie possiede  una  macchina  a  vapore.  Ma  tuttavia  v'hanno  gravi  ragioni,  che 
rendono  impossibile  il  successo  di  queste  industrie  isolate  >  {Rep.  ofthe  insp. 
offàct^  30  aprile  1860,  58-B).  Infatti  quattro  anni  più  tardi  quelle  industrie 
erano  in  isfacelo  {R^orts,  31  ottobre  1865,  64). 

(2)  Del  resto  è  cosi  poco  vero  che  la  questione  fra  la  grande  e  la  piccola 
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Tali  SODO  per  sommi  capi  i  fenomeni  del  capitale  improduttivo 
aatomatico;  e  questi  fenomeni  strani  valgono  a  mostrare  anche 
una  volta  come  il  profitto  del  capitale,  ]nDg:i  dal  rannodarsi  ad 
nna  produttività  ingeoìta  di  quello,  sia  il  prodotto  di  fatti  amaiii, 
Btorict  a  contingenti.  La  cessazione  della  terra  lìbera,  generando 
il  profitto,  permette  al  capitalista  ozioso  di  percepire  un  reddito, 
mediante  la  cessione  di  una  ricchezza,  la  quale  contribuisce  alla 
produzione.  Ma,  generando  l'interesse,  la  cessazione  della  terra 
libera  permette  al  capitalista  di  percepire  un  reddito  mediante  la 
cessione  di  una  ricchezza  improduttiva,  la  quale  si  aggrega  sia 
il  profitto,  sia  il  capitale  produttivo  ;  ed  il  reddito  del  capitale,  il 
quale  era  nella  prima  stia  forma  il  reddito  di  una  ncchezza  pro- 
duttiva, si  tramuta,  per  le  influenze  della  decrescenza  nella  pro- 
duttività del  suolo,  in  reddito  di  una  ricchezza  distruttiva,  la 
quale  corrode  e  consuma  le  sorgenti  stesse  della  attività  econo- 
mica feconda.  Cosi  il  capitale  non  è  più  soltanto  il  vampiro  del 
lavoro;  esso  diviene  il  vampiro  del  capitale  e  della  produzione. 
—  Ora  se  nella  economia  sistematica  la  esistenza  del  capitale  impro- 


induatrìa  trovi  la  sua  base  nella  diversità  della  stromento  tecnico,  che  le  pic- 
cole indostrìe,  le  quali  posseggano  un  motore,  sono  in  maggior  quantità  che 
le  grandi.  Secondo  i  calcoli  di  Engel,  nella  Prussia  si  avevano  nel  1875  : 

grandi  industrie  senza  motore      ZJ.003 

pìccole        *  >  >       1.580.803 

grandi  industrie  con  motore  16.510 

piccole       .  >  »  42.788 

Già  la  distribuzione  industriale  della  elettricità  assicura  alla  piccola  industria 
quel  motore  che  le  conviene  [Annali  deW Industria  e  del  Comnwcia  1882, 
Eelaiifme  Piccoli  iulle  applicazioni  industriali  delV elettricità,  58)  e  la  diffu- 
sione del  motore  meccanico  fra  le  piccole  imprese  si  rende  ogni  di  più  generale. 
(Grothb,  Uber  die  Bedeulung  der  Kleinmoioren  ah  HùlfmascMnen  fùr  das 
Kleingeuierbe,  Jabrbuch  fur  Gesetzgebung,  1884, 178  e  sgg.  e  Der  Einfluss  des 
Manchester ihums  auf  HandiBerh,w,a.,  BerL  1884,191,287.  Reuleaux,  I.  e.  526. 
A.  EaRERA,  Istituzioni  industriali  popolari;  Torino,  1888,  54,  65eseg.).  Ep- 
pure la  ruina  delle  piccole  imprese  procede  ineluttabile;  il  che  prova  abbastanza 
che  essa  ha  radice  in  ben  altra  cagione,  che  nella  differenza  della  struttura 
tecnica.  —  <  La  invenzione  delta  tessitura  meccanica  ta  generalmente  raffigurata 
come  la  causa  precipua  della  ruina  dei  tessitori  a  mano;  ma  gli  stesai  mani- 
fattori, che  impiegano  tessitori  a  mano,  son  d' avviso  che  le  macchine  hanno 
poco  a  fare  colla  depressione  sofferta  da  questa  specie  di  lavoro,  e  che,  se  pure 
la  macchina  a  vapore  non  fosse  stata  scoperta ,  lo  stesso  risultato  sarebbesi 
avveralo.  »  Bainbs,  History  of  Chlton  Manufàcture,  498-9- 
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—  508  — 
ttiro,  e  quindi  la  percezione  di  an  interesse  da  parte  ai  quello, 
vantaggiosa  allo  stesso  capitale  produttivo,  anzi  è  il  piedestallo 

I  suo  profitto;  se  per  ciò  il  capitale  produttivo  s  lascia  sfirut- 
re  dal  capitale  improduttivo  e  gli  accorda  privilegi  e  favorì, 
lando  questi  sian  necessari  a  promoverlo  ;  tntto  db  cangia  di 
peate  nella  econotoia  automatica,  aella  quale  il  capitale  impro- 
ittìvo  non  k  più  il  sussidio  prezioso  del  capitale  produttivo,  ma 
sfruttatore  ed  il  distruttore  di  un  capitale,  che  ottiene  per  forza 
oprìa  un  profitto.  Quindi  ai  favori  accordati  dal  capitale  pro- 
ittjvo  all'improduttivo,  come  prodotto  della  funzione  capitalista 

questo  nel  periodo  sistematico,  succede,  come  prodotto  della 
a  funzione  anticapitalista  nel  periodo  automatico,  la  guerra  fra 
capitale  improduttivo  ed  il  produttivo,  guerra  tremenda  e  feroce, 

cui  ciascuno  de'  due  capitali  tende  alla  distruzione  dell'altro, 
ino  per  conquistare  un  reddito,  l'altro  par  difendere  la  propria 
ta.  —  Il  fratricidio  del  capitale  forma  il  funebre  spettacolo,  che 
rona  il  tramonto  dell'economia  capitalista. 

g  5.  —  Capitale  banoarlo  e  capitale  improdnttivo. 

II  capitale  improduttivo,  di  cui  studiammo  nelle  pagine  prece- 
ioti  il  carattere  e  le  iofiuenze,  trova  un  poderoso  sussidio  nella 
iitozione  delle  banche,  le  quali  funzionano  rìspetto  ad  esso  (noo 
trìmenti  che  rispetto  al  capitale  produttivo)  come  oi^anì  racco- 
iteri,  trasmissori  e,  in  certo  riguardo,  creatori.  Infatti  per  un 
to  le  banche  assorbono  quelle  accumulazioni  eccedenti  il  capi- 
le-salari  minimo,  le  quali,  se  le  banche  non  fossero,  potrebbero 
>n  trovare  un  impiego  sotto  forma  di  capitate  improdutti?o  e 
ivrebbero  quindi  riversarsi  negli  impi^hi  produttivi,  compro- 
attendo  la  persistenza  del  profitto.  Per  altra  parte  poi,  racco- 
iendo  il  capitale  improduttivo,  le  banche  rendono  più  agevole 
iella  riduzione  del  compenso  dell'imprenditore,  che  appunto 
ercò  il  capitale  improduttivo  si  compie  e  che  vedemmo  essere 
icessaria  alla  persistenza  del  profitto.  T^tto  ciò  si  riferisce  al 
tao,  in  cui  il  capitale  improduttivo  sia  oneroso,  ossia  prestato 
le  banche  contro  interesse.  Che  se  invece  il  capitale  ìmprodut 
to  è  gratuito,  esso  non  riesce  a  ridurre  direttamente  il  con- 
inso,  ma  favorisce  quella  riduzione  del  compenso,  che  è  dovuta 
l'azione  del  capitale  improduttivo  oneroso.  Infatti,  poiché  il  pro- 
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fitto  del  capitale  gratuito  si  divide  proporzionalmente  fra  il  capi- 
talista e  r  impreoditore,  così  un  capitale  gratnito  improduttivo, 
dando  un  profitto  zero,  non  può  eTidentemente  accrescere  ce  l'in- 
teresse né  il  compenso,  ma  non  può  nemméno  scemarli.  Tuttavia  il 
capitalista,  che  accumula  un  capitale  improduttivo,  troverà  più 
agevole  di  prestarlo  all'ìmpreaditore,  e  quindi  di  scemare  il  com- 
penso, quando  vi  aggiunga  un  capitale  gratuito.  Imperocché  il 
capitale  improduttivo  (a  differenza  del  capitale  produttivo),  può 
non  eaiiere  tutto  richiesto  e  la  sua  domanda  pub  quindi  essere 
stimolata  da  una  diminuzione  del  saggio  dell'  interesse  (1).  Ora 
poiché  il  capitale  gratuito  improduttivo,  come  ogni  capitale  gratuito,, 
diminuisce  appunto  il  saggio  dell'  interesse ,  così  esso  rende  più 
facile  il  prestito  del  capitale  improduttivo  oneroso  e  con  cib  fun- 
ziona indirettamente  a  riduzione  del  compenso. 

Finché  l'esistenza  delle  banche  non  implica  quella  del  capitale 
gratuito,  poiché  ogni  capitale  depositato  presso  le  banche  esige  un 
interesse,  quelle  non  possono  considerarsi  se  non  come  canali, 
per  cui  il  capitale  si  trasmette  dagli  accumulanti  agli  imprenditori. 
—  Ora  che  questo  capitale  sia  produttivo  od  improduttivo,  che 
giovi  alla  industria  o  la  schiacci,  ciò  è  affatto  indipendente  dal- 
l'esistenza, 0  dall'azione  delle  banche,  ma  dipende  esclusivamente 
dalle  condizioni  dell'offerta  di  lavoro  e  della  accumulazione,  le 
quali  producono  una  eccedenza  martore  o  minore  del  capitale 
accumulato  sul  capitale-salari  minimo  e  respingono  di  necessità 
quell'eccedente  negli  impieghi  improduttivi.  Le  banche,  semplici 
mezzi  di  trasporto,  non  sono  colpevoli  se,  in  luogo  di  trasportar» 
dei  prodotti  utili,  trasportano  spesso  delle  merci  corrotte  o  di- 
stmggitrici;  e  coloro,  i  quali,  come  Sismondi,  Gouge,  e  la  scuola 
della  eurreney,  attribuiscono  alle  banche  i  disastri,  che  risultano 
dal  capitale  improduttivo,  non  fanno  che  ripetere  sotto  diversa 
forma  l'errore,  che  vede  nello  stromento  tecnico  la  causa  de'  fatti 
sodali,  in  luogo  di  ricondurne  le  origini  alle  cause  economiche 
pili  profonde. 

Tottavia  se  le  banche  sono  affatto  irresponsabili  dalla  natura, 
maligna  o  benefica,  del  capitale  di  cui  sono  trasmettitrìm,  natura 


(1)  Snlla  influenza  del  basso  interesse  del  prestito  bancario  a  favorire  la 
speculazione,  ossia  la  domanda  del  capitale  improduttivo,  si  vegga  Tookk,  Bìat. 
ofprioes.  II,  325. 
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che  è  esclusiTameote  il  prodotto  del  rapporto  fra  l'offerta  di  lavoro 
e  l'accnaiulazioQe  ;  ae,  quando  il  capitale  depositato  è  oneroso,  le 
banche  sono  pure  irresponsabili  della  quantità  del  capitale,  che 
trasmettono  ai  mutuatari,  poiché  l'intero  capitale  depositato  deve 
essera  rìprestato  sotto  pena  di  fallimento  ;  —  quando  il  capitale 
depositato  è  gratuito,  le  banche  sono  veramente  responsabili  della 
quantità  di  questo  capitale,  che  esse  prestano  ed  hanno  una  effet- 
tiva influenza  a  determinarla.  Ora  cìb  ha  speciale  importanza, 
quando  si  tratti  di  capitate  gratuito  improduttivo.  Se  infatti,  quando 
il  capitale  gratuito  è  produttivo,  il  banchiere  è  indotto  a  prestarne 
la  quantitàmassimaper  lucrare  il  massimo  compenso,  quando  invece 
il  capitale  gratuito  è  improduttivo,  il  prestito  di  esso  non  pub 
accrescere  né  il  compenso  dell'imprenditore  industriale,  né  quello 
del  banchiere,  appunto  perchè  esso  lascia  costante  il  profitto,  come 
il  suo  riparto  fra  il  banchiere  e  l'imprenditore.  Quindi  in  tali 
condisioni  il  banchiere,  in  quanto  imprenditore,  non  avrà  alcuno 
stimolo  a  prestare  il  capitale  improduttivo  gratuito  ;  onde,  ae 
la  condotta  del  banchiere  fosse  retta  esclnsivamente  dal  desi- 
derio di  percepire  il  massimo  compenso,  quel  capitale  non  ver* 
rebbe  riprestato.  D'altra  parte  la  società  ha  un  doppio  interesse 
acche  le  banche  non  prestino  il  capitale  improduttivo;  sia  perchè 
dall'impiego  di  questo  capitale  crisi  e  disastri  derivano,  sia  perchè, 
se  una  parte  del  capitale  depositato  presso  le  banche  non  è  pre- 
stata, essa  vale  a  riparare  a  quella  distruzione  del  capitale  pro- 
duttivo, che  vedemmo  essere  provocata  dal  capitale  improduttivo  ; 
mentre,  se  essa  è  già  cristallizzata  in  una  forma  improduttiva,  la 
distrazione  del  capitale  produttivo  è  irreparabile.  —  Pertanto,  ove 
le  cose  sì  arrestino  a  questo  punto,  le  banche  sembrano  realizzare 
una  stupenda  armonia  economica  e  costituire  un  organo  trasmee- 
sore  meraviglioso,  il  quale  lascia  passare  il  capitale  produttivo  e 
fecondo  ed  intercetta,  per  l'azione  antomatìca  del  tornaconto,  il 
capitale  improduttivo. 

Ma  se  il  banchiere,  in  quanto  percettore  di  un  compenso,  non  ha 
interesse  a  prestare  il  capitale  improduttivo,  non  è  affatto  eguale 
l'iuteresse,  ond'^li  à  animato,  come  percettore  di  un  profitto  e 
di  un  estraprofitto  periodico.  Il  che  poche  avvertenze  varranno  a 
chiarire. 

Noi  vedemmo  come,  quando  il  capitale  è  tutto  produttivo,  il 
banchiere  possa  ottenere  l'estraprofltto  temporaneo,  quale  è  otte- 
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nato  dai  capitalisti  imprenditori,  prestando  l'intero  capitale.  Ma 
resistenza  del  capitale  improdattÌTO  arreca  a  questa  serie  di  fatti 
alcune  notevoli  modificazioni.  Infatti  se,  quando  il  capitale  è  prò- 
dnttiro,  il  prestito  di  esso  non  toglie  la  esisteoEa  di  an  capitale 
extra,  da  contrapporre  alla  domanda  straordinaria  di  capitale,  ma 
al  contrario  produca  questo-nuoTO  capitale,  che  si  contrapporrà 
alla  cresciuta  domanda,  il  prestito  del  capitale  improduttivo  riesce 
invece  ad  impedire  che,  nel  momento  della  domanda  straordinaria 
dì  capitale,  si  abbia  un  capitale  corrispondente,  che  valga  a  sod> 
diaEarla.  Quindi,  trattandosi  di  capitale  produttivo,  la  riserva  od 
il  prestito  totale  non  hanno  una  infiuensa  diversa  sull'estrapro- 
fltto  periodico,  risultante  dalla  domanda  straordinaria  di  capitale  ; 
poiché,  sia  poi  questa  domanda  soddisfatta  con  un  capitale  riser- 
vato, 0  con  un  nuovo  capitale,  il  banchiere,  prestando  questo 
capitale  gratuito  senza  scemare  il  saggio  dell'interesse,  otterrà 
sempre  un  estraprofltto  eguale  all'interesse  di  quel  capitale.  Ma 
ben  diversa  corre  la  cosa,  quando  si  abbia  il  capitale  improduttivo. 
Infatti  la  riserva  del  capitale  dà  al  banchiere  un  estraprofitto 
eguale  all'  interesse  normale  sul  capitale  riservato  ;  ma  il  pre- 
stito di  un  capitale,  che  venga  impiegato  sotto  forma  improdatlava, 
escludendo  la  esistenza  di  nu  capitale  extra  da  contrapporre  alla  do- 
manda eccezionale,  determina  ad  un  certo  punto  un  eccesso  della 
domanda  di  capitale  sull'offerta,  quindi  una  elevazione  dell'interesse 
percepito  sull'intero  capitale  prestato;  e  questo  incremento  di  inte- 
resse costituisce  i'estraprofitto  bancario.  ^~  Per  tal  guisa  l'estra- 
profitto  del  banchiere,  quando  vi  sìa  riserva,  è  uguale  all'interesse 
normale  di  questa,  mentre,  esclusa  la  riserva,  è  ugnale  all'incre- 
mento di  interesse  sull'intero  capitale  prestato.  Così,  dicendo  p  il 
profitto  normale  del  capitale  proprio  del  banchiere,  e  il  capitale 
totale,  proprio  e  depositato,  del  banchiere  e  e*  la  parte  di  questo  capi- 
tale che  esso  presta,  troviamo  che  il  saggio  d'interesse  normale  è  ^ 

e  che  perciò  I'estraprofitto  bancario  è  ■^  (e — e*);  mentre  se  il 
banchiere  presta  l'intero  capitale  e,  il  saggio  d'interesse  aormale 
è  ^  e  I'estraprofitto  &  ugnale  all'incremento  d'interesse,  che  di- 
remo d,  snll'intero  capitale,  ossia  de. 
Tale  è  nella  sua  forma  pivi  semplice  la  condizione  del  banchiere, 
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secondo  che  esso  tenga  o  no  una  riserra,  quando  qnesta  non  possa 
essere  prestata,  nei  periodi  normali,  che  sotto  forma  di  catùtale 
improdattÌTo.  E  le  osservazioni  precedenti  ci  designano  ancora  le 
dimensioni,  che  deve  avere,  quando  esista,  la  riserva  bancarii, 
la  quale  dere  essere  ugnale  alla  domanda  extra  di  capitale,  ona 
al  capitale  prodattiTO,  che  viene  periodicamente  distrutto,  sia  per 
ragioni  natnrali,  sia  per  l'influenza  del  capitale  improduttivo  (I). 
Tuttavia  se  vogliamo  raggiungere  una  completa  esattezza,  dob- 
biamo introdurre  nel  risultato  precedente  una  le^iera  correzione. 
Infatti  quel  risultato  si  regge,  supponendo  che  il  banchiere,  il 
quale  tiene  tma  riserva,  ottenga  ad  ogni  momento  nulla  più  che  il 
saggio  d'interesse  normale;  ora  nella  realtà  ciò  non  si  avvera, 
poiché  il  periodo,  in  cui  si  ha  una  distruzione  dì  capitale  produttivo 
e  quindi  una  domanda  straordinaria  di  questo  capitale,  è  preceduto 
da  un  periodo,  in  cui  si  ha  un  impiego  accelerato  dì  capitale  im- 
produttivo, quindi  una  domanda  straordinaria  di  questo  capitale. 
Percib  il  banchiere,  il  quale  voglia  conservare  la  propria  riserva 
per  usarne  nel  periodo  di  distruzione  del  capitale  produttivo,  deve 
difenderla  dalla  domanda  straordinaria  nel  periodo  di  espansione 
del  capitale  improduttivo;  e  ciò  egli  può  fore  soltanto  con  nos 
elevazione  del  saggio  dell'interesse,  che  allontani  i  mutuatari.  D'al- 
tra parte  anche  il  capitale  riservato,  e  prestato  nel  perìodo  di  distra- 
zione del  capitale  produttivo,  non  è  necessariamente  prestato  al 
saggio  d'interesse  normale,  ma  pnò  essere  prestato  ad  un  saggio 
di  interesse  maggiore,  in  virtù  delta  maggiora  intensità  della  ri- 
chiesta di  capitale  nei  periodi  di  crisi  (2).  Dunque  l'estraproStìo 
periodico  ottenuto  dal  banchiere,  il  quale  tenga  una  riserra,  è 
o  pnò  essere  maggiore  di  quello  dato  dalla  formola  enunciata;  il 
che  perb  non  modifica  sostanzialmente  i  risultati,  a  cui  ora  ci  con- 
duce l'analisi  delle  due  formole  rappresentanti  l'estraproStto 
bancario. 
Quelle  due  formole  ci  dicono  tosto  che,  dato  il  capitale  impro- 


(1)  Si  noti  però  che  oggi  le  espanùoiù  e  contrazioni  fittizie  della  prodnzioDe, 
dovute  al  capitale  improduttivo,  hanno  importanza  di  gran  lunga  maggiore  che 
quelle  dovute  a  cause  naturali.  (Qifpen,  Stock  Exchange.  Lond.,  1879,  109)- 

(2)  Vedi  Hanket  (Qov.  della  Banca  d'Inghilterra),  On  Banìtùtg,  Lond.,  1867, 
19^.  Sui  lauti  guadagni  delle  banche  nei  periodi  di  crisi  e  di  bilancia  s&- 
vorevole,  ICnibs,  Credit,  II,  446-7, 477.  Solo  l'accellente  air  James  SixwjiaT  (1.  e, 
IV,  94)  crede  che  una  bilancia  sfavorevole  riesca  dannosa  alle  banche  ! 
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duttìro,  l'estraprofltto  ottenuto  m'ediante  la  riserva  pub  essere 
maggiore  o  minore  di  quello  ottenuto  mediaote  ìl  prestito  del- 
l'intero capitale,  ossia  che  -^   (e  —  c')^de.  —  Ora  se  tanto  il 

prestito  totale,  come  ìl  prestito  parziale,  danno  al  banchiere  un  estra- 
profitto  periodico  non  minore  di  quello  percepito  dai  capitalisti 
imprenditori,  esso  preferisce  sempre  il  prestito  totale;  poiché 
questo  gli  permette  di  prestare  al  saggio  minimo  d'interesse  (1), 
quindi  di  assicurare  la  domanda  massima  al  suo  capitale  ;  il  che 
è  tanto  piik  vero  trattandosi  di  capitale  improduttivo,  la  cui  ri- 
chièsta, come  vedemmo,  varia  colle  condizioni  a  cui  esso  è  pre- 
stato. Certo  se  l' estraprofitto  periodico  consentito  dal  prestito 
parziale  è  maggiore  che  quello  dato  dal  prestito  totale,  l'interasse 
del  prestito  parziale  scende  al  dì  sotto  di  quello,  che  si  fisserebbe 
in  ragiona  esclusivamente  della  quantità  di  capitale  prestata  ;  ma 
esso  rimane  però  sempre  maggiore  di  quello,  che  si  stabilisce  nel 
prestito  totale,  ìl  quale  perciò  rimane  il  metodo  più  vantaggioso 
al  banchiere.  Ma  se  invece  l'uno  dei  due  metodi  di  prestito 
dà  un  estraprofitto  bancario  eguale  all'  estraprofitto  industriale, 
e  l'altro  un  estraprofitto  minore,  è  certo  che  sarà  preferito  il 
primo  metodo,  anche  quando  esso  imponga  un  sa^io  di  interesse 
maggiore  che  l'altro.  —  Ebbene,  supponendo  che  debba  prefe- 
rirsi quel  metodo  che  dà  l 'estraprofitto  maggiore,  poiché  esso  solo 
dia  un  estraprofitto  bancario  eguale  a  quello  industriale,  si  do- 
manda quale  dei  due  metodi  risponda  a  quel  requisito  ?  Evidente- 
mente,  ciò  dipende  dalle  condieioni  della  domanda  straordinaria  di- 
capitale. Quando  la  domanda  straordinaria  di  capitale  sia  poco 
estesa,  ma  intensa,  l'interesse  normale  sul  capitale  straordinaria- 
mente prestato  nei  periodi  di  crisi  dà  un  tenue  estraprofitto,  mentre 
ìl  prestito  dell'intero  capitale,  provocando,  in  quei  periodi,  un 
forte  incremento  di  interesse  su  tutto  il  capitale,  accorda  un  estra- 
profitto elevato.  Quando  invece  la  domanda  straordinaria  di  capi- 
tale è  forte  per  estensione,  ma  debole  per  intensità,  il  banchiere, 
tenendo  un'  ampia  riserva ,  può  avere  un  elevato  estraprofitto. 


(i)  «LuDge  dal  giovarci  dell'alto  saggio  dell'interease,  doì  Yorremmo  per 
ogni  guisa  vederlo  scemato  ».  Gobi  Nbate,  Gov.  della  Banca  d'Inghilterra,  in- 
nanzi al  (hmmittee  on  Bank  acts,  1858,  Evid.  »J2. 
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mentre,  prestando  tatto  il  capitale,  non  paò  imporrcj,  nei  perìodi 
di  maggior  domanda,  ch«  un  piccolo  iDcremeDto  di  mterease,  quindi 
ottiene  un  estraprofltto  minore.  Perciò  nel  primo  caso  il  banchiere 
preferirà  non  tenere  una  riserva,  mentre  nel  secondo  caso  esio 
la  terrà  indubbiamente.  —  Pub  darsi  ancora  che  il  banchiere 
preferisca  nna  ria  intermedia,  doè  tenga  una  riserra  minore  del 
capitale  extra  domandato,  ottenendo  cosi  nei  perìodi  di  rìrnlàone, 
non  soltanto  l'interesse  normale  sul  capitale  riservato,  ma  ancora 
(poiché  la  domanda  di  capitale  ne  eccede  l'offerta  e  l'interesse  ai 
eleva),  nn  incremento  di  interesse  sull'intero  capitale. 

Orbene,  in  un  primo  periodo,  quando  il  capitale  improduttivo 
non  ha  ancora  che  una  limitata  influenza,  il  capitale  produttivo, 
che  esso  perìodicamente  distrugge,  è  scarso,  quindi  poco  estesa 
la  domanda  straordinaria  di  capitale;  ma  per  altra  parte  questa 
domanda  straordinaria  è  molto  intensa,  ossia  può  soggiacere  ad 
una  grave  elevatone  d'interesse,  poich&  è  tenue  il  grado  della 
decrescenza  produttiva  del  snolo  ed  elevato  il  saggio  del  profitto. 
Invece  in  un  periodo  sussegti4nte,  quando  il  capitale  improduttivo 
è  poderoso  e  genera  la  distruzione  periodica  di  un  vasto  capitale 
produttivo,  la  domanda  extra  di  capitale  è  estesa  (1);  ma,  ap- 
punto perchè  il  sa^ìo  del  profitto  i  depresso,  tenue  à  l'elevazione 
di  interesse,  a  cui  può  la  domanda  eccezionale  di  capitale  sobbar- 
carsi. Dunque  nel  primo  periodo,  il  banchiere,  il  quale  intenda 
conseguire  l'estraprofltto  normale,  si  rifiaterà  a  tenere  ana  riserva, 
mentre  nel  secondo  periodo  la  riserva  sarà  invece  la  condizione 
necessaria,  acciò  esso  consegua  quell'estraprofitto.  Così  ù  compie  nn 
interessante  processo  nella  costituzione  bancaria,  la  quale  move 
dalla  inesistenza  della  riserva  per  risultare  alla  sna  generaliua- 
zione  (3). 


(1)  e  La  creacente  grafìth  dello  criù  si  attesta  nella  proporziona  decrescente 
della  riserva  ad  ogni  crisi  succeuiva.  Nel  1S47  la  riserva  della  Banca  d'Inghil- 
terra è  ridotta  al  14  0[0,  nel  '57  al^  0|0,  nel  '66  al  5  (^  *  (Palorate,  1.  e  122). 

(2)  Da  ciò  ù  deduce  che  anche  la  teoria  delle  banche  non  si  aottrae  ad  un 
carattere  storico.  In&tti  riferendosi  al  primo  periodo  e  dal  punto  di  vista  della 
economia  privata,  si  deve  riconoscere  vera  la  teoria  svolta  da  Ricardo,  come  cond> 
lario  di  una  erronea  teorìa  della  moneta,  che  le  banche  non  debbano  tenere  che  la 
riserva  minima  necessaria  a  garantire  la  convertibilità  dei  toro  biglietti  ;  meotn 
quella  teoria  è  inaccettabile  nel  secondo  periodo.  Così  poro  nel  periodo,  in 
cui  le  banche  non  hanno  interesse  a  tenere  una  riserva,  esse  hanno  veramsDta 
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Potrà  osaervarai  che  fin  qui  noi  ammettemmo,  che  il  capitale, 
prodattivo  od  improdnttiTO,  reoga  raccolto  e  trasmesso  dalle 
banotie  sotto  forma  di  merci,  laddore  nel  fatto  il  capitale  assor- 
bito e  trasmesso  dalla  banche  assame  la  forma  di  moneta.  Ma 
ciascaao  presente  ohe  la  moneta,  come  non  arreca  alcuna  mata- 
fione essenziale  alle  leg^i  dello  acambio  e  della  distribnzione,  così 
non  può  alcuna  arrecarne  alle  leg^  della  redistrìbuzione.  Ed 
infatti  sia  anzitutto  una  banca  di  deposito.  Se  A  ha  venduto  merci 
ad  A'  contro  oro,  ohe  deposita  presso  una  banca,  e  questa  presta 
quell'oro  a  B,  il  quale  con  esso  compera  le  merci  di  A',  è  pre- 
cisamente come  se  A  arasse  depositate  le  proprie  merci  presso  la 
banca,  e  questa  le  aresse  prestate  a  B;  e  lo  stesso  risultato 
si  ottiene  se  A,  invece  d'oro,  ricere  e  deposita  biglietti  di 
banca.  —  Se  questa,  in  luogo  di  prestare  direttamente  l'oro, 
sconta  una  cambiale,  è  nel  fatto  come  se  la  banca  abbia  prestato 
al  debitore  di  quella  cambiale  quell'oro,  o  le  merci,  che  ne  sono 
l'equivalente.  —  Infine  se  una  banca  di  emissione  presta  biglietti 
ai  suoi  clienti,  che  li  scambiano  contro  prodotti,  è  precisamente 
come  se  i  venditori  di  questi  prodotti  li  depositassero  gratuitamente 
presso  la  banca  e  qaesta  li  prestasse  ai  suoi  mutuatari.  Quindi 
sotto  le  ingannatrici  parvenze  del  movimento  bancario  sì  cela 
sempre  nn  movimento  di  prodotd,  che  ne  è  la  base  e  la  causa. 
—  Ora  se  la  forma  monetaria  assunta  dal  capitale  bancario  non 
pub  mutarne  il  carattere,  À  logico  dedurne  che  anche  le  l^gi  e 
le  dimensioni  della  riserva  bancaria  non  saranno  punto  mutate  per 
la  forma  dì  moneta,  che  la  riserva  riveste.  Questa  forma  fari  che 
il  capitale  riservato  debba  convertirsi  in  merci  per  riparare  alle 
distrazioni  periodiche  di  capitale,  ma  non  influirà  snila  esistenza 
e  sulla  quantità  della  riserva,  rigorosamente  determinata  dall'in- 
tento, che  si  propone  il  banchiere,  di  conseguire  l'estraprofitto 
normale  all'altre  imprese. 

Invero  ben  diverso  è  l'avviso  di  quella  scuola  bancaria,  di  cui 


una  influenza  quantitativa  sulle  Bpeculazioni  e  sulle  enei,  poichò  accrescono 
quelle  ed  esacerbano  queste;  mentre  invece  nel  successivo  periodo,  in  cui  il  tor> 
naconto  dai  banchieri  li  induca  a  tenere  una  riserva ,  le  banche  non  eccitano 
la  speculazione  e  mitigano  le  crisi,  la  cui  gravità  ed  i  cui  disastri  non  possono 
peiciò  più  attribuirsi  ad  alcuna  influenza  bancaria.  Ora  questo  processo  spiega 
il  passaggio  dalle  dottrine,  pure  erronee,  che  incolpano  delle  crisi  le  banche  a 
quella,  che  ravvisano  nelle  crisi  il  prodotto  di  cause  economiche  più  profonde. 
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—  516  — 
Fullarton  è  il  più  cospicao  teorico;  secondo  La  quale  la  riserva 
metallica  non  è  già  il  prodotto  del  tornaconto  del  banchisFe, 
che  la  sopprime,  tosto  che  dod  giovi  a'  snoi  scopi,  ma  è  il  ne- 
cessario detrito  della  circolazione,  che  è  impotente  ad  assorbire 
ed  inesorabilmente  rigetta  n^li  scrigni  delle  banche  tntta  la 
quantità  di  metallo,  che  eccede  quella  circolabile'a  valor  nor- 
male; Ò  insomma  un  prodotto  automatico,  contro  cui  le  con«- 
derazioni  dell'  interesse  personale  si  spezzano.  —  Ma  À  qui  ap- 
punto  che  la  teoria  della  scuola  bancaria  vacilla.  Fullarton  fr 
perfettamente  nel  vero,  quando  afferma  che  le  banche  non  val- 
gono ad  immettere  nella  circolazione  una  qoantitJt  di  biglietti,  o 
di  moneta  metallica,  eccedente  quella  che  pub  circolare  a  valor 
normale;  ma  è  in  errore  quando  creda  che  tutta  la  quantità 
eccedente  quel  limite  debba  entrare  nei  depositi  delle  banche. 
Infatti  ha  mostrato  egregiamente  il  Fullarton  stesso,  come  il  pre* 
stito  di  capitale,  il  quale  pure  non  ei  fa  che  sotto  forma  di  mo- 
neta, possa  forai  senza  accrescere  per  nulla  la  quantità  di  moneta 
circolante  (I);  ma  la  rampone  di  tale  possibilità  sta  in  ci6,  che 
tutti  i  biglietti,  prestati  in  eccesso  sulla  quantità  circolabile  a  valor 
normale,  vengono  alla  banca  riportati  per  essere  scambiati  contro 
metallo,  che  si  invia  all'estero;  quando  la  banca  non  prevenga 
questo  risultato  col  vendere  una  parte  de'  suoi  titoli,  richiamando 
così  dalla  circolazione  quei  biglietti,  che  vi  ha  immessi  col  pre- 
stito. Ora  in  ogni  caso,  benchÒ  la  circolazione  non  cresca,  la 
riserva  della  banca  viene  assottigliata.  Ma  v'ha  di  pia.  —  Ac- 
canto alle  merci  di  consumo  ed  al  capitale  produttivo,  i  quali 
debbono  circolare  necessariamente,  v'ha  una  quantità  di  merci, 
che  si  vuole  impiegare  come  capitale,  ma  che,  non  potendosi  im- 
piegare produttivamente,  deve  assumere  la  forma  dì  capitale  impro- 
duttivo. Orbene  questi  prodotti  non  entrano  nella  circolazione 
per  una  necessità  propria,  ma  vi  entrano  solo  in  quanto  vi  sia 
chi  ne  faccia  richiesta  ;  e  le  banche,  prestando  moneta,  forniscono 
appunto  il  medio  circolante  di  quelle  merci  e  la  possibilità  che 
esse  si  convertano  in  capitale  improduttivo.  Dunque  v'  ha  una 
parte  delle  emissioni  bancarie,  che  non  è  il  prodotto  del   com- 


(1)  Così  dal  1833  al  1837,  in  Inghilterre  i  prestiti  fatti  dalla  banca  cre- 
BCuno  <la  972.000  a  17.02'Ì.OOO  st,  mentre  le  emissioni  scemano  da  18.892.000  a 
17.07:ì.O0O  st.  Fullarton,  Regulation  of  ci 
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«lenùo  normale  e  dello  stato  normale  dei  prezzi,  ma  è  facolta- 
tiva, poiché  fa  circolare  ud  capitale  iraprodattivo,  che  potrebbe 
perfettamente  rimanere  eaclnso  dalla  circoiazione.  Ebbene  se  la 
banca  non  presta  la  moneta  necessaria  a  for  circolare  il  capitale 
improduttivo,  questo  rimane  giacente  come  ricchezza  disponibile 
■e  quella  moneta  si  raccoglie  nella  riserva  bancaria;  mentre  se 
la  banca  asseconda  la  richiesta  di  capitale  improduttivo  e  la  cir- 
colazione morbosa  che  le  corrisponde,  la  riserva  bancaria  si  as- 
sottiglia e  tende  a  sparire.  —  Perciò  nel  primo  caso  la  distra- 
zione periodica  del  capitale  determina  it  prestito  della  riserva, 
la  quale  esce  dagli  scrigni  delle  banche  e  fa  circolare  la  ricchezza 
<iisponibile,  che  ora  pab  impiegarsi  produttivamente;  mentre  nel 
secondo  caso  la  nuova  domanda  di  capitale,  provocata  dalla  sua 
distruzione,  non  trova  un'offerta  corrispondente  ed  una  elevazione 
^leir  interesse  è  inevitabile.  —  Che  se  la  distruzione  di  capitale 
produce  una  bilancia  sfavorevole,  questa  nel  primo  caso  è  sup- 
plita colla  riserra  e  non  ha  alcuna  azione  sul  valore  della  mo- 
neta, mentre  nel  secondo  caso  scema  la  quantità  della  moneta 
circolante  e  ne  eleva  il  valore. 

I  fatti,  del  resto,  confermano  la  verità  delle  precedenti  consi- 
derazioni. —  Così  noi  vediamo  la  Banca  d'Inghilterra  ingombrata 
in  alcuni  periodi  da  un'enorme  riserva  metallica,  che  ascende  nel 
1780  a  10.097.000  sterline  contro  una  emissione  di  10.217.000; 
nel  1824,  con  nna  emissione  circa  eguale,  la  riserva  ascende  a 
U.600.000,  nel  1839  a  10.126.000,  nel  giugno  1855  a  18  mi- 
lioni di  sterline.  Ora  che  cosa  fa  la  Banca  in  questi  periodi? 
Forse  che  essa  tiene  questo  metallo  giacente,  per  ottemperare  alle 
teorie  della  scuola  bancaria?  All'opposto!  Nel  1790  essa  dispone 
della  sua  liserva  per  fare  prestiti  ingenti  al  Governo  britannico; 
nel  1824  ne  dispone  e  per  prestiti  allo  Stato  e  per  prestiti  a  lunga 
scadenza  sovra  ipoteca;  nel  1839,  non  trovando  nell'Inghilterra 
mutuatari  adeguata,  valica  l'Atlantico  e  sorregge  de'  suoi  prestiti 
le  banche  americane,  affralite  dalle  orgie  della  speculazione  (1)  ; 
ìnflue  nel  periodo  successivo  la  banca  impiega  una  parte  cospicua 
della  sua  riserva  in  prestiti  a  lunga  scadenza  alle  Compagnie 
ferroviarie,    alla   Compagnia   delle   Indie,  ecc.;  e  aono  appunto 


(i)  TooKB,  Geschiehte  der  Preise,  I,  432,  e  Considerations  on  the  state  of 
Kwrency.  Lond^  1826,  80  e  m. 
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questi  prestiti,  che,  privando  la  banca  di  aoa  vasta  riserva,  la 
coatringooo,  allo  scoppiare  della  crisi  del  57,  ad  elevare  lo  scout» 
al  piacevole  saggio  del  10  7o  (})■  Qnest' ultimo  esempio  k  spe- 
óalmente  interessante,  poiché  ci  rappresenta  nella  più  spiccata  sua 
forma  la  riduzione  della  riserva,  compiuta  mercè  il  prestito  dì 
capitale  improdattivo ,  allo  scopo  di  ottenere  l'estraprofitto  ban- 
cario (2). 

Queste  analisi  ci  danno  la  solnsione  del  problema,  che  il  U*  Capi* 
tolo  aveva  lasciato  insoluto,  circa  la  ragion  d'essere  e  l'ampiezza 
dei  depositi  disponibili,  e  ci  mostrano  i  casi,  Jn  cai  questi  sodo 
minori  od  eguali  alla  quantità  della  bilancia  sfavorevole,  dovuta 
alla  distruzione  di  capitale.  Nel  periodo,  in  cui  elevato  è  il  saggio' 
del  profitto,  è  nell'interesse  del  banchiere  di  prestare  il  massimo 
capitale  e  per  db  la  riserva  o  non  esiste,  o  è  minore  della  bilancia 
sfavorevole,  mentre  col  scemare  del  saggio  del  profitto  e  coU'affol- 
larsi  delle  distruzioni  di  capitale,  si  ha  un  incremento  nei  depositi 
disponibili.  Ma  se  l'ampiezza  del  capitale  distratto  genera,  ad  uà 
certo  punto,  la  riserva,  non  ò  detto  che  questa  sarà  eguale  all'in- 
tera domanda  extra  di  capitale,  che  da  quella  distruzione  discende  ; 
e  quando  la  quantità  di  capitale  distrutta,  o  la  quantità  di  moneta 
esportata  per  ricostituirla,  sia  maggiore  della  riserva,  quando  p.  es. 
la  riserva  sia  eguale  al  capitate  distrutto  per  cause  economiche, 
non  a  questo  ed  a  quello  distrutto  per  cause  naturali,  la  bilanda 
sfavorevole  genera  uoa  contrazione  della  circolazione,  onde 
l'azione  sui  prezzi  è  necessaria  (3).  Ma  quando  pure  la  riserva 


(1)  Vedi  Commitlee  on  Bank  acts,  1853,  Evìd.  49ft509. 

(2)  Lo  Bteaso  FuIUrton  riconosceva  che  le  banche  libere  non  tenevano,  a'  vacA 
giorni,  una  riserva,  perchè  questa  sarebbe  stata  contraria  al  loro  interesse,  ed 
ammetteva  che  quella  non  si  potesse  esigere  se  non  da  una  banca  privilt^ta, 
la  quale  trovasse  appunto  nel  suo  privilegio  il  compenso  dell'onere ,  cui  per 
legge  fosse  obbligate  (1.  e,  108).  Ora  qui  FuUarton  abbandonava  esplìcitamente 
la  sua  teorìa  di  una  riserva  metallica  imposta  dalle  condizioni  della  circolazione 
e  dal  valor  normale  della  moneta. 

(3)  A  norma  di  questi  crìterj  si  risolve  la  contesa  fra  Bagehot,  Palgrave  o 
la  coorte  massima  degli  economisti  inglesi  da  un  lato  e  Bonamy  Price  dall'altro. 
Questi  nega  ohe  l'uscita  del  metallo  dalla  banca  per  una  bilancia  sfavorevole, 
cagionata,  p.  es.,  da  uno  scarso  raccolto,  richiegga  una  elevazione  del  saggio 
dello  sconto,  osservando  che  la  funzione  della  riserva  è  predsamente  di  soppe- 
rire alla  periodica  necessità  dei  pagamenti  internazionali  (CuTTtney  and  hamking 
Lond.,  1876,  156;  vedi  anche  R.  Baxtce,  The  Panie  of  1866.  Lond.,  1866,  53). 
Ora  ciò  sarebbe  se  la  riserva  bancaria  fosse  tale  da  sopperire  e  all'esportazione 
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delle  banobe  sia  sufficienta  a  rìcostituire  il  capitale  diatnitto,  essa 
Don  può  essere  difesa,  nel  periodo  precedente  la  distrazione  di 
capitale,  che  mediante  una  elerazione  del  saggio  dell'  interesse, 
la  quale  agisce  a  contrarre  la  circolazione  e  a  deprìmere  i  prezzi. 
Gli  À  COBI  che,  Delle  crisi  commerciali  più  recenti,  le  banche  eb- 
bero bensì  nna  rìserra  safficiente  da  prestare  alte  vittime  della 
riTulsione  commerciale,  ma  non  valsero  a  difendere  quella  riserva, 
che  mediante  una  forte  elevazione  dello  sconto  nel  periodo  della 
speculazione  ascendente  e  della  bilancia  sEavorevole  che  ne  deri- 
vava,  ossia  provocando  una  sentita  dimionziona  dei  prezzi.  — 
Quindi  in  ogni  caso  l'azione  della  bilancia  sfavorevole  sui  prezzi 
si  mantiene  anche  ìa  una  circolazione  dotata  di  vaste  riserve 
metalliche  ;  il  che  attenua  la  esportazione  di  metallo  necessaria 
ad  ad^^are  i  prezzi  dei  paesi  commercianti  al  valore  interna- 
zionale, che  fra  quelli  deve  definitivamente  fissarsi. 

Se  le  banche  sono  stromeoto  del  capitale  improduttivo,  si  com- 
prende che  esse  siano  uno  stromento  piiì  o  meno  perfetto,  secondo 
che  sono  più  o  meno  solidamente  organizzate,  a  secondo  che  sono 
favorite  o  combattute  dalla  legislazione.  Perciò  1&  dove  le  banche 
non  tengono  quella  riserva  minima,  sufficiente  a  garantirle  dalla 
irruzione  dei  portatori  di  biglietti,  dorè  quindi  i  fallimenti  delle 
banche  ^  addeoBano,  ivi  il  capitale  improduttivo  affluisce  meno 
alle  banche,  poiché  il  credito  loro  vacilla  ;  e  perciò  in  queste  con- 
dizioni il  capitale  improdutUvo  si  forma  con  difficoltà,  ed  è  più 
difficile  evitare  un  aumento  del  capitale  prodattivo  e  dei  salari. 
Co^  negli  stati  dell'Ovest  d'America,  ove  le  banche  ebbero  per 
lungo  tempo  una  organizzazione  malsicura  ed  una  troppo  tenne 
riserva,  e  per  ciò  era  imperfetto  l' organo  raccoglitore  del  capi- 
tale improduttivo  (1),  la  accumulazione  produttiva  procedette 
con  si  rapida  celerità,  da  elevare   notevolmente  i  salari.   Vice- 


<3i  metallo  prodotta  dai  raccolti  infelici  e.  alla  diatruzione  periodica  di  capitale 
dovuta  al  capitale  improduttivo;  ma  poiché  nel  fatto  la  riserva  non  è  nemmeno 
ugaale  a  questa  seconda  frazione  del  capitale  distrutto,  cosi  la  distruzione  di 
capitale  dovuta  a  cagioni  naturali  dev'essere  sopperita  mediante  una  contrazione 
della  cireolazione  ed  una  elevazione  dello  sconto.  Del  resto  lo  stesso  Price  ha 
riconosciuto,  in  seguito  agli  appunti  del  Oibbs,  direttore  della  Banca  d' Inghil- 
terra, parecchi  de'  suoi  errori  bancari,  nell'opera  Cugtters  <m  praelical  politicai 
Emiwmy.  Lond.,  1882. 
(1)  CouBCBLLE  Seneuil,  Traité  des  opérations  de  bangue,  304. 
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versa  è  evidente  che  il  capitale  improduttivo  riceve  ^nto  ed 
impulso  dai  privilegi  e  monopolii  accordati  al  capitale  bancario. 
Ed  infatti  poniamoci  ancora  dinanzi  un  banchiere  ed  un  impren- 
ditore. Se  fra  l'uno  e  l'altro  ai  ha  libera  concorrensa,  e  se  il 
banchiere  dispone  di  un  capitale  gratuito  produttivo,  il  profitto 
di  questo  si  deve  dividere  proporzionalmente  fra  i  due  produt- 
tori, onde  il  compenso  deve  elevarsi.  Ma  se  invece  il  capitale 
gratuito  è  un  monopolio  del  banchiere,  e  l'imprenditore/  trasfe- 
rendosi sulla  terra  Ubera,  non  può  disporre  che  di  un  capitale 
oneroso,  è  evidente  che  il  proStto  del  capitale  gratuito  compete 
intero  al  banchiere,  e  che  l'elevazione  del  compenso  è  scongiarata. - 
Dunque  il  monopolio  del  capitale  gratuito  è  il  mezzo  piti  acconcio 
ad  evitare  che  il  capitale  gratuito  produttivo  elevi  il  compenso  sol 
minimo,  e  con  ciò  porga  impulso  alla  accumulazione  produttiva, 
ossia  &  il  meizo  più  acconcio  a  dare  le  maggiori  dimensioni  al 
capitale  improduttivo.  Certo  anche  se  quel  monopolio  non  esi- 
stesse, il  capitale  gratuito  produttivo  potrebbe  lasciare  costante 
il  compenso,  ove  fosse  accompagnato  da  una  tale  quantità  di 
capitale  improduttivo  oneroso,  che  il  profitto  del  capitale  produt- 
tivo gratuito  costituisse  l'interesse  normale  di  quel  capitale  im- 
produttivo; ma  si  comprende  però  che  il  monopolio  raggiunge 
più  speditamente  quel  risultato. 

Ma  se  il  monopolio  del  capitale  gratuito  produttivo  funziona  ad 
impedire  che  il  compenso  si  elevi,  il  monopolio  del  capitale  gratoito 
improduttivo  influisce  a  scemarlo.  —  Certamente  se  il  capitale 
improduttivo  si  trova  soltanto  presso  il  banchiere,  se  l'imprendi- 
tore, il  quale  si  trasferisce  sulla  terra  Ubera,  non  ne  è  colpito, 
quel  capitale  non  può,  malgrado  il  monopolio,  scemare  11  compenso 
dell'imprenditore.  Ma  se  il  capitale  improduttivo  colpisce  ogni  pro- 
duttore, e  se  il  banchiere  ha  il  monopolio  del  capitale  improduttivo 
gratuito,  mentre  l'imprenditore,  che  si  trasferisce  sulla  terra  libera, 
st^giace  all'interesse  di  un  capitale  improduttivo  oneroso,  il  mo- 
nopolio del  capitale  improdutUvo  gratuito  funziona  realmente  a 
scemare  il  compenso.  Infatti,  poiché  il  compenso  è  determinato 
da  ciò  che  l'imprenditore  ottiene  sulla  terra  libera,  è  evidente  che 
il  capitale  improduttivo  oneroso,  scemando  il  reddito  che  quegli 
otterrebbe  sulla  terra  libera,  scema  in  corrispondenza  il  compensa, 
a  cui  egli  può  pretendere;  e  che  perciò  il  monopolio  del  capitale 
gratuito  improduttivo  funziona  a  ridurre  il  compenso  al  di  sotto 
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~  521  — 
del  saggio,  che  si  avrebbe  Della  lìbera  concorrenza,  quaado  il 
capitale  gratuito  fosse  accessibile  a  qualunque  produttore.  — 
Infine  il  monopolio  del  capitale  bancario,  concentrando  il  prò- 
fìtto  del  capitale  gratuito  presso  nno  o  pochi  capitalisti,  in  luogo 
di  diffonderlo  fra  tutti,  o  di  vantaggiare  il  consumatore  con  un 
deprezzamento  dei  prodotti,  assicura  ai  banchieri  enormi  estrared- 
diti,  i  quali  a  lor  volta  funzionano  come  arme  potente  dì  distru- 
zione delle  minori  imprese  e  di  conversione  di  capitalisti  in  sala- 
riati; il  che,  come  sappiamo,  opera  a  consolidare  il  profìtto. 

Il  monopolio  bancario  è  dunque  un  mezzo  efficace  ad  accrescere 
il  capitale  improduttivo  ed  a  scemare  il  compenso  dell'imprendi- 
tore.  Ora  quel  monopolio  può  svolgersi  naturalmente  e  senza  inter- 
vento della  legislazione;  poiché  le  banche,  le  quali  riescono  a 
destare  maggior  fiducia  e  ad  aqnìstare  un  maggior  numero  di 
depoaiti,  possono  prestare  a  minor  interesse,  quindi  schiacciare 
le  altre  banche  meno  favorite  (1)  e  conquistare  una  posizione  pre- 
dominante nel  mercato  dei  disponibili.  Così,  centralizzandosi  la 
funzione  del  prestito,  il  profitto  bancario  perde  c^i  rapporto  col 
saggio  ordinario  del  profitto.  Ma  quando  poi  una  banca  si  è  levata 
sull'altre  ed  ha  acquistato  una  prevalenza  assoluta^  essa  annoda 
rapporti  collo  stato,  riceve  senza  interesse  i  depositi  pubblici  (2), 
ottiene  cospicui  compensi  per  l'amministrazione  del  debito  pub- 
blico, infine  consegue  il  corso  forzoso  de'  propri  biglietti.  Allora 
il  profitto  bancario  non  ha  pììl  limite  alcuno.  Esso  acquista  tutta 
la  illimitata  espansione  dei  redditi  di  monopolio.  —  Se  non  che 
accanto  al  monopolio  naturale,  che  alcune  banche  si  acquistano, 
e  più  spicciativo  di  questo,  è  il  monopolio  legate,  che  rinserra  in 
uno  o  pochi  istituti  il  privilegio  dell'  impresa  bancaria  (3)  o  al- 
meno della  emisnone.  Ora  poiché  il  capitale  produttivo  deve  lai^beg- 
gìare  di  favori  al  capitale  improduttivo  sistematico,  da  cui  pende 
la  esistenza  stessa  del  profitto,  mentre  dee  movere  inesorabile 
guerra  al  capitale  improduttivo  automatico,  il  quale  compromette 


(1)  Così  nel  1866  la  Banca  di  Francoforte  giunge  a  echiacciare  la  Banca 
di  Lipsia,  preaUndo  ad  un  interasse  minore.  —  Nasse,  Jahrbùcher,  1868,  II,  16. 

(2)  Così  fece  la  Banca  degli  Stati  Uniti  ;  vedi  Bentom,  ITiirltf  years  in  V.  S. 
Senate.  N.-York,  1886,  I.  194. 

Cd)  In  Germania  la  Banca  dell'Impero,  avendo  quasi  monopolizzato  lo  sconto, 
spinge  le  banche  minori  alle  imprese  di  speculazione.  OECHELiuùser,  Die  toirth- 
schafìliche  Krisis.  Berlin,  1876,  104. 
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l'integrità  del  proQtto  e  del  capitale  stesso  prodnttiro  —  così  à 
comprende  che  nel  periodo  sistematico  i  privilegi  bancari,  perchè 
vantaggio^  al  capitale  produttivo,  debbano  essere  fenomeno  aor- 
male, mentre  nel  periodo  automatico  debbono  cessare  i  prìrilegì 
dell'impresa  bancaria  e  questa  deve  anzi  sommattersi  a  rigoroie 
limitazioni.  Si  ha  cosi  ìa  necessità  di  nn  trìplice  sviluppo,  per  cni 
l'industria  bancaria  passa  dal  monopolio  alla  libertà  e  da  questa 
alla  restrinzioce.  E  poiché  il  passaggio  del  capitale  improduttivo 
dal  sistematico  all'automatico  non  è  che  aa  prodotto  della  legge 
della  produttività  decrescente,  o  dell'aumento  della  popolazione, 
cosi  si  giunge  alla  spinacione  scientifica  della  le^e  di  btto,  sco- 
perta dal  Carej  (I),  che  la  libertà  delle  banche  è  in  ragion  diretta 
della  densità  delia  popolazione. 

Ma,  parallelo  a  questo  sviluppo,  si  avverte  un  altro  e  non  meno 
interessante  processo,  dovuto  a  quello  sviluppo  naturale,  che  noi 
ravvisammo  nella  costituzione  bancaria,  dalla  inesistenza  di  una 
riserva  alla  sua  generalizzazione.  Infatti  se,  durante  un  lungo 
periodo,  il  capitale  bancario  non  ha  interesse  a  tenere  una  riserva, 
il  capitale  prodattlvo  ha  invece,  ad  un  certo  stadio  dello  sviluppo 
economico,  uno  stringente  interesse  acche  il  capitale  gratuito  non 
venga  prestato  sotto  forma  improduttiva,  affinchè  possa  ricostituire 
il  capitale  produttivo,  distrutto  nelle  rivulsioni  periodiche.  Certo, 
finché  l'accumulazione  produttiva,  stimolata  dalla  produtiavità della 
terra,  minaccia  ad  ogni  istante  di  elevare  i  salari,  le  distruzioni 
periodiche  di  capitale  vantaggiano  il  capitale  produttivo  mede- 
simo, poiché  rallentano  l'accumulazione  e  la  domanda  di  lavoro; 
onde,  in  un  primo  periodo,  lo  stesso  capitale  produttivo  ha  inte- 
resse acche  il  capitale  produttivo  distrutto  non  venga  immedia- 
tamente ricostituito  ed  è  inconsciamente  ostile  ad  una  riserva 
bancaria.  Ma  quando  l'accumulazione  produttiva  si  è  rallentata, 
quando  la  distruzione  parziale  del  capitale  non  è  più  necessaria 
a  garantire  la  persistenza  del  salario  minimo,  il  capitale  produttivo 
ha  un  evidente  interesse  acche  il  capitale  gratuito,  che  sarebbe 
prestato  sotto  forma  improduttiva,  venga  riservato,  epperò  cerca 
di  imporre  la  riserra  al  capitale  bancario  ;  il  che  esso  pub  otte- 
nere, ove  accordi  a  quel  capitale  un  monopolio.  Infatti,  dato  il 
monopolio,  il  profitto  del  capitale  bancario  eccede  il  normale  e 


(1)  La  libertà  delle  banche,  nella  Biblioteca  dell'Economista,  1130-31. 
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compensa  il  banchiere  delia  perdita  che  possa  cagionargli  la  riserva, 
impedendogli  di  percepire  un  estraprofitto  temporaneo  ugnale  a 
qnello  delle  altre  industrie  ;  cosicché  per  virtii  del  monopolio 
l'esistenza  della  riserra  diriene  compatibile  colla  peràstenza  del- 
l'industria  bancaria.  Perciò  in  un  primo  periodo,  in  cni  la  riserva 
spontanea  del  capitale  improdnttivo  è  impossibile,  si  ha  una  riserva 
siatematics,  imposta  dal  capitale  produttivo,  ma  possibile  solo  quando 
si  accordi  un  monopolio  al  capitale  bancario;  meatre  in  un  periodo 
snccessivo  la  riserva  spontanea,  direacudo  possibile,  pon  termine 
alla  riserva  sistematica  ed  al  monopolio  bancario,  che  ne  era  il 
prodotto. 

À  grandi  tratti  ai  possono  pertanto  distìnguere  nella  evoluzione 
bancaria  i  seguenti  periodi.  In  un  primo  periodo,  nel  quale  il 
capitale  produttivo  deve  favorire  il  capitale  improduttivo  per  ga- 
rantire la  persistenza  del  profitto,  le  banche  sono  favorite  con 
privilegi;  ma  d'altra  parte,  poiché  il  capitale  produttivo  non  ha 
interease  acche  una  parte  del  capitale  improduttivo  sia  riservata, 
l'intero  capitale  improduttivo  &  prestato  dalle  banche,  le  quali 
quindi  funzionano  come  organi  possenti  della  speculazione.  In  un 
secondo  periodo,  nel  quale  i  fovori  al  capitale  improduttivo  si 
alleDtano,  il  privilegio  bancario  tenderebbe  a  sfasciarsi;  se  nel 
momento  atesso,  in  cui  la  base  antica  del  monopolio  bancario 
scompare,  un'altra  e  più  salda  non  ne  sorgesse  nella  necessità  di 
imporre  la  riserva  bancaria,  utile  ora  al  capitale  produttivo,  ma 
dannosa  ancora  alle  banche.  Quindi  il  privil^io  bancario  risorge, 
ma  amareggiato  dall'obbligo  della  riserva,  che  alla  banca  si  im- 
pone. Infine  quando  la  riserva  antomatica  è  divenuta  possibile, 
quando  anche  l'ultimo  piedestallo  del  monopolio  bancario  è  scrol- 
lato, le  banche,  non  più  degne  di  favori  come  organi  del  capitale 
improduttivo,  non  più  esigenti  favori  come  detentrici  di  una  ri- 
serva, ricadono  nel  regime  della  libera  concorrenza.  Ma  la  guerra, 
che  il  capitale  produttivo  ora  move  al  capitale  improduttivo,  sì 
appunta  anche  contro  le  banche,  che  ne  sono  stromenti,  mercè 
una  serie  di  leggi  restrittive,  le  quali  consnmano  il  tracollo  del 
capitale  bancario  e  la  sua  degradazione. 
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§  6.  —  Speele  «  forme  del  capitale  Improdattlro. 
<i)  Capitale  talari  improdutUoo  e  capitale  tecnico  improduttioo. 

Tale  4  la  funzione  economica  del  capitale  improduttivo  e  le  in- 
fluenze, che  esso  esercita,  passando  pel  tramite  delle  banche,  che 
□e  Tormano  l'oliano  trasmessore.  Ora  ci  rimangono  ad  analiszare 
le  specie  e  le  forme  dìrerae,  che  assume  il  capitale  improduttivo, 
«d  il  modo,  col  quale  queste  varie  forme  conseguono  nn  interesse 
a  detrazione  del  profitto. 

Anzitutto  il  capitale  improduttivo  si  distingue,  come  il  produt- 
tivo, in  due  specie,  capitale- talari  e  capitale  tecnico.  Il  capitale 
salari  improduttivo  è  quello  impiegato  nel  mantenimento  o  nel- 
l'educazione  di  operai,  che  non  producono  ricchezze,  mentre  il 
capitale  tecnico  improduttivo  è  quello,  che  non  dà  alcun  prodotto 
e  non  è  consumato  da  alcun  lavoratore.  —  Questo  capitale  tecnico 
improduttivo  si  divide  a  sua  volta  \n  Jlsao  e  circolante;  è  iSsso, 
quando  non  si  consuma  nel  processo  della  redistribuzione,  e  non 
deve  quindi  essere  ricostituito  dai  prodotti  del  capitale  produttivo; 
è  circolante,  quando  si  consuma  nella  redistribnzione,  e  deve  quindi 
essere  ricostituito  dai  prodotti  del  capitale  produttivo.  Così  p.  es. 
il  capitale  consistente  di  edifici,  cocchi  ecc.,  impiegati  dagli  spe- 
culatori, sia  per  compiere  le  loro  intrapresa,  sia  soltanto  per 
consolidare  il  proprio  credito  colle  attestazioni  della  propria  ric- 
chezza, è  capitale  improduttivo  fisso,  poiché  non  si  consuma,  o  solo 
parzialmente,  nella  circolazione;  mentre  il  capitale  speso  dagli 
speculatori  in  festini,  fondazioni  di  giornali  finanziari,  reclame  ed 
altri  stromeoti  di  credito  ben  noti  ai  banchieri  d'ogni  calibro,  è 
capitale  improduttivo  circolante,  che  dev'essere  ricostituito  a  spese 
del  prodotto  del  capitale  produttivo.  —  Anche  se  il  capitalo  im- 
produttivo è  realmente  consumato,  ma  non  enge  di  essere  rico- 
stituito, esso  entra  nella  categoria  dei  capitali  fissi.  Così  il  capitale 
ottenuto  dallo  stato  mercè  un  prestito  pubblico  è  ben^  consumato  ; 
ma  finché  il  mutuante  non  ne  esige  la  restituzione,  oà  lo  stato 
provvede  ad  assicurarla,  quel  capitale  è  veramente  un  capitale 
improduttivo  fisso. 

Ora  è  anzitutto  evidente  che  il  capitale  salari  improduttivo  non 
adempie  senza  gravi  imperfezioni  la  sua  funzione  di  metodo  di 
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persistenza  del  profitto.  Infatti  se  questa  esìge  che  si  cristalIizzÌDO 
in  ana  forma  improdottiva  tutte  le  accumulazioni  eccedenti  il 
fondo-salari  minimo,  questa  esigenza  per  sa  stessa  non  esclude  che 
tutti  gli  operai  esistenti  «ano  impiegati  produttivamente;  e  poiché 
il  massimo  profitto  pub  ottenersi  soltanto  dall'impiego  produttivo- 
di  tutti  gli  operai  concorrenti,  così  il  capitalista  sarà  bensì  disposto 
ad  impiegare  improduttivamente  tutto  il  capitale  eccedente  il  fondo- 
salari  mìnimo,  ma  impiegherà-  produttivamente  tutto  il  capitale- 
salari  minimo,  dedicandolo  al  mantenimento  di  operai  produttivi. 
Ora  invece  il  capitale-salari  improduttivo  non  può  aversi,  se  non 
si  converte  un  lavoratore  produttivo  in  improduttivo,  e  quindi 
una  parte  del  fondo-salari  minimo  in  capitale  improduttivo;  ossia 
esso  esige  che  il  capitale  improduttivo  non  si  limiti  all'eccedente 
sul  fondo-salari  minimo  degli  operai  concorrenti,  ma  usurpi  sa  una 
parte  di  quello,  convertendolo  da  capitale-salari  produttivo  in  im- 
produttivo. —  11  capitale-salari  improduttivo  non  giunge  dunque 
a  garantire  la  persistenza  del  profitto,  che  provocando  una  dannosa 
diminuzione  dei  profitti  reali  ;  e  per  ciò  si  comprende  che  questa 
prima  forma  del  capitale  improduttivo  non  debba  essere  gradita 
alla  classe  capitalista  e  che  questa  non  vi  bì  appigli,  se  non  quando 
le  altre  forme  del  capitale  improduttivo  si  palesino  inapplicabili. 
Si  aggiunga  ancora  che  questa  forma  di  capitale  improduttivo  tende 
alla  elevazione  dei  salari,  o  di  alcuni  salari  ;  poiché  se  il  capitale 
impiegato  nell'educazione  degli  operai  non  accresce  direttamente 
il  loro  superfiuo,  tende  però  ad  elevarlo  coli' accrescere  la  loro 
opzione,  la  quale,  come  sappiamo,  h  maggiore  per  le  specie  di  lavoro- 
pili  elette.  E  poiché  il  capitalista  deve  combattere  ad  ogni  costo  l'e- 
levatezza del  salaiio.  così  dee  pur  riluttare  all'impiego  di  capitale- 
salari  improduttivo,  da  cui  una  elevazione  di  salari  discende.  Perciò- 
il  capitale-salari,  il  quale  forma  l'elemento  essenziale  del  capitale 
produttivo,  non  é  invece  che  una  forma  secondaria  del  capitate  im- 
produttivo e  ne  raggiunge  solo  incompiutamente  lo  scopo.  —  D'altra 
parte  se  il  capitale  ìuperfluo  sì  converte  in  capitale  improduttivo 
fisso,  il  salario  viene  immediatamente  ridotto  al  mìnimo,  ma  il 
profitto  cresce  per  tutto  l'ammontare  del  capitale-salari  convertito; 
essendo  evidente  che  ogni  conversione  di  capitale  circolante  ìn 
capitale  fisso,  che  lasci  il  prodotto  brutto  invariato,  accresce  il 
profitto  per  tutta  quella  parte  di  esso  prodotto,  che  prima  rico- 
stituiva il  capitale  circolante.  Ora  l'aumento  del  profitto  provoca 
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nuore  accumulazioni,  le  quali  dorranno  a  lor  volta  essere  conrer- 
tite  in  capitala  improduttiro,  fino  al  momento  in  cui  il  saggio  del 
profitto  «a  tale  da  rendere  l'accumulazione  stazionaria;  onde  si 
impone  al  capitale,  che  voglia  assicurare  la  persistenza  del  sno 
profitto,  un  processo  di  laboriosa  cristallizzazione.  —  Ma  se  invece  il 
capitale  superfluo  è  conrertito  in  capitale  improduttivo  circolante, 
non  solo  il  salario  è  ridotto  al  minimo,  ma  il  profitto  rimane 
invariato;  e. perciò,  se  il  saggio  del  profitto  à  tale  da  rendere 
stazionaria  l'accumulazione,  la  persistenza  del  salario  minimo  è 
immediatamente  ed  irrevocabilmente  assicurata.  Di  più;  il  capi- 
tale improduttivo  circolante,  consumandosi  tutto,  è  irrevocabile, 
mentre  il  capitale  improduttivo  fisso  (htta  eccezione  soltanto  per 
quello  impilato  in  prestiti  pubblici),  ò  rerocabile,  dacché  non  si 
consuma  ;  onde  si  presenta  qui  il  fenomeno  inverso  a  qnello,  che 
si  avverte  rispetto  al  capitale  produttivo,  in  cui  la  irrevocabilità 
è  carattere  del  capitale  fisso.  Quindi  la  efficacia  del  capitale  im- 
prodattivo  a  ridurre  il  salario  raggiunge  la  sua  massima  potenza, 
quando  quel  capitale  è  tecnico  circolante. 

Il  capitale  improduttivo  si  distìngue,  come  sappiamo,  secondo 
che  è  fisicamente  od  economicamente  improduttivo,  cioè  secondo 
che  ottiene  o  no  un  interesse  a  spese  del  profitto.  Ora  importa 
notare  come  il  cessare  dell'interesse  del  capitale  ìmprodattìvo  ge- 
neri effetti  diversi,  secondo  che  si  tratti  di  capitale  fisso,  o  di 
capitale  circolante  ;  poiché  nel  primo  caso  à  lìbera  quella  parte  del 
profitto,  che  formava  l'interesse  del  capitale  improdnttiro  e  che 
ora  accresce  ìl  profitto  del  capitale  produttivo,  mentre  nel  secondo 
caso  si  libera,  oltre  a  quell'interesse,  l'intero  prodotto  che  dovrebbe 
ricostituire  il  capitale  improduttivo.  Quindi  per  tale  riguardo  la 
quantità  di  ricchezza,  ohe  può  a^inngersi  alla  accumulazione  pro- 
duttiva, è  nel  secondo  caso  maggiore.  Ma  il  cessare  deirinteresse 
del  capitale  improduttivo  fisso  non  determina  necessariamente  la 
perdita  di  questo  capitale,  poiché  esso  pnò  trasrormarsì ,  se  le 
condizioni  tecniche  lo  consentono,  in  capitale  produttivo  ;  mentre 
ciò  non  è  possibile  rispetto  al  capitale  improduttivo  circolante, 
il  quale  é,  per  la  sua  natura  stessa,  consumato  nel  processo  della 
circolazione.  —  Ora  tenendo  conto  di  quest'ultima  ìnflueuza  si 
scorge,  come  la  quantità  di  ricchezza,  che  può  aggiungersi  all'ac* 
cumulazione  produttiva  per  la  cessazione  dell'interesse  del  capi- 
tale improduttivo,  possa  essere  nei  due  can  uguale. 
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S«  dunque  nel  precedente  capitolo  noi  trovammo  che  la  rida- 
tiooé  permanente  del  salano  al  minimo  esige  che  si  converta  il 
capitale  snperflno  in  un  capitale  tecnico,  che  non  dia  alcun  pro- 
dotto, troviamo  ora  come  il  capitale  tecnico  improduttivo,  che 
poterà  sembrare,  a  quello  stadio  della  nostra  aDalisi,  incompren- 
sibile ed  assurdo,  presenti  invece  un  carattere  semplice  e  razio- 
nale. Ma  cib  apparirà  poi  completamente  dall'analisi,  che  ora  im- 
prendiamo, delle  vane  forme  del  capitale  improduttivo  ;  le  quali 
possono  ridursi  a  due  :  il  capitale  di  consumo  improdnttivo,  ed  il 
capitale  intermediario  improdattivo. 

Ò)  Capitale  dì  consumo  improduttioo. 

Questa,  che  è  la  più  famigliare  fra  le  forme  del  capitale  impro- 
dattivo, presenta  parecchie  manifestazioni.  Cosi  una  casa,  quando 
venga  ceduta  in  locazione,  è  un  capitale  improdattivo,  purché 
non  venga  abitata  da  un  operaio  prodattìvo,  nel  qnal  caso  À  un 
capitale  produttivo.  Il  capitale  asurario  non  è  che  un  capitale  di 
consumo  improduttivo  ed  a  questa  categoria  appartiene  tutto  il 
capitale  sterilizzato  in  imprese,  che  non  danno  alcun  prodotto. 
—  Ma  ben  più  importante  e  complessa  è  la  forma  del  capitale 
improdattivo,  che  ora  passiamo  ad  esaminare,  i  prestiti  publici  ; 
i  quali  sono  l'esempio  più  spiccato  di  capitale  fisso  improduttivo. 
Infattiilcapitale prestato  allo  statoèun  capitale  improduttivo (1), 
che  noo  esige  dì  essere  ricostituito  dal  prodotto  (almeno  finché 
non  w  provveda  ad  ammortizzarlo)  ossia  è  capitale  fisso,  e  che 
pwcepisce  un  interesse  a  detrazione  del  profitto,  ossia  è  solo  fisi- 
camente improdattivo.  —  Talvolta  i  prestiti  publici  presentano 
una  notevole  combìnazioDe  di  capitale  improduttivo  e  di  capitale 
gratuito,  come  avviene  quando  si  accordi  ad  nna  o  più  banche 


(1)  Naturalmente  ìt  prestito  pobblìco  pu6  talvolta  coatituire  un  capitale 
produttivo;  ma  come  spesso  la  norma  sia  data  dal  caso  opposto,*  à  dimoatrato 
dalla  sciente  citazione:  e  La  grande  maasa  del  debito  della  Turchia  verso  l'in- 
ghìltem  è  composta  di  intereeae  uaurarìo  e  di  eDonut  prowigiani  pagate  ai 
mutuanti  crìatiani.  Se  noi  domandiamo  in  che  cosa  i  Turchi  abbiano  spesa  la 
ricchezza  loro  prestata,  troviamo  che  il  Sultano  ed  i  suoi  Pascià  hanno  ampliati 
con  quella  i  loro  palazzi  sol  Bosforo  e  li  hanno  arricchiti  colla  meno  desidera- 
bile fra  le  forme  di  proprietà  fissa  —  un  eccesso  di  mogli  >.  Oaihdkbr,  Enquiry 
into  somt  of  the  eautei  of  fiueMations  in  trade.  Glasgow,  1877,  20. 
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di  emettere  biglietti,  imponendo  ad  esse  di  prestare  senza  iate* 
resse  allo  stato  tutta  la  quantità  di  moneta  metallica,  che  la 
emissione  rende  superflua;  poiché  in  tali  condizioni  il  capitale 
improduttivo  prestato  allo  stato  consta  della  moneta  metallica 
resa  saperflna  alla  circolazione,  ossia  non  è  che  un  capitale  gra- 
tuito dovuto  all'azione  del  credito. 

Ma  limitandoci  al  caso  più  semplice,  nel  quale  il  prestito  pn- 
blico  è  attinto  ad  un  capitale  non  gratuito,  ci  è  facile  scorgere 
quale  enorme  redistribuzione  delta  ncchezza  arrechi  questa  forma 
di  capitale  improduttiro  e  come  essa  potentemente  funzioni  a  rì- 
dnrre  il  salano  al  minimo  saggio.  Ed  infiitti  suppongasi  anzitutto 
che  il  salario  ecceda  il  minimo  ed  il  profitto  del  pari  e  siano  due 
capitalisti  A  e  B.  ciascuno  dei  quali  con  100  di  salari  per  10 
uomini  ottiene  un  profitto  25.  Se  il  salario  minimo  di  20  uomini 
Ò  100,  si  può  ridurre  ir  salario  al  mioiino,  ossia  garantire  la 
persistenza  del  profitto,  appena  lo  stato  richieda  a  B  un  prestito 
di  100,  tassando  A  con  un'imposta  di  25  per  pagare  a  B  l'inte- 
resse. Infatti  per  qnesto  modo  il  fondo-salari  dei  20  operai  scende 
da  200  a  100,  mentre,  rimanendo  costante  il  numero  degli  operai, 
il  profitto  rimane  costante  e  si  distribuisce,  esattamente  come 
prima^  fra  i  due  capitalisti  ;  con  qnesto  solo  divario,  che  se  prima 
ciascuno  di  essi  percepiva  25  di  pro^tto,  ora  l'intero  profitto  di  50 
è  immediatamente  percepito  da  A,  Il  quale  è  obbligato  a  trasmet- 
terne 25  al  suo  antico  collega  divenuto  creditore  dello  stato.  — 
Ma  il  divario  essenziale  creato  dal  prestito  publico  è  la  miseria 
del  lavoratore  e  la  solidità  del  profitto  ;  poiché  quel  capitale  di  100, 
che  prima  formava  il  superfiuo  del  salario,  si  trasferisce  ora 
allo  stato  e,  riducendo  il  salario  al  minimo,  rende  il  profitto  in- 
crollabile. 

Ma  il  prodotto  ottenuto  ora  dal  capitalista  produttivo,  oltre  che 
dargli  un  profitto  eguale  al  profitto  totale  precedente,  ricostituisce 
l'intero  capitale-salari  primitivo  di  200  ;  cosicché  il  capitale-salari, 
temporaneamente  ridotto  dal  prestito  pubblico,  deve  ricostituirsi 
all'antica  grandezza.  Ad  impedire  questa  rielevazione  della  mer- 
cede  sarà  dunque  necessario  che  lo  stato  si  appropri!,  mediante 
un  nuovo  prestito,  l'eccedenza  del  prodotto  sul  profitto  ordinario 
e  sul  capitale-salari  minialo.  Dunque,  nel  nostro  caso,  quando  A 
con  un  capitale  di  100  per  20  uomini  ottiene  un  prodotto  di  250, 
di  cui  100  ricostituzione  del  salario  minimo  e  50  profitto  ordì- 
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nano  di  A  e  B,  è  d'uopo  che  ì  rìmaDenti  100  vengano  assorbiti 
dallo  stato  mediante  un  nuovo  prestito,  o  che  questo  ne  assorba 
una  frazione  tale,  che  la  rimanente,  lasciata  ad  A,  sia  uguale  al 
sa^io  di  profitto  (o  dì  interesse)  ordinano  sai  nuovo  capitale  pre- 
stato. —  In&itti  se  lo  Stato  preleva  80,  mediante  un  nuovo  pre- 
stito, i  residui  20  lasciati  al  capitalista  non  sono  che  il  profitto 
del  nuovo  capitale  dì  80  da  esso  prestato  e  non  hanno  alcuna 
inflnenza  ad  elevare  i  salari.  Ma  l'anno  successivo  si  riproducono 
gli  atessi  fenomeni  ;  poiché  A  otUene  ancora'  un  prodotto  di  250, 
di  cui  100  ricostitniscoao  il  salario  minimo,  45  sono  suo  profitto 
e  25  profitto  di  B,  mentre  i  rimanenti  80  sono  un  estraprofitto, 
che  tende  a  stimolare  l'accumulacione  e  ad  elevare  i  salari.  Con- 
verrà dunque  che  lo  stato  prelevi,  mediante  un  prestito,  un 
nuovo  capitale  di  64,  lasciando  ad  A  i  rimanenti  16  come  profitto 
della  nuova  antecipazione.  E  così  si  procederà  nella  successione 
(lei  prestiti,  finché  il  capitale  prestato  sia  tale,  che  il  prodotto, 
meno  il  salario  minimo,  sia  uguale  al  profitto  ordinano  del  capi- 
tale totale;  il  che  avverrà  quando  il  capitale  totale  impiegato  in 
salari  ed  in  prestito  pubblico  sarà  di  600,  ossia  quando  il  debito 
pubtico  sarà  salito  a  500.  Per  tal  guisa  si  scorge  come  la  riduzione 
del  salario  al  minimo,  necessaria  alla  persistenza  del  profitto, 
possa  ottenersi  mediante  una  successione  di  prestiti  publici,  la 
quale  converta  in  capitale  improduttivo  tutte  le  accumulazioni 
eccedenti  il  fondo-salari  minimo;  e  come  questo  processo  debba 
continuare  fino  al  punto,  in  cui  il  sa^io  del  profitto  del  capitale 
complessivo  sia  tale,  che  l'accumulazione  divenga  stazionaria. 

Se,  come  ammettemmo  finora,  il  prestito  publìco  riduce  al  mì- 
nimo il  fondo-salari,  è  mestierì  che  l'interesse  di  quello  sia  pagato 
dal  profitto;  e  in  questo  caso  il  prestito  publico  funziona  bensì 
a  consolidare  il  profitto,  ma  non  però  ad  aumentarlo,  poiché  il 
creditore  dello  stato  riceve  quel  reddito ,  che  prima  otteneva 
come  capitalista  produttore.  Ma  se  il  prestito  pubtico  non  riduce 
il  fondo-salari  al  minimo,  l'interesse  del  prestito  può  essere  sop- 
perito mediante  un'imposta  sui  salari  ;  ed  in  tal  caso  non  solo  il 
prestito  pubblico  consolida  il  profitto,  ma  ne  accresce  la  quantità. 
Infatti,  per  continuare  nell'esempio  precedente,  se  il  fondo-salari 
dì  100  per  20  operai  dà  un  salario  maggiore  del  minimo,  e  se 
l'interesse  del  debito  publico  può  essere  sopperito  mercè  una 
detrazione  ulteriore  di  50  dal  fondo-salari,  A  percepisce  l'intero 
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profitto  di  50  prodotto  da'  suoi  operai  e  B  si  appropria  un  ^ale 
profitto  a  detrazione  del  salario  di  quelli.  Dunque,  se  il  prestito 
publìco  non  assorbe  l' intero  eccedente  sul  fondo^alari  minimo, 
l'iuteresse  del  debito  pnblico  pab  essere  pagato,  non  già  dal  pro- 
fitto, ma  dal  superfiuo  dell'operaio  e  costìtnisce  perciò  un  incre- 
mento del  profitto  totale.  Da  ciò  si  trae  t'ioteressante  illazione, 
che  la  classe  capitalista  è  vantaggiata  assai  più  da  un  prestito 
pnblico,  che  non  assorba  l'intero  capitale  superfluo,  che  da  un  pre- 
stito il  quale  tutto  l'assorba;  poiché  il  primo  eleva  il  prefitte, 
mentre  il  secondo  non  fa  che  garaotìnie  la  persistenza,  sena 
accrescerne  la  quantità.  Ma  da  cib  ù  scorge  ancora  che  una  um- 
pazione  profonda  ù  annida  in  questi  complicati  rapporti  della  re- 
distribuzione.  In  queste  condizioni  infatti  il  prestito  pnblico  Don 
importa  alcuna  <  astinenza  >  addizionale  da  parte  della  classe  capi- 
talista, la  quale  non  fa  che  cedere  allo  atato  quel  capitale,  che 
prima  impiegava  in  salari  ;  ma  importa  però  un'enorme  astìDema 
da  parte  della  classe  lavoratrice,  la  cui  mercede  si  trova  assot- 
tigliata. Ebbene  il  compenso  di  questa  astinenza  addizionale  d^ 
classe  operaia  è  percepito  dalla  classe  capitalista,  mercè  un  aumento 
dì  profitto  ;  e  questo  aumento  di  profitto  è  ottenuto  precisamente 
a  spese  della  classe  lavoratrice,  che  ba  già  sofferto  la  prima  asten- 
sione. Cosi  gli  operai,  che  si  sono  privati  di  una  prima  parte  dal 
loro  salario,  debbono  privarsi  di  una  seconda,  affinchè  compiisi 
il  capitalista,  il  quale  non  ha  fatto  che  trasmettere  allo  stili) 
la  ricchezza  sottratta  at  lavoratore  (1). 

Tutto  ciò  vale,  quando  sì  ammetta  che  il  capitale  ottenuto  a 
prestito  dallo  stato  venga  direttamente  sottratto  al  fondo-salan. 
Ma  anche  quando  il  prestito  pnblico  si  ottenga  da  un  capitile 
nuovo,  eccedente  il  fondo-salari  attuale ,  esso  nuoce  pur  sempre 
all'operaio,  impedendo  quella  elevazione  di  salari,  che  si  avrebbe 
se  le  nuove  accumulazioni  si  rivolgessero  a  domanda  di  lavoro; 
mentre  per  ciò  stesso  consolida  il  profitto,  scongiurando  l'aquisto 
dell'opzione  da  parte  del  lavoratore. 

Tale  è  il  processo  di  redistribazìone  prodotto  dai  prestiti  pn- 
blici  nel  periodo,  io  cui,  il  sa^io  del  profitto  essendo  lunga  dal 
minimo,  le  accumulazioni  assorbite  dal  prestito  potrebbero  iove- 


(1)  Vedi  su  ciò  Chalhers,  Polilicat  economy.  Load.,  18^  494  e  bs-  Adu& 
Public  Debis.  N.-York,  1887,  TiS. 
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Stirsi  nella  produzione.  Ma  anche  quando  ìl  saggio  del  profitto  è 
disceso  al  minimo,  ed  il  prestito  publico  attinge  al  capitale  im- 
produttivo automatico,  che  non  si  impiegherebbe  in  alcun  caso  a 
domanda  di  lavoro,  esso  funziona,  finché  gli  operai  non  siano 
ridotti  al  minimo  salario,  a  scemarne  la  retribuzione.  —  Infatti  in 
tali  condizioni,  appunto  perchè  il  saggio  dei  profitti  è  ridotto  al 
minimo,  l'interesse  del  debito  publico  non  pub  essere  sopperito 
mercè  un'imposta  sui  profitti.  Beasi  potrebbe  sopperirsi  al  pagamento 
di  quell'interesse  con  una  imposta  sulla  rendita  ;  ma  poiché,  per  la 
impossibilità  di  distinguere  la  rendita  dai  profitti  del  capitale  incor- 
porato nel  suolo,  una  imposta  sulla  rendita  trascende  di  leggieri 
ad  una  imposta  sai  profitti,  cosi  una  imposta  efiìcace  sulla  rendita 
è  tanto  meno  attuabile,  quanto  pili  i  profitti  son  presso  al  mì- 
nimo (1).  Perciò  le  imposte  conseguenti  al  debito  publico  deb- 


.(1)  <  Se  rìQteresae  del  debito  pubblico  fosse  pagato  soltanto  colla  rendita 
della  terra,  ai  potrebbe  aSermaro  essere  ìndifTerente  alla  nazione  che  la  rendita 
sia  tutta  percepita  da  un  proprietario,  o  divisa  fra  easo  ed  il  creditore  dello 
Stato.  Ma  k  rendila  fondiaria  non  è  quasi  affatto  colpita...  Oli  è  perciò  che  il 
debito  pubblico  è  s^uito  dalle  più  terribili  conseguenze,  che  possano  accompa' 
gnare  una  calamità  nazionale  >.  Posthlewayt,  Vnìversal  diclionary  of  traete 
and  commerce,  4.  ed.  Lond.,  1774,  32.  —  <  Sa  rinteresso  del  debito  pubblico 
fosse  sopperito  mediante  un'imposta  sulla  rendita  fondiaria,  non  ne  verrebbe 
alcun  danno  alla  società;  ma  invece  esso  à  sopperito  con  una  imposta  sul  con- 
fiamo, da  cui  gravi  antagonismi  d'interessi  derivano  >.  An  inquiry  inlo  the 
originai  and  consequences  of  the  public  debi,  by  a  person  of  bmirtess.  Lond., 
1754,  17.8.  —  Va  altro  scrittore  soggiunge:  «  I  prestiti  pubblici  non  sono  dan- 
nosi per  sé  atessi,  ma  perchè  gli  uomini  danarosi  vogliono  essere  esenti  dalle  ira- 
poste,  che  quelli  rendono  necessarie».  An  ert^uÌTy  into  the  nature,  foundalion  and 
present  state  of  public  credit,  by  a  friend  to  trade  and  liberty.  Lond.,  a.  d.,  22. 
—  E  Forbonnab:  <  In  qualunque  condizione  siano  le  cose,  è  sempre  possìbile,  in 
un  paese  ricco,  di  stabilire,  nel  caso  d'una  guerra,  un  fondo  d'imposta  conside- 
revole, che  non  colpisca  la  classe  dei  cittadini  più  poveri  >;  ma  i  ricchi  combat- 
tono sempre  una  simile  imposta,  ondei  tributi  colpiscono  soltanto  i  lavoratori. 
(fiecherches  et  considéralions  sur  les  financet  de  la  France.  Basle,  1758,  1, 
485,  489,  11,  83).  Ma  gli  economisti  moderni ,  pregiudicati  da  una  viziata  ripar- 
tizione dei  tributi  ornai  consolidata  nella  legislazione,  pongono  coatanlemente 
a  riscontro  le  imposte  richieste  dai  prestiti  public!  e  le  imposte  atraordinarìe 
su  tutti  i  cilladini,  per  concluderne  che  queste  colpirebbero  troppo  gravemente 
le  aùende  povere  e  sono  perciò  da  abbandonarsi.  Ora  la  conclusione  sarebbe 
ben  diversa,  se  invece  ai  ammelteeee  che  le  imposte  straordinarie  colpissero  i 
ricebi  soltanto;  poiché  allora  ai  vedrebbe  essere  quelle  imposte  assai  meno  dan- 
nose dei  prestiti  publici  e  delle  imposte  ordinarie,  gravanti  specialmente  ì  po- 
veri ,  che  ne  sono  il  prodotto.  Fa  eccezione  a  questo  errore  degli  economisti 
moderni  Wagner,  Finanitoissensch.  II,  2iA-h 
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boDO,  in  tali  condizioni,  colpire  solo  io  pìcciola  parte  la  reudits* 
ma  quasi  esclusirameote  il  lalario,  o  il  consumo  dell'openùo  (1)  ; 
cosicchà  il  prestito,  se  non  colpisce  il  lavoratore  eoa  una  riduzione 
diretta  del  foodo-salari,  lo  colpisce  ìDdirettameote  con  una  ridn> 
zione  de'  suoi  consumi,  necessaria  a  pagare  il  canone  annuo  al 
creditore  dello  stato.  Si  osservi  ancora  che  in  tali  coDdizioni  l'in- 
teresse del  debito  pnblico  non  può  essere  impiegato  prodattìra' 
mente  dai  creditori  dello  stato,  se  non  per  quella  frazione,  che 
è  sottratta  alla  parte  della  rendita,  che  i  proprietari  impiegano 
a  domanda  di  lavoro;  poiché  l'impiego  produttivo  di  quella  parte 
d^li  interessi  del  debito  pablico,  che  è  ottenuta,  sia  a  spese  del 
salano,  »a  a  apese  della  rendita  improduttivamente  impiegata, 
avrebbe  —  come  ogni  nuova  accumulazione  —  ad  effetto  dì  de- 
prìmere il  profitto  al  di  sotto  del  minhno  saggio. 

E  qui  noi  ci  incontriamo  in  un'altra  fra  quelle  contraddizioni 
profonde,  che  si  ravvisano  nel  meccanismo  del  capitale.  Uentre 
infatti  l'esistenza  stessa  del  capitale  improduttivo  automatico  tra- 
disce la  impossibilità  organica  pei  nuovi  capitali  di  conseguire  un 
profitto,  —  Io  stato  interviene  provvidamente  ad  as^cnrare,  per 
forza  di  legge  e  a  detrazione  del  salario ,  un  profitto  a  questi 
capitali  naturalmente  improduttivi.  Se  dunque  nel  periodo  siste- 
matico il  prestito  publico,  attinto  ad  una  parte  del  capitale  sa- 
perflao,  accorda  alla  classe  capitalista  on  incremento  di  profitto 
a  detrazione  del  salario,  senza  imporle  alcuna  astensione  addizio- 
naie,  nel  perìodo  successivo  il  prestito  publico,  attinto  al  capitale 
improduttivo  automatico,  permette  alla  classe  capitalista  di  otte- 
nere un  profitto  a  detrazione  del  salario,  privandosi  di  una  rie- 
chezza  necessariamente  improduttiva;  cosicché  in  ogni  caso  i) 
prestito  publico  fa  che  il  capitalista,  non  prestando  una  ricchezza 
propria,  o  prestando  una  ricchezza  che  non  può  ottenere  profitto, 
ottenga  un  profitto  a  apese  del  lavoratore.  Così  sì  attua,  pel  mec- 
canismo dei  prestiti  publici,  una  vera  forma  di  socialismo  in  fa- 
vore della  classe  capitalista  ;  ed  il  profitto  del  capitale,  per  lungo 
tempo  campione  della  liberti  economica  più  assoluta,  non  può, 
ad  un  certo  punto  del  proprio  processo,  svilupparsi  che  mercè 
l'intervento  del  potere  sociale.  Il  carattere  naturale  ed   eterno 


(1)  Nell'Inghilterra  l' interesse  del  primo  prestito  publico  {ld94>  è  sopperito 
con  un  dazio,  che  ricade  Hinistramenle  sul  lavoratore  (Ricahdo,  I.  e,  541). 
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del  profitto,  tanto  vantato  dagli  economisti,  trova  la  più  solenne 
mentita  in  queste  forme  estreme  dello  svilappo  economico,  in  cui 
il  profitto  è  assolatamente  ìnottenìbile  senza  l'intervento  dello 
stato. 

Qaando  poi,  non  soltanto  il  saggio  del  profitto  è  al  minimo, 
ma  al  minimo  è  pure  il  salario,  il  prestito  pubblico  rimane  spoglio 
di  qualsia»  influenza  vantaggiosa  al  capitale  produttivo.  Infatti, 
in  tali  condizioni  la  persistenza  del  profitto,  ormai  divenata  auto- 
matica, toglie  ogni  funzione  capitalista  al  prestito  pubblico  ;  mentre 
l'interesse  di  questo,  non  potendo  essere  sopperito  con  una  detra- 
zione del  salario,  ormai  irriducibile,  deve  di  necessità  colpire  — 
fatta  astrazione  dalla  rendita  solo  parzialmente  tassabile  —  il  pro- 
fitto (1),  riducendolo  al  di  sotto  del  minimo.  Quindi  il  prestito 
pubblico,  che  nel  precedente  periodo  consolidava  il  profitto  e  ne 
accresceva  la  quantità,  ora  diminuisce  il  profitto  e,  degradandolo 
flotto  il  minimo,  minaccia  la  persistenza  stessa  della  economia 
capitalista.  —  La  infiaenza  economica  de'  prestiti  publici  viene 
OMÌ  radicalmente  invertita,  e  la  funzione  organica,  da  essi  adem- 
piuta a  presidio  del  profitto,  si  muta  in  una  funzione  ostile  al 
capitale  produttivo  ed  alla  integrità  del  suo  reddito. 

Questo  singolare  processo  del  prestito  publico,  che  è  Ìl  pia 
notevole  esempio  del  processo  dalla  funzione  capitalista  alla  fun- 
2ioDe  anticapitalista  del  capitale  improduttivo,  è  scritto  a  caratteri 
evidenti  nella  storia  di  quell'istituto  e  del  modo,  onde  la  scienza 
lo  ba  considerato.  Cosi,  non  k  meraviglia  se,  nel  primo  periodo 
dei  prestiti  publici,  alenai  scrittori,  come  Piato,  afiermiao  i  prestiti 
accrescere  la  ricchezza  sociale  (2),  mentre  altri,  come  Doubleday, 
ravvisano  in  essi  la  caasa  del  pauperismo  nascente  (3).  Gli  uni 
«  gli  altri  scrittori  erano  nel  vero  ;  poiché  nel  periodo  di  elevato 
salario  i  prestiti  accrescono,  come  vedemmo,  il  profitto,  ossia  sono 
fonte  di  incremento  alla  ricchezza  capitalista  ;  mentre,  riducendo 


(1)  «  L'interesse  del  debito  puhlico,  prima  sopperito  con  imposte  b 
lo  è  ora  con  imposte  dirette  ».  Buchanan,  Observaiions  on  the  tu^ects  treated 
ùfin  D.  Smilh'i  Weallh  of  Nations.  Load.,  1814,  298. 

(2)  PiNTO,  TraHè  de  la  cìrculation  et  du  crédit.  Anuterdam,  1771,  51  e  sa. 
È  notevole  che  questa  teoria  si  riproduce  in  America  uel  1865.  Hock,  Ptnamen 
und  FinansgescMchte  der  Ver-Staat.  Stuttgart,  1867,  557. 

(3)  DouBLKDAV,  Financial,  monetary  and  statistical  kiatory  of  England. 
Lond.,  1847,  49,  87.  Cobbitt,  History  of  the  prolestanl  reformation.  Londra, 
1829,  §  402.3. 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


a  mercede,  producono  quella  miseria  del  popolo,  che  è  la  condi- 
zione essentiale  &lla  persistenza  del  profitto.  E  poiché  la  scienza 
■conomica  ò  ispirata  esclusivamente  dal  capitale,  cosi  si  comprende 
ibe  gli  economisti  di  questo  periodo  incalzino  gli  stati  a  contrarre 
iuotÌ  debiti  e  che  si  ^unga  fino,  col  D'  Price,  a  dimostrare  la 
)pportunÌtà  di  contrarre  nuovi  prestiti  per  riscattare  i  precedenii, 
tnzì  solo  per  pagarne  gli  interessi  (1).  Ma  qaando  invece,  colla  de- 
iressione  del  salano  al  minimo,  il  profitto  diviene  automatico,  la 
scienza  muta  avviso  d'un  tratto  ed  all'  apol(^a  dei  prestiti  pablià 
le  succede  la  crìtica. 

Se  non  che  la  evoluzione  del  prestito  publico  e  delle  sue  inflnense, 
ìoì  passaggio  del  profitto  dal  sistematico  all'automatìco,  si  mani- 
festa, più  ancora  che  nella  scienza,  spiccata  nella  legislasione 
economica;  poiché  questa  et  mostra  che  nel  primo  periodo,  in  coi 
.1  prestito  pubblico  consolida  ed  accresce  il  profitto,  si  accordano  ai 
creditori  dello  stato  privilegi  e  favori,  mentre  nel  secondo  periodo, 
n  cui  il  prestito  attenua  e  compromette  il  profitto,  lo  stato  inizia 
ina  legislazione  restrittiva  ed  ostile  contro  i  propri  mutuanti. . 

I  £EtTorÌ  accordati  ai  creditori  dello  stato  nel  primo  perìodo 
Mtrebbero  certo  spiegarsi,  senza  rìcorrere  alla  funzione  del  pre- 
itito  a  consolidare  il  profitto,  quando  tatto  il  capitale  fosse  im- 
)Ìegato  produttivamente  ed  il  salario  fosse  al  minimo.  Infatti  in 
;ali  condizioni  lo  stato  non  pub  ottenere  capitale  a  prestito,  senza 
listrarre  una  parte  del  capitale  dagli  impieghi  produttivi  (2), 
itlettandolo  coll'offerta  di  particolarì  vantaggi  ;  e  poiché  in  tal  caso 
I  prestito,  lunge  dal  giovare  alla  persistenza  del  profitto,  cui  nulla 
ninaccia,  gli  nuoce  scemando  la  produzione,  così  la  concesùone 
li  quei  favori  ai  mutuanti  dello  stato  non  pub  in  alcun  modo 
oterpretar»  come  un  risaltato  della  legge  di  persistenza  del  prò* 
ìtto.  Ma  nella  economia  sistematica,  in  cui  il  salarìo  eccede  il 
ninimo,  e  percib  importa  provocare  la  conversione  del  capitale 
luperfluo  in  capitale  improduttivo,  il  prestito  publico  assuma  ona 

(1)  Price,  Obseroalions  on  reversionary  payments,  6.  ed.  Lond.,  18(&  I, 
88-9,  HocR,  1.  e,  559. 

(2)  DavenanE  gì  attesta  scrittore  di  un'epoca,  nelle  quale  era  ampio  il 
:ampo  d'impiego,  allorché  osserva:  «  1  debiti  pubblici  distraggono  troppo  volle 
a  moneta  dall'ÌDduatrìa,  in  cui  potrebbe  impiegarsi  con  vantarlo  dello  Stato  > 
An  essay  on  the  loays  and  means  (1699),  nelle  Works,  ed.  by  Whitworth, 
^nd.,  1771, 1,  23). 
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funzione  capitalista;  e  poiché  quella  conversiond,  come  sappiamo, 
non  pub  essere  provocata,  che  mediante  nn  estrainteresse  del 
capitale  improduttivo,  cosi  è  necessario  che  lo  stato  accordi  ai 
suoi  creditori  un  interesse  eccedente  il  normale  (1).  Né  basta. 
Il  capitale  superfluo  potrebbe  impiegarsi  in  altre  forme  di  capitale 
improduttivo,  le  quali  fossero  dannose  alla  classe  capitalista,  sia 
perchè  geaeratrìù  di  crisi,  sia  perchft  revocabili;  e  perciò  sarà 
necessario  accordare  favori  addisioDali  al  capitale  impiegato  in 
rendita  publica,  affine  di  distrarre  il  capitale  anche  da  quelle 
forme  di  impiego  (2).  Io  queste  condizioni  insomma  ìl  prestito 
publico  è  un  capitale  improduttivo  sistematico,  che  importa  al 
profitto  di  creare,  sia  a  spese  del  capitale  superfluo,  che  di  altre 
forme,  socialmente  meno  preferibili,  di  capitale  improduttivo:  e 
perciò  la  istituzione  del  prestito  publico ,  come  ì  favorì  ad  esso 
accordati,  non  sono  soltanto  nell'interesse  dello  stato  mutuatario, 
ma  dell'  intera  classe  capitalista,  poiché  essi,  convertendo  il  ca- 
pitale superfluo  in  capitale  improduttivo,  o  questo  da  una  forma 
revocabile  in  una  forma  irrevocabile,  rendono  più  agevole  quella 
riduzione  del  fondo-salari  al  minimo,  dalla  quale  la  persistenza 
del  profitto  dipende.  Se  dunque,  iae^stente  il  capitale  superfluo, 
i  privilegi  dei  creditori  dello  stato  avrebbero  un'importanza  escla- 
sìTamente  finanziaria,  esEÙ  assumono  inoltre,  quando  esista  capi- 
tale superfluo,  una  importanza  sociale  ed  una  funzione  organica 
nella  lotta  del  capitale  per  la  persistenza  del  profitto  (3). 


(1)  <  L' interesse  del  debito  publico  non  iatà  neceasariamenle  in  alciin  rap- 
porto con  quello  del  credilo  privato  >.  Massie,  t.  e,  25,27. 

(2)  <  L'alto  saggio  dell'interasse,  a  cui  la  moneta  era  prestata  durante  il 
regno  di  Guglielmo  111,  era  una  circostanza  fatale  all'iniziarai  dei  debiti  pub- 
blici in  Inghilterra  >.  Sinclair,  Bistory  of  the  public  revenut  of  the  british 
mnpire.  Lond.,  1803,  1,  421,  —  Mecaulay,  che  ha  descrìtto  con  tanta  eloquenza 
i  fasti  celebrati  dal  capitale  Improduttivo  net  1688,  mostre  di  essere  pregiudi- 
cato dai  rapporti  economici  odierni,  perché  ravvisa  in  quel  capitale  il  prodotto 
del  minimo  dei  profitti.  Ma  all'opposto  il  saggio  dei  profitti  era  in  quell'età 
così  elevato,  che  il  capitale  improduttivo  poteva  cons^uire  a  spese  del  profitto 
un  interesse  coepicuo;  mentre  poi,  se  il  capitate  improduttivo  fosse  stato  auto- 
matico, o  avesse  dovuto  mendicare  un  interesse  purchessia,  lo  stato  non  si  sa- 
rebbe trovato  costretto  ad  accordare  al  capitale  prestatogli  un  interesse  ecce- 
zionale e  particolari  favori.  —  Nella  Francia,  ancora  nel  1824,  <  non  vi  sono 
capitali  disponibili  eufficienli  a  coprire  una  emissione  di  rendita  publica  al 
momento  della  contrazione  del  prestito  >.  (Dufreshe  S.  Leon). 

C3)  Nel  mio  lavoro:  La  legge  di  popolaxione  ed  il  sistema  sociali,  p.  44-6, 
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Fra  i  metodi,  di  cui  si  giova' lo  stato  per  accordare  prìrilegì 
u  sDoi  creditori.  Della  economia  aàatamatica,  il  più  noteTole  è  il 
ricoDoscimeato  di  aa  debito  nominale  maggiore  del  debito  reale. 
Infatti  l'aumento  nella  domanda  di  capitale,  dovuto  al  prestito 
publico,  eleva  necessariamente  il  saggio  dell'interesse,  ossia  deter- 
mina ana  redistribuzione  sfavorevole  all'imprenditore  e  vantaggiosa 
al  capitalista  (1);  ma  questa  elevazione  del  saggio  deirinterene 
non  può,  come  sappiamo,  esser  che  temporanea,  poiché  pone  in 
^oco  le  forze,  che  provocano  la  rìdìscesa  dell'  interesse.  Ora  a 
questo  punto,  in  cui  l'interesse  ritoma  al  saggio  precedente,  lo 
stato  potrebbe  por  mano  ad  ana  conversione  della  rendita,  se 
questa  eventualità  dannosa  ai  mntoanti  dello  stato  non  venisse 
eliminata  mediante  il  prestito  a  capitale  nominale  maggiore  del 
capitale  reale;  il  quale  impedisce  allo  stato  di  convertire  la  ren- 
dita pubblica,  sebbene  l'interesse  dì  questa  ecceda  il  saggio  nor- 
male.  Infatti  è  evidente  che  se  lo  stato  prende  a  prestito  80  lire 
al  6.6  o/o ,  Io  scendere  dell'  interesse  al  dì  sotto  di  quel  saggio 
gli  permette  di  convertire  la  rendita  ;  ma  se  lo  stato  prende  a 
prestito  80  L.  al  6.6.''/o  riconoscendosi  debitore  di  100  L.  al  5»/., 
esso  non  potrà  convertire  la  rendita,  finché  l'interesse  non  »s 
sceso  al  di  sotto  del  5 "lai  onde,  appena  il  sag^o  dell'interessa 
scema,  il  creditore  si  vantaggierà  e  per  tutto  l'eccesso  dell'inte- 
resse da  esso  percepito  sull'interesse  normale,  e  per  l'aumento  del 
valor  capitale  del  suo  tìtolo,  che  ne  6  il  risultato.  Certo  si  potrà 
dire  che  questo  gonfiarsi  del  valore  del  titolo  non  assicara  alcun 
vantaggio  al  suo  possessore,  il  cui  reddito  rimane  invariato  ;  mi 
con  questa  osservazione  si  oblia  che  la  proprietà  di  un  capitale 
cospicuo  è  per  sé  stessa  una  fonte  di  sopraredditi,  di  cui  nell'ana- 
lisi del  capitale  intermediario  improduttivo  si  trovano  notevolis- 


io  tenni  conto  soltanto  del  carattere  finaoiiario  dei  favori  accordati  ai  credilon 
dello  Stato,  coasideraodoli  come  il  prodotto  della  inesistenza  di  capitale  diipo- 
nibile.  Ma  poiché  nel  periodo,  in  cui  quei  privilegi  ai  accordano,  il  salario  eccede 
speaao  il  minimo,  cosi  ai  deve  ammettere  che  an'altra  causa  li  determioava,  U 
neceuità  di  st^priraere  in  modo  definitivo  il  capitate  euperflao,  divertendolo,  mi 
dagli  impieghi  produttivi,  aia  dt^li  impieghi  improduttivi  revocabili, 

<1)  Se  il  prestito  publico  è  attinto  al  capitale  superfluo  od  improduttivo,  e»} 
eleva  il  saggio  dell'interesse;  ma  se  è  attinto  at  capitale  impiegato,  e  ss  il 
salano  è  già  al  minimo,  il  prestito  può  elevare  anche  il  saggio  del  profìtto,  re- 
trotraendo  il  marcine  della  coltivazione. 
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siint  esempi;  e  che  perciò  l'aumento  iJel  capitale  costituisce  un 
rilevante  rantaggio,  anche  quando  non  porti  alcun  aumento  del- 
l'interesse percepito  (I).  —  Ed  accanto  a  questa  forma  velata  di  pri- 
vilegi ai  creditori  dello  Stato,  questo  sa  attuarne  ben  altre  e  più 
decisive;  fra  cai  vanno  annoverate  le  rendite  temporanee,  le 
rendite  TÌtalìzie,  le  lotterie,  le  tontine,  e  per  ultimo  la  conces- 
sione ai  creditori  dello  Stato  del  privilegio  di  .istituire  banche  e 
compagnie  commerciali.  —  InEatti  è  noto  che  le  grandi  banche 
soTBfìro.  come  prodotto  e  strumento  di  questa  forma  speciale  del 
capitile  improduttivo,  che  esaminiamo  {3}  e  che  le  grandi  com- 
pagnie privilegiate  del  Regno  Unito,  come  la  Compagnia  delle  Indie 
orientali  e  quella  dal  Mare  del  Sud,  sorsero  quale  prodotto  di 
questa  necessità  di  accordare  particolari  privilegi  ai  creditori 
dello  stato,  sia  per  assicurare  a  questo  ì  capitali  necessari  a  prov- 


(1)  Si  comprende  adunque  perchè  l'alU  banca  abbia  costantemente  favorito 
il  «ìttema  del  prestito  ad  interesse  nominale  (Duphbsne  Saint-Leon,  Elude  du 
crédit  pubUgue  et  dea  deties  pubtiques.  Paris,  1824,  62). 

(2)  A  tale  proposito  ì  notevole  il  rapporto  inverso  fra  la  erosione  della  moneta 
e  la  istituzione  delle  banche  nell'Inghilterra  e  nel  continente.  In  Inghilterra, 
quando,  col  regno  di  Elisabetta,  cessano  le  erosioni  della  moneta  (di  cui  l'ultima 
avviene  nel  1632)  e  così  allo  Stato  vien  sottratto  un  cespite  tanto  abusato  di  red- 
dito, soi^e  la  necessità  dei  prestiti  pablici  ;  e  le  condizioni,  in  cui  questi  sono  con- 
tratti, costringono  lo  Stato  ad  accordare  a' suoi  creditori  parecchi  privilegi,  fra 
i  quali  è  la  facoltà  di  associarsi  in  compagnie  bancarie.  Cosi  le  Banca  d'Inghil- 
terra sorge  come  prodotto  mediato  della  cessata  falsificazione  della  moneta. 
Tutto  l'opposto  nel  continente.  Quivi  le  falaiflcazioni  sovrane  della  moneta  pro- 
cedettero per  lungo  tempo  dopo  che  erano  cessate  nel  Regno  Unito;  ma  la 
compiuta  anarchia  monetaria, che  ne  derivava,  industo  parecchi  commercianti 
a  ritirare  dalla  circolazione  somme  considerevoli  di  moneta ,  per  quanto  possi- 
bile perfetta,  e  a  depositarla  presso  cassieri  comuni,  facendo  i  pagamenti  mercè 
assegni  sui  crediti  da  essi  posseduti  presso  di  quelli.  Tale  fu  l'orìgine  dello 
scudo  di  marche  in  Italia,  tale  il  principio  della  Banca  d'Amsterdam  (1609)  e 
di  quella  d'Amburgo  (1619).  Coe:  a  base  di  questi  fenomeni  opposti  giaceva 
pur  sempre  una  sola  causa,  l'elevatezza  del  saggio  del  profitto;  la  quale  nell'In- 
ghilterra, ov'era  esclosa  l'erosione  della  moneta,  costringeva  lo  Stato  a  chieder 
pKstiti  a  condizioni  onerose  ed  a  consentire  la  fondazione  di  compagnie  ban- 
carie, mentre  sul  continenle,  ov'era  esclusa  la  possibilità  dì  prestiti  a  mite  inte- 
resse, costringeva  lo  Stato  alla  erosione  della  moneta,  che  a  sua  volta  provocava 
il  sorgere  delle  Banche  di  Deposito  (Cfr.  Liverpool.  Treatise  on  the  coins  of 
the  realm  (18(6).  Lond.,  1880,  41-3,  con  SOKrBKBR,  Beiirdge  und  Materialien 
tur  Beurtheilung  voa  Geld-und  Bankfragen.  Hamb.,  1855).  Né  è  una  coinci- 
denza accidentale  che  la  morte  inonorata  del  Mark  banco  di  Amburgo  sia  stala 
contemporanea  ad  una  grande  crisi  prodotta  da  pletora  di  capitale. 
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vedere  alla  publica  azienda,  3Ìa  per  sopprìmere  ìl  capitale  soperflao 
mÌDacciante  la  persistenza  del  pro6tto  (1). 

Ma  que3ti  privilegi,  ond'è  favorito  il  prestito  publico  nel  perìodo 
del  profitto  sistomatico,  mataoBi  nel  loro  contrario  appena  la  per- 
sistenza del  profitto  venga  automaticameoto  aasicarata.  A  questo 
punto  infatti  il  prestito  publico,  essendo  attinto  ad  un  capitale 
che  non  si  impiegherà  mai  in  salari,  non  ha  più  alcuna  funzione 
nella- persiatonza  del  profitto;  esso  non  6  più  ctie  una  forma  del 
capitale  improdattivo  antomatìco,  che  richiede  un  interesse  &  detra- 
zione del  profitto  del  capitate  produttivo,  e  che,  per  la  tutela  onde 
Io  stato  lo  afforza,  è  meno  esposta  delle  altre  forme  di  quel  capi- 
tale alla  reazione  del  capitale  produttivo.  A  questo  punto  il  pre- 
stito publico  costituisce  una  specie  di  asilo  accordato  dallo  stato 
al  capitale  improduttivo,  un  Palazzo  degli  Invalidi  del  capitale 
esuberante,  il  quale  altrimenti  dovrebbe  contendere  col  capitale 
produttivo  per  {strappargli  una  parte  del  suo  profitto,  od  investirsi 
nelle  imprese  arrischiate,  promettitrici  di  sicuri  disastri.  Quindi 
se  nel  primo  perìodo  lo  stato  era  obbligato  a  mendicare  un  pre- 
stito dai  capitalisti  per  guarentire  la  persistenza  del  profitto,  ora 
k  il  capitale  improdattivo,  che  deve  mendicare  dallo  stato  la  con- 
trazione di  un  prestito  publico,  affine  di  poter  conseguire  un 
interesse,  che  altrimenti  sarebbe  malucuro  e  difliciloiente  otteni- 
bile. —  Ora  questo  servigio  così  ragguardevole,  che  lo  stato,  con- 
traendo  un  prestito,  rende  al  capitale  fluttuante,  pone  lo  stato  stesso 
in  ana  condizione  favorevole  di  fronte  a'  suoi  creditori  e  gli  rende 
possibile  di  imporre  ad  essi  i  suoi  patti.  Ed  ecco  pertanto  che  lo 
stato,  il  quale  nel  precedente  perìodo  doveva  invocare  il  sussidio 
de'  capitalisti  colle  condiscendenze  piiì  servili,  ora  assume  diverso 


(1)  Vedasi  su  tutto  ciò  Baillv,  Bisloire  financière  de  la  Frante.  Paris, 
1839,  I,  403;  Vockb,  GescAicAte  der  Steuern  des  Britisehen  Reichs.  Leipzig, 
186S,  57-65;  Macaulay,  Hufory  o/'^plartd,  cap.  XX,  ed  il  mio  lavoro  gii)  citato: 
La  legge  di  popolatione ,  ove  si  ricordano  i  principali  fra  i  metodi  usati  nella 
Francia  e  nell'Inghilterra  per  favorire  i  creditori  dello  Stato  (p.  95-7).  Ma  nel- 
l'Aroerica  si  notano  gli  stessi  fenomeni.  Nei  primi  mesi  del  17iì0,  alcuni  merca- 
danti  olandesi  prestano  alta  republica  americana  stramata,  e  ne  ottengoao  di  poter 
fondare  la  Banca  dell'America  Settentrionale.  E  per  lo  stesso  modo  sorgono  la 
Banca  di  Nuova  York  (1784)  e  di  Boston  (1793).  Nel  Napoletano,  per  assicurare 
mutuanti  allo  Stato,  si  annetteva  all'acquisto  di  rendita  publica  un  titolo  di 
nobiltà  (\ViNSPEA£E,  Storto  degli  abusi  feudali.  Napoli,  1611, 66,  e  note  112  e 
seguenti). 
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carattere  e  determina  con  arbitrio  sovraDO  le  condizioni  del  pre* 
stito  e  colpisca  i  suoi  creditori  di  conversioni  forzate  (1),  d'im- 
poste (2),  e  d'altre  vessazioni,  senza  tema  di  veder  compromessa 
la  facilità  di  ottenere  a  prestito  nuovo  capitale.  Questa  strana 
istoria  del  prestito  publico,  nella  quale  si  scorge  la  transizione 
dalla  servilità  generosa  dello  stato  alla  sua  grettezza  dispotica, 
non  h  che  un  prodotto  del  procedere  dell'economia  da  un  periodo, 
Q^l  quale  il  capitale  improduttivo  è  utile  al  capitale  produttivo, 
e  ne  consolida  il  reddito,  ad  un  periodo,  nel  quale  il  capitale  im- 
produttivo À  dannoso  al  produttivo  e  ne  degrada  il  profitto. 

Il  debito  publico  costituisce  un  meccanismo  potentissimo  di 
concentrazione  dei  capitali.  Colla  creazione  dei  titoli  di  rendita, 
esso  porge  ampia  e  crescente  materia  alle  speculazioni  di  borsa. 


(1)  Osserva  giuBUmente  Nebenius  che  le  coavarsioni  di  readìt«  aoao  rese 
possibili  soltanto  dal  rinserrarsi  pty)gressivo  del  campo  d' impiego  dei  ospitali , 
mentre  l'ampiezza  di  quello  costringerebbe  lo  stato  a  compensare  a' suoi  credi- 
lori  il  loro  capitale  al  valor  nominale  (1.  e,  297'9,  303).  Ciò  è  tanto  vero,  che 
in  epoca,  nella  quale  il  campo  d'impiego  è  ancor  molto  ampio,  lo  stato,  se  vuot 
operare  una  conversione ,  deve  ricorrere  ai  mezzi  più  singolari  per  togliere  ai 
suoi  creditori  ogni  diritto  d'opziooe  «  fino  al  punto  da  rendere  aSatto  iliuaorìa 
l'alternativa  del  rimborso  reale  e  da  sostituire  così  una  conversione  forzata  più 
0  meno  esplicita  ad  un  simulacro  di  libertà  di  scelta,  che  «i  fa  solo  sembiante  di 
lasciare  ai  mutuata:]  >  (Ciezkowski,  Du  crédit  eitUla  circulatiort,  2.  ed.  Paria, 
1847,  364).  In  Inghilterra  nel  1749  ai  tenta  la  conversione  del  4  in  3  OiO,  ma 
parecchi  creditori  non  accettano;  e  nell'anno  successivo,  quando  ai  ripete  t'of- 
ferta, è  necessario  ripagare  molti  creditori  (Hamilton  ,  Inquiry  concerning  the 
risa  etc.  of  national  debt,  'ò.  ed.  Edimb.,  1818,  86).  Nella  Francia  ancora  . 
la  conversione  Viltèle  (1825)  è  quasi  coattiva  (Ooroes,  La  dette  pubUque. 
Paris,  1884,  232).  Nel  novembre  1884 ,  la  conversione  del  debito  inglese  nel 
Messico  desta  una  ribellione,  che  viene  compressa  dall'esercito.  —  Ma  questa 
necessità  della  coazione  governativa  scompare  grado  grado  e,  col  restringerd 
del  campo  d'impicgo,le  conversioni  di  rendita  procedono  speditamente.  In  In- 
ghilterra l'età  gloriosa  delle  conversioni  di  rendita  va  dal  1822  al  1844,  ossia 
si  inizia  colla  discesa  dei  profitti  al  minimo.  La  Francia  e  la  Prussia  ricorrono 
alla  stessa  operazione  in  un  periodo  successivo  (Ppeiffeb,  Staatseinnkam.  Stutt- 
gart, 1366,  li,  570-79);  e  nell'America  nel  1370  il  Shermann  riesce  a  convertire 
500  milioni  di  dollari  dal  6  al  4  «/^  (Willso.n,  l.  e,  280). 

(2)  (  La  clausola  generale,  che  esime  dalla  ritenuta  la  somma  prestata  allo 
stato,  easendo  stata  omessa  una  o  due  volte  nella  pubblicazione  degli  editti  di 
prestito,  ù  dovette  ristabirla  con  espresso  decreto  del  consiglio,  perchè  il  pre- 
stito potesse  effettuarsi».  Così  Mihabeau  il  4  dicembre  1790  ((Euiires,  Vili, 
293).  Oggi  la  ritenuta  sul  debito  pubblico  non  allontana  più  i  creditori  dello 
Slato. 
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air  aggiota^o  (l),  alla  rapida  e  febbrile  rediatrìbuzione  della 
ricchezza  sodale.  Le  alterazioni  nei  valori  dei  titoli  di  debito  pn- 
blico  creano  e  distruggono  le  fortnoe  private.  Le  aegoziaziODi  ed 
emissioni  dei  prestiti  assicurano  cospicui  guadagni  ad  una  turba 
di  banchieri,  affaristi,  speculatoli,  a  tutta  la  coorte  della  moderna 
bancocrazìa  (2).  Infine  la  necessità,  in  cui  trovasi  lo  stato,  di 
assicurare  tà  propri  disegni  finanziari  la  partecipazione  ed  il  fa- 
vore delle  grandi  case  capitaliste,  lo  induce  alla  comunicazione 
di  segreti  importanti,  immediatamente  sfruttati  da  quelle  a  fonte 
di  Escili  e  sicuri  profitti  (3).  B  poiché  questi  estraprofitti,  con- 
seguiti dai  grandi  capitali,  &voriscono  a  lor  volta  l'accentramento 
del  capitale,  così  riesce  evidente  come  una  possente  forza  di  ri- 
torsione si  celi  negli  incrementi  della  ricchezza  capitalista  e  qnale 
imponente  redistrìbuzione  determini  questa  scoperta  de'  nuovi 
tempi,  che  è  il  credito  dello  stato  (4). 


(1)  In  Francia  la  rendita  pubblica  diviene  materia  di  specalaiione  sotto 
Luigi  Filippo,  divenendo  ùrcolabile  e  trasferìbile  senza  formalità  (Ooroes,  Z35^). 
Però  P.  DoPONT  scriveva: 

<  Ce  croupier  de  l'ètat  qu'on  nomme  agent  de  change 

Pour  la  dette  publique  &  peìne  se  dérange  ; 

11  faut  pour  lui  trouver  bon  visage  et  ben  air 

Lui  parler  d'actions  et  de  chemina  de  fer  >.  {L'agiotage). 

(2)  Sugli  enormi  guadagni,  che  i  prestiti  public!  consentono  ai  banchieri, 
si  ve(^  Lafpitte  ,  lUfiesHons  sur  la  rédueìon  do  ia  retile  et  sur  Fètat  da 
crédit.  2*  ed.  Paris,  1824, 38  e  anche  Souwnirs  da  Laffitts,  Braielles,  i844. 
Sono  celebri  le  grandi  fortune  dei  finanzieri  ed  aggiotatori  nel  secolo  scono  e 
caratlerìstìco  il  motto:  «  La  robe  dine,  la  finance  soupe  *  (Vedi  Lbuoike,  Les 
demiers  fermiers  généraux,  Paris,  1872,  23S6).  Gfr.  Baillt,  Bistoire  /bum- 
cière  de  la  Frante,  274-5.  Hock,  Offenlliche  Abgabm  iind  Sehulden,3S&9\ 
e  Waoneh,  Di«  Ordnung  des  oesierreichischen  Staatshau3halls,'ò(^l. 

(3)  Nebenius,  consigliere  intimo  del  Granducato  di  Baden,  dimostra  e  critica 
egr^amento  questa  funesta  in&uenza  de'  prestiti  pubblici  (I.  e,  639). 

(4j  Quanto  eia  grave  V  accentramento  dei  titoli  di  debito  pubblico  è  mo- 
strato dalle  seguenti  cifre ,  relative  alle  persone  che  percepivano  dividendi  di 
/ondi  pubblici  in  Inghilterra  nel  1877. 

Percepivano  dividendi  di  più  che         5  sterline  74.175  persone 
»  >  10      >       35.073       . 

»  .  50      »        77.609       . 

•  *  100      >       20.663       * 

200       .        11.343       » 
>  ■  300       >         3.169        > 

»  .  500       »         2.210       - 

.  >  1000       .  1.127        * 

(ifiscellaneous  stalistics  of  the  United  Singdom.  Lond.  1879,  280) 
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e)  Capitale  intermediario  improduttioo. 

Ma  la  forma  più  complessa  del  capitale  improduttivo  è  data  dal 
capitate  intermediario  improduttivo.  Il  capitale  intermediario  è- 
quello,  che  trasmette  dei  beni  dall'uno  all'altro  produttore,  o  da 
questo  al  coasumatore,  ed  è  improduttivo  quando  tale  trasmissione 
si  compirebbe  perfettamente,  aenza  che  un  capitale  speciale  venisse 
ad  essa  dedicato.  Come  ogni  forma  del  capitala,  anche  questa 
consta  di  capitale  fisso  e  circolante  ;  così  gli  edifizi,  gli  arredi,  ecc., 
impiegati  dagli  intermediari,  sono  capitate  fisso,  e  lo  sono  la  mo- 
neta, o  i  prodotti,  che  circolano  con  ridda  inceasante  fra  gli  inter- 
mediari senza  consumarsi  mai;  mentre  il  capitale  speso  in  salari, 
quel  capitale  di  ostentazione,  che  è  una  base  del  credito  degli 
improduttivi,  e  qaei  prodotti,  che  sono  venduti  a  credito  a  dei 
consumatori  improduttivi  (I),  sono  capitate  circolante.  Ma  il  ca- 
pitale intermediario  è  suscettibile  di  una  più  importante  distin- 
zione, secondo  che  ai  applica  alla  trasmissione  dei  prodotti,  o  degli 
elementi  produttori. 

Il  capitale  intermediario  di  prodotti,  o  il  capitale  commerciale, 
trasferisce  i  prodotti  dai  produttori  ai  consumatori,  o,  più  esat- 
tamente, permuta  i  prodotti  fra  i  vari  produttori,  trattenendo 
di  quei  prodotti  una  parte,  che  costituisce  il  suo  profitto.  Disgra- 
ziatamente, ciò  che  quet  capitale  lascia  ai  produttori  rammenta 
troppo  il  clasùco  verdetto:  «  La  cour  vous  donne  k  tous  deus, 
une  ècaille  >.  In&tti  questo  capitale  intermediario  di  prodotti  è, 
nella  sua  massima  parte,  un  capitale  improduttivo,  che  non  è- 
neceaaario  atta  trasmisàone  normale  dette  merci  (2),  e  che  riesce 
ad  ottenere  coi  mezzi   più   accorti  e  spesso  più  subdoli  (3),  no 


(i)  Cfr.  St.  Mill,  Prindpei,  li,  37. 

(2)  Secondo  St.  Mill,  */io  ''^li  intermediari  sono  afiatto  inutili. 

(3)  Infatti  le  frodi  sono  ornai  una  forma  consueta  dì  <  cannibalismo  com- 
merciale *.  La  frase  è  di  Spencer ,  il  quale  db  una  enumerazione  abbastanza' 
copiosa  di  quelle  frodi  nei  saoi  Easais  sur  U  Progrès,  Paris,  1877,  197  e  seg. 
CouHCBLLK-SiNBiiiL,  Manuel  des  affaires,  321,  cerca  di  mostrare  come  le  frodi, 
gè  nero  lizzandosi ,  cessino  di  essere  la  base  di  un  estraprofitto  ;  ma  ciò  non  è 
più  vero  quando  esse  siano  uaal«  esclusivamente  dal  capitale  improduttivo,  per 
aasicuraTsi  un  interesse  a  spese  del  capitale  produttivo.  Vedi  Jaeger,  Die  Agrar- 
frage  der  Gegenwart,  Berlin,  1884,  II,  136.  Syhe,  1.  e,  82  e  seg.  Anche  Ad, 
Shitb  si  esprime  in  termini  assai  severi  rispetto  al  capitale  commerciale 
(I.  e,  215). 
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«strainteresse  assai  ragguardevole  (1)  a  detrazione  del  profitto 
dei  produttori.  Ss  queito  capitale  colpisce  tutti  i  prodotti,  esso 
ottieoe  un  interesse,  sia  a  detrazione  dei  profitto  del  capitalista- 
ìmpreaditore,  aia  a  detrazione  del  profitto  dal  banchiere  e  del 
compenso  dell'imprenditore,  secondo  che  le  imprese  produttive 
siano  condotte  da  capitalisti  imprenditori,  o  da  banchieri  ed  impren- 
ditori. Quando  iorece  11  capitale  intermediario  improduttivo  col- 
pisca una  sola  merce,  è  necessario,  o  che  l'impresa  che  la  .produce 
disponga  di  un  capitale  gratuito,  il  cui  profitto  fornisca  l'interesse 
del  capitale  improduttivo,  che  la  colpisce,  o,  in  caso  diverso,  che 
il  valore  di  quella  merce  si  elevi,  affine  dì  compensare  l'inte- 
resse del  capitale  improduttivo,  ond'ella  è  gravata.  Donque,  pre- 
scindendo  dalla  posiibile  esistenza  del  capitale  gratuito,  il  capi- 
tale commerciale,  quando  non  colpisca  tutte  le  merci,  deve  ele- 
vare il  valore  dei  prodotti,  sa  cui  si  esercita  la  sua  azione  (3), 
e  tale  influenza  è  dovuta  soltanto  al  capitale  intermediario  im- 
produttivo, poiché  il  produttivo,  essendo  necessario  a  tutte  le 
industrie,  e  colpendole  tutte  egualmente,  non  può  avere  alcuna 
influenza  sul  valore.  —  Da  ciò  deriva,  che  se  i  capitali  interme- 
diari, i  quali  non  colpiscono  tutte  le  merci,  ottengono  un  inte- 
resse eccedente  quello  che  è  per  essi  normale,  l'aumento  di  esa 
non  accresce  il  valor  dei  prodotti,  ma  sopprime  il  reddito  ecces- 
sivo di  quei  capitali  col  distribuire  l'interesse,  rimasto  invariato, 


(t)  <  L'interasae  di  un  intermediario  non  è  in  apparenza  che  del  6  "/oi  ■Q" 
net  fatto,  pel  rapido  giro  del  ano  capitale,  il  suo  interasse  sale  talora  a  360  %.> 
QuiscBY,  Loffie  of  politicai  economy,  252-3.  —  Sui  profitti  degli  intermediari 
si  trovano  dati  interessanti  inW.  ScHAHLiNa  (i)«r  Delailhandet  und  die  Waa- 
renpreise,  Jahrb.  fùr  N.  Oek.,  1836,  Xllf,  290  e  seg.),  il  quale  dimostra  che  se 
l'iacarimento  dei  metalli  preziosi  non  determina  un  corrispondente  deprezza- 
mento dai  prodotti,  ciò  è  dovuto  al  monopolio  degli  intermediari,  i  quali  se  ne 
valgono  per  accrescere  i  loro  profitti.  —  Ma  circa  la  causa  di  questo  monopolio 
Scbarling  si  smamace  in  banalità  (1.  c„  291). 

(2)       'ApxÙ4  vouTdmv,  Cixe  irpoKTrtpei;  (aaiv, 

0dpTou  re  pvfmwv,  koI  énloKotto;  ffltv  biaUov 
KtpUmv  e  ApnaX^uiv.  .  (Odùsea,  Vili,  158). 

<  La  causa  principale  del  caro  prezzo  dei  viveri  à  dovuta  agli  intermediari  >. 
An  essay  on  the  apparenc  causes  of  the  present  ertormùus  prieet  of  the  two 
princtpal  necessaries  of  life,  corn  and  meat,  Newcastle,  1795,  7.  <  Gli  inter- 
mediari vendono  spesso  i  loro  prodotti  con  un  aumento  di  prezzo  di  50  a  100  %. 
È  questa  una  formazione  del  valore,  che  sì  sottrae  a  tutte  le  leggi  della  do- 
manda ed  offerta.  »  Ztitsehr.  fùr  die  gesamm.  Staatsw.  1886,  388. 
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fra  Oli  numero  di  capitalisti  maggiore  (1).  Ma  se  il  capitale  in- 
tennediario  ottieDe  soltanto  l'interesse  normale,  la  formazione  di 
naOTÌ  capitali  intermediari  determina  di  necessità  uoa  nnova 
elevazione  del  valore,  la  quale  sola  pab  accordare  al  capitale 
improduttivo  un  interesse  ugnale  a  quello  del  capitale  produttivo, 
o  quell'interesse,  che  la  concorrensa  limitata  fra  il  capitale  pro- 
duttivo e  l'improduttivo  consente  a  quest'ultimo  di  percepire.  Se 
dunque  noi  vedemmo  più  addietro  che  la  concorrenza  dei  capitali 
improduttivi  non  scema  il  valor  dei  prodotti,  vediamo  ora  come 
essa  possa  riuscire  ad  elevarlo.  —  Viceversa  una  diminuzione  dei 
capitali  intermediari  tende  a  scemare  il  valore  dei  prodotti,  ec- 
cetto il  caso  in  cui  quei  capitali  posseggano  un  monopolio. 

Da  ciò  si  deduce  ancora,  che  ae  un  prodotto  era  finora  colpito 
dal  capitale  intermediario  e  da  un'imposta,  onde  soggiaceva  a  due 
cause  di  incarimento  e  se  ora  l'imposta  viene  abolita,  ma  al  tempo 
stesso  il  capitale  intermediario  si  accresce,  l'abolizione  dell'im- 
posta pub  non  scemare  affatto  il  valor  del  prodotto,  poiché  quella 
parte  del  valore,  che  prima  era  assorbita  dall'imposta,  costituisce 
ora  l'interesse  del  nuovo  capitale  improduttivo.  Questo  notevole 
fatto,  che  l'abolizione  dell'imposta  sovra  un  prodotto  è  talora  im- 
potente a  deprezzarlo,  è  avvertito  da  parecchi  scrittori,  i  quali 
perb  ne  danno  una  spiegazione  fallace.  Infitti  quegli  scrittori  sog- 
giungono che  l'abolizione  di  un  monopolio,  o  di  un'imposta,  che 
gravino  un  prodotto,  non  vale  a  deprezzarlo,  quando  contempora- 
neamente a  quell'abolizione,  o  per  effetto  di  questa,  sorgano  nuovi 
produttori  di  quella  merce,  gravati  da  un  maggior  costo  di  pro- 
dusione  e  costretti  percib  a  mantenere  alla  merce  l'antico  va- 
lore (2).  Ora  si  osservi  come,   riferita  ai  capitali  produttivi,  tale 


(1)  Lexis,  in  Sckónbergs  Handbuch,  1075.  Però  Leiis  nega  che  il  profitto 
àel  piccolo  commercio  poasa  eccedere  il  saggio  normale  alle  altre  imprese. 

(2)  Lbkis,  Getoerkreoeine  und  Vntemehmerverbànde  in  Franhreich,  32. 
Arendt,  Allgemeine  Staatsversiekerung  und  Versicherungsleuer,  Berlin,  1881, 
17.  Se  rebolizione  dell'  imposta  aul  macinato  non  ha  punto  giovalo  alle  classi 
rurali,  ciò  ni  deve  al  fatto  che  il  mugnaio  non  ha  scemato  in  corrispondenia 
il  prezzo,  cbe  percepisce  dal  contadino  (Jacim,  Retai,  finale,  78).  Ora  questo  fatto 
ei  spiega  in  parte  per  una  regione,  che  non  ha  nulla  a  fare  col  capitale  impro- 
duttivo 1  ed  è  che,  la  macinatura  a  vapore  essendo  tuttora  troppo  costosa,  si  con> 
tiaua  nella  macinatura  coi  molini  ad  acqua,  la  quale,  mettendo  in  opera  ferie 
vincolate  al  territorio,  è  necessariamente  monopolizzata,  e  non  è  coGtretta  a  di- 
minuire i  prezzi  per  la  soppressione  dell'imposta.  Ma  questa  ragione,  che  spiega 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


spiegazione  non  regga  ;  poiché,  pur  supponendo  cbe,  nel  momento 
stesso  in  cui  l'imposta  sul  prodotto  è  soppressa,  il  consomo  di 
quel  prodotto  si  accresca,  così  da  esigere  un  aumento  della  sna 
produsione,  questa  nuova  prodazione  non  rimarrÀ  affidata  a  pro- 
duttorì  a  maggior  costo.  Infatti  la  coesistenza  permanente  di  pro- 
duttori cbe  soggiacciano  a  costi  diversi,  nella  produzione  di  merci 
anmentabili  illimitatamente,  è  un  assurdo  (1),  poiché  i  produttori 
a  minor  costo  si  affretteranno  ad  estendere  il  loro  spaccio,  esclu- 
dendo dal  mercato  i  produttori  meno  fiiToriti.  Quindi  se  esistessero 
soltanto  dei  capitali  produttivi,  la  persistenza  dell'alto  prezzo,  snc- 
cesslvamente  all'abolizione  dell'imposta,  sarebbe  inesplicabile.  Ma 
quel  fatto  riesce  invece  perfettamente  spiegabile  a  chi  osservi  che 
in  tatti  i  casi,  in  cui  l'imposta  sovra  un  prodotto  non  ne  scemò 
il  valore,  quel  prodotto  soggiaceva  all'azione  di  un  capitale  impro- 
duttivo, cui  la  soppressione  dell'imposta  accresce,  e  che  perciò 
quella  parte  del  prezzo,  cbe  prima  costituiva  l'imposta,  costituisce 
ora  l'interesse  del  capitale  improduttivo  addizionale,  rendendo 
impossibile  il  deprezzamento  del  prodotto.  Nò  basta.  La  soppressione 
dell'imposta  può  lasciare  invariato  il  valore  del  prodotto,  anche 
quando  non  determini  an  aumento  del  capitale  improduttivo.  Infatti 
questo  può  ottenere  l'estrainteresse,  che  gli  è  consentito  dal  suo 
monopolio  naturale,  solo  quando  l'imprenditore  (se  il  capitale  im- 
produttivo colpisce  tutte  le  imprese)  o  il  consumatore  (se  quel  ca- 
pitale colpisce  soltanto  alcune  imprese),  siano  disposti  a  pagare 
quell'interesse,  od  il  prezzo  cbe  ne  rende  possibile  il  pagamento. 


il  moDOpolio  del  mugnaio,  dod  ispiega  Ìl  monopolio  del  fornaio,  del  quale  pura 
bì  ha  la  dimostrazione  evidente,  lafatti  in  Italia  il  deprezzamento  delle  faiine 
non  vabe  a  far  deprezzare  il  pane,  tranne  ih  dove  —  come  a  MÌIbdo  ,  Torino 
ed  Alessandria  —  ai  ebbe  l'inteivento  diretto  dell'autorità;  ed  a  Parigi,  nel 
novembre  del  1834,  i  fornai,  raccolti  in  comizio,  ai  ricusarono  solennemente 
a  scemare  il  prezzo  del  pane,  malgrado  il  scemato  prezzo  delle  farine.  Ora 
questi  fatti  dimostrano  che  i  fornai  posseggono  un  monopolio,  il  quale  (per- 
ché gran  parte  dei  fornai  sono  inutili  intermediari)  non  è  che  una  fra  le  forme 
det  monopolio  del  capitale  improduttivo.  —  Si  osservi  ancora  che  la  apì^a- 
zione  del  Leiis  si  trova  già  in  Ad.  Smith  (1.  e,  40Q).  <  U  premio  alla  peeca 
delle  arringhe,  egli  dice,  non  ne  scemò  il  prezzo,  poiché  attrasse  a  quella  in- 
dustria molti  inesperti ,  che  furono  aggravati  da  un  costo  elevalo  >.  Ma  in 
questo  caso  si  tratta  di  un'industria  estrattiva,  e  perciò  di  prodotti  non  illimi- 
tatamente aumentabili ,  rispetto  ai  quali  è  ammissibile  la  coesistenza  perma- 
nente di  produ;cioni  diversamente  costose. 
<1)  Naizam,  1.  e,  45. 
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Ora,  se  un  prodotto  colpito  da  un'imposta  noa  pub  veodersi  ad  ar 
prezzo  maggiore  di  quello,  che  compensa  l'imposta  e  riDteres3e,a 
saggio  ordinario,  del  capitale  improduttivo,  questo  deve  rinnociar 
all'estrainteresse  ;  ma  se  quell'imposta  vieue  soppressa,  la  parte  de 
prezzo  che  prima  compensava  l'imposta,  o  una  frazione  dì  quella 
andrà  a  costituire  queir estrainteresse  del  capitale  improdottiro 
a  cui  esso  doveva  per  lo  innanzi  rinunciare.  Cosicché  anche  ii 
tal  caso  la  soppressione  dell'imposta  non  scema  il  valore  del  prò 
dotto  per  tutto  il  proprio  ammontare  e  pub  anche  lasciarlo  inai 
terato. 

Tuttavia  mentre  queste  analisi  condorrebbero  a  concludere  chi 
la  soppressione  delle  imposte  è  vantaggiosa  al  capitale  interme 
diario,  la  realtà  ci  presenta  l'opposto  fenomeno  ;  poiché  la  abolì 
zione  delle  imposte  indirette  è  vigorosamente  combattuta  da  que 
capitate  medesimo.  — Ora  come  sì  spiega  tale  apparente  paradosso 
Esso  sì  spiega  per  ciò,  che  l'imposta  reca  al  capitale  intermediarli 
ì  più  rilevanti  servigi,  col  rendere  possìbile  una  elevazione  di  prezz 
di  gran  lunga  maggiore  del  proprio  ammontare  (I).  Infatti,  se  i 
capitale  intermediario,  come  ogni  '  forma  del  capitale  improdut 
tivo,  non  pub  conseguire  un  interesse  a  spese  del  profitto,  cb< 
tendendo  le  più  bizzarre  imboscate  all'imprenditore  ed  al  consu 
matore,  io  questa  subdola  politica  l'imposta  gli  è  di  notevole  aiuto 
poiché  dà  un  carattere  legislativo  ed  imperioso  ad  una  elevazioni 
del  prezEO  de'  prodotti,  la  quale  in  parte  non  è  che  il  rìsnltat 
della  cupidigia  dell'intermediario.  «Quando  sir  StafTord  Northcoti 
elevò  l'imposta  sul  tabacco  a  4  pence  per  libbra  (così  VEeono 
mùt  (2)),  il  consumatore  dovette  pagare  Spenee,  o  il  doppio  delli 
imposta.  E  quando  l'imposta  è  del  500  "/o,  come  nel  tabacco,  ilprezz< 

(1)  Che  r  imposta  sovra  il  prodatlore  debba  accrescere  più  che  proporzic 
nalmente  Ìl  valore  della  merce,  è  ben  noto  agli  economisti,  ma,  come  dimostri 
RiCARDO  (1.  c^  230),  ciò  QOD  costituisce  alcun  danno  pel  consumatore,  né  alcui 
vantaggio  pel  produttore,  il  quale  deve  entecipare  l'ammontare  dall'imposta  de 
rante  il  perìodo  della  produzione  e  della  circolazione.  È  un  errore  di  Fessab, 
{Introdutione  al  Tolume  Vili,  serieZ\  della  St6/.  (Wi'Ec.,  LXXJX)  ritener 
il  contrario.  —  Babbage  a  sua  volta  avverte  che  l'imposta  vantaggia  realmenti 
il  produttore ,  quando  gli  sia  compensata  prima  che  ^li  la  paghi  allo  stai 
(1.  e,  347.8);  ma  appunto  la  possibilità  di  questo  vantaggio  è  concepibile  allori 
solo,  che  il  produttore  possegga  un  monopolio. 

{2)  Vedi  VEeonomiit  del  28  febbraio  1885  e  Lexis  in  Schdnberff's  Band 
buch,  1076. 
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elevato  per  un  ammontare  doppio  dell'imposta».  Gli  ìDterme- 
iari  divengono  per  questa  guisa,  coma  fa  giustamente  avver' 
to,  gli  appaltatori  delle  imposte  indirette ,  i  quali  estraggono 
il  consumatore  enormemente  più  che  non  paghino  allo  stato, 
ra  ci&  spiega  perfettamente  coma  es^  ai  oppongano  con  tanta 
macia  all'aboliEÌone  delle  imposte  indirette,  come,  ad  ogni  tea- 
itÌ7o  di  abolizione,  formino  delle  coalizioni  intese  a  soffocarlo, 
)me  cerchino  con  vigile  cara,  o  creino  allo  stato  nuove  cagiooi  di 
)esa,  per  dare  un  pretesto  alla  conservazione  di  quei  tributi  (1). 
La  facilità,  con  cai  il  capitale  commerciale  improduttivo  giunge 
conseguire  nn  interesse,  è  tanto  maggiore  quanto  più  quel  capi- 
ile  assame  una  organizzazione  compatta,  quale  si  riscontra  in 
itte  le  nazioni  plii  progredite;  e  quando  la  organizzazione  del 
ipitale  improduttivo  raggiunge  una  certa  potenza,  esso  valica 
I  barriere  nazionali  e  sa  procacciarsi  mediante  il  commercio 
itero  cospicui  estraredditi.  Cosi  ogni  alterazione  del  sistema  doga- 
ale  viene  sfruttata  dal  capitale  commerciale  a  fonte  di  sabiti  gaa- 
ignì;  ogni  squilibrio  fra  le  importazioni  e  le  esportazioni  con- 
mte  all'importatore  od  all'esportatore  di  procacciarsi,  mediante 
I  compera  o  la  vendita  di  cambiali  estere,  dei  redditi  cospicui  ; 
iflae  ogni  oscillazione  nel  valore  nazionale  .  della  moneta  ed 
;ni  divergenza  fra  il  disaggio  e  la  diminuzione  di  valore  della 
oneta  porgono  al  capitale  intermediario  di  merci,  o  di  moneta  oc- 
isione  di  procacciarsi  estraprofltti  lucrosi,  bencbò  temporanei  (2). 
-  Infatti  quando,  nel  regime  della  carta-moneta,  il  disaggio  dì 
lesta  eccede  la  sua  diminuzione  di  valore ,  il  produttore  di 
lerci  dì  esportazione  ii^  paese  a  corso  forzoso  lucra  un  estra* 
rofitto  a  danno  dei  produttori  delle  altre  merci,  poiché  esso, 
sndendo  all'estero  ìl  prodotto  di  un  certo  numero  di  giorni  di 
,voro  per  un  prezzo  io  oro,  scambia  poi  quest'oro  contro  una 
lantità  di  carta-moneta  equivalente  ad  una  massa  di  merci  natio- 


(1)  George,  Proteclion  ùr  free  trade,  Naw-York,  1886,  84-5;  Vocre,  Die 
Ìgaben,aca.  Stuttgart,  1887, 184.  Weluì,  Cobden  «uè  &says  11.  483-84. 

(2)  Sugli  enormi  profitti  dai  banchieri  australiani,  nel  periodo  precedente  la 
□dazione  di  una  zecca  coloniale,  si  vegga  Torbens,  The  principles  of  Peets 
•J,  388.  -~  Nel  1876  i  banchieri  chineai  approUttano  di  una  contrazione  delia 
lerva  metallica  delle  banche  anglo-indiane  per  fare  speculazioni  nelle  cambiali 

Londra,  e  ottengono  ingenti  profitti.  —  A.  Crump,  English  manual  of  ban- 
ng,  Lond.  1878,  345. 
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nali,  che  è  il  prodotto  di  od  maggior  numero  di  gionii  di  laroro. 
Quindi  si  opera  ana  redistribusione  di  ricchezza  dal  produttore  d 
merci  noa  esportabili  al  produttore  di  merci  di  esportazione.  Sic 
come  poi  questo  stesso  vantaggio  ottenuto  dall'esportatore  Io  induct 
a  rendere  i  suoi  prodotti  all'estero  ad  un  valore  minore  del  normale 
così  la  ricchezza  sottratta  al  produttore  di  merci  non  esportabtl 
del  paese  a  corso  forzoso  soggiace  ad  una  nuova  distribuzione  trt 
il  prodattore  di  merci  esportabili  ed  il  consumatore  straniero  ; 
e  i  dae  ultimi  guadagnano  a  spese  del  primo.  —  Quando  in- 
vece il  disaggio  sia  minore  della  diminuzione  di  valore  delli 
carta-moneta,  il  produttore  del  paese  a  circolazione  metallica, 
esportando  merci  al  paese  a  corso  forzoso,  si  procaccia  un  gua 
dagno  a  spese  di  questo;  poiché  con  una  merce,  prodotta  da  un 
certo  numero  di  giorni  di  lavoro,  ottiene  una  quantità  di  carta 
moneta  equivalente  ad  una  massa  d'oro,  che  è  il  prodotto  di  un 
numero  di  giorni  di  lavoro  maggiore  (1).  I  fenomeni  stessi  s: 
avvertono  nel  caso  di  due  paesi  con  circolazione  metallica  diversa 
appena  il  valore  fra  i  due  metalli  presentì  una  divergenza  dal  valon 
di  ciascuno  dei  due  metalli  rispetto  alle  merci  ;  di  che  il  commercia 
fra  l'India  e  l'Inghilterra  ci  dà  spiccatissimo  esempio.  In&ttì,  il  di 
saggio  dell'argento  di  fronte  all'oro  essendo  maggiore  della  sua  dì 
minuzione  di  valore  di  fronte  alle  merci,  l'esportatore  indiano,  i 
quale  vende  le  sue  merci  contro  oro  inglese,  poi  scambia  questa 
contro  allento,  e  questo  contro  mera  indiane,  lucra  un  estraprofittt 
a  spese  dei  produttori  indiani  di  merci  non  esportabili  ;  estraprofitto, 
di  cui  abbandona  una  parte  al  consumatore  inglese  mediante  uni 
diminuzione  di  valore  dei  prodotti  esportati.  Per  tal  guisa  si  attui 
una  redìstribuzìone  di  ricchezza  dal  produttore  indiano  di  mere 
non  esportabili  all'esportatore  indiano  ed  al  consumatore  britan 
nico.  Siccome  poi  il  produttore  indiano  di  merci  di  esportazioni 
non  le  esporta  esso  stesso,  ma  le  vende  al  mercante  per  un  prezzi 
in  argento,  il  quale  non  cresce,  o  non  proporzionalmente  al  di 
saggio  dell'argento  di  fronte  all'oro,  cosi  l'estraprofltto  derivanti 
dalla  esportazione  viene  percepito  nella  sua  totalità,  o  quasi,  da 
mercante,  senza  che  il  produttore  vi  partecipi  in  grado  sensi 
bile  (2)  ;  cosicché  l'ultimo  risultato  della  divergenza  fra  il  disaggii 

(i)  Cfr.  Hehtzka,  Wàhrvng  und  Handel,  Wien,  1876. 
(2)  IHciamo  in  grado  sensibile,  poiché  questo  slesso  lucro,  che  la  diverger!/, 
fra  il  disaggio  e  la  dimìnuzioDe  dì  valore  assicura  ai  mercante  indiano,  lo  ir 
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dell'argento  «  la  sua  diminazione  di  valore  è  di  assicurare  nel- 
riodia  ad  un  capitale  commerciale,  che  è  improduttivo  (poiché 
opera  una  trasmissione  di  merci  non  richiesta  e  ruinosa  alla  pro- 
duzione inglese)  un  estraprofitto,  temporaneo,  ma  assai  ragguarde- 
vole (poiché  eleva  il  profltto  a  più  del  20  <■/.),  a  spese  del  capitale 
produttivo;  estraprofitto,  di  coi  ona  parte  si  trasmette  al  consu- 
matore ingleie  dei  prodotti  indiani  importati. 

Il  capitale  commerciale  improduttivo,  ottenendo  nn  interesse  a 
spese  del  profitto  (1),  scema  per  tutto  l'ammontare  di  quello  il 
reddito  del  capitale  produttivo.  —  Quando  esso  colpisca  tutte  le 
imprese,  scema  il  profitto  ed  il  saggio  del  profitto;  quando  col- 
pisca solo  alcune  imprese,  ottenendo  un  interesse  meJiante  un 
incarimento  de' loro  prodotti,  la  sua  influenzai  diversa,  secondo 
che  quei  prodotti  siano  consumati  dal  capitalista,  o  dal  lavora- 
tore; poiché  nel  primo  caso  il  capitale  produttivo  scema  i  profitti 
reali,  lasciando  il  saggio  dal  profitto  invariato,  mentre  nel  secondo 
deprìme  anche  il  saggio  del  profitto.  Ma  in  ogni  caso  6  evidente 
che,  procedendo  la  decrescenza  nella  produttività  del  suolo  e  sce- 
mando il  saggio  del  profltto,  l'influenza  del  capitale  intermediario 
diviene  sempre  pia  molesta  al  capitale  produttivo;  mentre  poi, 
appena  la  rìduzione  del  salario  al  minimo  i  automatica,  questa 
molestia  non  é  più  compensata  da  alcun  snssidio,  che  il  capitale 
interm 'diario  rechi  al  capitale  produttivo.  Quindi,  ad  un  perìodo 
di  favorì,  onde  il  capitale  intarmediarìo  è  vantaggiata,  succede 
un  periodo  di  guerra  contro  i  suoi  equivoci  lucri.  <  I  produttori 
tendono  sempre  piii  a  liberai^i  dall'intermediario;  l'economista 
moderno  comincia  ad  accorgersi  che  esso  è  generalmente  dan- 
noso »  (3)  ;  e  la  lotta  per  la  soppressione  degli  intermediari  trova 


duce  a  pagare  al  produttore  indiano  un  prezzo  maggiore.  Vedi  su  tutto  dò, 
Grcvlating  Capital,  ecc.,  251  é  Bagbbot,  Deprecialion  of  silner,  i877,  54^ 

(t)  Quando  il  aalario  è  maggiore  del  minimo,  il  capitale  intermediario  sa 
ottenere  un  interesse  anche  a  spese  della  mercede ,  vendendo  agli  operai  a 
prezzi  specialmente  elevati.  «  I.a  necessità  in  cui  si  trovano  gli  operai,  di  acqui- 
stare merci  in  piccola  quantità  dai  venditori  al  minuto,  toglie  che  età  ritrag- 
gano completo  vantaggio  dalla  diminuzione  dei  prezzi  ».  Cr^  Porte»,  Progrets 
of  the  Nation,  11 ,  255.  Vedi  anche,  sulla  usurpazione  dei  rivenditori  a  danno 
dei  salariati,  specialmente  ruraU,  Dugpetiaux,  Budgets  économiques  deselasut 
ouorìères  en  Beìgique,  360  »;  e  il  D""  Huntbh,  Sevenih  Report  of  the  mediati 
officer  of  the  privy  council,  1865,  128. 

(Z)  RooERS,  Sia:  centuries  of  worh  and  \Bages,  474. 
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coronamento  nel  diffondersi  delle  istituzioni  cooperative  di  con- 
sumo,   che   vittoriosamente  li  escludono  (1).  Cosi  anche  questa 
forma  del  capitale  improduttivo  ci  presanta  nn  interessante  pro- 
cesso dal  privilegio  alla  reatrinzione  (2). 

Una  forma  spiccata  di  capitale  improduttivo  è  data  dal  capitale 
intermediano  di  prodotti  e  di  persone,  quando  questo  non  risponda 
ad  alcun  bisogno  sociale.  Esempio  tipico  h  il  capitale  ferroviario 
improduttivo.  Di  due  linee  ferroviarie  concorrenti  l'una  è  sempre 
inalile  ed  il  capitale  ia  essa  impiegato  è  un  capitala  intermediario 
improduttivo,  che  ottiene  un  interesse  a  detrazione  del  profitto  (3); 
inoltre  sulle  stesse  linee  utili  vi  ha  una  enorme  quantità  di  ca- 
pitalo improduttivo,  il  quale  sì  appropria  come  interesse  la  parte 
massima  del  prodotto  netto  (4).  Finché  il  profitto  ò  sistematico, 
si  favorisce  il  capitale  ferroviario  improduttivo,  o  la  concorrenza 
ferroviaria  di  coi  esso  è  il  risultato  ;  mentre,  diveneodo  automa- 
tico il  profitto,  si  inizia  contro  quel  capitale  uoa  guerra,  che  si 
chiude  colla  soppressione  della  concorrenza  ferroviaria  e  colla  som- 
missione delle  ferrovie  alla  proprietà,  od  alla  disciplina  dello  stato. 

Né  diverso  dalle  forme  precedenti  di  capitale  improduttivo  i  il 
capitale  intermediario  improduttivo  di  elementi  produttori  di  red- 
dito, del  quale  ci  dà  anzitutto  un  esempio  la  speculazione  fondiaria. 


(1)  DuHRi.fo,  Curiiiì,  3tO,  avverte  giustaroenta  e 
rative  di  coiuumo  non  vantaggino  il  lavoratore ,  in 
mano  il  costo  di  lavoro. 

(2)  Le  consideraiìoni  precedenti  si  riferiscono  «elianto  agli  intermediari 
capitalìati.  Quanto  a  quegli  inl«rmediarj  che  sono  afiàtto  privi  di  capitale,  essi 
non  sono  che  una  forma  di  popolazione  eccessiva,  e  perciò  si  trovano  più  fre- 
quenti nello  stadio  automatica  dell'economia.  È  ciò  che  spiega  Ìl  numero 
enorme  di  intermediari  miserahili  in  China  ed  in  Inghilterra.  Cfr.  Ooolittlb, 
Social  li/i  ofthe  Chinae.  Lond.  186S,  11,  134,  con  Mivsw,  London  labùur 
and  London  poor,  36. 

(3)  Vedi  Sa:(,  Dt»  Verftehrsmitlel,  U,  73  e  pass.  11  capitale  ferroviario  im- 
produttivo trova  il  proprio  esponente  aia  nella  garanzia  chilometrica  accordata 
dallo  stato,  sia  nel  sistema  di  pagare  un  interesse  ai  mutuanti  di  quel  capitate 
col  capitale  medesimo,  procedentemente  al  compimento  delle  costruzioni.  Questo 
sistema,  apparentemente  assurdo,  risponde  alla  necessitò  di  accordare  una  allet- 
tativa fittizia  ai  mutuanti  del  capitale  improduttivo,  i  quali  altrimenti  non  si 
indurrebbero  a  prestarlo.  Su  ciò  fornisce  dati  interessanti  Pbasb,  Paymenl  ofin- 
lerest  out  of  capital  durine  the  construclion  of  loorht;  London  1885,2^25,28. 

(4)  Si  vegga  l'ottimo  libro  di  J.  Laino,  The  Tkeory  of  business.  Lond.  1863, 
250  e  ss. 
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Fioche  è  elevata  la  produttività  della  terra,  il  capitale  iatermediarìo 
di  terre  ottiene  un  interesse  a  spesa  del  profitto  agrario  (a  prescin- 
dere dalla  readita),  di  cui  l'ampiezsa  offre  un  largo  margine  alle  sae 
usurpazioni.  Perciò  in  questo  periodo  la  necessità  di  nn  capitale  im- 
produttivo e  la  elevatezza  del  profitto  fanno  clte  la  speculazione 
fondiaria  sia  favorita,  che  le  iatituzioni  di  credito  ofi'rano  sus^dio 
agli  specnlatori,  che  Io  Stato  stesso  li  vantaggi  con  leggi  e  spe- 
cialmente coir  imposta.  Infatti  come  le  imposte  indirette  vantag- 
giano riotermediario  di  prodotti,  cosi  le  imposte  sulla  terra  sono 
vantaggiose  agli  speculatori  fondiari;  e  si  vide  in  America  l'im- 
posta di  1  a  2  dollari  per  acre,  fissata  dallo  stato,  racc^lieru 
per  ^!,  nelle  tasche  degli  speculatori,  ai  quali  era  stata  anche  defe- 
rita l'esazione  deirimpo3ta(l).  Ma  quando  il  profitto  agrario,  ridotto 
al  minimo,  non  consente  più  an  margine  all'interesse  del  capitale 
intermediario  di  terre,  questo  consegue  nn  interesse  a  spese  dello 
stesso  capitale  agricolo,  della  proprietà,  fondiaria,  che  esso  giunge 
ad  aggregarsi.  I  grandi  capitalisti  acquistano  vasti  poderi  e  li  ri- 
vendono  poi  in  picciolo  frazioni  a  poveri  coltivatori,  speculando  sul 
desiderio  inesaosto,  che  domina  questi,  di  possedere  una  proprietà 
terriera,  ed  ottenendo  cosi  pei  poderetti  rendati  un  valore  esoi^ 
bitante.  L'acquirente  compera,  di  regola,  il  podere  coU'obbligo 
di  pagamento  rateale  e  di  una  forte  pena  convenzionale  io  caso 
di  dilazione.  Appena  l'impresa  dei  naovi  acquirenti  soffre  la  più 
leggiera  scossa,  p.  es.  per  nn  fallito  raccolto,  essi  trovansi  nella 
impossibilità  di  soddisfare  il  creditore,  al  quale  perciò  debbono 
chiedere  una  dilazione  ;  ma  i  patti  enormi ,  a  cui  essi  la  otten- 
gono, riescono  a  trasferire  grado  grado  tutto  il  loro  avere  al  loro 
alto  e  possente  signore.  Quando  l'ultima  stilla  del  loro  sangue  fu 
assorbita  dai  vampiri  della  speculazione,  questi  espropriano  i  loro 
compratori  insolventi,  e  così  rientrano  nel  possesso  delle  terre 
vendute;  ed  il  risultata  definitivo  di  questo  processo  è  che  la 
grande  proprietà  fondiaria,  temporaneamente  sminuzzata,  si  rico- 
stituisce, ma  non  però  prima  di  avere,  nel  periodo  della  sua  decom- 
posizione, aggregata  alla  ricchezza  del  venditore  quella  de'  suoi 


(1)  Sbrino,  Die  LandpolUik  der  Ver.  Si.  von  Nordamerka.  Jahrb.  fur 
Oesetzg.,  1884,  475.  Le  ciiai  americane  del  1819-21  e  del  1637  hanoo  cagione 
Bpecialmente  nelle  grandi  speculazioni  sulle  terre.  Per  altri  esempi  vedi  Syme, 
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sciagurati  acquirenti,  ossia  arricchito  il  capitale  improduttivo  a 
spese  del  capitale  prodatttro.  Gli  speculatori  sulle  terre  hanoo 
ottenuto  per  questa  guisa  colossali  guadagni  e  non  pochi  di  essi 
riuscirono  a  triplicare  il  loro  capitale  (1);  e  contro  questa  espro- 
priazione del  capitale  per  opera  del  capitale  si  spunta  l'opera  della 
legge,  la  quale  troppo  tardi  sopraggiunge  a  vietare  lo  sminuzza- 
mento dello  terre  a  scopo  di  speculazione  (2). 

Ci  troviamo  ora  condotti  ad  un'altra  forma  di  capitale  impro- 
duttivo, il  capitele  improduttivo  intermediario  di  capitali  produt- 
tivi. Il  capitale  di  edifici,  salari,  riserva  metallica  impiegato  da 
una  banca,  la  quale  non  risponda  ad  una  necessità  economica, 
ma  si  insinui  quale  inutile  intermediario  fra  il  capitalista  e  l'im- 
prenditore, conseguendo  un  reddito  a  spese  di  entrambi,  appar- 
tiene a  questa  categoria.  —  Non  altrimenti  il  capitale  impiegato 
nella  fondazione  di  società  per  azioni,  o  nella  negoziazione  delle 
azioni  esistenti,  è  capitale  improduttivo  intermediario  di  capitali 
produttivi,  il  quale  ottiene  un  interesse  a  spese  del  profitto,  o  del 
capitale  produttivo,  mediante  una  elevazione  artificiale  del  valore 
delle  azioni  (3).  Infatti  l'aggio  dell'azione,  ossia  l'eccesso  del  suo 


(1)  Si  vegga  Hu  tutto  ciò  Miaskowski,  Dos  Erbrecht  und  die  Orundeigen- 
tkummèrtheiiungen  in  deuisehen  Reich;  Leipz.,  1882,  [,  121,  127-30,  133-9. 
—  Bauerliclie  ZustSnde  in  Deulsehland,  1,  7, 19  e  seg,  —  R.  Hughes,  agrimen- 
sore, così  ai  esprimeva  fin  (tal  1833  :  <  I  piccoli  proprietari  minano  pel  deprez- 
zamento dello  derrate  e  per  le  spese  crescenti.  Da  vent'  anni  le  piccole  pro- 
prietà SODO  acquietate  da  ricchi  capitalisti ,  e  per  lo  più  da  quelli  che  hanno 
acquistato  i  poJeri  adiacenti  »  {Reparti . . .  .  on  Agriculture,  1833,  65). 

<2)  La  l^ge  bavarese  26  maggio  1853  e  la  legge  aaseone  del  1B43  vietano 
Io  sminuzzamento  eccessivo  delle  terre  a  scopo  di  speculazione;  Miaskowski, 
I.  e.  I,  137-8. 

(3)  Intorno  alle  manovre  dell'alta  strategia  finanziaria  nella  emissione  delle 
azioni,  si  vegga  Struck,  Die  Bórsene/fecie,  Leipz.,  1881,  Ti  e  seg.,  231  :  *  L'aggio 
in  mjiti  casi  non  è  puntj  naturale,  ma  creato  arti lìcial niente  con  manipola- 
zioni ingannatrici.  —  Uomini  parlamentari,  ecclesiastici  ed  industriali,  artigiani 
e  persone  di  classe  anche  inferiore  fanno  della  vendita  delle  azioni  non  ancora 
emesse  una  costante  occupazione  ;  a  questi  commerci  formano  il  mezzo  precipuo, 
onde  i  prestiti  fraudolenti  e  le  società  speculatrici  sono  rese  possibili  >.  Vedi 
anche  Vincens,  Des  sociétés  par  action»,  1837,  86,  e  Proudhon,  Manuel  du 
ipéculaieur  ù  la  boune,  Paris,  1869,  131-41.  I  banchieri,  osserva  a  sua  volta 
Courcelle-Seneuil,  i  quali  lanciano  le  azioni,  riescono  ad  ottenere  in  un  mo- 
mento un  guadagno,  quale  non  potrebbero  ottenere  in  vent'anni  di  profeaeiono 
coscienziosa.  Il  fatto,  che  la  emissione  di  azioni  sia  un  metodo  inteso  a  creare 
estraprofitti  al  capitale   bancario,  è    perfettamente  dimostrato  da  ciò,  che  in 
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alore  su  quello  del  capitale  ìoveatito,  rappresenta  un  capitale, 
Ile  il  capitalista  serio,  l'acquireute  definitivo  di  qnella,  deve  im- 
liegare  sotto  forma  ìmprodottira,  a  reintegrare  il  capitale  ìnter- 
aediario  e  ad  assicurargli  un  profitto.  Ora,  quando  il  saggio  del 
irofitto  è  elevato,  l'impiego  di  una  parte  del  prodotto,  come  reia- 
egrazione  e  profitto  di  un  capitale  improduttivo,  non  fa  che  di- 
ninuire  il  profitto  del  produttore,  ossia  rappresenta  un  arricchì- 
aeuto  del  capitale  improduttivo  a  spese  del  profitto.  Ma  quando 
1  profitto  è  depresso,  il  valore  dell'azione  ascende  ben  presto  a 
ale,  da  lasciare  all'acquirente  un  saggio  di  profitto  minore  del 
ainimo.  Ora  a  questo  punto  l'interesse  percepito  dal  capitale 
Dtermediario  colpisce  il  capitale  stesso  produttivo  e  finisce  per 
{[gregare  quel  capitale  ai  domini  del  capitale  improduttivo; 
loicbè  il  capitalista  produttore,  ottenendo  un  profitto  insuffi- 
iente,  abbandona  l'impresa,  la  quale  viene  riacquistata  gra- 
uitamente,  od  a  prezzi  irrisori,  dal  capitale  intermediario  (l). 
ìuesto  arricchimento  a  epese  del  capitale,  che  contraddistingue 
a  dinamica  del  capitale  improduttivo  nel  suo  più  avanzato  periodo, 
i  manifesta  spiccatissimo  nelle  speculazioni  sui  titoli  già  emessi, 
ielle  quali  esso  non  è  più  accidentale,  ma  organico  e  necessario, 
i'inchè  infatti  si  è  nello  stadio  di  emissione  delle  azioni  indo* 
triali,  la  elevazione  del  loro  valore,  benché  normalmente  sia  il 
irodotto  di  speculazioni  e  di  inganni ,  può  essere  it  risultato  di 
111  vero  e  proprio  aumento  del  capitale  impiegato.  Ma  suppongasi 
:he  l'impresa,  per  questo  modo  fondata,  ottenga  un  estraprofitto. 
—  Mentre  questo,  come  tutti  gli  estraprofitti  industriali,  è  oeces- 
ariamente  transitorio,,  e  perciò  il  suo  valore  deve  essere  deter- 
Qinato  in  funzione  di  questo   suo  carattere  (2),  la  speculazione 


'rancia,  nei  dipartimenti  ovo  h  società  per  azioni  si  fermano  luoge  dall'alta 
lanca,  è  ignoralo  l'a^iotaggio  nella  emissione  dot  loro  titoli  (Manuel  dts  af- 
aires,  116-7). 

(1)  Veggasi  l'opera,  certo  alquanto  esagorata,  di  Pbrrot,  Bank-BÓrsen- 
md  Actiensckmndel,  Rostock,  i874,  li,  245  e  bs.  e  Wagner,  Bas  Actienge- 
ellschaftsioeien,  Jahrb.,  1873,  II,  316-9,  e  specialmente  a  pag.  314,  ove  si  scorge 
ome  il  capitale  dolle  banche  fondatrici  sia  capitale  necessariamente  improdut- 
ivo,  che  non  può  ottenere  un  interesse  impiegandosi  nella  produzione. 

(Z)  11  valore  attuale  di  un  estraproAtto  p,  che  duri  n  anni,  quando  il  saggio 
elio  sconto  è  i,  è  dato  dalla  formula: 

^  =p  +  (1  _  i,p  +  (1  _  2.-)p  + +  (1  _  („  _  1)  i,  p. 
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tratta  l'eatraprofltto  temporaneo  come  ae  fosse  perenne,  e 
ad  assicnrarsi  un  lacro  netto  a  scapito  del  capitale  de 
pratore.  Infatti  qnesti,  che  ai  é  assoggettato  ad  un  vaici 
Tato  in  ragione  dell' eatraprofltto,  vede,  al  cessar  di  eaai 
trappirsi  il  valore  della  saa  azione  e  »  accorge  troppo  t 
avere  traameaao  gratuitamente  al  venditore  una  parte  del  ] 
capitale.  Che  se  poi  l'acquirente  dell'azione  non  l'ha  paga 
ha  dato  ipoteca  al  venditore,  la  contrazione  improvvisa  de 
dell'azione  determina  la  necessaria  mina  del  primo  e  Taf 
zione  dell'impresa  privata  ai  domini  delle  banche  fondatrìc 
una  parte  cospicua  del  capitale  produttivo  viene  approprìata 
colpo  ferire,  dal  capitale  intermediario. 

Finché  le  aocietà  per  azioni  sono  impreae  produttive,  i  ( 
impilati  nella  fondazione  di  esse,  o  nella  negoziazione  di 
titoli  possono  bensì  arricchirsi  a  spese  del  profitto,  o  del  a 
ma  funzionano  sempre  come  intermediari  di  un  capitale  ^ 
tìvo;  essi  si  appropriano  eventualmente  il  capitale  dei  prod 
ma  non  ne  sopprimono  la  produttività.  Se  non  che  le  aocit 
aiioni  possono  coatitnire  anche  l'organo  associatore  di  un  e 
improdattivo,  ed  è  appunto  per  tale  riguardo  che  esse  ci  j 
tano  il  più  interessante  sviluppo;  poiché,  iniziatesi  come 
nizzatrici  del  capitale  produttivo,  esse  si  convertono  poi 
ganizzatrici  del  capitale  improduttivo,  e  sotto  questa  fora 
per  nn  eerto  periodo  favorite,  poscia  combattute  dalla  legisl; 

Infatti  finché  è  debole  la  efficacia  della  limitazione  pro< 
della  terra,  non  posaono  sorgere  spontaneamente  vaste  ii 
attuatricì  del  commercio  in  regioni  lontane,  poiché  la  med 
del  capitale  individuale  rende  impossibili  quelle  imprese  ai  < 
isolati,  mentre  l'ampiezza  del  campo  d'impiego  nazionale 
ogni  eccitamento  alla  associazione  dei  capitali  privati,  ìnte 
fondazione  di  imprese  di  quella  specie  (1).  Pertanto  quegl 
i  quali  vogliano  iniziare  commerci  con  remote  contrade,  de 
in  tali  condizioni,  provocare  artificialmente  la  fondazione 


Goel  se  si  avessa  un  estraprofìtto  annno  di  10  per  3  ai 
quando  il  saggio  dallo  sconto  fosse  10  "/(,,  sarebbe: 


10  +  10-  j^x  10  + lo- 
ci) Ctr.  ante,  127. 
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ietà  commerciali  mercè  la  coQcessioDe  di  prÌTil^  imponenti  (1). 
inlla  di  più  erroneo,  che  il  ravvisare  in  qaegtì  privilegi,  come 
i  Ad.  Smith  [2),  una  specie  di  brevetto  di  iavenzione,  che  difen- 
srebbe  temporaneamente  le  società  commerciali  dalla  concor- 
snza  dei  capitalisti  privati  ;  dacché  contro  quella  concorrenza 
ise  trovano  una  perfetta  difesa  nell'ingente  capitale,  che  le  im- 
rese  da  esse  condotte  richieggono.  Nulla  di  più  evidente  che 
aei  privilegi  erano  invece  uno  spediente,  a  cai  aveva  ricorso  lo 
;ato,  per  creare  qaella  associazione  di  capitali  a  scopo  di  grandi 
nprese  internazionali,  che  spontaneamente  sarebbe  stata  irrag- 
iuDgibile  (3).  Ma  da  questo  periodo,  in  cui  le  società  per  azioni 
>no  associazioni  di  capitali  prodottivi,  si  procede  per  una  serie 
iù  o  meno  lunga  di  stadi  ad  un  periodo,  in  cui  esse  divengono 
jsociazioni  di  capitali  improduttivi.  Infatti  quel  capitale  ecoso- 
licamente  improduttivo,  che  tende  verso  gli  impieghi  anormali , 
che  potrebbe  incontrare  difficoltà  tecniche,  che  gli  impedissero 
L  rivolgerai  a  simili  imprese,  trova  un  mezzo  efficacissimo  a  rea- 
zeare  quella  tendenza  nelle  società  per  azioni,  e  specialmente 
elle  società  anonime,  le  quali  rendono  possibile  e  faroriacono 
impiego  di  un  capitale,  che  non  dà  alcun  profitto,  o  non  il  pro- 
tto  ordinario  e  che  perciò  si  consuma  e  sì  perde  (4). 


(i)  «Come  principio  generale  può  affennarsi,  che  le  Società  anonime  sono 
eritevoli  d'Incoraggia  mento,  solo  quando  ìl  capitale  e  l'impresa  individuale  si 
ilesino  inaufficienti.  Esse  sono  particolarmente  vantaggiose  in  un  periodo  ar- 
itrato  di  accumulazione  della  proprietà  >.  J.  Horsley  Palmer,  The  eauses  aitd 
insequences  of  the  presaure  upon  the  monet/  market,  Lond-,  1837,  47-8,  E 
■ima  assai  Genovesi  osservava:  t  Credo  che  a  voler  dar  molo  ad  un  con»- 
ercio  nascente  e  a  certo  genere  di  manifatture  sia  sul  principio  necessaria 
la  compagnia  esclusiva.  Le  prime  spese  in  sì  fatti  generi  di  cose  sorpassano 
forze  di  ogni  privato  ;  d' ond'è  che ,  o  si  debbono  sostenere  dal  braccio  del 
vrano,  o  da  molte  famiglie  unite  insieme  ».  Lezioni  di  Economia  civile,  Cu- 
odi  P.  M.  Vili.  148,  362. 

(2)  1.  e,  597-8. 

(3)  L'ampiez^  del  campo  d' impiego  nazionale  è  una  delle  cause  dell'alto 
ggio  d'interesse,  che  si  accordava  nelle  epoche  scorse  al  capitale  impiegato 
die  imprese  traosmarine  (fcenus  nautìcum),  appunto  per  allettare  a  quel  com- 
ercio  i  capitali,  che  altrimenti  non  sì  sarebbero  ad  esso  rivolti. 

(4)  *  Qui  dee  trovarsi,  a  mio  avviso,  il  grande  e  spaventoso  pericolo,  da  un 
into  di  vista  nazionale,  delle  società  anonime.  Nessun  individuo  impiega  la- 
iro,  tranne  in  qualche  oggetto,  che  renda  il  profitto  ordinario;  ma  le  società 
lenirne  si  abbandonano  alle  i:nprese  con  una  completa  noncuranza  delle  con- 
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Ora  se  Delta  ecoDomia  sistematica  le  società  anonime,  in  virtù 
appunto  dì  questa  fnnzioDe  assorbente  dei  capitali  improduttivi, 
costituiscono  un  metodo  efficace  ad  assicurare  la  persistenza  del 
profitto,  il  passaggio  al  profitto  automatico  toglie  alle  società  per 
azioni  ogni  funzione  capitalista  a  ne  fa  un'arme  micidiale  contro 
il  capitale  ed  il  suo  reddito.  Infatti  a  questo  punto  l'impiego 
improduttivo  dal  capitale,  che  dalle  società  anonime  è  favorito, 
non  torna  piiì  di  alcun  vantaggio  al  capitale  produttivo,  ma  gli 
reca  un  danno  gratuito  mercè  le  distruzioni  di  capitale  produt- 
tivo, che  ne  sono  il  risultato.  D'altra  parte  questi  impieghi 
improduttivi  di  capitale  dannavano  la  classe  lavoratrice,  poiché, 
accrescendo  temporaneamente  la  domanda  di  lavoro,  provocano 
uà  aumento  di  popolazione,  che  poi  non  trova  stabile  impiago. 
Di  qui  i  disastri,  che  coronano  l'opera  delle  società  per  azioni  nel 
periodo  del  loro  più  completo  rigoglio,  e  che,  non  essendo  com- 
pensati da  alcuna  funzione  vantaggiosa  alla  pei-sistenza  del  pro- 
fitto, provocano  lo  stato  capitalista  ad  un  intervento  vigoroso 
contro  quelle  società.  Cosi  sì  compie  la  singolare  parabola  delle 
società  per  azioni;  le  quali,  sorte  come  organo  associatore  di  un 
capitale  utile,  assumono  nel  loro  primo  perìodo  una  funzione 
sociale  e  capitalista;  mentre  in  un  successivo  perìodo,  divenendo 
l'organo  associatore  di  un  capitale  improduttivo,  assumono  prima 
una  funzione  antisociale,  ma  capitalista,  come  metodi  dì  persi- 
stenza del  profitto,  poi,  quando  questo  è  reso  automatico,  una 
funzione  antisociale  ed  anticapitalista;  e  favorite  ne'  due  primi 
stadi  dalla  potestà  collettiva,  presentano  neirultimo  lo  spettacolo 
di  una  completa  detronizzazione. 

Ebbene,  quando  le  società  per  azioni  si  atteggiano  ad  organiz- 
zatrici del  capitale  improduttivo,  il  capitale  impiegato  nella  emis- 


eeguenze,  impiegando  i  loro  capitali  in  affari,  che  non  danno  il  profìtto  or- 
dinario ,  anzi  che  non  ne  danno  alcuno.  Perciò  si  richiede  un  ben  picciolo 
Bpirìlo  profetico  per  predire,  che ,  siccome  la  mania  per  queste  societi  ha  al 
presente  (lB2g)  raggiunta  un'altezza  finora  sconosciuta  ne'  nostri  annali,  la 
distruzione  imprevidente  di  capitale,  se  queste  imprese  aon  tolleral«  dalla  legis- 
latura, sarà  maggiore  di  quelle,  che  questo  paese  intraprendente  alibia  mai  spe- 
rimentate. >  Remarhs  on  the  Joinl-Slock  companìea,  by  an  old  mercìiant,  Lond., 
1835,  6Ì3,  746.  Sessant'anni  più  tardi  la  realtà  vince  in  tristezza  il  presagio. 
<  La  maggior  parte  delle  società  per  azioni  fondate  in  Inghilterra  non  rispon- 
dono ad  alcun  intento  produttivo  e  rovinano.»  Wallace,  Bad  times,  Lond., 
1885,  71. 
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ione,  o  nella  negoziazione  di  azioni  non  è  più  che  un  capitale 
ntermediario  improduttivo  di  capitale  improduttivo,  e  costituiace 
[uindi  una  forma  di  capitale  affatto  diversa  dalle  precedenti.  — 
da  questa  specie  di  capitale  assume  poi  un  carattere  normale  e 
«stante  nel  capitale  dedicato  alla  speculazione  sui  titoli  di  debito 
mblico,  0  nel  capitale  di  ediAzi,  salari,  e  riserva  metallica  impie- 
gato da  una  banca,  che  presti  agli  speculatori  (1).  Infatti  è  evi- 
lente  che  in  tutti  questi  casi  il  capitale  intermadìario  non  si  ìm- 
)iega  nella  trasmissione  di  un  capitale  produttivo,  ma  di  un 
;apitale,  che  è  a  sua  volta  improduttivo,  e  che  non  pub  quindi 
>ttenere  un  interesse,  se  non  indirettamente.  Così  un  banchiere, 
1  quale  presta  un  capitale  di  consumo  improduttivo,  che  s'im- 
tiega  in  una  impresa  infecondi),  ottiene  dapprima  un  interesse 
t  spese  del  profitto  del  capitale  produttivo  del  mutuatario  e 
la  ultimo,  quando  la  imprMuttività  del  capitale  prestato  si  ma- 
lifesta,  si  appropria  il  capitale  di  quello,  provocando  ana  crisi 
ommerciale.  Del  pari  il  capitate  prestato  da  un  banchiere  ad  uno 
pecnlatore  di  titoli  À  ospitale  solo  fisicamente  improduttivo,  che  ot- 
iene  un  interesse  a  spese  del  prodtto  del  capitale  produttivo;  ma  la 
nflaenza  sua  è  affatto  diversa,  secondo  che  questo  interesse  è  pa- 
lato dall'acquirente  definitivo,  il  capitalista  serio,  o  dallo  stesso  ape- 
inlatore.  Infatti  se  questi  riesce  a  vendere  le  azioni  acquistate,  con 
in  aggio  tale,  che  accordi  un  interesse  al  capitale  prestatogli  ed 
in  compenso  al  suo  e  lavoro  d'impresa  >,  l'interesse  del  capitale 
mprodnttivo  è  pagato  dal  capitalista  imprenditore  ed  ha  quei 
isultatì,  che  in  precedenza  analizzammo.  Ma  se  invece  il  valore 
lei  titoli  rimane  costante,  Io  speculatore,  oltre  che  non  ottenere 
ilcun  compenso,  deve  pagare  l'interesse  del  capitale  prestatogli 
»1  profitto  del  proprio  capitale  produttivo,  o,  se  quell'interesse 
iccode  questo  profitto,  sacrificare  una  parte  del  proprio  capitale. 
;e  il  titolo  deprezza  e  lo  speculatore  non  vuole  assoggettarsi  ad 
ina  perdita  certa  vendendolo,  il  banchiere  potrà  impelali  i  suoi 
latti  ed  elevare  l'interesse  tanto  maggiormente,  quanto  più  il 
>rezzo  del  titolo  scema,  appropriandosi  cosi  una  frazione  crescente 
el  capitale  produttivo  dell'intermediario.  Infine  se  il  titolo  scende 
.  valore  zero,  perchè  il  capitale  di  cui  esso  è  l'esponente  viene 


{1)  Sulla  frequenza  di  queati  rapporti  fra  le  banche  e  la  ap«culaz 

liFFEs,  Sloch  Exchange,  111,  116. 
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improdattirameate  impiegato,  il  banchiere,  dopo  avere  asìorb 
sotto  forma  d'ìDtereise  la  parte  massima  del  capitale  dell'int 
mediano,  esigerà  il  rimborso  del  prestito,  impadroneodosi  così  i 
capitale  residuo  da  quello  posseduto.  Per  tal  modo,  il  capiti 
intermediario  improduttivo,  dopo  avere  ottenuto  od  interesse 
spese  del  capitale  delio  speculatore,  genera  la  espropriazione 
questo  e  la  criti  di  bona. 

Questo  risultato  si  compie  specialmente  pel  meccanismo  i 
riporti,  dei  deporti  e  delle  operazioni  a  premio  ed  a  termii 
Così  p.  es.  se  uno  speculatore  ha  comperato  fine  mese  2000  1 
di  azioni,  sperando  in  una  elevazione  del  loro  prezzo,  e 
quelle  nel  frattempo  deprezzano,  esso,  anziché  vendere  i  tit( 
preferirà  farsi  riportare,  ossia  prendere  a  prestito  il  denaro  i 
cessano  ad  aquistarli,  dando  quei  titoli  in  pegno;  e  l'alta  ban 
approfittando  del  suo  monopolio,  non  esiterà  ad  elevare  il  sagi 
del  riporto  per  usnfruttare  un  elevato  interessa.  Supponiamo  e 
le  azioni  acquistate  salgano,  alla  prossima  liquidazione,  al  val( 
di  2200  lire,  che  concede  allo  speculatore  che  le  rìveode  nn  gì 
dagno  di  200  lire.  Elevando  il  riporto  a  200,  si  esclude  lo  spet 
latore  da  ogni  lucro  e  si  determina  una  redistribuzione  dire 
fra  il  capitalista-imprenditore  (ii  compratore  definitivo  dalle  azio 
e  l'alta  banca;  elevando  ad  un  saggio  maggiore  il  riporto,  ai 
una  doppia  redistribuzione  dal  compratore  delle  azioui  e  dallo  bj 
culatore  all'alta  banca,  la  quale  si  arricchisce  a  spese  di  entram 
—  Viceversa,  se  una  industria  minaccia  diminuzione  negli  nt 
lo  speculatore  venderà  fine  mese  le  azioni  dì  quella  al  pres 
attuale,  sperando  che  nel  frattempo  il  prezzo  di  esse  diminuì» 
Ma  se  i  suoi  calcoli  vanno  falliti  ed  il  prezzo  delie  azi( 
si  eleva,  esso  deve,  o  comperare  i  titoli,  o  prenderli  a  presti 
comperandoli  a  contanti  e  rivendendoli  a  credito  ad  un  vak 
minore;  e  l'alta  banca,  ohe  gli  presta  ì  titoli,  lucra  per  quei 
modo  un  deporto,  che  è  spesso  elevatissimo.  —  E  qui  si  avvei 
come  quest'ordine  di  contrattazioni  scompagini  tutto  quell'edifii 
dì  teorìe  giustìBcatricì,  che  gli  economisti  son  venuti  ideando  cii 
il  profitto  del  capitale;  poiché  mentre  il  venditore  del  titolo  i 
tiene  il  suo  equivalente  in  moneta  (dalla  quale  può  poi  ricava 
un  interesse,  od  un  profitto),  mentre  dunque  esso  non  com] 
alcuna  €  astinenza  >,  ma  un  semplice  scambio,  pure  da  qua 
scambio  di  equivalenti  esso  consegue  un   interesse  addiziona 
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otto  forma  di  deporto.  L'impronta  naarpativa,  che  aderisce  in- 
lelebile  alla  economia  capitalista,  si  presenta  spiccatissima  io 
[Deste  estreme  sue  manifestazioni,  nelle  quali,  senza  sforzi,  senza 
isteusioni  d'alcnns  specie,  il  capitale  giunge  ad  acquistare  un 
profitto. 

Per  virtù  di  questi  processi,  la  Borsa  diviene  il  campo  chiuso, 
lel  quale  si  esplicano  le  forme  piiì  grette,  più  odiose,  più  colpe- 
'oli  dell'interesse  economico,  il  teatro  delle  macchinazioni  più 
urpi  e  di  rapine  cosi  infami,  da  strappare  muggiti  di  indigna- 
tone perfino  ai  ruminanti  delle  apologie  sociali.  Colla  elevazione 
lei  riporti  l'atta  banca  costrìnge  gli  speculatori  di  second'ordine 
i  renderle  a  prezzi  Irrisori  quei  titoli,  che  essa  vuole  acquistare; 
:olla  riduzione  dei  riporti  a  zero,  o  colla  concessone  di  deporti, 
'alta  banca  riesce  a  determinare  l'elevazione  di  prezzo  dei  ti- 
oli,  che  essa  vuol  vendere.  Cosi  in  Inghilterra  è  una  manovra 
issai  cornane  dei  Sindacati,  i  quali  vogliono  comprare  titoli ,  di 
innnnziare  che  non  possono  pagarli  tosto,  il  che  ha  per  effetto 
li  elevare  il  riporto  (conlango),  costringendo  molti  a  vendere 
itoli;  mentre,  quando  vogliono  vendere,  i  Sindacati  dichiarano 
ihe  non  possono  fornir  tosto  ed  elevano  il  deporto  [backioar- 
tation),  sedncendo  così  molti  ad  acquistare  titoli.  La  operazione 
lì  comperare  per  rivendere  si  inizia  col  tentativo  di  liberare  il 
nercato  di  tutto  lo  stock  di  titoli  di  una  data  specie,  che  si  trova 
ielle  mani  dei  mercanti  ;  ed  appena  ha  acquistato  quello  ttoek 
d  più  basso  prezzo  possibile,  il  sindacato  procede  a  far  richiesta 
tei  titoli,  die  nessuno  possiede,  onde  il  loro  prezzo  à  eleva  ed  i 
itoli  incettati  sono  venduti  a  condizioni  vantaggiose.  Viceversa 
'operazione  del  vendere  per  ricomprare,  iniziata  con  ogni  sorta 
li  mezzi  per  incarìre  i  titoli,  si  compie  poi,  quando  questi  sono 
renduti,  con  una  serie  di  mezzi  intesi  a  screditarli.  Elevando  il 
)rezzo  dei  titoli  venduti  a  termine  dagli  speculatori  che  non  ti 
losseggono,  l'alta  banca  schiaccia  questi  sciagurati  e  à  annette 
loro  averi  (1).  Ma  questo  processo  trova  poi  il  più  decisivo 
rionfo,  quando  i  grandi  capitalisti  sono  riusciti  ad  acquistare  tutti 


(1)  Le  operazioni  a  termine,  che  hanno  tanto  esacerbata  la  speculazione, 
urono  introdotte  in  Francia  nel  1764,  e  destarono  tosto  una  rivoluzione  nei  rap- 
■orti  della  rediatribuzione.  Coffikibhes,  De  la  hourse  et  des  spéeuìations  ^r 
es  efféts  publies.  Paris,  1824, 143. 
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i  titoli  di  QDa  data  specie  esistenti  e,  facendone  richiesta  ad  alte 
prezzo,  inducono  degli  speculatori  a  venderne  allo  scoperto;  poiché 
quelli,  non  potendo  al  momento  della  liquidazione  trovare  ad  alcun 
patto  i  titoli  che  si  sono  impegnati  a  fornire,  sottostanno  alt'ar 
bitrìo  dei  compratori  e  vengono  senza  fatica  espropriati  (1).  Veo' 
dendo  a  premio,  ed  elevando  i  prezzi,  con  opportune  compere, 
al  momento  della  liquidazione,  l'alta  banca  costringe  tutti  i  suoi 
compratori  a  star  fermi  al  contratto  e  così  lucra  l'elevato  prezzo 
su  tutte  le  azioni  vendale.  La  favolosa  invenzione  del  corso  medio, 
per  cui  piccole  compere  bastano  a  recare  una  alterazione  impo 
nente  nel  valore  dei  titoli,  aiuta  l'alta  banca  in  queste  sue  Ofe- 
razioni  (2).  Per  qualunque  modo,  tes  dèa  soni  pipés.  Essa  prO' 
cede  nel  movimento  di  attrazione  dei  piccoli  capitali,  che  dispaionc 
nella  immensa  e  crescente  ricchezza  dei  prìncipi  dell'  <  astinenza  » 
dei  feudatarì  dell'accumulazione. 

Quanto  alle  vergognose  manovre  (3),  di  cui  si  giova  il  capitale 
improduttivo  in  questa  sua  suprema  battaglia  per  conseguire  uè 
interesse  a  spese  del  capitale,  esse  furono  energicamente  denun 
ciato  dai  più  autorevoli  economisti.  Gli  stratagemmi  della  specu 
lazione  borsaìola,  asseriva  non  è  guari  un  membro  della  borsa, 
sono  la  prostituzione  del  commercio  (4).  «  La  Borsa  di  Londra^ 
osservava  a  sua  volta  il  Giffen,  capo  dell'ufficio  di  statistica  de 


(1)  11  brevetto  d'invenzione  dì  questo  metodo  dì  aggiotaggio  spetta  ad  ni 
ecclesiastico,  l'abbate  D'Espagne  (Dufresne  S.  Leon,  1.  e.,  ^). 

(2)  Vedi  LkfÉbrb,  Principes  de  la  adetioe  de  la  bourse,  Paris,  1874, 15; 
e  seg.  —  L'autore,  già  segretario  del  barane  Jamea  de  Rothachild,  e  membri 
deirinstitut  dea  Attuaires,  non  è  certo  sospetto  di  parzialità  contro  i  banchieri 
Veggasi  anche  Deville,  £«s  opérations  de  bourse  deoant  la  comcience,  Lyon 
1884,  47-9.  Malgrado  ciò  l'olandese  Vissgring  difende  ancora  le  operazioni  d 
liorsa  nel  suo  Haitdboek  van  praktisehe  Slaathuishoud/tunde,  Amsterd.,  1878 
I,  67  e  seg. 

(3)  Come  la  conaortcria  delinquente,  così  ha  il  suo -gergo  la  consorterii 
boreaiola  ;  e  lo  provano  gli  appellativi;  basehi'buiuefts  della  speculazione,  coip 
di  pistola,  usignuolo,  anitra  toppa,  toro,  orso,  che  son  consueti  ai  suoi  affi 
glÌHti.  —  Caratteristico  ad  una  coltura  grossolane,  il  gergo  industriale  si  riscontri 
del  pari  nel  medio  evo,  quando  l'imprenditore  è  detto  scimmia,  il  compagno  lupo 
l'aspirante  volpe  ed  il  garzone  coniglio  (Michelet,  Lepcuple,  50).  Le  paroli 
realizzare  ed  aggiotaggio  sono  state  introdotte  nelle  lingua  francese  all'epoci 
delle  speculazioni  di  Law  (Voltaire,  Histoire  du  Parlement  de  Paris,  Paria 
1820,  302). 

(4)  Journal  of  Slai.  Soc,  1838,  594.  Cfr.  Pebebr,  de  Vali.éb,  ecc. 
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agno  Unito,  è  l'intermediaria  e  l'autrice  principale  de'  più  rito- 
irevoli  inganoi.  Ogni  sorta  di  mezzi,  come  contratti  fittizi  alla 
>rsa,  relazioni  meozognere  sul  valore  dei  titoli,  articoli  inganna- 
ri  sui  giornali,  dì  coi  ottiensi  la  inserzione  mediante  corrozione, 
[>de 0 negligenza.  Tiene adoprata  per  raggiungere  lo  scopo»  (1). 
•  E  lo  scopo,  che  è  di  conseguire  il  massimo  lucro  a  spese  dei  «  ca- 
lali gonzi  »  (2)  è  senza  pena  raggìanto.  Gli  immensi  profitti, 
le  il  capitale  intermediario  consegue  a  apese  del  capitale  indn- 
[■iale  o  degli  speculatori  di  second'ordlne,  spiegano  perfettamente 
irchè,  in  un  periodo  in  cui  il  saggio  del  profi.tto  è  al  minimo,  il 
'ofitto  bancario  assuma  dimensioni  eccezionali.  Alla  Banca  ed  alla 
)rsa,  un  capitale,  che  non  renda  20  oS57«>  «lavora  male»  (3). 
Inghilterra  piiì  del2S7odel  capitale  impiegato  nelle  banche  per 
ioni  rende  oltre  al  15  "/g  e  62  1/2  *>/„  di  quel  capitale  rende  più 
i]  10  "/o-  <  Nessun'altra  industria  condotta  per  azioni  dà  risultati 
sì  sorprendenti  »  (4).  E  la  parte  imponente,  che  occupano  in 
lesti  estrapro&tti  le  operazioni  di  borsa,  è  attestata  dalla  pre- 
tlenza  crescente,  che  assumono  nelle  operazioni  bancarie  le 
rate  di  banco  (virements),  che  giovano  specialmente  alla  lìqai- 
izione  delle  operazioni  di  borsa,  e  che  ai  elevavano  in  Francia 
>1  1872  a  26.530.000  L.  (5).  Ove  si  avverta  la  notevole  ritor- 
me. Mentre  infatti  questi  profitti  eccezionali  hanno  la  loro  base 
illa  predominauza  delle  grandi  case  bancarie,  essi  operano  ad 
centrare  ulteriormente  la  ricchezza  capitalista,  qaindì  ad  accre- 
ere  il  predominio  dei  capitalisti  maggiori,  e  con  esso  gli  estra- 
dditi  ùincari;  cosicché  l'accentramento  del  capitale  produce 
r  forza  propria  l'accentramento  del  capitale  e  l'incremento  degli 
traprofittì  bancari  produce  per  forza  propria  il  loro  accreaci- 
snto  ulteriore. 
Ora  questi  immensi  estraprofitti  del  capitale  intermediario  eser- 


'1)  GiPFBN,  Slock  Exchange,  47-8.  Vedi  anche  l'ctrticolo,  The  mariet  pre- 
ums  on  nevi  Uiites,  Bconomìst,  9  febbrai)  "SQ. 

^  La  frase  è  di  Balzac,  il  cui  romanzo  La  maison  Nùcingen  è  una  pre- 
B  aiuliai  delle  piraterie  della  borea. 

3)  LBFkBHB,  1.  e,  151  ;  vedi  anche  l'opera  poa'uma  del  banchiere  Bodron, 
terre  au  crédit,  Paris,  1858, 404.  Dopo  ciò  è  veramente  singolare  che  Waonkr 
letifichi  i  profitti  bancari  (ZettelbanhpolitiA ,  S76). 

4)  Baoehot,  Lombard  Street,  234. 

3)  CoURCBLLX^BNEUIL,  Opérationa  de  hanque,  242. 
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citano  una  importante  inflaenza  uUa  aaa  quuitità.  —  Nelle  sne 
dimensioni  normali  il  capitale  improdottivo  è,  come  vedemmo, 
costituito  dal  capitale  snperf  no  (nel  perìodo  del  profitto  sistematico), 
0  dal  capitale  disponibile  (nel  perìodo  del  profitto  antomatico)  e 
non  colpisce  per  nulla  il  capitale  necessario  alla  produzione, 
tranne  quando  il  profitto  del  capitale  produttivo  non  si  criatallitzt 
direttamente  sotto  forma  di  capitale  improdottivo,  ma  si  impieghi 
a  mantenere  operai,  che  prodncaDO  il  capitale  improduttivo.  Ma 
il  capitale  improduttivo  tende  necesaarìamente  a  scemare  il  ca- 
pitale produttivo,  quando  l'interesse  del  capitale  improduttivo, 
eccedendo  quello  che  h  consentito  dalla  concorrenza  limitata  fra 
il  capitale  produttivo  e  l'improduttivo,  provoca  la  conversione  di 
una  parte  del  prìmo  nel  secondo.  Perciò  i  lucrì  focili  e  gigan- 
teschi, che  il  capitale  intermediario  consente,  valgono  spesso  a 
distrarre  dalla  produzione  una  parte  del  capitale,  che  vi  è  impie- 
gato  ed  a  fare  che  il  capitale  improduttivo  trascenda  i  suoi  limiti 
naturali  e  funzioni  non  solo  a  danno  del  lavoratore,  rìducendo 
il  salario,  o  a  danno  del  capitalista,  rìducendo  il  profitto,  ma  a 
danno  della  produzione  sociale,  cospirando  a  scemarla.  Cosi  nella 
sola  Parìgi  si  calcola  a  3  miliardi  il  capitale  impiegato  nei  giochi 
di  borsa  e  testé  ancora  si  ideava  la  fondazione  di  una  banca  di 
rìporti  con  200  milioni  di  capitale  (1).  Ora  queste  immense  accn- 
mulaaonì  improduttive,  attinte  in  parte  al  capitale  impiegabile 
nella  produzione,  funzionano  ad  assottigliarla;  e  già  l'industria 
lionese  rìmase  dissanguata  per  la  forte  quantità  discapitali  sot- 
trattale dalla  speculazione  (2).  Di  qui  la  proposta  fatta  di  recante 
(marzo  1886)  nella  Francia,  di  colpire  di  gravi  imposte  gli  affarì 
di  borsa,  affine  di  rìsospingere  agli  impieghi  produttivi  il  capitale, 
che  indebitamente  ne  è  uscito  (3).  —  Ma  anche  quando  il  ca- 
pitale intermediano  improduttivo  non  diminuisca  il  capitate  pro- 
duttivo al  disotto  del  necessario,  esso  è  pur  sempre  (appena  il 


(1)  Lbxis  ,  in  Schónberg,  1085.  E  già  l'editto  francflse  del  7  agosto  1785 
proibisce  i  contralti  a  termine  perchè  «  distolgono  i  capitali  dagli  impieghi  pù 
solidi  e  più  favorevoli  airindustrìa  nazionale  >  {Copfinièrxs,  I.  e,  145), 

(2)  CocHUT,  1.  e.  Per  la  Germania,  Pbhrot,  I.  e,  II,  228.  Anche  in  Italia 
sono  gravi  i  lamenti  solla  quantità  di  capitale  che  si  distrae  dall'agricoltura, 
per  impilarsi  in  rendita  pubblica  (Miaudi,  AtH  dell'Inehieita  agraria,  Vili, 
1,  61,  388). 

(3)  Cfr,  anche  Friedbbro,  Die  BÓrsensteuer,  Dessau,  1875,  43. 
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profitto  d  automatico)  l'oggetto  di  persecuzioni  da  parte  del  capi- 
tale produttivo  (I),  di  cui,  nel  perìodo  del  profitto  sistematico, 
era  stato  il  favorito  ;  onde  se  nel  primo  perìodo  si  accordano  prì- 
vilegl  agli  agenti  di  cambio  ed  agli  speculatori,  nel  secondo  si 
colpiscono  le  operazioni  di  borsa  di  gravi  e  crescenti  imposizioni. 
Infine  ana  forma  complessa  di  capitale  intermediaiio  improdul^ 
tivo  è  data  da  quel  capitale  che  fimiiona,  secondo  i  cast,  come 
organo  trasmessore  di  prodotti,  o  di  capitali,  produttivi  od  im- 
prodattivi.  Cosi  il  capitale  delle  società  di  assicurazione  serve  a 
trasferìre  una  quantità  di  rìcchezza  dai  cootrìbuenti  delle  società 
stesse  ai  possessori  della  ricchezza  che  fu  distrutta,  la  quale  può 
essere  aa  prodotto  od  un  capitale,  produttivo  od  improduttivo. 
E  poiché  l'assicurazione  si  compirebbe  egualmente  senza  un  capi- 
tale intermediano,  o  con  un  capitale  dì  gran  lunga  minore,  mercè 
una  mutua  associazione  fì-a  i  produttori,  così  gran  pari»  di  quel 
capitale  è  capitale  intermediario  improduttivo;  il  quale,  &vorito 
di  privile^  nel  periodo  sistematico,  è  nel  perìodo  antomatico  com- 
battuto dai  produttori,  che  cercano  di  far  trionfare  il  prindpio 
della  mutualità,  o  delia  assicoraàooe  di  Stato. 


(1)  La  guerra  contro  gli  usurai,  che  ìnflerisca  oggi  in  parecchie  cittk  d'I- 
talia, non  i  che  una  forma  della  reazione  del  capitale  produttivo  contro  l'im- 
produttivo. 
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PARTE  SECONDA 
La  rendita  e  l'imposta. 


§  I.  —  La  tem  libera  e  l'inesistenza  della  rendita. 

Nei  precedenti  capitoli  noi  abbiamo  fatto  (a  prescindere  da 
qualche  accenno  fìiggitivo)  completa  astrazione  dalla  differenza  di 
fertilità  delle  varie  terre  coltivate,  e,  per  istudiare  nella  loro 
forma  piò  semplice  i  fenomeni  del  profitto,  abbiamo  supposto  che, 
non  appena  la  popolazione  esiga  la  coitnra  di  terre  più  sterili,  la 
produttività  delle  terre  fertili  degradi  fino  al  livello  delle  prime. 
Ora  però,  per  ricondurci  alla  realtà,  dobbiamo  abbandonare  la 
premessa  di  una  identica  produttività  delle  varie  terre  coltivate 
ed  indagare  quali  rapporti  deriviao  dalla  coesistente  coltivazione 
di  terre  diversamente  produttive,  nella  economia  della  terra  libera 
e  in  quella  della  terra  occupata. 

Sapponiamo  anzitutto  che,  mentre  esiste  terra  libera  trattabile 
dal  lavoro  isolato,  non  si  abbia  l'associazione  mista,  ma  una  serie 
di  produttori  dissociati,  che  coltivano  terre  di  diversa  fertilità. 
Noi  sappiamo  che  in  queste  condizioni  il  profitto  trovasi  nello 
stadio  neutro,  poiché  è  impossibile  affermare  o  negare  la  sua  pre- 
senza, la  quale  viene  esclusa  soltanto  col  sorgere  dell'associazione 
mista.  Ma  è  invece  evidente  che  in  qneste  condizioni  la  rendita 
esiste,  poiché  i  produttori,  che  coltivano  le  terre  migliori,  otten- 
gono, colla  stessa  quantità  di  lavoro,  un  prodotto  più  elevato; 
cosicché  se  la  terra  libera  esclude  necessariamente  il  profitto,  non 
si  può  dire  che  essa  escluda  in  ogni  caso  la  rendita,  ed  anzi  dee 
dirsi  che  essa  non  la  esclude,  finché  si  hanno  dei  produttori  dis- 
sociati. Ma  3i  può  domandare  se  questa  rendita,  che  dà  la  terra 
migliore  nella  economia  della  terra  lìbera,  possa  essere  percepita 
dal  suo  proprietario  senza  che  esso  lavori,  mediante  la  cessione 
della  sua  terra  ad  un  lavoratore.  Se  p.  es.  il  prodotto  del  lavoro 
paro  é  70,  ed  il  prodotto  di  lavoro  e  35  di  capitale  é  di  80  snlht 
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terra  di  seconda  qualità,  e  di  100  sulla  terra  di  prima  qualità, 
potrà  il  proprìetario  di  questa  cederla  ad  dd  lavoratore-accumu- 
lante, ottenendo  una  rendita  senza  lavoro  ed  accumulazione  f  — 
Per  rispondere  a  tale  quesito,  si  osservi  che  questo  lavoratore 
non  pub  trasferirsi  sulla  terra  del  proprìetario,  senza  rinunciare 
alla  terra  libera  e  che  perciò  egli  esige,  oltre  al  prodotto  del  suo 
capitale  e  del  suo  lavoro,  anche  il  compenso  di  quella  astensione. 
Ora  se  sulla  terra  di  seconda  qualità  sì  trova  un  lavoratore  che 
si  astiene  dalla  terra  libera,  esso  deve  esigere  per  quella  astensione 
un  compenso  almeno  eguale  al  prodotto  del  capitale  con  cui  essa  si 
associa  (1);  osna  nel  nostro  caso  può  esigere,  oltre  70,  prodotto 
del  suo  lavoro,  il  prodotto  10  del  capitale  25,  come  compenso 
della  sua  astensione  dalla  terra  libera.  Ma  questo  compenso  re- 
gola nec'essariamente  anche  quello  del  produttore  di  capitale,  cha 
prende  in  fitto  la  terra  di  prima  qualità,  il  quale  pertanto,  oltre 
agli  80  che  otterrebbe  sulla  seconda  terra,  non  pub  esìgere  che  10 
come  comjpenso  della  sua  astensione  da  terra  libera,  lasciando  al 
proprietario  una  rendita  di  IO.  Se  non  che  in  tutto  questo  fu  obliato 
un  incidente  assai  rilevante.  Infatti,  se  il  lavoratore,  che  si  trova 
sulla  terra  sterile,  esige,  per  la  sua  astensione  dalla  terra  libera, 
nn  compenso  eguale  al  prodotto  del  capitale,  con  cui  lavora,  esso 
rende  impossìbile  la  cessione  di  capitele  e  l'impiego  di  un  lavo- 
ratore su  quella  terra,  e  costrìnge,  come  sappiamo,  l'accumulante, 
che  si  trova  sovr'essa,  ad  impiegare  egli  stesso  il  suo  capitale. 
Dunque,  sulla  terra  più  sterile  non  vi  è  alcun  lavoratore  che 
compia  l'astensione  dalla  terra  libera,  quindi  che  possa  far  con- 
correnza al  lavoratore,  il  quale  compie  quella  astensione  sulla 
terra  più  fertile,  quando  esso  ottenga  per  quella  astensione  un 
compenso  specialmente  elevato.  —  Ma,  appena  sia  esclusa  la  pos- 
sibilità di  una  astensione  da  terra  libera  compiuta  sulla  terra 
sterile,  si  scoile  tosto  che  l'astensione  dalla  terra  libera,  compiuta 
sulla  terra  più  fertile,  non  può  ottenere  un  compenso  mioore 
dell'intero  incremento  di  prodotto,  che  dà  quella  terra  a  fronte 
della  terra  meno  produttiva.  Infatti  in  queste  condizioni,  in  cui 
non  esiste  una  astensione  da  terra  libera  compinta  su  altre  torre 
e  non  si  è  ancora  formata  l'associazione  mista,  l'astensione  dalla 
terra  libera  è  incora  mensnrabile  col  capitale  e  non  può  quindi 


(1)  Vedi  ante  pag.  i 


DiatizeabyGoOt^le 


esssre  meno  di  esso  compensata.  Ora  se  la  astensione  da  terra 
libera  compinta  salla  terra  migliore  ottenesse  un  compenso  mi- 
nore dell 'incremento  accennato,  essa  otterrebbe  un  compenso  mi- 
nora di  quello  percepito  da  nn  capitale,  che  dà  un  reddito  eguale 
a  quell'incremento;  il  che  è  impos.<ubÌle.  Perciò  l'intero  prodotto 
della  terra  pia  .fertile  dovrà  spettare  al  lavoratore,  e  nessuna 
parte  di  esso  rimarrà  come  rendita  al  proprietario;  il  ohe  ren- 
derà irrazionale  e  perciò  impossibile  la  cessione  della  terra  mi- 
gliore ad  un  lavoratore  accuroalante.  Che  se  le  terre  sono  di  tre 
gradi  di  fertilità,  la  cosa  i  la  stessa  ;  poichà  la  impossibilità  della 
cessione  della  terra  di  seconda  qualità,  quindi  di  una  astensione 
da  terra  libera  compiuta  sovr'essa,  fa  che  il  compenso  della 
astensione  da  terra  libera  sia  regolato  dalla  terra  di  prima  qua- 
lità e  debba  essere  eguale  all'intero  eccedente  del  suo  prodotto 
su  quello  della  terra  peggiore;  onde  la  impossibilità  che  quella 
sìa  ceduta  utilmente  dal  suo  proprietario  e  che  questi  »  esima 
dal  lavoro.  Quindi  la  esistenza  della  terra  libera  non  rende  sol- 
tanto improduttiva,  e  perciò  irrazionale,  la  cessione  della  terra 
più  sterile  ad  un  lavoratore  semplice,  ma  anche  la  cessione  della 
terra  piiì  fertile  ad  un  lavoratore  accumulante.  La  rendita,  anche 
in  queste  condizioni,  esìste;  ma  esiste  solo  finché  il  proprietario 
della  terra  piìl  fertile  la  coltivi  esso  stesso  e  si  riduce  alle  mo- 
deste ed  innocenti  dimensioni  di  una  rimunerazione  addizionale 
del  lavoro. 

Ma  questa  rendita,  pur  ridotta  a  co^  modesta  figura,  si  ha 
solo  ammettendo  che  il  produttore  di  capitale,  che  occupa  la 
terra  peggiore,  »  appaghi  di  ricevere  per  la  sua  accumulazione 
un  compenso  minore  di  quello  percepito  dal  produttore,  che  si 
trova  sulla  terra  più  fertile.  Ora  il  produttore  meno  favorito, 
lungo  dall' appagarsi  della  rimunerazione  inferiore,  ribellasi  ad 
essa,  esigendo  la  eliminazione  forzosa  della  rendita  percepita  dal- 
l'altro produttore.  Il  che  esso  ottiene,  imponendo  che  si  dividano 
in  frazioni  eguali  le  varie  zone  di  terra  di  qualità  diversa  e  si 
assegni  ad  ogni  proprietario  un  appezzamento  di  terreno  in  cia- 
scuna zona.  Infatti  in  tali  condizioni  i  produttori  agrari  ottengono 
evidentemente  un  reddito  eguale  ;  e  se  ogni  produttore  industriale 
può,  appena  il  voglia,  esigere  un  assegno  di  terre  eguale  a  quello 
ottenuto  dal  produttore  agricolo,  questi  non  può  vendere  i  suoi 
prodotti  che  ad  un  valore  dato  dal  lavoro  effettivo,  poiché  un 
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valore  eccedente  quel  limite  detenninerebbe  il  passaggio  dei  pro- 
duttorì  indostriali  all'agricoUara  ;  cosicché  la  rendita  si  trora  da 
questa  ripartizione  delle  terre  pienamente  eliminata.  Ma  è  del 
pari  evidente  che  questo  metodo  di  elisione  della  rendita  esacerba 
la  dissociazione  del  lavoro,  frammentandolo  sn  più  terre  disgre- 
gate, ammenoché  non  venga  attuata  un'associazione  coattiva  di 
lavoro,  che  neatralìzzi  l'ìnflaenza  dissociatrice  di  questo  modo  di 
ripartizione  (1);  e  che  perciò  esso  costituisce  un  novello  stimolo, 
che  induce  i  produttori  a  sostituire  la  proprietà  dissociata,  limi* 
tante  la  produzione,  colla  associazione  mista,  che  potentemente 
l'accresce. 

Se  però,  finche  si  hanno  dei  produttorì  dissociati,  la  readita 
isolata  dal  lavoro  è  fenomeno  impossibile,  quando  invece  si 
abbiano  dei  produttori  di  capitale  e  dei  lavoratori  semplici,  che 
si  trovino  in  associazione  mista,  sembra  possibile  non  soltanto 
la  rendita,  ma  la  rendita  disgiunta  da  qualunque  lavoro  od  accu- 
mulazione del  proprietario.  Ed  infetti  siano  un  produttore  di  ca- 
pitale ed  un  lavoratore  semplice  in  associazione  mista  sulla  terra 
migliore  ed  altri  due  produttori  in  associazione  mista  sulla  peg- 
giore. —  Finché  si  avevano  innanzi  dei  produttorì  dissociati,  la 
esistenza  di  una  astensione  dalla  terra  libera  sulla  terra  pe^iore 
era  impossibile,  poiché  essa  avrebbe  richiesto  come  compenso  l'in- 
tero incremento  di  prodotto  dovuto  al  capitale,  rendendo  così 
irrazionale  la  cessione  di  questo  da  parte  dell'accumulante  ;  e  la 
inesistenza  di  quella  astensione  sulla  terra  p^gìore  rendeva  pos- 
sibile al  fittaìolo  della  terra  migliore  di  esigere  come  compenso 
della  sua  astensione  dalla  terra  libera  l'intero  incremento  di  pro- 
dotto dovuto  alla  maggior  fertilità  della  terra,  readendo  così  irra- 
zionale la  cessione  di  questa  al  lavoratore  accumulante.  Ma  quando 


(1)  Così,  Bell'antica  Inghilterra,  i  possessori  degli  appezzamenti  disgregati 
si  associavano  secondo  un  metodo  assai  complicato,  che  ci  è  descrìtto  da  Su- 
fiOHM,  Engtish  niUage  comunity,  Lond.,  1884,  113  e  seg.  Un  sistema  non  mollo 
dissimile  è  seguito  nella  Russia,  ove  però  si  preferisce  talvolta  di  assegnare  aì 
vari  comunisti  terre ,  cbe  siano  complessivamente  della  stessa  fertilìtb ,  per 
qaanto  costituite  dì  frazioni  diversamente  produttive.  Quest'  ultimo  metodo  in- 
contra gravi  difficoltà  pratiche,  secondo  ijosnto  asBerisce  il  Keussler,  1.  c^H. 
2,  27;  111,  42-43.  Sui  gravi  intoppi,  onde  la  dispersione  delle  particelle  fondiarie 
nuoce  alla  produzione,  si  vegga  Schlcttk,  Die  Zusammenlegung  der  Orund- 
stùche ,  Leipi.,  1S86, 1,  66  e  seg. 
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inrece  ai  è  istituita  l'associazione  mista  sulle  due  terre,  l'esistenza 
di  ana  astensione  da  terra  libera  salla  terra  peggiore  è  assicu- 
rata,  poiché  vi  ha  su  questa  terra  un  laroratore  semplice,  il  quale 
si  astiene  dalla  terra  Ubera  per  associarsi  al  produttore  di  capi- 
tale. Ora,  ciò  posto,  se  il  proprietario  della  terra  migliore  la  cede 
in  fitto  ad  un  produttore  di  capitale,  questi  non  potrà  esigere  per 
la  sua  astenùone  da  terra  libera  altro  compenso,  che  quello  che 
esigono,  per  le  loro  astensioni  dal  capitale  minimo  o  dalla  terra 
lìbera,  il  produttore  di  capitale,  od  il  lavoratore  semplice  sulla 
terra  peggiore,  poiché  se  richiedesse  un  compenso  mag^ore,  quei 
lavoratori  gli  moverebbero  concorreasa,  facendosi  flttaioli  della 
terra  piìi  produttiva.  —  Dunque  se  il  prodotto  della  terra  fer^e 
eccede  quello  della  sterile  per  una  quantità  maggiore  del  compenso 
della  astensione  dalla  terra  libera,  o  dal  capitale  minimo,  su 
quest'ultima  terra,  il  proprietario  della  prima  potrà  cederla  ad 
un  produttore  di  capitale  e  ritrarne  una  rendita.  E  quindi ,  in 
tali  condizioni,  non  solo  sorgerà  una  rendita,  ma  una  rendita 
isolata,  percepita  cioè  senza  alcun  lavoro  od  accumulazione  da 
parte  del  proprietario. 

Si  osservi  però  come  questo  risultato  sia  dovuto  esclusivamente 
alla  concorrenza  dei  produttori,  che  si  trovano  sulla  terra  piìi 
sterile  ;  mentre,  se  questi  produttori  non  movono  concorrenza  al 
lavoratore  della  terra  fertile,  per  quanto  questo  ottenga  una 
rimunerazione  maggiore,  esso  potrà  esigere  una  rimunerazione 
uguale  a  quella  del  produttore  di  capitale,  che  ti  trova  tu  etta 
terra.  È  vero  che  quel  lavoratore,  quando  si  trasferisse  sulla 
terra  libera,  che  è  meno  fertile  della  coltivata,  a  produrre  un 
capitale  e  fondare  l'associazione  mista,  otterrebbe  con  un  costo 
eguale  a  quello,  che  ora  incontra,  una  rimunerazione  minore  di 
quella,  che  ora  pretende.  Ma  ciò  non  impedirà  punto  a  quel 
lavoratore  di  imporre  al  produttore  di  capitale  la  divisione  del 
prodotto  in  parti  eguali;  poiché,  trasferendosi  sulla  terra  libera, 
^li  priva  il  produttore  di  capitale  della  potenziazìone  del  suo 
lavoro  e  dell'incremento  di  reddito  che  ne  deriva,  e  perchè  la 
sola  minaccia  di  abbandonare  il  produttore  di  capitale  basterà  ad 
imporre  a  questo  la  ripartizione  del  prodotto  in  ragione  eguale, 
come  condizione  tine  qua  non  alla  persistenza  della  associazione 
intensiva  di  lavoro;  mentre  poi,  se  quegli  si  convertisse  in  la- 
voratore semplice,  non  otterrebbe  che  il  semiprodotto  della  terra 
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peggiore,  ossia  un  reddito  mioore  di  quello,  che  pub  otteaere, 
lasciando  partecipare  il  lavoratore  alla  rendita.  Qaindi,  suppo- 
nendo eliminata  la  concorrenza  del  lavoratore  della  terra  sterile, 
il  lavoratore  della  terra  fertile  potrà  esigere  il  semiprodotto  della 
associasione  mista  sovr'essa  attuata;  cosicché  in  tali  condìsioni 
la  rendita  della  terra  fertile  sarà  divisa  in  ragione  eguale  fra  il 
produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice,  che  A  trovaao 
sovr'essa. 

Ma  per  qual  modo  può  escludersi  la  concorrenza  del  lavoratore, 
che  è  sulla  terra  sterile?  Evidentemente  solo  mercè  l'associazioDe. 
Il  lavoratore  della  terra  migliore  non  può  difendersi  dalla  con' 
correnza  dei  produttori,  che  si  trovano  sulla  sterile  e  che  vorreb- 
bero partecipare  al  soprareddito  del  primo,  se  non  aasociaudon 
ad  essi.  Supponiamo  infatti  che  il  lavoratore  semplice  della  terra 
pili  produttiva  e  i  due  produttori  associati  sulla  terra  contigua 
meno  fertile,  lunge  dal  Susi  concorrenza,  si  associno  ed  impon- 
gano al  produttore  di  capitale  della  terra  migliore,  come  condi- 
zione alla  permanenza  della  associazione  mista  sovr'essa,  di  di- 
videre la  rendita  con  tutti  i  produttori,  ossia,  come  mezzo  di 
attuare  questa  ripartizione,  di  istituire  l'associazione  propria  col 
produttore  di  capitale  della  terra  peggiore.  In  tal  caso  che  cosa 
avremo?  Che  i  due  lavoratori  semplici  ed  il  produttore  di  capitale, 
che  si  trova  salta  terra  sterile,  percepiranno  un  reddito  eguale 
a  quello  del  produttore  di  capitale  della  terra  fertile  ;  e  che  si 
avrà  dunque  una  necessaria  ripartizione  del  reddito  in  ragione 
eguale  fra  i  due  produttori  di  capitale  e  i  due  lavoratori  sem- 
plici, oraia  una  perfetta  eliminazione  della  rendita  e  la  sua  eguale 
ripartizione  fra  tutti  1  produttori.  Anche  in  tali  condizioni  i  lavo-  - 
ratori  semplici,  trasferendosi  sulla  terra  libera,  otterrebbero  cer- 
tamente meno  di  quanto  esìgono  nella  associazione  mista  ;  ma  la 
perdita,  che  essi,  trasferendosi  sulla  terra  libera,  infliggerebbero 
al  produttore  di  capitale  della  terra  migliore,  che  rimarrebbe 
privo  della  possibilità  di  potenziare  il  suo  lavoro  coU'associazìone 
intensiva,  costringe  quello  ad  accordare  ai  lavoratori  la  rimu- 
nerazione da  essi  domandata.  Che  se  il  proprietario  della  terra 
migliore  si  ribellasse  alle  esigenze  dei  lavoratori,  egli  non  po- 
trebbe cedere  la  sua  terra  ad  od  produttore  di  capitale  (poichù 
questi  troverebbe  impossibile  di  attuarvi  l'associazione  mista),  ma 
dovrebbe,  rimanendo  produttore  di  capitale,  appagarsi  del  prodotto 
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del  suo  lavoro  isolate 
rinunciare  alla  rendi' 
minore  di  quello,  chi 
ratori.  — Noi  possiam 
capitale  si  trovino  gi 
ciazione  mista,  coi  la 
gìÀ  esclusa  la  concon 
ed  il  produttore  di  e; 
dal  meccanismo  stessi 
al  produttore  di  capi 
prodotto  in  ragione 
precludergli  altrimen 
della  potensìazioDe  d 
diùoni  la  rendita  noi 
terra  fertile,  ma  si  ri] 
Da  ciò  si  deduce  una 
fra  l'astensione  dalla 
nimo  necessario  a  foi 
ottiene  un  compenso 
conda  compiuta  sulte 
ottiene  la  seconda  con 
Si  giunge  pertanto 
forma  economica  nec< 
associazione  propria; 
stertJia  del  profitto, 
zione  della  rendita; 
prodotto  in  ragione  e 
in  associazione  propri 
in  associazione  mista, 
la  terra  libera,  la  di' 
cbe  il  valore  del  proi 
effettivo.  Infatti,  se  i 
propria  e  mista  si  ve 
p.  es.  ad  un  valore  < 
peggiori,  ciò  destereb 
e  dei  lavoratori  impic 
all'agricoltura  ed  ent: 
duttori  agrìcoli  già  ei 
naie  da  essi   lucrato 
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astriali  all' agricoltura,  accrescendo  i  prodotti  agrìcoli,  na 
merebbe  il  valore  e  qneato  procasso  non  ai  arresterebbe,  finché 
ilio  non  fosse  sceso  alla  misura  del  costo  reale.  Perciò  la  coa- 
renza  esige  che  i  prodotti  agrari  si  scambiino  contro  i  mano- 
;i  ad  OD  valore  dato  dalla  quantità  di  lavoro  effettivo  in  es« 
[tenuta;  cosicché,  data  la  terra  Ubera,  una  legge  unica  domina 
alor  dei  prodotti,  per  quanto  sia  diversa  la  produttività  delle 
ie  terre,  o  aia  diverso  il  rapporto  fra  il  capitale  tecnico  e  la 
intità  di  lavoro  nei  prodotti  impiegata  (]). 
i  qui  si  osservi  come  la  elicone  dalla  rendita,  prodotta  dalla 
ra  libera,  arrechi  per  sé  stessa  un  compenso  al  proprìetaiio 
la  terra  fertile  ;  poiché  ae  l'associazione  propria  non  é  attuata 
ntaneamente,  ma  imposta  dai  lavoratori  come  condizione  alla 
Jone  della  rendita,  questa,  per  ciò  stesso  che  si  accompagna 
t  formazione  della  associazione  propria,  accresce  la  produtti- 
l  del  lavoro  e  quindi  ridona  al  proprietario,  sotto  forma  di 
remento  nella  produttività  dèi  suo  lavoro,  almeno  una  parte 
la  rendita,  che  gli  ha  sottratto.  Che  anzi  pub  darsi  che  l'as- 
[azione  propria  accresca  il  reddito  unitario  per  una  quantità 
^ore  della  rendita  elisa;  nel  qual  caso  il  produttore  di  ca- 
da della  terra  fertile  sarà  più  che  indennizzato  della  perduta 
dita  par  l'incremento  nella  produttività  del  lavoro,  che  Vaa- 
iazione  propria,  a  cui  egli  é  costretto,  ha  determinato.  —  Si 
i  ancora  come,  in  queste  condizioni,  la  produttività  del  lavoro 
Eino  raggiunga  il  massimo  limite  compatibile  colla  fertilità  delle 


.)  L' associazione  dei  produttori  agrìcoli,  in  cui  Vidal  e  SchàfBe  veggono 
letodo  più  semplice  di  elisione  della  rendita,  giova  bensì  a  ripartire  la 
lita  fra  tutti  i  produttori  agrari ,  ina  non  giunge  ad  escludere  la  detenni- 
one  del  valore  secondo  il  costo  massimo ,  né  perciò  a  togliere  che  il  ca- 
le agrìcolo  ottenga  un  estraprolìtto  di  fronte  al  capitale  industriale.  A  sua 
a  Hbbtzka  (Die  Oesetze  der  sotialen  Enltoiehlung ,  174)  crede  che  ^ 
a  eliminare  la  rendita  mercè  l'associazione  del  produttori  agricoli,  quando 
)  terre  fertili  à  accresca  il  numero  dei  lavoratori,  cori  ch^  il  prodotto 
ario  (per  la  decrescenza  di  produttività  degli  impieghi  successivi  di  la- 
i)  divella  eguale  a  quello  che  si  ottiene  sulle  terre  sterili.  Me  questo  me- 
di elisione  della  rendita  implica  una  assurda  soppressione  della  fertilitt 
renziale  delle  terre  migliori,  la  quale  invece  persisterebbe,  se  tutti  i  nuovi 
ralori  pasaaasero  a  produrre  sulle  terre  di  seconda  qualità.  Solo  l'infloema 
i  terra  libera  impone  la  distribuzione  della  rendita  fra  tutti  i  produttori 
agricoltura  e  dell'industria,  senza  svolgere  alcun  limite  della  produiione. 
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varie  terre;  poiché  se  i  lavoratori  noo  potessero  imporre  l'asBo- 
cìazione  propria,  come  mezso  di  elisione  della  rendita,  e  se  quella 
non  venisse  spontaneamente  attuata,  la  prodntUvità  del  lavoro 
sarebbe  per  ci6  stesso  minore;  mentre  la  possibilità  pei  lavora* 
tori  di  eliminare  la  rendita  colla  associazione  propria,  imponendo 
l'attuazione  di  questa,  porta  il  lavoro  al  gfrado  massimo  di  effi- 
cienza. Quindi  se  la  elisione  della  rendita  nella  economia  disso- 
ciata esacerba  la  dissociazione  del  lavoro  e  la  sua  inefficacia,  la 
elisione  della  rendita  nella  associazione  mista  accresce  l'associa- 
zione del  lavoro  e  la  sua  produttività. 

Questa  influenza  della  associazione  propria  ad  accrescere  la 
efficacia  del  lavoro,  che  si  manifesta  evidente  quando  essa  inter- 
ceda fra  due  sole  terre,  incontra  però  un  limite  coli'  estendersi 
dell'associazione  stessa,  poiché  giunge  il  momento,  in  cui  una 
nuova  terra  aggregata  all'associazione  non  accresce  per  nulla  la 
produttività  del  lavoro  individuale.  Ma  questa  inefficacia  della 
associazione  propria,  eccedente  un  certo  limite,  ad  accrescere  la 
produttività  del  lavoro,  non  toglie  la  necessità  della  sua  attua- 
zione, come  condizione  di  persistenza  della  associazione  mista  sulle 
terre  più  produttive.  Cosi  se,  in  luogo  di  una  terra  fertile  ed  una 
sterile,  si  hanno  più  terre  diversamente  produttive,  è  necessaria 
l'associazione  propria  fra  tutti  i  produttori  di  capitale,  che  si  tro- 
vano sulle  varie  terre.  Del  pari  se  si  hanno  terre  fertili  e  sterili  in 
quantità  diversa,  è  oece^ario  cbe  in  ciascuna  associazione  propria 
le  terre  fertili  e  le  sterili  siano  nello  stesso  rapporto,  in  cui  sono  le 
terre  fertili  totali  alle  sterili  totali  coltivate.  Quindi  l'ampiezza  della 
associazione  propria  è  diversa,  secondo  che  sono  maggiori  o  minori 
i  gradi  di  fertilità  delle  diverse  terre  e  secondo  che  è  maggiore 
0  minore  il  rapporto  fra  le  terre  fertili  e  le  sterili  coltivate.  —  Ma 
sulla  ampiezza  della  associazione  propria  influisce  pure  un  altro 
elemento,  la  disposizione  delle  varie  terre.  Infatti  è  evidente  che 
l'associazione  propria  non  può  attuarsi  che  fra  le  terre  contigne. 
Dunque  se  si  hanno  terre  di  due  sole  qualità,  ma  tutte  quelle 
di  una  qualità  sono  contigue  e  quelle  dell'altra  del  pari,  un'as- 
sociazione propria,  che  abbracci  terre  di  due  qualità,  deve  com- 
prendere tutte  le  terre  coltivate  ;  poiché  se  si  attuasse  l'associa- 
tiooe  propria  fra  le  due  sole  terre  contigue  di  fertilità  diversa, 
la  assodaziona  propria  fra  le  rimanenti  terre  di  fertilità  diversa 
diverrebbe  impossibile.  —  Così  pure,  si  abbiano  due  serie  eguali 
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di  terre  dì  qualità  diversa.  Se  la  associazione  propria  fra  dae 
determinate  terre  di  qualità  diversa  fosse  poaàbile,  ma  fosse  perb 
impossibile  la  associazione  propria  fira  due  delle  terre  rimanenU 
di  qualità  diversa,  mentre  la  assoclasione  propria  Era  tutte  le  terre 
rimanenti  di  qualità  diversa  fosse  attuabile,  per  la  disponzione 
di  quelle  terre,  sarebbe  necessaria  l'associazione  propria  ^  tutte 
queste  terre  rimanenti.  Anche  in  questa  serie  di  fenomeni  pos- 
sono darsi  perb  delle  influenze  compensatrici.  Così  ove  pure  tutte 
le  terre  abbiano  una  diversa  fertilità,  può  darsi  che  ciascuna 
associazione  propria  sìa  limitata  a  due  sole  terre,  quando  la  fer- 
tilità delle  varie  terre,  combinate  due  a  due,  si  compensi  per  mòdo, 
da  assegnare  a  ciascuna  associazione  propiia  un  egual  grado  di 
fertilità.  Cosicché,  lasciando  altre  combinazioni,  che  potrebbero 
facilmente  additarsi,  possiamo  conclndero  che  l'associazione  pro- 
pria deve  sempre  comprendere  quel  numero  dì  terre  necessario, 
perchè  in  ciascuna  associazione  propria  la  produttività  del  lavoro 
sia  eguale,  e  che  qaesto  numero  varia,  sia  col  rapporto  quanti- 
tativo  fra  le  terre  di  diversa  fertilità,  sia  colla  loro  relativa  ubi- 
cazione. 

Dopo  le  considerazioni  precedenti,  è  facile  scorgere  quale  sìa 
il  risultato  di  un  incremento  di  popolazione.  Se  finora  sono  col- 
tivate soltanto  due  terre  di  diversa  fertilità  e  la  popolazione  cre- 
scente esige  la  coltivazione  di  una  terza  terra  dì  fertilità  minore 
delle  precedenti,  la  associazione  propria  si  estenderà  su  questa 
terra.  Quindi  in  luogo  di  due  produttori  di  capitale  e  due  lavo- 
ratori semplici,  avremo  tre  produttori  di  capitale  e  tre  lavoratori. 
I  produttori  di  capitale  delle  terre  più  fertili  soffriranno  certa- 
mente una  perdita  per  la  necessità  di  dividere  la  rendita  con  un 
maggior  numero  dì  comproduttori  ;  ma  otterranno  per  altra  parte 
un  vantaggio  per  la  estensione  della  associazione  propria  e  per  )a 
potenziazione  del  lavoro,  che  ne  è  il  risultato.  —  Ove  si  scorge 
come,  data  la  terra  libera,  la  legge  della  produttività  decrescente 
generi  per  sa  stessa  i  propri  reagenti,  o  le  forze  che  tendono  ad 
attenuarla;  poiché  nel  momento  stesso,  in  cui  essa  deteriora  l'e- 
lemento bruto  della  produzione,  ne  accresce  e  ne  afforza  l'ele- 
mento umano,  estendendo  l'associazione  di  lavoro. 

Se,  in  luogo  di  procedere  alla  coltivazione  di  nuove  terre  più 
sterili,  d  procede  all'impiego  di  nuovo  capitale  e  lavoro  sulle  terre 
già  coltivate,  il  risultato  è  semplicemente  questo,  che  in  luogo  di 
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estendere  rassociazione  propria  a  onovi  prodattori  ài  capitale  e  a 
nuovi  lavoratori,  si  aggregano  all'  associazione  mista  dei  nuovi 
lavoratori  semplici.  Ora  supponendo  che  il  nuovo  strato  della  col- 
tivazione snlle  terre  già  coltivate  abbia  una  produttività  uguale 
a  quella  delle  nuove  terre  coltivabili,  si  scoile  tosto  che  i  pro- 
duttori, che  si  trovano  sulle  prime  terre,  otterranno  un  reddito 
uguale,  sia  che  estendano  l'associazione  propria  colla  coltivazione 
delle  nuove  terre,  o  l'associazione  mista  coll'impiego  de^  nuovi 
lavoratori  sulle  antiche.  Ma  nel  primo  caso  quel  reddito  si  ot- 
tiene con  ana  accumulazione  individuale  invariata,  mentre  nel 
secondo  caso  ciascuno  dei  produttori  di  capitale  e  dei  lavoratori 
semplici  associati  sulle  terre  antiche  ottiene  quel  reddito  con  una 
accumulazione  accresciuta.  Di  qui  si  deduce  tosto  che,  a  condi- 
zioni eguali  nella  fertilità  delle  nuove  terre  e  dei  nuovi  strati  di 
capitale  sulle  antiche,  si  preferirà  sempre  la  coltivazione  delle 
nuove  terre  all'impiego  di  nuovi  capitali  ^ulle  terre  già  coltivate; 
poiché,  mentre  il  reddito  individuale  della  associazione  di  lavoro 
è  uguale  nei  due  casi,  l'accumulazione  spettante  a  ciascun  produt- 
tore è  nel  primo  caso  costante,  nel  secondo  accresciuta.  Dunque 
nella  economia  della  terra  libera  non  si  procederà  mai  all'impiego 
di  nuovi  capitali  sulle  terre  già  coltivate,  se  non  quando  ì  nuovi 
strati  di  capitale  siano  di  tanto  pia  fertili  delle  nuove  terre,  che 
il  maggior  reddito  unitario  ottenuto  colla  coltivazione  intensiva 
compensi  la  maggiore  accumulazione  da  essa  richiesta. 

Si  potrebbe  veramente  osservare,  che  la  estensione,  o  la  ìnten- 
ùflcazione  della  coltura  risulta  a  scemare  il  reddito  del  produt- 
tore di  capitale  delta  terra  fertile,  ogniqualvolta  l'incremento  del 
prodotto  unitario,  dovuto  all'estendersi  della  associazione  di  lavoro, 
sia  minore  della  diminuzione  del  prodotto  stesso,  dovuta  alla  legge 
della  produttività  decrescente  ;  e  che  perciò  non  sa  comprendersi 
quale  motivo  indurrà  il  produttore  di  capitale  della  terra  fertile 
ad  estendere  l'associazione  propria,  col  progresso  della  popolazione, 
ovvero  a  procedere  nella  accumulazione,  in  seno,  alla  associazione 
mista,  quando  i  nuovi  strati  di  capitale  e  lavoro  diano  prodotti  de- 
crescenti. —  Ma  a  ciò  si  risponde  soltanto  che,  al  pari  della  for- 
mazione dell'associazione  propria,  l'estensione  di  questa  o  della 
associazione  mista,  col  progresso  della  popolazione,  non  è,  pel  pro- 
duttore di  capitale  della  terra  più  fertile,  oggetto  di  libera  elezione, 
ma  é  la  condizione  necessaria  alla  persistenza  della  associazione 
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mista,  od  alla  poteDziazione  dal  suo  lavoro  ;  e  che,  se  egli  si  rifia- 
tasse, soffrirebbe  ana  perdita  ben  maggiore,  pel  passaggio  dei  lavo- 
ratori sulla  terra  libera  e  per  la  consegaeote  dissociazione  del 
lavoro,  ohe  ne  decimerebbe  la  prodnttività.  Donque  finché  il  reddito 
nnitarìo  della  associazione  propria  e  mista  h  maggiore  del  pro- 
dotto del  lavoro  isolato,  il  produttore  di  capitale  aderirà  sempre 
alla  estensione  della  associazione  propiia  o  della  accumalazione,  che 
sia  necessaria  ad  aggregare  i  nuovi  lavoratori.  —  Da  ciò  si  scorge 
che  la  differenza  nella  fertilità  delle  terre  coltivate  arreca  una  im< 
portante  modificazione  al  limite  della  accumulazione  nella  associa- 
zione mista.  Infatti,  finché  le  terre  coltivate  sono  di  ugnale  fertilità, 
l'accumulazione  (come  vedemmo)  si  arresta,  quando  an  nuovo  la- 
voratore  dà  un  incremento  di  prodotto  proporzionale;  ma  se  le 
terre  coltivate  sono  di  fertilità  diversa,  l'accumulazione  prosegue, 
finché  il  reddito  unitario  della  associazione  mista  non  sia  minore 
del  prodotto  del  lavoro  isolato,  poiché  il  produttore  dì  capitale 
non  può,  in  queste  condizioni,  potenziare  il  suo  lavoro  che  a  patto 
di  estendere  l'associazione  mista  ai  nuovi  lavoratori.  La  cagione 
del  divario  fra  i  due  casi  è  questa,  che  nel  primo  caso  il  pro- 
duttore di  capitale,  che  arresta  l'accumulazione  appena  no  nuovo 
lavoratore  accresca  il  prodotto  solo  proporzionalmente,  non  perde 
1  lavoratori,  che  attualmente  impiega;  mentre  nel  secondo  caso 
esso  si  vede  abbandonato  dai  suoi  lavoratori,  i  quali ,  essendo 
associati  con  quelli,  che  debbono  trasferirsi  sulla  terra  libera  perchè 
esclusi  dalla  associazione  mista,  pongono  a  condizione  della  loro 
permanenza  nella  associazione  col  produttore  di  capitale  la  aggre- 
gazione dei  nuovi  lavoratori  all'impresa  da  esso  fondata. 


§  2.  —  La  cessatlone  della  terra  libera  e  la  genesi  della  rendita. 
Rapporti  fra  la  rendita  ed  11  profitto. 

Ma  non  appena  la  terra  libera  cessi,  tutti  i  fenomeni  prece- 
dentemente esaminati  vengon  d'un  tratto  a  mutare.  Infetti  i  la- 
voratori semplici,  che,  sotto  l'impero  della  terra  libera,  potevano 
imporre  la  ripartizione  della  rendita  come  condizione  alla  persi- 
stenea  della  associazione  mista,  non  possono  ora  impor  nulla,  ni 
partecipare  ad  alcuna  frazione  del  prodotto  netto,  ma  debbono  star 
paghi  al  minimo  salario,  che  il  capitalista  antecipa  ad  esii.  Quindi, 
pure  ammettendo  chei  due  produttori  di  capitale  proseguano  nel 
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lavoro  e  rimangaao  in  associasioae  propria,  il  reddito  complessivo, 
che  per  lo  innanzi  sì  ripartiva  in  ragione  eguale  fra  i  produttori 
di  capitale  ed  i  lavoratori,  ora  rìmane  patrimonio  esclusivo  dei 
primi.  Ma  questo  reddito  non  sì  distribuirà  però  in  ragiona  eguale 
fra  ì  due  produttori  di  capitale  associati,  poiché  il  proprietario 
della  terra  più  fertile  conserverà  per  sé  tutto  il  prodotto  dovuto 
alla  mag^or  fertilità  della  sua  terra.  &d  infatti  se,  nella  eco- 
nomia della  terra  libera,  il  produttore  di  capitale  della  terra 
stenle  partecipa  alla  rendita,  ciò  avviene  perchè  il  lavoratore 
semplice  vi  partecipa  e  perchè  la  condizione  del  produttore  di 
capitale  e  del  lavoratore  dev'essere  eguale.  Ma  la  cessazione  della 
terra  libera,  togliendo  al  lavoratore,  ridotto  ornai  alla  condizione 
di  salariato,  ogni  partecipazione  alla  rendita,  toglie  la  ragione, 
per  cui  il  produttore  di  capitale  della  terra  sterile  debba  parte* 
ciparvi  ;  onde  la  rendita  potrà  essere  per  intero  conservata  dal 
proprietario  della  terra  pia  produttiva. 

Tuttavia  potrebbe  dirsi  che  se,  data  la  terra  libera,  il  lavo- 
ratore semplice  poteva  imporre  la  ripartizione  della  rendita  fra 
tutti  1  produttori,  minacciando  di  dissolvere  l'associazione  mista, 
il  produttore  di  capitale  della  terra  sterile  può  del  pari  esigere 
la  ripartizione  della  rendita  fra  i  produttori  di  capitale  delle  due 
terre,  minacciando  di  dissolvere  l'associazione  propria;  e  che 
perciò,  anche  cessata  la  terra  libera,  la  rendita  si  dividerà  fra 
i  produttori  di  capitale  congiunti  dalla  associazione  propria.  Ma 
vi  ha  iht  i  due  casi  tutta  la  differenza,  che  intercede  fra  la 
poteoziazione  del  lavoro  dovuta  all'associazione  mista  e  quella, 
che  all'associazione  propria  è  dovuta.  —  Il  lavoratore  semplice, 
che  dissolve  l'associazione  mista,  isolando  il  lavoro  del  produt- 
toro  di  capitale,  infligge  a  questo  una  perdita,  che  è  (almeno 
Ano  ad  un  certo  stadio  della  decrescenza  produttiva  della  terra) 
maggiore  di  quella,  che  gli  proviene  dalla  ripartizione  della  sua 
rendita  fra  i  produttori  associati;  mentre  il  produttore  di  capi- 
tale, che  dissolve  l'assuciazione  propria,  toglie  bensì  l'associasione 
di  lavoro  estensiva,  ma  lascia  però  sussistere  l'associazione  di 
lavoro  intensiva  e  quindi  infligge  al  produttore  di  capitale  ona 
perdita,  che  dov'essere  minore  di  quella,  che  gli  proverrebbe 
dalla  ripartizione  della  sua  rendita  fra  i  produttori  di  capitale 
associati.  Di  più.  Quando  si  è  formata  la  grande  proprietà  fon- 
diaria, che  equivale  già  ad  una  associazione  propria  fra  un  gran 
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Damerò  di  terre  contìgue  (1),  una  esteosione  della  aasociaziooe 
propria  non  accresce  più  la  efficacia  del  lavoro,  e  perciò  la  mi- 
naccia del  proprietario  meno  favorito  di  dissolvere  l'associazìoDe 
rimane  imbelle  telum  sine  ictu.  Infine  se  la  dissoluzione  della 
associazione  propria  rende  bensì  il  lavoro  meno  produttivo,  ma 
questa  diminuita  produttività  rende  necessaria  la  coltura  di  terre 
p^giorì,  eaaa  arreca  al  proprietario  della  terra  fertile  un  posi- 
tivo vantaggio,  perchè  ne  accresce  la  rendita.  Quindi  se,  data 
la  terra  libera,  11  lavoratore  semplice,  minacciando  la  dissoluzione 
dell'associazione  mista,  può  imporre  la  ripartizione  della  rendita 
fra  tutti  i  produttori  associati,  cessata  la  terra  libera  invece,  il 
produttore  di  capitale,  minacciando  la  dissoluzione  della  associa- 
zione propria,  non  pub  imporre  la  ripartizione  della  rendita  fra 
i  produttori  dì  capitale,  uè  togliere  la  sua  esclusiva  attribuzione 
al  proprietario  della  terra  fertile.  Percib,  sia  che  l'associazione 
propria  sopravviva  alla  cessazione  della  terra  libera,  o  si  dissolva 
con  essa,  la  ripartizione  della  rendita  fra  i  prodattorì  si  arresta 
col  cessare  della  terra  libera  ed  il  monopolio  della  rendita  sorge 
sull'orizzonte  della  economia. 

Dunque  la  cessazione  della  terra  libera  non  genera  soltanto  il 
profitto  del  capitale,  ma  anche  la  rendita  della  terra.  Nella  eco- 
nomia della  terra  libera,  siano  poi  le  terre  di  qualità  eguale  o 
diversa,  il  reddito  non  può  ottenersi  che  col  lavoro,  assodato 
all'astensione  dalla  terra  libera,  o  dal  capitale;  nella  economìa 
della  terra  occupata,  in  cui  le  terre  siano  di  eguale  qualiti,  il 
reddito  pub  ottenersi  senza  lavoro,  mediante  la  sola  accumula- 
zione; infine,  nella  economia  della  terra  occupata,  in  cui  le  terre 
siano  di  qualità  diversa,  l'accomulazione  ottiene  un  profitto  eguale 
all'eccedente  del  prodotto  della  terra  pecore  (o  dell'ultimo  ca- 
pitale) sui   salarj  spesi  a  produrlo  (2)  e  tutto   il  prodotto  diffe- 


(1)  L'associazione  propria,  dovuta  all'accontrameato  delle  proprietà  fondiarie, 
intercede  però  soltanto  fra  terre  della  atessa  produtttntA,  poiché  la  grande  pro- 
prietà fondiaria  confisca  le  terre  migliori,  respingendo  i  piccoli  proprietari  nella 
terre  meno  produttive. 

(2)  La  decrescenza  nella  produttività  dei  capitali  successivi  dà  luogo  ad  una 
rendita,  solo  quando  la  terra  incolla  abbia  nna  fertilità  eguale ,  o  minore  di 
quella  dell'ultimo  strato  di  capitale  sulle  terre  coltivate:  poiché  in  tal  caso  il 
produttore ,  il  quale  passa  sulla  terra  incolta,  non  può  ottenere  che  un  reddito 
eguale  al  prodotte  dell'ultimo  capitale  impiegato   su  quelle  terre.  —  Quando 
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renzìalfl  della  terra  migliore,  o  dei  capitali  precedeati,  forma  ao 
reddito  ottenibile  senza  lavoro  ite  accumulazione,  come  appan- 
naggio della  proprietà  della  terra  più  produttiva  (1).  Se  dun- 
que, eaiatente  la  terra  libera,  l'intero  prodotto  forma  il  red- 
dito del  lavoro,  cessata  la  terra  libera,  il  prodotto  si  divide  in  due 
parti,  il  salario  del  lavoro  ed  il  reddito  del  non-lavoro,  il  qual 
ultimo  si  suddivide  a  sua  volta  in  due  frazioni,  il  profitto  del 
capitale  e  la  rendita  della  terra.  —  Tale  serie  di  fenomeni  è  na- 
turalmente sommessa  alla  condizione,  che  i  produttori  collocati 
sulle  terre  più  sterili,  i  capitalisti,  non  reagiscano  contro  la  at- 
tribuzione  della  rendita  ai  proprietari,  imponendone  la  confisca 
per  opera  dello  stato.  Ma  coatro  questa  reazione  la  rendita  trora, 
almeno  durante  un  vasto  periodo,  una  potente  difesa  nelle  in- 
fluenze, cbe  essa  compie  a  vantaggio  del  profitto  e  che  proce- 
diamo ad  esaminare. 

Se  l'associazione  propria  sopravviva  alla  cessazione  della  terra 
libera,  o  si  esttngna  con  essa,  ciò  dipende  esclusivamente  dalle 
cause,  che  hanno  determinata  la  sua  formazione.  In&tU  se  l'as- 


ìuvece  le  terre  siano  di  eguale  fertilità ,  ma  tuttavia  ogni  produzione  esiga, 
come  condizione  di  esistenza,  un  impiego  di  capitali  succesaivi  con  produttività 
decrescente,  quosta  decrescenza  del  reddito  non  dà  luogo  ad  alcuna  rendila, 
poiché  il  produttore,  che  passi  sulla  terra  incolta,  può  ottenere  un  reddito 
eguale  appunto  al  prodotto  complessivo  dei  capitali  impiegati.  Così  la  decre- 
scenza dei  capitali  successivi  impiegati  nella  associazione  mista  non  dà  luogo  a 
rendita ,  ma  determina  (come  vedemmo)  un  saggio  di  rèddito  eguale  al  pro- 
dotto complessivo  dei  capitali  investiti. 

(1)  La  questione,  qoal  parte  del  prodotto  della  terra  arativa  costituisca  la 
rendita,  è  considerata  lungo  tempo  astrusa ,  misteriosa  e  di  difScilissìma  solu- 
zione. Nel  1753  vien  raccomandata  all'attenzione  del  pubblico  dalla  Socielàpel 
mifflioramento  delCaffriooltura  in  Edimburgo  ,  ma  nessuno  osa  discuterla. 
Solo  17  anni  più  tardi,  A.  Wbddeburn  scrìve  il  suo  Essa]/  upon  the  question: 
whath  proporHon  of  the  produce  of  arabi»  land  ought  to  be  paid  as  rent 
lo  the  kmdlord,  Edinb.,  1770,  in  cui  esso  calcola,  che  quando  la  terra  produce 
in  media  5  '/,  bolls  per  aere,  -=  del  prodotto  debba  spettare  al  proprietario:  quando 
produce  meno,  il  superfluo  sulle  spese  di  coltura  debba  dividersi  a  mezzo  fra 
proprietario  e  fittaiolo;  quando  produce  più,  tutto  l'eccedente  sulle  5'/»  mi- 
sure debba  rimanere  al  proprietario  (pag.  6-10).  Questo  metodo  empirico  di  de- 
terminazione della  rendita  è  adottato  anche  da  air  John  Sinclair ,  il  quale  af- 
ferma che  la  rendita  dev'essere  */s  ^^^  prodotto  sulle  terre  buone,  '/a  ^"^'^  ■"*" 
die.  Vi  siil'^  cattive  (Aeeounts  of  ecc.  Husbandry  in  Scotland,  Bdiabuig, 
1812,  II,  86). 
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sociazione  propria  fu  spontaneamente  iniziata  dai  produttori  di 
capitale,  la  cessazione  della  terra  lìbera  non  potrà  revocarla  e 
ù  limiterà  ad  escludere  da  ogni  partecipazione  alla  rendita  il 
produttore  di  capitale  della  terra  meno  produttiva.  Ma  se  invece 
la  formazione  dell'associazione  propria  fn  imposta,  sotto  l'impero 
della  terra  libera,  dai  lavoratori,  come  condiziond  alla  persistenza 
dell'associazione  mista,  la  cessazione  della  terra  libera  e  la  con- 
seguente  degradazione  del  lavoratore  avrà  ad  effetto  di  togliere 
quella  coazione,  che  produsse  l'associazione  propria,  e,  probabil- 
mente, di  dissolvere  questa.  Ove  »  scoile  come  la  formazione 
della  rendita  determini,  colla  distruzione  dell'associazione  propria, 
un  primo  regresso  nella  produttività  del  lavoro  umano.  Che  se 
poi  questo  ref^resso  della  produzione  necessita  la  coltura  di  terre 
più  sterili  e  con  essa  un  aumento  della  rendita,  il  proprìetario 
della  terra  migliore  ha  un  positivo  vantaggio  dalla  distruzione 
della  associazione  propria  e  quindi  la  dissoluzione  dì  questa  non 
è  più  una  eventualità,  ma  una  necessità  assoluta,  imposta  dal- 
l'interesse stesso  del  proprietario  della  terra  più  produttiva. 
Co^  la  cessazione  della  terra  libera,  convertendo  il  produttore 
di  capitale  della  terra  migliore  in  percettore  di  rendita,  crea  il 
sno  interesse  alla  distrazione  della  associanone  propria  e  la  dis- 
solve, determinando  una  necessaria  diminuzione  nella  produzione 
rurale. 

Come  alla  associazione  propria,  la  rendita  deve  resìstere  alla 
introduzione  di  tutti  i  miglioramenti  agricoli,  i  quali  risultereb- 
bero a  scemare  la  rendita  stessa  (1).  Quindi,  se  i  miglioramenti 
agrari  compiuti  sulle  terre  fertili,  ove  non  escludano  le  sterili 
dalla  coltura,  sono  vantaggiosi  alla  rendita,  e  perciò  da  questa 
favoriti,  essa  deve  contrastare  con  ogni  mezzo  ai  miglioramenti 
agricoli,  che  si  compiano  sulle  terre  meno  produttive  (2).  L'ap- 


(1)  Oih  WiLLUM  Pbttt  osservava:  <  Il  drenaggio  delle  paludi  e  le  chiu- 
sure delle  terre  comuni  sono  depbrate  dai  proprietari ,  perchè  deprimono  il 
prezzo  delle  derrate.  >  Potilteal  Arilkm^Hk,  4*  ed.,  LoDd.,  I'^,  150. 

(2)  Uno  fn  gli  autori  della  teoria  della  rendita,  il  Wht  ,  trova  una  con- 
traddizione insolubile  fra  questa  dottrina  e  la  realtà;  poiché  mentre,  a  norma 
della  prima,  ai  esige  una  quantità  sempre  maggiore  di  lavoro  per  ottenere  noa 
steeaa  quantità  dì  derrate,  nel  fatto  il  rapporto  fra  la  popolanone  agrìcola  ed 
il  prodotto  agrario  va  progressivamente  scemando.  (Price  of  eom  and  v>aga 
of  labor,  456).  Ora  questa  contraddizione  scampare  per  le  considerazioni  svolte 
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propriazione  di  terre  incolte,  allo  scopo  di  sottrarla  temporaDea- 
moDte  alla  coltivazione,  che  noi  conùderammo  come  metodo  di 
persistenza  del  profitto,  è  pure  un  metodo  di  persistenza  e  d'in- 
cremento della  rendita,  poiché  spinge  la  coltura  sulle  terre  meno 
prodDttJre.  Ma  l'influenza  della  rendita  a  limitare  la  produ- 
zione  si  manifesta  in  ben  altri  e  più  rilevanti  processi,  che  noi 
già  abbiamo  esaminati  in  un'opera  precedente  (1).  Il  fitto,  prodotto 
della  rendita,  la  brevità  del  fitto,  prodotto  del  moto  ascendente 
della  rendita,  l'esaurimento  necessario  del  terreno,  che  la  ren- 
dita impone,  l'isterilimento  di  terre  dedite  a  scopi  improduttivi, 
infine  la  confisca  del  capitale  del  lìttaiolo  allo  scadere  della  loca- 
zione, sono  le  più  notevoli  fra  le  infinenze  della  rendita  a  con- 
trarre la  produzione  (2).  Dorante  un  certo  periodo,  finché  la  infe- 
riorità intellettuale  degli  operai  agricoli  consente  una  depressione 
speciale  dei  loro  salari,  i  fittaiolt,  i  quali  facciano  impieghi  di 
capitate  nel  terreno,  possono  indennizzarsi  della  perdita,  che  sof- 
frono, mercè  una  diminuzione  del  salario  agricolo;  e  questo  inden- 
nizzo, rendendo  possibile  ai  flttaiolì  di  compiere  migliorìe  agri- 


nel  testo.  Infatti,  perchè  si  avverta  l'influenza  della  legge  della  produttivitit  de- 
crescente sui  prezzi  agricoli  e  sulla  readita,  basta  che  peggiorino  le  condizioni 
di  produttivitb  dall'ultima  Eerra  coltivala,  mentre  le  condizioni  produttive  del- 
l'altre terre  possono  contemporanemente  rimanere  stazionarie ,  o  migliorare, 
senw  che  ciò  abbia  alcuna  influeoM  a  rallentare  l'aumento  dai  prezzi  agrari.  — 
Orbene,  quando  i  miglioramenti  agrìcoli  si  compiono  esclusivamente  sulla  terre 
migliori,  il  rapporto  fra  gli  operai  agricoli  ed  il  prodotto  su  queste  terre  de- 
cresce, mentre  salle  terre  pe^iori  rimane  inalterata  o  si  eleva;  e  se  la  decre- 
scenza del  primo  rapporto  è  maggiore  dell'incremento  del  secondo,  si  ha  la 
coesistenza  dì  un  decremento  nel  rapporto  totale  fra  i  lavoratori  ed  il  prodotto 
agrario  e  di  una  eeacerbazione  della  l^ge  della  produttività  decrescente  e 
della  rendita.  A  ciò  si  aggiunga  che  la  logge  della  produttivitb  decrescente  può 
manifeatarai  non  già  con  un  aumento  nel  rapporto  dei  lavoratori  aUprodotto 
agrario,  ma  con  un  prolungamento  della  giornata  di  lavoro.  —  West,  osser- 
viamolo di  sfuggita,  precede  Ricardo  nel  dimostrare  che  il  saggio  del  profitto 
è  indipendente  dalla  quantità  del  capitale  accumulato  {Essay  on  the  aj^lication 
of  capital  to  land.  Land.  1815,  21). 

(1)  Rendita  Fondiaria,  cap.  Il,  parte  11*  ed  amiìiìé  Legge  di  popolaxione,  68-70. 

(2)  A.  Young  ha  osservato  che  le  terre  fertili  sono  le  peggio  coltivate,  ap- 
punto perchè  in  esse  la  rendita  impone  la  brevità  degli  affitti,  limite  potente 
delle  migliorìe  (Sia:  ioeehs  tour  through  the  southern  eountries  of  England 
and  Wales,  Lond.,  1T72,  247).  II  fatto,  che  oggi  ancora  il  fltlaiolo  non  ottenga 
alcun  compenso  per  le  migliorie  compiute  col  suo  capitale  è  perfettamente  di- 
mostrato da  DnoN,  T^ie  lato  of  the  farm,  6'  ed.  Lond.',  1879. 
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cole,  neutraliiza  in  parte  l'inflaeDza,  che  la  rendita  avrebbe  ad 
impedirle  (1).  Ma  quando  lo  sviluppo  meotale  delle  masse  agri- 
cole e  la  concorrenza  crescente  fra  gli  operai  agricoli  e  gli  in- 
dnatrìalt  più  non  permette  la  riduzione  del  salario  dei  primi  ad 
un  livello  particolarmente  depresso,  quando  perciò  i  fittaioli,  che 
impieghino  capitale  nel  terreno,  non  trovano  piìi  alcun  indennizzo 
alla  perdita  del  loro  capitale,  usurpato  dal  proprietario  allo  sca- 
dere del  fìtto.;  allora  l'impiego  di  capitale  nei  miglioramenti 
agricoli  di  repente  si  arresta,  allora,  sotto  l' influenza  della 
rendita  a  limitare  la  produzione,  comincia  la  decadenta  fatale 
dell'agricoltura  e  progressivamente  degrada  la  produttività  della 
terra. 

I  fittaioli,  i  quali  non  possono  compensarsi  della  perdita  deri- 
vante dai  miglioramenti  agricoli  con  una  depressione  dei  salari 


(1)  Una  illuBtrazione  stupenda  dì  questi  riflessi  è  {data  dalla  economìa  ru- 
rale del  Belgio.  Quivi  troviamo  uno  epiccalo  contrasto  fra  le  Fiandre ,  ove  la 
produzione  agricola  è  fiorante  ed  il  contadino  miserrimo,  e  l'Ardenno,  ove  i 
coltivatori  godono  di  nna  certa  agiatezza ,  mentre  la  produzione  ed  ì  metodi 
agrari  sono  arretrati  (Lavklbye,  Economie  rurale  de  la  Belgique,  Paria,  187E^ 
215).  —  Oli  è  che  la  miseria  del  contadino  è  la  condizione  sìne  Qua  non  dei 
miglioramenti  rurali.  Con  ciò  si  spiega  ancora  la  correlaiione  costante  &a  la  de- 
pressione dei  salari  agricoli  e  l'ampiezza  delle  proprietà  fondiarie,  appunto  perchè 
è  sui  vasti  poderi  che  domina  il  fitto  e  che  la  necessità  delle  depresEione  spe- 
cifica dei  salari  agricoli  si  manifesta.  11  raOhinto  fra  le  due  pubblicazioni  ufficiali: 
Owners  ofland  in  England  and  Wales.  Lond.  187S,  ed  AgrHeultural  laborers 
eamings,  Lond.,  1871,  ci  rivela  una  osservabile  dipendenza  della  cifra  delle  mer- 
cedi agricole  dall'ampiezza  media  delle  proprietà  fondiarie  nelle  diverse  contee. 
Infatti  queste  statistiche  ci  danno  i  risultati  seguenti  :  Nelle  contee  nelle  quali 
le  proprietà  fondiarie  di  50  acri  e  più  fermano  il  9  "/o  ^  P'''  ^'  tutta  la  pro- 
prietà fondiaria,  i  salari  settimanali  degli  operai  agrìcoli  maschi  sono  Scell.  11,8 
dove  quei  poderi  sodo  il  5  «/o  e  più »     11.9 

,  ,  y    sotto  il  5  % »     12. 

La  cifra  delle  mercedi  agricole  apparirebbe  dunque  in  ragione  inversa  della 
ampiezza  media  delle  proprietà  fondiarie;  e  questo  risultato  confermerebbe  mi- 
rabilmente il  concetto,  secondo  il  quale  i  salari  agricoli  sarebbero  particolar- 
mente depressi  per  le  influenze  della  grande  proprieU  fondiaria  e  del  fitto.  E 
vero  che  questa  coincidenza  fra  la  maggior  ampiezza  delle  proprietà  fondiarie 
e  la  maggior  depressione  delle  mercedi  agrìcole  più  non  s'incontra  nella  Ger- 
mania (Cfr.voN  DER  OoLTZ,  Die  Lage  d«r  IdndUchon  Arbeitem  in  d«utse/>w 
Reioh,  Berlin,  1875).  Ma  tale  divario  è  perfettamente  spiegato  dalla  costituzione 
feudale,  che  impera  ìn  que'  paesi  tedeschi ,  ne'  quali  è  più  diffiisa  la  grande 
proprietà  terriera,  e  che  vale  a  temperare  quelle  influenze  dimìnutrìci  della 
mercedi,  inevitabili  in  un  sistema  di  libertà  fondiaria. 
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rurali,  possono  tutta?ia  trorare  un  compenso  in  una  elevazione 
del  prezzo  delle  derrate,  porche  questa  ooa  aia  maggiore  di  quella, 
che  deriverebbe  dalla  coltivazione  dì  una  nuova  terra  meno  pro- 
duttiva. Infatti  la  elevazione  del  prezzo  delle  derrate,  mentre  il 
salario  reale  è  costante,  eleva  il  saggio  del  profitto  agricolo  (poiché, 
il  salario  essendo  solo  in  parte  consumato  in  grano,  il  valore  del 
salario  cresce  meno  che  proporzionalmente  al  valore  del  grano), 
ma  scema  però  il  saggio  del  profitto  industriale,  poiché  il  costo 
di  lavoro  del  capitalista  industriale  cresce,  mentre  il  valore  dei 
suoi  prodotti  resta  costante.  Ora  questa  differenza,  che  così  si  ' 
crea  fra  il  saggio  del  profitto  agricolo  ed  industriale,  costituisce 
appunto  il  compenso  della  perdita  speciale  sofferta  dal  capitalista 
agrario  per  l'impiego  di  capitale  nella  migliorìa;  o  in  altre  pa- 
role, questo  eccedente  del  profitto  agricolo,  creato  dalla  eleva- 
zione dei  valore  delle  derrate,  si  trasferisce  alla  rendita  fondiaria 
sotto  forma  di  confisca  del  capitale  del  fittaiolo;  cosicché  l'ele- 
vazione dei  prezzi  agrari  scema  in  egual  ragione  il  saggio  del 
profitto  industriale  ed  agricolo.  —  Perciò  in  tali  condizioni  la 
rendita  non  impedisce  il  miglioramento  agrario,  ma  fa  che  quel 
miglioramento,  il  quale,  per  sé  stesso,  avrebbe  impedito  una  eleva- 
zione dei  prezzi  ed  una  diminuzione  del  saggio  del  profitto,  aon 
valga  ad  impedire  l'uua  o  l'altra,  bensì  le  renda  minori  di  quelle, 
che  si  avrebbero,  ove  si  procedesse  alla  coltivazione  di  una  terra 
meno  produttiva.  D'altra  parte  questa  infiuenza  della  rendita, 
necessitando  una  elevazione  dei  prezzi  agricoli,  risalta  ad  elevare 
il  valore  della  rendita  stessa.  ,Gì&  Ricardo  aveva  notato  che  ti 
proprietario  ha  interesse  acche  venga  tassato  il  suo  fittaiolo,  poiché 
l'elevazione  dei  prezzi  agrari,  che  da  quella  tassazione  discende, 
eleva  il  valore  della  rendita.  Ma  i  proprietari,  lungo  dall'atten- 
dere  che  lo  stato  colpisca  d'imposta  i  fittaioli,  li  tassano  essi  me- 
desimi, confiscando  i  loro  capitali  alla  scadenza  della  locazione; 
e  la  necessità,  in  cui  trovansi  i  fittaioli,  di  elevare  i  prezzi  agrari 
per  indennizzarsi  di  quell'imposta,  ha  precisamente  ad  effetto  di 
elevare  il  valore  della  rendita  fondiaria  ;  cosicché  il  primo  incre- 
mento della  rendita,  ottenuto  a  spese  del  profitto  agricolo,  ne 
genera  un  secondo,  ottenuto  a  spese  del  profitto  industriale. 

Quando  però  la  elevazione  dei  prezzi  agrari,  necessaria  ad 
indennizzare  il  fittaiolo,  é  maggiore  di  quella,  che  deriverebbe 
dalla  coltivazione  di  terre  meno  produttive  o  più  lontane,  il  mi- 
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gliorameDto  agrìcolo  trovasi  veramente  impedito  dalla  rendita, 
la  qaale  agisce  direttamente  a  precipitare  la  degressipne  delle 
colture.  Se  dunque,  nel  periodo  della  elevazione  dei  salari  agrì- 
coli, 3i  ha  la  possibilità  di  coltivare  terre,  le  qoali  impongano 
una  mite  elevazione  dei  preszi  agrarì,  ì  miglioramenti  agricoli 
sulle  terre  già  coltivate  non  si  fanno  ed  anzi  quelli  già  introdotti 
si  ritirano,  poiché  omai  l'impiego  di  capitali  in  migliorie  rilevanti 
costituisce  pel  fittaiolo  una  perdita  senza  compenso.  Di  qui  la 
decadenza  inevitabile  dell'agricoltnra  sotto  l'influenza  corrosÌTa 
della  rendita  fondiaria,  decadenza  che  nei  paesi,  ove  la  vita  eco- 
nomica ha  più  vibrate  pulsazioni,  appare  ai  meno  veggenti.  Così 
nell'Inghilterra  l'incremento  dei  salari  agrìcoli,  dovuto  all'au* 
mento  della  domanda  di  lavoro  nelle  città  ed  alla  crescente 
emigrazione,  determina  come  immediato  contraccolpo  un  peggio- 
ramento nella  condizione  dei  flttaioli,  i  quali,  privati  omai  del 
necessario  compenso  all'impiego  di  capitali  durevoli,  la  depres- 
sione dei  salari  agrìcoli,  si  associano  nella  Farmera  Allianee, 
affine  di  ottenere  migliori  condizioni  dai  proprietari.  Ma  l'insuc- 
cesso dei  loro  sforzi  impone  loro  di  riparare  con  altro  metodo 
alla  inferiorità  della  loro  condizione  di  fronte  ai  capitalisti  in- 
dustriali ed  alla  perdita,  che  loro  cagiona  l'impiego  di  capitali 
rilevanti  nel  snolo.  G  poiché  una  elevazione  di  prezzi  agrìcoli  suf- 
ficiente a  compensar  quella  perdita  è  resa  impossibile  dalla  con- 
correnza transmarina,  essi  cessano  dall'  impiego  di  capitali  du- 
revolmente investiti  nel  terreno  ed  alla  coltura  razionale  d'un 
tempo  sostituiscono  una  coltivazìoqe  spossatrìce,  di  cui  unico  in- 
tento è  di  ricostituire  in  un  breve  periodo  i  capitali  impiegati. 
Per  tal  guisa  la  elevazione  dei  salari  agrìcoli  diviene  la  causa, 
se  non  esclusiva,  precipua  di  quella  decadenza  spaventosa  del- 
l'agricoltura inglese,  la  quale  é  stupendamente  descritta  dal  Ka- 
blùkow  nel  profondo  ed  istruttivo  suo  libro  sulla  Quettìone  ope- 
raia nella  Economia  rurale  (1). 


(1)  Vedi  KaBjjKOB,  Bonpoci  o  paeoqnn  wb  cejiCRom  nosancTBt,  Mocebs, 
1884.  Le  ricerche  di  qnesto  valente  economista  confermano  e  completano  le  mie 
proprie,  alle  quali  egli  si  riferisce  con  tanta  benevolenza;  poiché  mentre  querte 
dimostrano  la  dipecdenia  dei  miglioramenti  agrari  dalla  inferiorità  dei  salari 
agricoli,  il  Kablukow  dimostra  che,  appena  quell'inferiorità  cessa,  cessano  i  mi- 
glioramenti rara  li. 
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Se  per  le  tafluenze  ora  acceDoate  la  rendita  costituisce  un 
limite  diretto  della  prodozione,  essa  influisce  a  limitarla  anche 
in  modo  indiretto,  poiché  converte  il  profitto  in  limite  della 
prodazione,  o  esacerba  la  funzione  limitatrìce,  che  esso  per  sé 
medesimo  compie.  Certo,  al  pari  della  rendita,  il  profitto  è  un 
limite  della  produzione;  poiché,  nel  periodo  sistematico  (come 
vedemmo  e  vedremo  meglio  più  innanzi),  esso  rallenta  la  produ- 
zione e  l'accumalazione,  ad  assicurare  la  persistenza  del  salario 
minimo,  mentre  nel  periodo  automatico  esso  diminuisce  il  pro- 
dotto, sia  colle  distruzioni  periodiche  di  ricchezza  produttiva, 
che  il  minimo  dei  profitti  cagiona,  sia  colle  incessanti  fratture, 
che  questo  determina  nel  processo  dell'industria,  esacerbando  e 
rendendo  irreconciliabile  il  conflitto  fra  capitale  e  lavoro.  —  Ma 
il  profitto  influisce  ulteriormente  a  limitare  la  produzione  per 
virtù  della  esistenza  di  terre  diversamente  lontane  dal  mercato, 
ossia  del  substrato  della  rendita  di  distanza.  Infatti  se,  mentre 
domina  l'ordine  naturale  delle  coltivazioni  (1),  si  ha  nna  improv- 
visa elevazione  di  salari,  quelle  coltivazioni  che  esìgono  la  mag- 
gior quantità  di  lavoro  saranno  sostituite  da  altre,  che  ne  esìgano 
una  quantità  minore;  l'economia  pastorale  si  estenderà  dove 
finora  avevasi  la  granicoltura  e  questa  ove  prevaleva  la  coltura 
di  piante  industriali  ;  ciò  che,  attenuando  la  domanda  di  lavoro, 
provocherà  una  diminuzione  di  salari.  Per  tale  riguardo  sembra 
che  l'elevazioue  della  mercede  abbia  ad  efiìetto  non  già  di  modi- 
ficare la  catana  delle  coltivazioni,  bensì  di  sopprimerne  alcuni 
anelli  ;  ma  è  facile  mostrare  che  essa  potrà  aver  anche  ad  effetto 
di  modificare  l'ordine  delle  colture.  Infatti  se  nella  zona  vicina 
al  mercato  si  elevano  i  salari,  mentre  nella  zona  lontana  essi  ri- 
mangono costanti,  e  se  questo  svaniamo  della  zona  vicina  non 
vi  scema  la  rendita,  ma  il  saggio  del  profitto  (ciò  che  pu&  am- 
mettersi, ove  le  due  zone  appartengano  a  due  paosi  diversi,  in 
cui  per  ciò  può  diS'erire  il  a&ggio  dei  profitti);  nella  zona  vicina 
si  introdurrà  la  coltura,  che  esige  le  miuori  spese  di  produzione, 
mentre  sulla  lontana  si  praticherà  quella,  che  le  esige  maggiori. 
Ora,  siccome  quei  prodotti,  che  aggravano  nna  data  estensione 
di  terra  colle  minori  spese  di  produzione,  sono  normalmente 
quelli  che  hanno  le  minori  spese  dì   trasporto,  così  il  profitto, 

(i)  Vedi  BU  ciò  l'opera  classica  di  Thimen. 
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imponendo  la  coltura  di  quei  prodotti  sulle  terre  più  ricine,  de- 
termina una  inrersione  dell'ordine  oatarate  delle  coltora  (I). 
Gli  h  cosi  che  relegazione  del  salario  io  Europa  fu  (come  ve- 
demmo al  Gap.  QI)  una  delle  oanse  che  vi  generarono  l'economia 
pastorale  ;  la  quale,  a  sua  volta  respinse  la  coltivazione  dei  ce- 
reali in  America,  nell'Australia  e  nell'India,  ossia  produBse  un'in- 
versione  dell'ordine  delle  colture. 

Del  pari,  se  uno  stesso  prodotto  è  coltivato  con  intensitÀ  de- 
crescente nelle  varie  zone  progressivamente  distanti  dal  mercato, 
una  elevasione  di  salari  avrà  ad  effetto  di  scemare  la  intenntà 
della  coltura  sulle  zone  più  prossime,  o  dì  convertire  la  intensità 
di  lavoro  in  una  intensità  di  capitale,  producendo  in  ogni  caso 
una  diminuzione  nella  domanda  di  operai  e  nei  salari.  Ma  ove 
pure  la  modificazione  nel  sistema  di  coltura  e  la  cona^^ente 
diminuzione  nella  domanda  di  lavoro  non  giungano  a  scemare 
i  salari,  una  elevazione  di  questi  pu^b  rendere  ugualmente  pro- 
ficua una  trasformazione  agraria  della  natura  accennata.  Ed  ecco 
in  qual  modo.  Siccome  il  costo  di  trasporto  consta  quasi  esclu- 
sivamente di  ca[ùtale  tecnico,  così  una  derrata  ottenuta  dalla  col- 
tivazione estensiva  sull'ultima  zona  e  trasportata  al  mercato  può 
(e  già  si  vide)  considerarsi  come  un  prodotto  ottenuto  con  una 
forte  proporzione  di  capitale  tecnico  alla  quantità  di  lavoro.  Nelle 
zone  più  vicine  al  mercato  (ove  sopponiamo  coltivato  quello 
stesso  prodotto)  si  ha  la  coltura  intensiva,  e  l'ultima  quantità  della 
derrata,  che  in  esse  si  produce,  ha  un  costo  di  produzione,  che  può 
essere  eguale  al  costo  di  produzione  e  di  trasporto  della  derrata 
stessa  coltivata  sulla  zona  più  remota.  Ma  mentre  il  costo  comples- 
sivo, di  produzione  e  di  trasporto,  della  derrata  ottenuta  sull'ul- 
tima zona,  è  ìd  gran  parte  costituito  di  capitale  tecnico,  il  costo  di 
produzione  dell'ultima  quantità  della  derrata  ottenuta  nella  zona 
più  prossima  pub  essere  costituito  di  solo  lavoro.  Si  hanno  dunque 


(1)  Se  la  elevazione  dei  salari  sulle  terre  più  vicine  si  fa  a  ecapito  della  rendita, 
essa  impoDe  alle  terre  più  prossime  la  coltura  del  prodotto,  che  ba  il  rap- 
porto mÌDÌmo  fra  le  spese  di  produzione  e  di  trasporto  (Lonu,  Incorno  aWm- 
fluensa  della  rendita  fondiaria  sulla  distribusione  topografica  delU  industrie. 
Rendiconti  dell'Acc.  dei  Lincei,  1888);  ma  ciò  non  determina  une  inversione 
dell'ordine  delle  colture,  ee  non  quando  il  prodotto,  che  soddisfa  a  quella  con- 
dizione, non  sia  quello  che  ha  le  maggiori  spese  di  trasporto. 
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dae  quantità  di  odo  stesso  prodotto,  che  hanno  un  medesimo  costo, 
ma  diversamente  costituito,  perchè  per  l'una  esso  consta  di  lavoro 
fi  capitale  tecnico,  per  l'altra  di  solo  lavoro.  Ora,  quando  il  salario 
si  eleva,  il  prodnttore  che  impiega  capitale  tecnico  soffre  una 
elevazione  di  costo  minore  di  quello,  che  impiega  solo  capitale 
salari,  onde  il  produttore  dell'ultima  zona  si  trova  meno  gravato 
dalla  elevazione  dei  salari,  che  il  produttore  dell'ultimo  incremento 
della  derrata  stessa  nella  prima  zona  ;  e  poiché  sono  le  condizioni  dì 
produzione  dall'ulama  zona,  che  determinano  il  valore  del  prodotto, 
così  la  coltivazione  intensiva  della  prima  zona  diverrà  ora  im- 
possibile. Converrà  dunque,  o  praticare  anche  sn  qnella  la  col- 
tura estensiva,  o  convertirvi  il  capitale  salari  in  capitale  tecnico, 
per  guisa  che  l'elevazione  dei  salari  non  vi  arrechi  una  eleva- 
zione specifica  del  costo  del  capitalista  ;  ed  ecco  per  qnal  modo 
ana  elevazione  di  salario,  anche  quando  non  sia  eliminabile  da 
una  conversione  delta  coltura  intensiva  in  estensiva,  rende  pur 
sempre  utile  questo  processo,  come  mezzo  di  attenuare  una  in- 
fluenza specialmente  dannosa  della  elevazione  dei  salari,  sui  pro- 
duttori che  impiegano  maggior  quantità  di  lavoro.  —  Né  diverso 
è  il  risultato,  se  in  luogo  di  sapporre  l'esistenza  dì  un  solo  pro- 
dotto, supponiamo  che  nei  diversi  carchi  sì  ottengano  prodotti 
diversi.  Infatti  anche  in  questo  caso  la  elevazione  dei  salari  scema 
il  costo,  che  importerebbe  il  prodotto  ottaouto  sulla  prima  zona, 
se  fosse  coltivato  nell'ultima,  ossia  scema  il  costo  che  regola  il 
valore  del  prodotto  stesso  ;  dunque  rende  impossibile  la  coltiva- 
zione, sulla  zona  vicina,  dall'ultimo  incremento  della  derrata  in 
essa  coltivata,  che  dovrà  invece  prodursi  all'estremo  lembo  della 
coltivazione. 

Noi  troviamo  dunque  un'influenza  dall'elevatezza  del  salario 
a  modificare  la  distribuzione  delle  colture,  sia  qnando  la  modi- 
ficazione valga  a  reagire  contro  l'elevarsi  dei  salari,  sìa  quando 
riesca  impotente  contr'esso.  E  poiché  la  rapidità  dell'incremento 
del  salario,  e  più  ancora  il  suo  carattere  di  minaccia  alla  persi- 
stenza del  profitto,  é  dovuto  alla  terra  libera,  cosi  la  esistenza 
di  terra  Ubera  esercita  una  importante  influenza  a  modificare  ì 
sistemi  di  coltivazione.  —  Né  meno  importante  dell'influenza,  che 
esercita  l'elevazione  del  salario  a  produrre  modiflcazioni  nel  si- 
stema di  coltura,  é  quella  che  viene  compinta,  quando  il  salano 
è  irriducibile,  da  una  elevazione  nel  costo  di  lavoro;  poiché  se 
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questa  non  determina  modifìcazìoni  agrarie  intese  a  ridurre  il 
salario,  impone  però,  a  reazione  contr'  essa,  dì  ridarre  (come  ce- 
demmo) alle  terre  piiì  fertili  la  coltirazione  della  derrata  dì  con- 
sumo dell'operaio,  diffondendo  nelle  più  sterilì  l'economia  pasto- 
rale, 0  di  introdurre  la  coltirazione  estensiva  nella  produzione  dì 
quella  derrata,  o  infine  di  limitare  l'estensione  della  zona  coltivata 
con  quel  prodotto.  Infatti  se  il  prodotto  di  consumo  dell'operaio 
non  &  richiesto,  che  quando  la  rendita,  onde  il  suo  valore  è 
gravato,  sia  eguale  al  costo  dì  trasporto  del  prodotto-limite  dalla 
terra  pifl  lontana  alla  piìl  vicina,  il  valore  del  prodotto  consumato 
dall'operaio,  che  »a  ottenuto  sulle  terre  vicine,  è  tanto  minore 
quanto  minore  è  la  zona  coltivata  ad  esso  prodotto,  poiché  tanto 
minore  è  la  parte  del  suo  valore,  che  ò  gravata  dal  suo  costo 
di  trasporto  e  tanto  maggiore  quella  che  è  gravata  dalla  rendita, 
ossia  dal  costo  di  trasporto,  minore,  del  prodotto-limite  (I).  — 
Quindi  la  retrotrazione  della  coltura  del  prodotto  dì  consumo  del 
lavoratore  attenua  il  valore  dì  quel  prodotto,  ossia  il  costo  di 
lavoro.  Ed  ecco  come  un'  elevazione  del  costo  di  lavoro  deter- 
mini, a  reazione  contr'essa,  ana  riduzione  della  coltura  del  pro- 
dotto consumato  dall'operaio,  p.  es.  del  grano,  e  la  sua  sostituzione 
con  un'altra  produzione,  p.  es.  l'allevamento  del  bestiame,  onde 
UQ  nuovo  mutamento  nell'ordine  delle  coltivazioni. 

Questo  influenze  della  rendita,  per  cui  essa  si  attera  a 
limite  della  produzione,  o  converto  in  lìmite  della  produzione 
il  profitto,  modificano  radicalmento  il  carattere  della  legge  della 
produttività  decrescente,  di  cui  studiammo  le  influenze  nel  Ca- 
pìtolo III  e  nella  prima  parte  di  questo  Capìtolo.  Infatti  in  quelle 
nostre  indagini  si  ammetteva  che  la  legge  della  produttività  de- 
crescente fosse  un  fenomeno  dovuto  alla  limitazione  ineluttabile 
della  natura;  il  che  era  conforme  alla  consuetudine  scientifica, 
poiché,  quando  ignora  la  natura  di  un  fenomeno,  la  scienza  lo 
chiama  fenomeno  naturale.  Ma  le  indagini  precedenti  ci  mo- 
strano che  la  decrescenza  naturale  nella  produttività  del  suolo 
ha,  per  sé  slessa,  una  influenza  impercettibile  sulla  produzione 
ed  è  impotente  a  deprimere  in  una  misura  significante  il  reddito 
dei  produttori  ;  e  che  la  vera  causa,  che  determina  la  decrescenza 
progressiva  e  socialmente  efficace  nella  produttività  del  suolo,  è  la 


(1)  Cfr.  la  nostra  Memoria  gifc  cilnta. 
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rendita  fondiaria,  odi  saoi  incessanti  incrementi.  Certamente  la  ren- 
dita non  esiaterebbe,  ove  non  esistesse  la  decrescenza  naturale  nella 
prodattività  della  terra;  ma,  Anche  la  terra  libera  esiste,  questa 
decrescenza  naturale  non  riesce  ad  assicurare  una  rendita  ad  una 
classe  di  produttori,  qaìndi  non  dà  luogo  a  quel  limite  economico 
della  produzione,  che  esacerba  il  limite  naturale  e  lo  rende  so- 
cialmente sensìbile  ed  efiBcace.  —  Dunque  la  vera  causa  lìmitatrìce 
della  produzione  agraria  è  la  cessazione  della  terra  lìbera  ;  onde 
se  dalle  indagini  precedenti  appariva  che  la  terra  influisce  sul 
sistema  economico  mercè  dne  le^,  la  cessazione  della  terra  li- 
bera  e  la  legge  della  produttività  decrescente,  troviamo  ora  che 
queste  due  leggi  sì  riducono  nel  fatto  alla  prima  ;  polche  6  questa 
che,  generando  la  rendita,  converte  la  decrescenza  produttiva' 
della  terra  di  fenomeno  insignificante  ed  esclusivamente  teorico 
in  limite  poderoso  della  produzione  e  del  reddito.  È  la  cessa- 
zione della  terra  libera,  che,  mentre  agisce  sulla  distribuzione 
della  ricchezza  colla  creazione  del  profitto,  agisce,  colla  creazione 
della  rendita,  sulla  distribuzione  e  sulla  produzione  sociale. 

Ora  per  cib  stesso  che  limita  la  produzione,  la  rendita  rea- 
gisce efficacemente  sul  profitto  e  sui  modi  della  sua  persi- 
stenza. Infatti  la  rendita,  determinando  la  decrescenza  produt- 
tiva, socialmente  efficace,  del  terreno,  tende  a  rendere  il  profitto 
automatico  ;  ossia,  poichò  la  rendita  è  il  prodotto  della  cessazione 
della  terra  libera,  è  la  cessazione  stessa  della  terra  libera,  la 
quale,  dopo  aver  creato  il  profitto,  lo  converte  di  sistematico  in 
automatico,  generando  la  rendita  fondiaria.  Finché  questa  in- 
fiueoza  della  rendita  non  è  ancora  coropinta,  onde  il  profitto  è 
sistematico,  la  rendita,  in  quanto  crea  la  limitazione  produttiva 
del  terreno,  funziona  beasi  apparentemente  a  danno  del  profitto, 
ma  nel  fatto  però  gli  arreca  un  positivo  vantaggio,  poiché,  fre- 
nando l'accumulazione,  previene  l'elevazione  dei  salari.  Ma  quando 
questa  azione  della  rendita  ha  raggiunto  il  suo  risultato,  ed  il 
profitto,  divenuto  automatico,  non  ha  più  d'uopo  dì  invocare  la 
propria  persistenza  da  un  rallentamento  della  accumulazione,  la 
influenza  ulteriore  della  rendita  a  limitare  la  produzione  è  reci- 
samente dannosa  al  profitto,  di  cui  diminuisce  la  quantità,  senza 
che  questa  riduzione  sia  richiesta  a  prevenire  una  elevazione  del 
salario.  Quindi  se,  nel  perìodo  sistematico,  l'antagonismo  appa- 
rente fra  la  rendita  ed  il  profitto   nasconde  un'armonia  reale. 
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Del  periodo  aatomatico  il  conflitto  fra  le  dne  frazioni  del  reddito 
è  profondo  ed  irreconciliabile. 

Questo  singolare  sviluppo,  che  assume  il  rapporto  fra  la  ren- 
dita ed  il  profitto,  dall'armonia  all'antagoDÌsmo,  si  riflette  splendi- 
damente nella  legislazione.  Infatti  nel  periodo  sistematico  la  ren* 
dita  non  solo  è  tollerata  dal  profitto,  dì  cai  pure  scema  l'ana- 
piezza,  non  solo  esercita  senza  contrasti  la  sua  influenza  limitatiice 
della  prodazioae,  ma  la  rafi'orza  colla  conquista  di  privile^  e  con 
una  legislazione  vincolatrìce.  Quindi  in  questo  periodo  vediamo  la 
libertà  fondiaria  limitata  dalle  sostituzioni,  dai  fedecommesù,  dalle 
elevate  imposte  sulla  trasmissione  del  suolo,  istituzioni  tutte,  che 
risultano  a  limitare  la  produzione  rurale  ;  mentre  la  rendita  Tiene 
artificialmente  elevata  mediante  dazi  protettori,  che  esacerbano 
la  limitazione  produttiva  del  terreno.  Infine  la  rendita  impone  la 
limitazione  legale  del  lavoro,  la  quale,  se  applicata  all'agri- 
coltura, tende  pure  a  limitare  la  produzione  rurale  e  con  cib  ad 
elevare  la  rendita  a  detrazione  del  profitto  (1).  Ora  se  la  readita 
giunge  a  conquistare  questi  privilegi  solo  a  prezzo  di  una  lotta 
contro  il  profitto,  non  è  men  vero  che  l'ultimo  risultato  della  vit- 
toria della  rendita  è  vantaggioso  al  profitto  medesimo,  la  cui  persi- 
stenza trovasi  asùcurata  dai  limiti  della  produzione,  che  la  rendita 
svolge,  e  che  i  suoi  privilegi  valgono  ad  accentuare.  Ma  non  ap- 
pena il  profitto  è  automatico,  cessa  la  funzione  capitalista,  che  la 
rendita,  come  limite  della  produzione,  compiva,  e  si  fa  sempre  mag- 
giore la  reazione  del  profitto  contro  la  rendita  e  le  sue  influenze 
limitatrici.  Quindi  non  solo  cessan  d'un  tratto  quei  privilegi,  quei 
fedecommessi,  quei  dazi,  di  cui  la  rendita  era  nel  precedente  pe- 
riodo avvantaggiata,  ma  si  inizia  una  politica  rigorista  contro  le 
usurpazioni  della  rendita.  Sorgono  le  leggi  fondiarie,  che  tendono 
ad  infrangere  i  freni,  onde  la  rendita,  mercè  l'affltto,  vincola  la 
produzione  rurale,  leggi,  che  non  sono  se  non  una  ribellione  del 
profitto  contro  l'azione  limitatrice  della  produzione  compìutadalla 


(1)  Ecco  perchà  noi  vediamo  in  Inghilterra  ud  proprietario  di  terre,  lord 
Ashley,  denuaciare  le  bande  agricole  ed  invocarne  la  soppresaìone  (Speechf  on 
l^wur  question,  417)  ;  appunto  perchè  da  questa  sarebbe  derivato  un  limite 
alla  produzione  rurale.  Così  pure  à  notevole  che  ìd  Inghilterra  i  proprietari  di 
terre  favoriscono  il  miglioramento  del  tenor  di  vita  degli  operai,  come  mezzo 
di  provocare  una  maggior  domanda  dei  prodotti  agrari  ed  elevare  la  rendita 
{jABaiR,  1.  e,  1, 18;. 
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rendita  fondiaria.  Né  la  ribetlJoDe  ai  arresta  a  qnesto  punto  ;  poiché 
la  scarsa  efficacia  delle  leggi  fondiarie  rende  sempre  piìi  acerba 
l'arversione  del  profitto  contro  la  rendita  e  più  accanita  la  guerra 
della  proprietà  capitalista  contro  la  proprietà  territoriale  e  viene 
educando  nell'animo  dei  capitalisti  il  pensiero,  che  si  debbano  sop- 
primere le  influenze  della  rendita  colla  soppressione  stessa  della 
rendita  e  colla  sua  attribuzione  allo  stato.  Co^  se  nel  primo  pe- 
riodo si  ha  una  lotta  della  rendita  contro  il  profitto,  lotta  appa- 
rente,  nella  quale  il  trionfo  della  rendita  è  per  ultimo  vantag- 
gioso allo  stesso  profitto,  nel  secondo  periodo  si  ha  una  lotta  del 
profitto  contro  la  rendita,  lotta  profonda  e  cruenta,  nella  quale 
il  trionfo  del  profitto  è  al  profitto  solo  vantaggioso  e  tende  a  di- 
stravere  il  reddito  rivale.  Soltanto  alcune  difficoltà  pratiche,  per 
cui  la  soppressione  della  rendita  genera  a  sua  volta  dei  potenti 
limiti  della  produzione  (1),  rattengono  la  ^classe  capitalista  dal 
portare  la  sua  lotta  contro  la  rendita  all'estremo  risultato. 

A  questi  interessanti  rapporti  fra  la  rendita  ed  il  profitto  si 
connettono  alcuni  fenomeni,  di  cui  un  primo  e  notevole  h  l'in- 
fluenza, che  esercita  la  rendita  sulla  efficacia  economica  del  capitale 
tecnico.  Anzitutto  la  conversione  |del  capitale  salari  in  capitale 
tecnico,  quando  sia  limitata  alle  terre  di  prima  qualità,  non  scema 
il  valor  dei  prodotti,  ma  eleva  la  rendita  ;  il  che  però  non  sop- 
prime ancora  la  funzione  compensatrice  del  capitale  tecnico, 
poiché  l'incremento  di  rendita  può  rivolgersi  a  domanda  di  la- 
Toro.  Ma  la  rendita  sopprime  invece  necessariamente  quella  fun- 
zione compensatrice,  quando  la  conversione  di  capitale  salari  in 
capitale  tecnico,  a  determinare  un  incremento  di  prodotto  rela- 
tivamente al  capitale,  esiga  un  aumento  del  capitale  impiegato. 
Infatti  in  queste  condizioni  la  rendita,  per  dò  stesso  che  impe- 
disce l'impiego  di  nuovo  capitale  nel  terreno,  impedisce  che  la 
conversione  di  capitale  salari  in  capitale  tecnico  accresca  il  pro- 
dotto (2),  quindi  che  determini  il  riassorbimento  degli  operai 
licenziati.  —  Questa  azione  delta  rendita  si  manifesta  necessaria- 


(1)  Cfr.  la  nostra  Rendita  Fondiaria,  oap.  Ili,  parte  II. 

(2)  Anderson,  più  profondo  degli  ecoDOmUti  moderni,  rifiuta  il  nome  di  migliora- 
menti agrìcoli  a  quei  processi,  che  non  accrescono  il  prodotto  brutto.  *  1  cali 
that  ooly  an  improvement  in  agriculture,  when  any  particnlsr  fleldiamsde  lo 
afford  more  siutenaDce  to  a  man,  on  anaversge  of  yeara,  than  itdid  formerty  >. 
{Inguiry  into  the  nature  of  the  com-latos,  Edinb.,  1777,  49). 
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mente,  appena  la  stazionarietà  della  produzione  sulle  terre  colti- 
vate assicuri  una  elevazione  della  readita  stessa  ;  condizione  che 
a  sua  volta  si  avvera,  quando  la  terra,  verso  cai  è  sospinta  la 
coltivazione  per  la  stazionarietà  del  prodotto  delle  terre  coltivate, 
sia  di  fertilità  minore  di  queste.  E  noi  vedremo  come  tale 
influenza  della  rendita  spieghi  il  carattere  delle  trasformazioni 
agrarie  avvenute  in  alcuni  paesi,  p.  es.  in  Irlanda,  e  la  popola* 
zione  eccessiva  che  ne  è  derivata. 

Ma  un  più  curioso  episodio  di  questa  contesa  fra  la  rendita  ed 
il  profitto  h  dovuto  all'intervento  del  capitale  gratuito.  Quando 
questo  favorisce  soltanto  alcune  produzioni,  esso  determina,  come 
sappiamo,  il  deprezzamento  dei  loro  prodotti;  e  la  stessa  influenza 
esso  compie,  quando  favorisce  soltanto  alcune  fra  le  imprese  pro- 
ducenti  ana  data  merce,  poiché  queste,  potendo  ampliare  la  pro- 
duzione fino  a  soddisfare  da  sole  ai  bisogni  del  mercato,  riescono 
a  ridurre  il  valor  del  prodotto  alla  misura  del  costo  reale.  Ma 
questi  risultati,  incontestabili  rispetto  alla  manifattrice,  non  reg- 
gono più  rispetto  air  industria  rurale.  Ed  infatti,  se  il  capitale 
gratuito  vantaggia  soltanto  i  produttori  delle  terre  più  fertili, 
esso  non  pub  cagionare  una  diminuzione  nel  valore  dei  prodotti 
agrari,  che  rimane  determinato  dal  costo  massimo,  e  perciò  il 
profitto  di  quel  capitale  deve  trasmettersi  al  proprietario  come 
incremento  di  rendita.  Perciò  i  proprietari  sono  indotti  dal  loro 
interesse  ad  attrarre  il  capitale  gratuito  alle  terre  più  fertili, 
dìstraendolo,  sia  dalle  terre  meno  produttive,  che  dalle  industrie  ; 
mentre  il  profitto  è  indotto  a  deprecare  in  ogni  guisa  questo  mo- 
nopolio del  capitale  gratuito  per  opera  dei  proprietari.  Di  qui 
una  contesa  fra  il  profitto  e  la  rendita  per  la  conquista  del  ca- 
pitale gratuito,  contesa  che  trova  il  piìl  memorabile  esempio  nella 
lotta,  combattuta  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVII,  fra  i  fautori 
della  Banca  d'Inghilterra  e  quelli  della  Banca  Fondiaria  (1).  Ed 
invero,  mentre  la  prima  tendeva  ad  assicurare  al  profitto  il  ca- 
pitale gratuito,  negandolo  alla  rendita,  Chamberlayn  e  gli  inven- 
tori della  Banca  Fondiaria  avrebbero  voluto  sottrarre  il  capitale 
gratuito  al  profitto,  per  assicararne  l'integra  disposizione  alla 
rendita  fondiaria.  Ma   per    quanto   questa,  alleandosi  ad  alcuni 


(1)  Cfr.  RoGERS,    77ie  first  nine  years  of  the  Bank  of  EngUnd ,  Oxford, 
1887,  52, 63,  133-7. 
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rappresentanti  del  capitale  improduttivo,  cercasse  più  volte  di 
assicurare  la  costituzione  della  Banca  a  sé  vantaggiosa  e  di  rove- 
sciare l'istituto  rivale,  essa  non  giunse  mai  a  conquistare  il  mo- 
nopolio del  capitale  gratuito,  il  quale  anzi,  quando  pur  si  ini- 
ziarono gli  istituti  di  Credito  Fondiario,  non  renne  conseguito 
dalla  proprietà  terriera  cbe  io  una  misura  minore  di  quella,  in 
cui  era  ottenuto  dalle  industrie.  Tuttavia  se  la  rendita  non  giunge 
ad  escludere  dal  capitale  gratuito  l'industria,  essa  ottiene  egual- 
mente l'intento,  escludendone  le  terre  peggiori.  Infatti  questo 
capitale  gratuito  ottenuto  dalla  proprietà  fondiaria  non  vantaggia 
che  i  grandi  proprietari,  oaàa  i  proprietari  delle  terre  più  fer- 
tili ;  onde  rimane  c<»tante  il  valore  delle  derrate  e  si  eleva  la 
rendita. 

Se  la  rendita  dee  sforzarsi  di  attrarre  a  sé  il  capitale  gratuito 
produttivo,  distogliendolo  dal  profitto,  sembra  che  essa  debba  se- 
guire l'opposta  politica  rispetto  al  capitale  improduttivo,  al  quale 
essa  dee  per  ogni  guisa  sottrarsi,  rimbalzandolo  sul  profitto. 
Ma  esaminando  più  addentro  la  cosa,  si  trova  che  la  immunità 
della  rendita  da  ogni  detrazione  a  vantaggio  del  capitale  im- 
produttivo può,  in  queste  condizioni,  riuscire  dannosa  alla  ren- 
dita stessa.  Infatti  nel  periodo  sistematico  il  capitale  improdut- 
tivo non  vantarla  soltanto  il  profitto,  ma  anche  la  rendita, 
poiché  questa  verrebbe  a  cessare,  appena,  ooU'opzione  del  lavo- 
ratore, risorgesse  la  terra  libera.  Dunque  ,se  l'interesse  percepito 
dal  capitale  improduttivo  a  spese  del  profitto  non  basta  a  pro- 
vocare la  formazione  di  quello,  é  uUle  alla  rendita  medesima 
che  quel  capitale  annetta  al  proprio  reddito  una  parte  di  essa. 
K  non  é  tutto;  poiché  la  attribuzione  di  una  parte  della  rendita 
come  interesse  del  capitale  improduttivo  può  essere  necessaria  a 
provocare  quella  degradazione  delle  colture,  che  genera  la  ren- 
dita, o  la  accresce.  Ed  infatti,  se  esistono  due  terre,  A,  che 
dà  un  profitto  100  e  B,  che  dà  un  profitto  40,  la  coltivazione 
della  seconda  terra  scema  non  solo  il  saggio  del  profitto,  ma  il 
profitto  totale,  che  da  100  scende  a  80.  Ora  se  il  capitale  im- 
produttivo può  ottenere  un  interesse  solo  a  spese  del  profitto, 
é  evidente  che  un  nuovo  capitale,  che  si  accumuli,  non  si  impie- 
gherà mai  nella  terra  B,  ma  si  impiegherà  sotto  forma  di  capi- 
tale improduttivo,  ottenendo  un  interesse  a  spese  del  profitto  della 
terra  A;  perchè   impiegandosi    produttivamente,  esso  determina 
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la  diatribuzione  di  un  profitto  ridotto  ad  80  fra  i  capitali  accnmii- 
lati,  mentre,  impiegandosi  improduttiTamente,  esso  determìoa  la 
distribuzione  fra  qaei  capitali  di  un  profitto  costante  100.  In  altre 
parole,  un  nuovo  capitale  produttivo  determina  un  aumento  dei 
partecipi  ad  un  profitto  totale  diminuito,  mentre  un  nuovo  ca- 
pitale improduttivo  determina  un  aumento  dei  partecipi  ad  no 
profitto  totale  eostante  ;  onde  il  ,saggio  d'interesse,  cbe  risalta 
nel  primo  caso,  è  minore  di  quello  cbe  nel  secondo,  il  ch« 
rende  l'impiego  del  capitale  produttivo,  o  la  coltivazione  della 
terra  B  nociva  al  capitalista  e  per  ciò  inattuabile,  ed  impedisce 
il  sorgere  della  rendita  fondiaria.  E  qui  si  osservi  come,  oppo- 
nendosi alla  coltivazione  della  terra  6,  od  all'impiego  prodnttivo 
del  capitale,  mentre  l'offerta  di  lavoro  corrispondente  ai  trova 
sul  mercato,  il  capitale  crei  un  eccesso  di  popolazione,  che  non 
ha  nulla  a  fare  con  una  esuberanza  delle  genti  sulle  sussistenze; 
eccesso  di  popolazione,  che  giÀ  fugacemente  ci  è  apparso,  ma  dì 
cui  le  forme  più  notevoli  saranno  esaminate  nel  capìtolo  seguente. 
Ma  quando  invece  l'interesse  del  capitale  improduttivo  ma  in 
parte  ottenuto  a  detrazione  della  rendita,  la  coltivazione  della 
terra  B  può  essere  vantag^osa  al  capitale  e  lo  è  necessariamente, 
appena  la  parte  della  rendita,  cbe  si  converte  in  interesse  del 
capitale  improduttivo,  sia  maggiore  della  diminuzione  del  profitto 
totale,  dovuta  alla  coltivazione  della  terra  meno  produttiva.  Così 
nel  caso  nostro,  se  il  capitale  improduttivo  pub  ottenere  Tìnte- 
resse,  cbe  gli  spetta,  o  una  parte  di  quello,  p.  es.  30,  a  detn- 
zione  della  rendita,  è  evidente  cbe,  impiegando  un  capitale  nuovo 
nella  coltura  di  B,  sì  divide  fra  i  capitali  produttivi  ed  impro- 
duttivi un  profitto  80,  piiì  una  rendita  30,  dunque  un  reddito 
totale  di  HO,  mentre  impiegando  il  capitale  nuovo  improduttiva- 
mente e  limitando  la  coltivazione  alla  terra  A,  si  divide  fra  lo 
stesso  numero  dì  capitali  un  reddito  totale  100,  lasciando  cosi  ad 
ogni  capitale  un  saggio  d'interesse  minore,  cbe  nel  caso  prece- 
dente. Ora  da  cib  deriva  cbe,  entro  certi  limiti,  la  rendita  stessa 
è  vantaggiata  dalla  detrazione,  che  essa  soffre  a  prò  del  capitale 
improduttivo,  poiché  solo  quella  detrazione  consente  la  coltiva- 
zione delle  terre  p^giori,  da  cui  la  rendita  emana.  —  Percìb  il 
capitale  improduttivo  ottiene  nn  interesse  non  solo  a  detrazione 
del  profitto,  sibbene  anche  della  rendita.  Ma  se  la  quantità 
dell'interesse  ottenuto  a  detrazione  del   profitto  è  esattamente 
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determinata,  poiché  il  capitale  improdattivo  (prescindendo  dal 
limite  alla  concorrenza  fra  i  due  capitali)  deve  ottenere  un  inte- 
reaae  eguale  a  quello  del  capitale  produttivo,  non  altrettanto  pub 
dirai  della  quantità  dell'interesse,  che  il  capitale  improduttivo 
ottiene  a  detrazione  della  rendita  e  che  è  essenzialmente  varia- 
bile, da  un  minimo  eguale  a  zero  ad  no  maasimo  eguale  all'in- 
teresse dell'intero  capitale  improduttivo.  —  Infatti  pu&  darsi  che 
il  capitale  improduttivo  non  possa  ottenere  nulla  a  spese  della 
rendita;  e  può  darsi  che,  in  luogo  di  riversarsi  sni  profitto,  l'in- 
tero capitale  improduttivo  si  riversi  sulla  rendita,  ottenendo  un 
interesse  uguale  a  qnello  del  capitale  produttivo,  ossia  (poiché 
il  profitto  rimane  in  questo  caso  illeso  dal  capitale  improduttivo) 
eguale  ,al  profitto,  meno  il  compenso.  —  Rammentando  perb  che, 
dato  il  profitto  sistematico,  è  funzione  del  capitale  improduttivo  di 
ridurre  al  minimo  il  compenso,  noi  troviamo  che  quella  quantità 
di  capitale  improduttivo,  che  è  necessaria  a  tale  scopo,  ottiene 
un  interesse  a  detrazione  del  profitto,  mentre  la  quantità  ecce- 
dente ottiene  un  interesse  a  detrazione  della  rendita;  onde  la 
quantità  di  rendita,  che  si  converte  in  interesse  del  capitale  im- 
produttivo, è  uguale  al  saggio  d'interesse,  percepito  dalla  quantità 
di  capitale  improduttivo,  che  colpisce  il  profitto,  moltiplicato  pel 
capitale  improduttivo,  che  eccede  quella  quantità. 

Tuttavia  il  vantaggio,  che  ritrae  la  rendita  dalla  estorsione  com- 
piuta sovr'essa  dal  capitale  improduttivo,  si  ha  solo  in  quanto  il 
profitto  sia  sistematico  e  quindi  il  capitale  improduttivo  eserciti  una 
funzione  necessaria  a  garantire  la  persistenza  del  profitto.  Infatti 
io  queste  condizioni  il  capitale  improduttivo,  appunto  perchè  ne- 
cessario al  profitto,  pub  sempre  ottenere  un  interesse  a  spese  di 
quello;  onde  se  la  rendita  rimane  illesa  dal  capitale  improdut- 
tivo, le  nuove  accumulazioni  non  si  impiegano  nella  coltivazione 
di  una  terra  meno  fertile,  ma  sotto  forma  di  capitale  improdut- 
tivo, avendo  la  certezza  di  ottenere  un  interesse  a  detrazione  del 
profitto  ;  ed  è  soltanto  per  evitare  quel  risultato,  e  provocare  la 
coltivazione  della  terra  B,  che  la  rendita  dee  soggiacere,  al  par  del 
profitto,  alla  estorsione  del  capitale  improduttivo.  Ma  quando 
invece  il  profitto  à  divenuto  automatico  ed  il  capitale  improdut- 
tivo non  ha  pìA  la  certezza  di  poter  conseguire  un  interesse  a 
detrazione  del  profitto,  la  diminuzione  del  profitto  totale,  deri- 
vante dalla  coltura  delle  terre  peggiori,  non  è  piA  una  causa,  che 
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trattenga  i  anovi  capitali  dalla  coltiTazione  della  terra  sterile  e 
renda  preferìbile  il  loro  impiego  sotto  forma  improduttiva;  poiché 
sotto  questa  forma  possono  quei  capitali  non  ottenere  interesae 
alcuno.  Perciò  a  questo  punto  la  rendita  non  è  più  vantavate 
dalla  detrazione,  che  essa  soffre  a  prò  del  capitale  improduttivo, 
poicbè  questa  detrazione  non  è  più  la  condizione  necessarìa,  acciò 
il  capitale  si  impieghi  nella  coltura  delle  terre  sterili,  in  luogo 
di  impiegarsi  improduttivamente.  Se  quindi,  nel  periodo  Bìstema- 
tico,  la  rendita  poteva  adagiarsi  alla  estorsione  del  capitale  im- 
produttivo, come  mezzo  per  favorire  la  coltivatone  delle  twre 
peggiori,  nel  periodo  automatico,  cessando  ogni  influenza  di  quella 
estorsione  a  determinare  la  coltivazione  delle  terre  più  sterili,  la 
rendita  reagisce  vigorosamente  contro  ogni  pretesa  del  capitale 
improdattivo  di  ottenere  un  interesse  a  suo  danno.  Ma  al  tempo 
stesso  il  capitale  improduttivo,  non  potendo  più  conseguire  nn 
interesse  normale  a  spese  del  profitto,  a  cui  piil  non  arreca  alcun 
sussidio  e  che  si  appressa  al  minimo  saggio,  si  riversa  con  rad- 
doppiata rabbia  sulla  rendita  e  cerca  di  appropriarsi  a  spese  dì 
quella  nn  interesse  ;  onde  una  furiosa  lotta  fra  la  rendita,  che 
rilutta  a  sofi'rire  una  detrazione,  che  non  le  è  d'alcun  vanta^^o, 
ed  il  capitale  improduttivo,  che  vede  nella  rendita  il  solo  cespite, 
da  cui  possa  procacciarsi  nn  interesse.  Cosi  si  procede  da  an*ai> 
monia  profonda,  velata  da  una  antitesi  apparente,  ad  un  anta- 
gonismo incoDcilìabìle  fra  l'interesse  del  capitale  improduttivo  e  la 
rendita  fondiaria. 

Le  forme,  che  assume  il  capitale  improduttivo,  per  estorcere  un 
interesse  a  detrazione  della  rendita,  non  si  differenziano  dalle 
forme  generali,  che  esso  assume  e  si  rìducono  ai  prestiti  pubblici, 
quando  ottengano  un  interesse  mediante  un'imposta  sulla  rendita, 
al  capitale  usnrarìo,  ed  al  capitale  intermediano  di  terre.  Ma  l'in- 
fluenza, che  il  capitale  intermediario  esercita  a  detrazione  della 
rendita,  si  trova  esacerbata  dalle  flnttnazioni  dell'interesse  e  dalla 
variazioni  in  senso  inverso,  che  ne  derivano,  nel  valore  della  pro- 
prietà fondiaria;  le  quali  pongono  in  una  condizione  disastrosa  il 
proprietario  debitore,  non  appena  il  saggio  dell'interesse  ai  elevi 
e  provocano  come  estremo  risultato  l'espropriazione  del  proprie- 
tario. La  lotta  del  capitale  di  specolazione  contro  la  rendita,  la  sua 
crescente  ferocia  col  discendere  del  saggio  del  profitto,  e  la  espro- 
priazione dei  proprietari,  che  ne  forma  il  coronamento  finale. 
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—  595  — 
trovano  una  perfetta  illuatrazione  nei  rapporti  economici,  che 
oggi  ai  spiegano  nei  paesi  dell'Europa  centrale  e  nella  crisi  fon- 
diaria, che  vi  ìmperTersa  con  tanto  gravi  disastri  (1).  Ove  si 
osservi  che  la  discesa  dei  profitti  al  minimo  tende  anche  per  altro 
lato  ad  esacerbare  la  speculazione  fondiaria,  distogliendo  i  capi- 
tali dagli  impieghi  produttivi  ed  allettandoli  agli  acquisti  della 
terra,  colla  speranza  di  lucrare  gli  incrementi  della  rendita,  o 
del  valore  della  proprietà  fondiaria. 

Infine  un  rapporto  interessante  fra  la  rendita  e  l'interesse,  il 
compenso,  od  il  salario  si  stabilisce  nella  rendita  dell'area.  La 
rendita  dell'abitaKlone  del  capitalista  è  per  sé  stessa  una  sottra- 
zione dai  profitto  a  vantaggio  della  rendita  ;  ma  ben  più  impor- 
tante è  la  rendita  degli  edifici  industriali.  La  rendita  dell'edificio 
industriale,  sito  nella  zona  prossima  al  mercato,  è  almeno  uguale 
alle  spese  di  trasporto  del  manufatto  prodottovi  dall'area  edifi- 
cabilepiù  lontana  fino  alla  città;  ma  il  risparmio  delle  spese  di 
trasporto  non  è  che  uno  dei  vantaggi  assicurati  al  capitale  dalla 
prossimità  al  centro  di  spaccio,  e  quindi  uno  solo  fra  gli  elementi 
delia  rendita  dell'area.  Così  il  commerciante,  il  quale  è  fittuario  di 
un  edificio  centrale,  che  gli  consente  di  far  circolare  il  suo  capitale 
più  rapidamente  che  i  suoi  concorrenti  ;  l'industriale,  il  quale  ha 
in  affitto  an'oflScina  prossima  al  luogo  di  produzione  della  materia 
prima,  od  alle  abitazioni  degli  operai;  il  banchiere,  la  cui  azienda, 
situata  in  una  pouzione  centrale,  attrae  maggior  numero  di  depo- 
siti, ottengono  un  estrareddito,  il  quale  si  trasferisce  necessaria- 
mente al  proprietario  dell'area  sotto  forma  di  rendita.  In  ogni 
caso  si  ha  una  redistribuzione  di  ricchezza  a  vantaggio  della  ren- 
dita e  a  detrazione  dell'interesse  del  capitale  industrìale,  commer- 
ciale, 0  bancario. 

La  rendita  esercita  poi  una  detrazione  diretta  dal  salario  me- 
diante la  pigione  estorta  agli  operai,  la  quale  può  salire  senza 
avere  altro  limite  che  le  dimensioni  stesse  della  mercede.  Infatti 
l'operaio  non  ha  libertà  di  eleggersi  l'abitazione  in  una  od  altra 
zona,  ma  è  costretto  ad  abitare  presso  la  fabbrica;  e  tanto  più 


(1)  Su  questo  propoaito  si  vegga,  oltre  il  noto  libro  di  RocBiBTiia,  l'opera 
Bauerliche  Zustdnde  in  Deulsckland,  1, 9,  44  e  seg,;  li,  9,  36,  e  si  confironti  colla 
Relazione  Morpuroo  n^li  Atti  lUirinchiesta  agraria,  parte  II",  3K;  e  con 
Stein,  Die  drei  Fragen  des  Orandbesiizes,  Stuttgart,  1881,  168,  e  seg. 
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vi  è  costretto,  quanto  più  protratta  è  la  giornata  di  lavoro  e 
minora  qaindi  il  tempo,  che  esso  può  dedicare  al  tragitto  dalla 
sua  abitazione  all'ofiScina,  o  TÌceversa.  Così  la  rendita,  afforzata 
dalla  protrazione  della  giornata  di  lavoro,  funziona  stopenda- 
mente  a  completare  quella  rìdnzione  del  salario  al  minimo,  che 
i  metodi  del  capitale  non  fossero  per  avventura  riusciti  ad  assi- 
curare ;  e  la  proprietà  fondiaria  porge  fratellevole  aiuto  alla  pro- 
prietà capitalista,  coronando  i  suoi  sforzi,  intesi  a  saldare  la  base 
stessa  del  profitto,  la  povertà  del  lavoratore  (1).  Ma  quando  la  ridu- 
zione del  salario  al  minimo  é  divenuta  automatica,  quando  perciò 


(1)  Nei  quartieri  addensali  ^ngeated  diatricts)  di  Londra,  88  '/o  della  po- 
polazione povera  ependono  più  di  '/s  ^^^  ^*"^  reddito  nella  pigione  ;  46  "/o  ne 
Ependono  '/•  '  Vb!  ^  °/o  Ut  "  Vsi  *2  %  meno  che  '/»•  1  poveri  non  possono 
nemmeno  abbandonare  quesli  quartieri  per  altri  ove  il  fitto  sia  minore,  poiché 
sono  costretti  a  vivere  presso  la  fabbrica  che  lì  impiega-  Inoltre  l'impiego  delle 
donne  e  dei  fanciulli  attrae  molti  operai  nella  parte  centrale  della  città,  ove 
quelli  possono  trovare  lavoro.  Di  più,  molti  poveri  trovano  dannoso  ài  abban- 
donare il  quartiere  ove  abitano,  perchè  in  questo  poBsono  ottener  credito  dai  ri- 
venditori. Si  aggiunga  che  le  consuetudini  migratorie  di  una  parte  degli  operai 
non  fanno  che  accrescere  l'addensamento  dei  distretti  già  sopraccarichi  di  po- 
polazione, e  quindi  la  rendita  delle  case  in  essi  aitoate.  —  I  miglioramenti  ur- 
bani  e  le  demolizioni  lanciano  verso  distretti  già  addensati  falangi  di  espulsi. 
<  Questo,  osserva  una  relazione  ufficiale,  è  il  massimo  esempio  del  sacrificio  dì 
ogni  cosa  al  miglioramento  della  proprietà  >.  Qli  operai  inquilini  sono  poi  spe- 
cialmente danneggiati  dal  capitale  intermediario.  Cosi  lord  William  Compton, 
da  una  casa,  i  cui  inquilini  pagano  iOO  sterline  all'anno  ,  non  ritrae  che  20 
sterline ,  poiché  tutto  il  rimanente  è  percepito  dall'  intermediario,  il  quale 
negli  anni  (e  tali  son  quasi  tutti)  in  cui  non  fa  alcuna  riparazione,  lucra  un 
profitto  del  150  °/o.  —  Vedi  su  tutto  ci6  il  First  Reporl  ùf  the  (hmmission  m 
the  housing  of  the  loorking  classes,  Lond.  1835.  Sulle  enormi  pigioni  pagate 
dagli  operai  agricoli  in  Italia  veggaai  Mohporgo,  Eelat.  cit.  I,  114  ;  per  lln- 
ghilterra  la  celebre  relaziono  del  D'  Hunter ,  la  quale  contiene  orribili  rivela- 
zioni, dimostranti  che  i  proprietari  riescono  a  creare  una  vera  addictio  glebae 
(PubUe  health,  Seventh  report,  1865,  134).  Vedi  anche  Engel,  Die  moderne 
Wohnungsnotk,  Leipz.,  1873,  9.  Bitter  Cry  of  outcast  London,  Lond.,  1883, 
31.  —  RosCBBR,  Anaiohien  der  Volkswirthsch,  1878,  l,  366-8,  ecc.  ecc.  —  L'af- 
fitto delle  case  coloniche  costituisce  anche  nel  Mantovano  un  mezzo  di  asser- 
vimento del  lavoratore  agricolo ,  il  quale  è  costretto  a  lavorare  pel  suo  lo- 
catore e  ad  un  salario  ridallo.  Fra  i  molti  patti  enormi,  che  ivi  si  impongono 
al  contadino,  notiamo  questo  solo,  che  por  la  facoltà  di  usufruire  del  calore 
della  stalla  nell'inverno  esso  deve  una  settimana  di  lavoro  gratuito.  Se  il  am- 
tedino  vuol  tenere  tre  galline,  deve  dare  at  padrone  20  uova;  se  vuol  tenere  il 
maiale,  questo  dev'essere  a  mezzo  col  padrone,  ecc.  Per  l'Irlanda  vedi  Wakb- 
FiELD,  Aocount  of  Jreland,  Lond.,  1812,  I,  S45. 
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le  piloni  imposte  all'operaio  ricadono  sul  capitalista  mercè  aoa 
elevazione  del  salario  nominale,  allora  il  capitale  reagisce  contro 
questa  usurpazione  della  proprietà  urbana;  allora,  come  risultato 
del  profitto  antomatico,  scoppia  furìc^a  la  guerra  contro  il  mono- 
polio dei  proprietari  di  case,  contro  la  carestia  delle  abitazioni  ; 
allora  —  e  non  prima  d'allora  —  s'inizia  la  costruzione  di  case 
operaie  a  buon  mercato  per  sovvenire  al  popolo  lavoratore.  GoM 
appare  nella  vera  sua  luce  il  carattere  della  moderna  crociata 
contro  il  monopolio  dei  proprietari  di  case,  la  quale  non  è  già  il 
risultato  del  sentimento  filantropico,  ma  è  il  prodotto  della  ridu- 
zione automatica  del  salario  al  minimo  e,  con  essa,  della  persi- 
stenza automatica  del  profitto. 

A  cosi  complessi  fenomeni  dà  luogo  il  conflitto  fra  il  salario 
ed  il  reddito  e  fira  le  varie  frazioni  di  questo.  Ma  tale  conflitto 
assume  poi  un  notevole  atte^amento  nella  costituzione  tributaria. 

g  3.  —  KedistrlbnzlODe  tributarla. 

Le  influenze  della  terra  libera  e  della  sua  cessazione,  lungo 
dal  ridursi  a  quelle  da  noi  analizzate  nei  precedenti  capitoli,  pre- 
sentano ben  altre  e  svariatissime  forme,  le  quali  datano  luogo  a 
fenomeni  in  sommo  grado  interessanti.  Ma  i  limiti,  cbe  ci  siamo 
imposti  in  quest'opera,  ci  vietano  di  qui  iniziarne  l'analisi  e  ci 
costringono  a  non  dedicare  pili  che  alcuni  rapidi  cenni  alle  in- 
fluenze, che  il  grado  di  occupazione  della  terra  esercita  sul  sistema 
tributario. 

Data  la  terra  libera  e  l'associazione  mista,  l'imposta  deve  col- 
pire egnalmente  il  produttore  di  capitale  ed  il  lavoratore  sem- 
plice, poiché  l'eguaglianza  del  loro  reddito  è  la  condizione  ne- 
cessaria della  loro  persistenza  nella  associazione  mista;  mentre 
una  tassazione  maggiore  del  lavoratore  semplice  determinerebbe 
immediatamente  la  sua  conversione  in  produttore  dì  capitale, 
come  una  tassazione  maggiore  di  questo  produrrebbe  il  fenomeno 
inverso.  Dunque,  data  la  terra  libera,  una  tassazione  eguale  dei 
vari  produttori  è  la  condizione  necessaria  della  coesione  sociale. 
—  Ma  rimaue  ad  esaminare  come  verrà  a  ripartirsi  l'imposta, 
quando  si  abbiano  parecchie  imprese,  nelle  quali  sia  diversa  la 
quantità  di  lavoro  impiegata  da  ciascun  produttore.  A  tal  proposito 
si  distingua,  secondo  che  l'impiego  di  lavoro  addizionale  ò  con- 
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dizione  necessaria  alla  produzione  di  alcaoe  merci,  od  è  invece 
il  prodotto  di  una  maggiore  disposizione  al  lavoro  da  parte  di 
alcuni  produttori.  Sappongasi  anzitutto  che  tì  siano  due  imprese, 
una  delle  quali  non  esiga,  ite  permetta,  che  l'impilo  di  uno  di 
lavoro,  mentre  la  seconda  esige  l'impi^^  di  due  di  lavoro;  e  sup- 
pongasi  che  il  prodotto  di  questa  seconda  unità  di  lavoro  voiga 
tassato  in  ragione  maggiore  del  prodotto  delia  prima,  o,  per  sempli- 
ficare, che  solo  il  prodotto  della  seconda  dose  di  lavoro  venga  as- 
soggettato ad  imposta.  In  queste  condizioni  l'imposta,  che  colpisce 
immediatamente  il  prodotto  del  lavoro  differenziale,  verrà  neces- 
sariamente ripercossa  sul  consumatore  di  quel  prodotto;  poicbò 
questi  non  potrebbe  procacciarsi  altrimenti  quella  merce,  se  non 
impiegando  egli  stesso  due  di  lavoro  ed  assoggettandosi  quindi 
all'imposta,  che  colpisce  il  prodotto  differenziale.  Perciò  l'imposta 
progressiva,  l'imposta  sul  prodotto  addizionale,  sarà  in  tali  con- 
dizioni impossibile  e  la  sua  necessaria  ripercussione  attuerà  la 
piena  proporzionalità  dell'imposta.  Ma  se  invece  una  stessa  in- 
dustria può  essere  condotta  con  diverse  quantità  di  capitale  e 
lavoro,  e  se  alcuni  produttori  di  quella  vi  impiegano  una  quantità 
di  capitale  e  lavoro  maggiore  che  gli  altri,  un'imposta,  la  quale 
colpisca  questi  produttori,  non  pub  essere  ripercossa  sol  consuma- 
tore mercè  una  elevazione  del  valore  del  prodotto.  Infatti,  se  pel 
produttore,  che  impiega  capitale  e  lavoro  in  quantità  maggiore, 
questa  elevazione  di  valore  non  è  che  il  compenso  dì  una  per- 
dita, pei  produttori,  che  impiegano  minor  quantità  di  capitale 
e  lavoro,  essa  costituisce  un  estrareddito;  e  questo  estrareddito 
provoca  la  concorrenza  dei  produttori  delle  altre  industrie,  nelle 
quali  non  è  impiegato  che  uno  di  capitale  e  lavoro  e  che  perciò 
non  sono  avvantaggiati  da  alcuna  elevazione  di  valore.  Ora 
questa  concorrenza  dei  produttori  non  si  arresterà ,  se  non 
quando  il  valore  della  merce  in  questione  sia  sceso  cosi  da  ac- 
cordare al  produttore,  che  impiega  uno  di  capitale  e  lavoro, 
il  solo  compenso  del  costo  ;  cioè  quando  aia  sceso  a  quel  saggio, 
che  non  accorda  al  produttore,  che  impiega  capitale  e  lavoro 
differenziali,  alcun  indennizzo  dell'imposta,  che  lo  colpisce.  — 
Quindi  in  tali  condizioni  l'imposta  differenziale  non  sarà  riper- 
cossa sul  consumatore  e  l'imposta  sarà  progressiva;  ossia  l'im- 
posta può  essere  progressiva,  quando  il  capitale  e  lavoro  diffe- 
renziale non  sia  la  condizione  necessaria  alla  persistenza  di  una 
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prodDzìone,  ma  risalti  dal  mag^ore  spirito  di  accamalazione  e 
di  laroro  di  alcnoi  produttori. 

Beo  diverso  è  il  quesito,  se  nella  ecooomìa  della  tetra  libera, 
quest'imposta  progressiva,  che  vediamo  essere  possibile,  verrà 
realmente  attuata.  —  Noi  vedemmo  che,  in  questa  forma  eco- 
nomica, essendo  l'accamnlazioDe  limitata,  la  differenza  fm  i  pro- 
duttori, che  impiegano  un  diverso  capitale,  è  necessariamente 
temporanea;  poiché  i  produttori,  che  impiegano  un  capitale  mi- 
nore del  massimo,  procedendo  nella  accumulazione,  raggiungono 
bentosto  quelli,  ohe  hanno  gii  accumulato  il  massimo  capitale. 
Quindi  in  tali  condizioni,  se  i  produttori,  che  impiegano  un  minor 
capitale,  trovano  che  l'imposta  proporsionale  costituisce  per  essi 
un  aggravio  maggiore  che  pei  loro  colleghi  accumulanti  un  ca- 
pitale più  ragguardevole,  essi  possono  tosto  far  cessare  la  spere- 
quazione, accumulando  il  capitale  necessario  ad  eguagliarli  ai 
rimanenti  produttori.  Che  se  preferiscono  far  cessare  la  spere- 
quazione, imponendo  una  tassazione  progressiva,  essi  con  ciò  non 
colpiscono  solo  i  produttori,  che  impiegano  un  capitale  maggiore, 
ma  colpiscono  ancora  sé  stessi,  in  quanto  essi  medesimi  avranno 
fra  breve  accumulata  la  massima  quantità  di  capitale.  La  progres- 
sività dell'imposta  non  può  dunque  nella  economia  della  terra  li- 
bera essere  il  risaltato  di  una  contesa  fra  due  classi,  ma  dipende 
soltanto  dalla  entità  delle  spese  pubbliche,  la  quale,  se  elevata, 
consiglierà  la  tassazione  progressiva,  attuando  una  specie  di  legge 
artificiale  della  produttività  decrescente.  Bensì  l'imposta  progres- 
siva troverà,  in  tali  condizioni,  un  confine  nella  decrescenza  del 
saggio  di  reddito,  che  essa  produce,  e  che  tende  a  scoraggiare 
gli  impieghi  di  nuovo  capitale  e  lavoro;  e  dovrà  arrestarsi  a  quel 
punto,  in  cai  un  incremento  della  progressione  funzionerebbe  a 
rallentarli. 

Se  cosi  adequatrice  e  così  semplice  è  la  costituzione  tributaria, 
che  risulta  dalla  terra  libera,  la  cessazione  di  qnesta  genera  una 
improvvisa  rìvolaziODe  nella  economia  dell'imposta.  Se  infatti  una 
tassazione  esclusiva  o  preponderante  del  lavoratore  afforzato  dalla 
terra  lìbera  determina  la  dissoluzione  dell'associazione  mista,  e  si 
attesta  impossibile,  una  tassazione  esclusiva  del  salariato  i  per- 
fettamente possibile,  poiché  quegli  non  pub  reagire  contr'essa 
abbandonando  il  capitalista,  per  recarsi  a  prodarre  a  proprio  conto. 
Quindi  la  cessazione  della  terra  lìbera  determina  ht  possibilità  di 
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rìrenare  sai  laroratore  l'intero  aggravio  dell'imposta,  o  di  sta- 
bilire l'imposta  in  ragione  inrersa  della  ricchezza.  Ma  qneata  pos- 
sibilità si  converte  poi  in  necessità  per  l'azione  della  legge  dì 
persistenza  del  profitto.  Ed  invero,  se  il  salario  eccede  il  minimo, 
perchè  la  crìstalliszazione  del  capitale  sotto  forma  improdattÌTa 
non  si  compie  perfettamente,  la  persistensa  del  profitto  non  pub 
ottenersi  che  sottraendo  al  lavoratore  quell'eccedente  per  mesco 
di  un'imposta  sul  salario:  onde  la  tassazione  esclusiva,  o  prepon- 
derante, del  lavoratore  diviene  in  tali  condizioni  la  base  stessa 
della  economia  capitalista  (1).  Inoltre  anche  quando  il  salario  si 
possa  ridarre  direttamente  al  minimo,  è  pii^  vantaggioso  al  capi- 
talista di  velare  il  carattere  odioso  di  qaesta  riduzione,  commet- 
tendo allo  stato  di  assorbire  per  forza  di  l^ge  l'intero  capitale 
superfluo.  Di  tal  guisa  tatto  il  capitale  superfluo  costituisce  pel 
capitalista  un  fondo  disponibile  per  le  spese  pubbliche,  che  non  solo 
esso  paò,  ma  deve  consumare  sotto  quella  forma,  per  assicarare  la 
persistenza  del  profitto;  il  che  vuol  dire  che  le  dimensioni  delle 
spese  pubbliche  non  sono  per  gran  parte  che  un  prodotto  neces- 
sario della  legge  di  persistenza  del  profitto.  —  U  finanziere  ideo- 
logo, pel  qnale  lacifra  delle  spese  publiche  è  determinata  dalla  qnan- 
tità  di  ricchezza,  che  i  contribuenti  posseggono,  dopo  che  hanno 
soddisfatto  a  bisogni  più  intensi,  che  i  bisogni  collettivi,  è  impo- 
tente a  spiegare  le  pazze  spese  degli  stati  moderni,  spesso  impie- 
gate a  futili  scopi  e  sopperite  per  gran  parte  dalle  clasù  lavo- 
ratrici, ossia  da  una  ricchezza  sottratta  alla  soddisfazione  de 
consumi  più  necessari.  Ma  tutto  ciò  invece  si  spiega  quando 
si  osservi  che  la  classe  operaia,  priva  d'opzione ,  è  costretta  a 
sof^iacere  all'imposta,  rinnnciaudo  alla  soddisfazione  de' bisogni 
individuali,  che  dolorosamente  la  pungono,  per  soddisfare  a  <  bi- 
sogni collettivi»  dì  cui  non  ha  nemmeno  contezza;  mentre  la 
classe  capitalista  è  costretta,  per  garantire  il  profitto,  a  colpire 
d'imposta  tatto  il  salario  superfluo,  dando  così  alle  spese  pub- 
bliche delle  dimensioni,  che  non  istanao  in  alcun  rapporto  colle 
esigenze  organiche  dello  stato  e  possono  di  molto  superarle  (2). 


(1)  Di  questi  fatti  diedi  più  diffusa  notizia  nella  Teoria  economica  della  Casti- 
tuiione  politica,  20^.  —  Cfr.  Glifi-b  Leslib,  Essai/s  in  poi.  Ee.  1888,  402  e  ss. 

(2)  La   teoria   finanziaria   del  Sak  (Orundlegung   der  tkeoretitchei,  Siaals- 
wirtschaft,  Wien,  1887)   presenta  un  parallelo  perfetto    della  teoria  Bocialisb 
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Ma  non  appena  il  salario  sia  ridotto  al  minimo,  l'imposta  ani 
lavoro  diviene  nel  fatto  impossibile,  mentre,  per  ciò  stesso  che 
l'eccedente  posseduto  dal  lavoratore  è  scomparso,  essa  non  è  pia 
necessaria  ;  ove  si  scorge  che  la  imposta  sul  lavoro  cessa  di  essere 
possibile  nel  momento  stesso,  io  cui  ne  vien  meno  la  necessità  e 
la  finzione  capitalista.  A  questo  ponto,  sia  poi  che  venga  tassato 
il  salano  o  il  profitto,  l'imposta  non  può  colpire  che  quest'ultimo. 
Ma  dati  parecchi  possessori  di  diverse  quantità  di  capitale,  si  pub 
chiedere  se  l'imposta  colpirà  quei  capitalisti  in  proporzione,  in 
progressione  diretta,  o  in  progressione  inversa  del  loro  profitto. 
Ora  noi  vedemmo  che  l'accumulazione  illimitata  rende  impossi- 
bile al  capitalista  minore  di  convertirsi  nella  condizione  del  capi- 
talista maggiore,  poiché  mentre  il  primo  accumula,  accumula  con 
pari  energia  il  capitalista  maggiore  e  quindi  la  distanza  che  li  se- 


dei valore,  poiché,  al  par  di  questa,  pretende  di  applicare  ella  economia  della 
terra  occupata  leggi,  che  valgono  soltanto  per  l'economia  della  terra  libera.  — 
Infatti  le  acute  indagini  del  Sax  sulla  costituzione  finanziaria  si  potrebbero,  se 
vuoisi,  considerar  come  esatte,  quando  si  riferissero  ad  un  regime,  che  eeclu- 
dasse  una  diseguaglìanza  economica  irrevocabile,  quale  sarebbe  la  economia 
della  terra  libera;  ma,  riferite  alla  economia  della  terra  occupata,  esse  seno  il 
perfetto  opposto  "del  vero,  poiché  in  questo  sistema  la  costituzione  tributaria  non 
è  già  il  prodotto  della  libera  concorrenza  fra  le  varie  classi  di  produttori,  ma 
del  monopolio  dispotico  della  classe  redditiera.  Cosa  singolare '.  Il  Sax  riconoace 
egli  primo,  che  l'egoismo  della  classe  dominante  reca  non  pochi  né  piccioli 
strappi  alla  sua  rosaoveggente  dottrina,  ma  considera  quegli  strappi  come  una 
«  aberrazione  »,  di  cui  l'economista  teorico  può  non  tenere  alcun  conto  (loc.  e, 
521).  Eppure  quella  «  aberrazione  r  è  il  prodotto  di  una  causa  costa ntcoiente 
attiva  e  della  premessa  maggiore  delle  indagini  economiche,  qual  è  l'interesse 
personale;  è  dessa  dunque  la  vera  legge  economica,  e  respinge  nel  campo  delle 
«  aberrazioni  >  le  teorie,  che  dalla  sua  influenza  prescindono.  —  Del  resto  il 
teorico  demolisce  la  propria  dottrina,  appena  scende  alla  osservazione  impar- 
ziale  dei  fatti.  «  In  Turingia,  egli  scrive,  sono  sorprendenti  i  contributi,  che  ai 
estorcono  dai  poveri  e  disagiati.  Le  imposte  sono  votate  dai  ricchi,  che  di- 
spongono di  un  numero  di  voti  assai  maggiore  che  i  poveri,  mentre  poi  questi 
non  osano  votare  liberamente.  »  (Die  Hausindusirie  in  Tliùringen,  Jana,  1888, 
11,  58).  Ecco  la  determinazione  collettiva  delle  imposte  fatta  in  base  al  giudizio 
dell'utilità!  —  Nulla  poi  di  più  ingenuo  che  il  credere,  che  una  infrazione 
di  queste  giudizio  provochi  una  reazione.  Se  una  riduzione  del  salario  mercè 
una  tassazione  eccessiva  provocasse  uno  squilibrio  sociale,  che  ne  impedisse 
la  persistenza,  anche  una  riduzione  del  salario  a  vantaggio  del  profitte  dovrebbe 
avere  il  medesimo  risultato.  Ma  invece  il  capitalista  dà  libero  corso  alle  pro- 
prie esazioni  e  recide  il  salario  anche  al  saggio  ioBufficìente,  senza  che  ne 
derivi  altro  risultato,  che  un  aumento  di  degradazione  e  di  popolazione. 
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para  ai  rende  sempre  più  raggnarderole.  Perciò  se  l'imposta  colpisce 
eaclasivameate  il  profitto  minore,  il  capitalista  che  lo  percepisce 
non  ha  alcan  modo  di  reagire  contr'essa,  non  potendo,  per  quanto 
proceda  nella  aocnmalazione,  convertirsi  in  capitalista  maggiore. 
Quindi  noD  appena  la  ridazione  del  salario  al  minimo  ha  reaa 
ìmposaibile  la  tassazione  del  lavoratore,  la  inconvertibilità  del 
capitalista  minore  in  capitalista  maggiore  rende  possibile  di  ri- 
versare sul  primo  l'intero  aggravio  del  tributo.  Ma  questa  possi- 
bilità si  converte  poi  in  necessità  per  la  legge  stessa  di  persi- 
stenza del  profitto.  Infatti  questa  è  specialmente  asticurata  mercè 
la  espropriazione  del  capitalista  minore,  la  quale,  convertendolo 
io  salariato,  assicura  uno  sbocco  alle  onove  accumulazioni  dà 
maggiori  ctqiitalisti,  esimendole  dalla  necessità  di  couvertirsi  in 
capitale  improduttivo,  o  da  ogni  influenza  elevatrice  della  mer- 
cede. Ora  poicbi  un'  imposta  esclusiva  sul  capitalista  minore  ne 
affretta  la  espropriasione  (1),  così  quell'  imposta  diviene  nno 
strumento  potentissimo  di  persistenza  del  profitto. 

Tuttavia  questa  tassazione  esclusiva  del  capitale  minore,  allora 
appunto  che  riesca  al  proprio  scopo,  tènde  a  produrre  la  propria 
negazione,  espropriando  il  capitalista  meno  favorito  ;  ed  a  questo 
punto  deve  necessariamente  il  grande  capitale  essere  colpito  dal- 
l'imposta. Ma  anche  prima  che  il  capitale  minore  venga  distrutto, 
il  grande  capitale  trovasi  indotto  dal  proprio  interesse  a  tassar  sé 
medesimo.  Infatti,  ogniqualvolta  un  aumento  del  capitale  improdut- 
tivo divenga,  per  una  cagione  qualsiasi,  impossibile,  la  persistenia 
del  salario  minimo,  e  per  ciò  del  profitto,  non  pub  essere  ottenuta 
che  mercè  un  rallentamento  della  accumulazione,  il  quale  pnb  solo 
raggiungersi  a  prezzo  di  una  diminuzione  del  saggio  del  profitto; 
onde  l'imposta,  scemando  il  saggio  del  profitto,  funziona  ad  assicu- 
rare la  persistenza  dell'economia  capitalista.  Certo,  la  base  intima 


(1)  Laxis,  Vtiternehmerverbdnde,  87,  attenua  questa  influeoza  dell'imposU 
a  schiacciare  la  piccola  produzione;  ma  essa  è  linninosameote  dimostrata  dal 
bel  libro  di  A.  Mortaiu,  I  doveri  della  proprietà  fondiaria  e  la  questioni 
sociale,  Roma,  1885,  e.  IV.  Vedi  anche,  Sonnino,  I  contadini  in  Sicilia,  'iCn  e 
posa.  Jabser,  I.  e.  Ili,  107.  BBnTAQNOLLi,  Economia  deK agricoltura,  1)486, 2^ 
dimostra  che  in  Italia  dal  1871  al  1681  i  Balaristi  agricoli  crebbero  di  1  milione, 
mentre  scemarono  di  40  mila  i  piccoli  proprietari ,  fittsioli  e  meziaioli.  Mom 
poderi  espropriati  dal  fisco  si  vendono  ad  '/s  <>  V«  d^'  ^°^^  valore,  onde  uD> 
eDorme  redistribuzione  dovala  all'imposta. 
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di  questa  autotassazìone  del  capitale  maggiore  rimane  un  segreto 
pei  capitalisti  medeaimi,  alla  cui  coscienza  dou  appare  che  un 
miraggio,  il  quale  raffigura  quella  tassazione  escluàva,  o  preponde- 
rante, del  capitale  come  l'attuazione  di  nn  principio  di  suprema 
giustizia.  Allora,  come  risultato  e  riflesso  di  questo  inconscio  inte- 
resse della  classe  capitalista  a  tassar  sé  medesima,  si  diffondono  le 
idee  di  eguaglianza  tributaria,  di  etica  dell'imposta,  di  proporziona- 
lità del  sacrificio;  e  queste  idee  formano  lo  stimolo  immediato,  che 
induce  i  capitalisti  a  consentire  il  sistema  d'imposta  progressiva, 
che  À  condizione  necessaria  di  persistenza  del  profitto.  —  Ma  anche 
nel  perìodo  automatico  un  caso  pah  darsi,  in  cui  sia  nell'interesse 
del  capitale  maggiore  una  tassazione  progressiva,  od  esclusiva,  di 
quel  capitale  medesimo.  Infatti,  poiché  il  capitale  minore  ottiene 
un  saggio  minore  di  profitto,  un'imposta  proporzionale,  la  quale 
non  deprime  sotto  il  minimo  saggio  il  profitto  del  capitale  maggiore, 
pub  avere  questa  influenza  rispetto  al  profitto  del  minor  capitale. 
Ora  se  questa  riduzione  di  profitto  determina  la  mina  del  capi- 
tale minore,  essa  non  giova,  mentre  se  determina  la  converùone 
del  capitale  minore  in  capitale  improduttivo,  essa  nuoce  al  capitale 
maggiore;  poiché  nel  periodo  automatico  la  distruzione  del  pic- 
colo capitale  à  indifferente,  la  formazione  del  capitale  improdut- 
tivo è  dannosa  al  capitale  produttivo.  Dunque  é  nell'interesse  stesso 
del  capitale  maggiore  di  sostituire  all'imposta  proporzionale,  che 
determina  la  conversione  del  capitale  minore  in  capitale  impro- 
duttivo, l'imposta  progressiva;  onde  anche  in  questo  caso  la  tas- 
sazione più  che  proporzionale  del  maggior  capitale  è  imposta  dal- 
l'interesse medesimo  de'  suoi  possessori. 

Ma  in  qual  modo  k  ripartita  l'imposta  fra  le  varie  forme  del 
capitale  e  in  ispecie  fra  il  capitale  produttivo  e  l'improduttivo? 
Noi  sappiamo  che  il  limite  assoluto,  che  si  oppone  alla  concor- 
renza fra  il  capitale  produttivo  e  l'improduttivo,  fa  che  l'interesse 
del  capitale  improduttivo  possa  eccedere  di  una  data  quantità 
quello  del  capitale  produttivo.  Ciò  posto,  se  l'interesse  dei  due 
capitali  è  nguale,  l'imposta  può  colpire  il  solo  interesse  del  ca- 
pitale produttivo  per  nna  quantità  eguale  alla  differenza  fra  l'in- 
teresse dei  due  capitali,  consentita  dal  limite  suaccennato;  d'onde 
la  possibilità  di  nna  tassazione  esclusiva,  o  più  che  proporzionale, 
del  capitale  produttivo.  Ora  nel  periodo  sistematico,  quando 'la 
funzione  economica  del  capitale  improduttivo  lo  vantaggia  di  pri- 
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Tile^  e  favorì,  il  capitale  produttivo  è  indotto  dalla  le^e  stassa 
della  sua  persistenza  ad  esentare  dall'imposta  il  capitale  impro- 
duttivo. A  coonestare  così  singolare  esenzione,  la  e  sciebza  > 
ricorre  ai  sotterfugi  più  accorti  ;  essa  esagera  la  difficoltà  di  tas- 
sare il  capitala  mobile,  la  cui  natura  proteiforme  lo  sottrae  di 
leggieri  all'imposta;  essa  minaccia  la  emigrazione  dei  capitali 
come  risultato  necessario  dì  un'imposta  ohe  li  colpisca;  essa  pre- 
conizza .la  distruzione  del  credito  dello  Stato,  quando  questo  si 
permetta  di  colpire  d'imposta  i  fondi  pubblici,  ecc.  Ma  quando  la 
funzione  economica  del  capitale  improduttivo  à  cessata,  quando 
l'ausiliario  del  profitto  si  k  coQTertìto  in  suo  parassita,  gli  ingegnosi 
cavilli  della  scienza  -finanziaria  vengono  bellamente  mesù  io  di- 
sparte e  il  profitto  e  la  rendita  addensano  l'imposta  sul  capitale 
mobile,  un  tempo  dichiarato  intassabile,  e  sui  titoli  di  debito  pub- 
blico e  snlle  varie  forme  del  capitale  di  speculazione  (1).  — 
Né  un  processo  molto  dissimile  si  incontra  nella  ripartizione  del- 
l'imposta fra  il  profitto  e  la  rendita.  Se  infatti  la  concorrenza 
fra  il  capitale  produttivo  e  l'improduttivo  incontra  qq  limite, 
che  rende  entro  certi  confini  possibile  una  tassazione  esclusiva 
del  primo  capitale,  la  concorrenza  fra  il  capitale  e  la  proprietà 
fondiaria  è  nalla  e  quindi  è  sempre  possibile  di  colpire  d'imposta 
il  solo  profitto,  esentandone  la  rendita.  Ora  quando  il  profitto 
eccede  il  minimo,  la  rendita  si  sforza  di  riversare  sovr'esso  l'im- 
posta; e  questa,  rallentando  l'accumulazione,  vantaggia  per  ultimo 
il  profitto  medesimo,  di  coi  assicura  la  persistenza.  Ma  non  appena 
i  divenuto  automatico,  il  profitto  reagisce  contro  la  proprietà  fon- 
diaria, sulla  quale  cerca  di  riversare  l'intero  carìco  del  tributo, 
e  si  consuma  per  questa  guisa  il  trapasso  dall'imposta  esclusiva, 
o  prevalente  sul  profitto,  all'imposta  esclusiva,  o  prevalente  sulla 
rendita  fondiaria. 

Cosi  la  costituzione  trìbutarìa  prodotta  dalla  cessazione  della 
terra  libera,  colpendo  colle  imposte  indirette  le  classi  lavora- 
trìci,  annulla  od  attenua  i  loro  risparmi  ;  rallentando,  mercè  le 
imposte  sul  profitto,  l'accumulazione  produttiva,  impedisce  la  eie' 
vazione  dei  salari  ;  quindi  per  ogni  guisa  impedisce  l'acquisto  del- 
l'opzione da  parte  dell'openùo  e  salda  la  catena  che  lo  avvìnce 

(1)  L'impoata  sugli  affari  di  borsa  è  cald^^iata  dai  proprietarì  di  terre.  ^Ro- 
scHSR,  1.  c.  IV,  413). 
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al  capitalista,  mentre,  gravando  la  piccola  indostria,  precipita 
la  sua  rovina,  ed  agevola  il  trionfo  del  grande  capitale.  Ora  per 
questi  modi  la  costituzione  tributaria  diviene  un  organo  potente 
della  redistribnzione  della  ricchezza;  poiché,  impiegando  la  ric- 
chezza dei  lavoratori,  o  dei  capitalisti  minori,  a  soddisfare  i  bisogni 
collettivi  dei  capitalisti,  o  dei  capitalisti  maggiori,  essa  nel  fatto 
trasferisce  gratuitamente  una  parte  del  salario,  o  del  profitto,  dal- 
l'una all'altra  classe  della  società.  Ma  questo  trasferimento  si  compie 
spesso  in  una  forma  evidente,  quando  una  parte  della  ricchezza, 
sottratta  dallo  stato  ai  contribuenti,  si  trasferisce  ad  impinguare 
i  favoriti  del  poter©  governativo,  cioè  i  membri  di  una  classe, 
che  economicamente  predomina.  Così  nella  Francia,  innanzi  la  Ri- 
voluzione, lo  stato  sottraeva  ricchezza  alla  borghesia  ed  ai  coloni, 
per  trasferirla,  sotto  forma  di  principesche  pensioni,  all'  aristo- 
crazìa; come  oggi  lo  stato  sottrae  ricchezza  alla  classe  lavoratrice 
ed  industriale,  per  trasferìria  all'alta  banca  ed  alla  borghesìa  pri- 
vilegiata (1). 

Come  sul  sistema  tributario,  le  leggi  organiche  del  profitto  eser- 
citano una  rilevante  influenza  sullo  sviluppo  del  sistema  commer- 
ciale. Inatti  finché  esiste  la  terra  lìbera  e,  come  suo  correlativo  ne- 
cessario, l'associazione  mista,  il  sistema  protettivo  è  sempre  dannoso 
a  tutti  ì  produttori,  poiché,  intercettando  la  divisione  territoriale 
del  lavoro,  scema  la  produzione.  Ma  quando  la  terra  libera  cessi,  il 
sistema  protettivo  può  veramente  arrecare  vantaggi  al  capitale. 
Ed  invero,  il  modo  più  decisivo,  a  cui  possa  ricorrere  il  capitalista 
per  ottenere  quella  riduzione  del  salario  al  minimo,  che  è  neces- 
saria alla  persistenza  del  profitto,  è  quello  che  tronca  d'un  tratto 
quell'incremento  di  accumulazione,  da  cui  l'elevazione  del  salario 
dipende  ;  il  che  non  pub  ottenersi ,  che  limitando  sistematica- 
mente  la  produzione.  Ebbene  il  protezionismo,  il  quale  limita 
la  produzione,  &  metodo  eccellente  a  rallentare  l'accumulazione 
ed  a  prevenire,  od  attenuare  quella  elevatezza  del  salario ,  cho 
compromette  la  persistenza  del  profitto.  Ecco  perchè  in  tutti  i 
paesi,  nel  periodo  sistematico,  vediamo  predominare  il  protezio- 


(1)  È  ciò  che  non  vede  Tocqueville,  il  quale  trova  dismleresaati  i  cakiers 
della  nobiltà  francese  nell'SQ,  poiché  rìaervavsno  ad  essa  nulla  più  che  il  potere 
politico;  senza  avvertire  che  era  questa  appunto  la  fonte  dei  sopraredditi,  che 
quella  classe  era  riuscita  ad  assicurarsi. 
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niamo.  Ecco  spiegato  perchè  nazioni  rette  da  quelle  classi  capi- 
taliste e  proprietarie,  nelle  quali  il  criterio  economico  é  istàntiro 
ed  inconscio,  abbiano  per  si  lungo  perìodo  segnita  una  politica 
di  protezione,  benché  la  scienza  mostrasse  arer  quella  ad  ineri- 
tabile  effetto  una  diminuzione  della  produzione,  quindi  del  pro- 
fitto e  talora  pur  della  rendita.  Questo  enimma  trova  la  sua  spie- 
gazione nella  analisi  del  profitto;  la  quale  ci  insegna  come  udì 
produzione  troppo  esuberante,  stimolando  una  accumulazione  acce- 
lerata, tenda  a  determinare  una  elevazione  di  salari,  funesta  al 
profitto  ;  il  quale  perciò  deve  prevenire  quella  eventualità  peri- 
gliosa, fovorendo  gli  istituti  economici  risultanti  a  frenare  la 
produzione.  Questo  risultato  del  protezionismo  limane  inconsaputo 
dalla  classe  capitalista,  alla  coscienza  della  quale  quel  sistema 
appare  come  un  metodo  di  accrescimento  del  profitto.  È  in  virtù 
di  questa  illusione,  che  la  classe  capitalista  accoglie  con  fervore 
il  sistema  protettivo  ;  ma  è  appunto  perchè  l'incremento  sperato 
di  profitto  si  ritorce  Del  suo  contrario,  che  il  protezionismo  van- 
taggia il  profitto  e  ne  garantisce  la  persistenza.  Ed  à  ancora  a 
norma  di  questi  riflessi  che  si  spiega  come,  col  procedere  della 
decrescenza  produttiva  del  snolo,  mentre  pure  la  depressione  del 
sa^o  del  profitto  parrebbe  indurre  l'interesse  immediato  dei  ca- 
pitalisti singoli  ad  invocare  la  protezione,  il  libero  acambio  si  faccia 
invece  sempre  più  generale  (1)  ;  appunto  perchè  il  profitto,  ormai 
divenuto  automatico,  non  ha  più  d'uopo  di  invocare  la  propria 
persistenza  da  una  limitazione  artificiale  della  produzione. 

§  4.  —  Legare  generale  della  redlstribiufotis  della  rlccheiu. 

Ed  ora  non  ci  rimane  che  a  riassumere  i  risultati  delle  pre- 
cedenti investigazioni. 


(1)  Gmtra  GEoacE,  Fyee  trade  or  protection,  261,  il  quale  però  è  conir»* 
detto  da  tutti  i  fenoraeoi  della  economia  d'Europa ,  ove  al  procedere  della  li- 
mitazìone  produttiva  della  terra  ai  accompagnò  la  conreraiono  dal  protezionismo 
al  libero  scacubio  e  la  recrudescenza  odierna  della  protezione  si  accompagna  ad 
un  rallentarsi  della  decreacenza  nella  produttività  agraria.  —  Il  Susimer  (£* 
protectionisme.  Paria,  1388,  156-7)  avverto  egregiamente  che  lo  scopo  del  pro- 
tezionismo e  la  sua  estrema  tendeosa  è  la  riduzione  dei  salari.  —  Tntttn* 
nei  paesi  nuovi  il  protezionismo  funziona  talvolta  ad  elevare  il  saggio  del  pro- 
fitto, come  dimostrai  nel  }<ntmal  of  the  Stat.  Society,  giugno  1887. 
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Se  la  terra  lìbera  genera  la  necessaria  consolidazione  dal  reddito 
col  lavoro,  la  distribuzione  del  reddito  fra  i  laroratorì  in  ragione 
della  quantità  di  lavoro  da  ciascun  d'assi  compiuta,  la  cessazione 
della  terra  libera  genera  la  scissione  recisa  del  reddito  dal  lavoro, 
il  quale  è  costretto  ad  appagarsi  di  un  salario,  mentre  il  reddito 
diviene  l'attribuzione  del  non-lavoratore.  Ma  nel  momente  stesso, 
in  cui  la  cessazione  della  terra  libera  genera  il  reddito  del  non- 
lavoratore,  essa  scinde  questo  reddito  in  due  frazioni  principali, 
il  profitto  del  capitale  e  la  rendita  della  terra  più  fertile  ;  ed  assog- 
getta poi  il  profitto  ad  una  distribuzione  ulteriore  fra  il  compenso 
dell 'imprenditore  e  del  lavoratore  improduttivo  e  l'interesse  dal 
capitala  produttivo  ed  improduttivo.  La  rendita  sempre,  il  salario 
quando  ecceda  il  minimo,  soggiacciono  del  pari  ad  una  scissione 
a  favore  dell'interesse  del  capitale  improduttivo  (esempio  l'inte- 
resse pagato  dagli  operai  ai  rivenditori  ed  agli  usurai  e  che  è 
tanta  causa  del  proletariato)  e  del  compenso  del  lavoro  impro- 
duttivo. Quando  poi  si  formi  un  capitale  gratuito  dovuto  all'azione 
del  credito,  il  profitto  di  quel  capitale  accresce  ciascuna  dalle 
frazioni,  in  cui  il  reddito  si  scinde,  senza  che  alcuna  sua  parte 
vantaggi  il  salariato.  Quindi  la  cessazione  della  terra  libera  ge- 
nera ad  un  tempo  la  ripartizione  del  prodotto  in  salario  a  red- 
dito, 0  la  distribuzione  della  ricchezza,  e  la  ripartizione  del 
reddito  in  compenso,  interesse  dal  capitale  prodnthvo  ed  impro- 
duttivo, e  rendita  fondiaria,  ossia  la  redistribuzione  della  ric- 
chezza. Infine  la  cessazione  della  terra  libera  determina  anche 
la  legge  di  rìpartiziona  del  reddito  fra  le  sue  frazioni,  poiché 
eguaglia  il  compenso  dell'astensione  da  terra  libera,  compiuta  dal- 
l'imprenditore, all'interesse  del  capitale  minimo  necessario  a  fon- 
dare l'associazione  mista  e  su  questa  base  determina  la  distribu- 
zione del  profitto  fra  il  compenso  e  l'interasse  del  capitale  pro- 
duttivo ed  improduttivo  ;  mentre  la  differenza  nella  produttività 
delle  varie  terre  coltivate,  in  parte  determinata  dalla  rendita, 
mercÀ  la  sue  infiuenia  limitatrici  della  produzione,  ossia  dalla 
cessatone  della  terra  libera,  determina  la  quantità  della  rendita 
stessa. 

Ma  non  basta.  —  La  cessazione  della  terra  libera  impone  la 
riduzione  del  lavoratore  al  salario  necessario,  come  condizione 
Mine  qua  non  alla  persistenza  del  reddito  da  essa  creato;  e  questa 
riduzione  non  pub  ottenersi  che  mediante  una  distribuzione  tale  del 
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reddito  fra  le  sae  varie  frazioni  che  riduca  al  minimo  l'accuma- 
lazione  produttiva.  Perciò  è  mestieri  che  il  capitale  improduttivo 
ai  sccnmali  ìq  tale  quantità,  da  ridurre  al  mioimo  il  compenso 
e  con  esso  l'accumulazione  prodnttiva,  e  che  la  rendita  eserciti  la 
sua  influenza  liroitatrice  della  produzione,  per  modo,  da  raggiun- 
gere la  quantità  massima  e  da  ridurre  al  minimo  i  progressi  della 
accumulazione.  Di  qui  deriva  un  conflitto  necessario  fra  l'interesse 
del  capitale  improduttivo  e  la  rendita  da  un  lato,  il  compenso  e 
l'interesse  del  capitale  produttivo  dall'altro;  poiché  il  primo,  per 
sé  medeàmo,  la  seconda  per  la  sua  inflnenza  limitatrìce  della  pro- 
dazione, funzionano  a  ridurre  l'interesse  del  capitale  produttivo 
ed  il  compenso  dell'imprenditore.  Ha  questa  contesa,  ed  il  trionGo 
del  capitale  improduttivo  e  della  rendita,  ond'essa  è  coronata, 
risultano  al  vantaggio  stesso  delle  frazioni  del  reddito,  che  ne 
sono  assottigliate,  poiché  funzionano  a  garantire,  colla  peràstenza 
del  reddito,  la  persistenza  delle  frazioni  di  esso,  che  sofTroao  una 
detrazione.  —  Quando  però  la  riduzione  del  salario  al  minimo  e 
con  essa  La  persistenza  del  profltto  son  divenute  automatiche,  il 
capitale  improduttivo  e  la  influenza  limitatrice  della  rendita  non 
hanno  più  alcuna  funzione  capitalista,  ma  costituiscono  una  detra- 
zione nociva  a  carico  del  compenso  e  dell'interesse  del  capitale 
produttivo.  Di  qui  una  reazione  di  queste  due  frazioni  del  red- 
dito  contro  l'interesse  del  capitale  improduttivo  e  la  rendita  ;  di 
qui  infine,  come  contraccolpo  della  reazione  del  profitto  contro 
l'interesse  del  capitale  improduttivo,  l'avventarsi  di  questo  contro 
la  rendita  fondiaria.  Cosicché  se  nel  periodo  sistematico  si  aveva 
un'armonia  reale,  nascosta  sotto  un  conflitto  apparente  della  ren- 
dita e  del  capitale  improduttivo  contro  l'interesse  del  capitale 
produttivo  ed  il  compenso,  il  profitto  automatico,  prodotto  dalla 
azione  limitatrice  della  rendita,  ossìa  dalla  cessazione  stessa  della 
terra  libera,  genera  un  conflitto  irreconciliabile  del  compenso  e 
dell'interesse  del  capitale  produttivo  contro  l'interesse  del  capitale 
improduttivo  e  la  rendita  (1)  ed  un  conflitto   non    meno  acerbo 


(1)  EUcardo  può  conaiderarsi  come  il  teorico  di  questo  conflitto  dei  redditi  di 
distribuzione  contrai  redditi  di  redistribuxione;  poiché  esso  indirizza  la  critica 
contro  la  rendita  e  rinterease  del  capitale  improduttivo  (spedalmente  ne"  suoi 
attacchi  contro  i  profitti  della  Banca  d'Inghilterra),  mentre  il  profitto  del  ca- 
[ulale  rimane  intangibile  dalle  sue  dottrine-  Ma  lo  stesso  socialismo  agrario, 
di  cui  il  George  è  ii  ^ù  valido  rappresentante,  non  è  appunto  che  l'esprBBsione 
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dell'interasse  del  capitale  improdattivo  contro  la  rendita  fondiaria  ; 
genera  insomma  una  eroliuìone  compiuta  dall'armonia  all'anta- 
goaismo  fra  le  rarie  frazioni  del  reddito,  che  la  cessazione  della 
terra  lìbera  ha  creato. 

Co^,  concentricamente  alla  distribuzione,  si  ba  la  redistribu- 
zione  della  rìcchezsa.  Ora  sulla  ampiezza  ed  intensità  della  redi- 
strìbozioDe  la  quantità  del  reddito  ha  una  prima  e  poderosa  in- 
fluenza. Se  infatti,  quando  è  rasto  il  campo  d'impiego  dei  capitali, 
quando  leauove  accumulazioni  trovano  un'offerta  di  lavoro  adeguata 
e  la  possibilità  di  ottenere  un  saggio  soddisfacente  di  profitto,  i  red- 
diti di  distribuzione  prevalgono  ed  il  capitale  improdutUvo  è  quasi 
nullo,  quando  i  nuovi  capitali  o  non  trovano  un'offerta  di  lavoro 
corrispondente,  per  cui  debbono  elevare  ì  salari,  o  non  trovano 
un  safflcìente  saggio  di  profitto,  si  fa  più  acerba  la  guerra  di 
conquista  dei  redditi  di  redistrìlmzione  e  questi  assumono  una 
prevalenza  crescente  nell'economia.  Quindi  l'intensità  della  redi- 
stribuzione  è  in  ragione  inversa  di  quella  della  distribuzione  e 
dell'ampiezza  del  prodotto  originario,  che  della  distribuzione  forma 
l'oggetto.  Cosi  quando  la  scarsezza  degli  operai  toglie  modo  d'im- 
piego  alle  nuove  accumulazioni,  procede  tremenda  l'usura  ;  mentre 
quando  l'abbondanza  dei  salariati  crea  l'ampiezza  del  campo  d'im- 
piego, w  vede  d'un  tratto  l'usura  scemare.  Viceversa  quando  gli 
impieghi  esigenti  una  forte  quantità  di   capitale  tecnico,  es.  il 


di  queaU  lotU  del  profitto  contro  la  rendita,  ed  ha  un  carattere  essenzial- 
mente capitalista,  poiché  lascia  intetto  il  rapporto  essenziale  fra  capitale  e  la- 
voro. —  In  ogni  epoca,  accanto  al  socialismo  ettremo,  che  colpiace  il  rapporto  di 
diatribozìODe,  o  il  jreddito  della  proprietà,  vi  ha  il  socialiamo  moderato,  il  quale 
colpisce  il  rapporto  di  redistrìbuzione,  ossia  la  distribuzione  del  reddito  fra  le 
varie  frazioni  della  classe  proprietaria,  lasciando  però  illeso  il  rapporto  fon- 
damentale, che  esclude  il  lavoratore  dal  reddito,  e  trasferisce  questo  al  non 
lavoratore.  Così  il  socialismo  ellenico,  quale  la  atessa  repubblica  di  Platone, 
intendeva  bensì  ad  impedire  la  disegaaglianza  fra  i  liberi,  ma  rìapettava  la 
schiavitù;  non  colpiva  dunque  la  distribuzione,  ma  soltanto  la  redietribuzione 
della  rìccheiza.  Certe  forme  di  socialismo  prevalenti  nell'India  vogliono  bensì 
redimere  i  Sudras,  ma  ammettono  che  i  Paria  siano  servi  per  natura,  lasciando 
coù  integra  la  base  del  reddito  attenuto  senza  lavoro  (Coonbtti,  Soàatismo 
antico,  1889,  448).  Si  pensi  infine  al  socialismo  dei  Gracchi,  ìndiflerente  alla 
condizione  degli  schiavi  e  rìdncentesi  ad  una  reazione  del  capitale  mobile  contro 
la  proprietà  fondiaria,  e  ai  troverfa  che  og:m  socialismo,  quando  attuabile,  è  bensì 
ima  rivoluzione,  ma  nell'orbita  del  rapporto  economico  fondamentale,  il  rapporto 
di  distribuzione,  di  cui  le  basi  rimangono  illese. 
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commercio  estero,  sono  an  larga  scala  possibili,  onde  il  cmfa 
d'imiùego  ù  mantiene  elevato  malgrado  la  scarsezsa  dei  laTora- 
tori,  il  capitale  improdnttivo  è  meno  ragguardevole;  meatFeesn 
si  accresce,  appena  ai  cbinda  la  possibilità  di  impiegare  il  capi- 
tale sotto  una  forma  prodattira  diversa  dal  capitale  salarj.  —  Hi, 
accanto  alla  quantità  del  reddito,  agiscono  sulla  redistrìbiuione 
della  rìochesza  altri  fattori  importanti,  fra  cm  vanno  anzitutto 
ricordate  le  influenze  monetarie.  Cosi  un  deprezzamento  della  mo- 
neta opera  una  redistribnzione  a  bvore  dei  debitori,  come  un  inca- 
rimento  ne  opera  una  a  favore  dei  creditori  (1).  Coù  ogni  eccesso 
di  produzione,  deprezzante  una  certa  classe  di  mena,  determioi 
una  redistrìbuzione  a  danno  dei  loro  produttori  ed  a  vantaggio  dei 
consamatorì,  mentre  ogni  limite  della  produzione  sorte  l'oppost» 
risultato.  Così  ancora  ogni  divergenza  fra  il  disaggio  e  la  dimi- 
nuzione  di  valore  della  carta-moneta  genera,  come  vedemmo,  uo 
importante,  benché  temporaneo,  processo  di  redistribazione  deiii 
ricchezza.  —  Notevoli  sono  pure  le  influenze  j^ótriciic^,  modiftcanti 
la  redistrìbuzione  della  rìoehezza  (2);  notevoli  tanto,  che  il  ban 
Baller  affermava  al  principio  del  nostro  secolo,  che  nella  redistri- 
bnzione della  rìooheeza  hanno  fondamentale  importanza  i  matri- 
moni eie  eredità  (3).  Ma  la  incontestabile  influenza  dei  rapporti 
giurìdici  è  ben  minore  di  quelle,  che,  nella  economia  «vitalisti 
più  sviluppata,  si  manifestano  con  tanta  gagliardia  come  prodotto 


(1)  Sulle  espropriazioni  dovute  alle  mutazioni  nel  valore  della  moiMti  li 
v^ga  Waloas.  Théorie  de  la  mannaie,  1886,  18. 

(2)  n  diritto  stwKi  non  è  che  la  tecnica  ddla  redìstribimone  delti  ti» 
chezza,  dacché  si  aggira  qaaai  eacluàvamente  nei  rapporti  fra  proprietari,  maiA* 
il  rapporto  fra  proprietari  o  non  proprietari  vi  trova' appena  nna  machia** 
piccola  parte.  Si  penai  solo  alla  picciola  parte  che  occupa  nd  diritto  raoiaD 
il  rapporto  di  schiavitù  e  nell'odiemo  quello  di  locanone  d'opera,  (Mia  il  rap- 
porto di  distribuzione,  di  fronte  alla  cospicua  sede,  che  vi  occupano  l'eredità,  i 
contratti,  le  donazioni,  ossia  i  rapporti  di  rediatribuzione-  Così  pure  ai  utrti  el>* 
l'equità,  nel  diritto,  si  riferisce  sempre  ai  rapporti  di  redistrihuzions  e  eo<sst' 
quindi  colla  msg^ore  iniquità  dei  rapporti  di  distribuzione  ;  come  a  Boma,  on  i 
rapporti  giuridioi  fra  froprietari  (es.  la  legge  de  tigno  jtmcto)  sono  spesso  retti  é* 
norme  dì  ammirabile  equitfa,  mentre  la  bue  stessa  della  proprietft  è  intesta  td 
rai^orto  più  iniquo  e  retta  dalle  norme  più  efferate.  —  Un  vigoroso  tentativo  à 
estendere  le  norme  della  equità  ai  rapporti  della  distribuzione  della  rìechem  i 
quello  di  Guroo  Pobinìto,  QU  tn/ctrtuni  tul  lavoro  e  il  diritto  civile,  Torino,  18* 

(3)  Hau.br,  RestauriUion  dee  Staattmisìen^c/uiften,  Winterthur,  18i6-(^ 
U,  514.  La  influenza  della  eredith  eolia  redistribazione  della  ricohena  fòDdìC» 
à  egregiamente  analizzata  da  Miabkowski,  Dos  Erbrecht,  I. 
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di  fattori  economici.  —  Inflae  sono  importanti  le  influenze  fintai- 
xiarie,  di  cui  focemmo  cenno,  modificanti  la  redistribnzione  della 
ricchezza. 

La  redistrìbnziooe  della  ricchezza,  nella  sua  evolnzioDe,  genera 
nna  mutazione  corrispondente  nella  proporzione  numerica  fn.  i 
produttori  del  reddito  ed  i  partecipi  ad  esso.  Infatti  noi  redemmo 
come  la  redistribuzione  finzioni  per  un  lato  a  ricacciare  una 
parte  dei  capitalisti,  eipropriandoli,  nella  classe  dei  salariaU, 
mentre  per  altra  parte  essa  determina  la  distribuzione  del  pro- 
fitto fra  una  classe  di  non  salariati  (capitalisti  improduttivi, 
imprenditori,  lavoratori  improduttivi,  proprietari  dì  terre,  impie- 
gati e  favoriti  dello  Stato)  che  s'accresce,  sia  assolutamente,  sia 
talora  a  diminuzione  dei  lavoratori  salariati.  Perciò  ai  stabilisce 
nna  doppia  corrente  di  emigrazione  ed  immigrazione  fra  la  classe 
dei  produttori  e  quella  dei  percettori  del  reddito,  e  pub  doman- 
darsi quale  delle  due  classi  definitivamente  si  accresca  a  detra- 
zione, 0  in  proporzione  maggiore,  dell'altra.  Ora,  fioche  il  saggio 
del  reddito  è  elevato,  una  duplice  serie  di  cause  fa  che  la  classa 
dei  percettori  assorba  dalla  classe  dei  produttori  piìi  che  non  le 
dia.  Infoiti  i  vinti  della  redìstribuzione,  i  quali  emigrano  alla  classe 
povera,  impiegavano  un  certo  capitale  in  salari  e  ne  percepivano 
un  profitto,  che  consumavano  sotto  forma  di  prodotti.  Ora  il  ca- 
pitale da  essi  posseduto  diviene  proprietà  dei  capitalisti  vincitori, 
ì  quali  Io  impilano  del  pari  a  domanda  di  lavoro;  ma  il  profitto 
di  quel  capitale,  che  il  piccolo  imprenditore  consumava  sotto  forma 
di  prodotti,  viene  dal  grande  capitalista,  il  piìt  delle  volte,  con- 
sumato sotto  forma  dì  servigi  improduttivi,  cioè  precisamente 
rivolto  a  domanda  di  individui,  che  dalla  classe  povera  passano  alla 
ricca.  E  siccome  il  profitto  sottratto  all'imprenditore  espropriato 
serve  a  mantenere  più  che  un  lavoratore  improduttivo,  coù  il 
numero  dei  lavoratori  improduttivi,  i  quali  passano  dalla  razza 
povera  alla  ricca,  è  maggiore  del  numero  di  imprenditori  falliti, 
che  passano  alta  classe  povera  ;  onde  risalta  un  aumento  positivo 
della  classe  dotata  d'opzione.  Inoltre,  a  condizioni  d'altronde  pari, 
il  nnmero  dei  lavoratori  improduttivi  à  tanto  maggiore,  quanto 
pii^  è  elevato  il  reddito,  poiché  da  questo  essi  son  mantenuti  ;  e 
l'impiego  crescente  di  macchine,  accrescendo  il  reddito  mentre 
scema  il  nnmero  di  operai  necessari  a  produrlo,  genera  nn  pro- 
gressivo passaggio  di  lavoratori  dalla  classe  dei  produttivi  a  quella 
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d^li  improdnttiri.  Infloe  i  complicati  rapporti  della  redistribn- 
zione  divengoDO  essi  stessi  la  cauaa  dì  un  incremento  progreauro 
nel  numero  dei  lavoratori  improduttirì,  poiché  ingrossano  la 
schiera  degli  arrocati,  affaristi  ecc.,  i  quali  direngono  poi  ele- 
mento di  redisbibuzioni  ulteriori  (1).  Per  tatto  ciò  net  periodo 
sistematico  la  classe  dei  percettori  del  reddito,  o  la  classe  ricca, 
s'accresce  io  proporzione  maggiore  della  classe  salariata.  E  quan- 
tunque l'incremento  della  classe  capitalista,  serbandosi  meno  che 
proporzionale  a  quello  del  reddito,  dia  luogo  ad  un  aumento 
progressivo  delle  fortune  individnali,'  pure  questo  incremento  i 
rallentato  dall'aumento  stesso  del  nomerò  dei  capitalisti,  mentre, 
limitando  la  quantità  relativa  dei  salariati,  la  redistributioDo 
rende  minori  le  vìttime  della  distribuzione  della  ricchezza. 

Ma,  col  scemare  del  saggio  del  profitto,  si  manifestano  gli  op- 
posti fenomeni.  Per  una  parte  la  espropriazione  del  capitale  per 
opera  del  capitale,  che  nel  perìodo  precedente  non  è  che  spora- 
dica, è  ora  un  processo  incessante  e  progrediente  ne'  suoi  risul- 
tati ;  per  altra  parte  la  diminuzione  nel  saggio  del  profitto  ge- 
nera la  distruzione  violenta  dell'opzione  dei  lavoratori  improduttiri. 
poi  il  loro  licenziamento  crescente,  onde  nuova  causa  di  dinu- 
nuzione  dei  partecipi  al  reddito.  Per  tutto  ci&  la  redìstrìbuzroiK 
della  ricchezza,  nel  suo  periodo  automatico,  risulta  ad  una  dimi- 
nuzione progressiva  del  rapporto  fra  i  percettori  del  reddito  ed  i 
suoi  produttori,  quindi  ad  uoa  concentrazione  progressiva  dell) 
ricchezza,  ossia  riesce  a  rendere  più  vasto  l'abisso,  che  separa  la 
ricchezza  dalla  povertà.  Questo  accentramento  progreSMVo  del 
capitale  diviene  a  sua  volta  nn  fattore  importante  di  redistriko- 
zione.  Infatti  quando  il  grande  capitale  à  impadronisca  della  pro- 
duzione, 0  della  vendita,  di  merci  non  illimitatamente  aumentabili, 
ovvero  modifichi  in  alcnne  imprese  il  processo  produttivo  per 
modo,  che  esse  divengano  inaccessibili  al  capitale  minore,  o  alla 
somma  dei  capitali  minori,  che  possono  associarsi,  i  grandi  capi- 
talisti, appena  si  coalisono,  si  trovano  difesi  dalla  concorren» 
di  quelli  delle  rimanenti  imprese  e  quindi  possono  imporre  ai 
mercato  prezzi  di  gran  lunga  manieri  del  costo,  estorcendo  eoa 


(1)  Nell'bdia  la  introduzione  delle  Corti  reali  per  opera  de)  governo  fini" 
nìco  e  con  esse  degli  inesauribili  liti^,  fu  un  potente  meccanJamo  H  iwU|" 
boiione,  da  coi  la  ma^or  parte  delle  ricche  famìglie  indigene  vennero  impovw 
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un  reddito  a  spese  dei  consumatori  (1).  Di  qoi  —  fatto  da  eia- 
8cuno  avrertito  —  il  parallelo  procedere  della  decrescenza  nel 
aag^o  del  profitto  e  delle  coalizioni  fra  i  capitalisti,  ed  i  loro 
saccessi  nelle  produzioni,  che  sono  rese  inaccessibili  al  capitale 
minore.  Così  l'accentramento  del  capitale,  prodotto  della  redi- 
stribuzione, diviene  a  sua  volta  la  base  di  una  redistribuzione  ulte- 
riore e  di  un  ulteriore  accentramento  della  proprietà  capitalista. 
Se  queste  influenze  della  redistribuzione  si  restringono  alla 
sfera  dei  rapporti  fra  proprietari,  esse  esercitano  però  an  con- 
traccolpo imponente  sulla  distribuzione  della  ricchezza  e  sulla 
condizione  dei  non  proprietarj.  Infatti  nel  periodo  sistematico, 
mentre  la  rendita  funziona  a  ridurre  il  salario  generale,  fre- 
nando la  produzione  e  l'accumulazione,  ed  il  salario  agricolo, 
confiscando  il  capitale  del  flttaiolo,  il  capitale  improduttivo  fun- 
ziona a  ridurre  il  salario,  aia  cristallizzando  una  parte  dell'ac- 
cumalazione  in  nna  forma  inaccessibile  al  lavoratore,  sia  deter- 
minando la  espropriazione  di  una  classe  crescente  di  capitalisti, 
la  quale,  rigettata  snl  mercato  del  lavoro,  deprime  la  mercede, 
—  e  per  tal  guisa  assicura  la  persistenza  stessa  de)  rapporto  di 
salario.  Se  dunque  una  catena  visibile  avvince  lo  schiavo  al  suo 
signore,  il  salariato  ò  avvinto  al  capitale  da  una  catena  invisibile, 
ma  immensa,  che  tutto  abbraccia  l'ambiente  economico,  in  cui  la 
sua  vita  3Ì  svolge,  di  cui  gli  innumeri  anelli  si  ascondono  nelle 
istituzioni  più  innocenti  e  più ,  apparentemente ,  benefiche ,  che 
uomini  fra  loro  disgiunti,  e  dediti  alle  imprese  più  svariate,  con- 
tribuiscono inconsciamente  a  saldare.  È  nelle  manifestazioni  infi- 
nite del  capitale  improduttivo,  è  nella  borsa,  nella  banca,  nella 
finanza,  nei  doviziosi  cocchi  e  nei  palagi  dei  nuovi  plutocrati, 
che  (se  le  classi  sociali  avessero  coscienza  de'  rapporti  storici  onde 
son  dominate)  l'operaio  dovrebbe  ravvisare,  in  questo  perìodo  del 
profitto,  gli  stromenti  produttori  della  propria  schiavitù,  come  il 
capitale  gli  strumenti  produttori  del  suo  profitto.  Ma  se  la  natura 


(1)  La  teoria  ottimisto  di  Kleinw&ghteh  (Die  Karielle,  Ì883,  160  e  bs.)  e  di 
GiDDiNGS  (1.  e,  18  e  33.)  3econdo  cui  le  coalizioni  dei  capitalbti  sarebbero  impo- 
tenti ad  elevare  il  valor  dei  prodotti  sul  costo,  è  egominata  dai  fatti  addotti  da 
Andrews,  Trusts  according  lo  officiai  inoestigations,  Quart.  Joiirn.  Ec;  geD- 
najo  1889.  La  catastrofe  della  speculazione  sul  rame,  avvenuta  in  questi  giorni 
(marzo  1889),  é  dovuta  soltanto  al  fatto,  che  la  produzione  di  quel  metallo  è 
tuttora  accessibile  al  capitale  minore. 
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dei  rapporti  ecooomici  è  un  mistero  per  le  classi,  che  ne  sono  Is 
TÌttime,  un  segreto  intuito  di  quelli  filtra  nella  coscienza  popo- 
lare; e  lo  prora  la  tenace  avversione,  che  le  classi  larorathd 
manifestano  contro  le  classi  banchiere,  colle  quali  pare  non  a 
trovano  normalmente  in  rapporto  e  che  vince  l'avversioDe,  ch'eee 
provano  contro  il  capitalista  produttore  (1). 

La  redistribazione  siatematica  ha  dunque  ad  ultimo  risaltato, 
per  una  parte  l'aggregamento  progressivo  del  capitale  al  capitale, 
mercè  la  espropriazione  di  un  numero  crescente  di  capitaKstì, 
per  altra  parte  la  riduzione  del  lavoratore  al  minimo  salario; 
ossia  essa  esacerba  la  distribozione  capitalista  della  ricchezza  e 
rende  irrevocabile  il  risultato  a  quella  dovuto:  la  ricchezza  ià 
pochi  fondata  sulla  schiavitù  del  lavoratore.  Quando  poi  il  pro- 
fitto è  automatico,  l'ultimo  insultato  della  redistribnzione  della  ric- 
chezza sembra  riassumersi  in  un  acerbo  conflitto  fra  le  varie  fri- 
zioni del  reddito,  nell'arricchimento  dei  capitale  a  spese  del  capitale, 
del  capitale  improduttivo  a  spese  della  rendita,  della  renditi  i 
spese  del  profitto,  ed  in  una  inflaenza  crescente  della  rendita  a 
limitare  la  prodazione  sociale.  Ma  queste  inflnenze  della  redi- 
stribuzione automatica,  le  quali  parrebbero  drcoscrìtte  nel^o^ 
bita  dei  rapporti  fra  i  proprietari  ed  impotenti  a  colpire  l'ope- 
raio, il  cui  salario  è  ormai  irriducibile,  esercitano  sulla  stest 
classe  non  proprietaria  an  contraccolpo  spaventoso,  alle  cui  tetre 
manifestazioni  dobbiamo  senza  indugio  consacrare!  nostri  studi  {3)- 


(i)  Saetorius  von  Waltersb&usen,  Die  Gewerkvereine  in  ver.  Staat.  «« 
Am.  Jahrb.,  1883,  VI,  556. 

(2)  La  teorìa  della  redìstrìbuzioDe  della  ricchezza  è  affollo  aegletta  àagi 
economisti,  come  è  loro  ignoto  l'elemento  essenziale  di  quella  dottrina,  il  "*" 
■pitale  improduttivo.  Sola  e  luminosa  eccezione,  per  questo,  coinè  per  altri  n- 
spetti,  è  il  Mario;  il  quale  oon  solo  rivela  l'esistenza  e  l'importania  del  cala- 
tale improduttivo ,  ma  riconosce  (senza  additarne  la  cagione)  che  esso  ottieM 
un  interesse  maggiore  del  capitale  produttivo  (  WeUix/uinomie,  II,  271-3).  Tutlan» 
l'analisi  scientifica  della  natura  del  capitale  improduttivo  non  era  possibi'^  ' 
queir  autore,  poiché  essa  ha  la  sua  base  nei  fenomeni  della  terra  libera  6  "• 
presuppone  la  conoscenza,  —  Fra  i  moderni,  sono  notevoli  per  alcuni  cenni  sul» 
teoria  della  redistrìbuzione  specialmente  gli  scrittori  socialisti.  Coù,  a  tacere  dell* 
teoria,  onnai  confutata,  di  Rodbertus  sul  riparto  del  reddito  fra  profitto  e  rendit», 
il  Man  osserva  colla  consueta  acutezza  che  alla  teorìa  del  profitto  e  della  reo- 
dita  è  d'uopo  sostituire  una  teorìa  sintetica  del  reddito  e  delle  sue  soUofei^'*' 
la  quel  ultima  però  dal  Mars  non  fu  data.  Si  veggano  infine  le  intereesanti  aM^ 
vazioni  del  Duhring  sui  rapporti  fra  le  varie  frazioni  del  reddito  (1.  e,  214^- 
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CAPITOLO  V 

INFLUENZE    ULTERIORI    DEL    PROFITTO 


PARTE  PRIMA. 
Eccesso  di  popolazione  prodotto  dalla  dinamica  dei  profitto. 


g  1.  —  La  terra  libera.  —  Equilibri»  fra  la  popolazione  ed  ti  capitale. 

Proseguendo  nell'  indagine  dei  fenomeni  derivanti  dalla  terra 
libera  e  dalla  sua  cessazione,  ci  troviamo  innanzi  il  problema,  se 
l'eccesso  di  popolazione  stia  in  qualche  rapporto  colla  ine^etenza 
di  terre  inoccupate.  A  risoWere  tale  quesito,  supponiamo  che 
tutte  le  terre  siano  di  eguale  fertilità  e  trattabili  dal  lavoro 
prìro  di  capitale,  e  che  solo  una  parte  di  esse  sìa  posta  in  col- 
tura; e  poniamo  che  un  produttore  di  capitale  istitoisca  l'associa- 
zione mista  con  un  lavoratore  semplice.  Ora  se  un  lavoratore  privo 
di  capitale  sopraggiunge  in  tali  condizioni  della  economia,  si  scoi^ 
tosto  che  questo  aumento  di  popolazione  non  ha  alcuna  efiBcacia  ad 
attenuare  il  compenso  dei  produttori.  Ed  infatti-  se  sovra  un'altra 
terra  si  trova  un  produttore  di  capitale  isolato,  il  nuovo  lavo-  . 
ratore  si  associerà  appunto  ad  esso  ed  otterrà  un  compenso  esat- 
tamente eguale  a  quello  dei  produttori  esistenti  ;  se  invece  non 
vi  ha  alcun  produttore  di  capitale  isolato,  il  nnovo  lavoratore 
si  recherà  sulla  terra  libera  a  produrre  un  capitale  e  quindi, 
istituendo  l'associazione  mista  con  un  altro  lavoratore  semplice, 
otterrà  precisamente  un  reddito  eguale  a  quello  dei  produttori 
associati  sulle  terre  già  occupate.  Percì&  in  tali  condizioni  l'au- 
mento della  popolazione  non  ha  alcuna  influenza  a  scemare  il 
reddito  del  produttore,  reddito  il  quale  (posta  come  costante  la 
produttività  della  terra)  rimane  irriducibile.  Che  anzi  l'aumento 
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della  popolazione  ha,  in  questa  forma  economica,  o  può  avere 
ad  effetto  un  aumento  nel  reddito  del  produttore.  Se  infatti  sovra 
una  terra  qualunque  si  trova  an  produttore  di  capitale,  questi 
non  pub  ottenere  il  massimo  prodotto,  che  mediante  rassoùasioae 
mista,  osàa  appunto  mercè  l'intervento  di  on  nuovo  lavoratore; 
cosicché  soltanto  il  aopraggiungere  di  questo,  o  l'aumento  della 
popolazione,  consente  al  produttore  di  capitale  il  massimo  com- 
penso. 

Di  qui  si  scoile  che,  data  la  terra  libera,  l'aumento  della  po- 
polazione determina  un  aumento  esattamente  corrispondente  del 
capitale  e  delle  auasiatenze.  Infatti,  o  vi  ha  un  produttore  di  ca- 
pitale, il  quale  ha  d'nopo  di  associarsi  un  lavoratore,  ed  esso  im- 
piega la  popolazione  sopraggiunta  alle  condizioni  stesse,  a  cm  si 
associano  i  produttori  soli'  altre  terre  ;  o  non  esiste  alcun  pro- 
duttore di  capitale,  che  richiegga  un  lavoratore,  e  questi  passa 
sulla  terra  libera  a  produrre  il  capitale,  col  quale  poi,  mercé 
l'associazione  mista ,  otterrà  un  reddito  egoale  a  quello  degli  altri 
produttori.  Quindi,  data  la  terra  libera  e  la  uniforme  fertilità 
delle  varie  terre,  una  degressione  nel  compenso  dei  produttori 
per  l'aumento  della  popolazione,  ed  una  popolazione  eccessiva,  sono 
categoricamente  impossibili.  L'aumento  della  popolazione  è  au- 
mento esattamente  proporzionale  di  capitale,  o  di  sussistenze  e 
quindi  l'isocronismo  fra  la  popolazione  ed  i  viveriè  automaticamente 
assicurato. 

Tuttavia  sembra  che  un  eccesso  di  popolazione  possa  aversi 
anche  esistente  la  terra  libera,  appena  sia  necessario  procedere  a 
coltivazioni  meno  compensatrici.  In&tti  supponiamo,  come  sempre, 
che  ogni  sopraggiunto  della  popolazione  trovi  una  terra  libera 
fornita  dell'alimento  gratuito  succiente  a  mantenerio  durante  la 
prodosione,  ma  che  esso  non  possa  poi  contare  che  sul  prodotto 
del  suo  capitale  e  del  suo  lavoro  nei  periodi  successivi.  In  tali 
condizioni,  col  decrescere  nella  fertilità  della  terra  libera,  decresce 
il  compenso  del  produttore,  e  la  decrescenza  può  giungere  a  tale, 
che  il  prodotto  sia  insufficiente  al  mantenimento  del  produttore 
stesso,  o  di  questo  e  de'  suoi  figli,  ossia  che  sorga  una  vera  po- 
polazione eccessiva.  E  si  noti  che  questa  non  varrebbe  punto  a  di- 
struggere l'associazione  mista,  ed  a  sostituirle  il  salariato;  poiché 
il  reddito,  che  l'assoàazione  mista  assicura  al  produttore,  p^' 
quanto  decresca  col  scemare  del  prodotto,  è  sempre  il  reddito  mas- 
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sìmo,  che  il  prodattora  pub  conseguire,  dato  quel  grado  della  pro- 
diittiTìtà  tecnica  del  lavoro;  onde  il  lavoratore,  che  abbandonasse 
l'associazione  mista  per  divenir  ealariato,  soggiacerebbe  ad  una  di- 
minuzione di  reddito  inevitabile.  Pertanto  sembra  necessario  di 
ammettere  che,  pare  esistente  la  terra  libera,  la  degressìone  nella 
produttività  delle  terre  coltivate  determini  una  popolazione  ecces- 
aiva,  e  soltanto  pab  dirsi  che  in  tali  condizioni  la  degressìone  del 
reddito  e  la  sua  insufficienza  non  colpirà  una  classe  soltanto  di 
produttori,  ma  si  farà  sentire  con  eguale  efficacia  al  produttore 
dì  capitale  ed  al  lavoratore  associati. 

Ma  se  qnesto  è  il  risultato ,  che  appare  ad  una  prima  osser- 
vazione del  fenomeno,  ben  diversa  è  la  conclusione ,  che  sorge 
da  una  analisi  più  approfondita.  Anzitutto,  data  la  terra  libera 
e  perciò  inesistente  la  rendita ,  la  produttività  del  suolo  è  sot- 
tratta alle  influenze  lìmitatricì  dì  quella  e  soggiace  solo  alla  legge 
naturale  della  produttività  decrescente,  la  quale  non  ha,  come 
vedemmo,  alcuna  efficacia  sensibile  a  scemare  il  prodotto  ed 
il  reddito  dei  produttori.  Dunque  una  diminuzione  uffatta  del 
prodotto  agrario,  che  lo  renda  insufficiente  a  mantenere  il  lavo- 
ratore, è,  in  tali  condizioni,  impossìbile  ed  impossìbile  quindi  un 
eccesso  di  popolazione.  In  secondo  luogo,  ammesso  pnre  che  il 
prodotto  dell'associazione  mista  decresca,  in  una  ragione  notevole, 
su  tutte  le  terre,  o  sia  snlle  nuove  terre  minore  che  nelle  antiche, 
questo  fatto  non  dà  luogo  ad  alcuna  diminuzione  nel  prodotto  indi- 
viduale, oad  una  popolazione  eccessiva,  appena  il  coefficiente  d'au- 
mento delia  popolazione  decresca  in  proporzione  al  decremento  nella 
produttività  del  suolo  ;  essendo  evidente  che  se  il  prodotto  di  cia- 
scuna delle  terre  migliori  è  sufficiente  a  mantenere  il  produttore  ed 
n  figli,  mentre  il  prodotto  complessivo  delle  terre  migliori  e  delle 
peggiori  basta  a  mantenere  ì  produttori  su  quelle  stanziati  ed  n-r 
figli  per  ciascuno  dì  essi,  la  decrescenza  del  reddito  individuale 
e  l'eccesso  di  popolazione  sarà  scongiurato,  appena  il  coefficiente 
di  fecondità  venga  in  corrispondenza  a  scemare.  Che  se  le  terre 
migliori  e  peggiori,  congiunte  dalla  associazione  propria,  non  man- 
tenessero nemmeno  i  produttori,  l'eccesso  di  popolazione  sarebbe 
scongiurato,  appena  la  fecondità  si  frenasse  per  modo,  da  esclu- 
dere la  necessità  della  coltivazione  delle  terre  meno  produttive. 
Perciò  la  legge  della  produttività  decrescente  non  cagiona  nn 
eccesso  dì  popolazione,  se  non  ammesso  un  aumento  costante,  o 
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creaceote  della  popolazioDe  medesima,  mentre  è  impotente  a  pro- 
durre quel  risultato,  se  il  coefficiente  d'aumento  della  popolazione 
decresce  in  proporzione  al  decremento  nella  produttività  del  suolo, 
e  si  arresta  nel  momento ,  in  cui'  il  prodotto  complessivo  delle 
terre  già  coltivate  e  delle  nuove  terre  sarebbe  incapace  a  man- 
tenere i  produttori. 

Orbene  la  decrescenza  nel  coefflciente  di  popolazione,  parallela 
alla  degressione  nella  produttività  del  lavoro,  è  precisamente  il  ri- 
saltato necessario  della  associazioue  mista  e  di  quel  connubio,  che 
essa  istituisce  fra  gli  aumenti  della  popolazione  e  della  produùone. 
Se  infatti,  data  la  terra  libera,  i  sopraggiunti  della  popolazione  pos- 
sono passare  su  quella  terra,  od  entrare  in  associazione  mista  sulle 
terre  già  coltivate,  la  quantità  di  prodotto,  che  essi  possono  con- 
seguire, è  rigorosamente  determinata  in  funzione  della  produtti- 
vità stessa  del  terreno  ed  è  da  essi  immediatamente  calcolabile, 
senza  che  alcun  elemento  perturbatore,  dovuto  all'arbitrio  di  udb 
classe,  possa  render  vanì  i  loro  calcoli,  o  contraddirne  il  risul' 
tato.  Ora  quando  la  popolazione  interviene  direttamente  n^li 
incrementi  della  produzione  e  determina  rigorosamente  il  pro- 
dotto, che  pub  percepire,  quando  presiede  all'accrescersi  delle  sus- 
sistenze e  ne  controlla  la  quantità,  essa  può  di  leggieri  moderare 
su  questa  i  propri  accrescimenti,  rallentandoli  quando  la  prodat- 
tività  del  lavoro  degradi,  per  conservare  inalterata  la  sua  con- 
dizione economica.  Di  qui  il  fatto  universalmente  notato,  che  una 
classe  agiata,  che  possa  persistere  nella  propria  agiatezza  limi- 
tando la  procreazione,  rallenta  i  propri  accrescimenti  collo  sce- 
mare del  reddito  che  percepisce  (1)  e  che,  quando  l'intera  po- 
polazione, o  la  sua  frazione  massima,  sia  composta  di  tale  classe, 
il  coefficiente  di  fecondità  segue  in  nna  ragion  decrescente  col 
procedere  della  limitazione  produttiva  del  suolo,  o,  in  altre  pa- 
role, che  la  fecondità  della  popolazione  è  in  ragion  diretta 
della  fecondità  della  terra.  È  questa  l^ge ,  che  il  Sadler  ha 

(1)  «  Una  popolazione  di  contadini  proprietsrj,  che  non  è  demoralizzata,  ai 
uniforma  apontanesmente  ai  mezzi  di  ausaistenza  che  fornisce  la  terra;  un  certo 
grado  d'agiatezza  dato  dall'  abitudine  ne  reg-ola  il  movimento  >.  Report  of  J- 
Fletcher,  Eand4oom  Weavers  Commitiee,  IV,  58.  «  Se  il  mondo  fosse  abitato 
soltanto  da  proprietari,  esso  probabilmente  verrebbe  ben  presto  a  spopolaru  per 
mancanza  di  abitanti.  >  Tuornton,  Oeerpopvtation  and  ili  remedy,  Lond.,  1846, 
Ufi.  - 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


svolta,  parò  generalizzandola  erroDeamente  ad  ogni  periodo  della 
ecoDomia  ed  esponeodola  sotto  la  forma  inesatta,  che  la  fecon- 
dità della  popolazione  è  in  ragione  inversa  della  saa  densità. 
Forma  inesatta,  io  dico,  poiché  l'anmento  nella  densità  della  popo- 
lazione non  rende  necessaria  nna  limitazione  della  natalità,  finché 
il  grado  della  produttiva  del  terreno  rimanga  inalterato.  Se  infatti 
le  snsaistenze  crescono  in  una  ragione  costante,  p.  es.  nel  rapporto 
2,  4,  S.„,  anche  la  popolazione  paò  crescere  secondo  questo  rap- 
porto, e  quindi  la  ragione  d'aumento  della  popolazione  rimane 
identica,  per  quanto  ne  cresca  la  densità  ;  mentre  gli  è  solo  quando 
le  sussistenze  crescono  in  una  ragion  decrescente,  p.  es.  nel  rap- 
porto 2,  3,  4...,  che  la  popolazione,  la  quale  voglia  adattarsi  spon- 
tanea all'aameoto  delle  sussistenze,  deve  rallentare  in  corrispon- 
denza il  saggio  de'  suoi  accrescimenti.  Quindi,  nelle  condizioni  di 
perfetto  equilibrio,  la  natalità  sì  move  in  ragione  inversa,  non  già 
alla  densità  della  popolazione,  ma  alla  limitazione  produttiva  del 
terreno  (1).  Certamente  le  condizioni  economiche  prodotte  dalla 
terra  libera  possono  esercitare  cosi  efficace  influenza  a  rallentare 
il  coefficiente  di  procreazione,  che  questo  diminuisca  iadipenden- 
temente  da  ogni  decrescenza  nella  produttività  della  terra;  nel 
qual  caso  pub  darsi  che  la  fecondità  oscilli  in  ragione  inversa,  non 
già  della  limitazione  produttiva  del  suolo,  ma  della  densità  della 
popolazione.  E  noi  vedremo  che  di  questo  caso  si  hanno  j)ur  no- 
tevoli esempi,  ma  non  perb  numerosi  cosi,  che  consentano  di 
elevarlo  a  legge  generale.  Invece  il  principio,  che  la  fecondità 
della  popolazione  è  in  ragion  diretta  della  produttività  del  ter- 
reno,  trova  cosi  numerose  applicazioni  nella  economia  della  terra 
libera,  che  diviene  veramente  la  legge  della  popolazione  in  essa 
dominante  ;  onde  la  conseguenza  che,  in  questa  forma  economica, 
un  eccesso  di  popolazione  è  impossibile. 


(1)  Del  reato  è  questo  appunto  il  concetto  del  Sadler,  il  quale  cosi  ai  espiime: 
*  Quanto  maggiore  è  la  densità  di  una  popolazione  per  rapporto  allo  spazio  che 
essa  abita,  tanto  minore  è  la  sua  feconditi.  Lo  spazio  però  non  vale  solo  in 
rapporto  alla  estensione,  ma  anche  alla  qualità.  Quindi,  quanto  maggiore  è  la 
fenilitb  del  suolo,  tanto  maggiore  è  la  fecondità  e  viceversa.  >  {The  iaw  of 
populaiion,  Lond.,  1830,  11,353-3).  <  Il  numero  delle  nascite  è  in  ragione  in- 
versa, non  già  alla  densità  della  popolazione,  ma  alla  difficoltà  di  procacciare 
l'alimento  necessario  ad  una  famiglia.  »  (Wappaùs,  Allgemeine  Bevòtherutig- 
siatisiih,  Leipz.,  1^9.61,  1,  173J. 
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§  S,  Lft  cessaslftne  della  terra  libera.  —  Popolailooe  stazionaria 

ed  eccesso  d[  popolazione  sistematico. 

Se,  fiachè  esiste  la  terra  libera,  noa  ri  ha  alcuna  influenza,  che 
possa  piangere  a  deteriorare  la  condizione  del  produttore,  od  a 
creare  una  popolasione  eccessiva,  il  fenomeno  inverso  sì  arrers, 
appena  si  cunsami  la  cessazione  della  terra  libera;  la  quale, 
indipendentemente  da  ogni  ìDcremento  della  popolazione  ed  ove 
pure  questa  sia  stazionaria,  precipita  la  condizione  del  lavoratore 
e  ne  decima  la  rìmnnerazioae.  A  comprendere  come  questa  in- 
fluenza della  cessazione  della  terra  libera  sìa  affatto  indipen- 
dente dall'aumento  della  popolazione,  suppongasi  che  si  abbiala 
terra  libera  e  l'associazione  mista  e  che  i  produttori  di  capitale 
ed  i  lavoratori  consumino  improduttivamente  l'intero  loro  reddito, 
cosicché,  ad  ogni  nuovo  periodo  produttivo,  il  produttore  di  ca- 
pitale incominci  la  produzione  col  suo  capitale  e  col  suo  lavoro 
ed  il  lavoratore  semplice  col  solo  lavoro.  Orbene  si  ammetta  che, 
mentre  la  popolazione  è  stazionaria,  la  terra  libera  sia  improv- 
visamente sommersa.  Ecco  che,  senza  alcun  aumento  di  popola- 
zione, senza  alcuno  squilibrio  fra  la  popolazione  e  le  sussistenze, 
la  condizione  del  lavoratore  è  immediatamente  degradata;  poiché, 
in  luogo  del  compenso  rigorosamente  (Issato  dalla  associazione 
mista,  e  necessariamente  identico  a  quello  del  produttore  di  capi- 
tale, il  lavoratore  non  ottiene  più  che  un  salario,  il  quale  è  ne- 
cessariamente minore  del  reddito  del  lavoro  nell'associazione  mista, 
dacché  deve  lasciare  un  profitto  al  proprietario  del  capitale.  Ma 
poi  i  limiti  di  questo  salario,  al  quiJe  è  ridotto  l'operaio,  dipen- 
dono esclusivamente  dalla  volontà  del  capitalista ,  il  quale  può 
anche  ridurre  la  mercede  al  minimo  saggio,  senza  che  il  lavora- 
tore, ornai  privo  d'opzione,  riesca  ad  impedirlo  (1).  Quindi,  por 
rìmanendo  stazionaria  la   popolazione  e  persistendo  l'equilibrio 


(1)  <  Nei  paesi  ricchi  di  terre  incolte,  qualunque  sia  l'accrescimento  delta 
popolazione,  il  salario  non  può  discendere  che  in  ragione  della  dìminuzioDa 
dei  vantaggi  di  qualità  e  di  posizione  dei  terreni  successivamente  occupati; 
mentre  nei  paesi  che  mancano  di  terre  libere,  il  salario,  non  avendo  alcun  «o- 
ategao  all' infuori  della  domanda  ed  offerta  di  lavoro,  discende  iu  ragione  del- 
l'aumento della  popolazione.  »  Wolkoci',  Précia,  16.  E  puà  scendere  anche  in 
ragione  maggiore,  per  una  contrazione  del  capitale. 
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fra  questa  e  le  sussistenze,  il  lavoratore  tro' 
aazioue  della  terra  libera,  precipitato  dalla  n 
rimunerazione,  da  un  reddito  crescente  colla 
Toro  ad  no  salario,  che  pub  rimanere  immu 
produttività  del  lavoro  si  elevi.  — Ma  v'ha  di  ( 
l'operaio  alla  minima  rimunerazione,  it  pro< 
convertito  in  capitalista,  può  rifiutare  al  Ia\ 
zione  purchessia.  Infatti,  esista  o  no  terra  11 
di  capitale  può  —  e  ciascun  lo  vede  —  rifiuti 
lavoratore,  come  può  consumare  improduttiv 
tatto  il  sno  capitale.  Ma  se  esiste  la  terra 
dotta  del  produttore  di  capitale  danneggia  li 
nata  la  condizione  del  lavoratore,  il  quale  ] 
passare  sulla  terra  libera  e  divenir  produtto: 
vece  la  terra  libera  non  esiste,  il  prodnttor 
tando  di  impiegare  un  lavoratore,  gli  rende 
possibile  l'esistenza  e  pronuncia  la  sua  condai 
la  cessazione  della  terra  libera  arma  il  capi 
et  neeig  sulla  classe  lavoratrice.  Non  solo  la 
lavoratore  è  ora  dipendente,  nella  sua  qnant 
capitalista,  ma  la  possibilità  stessa  per  l'opera 
rimanerazione  dipende  esclusivamente  dal  be 
lista,  il  quale,  col  rinserrare  la  propria  ac 
spandere  ì  suoi  consumi  improduttivi,  preclm 
ad  una  frazione  dei  lavoratori,  mentre,  coll'i 
mnlazione,  consente  ad  una  popolazione  mag 
banchetto  della  vita.  —  U  capitalista,  il  qu 
certa  quantità  di  viveri,  può,  se  gli  aggrada 
darli  in  pasto  agli  animali,  anziché  impiegai 
Toro;  pub  ancora  —  e  cib  è  piiì  frequente  ■ 
che  una  parte  maggiore  della  sua  ricchezza 
lusso,  restringendo  così  la  richiesta  di  opera 
convertendo  una  parte  del  fondo  salari  in  rie 
egli  decreta  la  i^orte  di  una  parte  dei  la 
convertendo  una  parte  della  ricchezza  impn 
lari,  esso  consente  l'esistenza  ad  una  popolai 
p.  es.,  se  in  un  dato  momento  il  salario  eccede  il  i 
è  impiegato  dagli  operai  improduttivamente,  i 
i  salari  al  minimo  ed  impiegando  a  domani 
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chezza  rabata  ai  lavoratori,  consento  modo  di  vita  ad  uaa  popo- 
lazione a<ldÌEÌODale.  In  ogni  caso  la  cifì-a  della  popolazione,  che 
può  3uaaistore  ad  un  dato  momento,  dipende  esclusivamente  dal- 
l'arbitrio della  classe  capitalista.  La  servitù  dell'operaio,  che  ve- 
demmo derivare  dalla  cessazione  della  torra  libera,  è  per  tal  guisa 
completa,  poiché  i  diritti  eminenti  del  capitale  non  si  restringono 
più  soltanto  al  compenso,  ma  riflettono  la  vita  atessa  del  lavo- 
ratore. 

Questo  enorme  diritto,  di  cui  la  cessazione  della  terra  libera 
arma  ana  parte  della  popolazione,  consentendole  di  determinare 
la  cifra  della  rimanente,  questa  dipendenza  della  quantità  della 
popolazione  dall'arbitrio  del  capitale,  ha  colpito  l'attenzione  dello 
stesso  Haltbos,  benché  questo  fatto  scalzi  completamente  la  parte 
pratica  della  sua  dottrina.  Rispondendo  a  Senior,  il  quale  pensa 
che  il  desiderio  di  migliorare  la  nostra  condizione  sia  freno  na- 
turale alla  popolazione  e  ne  renda  impossibile  l'eccesso,  Maltbni 
osserva  :  €  Il  desiderio  di  migliorare  la  nostra  condizione,  consi- 
derato come  un'influenza,  che  agisca  sull'aumento  dei  vìveri,  è  assai 
debole  a  paragone  della  tendenza  della  popolazione  a  propagarsi.  Q 
desiderio  più  intenso  di  migliorare  la  nostra  condizione  non  pub 
determinare  alcun  atto  inteso  ad  assicurare  un  aumento  perma- 
nente dì  viveri  a  quel  saggio  stesso,  a  cui  la  popolazione  è  di- 
sposta ad  aumentare.  Ed  infatti  quel  desiderio,  in  quanto  agisca 
sulle  classi  lavoratrici,  opera  in  grado  assai  debole  ad  accrescere 
l'alimento.  Non  sono  eaae,  che  accumulano  il  capitale  agrario  e 
lo  impiegano  nei  miglioramenti  agricoli  e  nell'aumento  delle 
Mu^siatenae;  per  tale  riguardo  eaae  tono  affatto  paaaioe.  Ha 
benché  esse  non  possano  accelerare  l'aumento  dei  viveri,  esse 
sono  la  sola  cla^e  del  popolo,  che  possa  ritardare  senaibilmente 
l'aumento  della  popolazione  mercè  il  ritegno  morale  »  (1).  Il  che 
vuol  dire  che,  se  la  popolazione  è  limiteta  dalla  quantità  delle 
susfflstenze,  queste  é  esclusivamente  determinata  dall'arbitrio  d^ 
capitalisti.  K  che  il  capitalista  si  valga  ampiamente  di  questa  fa- 
coltà, limitando  a  sua  voglia  la  produzione  delle  sussistenze,  é 
ben  noto.  Mentre  iufotti  la  produzione  massima  delle  sussistoue 
si  avrebbe,  quando  tutte  la  popolazione  lavoratrice  venisse  im- 


(1)  M&LTBUS,  Lettera  a  Senior,  23  mano  1829,  in  appendice  a  Samoa,  Tm 
ùctures  on  pt^ulalion,  Lond.,  1831,  62. 
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piegata  nella  produzione  dei  viveri,  la  classe  capitalietA  impiega 
una  frazione  cospicua  dei  lavoratori  alla  produzione  di  oggetti  di 
lusso,  e,  sterilizzando  a  scopi  improduttivi  buona  parte  delle  terre 
fertili,  rende  meno  efficace  il  lavoro  produttore  di  derrate  agrarie. 
Di  qui  il  fotte  geDeralmente  avvertito,  che  la  produzione  agraria 
(anche  astrazion  fatta  dalle  influenze  della  reodita)  incontra  nella 
volontà  del  capitalista  nn  limite  economico  decisivo,  il  quale  ne 
restringe  le  dimensioni  al  disotto  di  quelle,  che  potrebbe  astrata 
tamente  raggiungere  ;  onde  un  limite  economico  all'incremento 
della  popolazione  (1).  «  La  volontà  dell'uomo,  osserva  ginsta- 
mente  Sismoodi,  o,  se  si  vuole,  la  legislazione,  a  cui  egli  si  è 
sottomesso,  e  che  è  l'espressione  di  quella  volontà,  hanno  soie 
arrestata  la  moltiplicazioue  delle  sussistenze  e  con  essa  quella 
delle  generazbni  umane  >  (2). 

Tatto  cìb  per  altro  a<m  esclude  ancora  che  l'equilibrio  fra  la 
popolazione  e  le  sussistenze  possa  sempre  ottenersi,  appena  la 
popolazione  sappia  proporzionarsi  alla  produzione  —  comunque 
limitata  —  dei  viveri.  Certo,  se  l'arbitrio  del  capitale  si  manife- 
stasse in  una  espandono  e  contrazione  capricciosa  della  produzione 
delle  sussistenze,  ogni  sforzo  della  popolazione,  inteso  a  limitare  il 
sao  numero  in  rapporto  alla  quantità  di  viveri  prodotta,  sarebbe 
fatalmente  inefficace.  Ma  poiché  in  ogni  periodo,  e  dato  un  certo 
spinto  di  accumulazione,  il  capitalista  impiega  produttivamente 
una  frazione  definita  della  sua  ricchezza,  può  ammettersi   nella 

(1)  Gi6  è  perfettamente  compreso  dagli  economisti  del  secolo  scorso.  Si  vegga 
GiNoviai,  1.  e  Custodi,  P.  M..  Vii,  Itó^SO;  VUI,  213,  Galanti,  Detcrisione 
geografica  e  politica  delle  Sicilie,  Napoli  1793,  227-8.  Necreh,  Compie  rendw 
au  Soi,  Oetivres,  Paris,  1820,  IV,  294.  Condillac,  Le  commerce  et  legouver- 
nement,  Paris,  1795, 1,  213.  Lo  el«sso  Malthus  ha  avvertito  questo  fatto  nel  suo 
Saggio  tutta  popolazione  (Lib.  I,  C.  K). 

(2)  SiSMONDii  Nouveauo)  prine^es,  11,  Z72.  Una  perfetta  illuatrazione  di 
questi  riflessi  ci  à  data  dall'India.  Di  fronte  alla  inesausta  fertilità  di  questa 
terra  fortonata,  è  impossibile  ammettere  che  la  limitazione  produttiva  del  suolo 
vi  abbia  giù  manifestato  il  suo  influsso;  eppure  l'India  soffre  di  un  enorme  ec- 
cesso di  popolazione.  La  causa  è  riposta  nella  inesistenia  di  terra  libera  (che 
è  att«8taU  da  V^AHfiBN,  L'Inde  anglaise,  Paris,  1844,  111,  220;  OirpsN,  Jour- 
nal of  the  itatistical  Society,  1883,  5SS  e  ss.  Cairo,  nei  Reports  on  industriai 
depressioti,  Evid.  7771,  ecc.)  associata  ad  un  debole  incremento  della  acoumu- 
larione.  Date  all'India  la  terra  libera  e  la  popolazione  pesserb  a  produrre  il  . 
capitale  evU»  terre  inoccnpate,  creando  così  nn  immediato  equilìbrio  fra  la  po- 
polazione ed  il  capitale. 
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popolaziooe  la  possibilità  di  adeguarsi  ad  essa,  od  a  quella  parte 
di  essa,  che  coDsta  di    sussistenze.   Quindi  la   dipendenza  delta 
quantità   delle   sussistenze  dall'  arbitrio  del  capitale  sembra  non 
includere  ancora  la  necessità  di  un  eccesso  di  popolazione. 

Ma  una  breve  aaalisi  varrà  tosto  à  provare  che  qualunque 
sforso  della  popolazione,  inteso  a  proporzionarla  ai  mezzi  di  sus- 
sistenza, riesce  necessariamente  inefficace  e  che  il  capitale  deve, 
nel  periodo  del  profitto  sistematico,  e  per  una  necesaità  della  sua 
stessa  esistenza,  creare  una  popolazione  eccessiva.  Infatti  si  pre- 
scinda, come  sempre,  dalla  legge  della  produttività  decrescente  e 
ai  supponga  una  condizione  di  perfetto  equilìbrio  fra  la  popola- 
zione ed  il  capitale.  Data  una  certa  popolazione  lavoratrice,  il 
capitalista  (come  vedemmo)  impiegiierà  a  domanda  di  lavoro  il 
capitale-salari  mìnimo,  essendo  questa  la  condizione  necessaria 
alla  persistenza  del  profitto;  e  la  parte  rimanente  del  capitale 
sarà  impiegata,  fino  al  limite  di  saturazione,  in  capitale  tecnico, 
quindi  in  capitale  improduttivo.  Per  tal  modo  la  ricchezza  pro- 
dotta si  dividerà  fra  il  Fondo-Salari  minimo,  il  capitale  tecoii» 
produttivo,  il  capitale  improduttivo  ed  il  Fondo  di  Consumo  del 
capitalista  e  si  avrà  perfetta  proporzionalità  fra  la  popolazione  « 
le  sussistenze.  Ma  appunto  in  tali  condizioni  la  rìdazione  del  sa- 
lario al  minimo,  su  cui  è  costrutta  la  persistenza  del  profllto, 
trovasi  inevitabilmente  compromessa.  In&tti  il  basso  salario  im- 
plica —  esclusa  la  limitazione  nella  produttività  del  suolo  —  un 
alto  saggio  di  profitto,  quindi  un  ampio  margine  alle  pretensioiu 
del  lavoratore;  e  poiché  tutti  gli  operai  ofFerentisi  sono  richiesti  dal 
capitalista,  a  questo  riesce  impossibile  di  resistere  vittoriosamente 
alle  loro  pretese  e  di  conservare  durevolmente  al  minimo  saggio  la 
mercede.  Di  qui  la  necessaria  eliminazione  del  profitto  per  la  ri- 
sorta opzione  degli  operai,  se  il  capitalista  non  riesce  a  sgomìDare 
decisamente  e  per  sempre  ogni  esigenza  di  quelli.  Ma  la  vittoria 
del  capitalista  non  pub  essere  per  altro  modo  assicurata,  che  me- 
diante la  creazione  di  una  classe  di  operai  eccessivi,  la  quale, 
gravitando  del  morto  suo  peso  sull'offerta  di  lavoro,  costitniac» 
una  potente  zavorra  alle  pretese  dei  lavoratori  impiegati.  —  ^ 
ecco  pertanto  come  il  capitale  debba,  ad  assicurare  la  persiatenia 
del  profitto,  creare  una  popolazione  eccessiva,  stromento  infollibil* 
di  degradazione  della  mercede.  Contro  la  necessità  capitalista  di 
questa  popolazione  eccessiva  si  infrangono  tutti  gli  sforzi  di  <  n- 
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tegno  morale  »  della  classe  lavoratiice  ;  poiché  appena  la  popo- 
laztoDe  rallentantesi  abbia  fatto  scomparire  la  popolazione  disoc- 
cupata, la  persistenza  del  profitto  troTast  ooTellamente  corapro> 
messa  ed  il  capitalista  deve ,  per  la  necessità  stessa  della  sua 
conservazione,  ridurre  ulteriormente  la  domanda  di  lavoratori, 
creando  cosi  di  bel  nuovo  una  schiera  di  soprannamerari. 

Prescindendo  dal  capitale  tecnico,  supponiamo  che  l'intero  ca- 
pitale sia  appena  sufficiente  ad  impiegare  al  salario  minimo  gli 
operai  concorrenti,  onde  sia  esclusa  la  necessità  di  un  capitale 
improduttivo  e  la  ricchezza  totale  si  divìda  fra  il  fondo-salari  ed 
il  fondo  di  consumo  della  classe  capitalista  ;  ma  supponiamo  che 
la  persistenza  del  salario  minimo  non  possa  ottenersi,  che  mercè 
la  formazione  di  una  classe  di  disoccnpati.  Se  questa  classe  sorge 
perchè  la  popolazione  s'accresce,  il  capitale  impiegato  io  salari 
conserva  questa  forma  ;  e  la  sola  mutazione  introdotta  nella  co- 
stituzione economica  dalla  presenza  dei  disoccupati,  è  questa,  che 
una  parte  del  fondo  di  consumo  del  capitalista  si  converte  in 
fondo-elemosine  per  provvedere  a  questa  popolazione  eccessiva, 
la  cui  esistenza  è  necessaria  al  capitale  e  che  perciò  esso  dee 
mantenere.  Se  invece  la  popolazione  eccessiva  non  si  forma  spon- 
taneamente, sarà  necessario  di  crearla  di  proposito,  mediante  una 
riduzione  del  fondo-salari  al  di  sotto  del  minimo,  la  quale  si  ot- 
terrà mercè  la  conversione  di  una  parte  del  fondo-salari  in  una 
forma,  che  sia  perennemente  sottratta  al  lavoratore,  cioè  in  ca- 
pitale improduttivo  (1),  mentre  una  parte  del  fondo  di  consumo 
del  capitalista  si  convertirà  in  fondo-elemosìne  per  mantenere  i 
disoccnpati.  —  Gib  vale,  quando  si  ammetta  che  il  fondo-elemosine 
si  formi  a  detrazione  dal  fondo  di  consumo  del  capitalista.  Quando 
-  invece  si  supponga  costante  it  fondo  di  consumo  del  capitalista, 
sì  trova  che  la  ricchezza  sottratta  al  capitale-salari  per  creare 
una  popolazione  eccessiva  non  pub  essere  tutta  convertita  in  ca- 
pitale improduttivo,  poiché  deve,  in  parte  almeno,  convertirsi  nel 
fondo-elemosine,  il  quale  non  si  costituisce  più  a  spese  del  fondo 


(1)  Se  questo  capitale  aottratto  al  Fondo-Salari,  invece  che  impiegarsi  in 
capitale  improduttivo  ,  si  impiega  in  capitale  tecnico,  viene  a  crearsi  del  pari 
una  popolazione  eccessiva.  Ma  questa  popolazione  eccessiva  creata  dalla  mac- 
china è  necesBariamente  temporanea,  poiché  riassorbita  dagli  incrementi  della 
accumulazione;  mentre  solo  il  capitale  improduttivo  riesce  a  rendere  perma- 
nente l'eccesso  di  popolazione  ùstematico. 
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di  coD3umo  del  capitalista,  che  h  costante,  ma  bensì  a  spese  del 
capitala  impiegato  (1).  Poiché  peri)  il  fondo^lemoaiDe  per  un  dato 
Qumero  di  eccessivi  è  normalmente  minore  del  fondo-saìari  minimo 
per  lo  etesso  nomerò  di  operai  impiegati,  così  vi  ha  sempre  uni 
parte  della  ricchesza  sottratta  al  foodo-salarì,  che  rimane  estraoes 
al  fondo-elemosine  e  che  deve  cristallizzarsi  (astraendo  sempre  dil 
capitale  tecnico),  sotto  forma  di  capitale  improduttivo.  Se  qniodi, 
ove  il  fondo-elemosine  si  costituisca  a  spese  del  fondo  di  conson», 
il  capitale  improduttivo  è  almeno  agoale  al  fondo-salari  do^ 
operai  licenziaU,  dato  invece  il  fondo  di  consumo  costante,  il  ca- 
pitale improdattivo  è  almeno  aguale  alla  differenza  fra  il  fondo- 
salari  degli  operai  licenziati  ed  il  fondo-elemosine  necessario  a 
mantenerli.  — ■  Ma  in  ogni  caso,  la  esistenza  del  capitale  improdut- 
tivo nel  periodo  sistematico  rivela  che  la  popolazione  eccessivi 
direttamente  creata  dal  capitale  mercè  nna  ridazione  del  fondo- 
salari.mentre  la  inesistenza  del  capitale  improduttivo  in  quel  pe- 
riodo dimostra  che  ia  popolazione  eccessiva,  par  necessaria  alta 
classe  capitalista,  non  è  da  essa  creata,  ma  è  dovuta  all'anineitto 
della  popolazione  in  eccesso  sul  capitale. 

Si  forma  per  questo  modo  un  eccesso  di  popolazione  sistematifl^ 
dovuto  alla  necessità  pel  capitale  di  creare  una  classe  di  conco^ 
renti  ai  lavoratori  impiegati,  per  ridurre  permanentemente  al  mì- 
nimo il  loro  salario  e  con  ciò  garantire  la  permanenza  del  pro- 
fitto. —  Ora  questo  eccesso  sistematico  di  popolazione  non  tok 
può,  ma  deve  coesistere  con  un  perfetto  equilibrio  fra  la  popola- 
zione e  le  sassistenze,  appunto  perchè  questa  popolazione  eccesón, 
essendo  necessaria  al  capitalista,  dev'essere  da  esso  alimentata.  B 
db  costituisce  il  divario  essenziale  fra  l'eccesso  sistematico  di  fOfO- 
lazione  e  quell'eccesso  di  popolazione  acaidentale,  dovuto  ad  uni 
diminuzione  del  capitale,  o  del  capitale  produttivo.  Infatti,  *e  lo 
spirito  d'accumulazione  si  rallenta,  o  gli  impieghi  di  capitala 
produttivo  diminuiscono,  si  avrà  benù  una  riduzione  del  fondo- 
salari  ed  una  creazione  di  eccessivi,  ma  questi  però,  non  essendo 
necessari  al  capitale,  non  essendo  da  esso  creati  all'intento  di  con- 
servare depresso  il  salario,  non  saranno  alimentati  dal  capitalisti- 
Quindi  si  avrà  in  tal  caso  una  conversione  di  una  parte  del 
fondo-salari  in  fondo  di  consumo  del  capitalista,  o  in  capitale  im- 


(1)  Si  vegga  su  ciò  Chalhbrs,  Potitìcal  Economy,  400. 
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produttivo,  ma  non  perb,  o  non  neceasariameate,  una  converaione, 
dì  una  parte  di  quel  fondo  di  consumo  in  fondo-elemosine;  la  rìda- 
tione  del  foDdo-salarì  sarà  ridazìoue  non  solo  de)  capitale,  ma  della 
quantità  di  alimenti  pradottì.  e  la  popolazione  esuberante  sarA 
eccessiva  non  solo  di  fronte  al  capitale,  ma  alle  sussistenze.  Ma 
quando  invece  la  popolazione  eccessiva  sia  creata  dal  capitale  per 
ridurre  al  minimo  la  mercede,  è  nell'interesse  di  quello  di  prov- 
vedere  al  mantenimento  dei  soprannumeri  ;  onde  nel  momento 
stesso,  in  cui  una  parte  del  fondo-salari  si  converte  in  capitale 
improduttivo,  si  ha  una  conversione  di  una  parte  del  fondo  di 
consumo  del  capitalista,  o  del  fondo  salari,  in  fondo  elemosine 
e  la  quantità  totale  delle  sussistenze  prodotte  rimane  inalterata. 
Si  ha  dunque  un  eccesso  di  popolazione  di  fronte  al  capitale-salari, 
meditatamente  ridotto  ad  una  cifra  minore  del  fondo-salari  mìnimo 
degli  operai  concorrenti,  ma  non  perb  un  eccesso  della  popolazione 
sulle  sosùstenze,  le  quali  rimangono  adeguate  alla  popolatone. 
L'esistenza  di  un  fondo-elemosine  sufficiente  a  mantenere  tutti  i  . 
disoccupati  tradisce  pertanto  la  necessità  capitalista  di  una  popo- 
lazione eccessiva  ed  il  carattere  dell'eccesso  sistematico  di  popola- 
zione, it  quale  non  ha  alcun  rapporto  coll'eccesso  malthosiano  e 
si  avvererebbe  anclie in  una  popolazione  stazionaria,  come  prodotto 
di  una  necessità  organica  del  capitale. 

La  funzione  dell'eccesso  di  popolazione  così  creato  segna  anche 
le  dimensioni  della  popolazione  eccessiva  ed  il  rapporto  fra  questa 
e  la  popolazione  impiegata;  il  quale  dev'essere  tale,  che  la  con* 
correnza  d^li  eccessivi  precluda  permanentemente  agli  operaj 
impiegati  ogni  resistenza  al  capitale.  Quindi,  sia  che  il  capitalista 
voglia  accrescere  le  sue  estorsioni  a  carico  del  lavoratore,  a  po- 
polazione costante,  sia  che  gli  operaj  accrescano  le  loro  pretese, 
un  aumento  della  popolazione  eccessiva  è  inevitabile.  Di  qui  il 
paradosso  economico,  che  tutto  ciò  che  afforza  il  lavoratore  deve 
accrescere  la  proporzione  della  popolazione  eccessiva,  rendendo 
necessario  un  maggior  numero  di  disoccupati  a  mantenere  al 
minimo  la  mercede.  Se  quindi  una  trade't  union  associa  i  la- 
voratori per  lo  innanzi  disgregati,  aumento  relativo  della  po- 
polazione eccedente;  se  la  produttività  del  lavoro  si  eleva  e  con 
essa  il  saggio  del  profitto,  onde  il  margine  alle  pretese  del 
lavoro  si  espande,  aumento  nella  proporzione  degli  eccesuvi; 
aumento  relativo  dei  soprannumeri,   se,  dimÌDuendosi  la  cifra 
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degli  operai  impiegati,  si  acceotna  la  loro  resisten^  al  capitale. 
In  breve  tutto  ciò,  che  accresce  la  forza  del  lavoratore  nella  con- 
tesa  col  capitalista,  impone  a  queato  di  ingrossare  e  saldare  piò 
forte  la  palla  al  piede  della  classe  lavoratrice;  onde  si  ha  conver- 
sione del  capitale  salari  in  capitale  improduttivo  e  del  fondo  di 
consumo  del  capitalista  in  fondo-elemosine.  —  Viceversa  tutto  ciò, 
che  stremtf  la  classe  dei  lavoratori,  diminuisce  la  proporzione 
degli  eccessivi  e  produce  gli  opposti  fenomeni.  Ora  col  procedere 
della  economia  si  compiono  due  fatti,  che  risultano  a  scemare 
la  resistenza  del  lavoratore,  e  sono  l'aumento  della  popolazione 
e  la  diminuzione  nel  sag^o  del  profitto;  ed  importa  notare  i« 
diversa  influenza  di  questi  due  fatti  sulla  composizione  del  capitale 
e  sull'eccesso  della  popolazione. 

Supponiamo  anzitutto  che  il  fondo-elemosine  si  formi  a  detrazione 
dal  fondo  dì  consumo  del  capitalista.  Se  si  avvera  un  aumento  della 
popolazione,  questo,  per  ciò  stesso  che  scema  la  forza  dei  lavo- 
ratori, fa  che  la  riduzione  del  salario  al  minimo  possa  ottenersi 
con  una  minor  proporzione  di  soprannumeri.  Dunque  tutta  la  po- 
polazione addizionale  può  essere  impiegata  dal  capitalista,  senza 
che  sia  d'  uopo  di  accrescere  il  numero  degli  eccessivi,  e  l'au- 
mento della  popolazione  non  ha  altro  risultato ,  che  di  provo- 
care la  conversione  di  una  parte  del  capitale  improduttivo  in 
fondo-salari,  mentre  la  cifra  dei  fondo-elemosine  pnb  rimanere 
invariata.  Pongasi  invece  che,  mentre  la  popolazione  è  costante,  il 
saggio  del  profitto  scemi;  in  tal  caso  si  avrà  del  pan  una  attenua- 
zione nella  forza  di  resistenza  del  lavoratore,  quindi  una  dimi- 
nuzione nella  proporzione  dei  disoccupati  nece^ari  al  capitalista 
ed  una  conversione  del  capitale  improduttivo  in  fondo-salari.  Ma 
appunto  perchè  la  popolazione  è  costante,  l'aumento  degli  operai 
impiegati  costituisce  una  diminuzione  corrispondente  nel  nnmero 
degli  eccessivi,  quindi  nel  fondo-elemosine,  una  parte  del  quale  si 
converte  nel  fondo  di  consumo  del  capitalista.  Pertanto,  mentre 
l'aumento  della  popolazione  opera  una  conversione  parziale  del 
capitale  improduttivo  in  fondo-salari,  la  diminuzione  del  saggio 
del  profitto  produce,  oltre  a  questo,  l'effetto  di  convertir©  ona 
parte  del  fondo-elemosine  in  fondo  di  consumo  dei  capitalista.  — 
Che  se  invece  si  suppone  costante  il  fondo  di  consumo  del  capitalista, 
un  aumento  di  popolazione  genera,  come  nel  caso  precedente,  ana 
conversione  del  capitale  improduttivo  in  capitale  salarj,  mentre 
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uaa  dimionzione  del  saggio  del  profitto,  la  quale  toglie  che  la 
popolazione  eccessiva,  o  aaa  parte  di  questa,  3is  necessaria  a  ga- 
rantire il  capitale,  genera  nna  conrersione  del  fondo-elemosine 
e  del  capitale  improduttivo  in  fondo-salari.  In  ogni  caso  poi,  sia 
il  fondo  di  consumo  del  capitalista  costante  o  variabile,  siccome  it 
fondo-elemosine  per  un  certo  numero  di  eccessivi  è  minore  del 
capitale-salari,  che  impiega  lo  stesso  numero  di  operai,  cosi  la 
diminuzione  nel  numero  degli  ecces^vi,  necessari  a  garantire  la 
persistenza  del  profitto^  genera  sempre  un  aumento  del  fondo- 
salari  maggiore  della  diminutiood  subita' dal  fondo-elemosine  (1). 
Si  comprende  di  leggieri  come,  col  crescere  della  popolazione, 
giunga  il  momento,  in  cui  tutto  il  capitale  improduttivo  può  con- 
vertirsi in  fondo-salari;  il  che  avviene  quando  la  popolazione  eo~ 
cedente  quella  inant«nibile  dall'intero  capitale  ha  raggiunto  tali 
dimensioni,  da  assicurare  la  persistenza  del  salario  al  minimo 
saggio.  D'  altra  parte ,  colla  diminuzione  prt^ressiva  nel  sag^o 
del  profitto,  giunge  il  momunto,  in  cui  tutto  il  fondo-elemosine 
può  convertirsi  in  fondo  di  consumo  del  capitalista,  o  in  fondo- 
salarj;  e  cib  si  avvera  quando  il  saggio  del  profitto  ridotto  al 
minimo,  rendendo  inefficace  ogni  azione  dell'operaio  ad  ottenere 
una  elevazione  di  mercede,  esenta  il  capitale  dalla  necessità  di 
creare  una  popolazione  eccessiva  per  vincere  la  resistenza  del  lavo- 
ratore. Quindi,  col  processo  della  economia,  la  ripartizione  primi- 
tiva della  ricchezza  io  quattro  frazioni  (il  capitale-salari,  il  capitale 
improduttivo,  il  fondo  di  consumo  del  capitalista  ed  il  fondo-ele- 
mosine) tende  a  cessare;  il  capitale  improduttivo  ed  il  fondo- 
elemosine  (in  quanto  metodi  di  persistenza  del  profitto)  tendono  a 
sparire,  lasciando  sussistere  solo  il  fondo-salari  ed  il  fondo  di  con- 
sumo del  capitalista  ;  mentre  dispare  la  popolazione  eccessiva  siste- 
matica, che  il  capitalista  era  costretto  ad  alimentare. 


(1)  Cos'i  dopo  il  1834,  la  riforma  della  legge  dei  poveri,  ma  più  ancora  la  de- 
gresaione  nel  saggio  del  profitto,  che  escludeva  la  necesaità  di  tin  eccesso  di  po- 
polazione Bislematico,  produsse  una  notevole  diminuziono  del  numero  dei  poveri 
io  logbilterra  ;  onde  ad  ea.  nella  contea  di  Suseei,  ove  si  avevano  nel  1834  6i60 
poveri  atti  al  lavoro,  essi  non  erano  pii'i  che  124  nel  1835,  mentre  in  talune 
unioni  del  Kenl  osai  scemarono  da  954  a  5.  Ora  questa  enorme  diminuzione  nel 
numero  dei  poveri  non  scemò  punto  i  salari;  onde  deve  dedurai  (poiché  il  salario 
era  maggiore  del  sostentamento  del  povero)  che  il  Fondo-salari  era  cresciuto 
in  ragione  maggiore  della  diminuzione  del  Fondo-elemosine.  Vedi  Tho&nton, 
1.  e,  231-3. 
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Noi  vedemmo  nel  capitolo  precedente,  cbe  il  capitale  impro- 
duttiro  genera  la  distinzione  fra  il  saggio  d'iateresae  nominale  e 
reale;  ma  la  stessa  influenza  è  dovuta  al  fondo-elemosine.  Infatti  se, 
nelle  osaervazioni  precedenti,  noi  abbiamo  sempre  contrapposto  il 
capitale  improdattivo  al  fondo-elemosine,  dobbiamo  ora  rìconoscare 
che  questo,  nel  periodo  sistematico,  altro  non  è  che  una  fonna 
speciale  di  capitale  salar)  improduttivo.  Percib,  come  ogni  forma 
del  capitale  salar)  improdottivo,  esso  determina  la  più  energica 
detrazione  dal  profitto  e,  come  ógni  forma  di  capitale  improdut- 
tivo, esso  dà  luogo  alla  distinzione  fra  il  saggio  d'interesse,  o(a 
prescindere  per  brevità  da  ogni  differenza  fra  profitto  e' interesse) 
fra  il  saggio  di  profitto  nominale  e  reale.  Il  primo  ai  ottiene 
(aatrazion  btta  dal  capitale  tecnico  e  dalle  altre  forme  dei  capi- 
tale improduttivo)  divìdendo  il  prodotto,  detratti  i  salari,  pel  ca- 
pitale-salari ;  mentre  a  calcolare  il  secondo,  si  deve  tener  conto 
del  mantenimento  dei  soprannumeri  e  sì  deve  dividere  il  prodotto, 
detratti  il  salario  ed  il  fondo>elemosìne,  per  il  capitale-salari  ed 
il  fondo-elemosine.  —  Ora  da  questi  fenomeni  possono  trarsi  alcune 
interessanti  illazioni.  Anzitutto  si  scorge  che  l'eccesso  dì  popola- 
zione sistematico  scema  il  saggio  del  profitto  reale  in  ragione 
maggiore,  quando  il  fondo-elemosine  si  forma  a  spese  del  fondo  di 
consumo,  che  quando  questo  è  costante  ;  perché  la  diminuzione  del 
prodotto,  dovuta  alla  conversione  dei  lavoratori  produttivi  inso- 
prannumerij  si  contrappone  nel  primo  caso  ad  un  capitale  cre- 
sciuto, nel  secondo  ad  un  capitale  inalterato.  —  Si  avverta  del 
pari  che  la  diminuzione,  o  l'aumento,  del  saggio  del  profitto  reale 
è  sempre  meno  che  proporzionale  alla  diminuzione,  od  all'anmeoto, 
nella  produttività  del  lavoro,  appunto  perchè  questa  diminuzione, 
o  questo  aumento,  è  parzialmente  neutralizzata  dalla  conversione 
di  una  frazione  dei  disoccupati  in  lavoratori  produttivi,  o  vice- 
versa, che  è  imposta  dalla  mutazione  stessa  nel  saggio  del  profitto. 
Certo  la  diminuzione  nella  produttività  del  lavoro  scema  il  saggio 
del  profitto,  poiché  è  appunto  la  riduzione  nel  saggio  del  profitto 
quella,  che  diminuisce  il  numero  dei  disoccupati,  necessari  a  inan> 
tenere  il  salario  al  minimo;  ma  diminuendo  il  numero  dei  disoc- 
cupati, la  riduzione  del  saggio  del  profitto  pone  in  gioco  una  tot», 
che  risulta  a  rallentarla.  —  Sì  scorge  ancora  che  solo  quando 
il  saggio  del  salario  e  del  profitto  nominale  è  al  minimo  —  onde 
sono  esclusi  ì  soprannumeri  —  il  saggio  del  profitto  reale  com- 
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cide  col  saggio  nominale,  oasi»  ra^ange  il  masaìmo  compatibile 
colla  prodnttività  del  lavoro.  —  Infine  appare  anche  da  questi 
fenomeni,  come  la  decrescenza  nella  prodattirità  del  lavoro  col* 
piaca  assai  più  gravemente  la  piccola  che  la  grande  industria; 
poiché  per  questa  la  dimiauzione  nel  saggio  del  profitto  reale, 
essendo  attenuata  dalla  riduzione  della  cifra  dei  soprannumeri, 
riesce  meno  che  proporzionale  alla  diminuzione  nella  produttività 
del  lavoro  ;  mentre  nella  pìccola  impresa  manca  questa  infiueoza 
compensatrice  e  la  dimiauzione  nella  produttività  del  lavoro  ge- 
nera una  diminazione  proporzionale  nel  sa^o  del  profitto.  Onde 
una  novella  cagione  di  roìoa  della  piccola  impresa  col  decrescere 
nella  produttività  del  laToro. 

Ora  questa  influenza  dell'eccesso  di  popolazione  sistematico  a 
scemare  il  sa^o  del  profitto  dà  la  più  certa  e  decisiva  riprova 
della  nostra  dottrina,  che  fonda  il  profitto  sulla  cessazione  della 
terra  libera.  Infatti  i  metodi  del  capitale,  che  noi  additammo  nel 
111°  Capitolo  come  mezzi  di  persistenza  del  profitto,  presentavano 
indubbiamente  una  equivocità,  dacché  si  potevano  interpretare 
più  semplicemente  come  metodi  di  incremento  del  profitto.  Questa 
interpretazione  non  era  già  più  accettabile  rispetto  al  metodo  da 
noi  esaminato  nel  Capitolo  IV,  cioè  la  creazione  di  un  capitale 
improduttivo  ;  poiché  questo,  sa  pur  non  arreca  alcuna  detrazione 
al  profitto,  non  giova  punto  ad  elevarlo.  Ma  tale  interpretazione 
diviene  poi  affatto  insostenibile  di  fronte  al  metodo  da  noi  ora 
esaminato;  poiché  questo,  luDge  dal  giovare  ad  elevazione  del 
profitto,  gli  arreca  una  detrazione  potente,  rendendo  improdut- 
tiva una  parte  della  popolazione.  Perciò  la  creazione  di  un  eccesso 
di  popolazione  sistematico  per  parte  del  capitale  non  é  spiegabile, 
se  non  quando  si  ammetta  che  il  profitto,  lunge  dall'essere  fon- 
dato sulla  natura  eterna  delle  cose,  ba  la  sua  base  io  un  fatto 
contingente  e  cessabile,  la  inesistenza  d'opzione  del  lavoratore, 
quindi  la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio;  la  quale  non  può 
appunto  conseguirsi  che  mediante  la  creazione  dì  una  popolazione 
eccessiva,  gravitante  colla  sua  concorrenza  sulla  mercede  dei  lavo- 
ratori impiegati  (1).  Il  profitto  non  può  dunque  persistere  che 
mediante  processi,  i  quali  attenuano  la  sua  quantità  e  che  trovano 


(1)  Si  ha  qui  un'influenza,  che  giustifica  ulteriormente  la   teoria  di  Wade, 
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appunto  nella  impossibilità  altrìmenti  assoluta  della  persistenza  di 
un  prodtw  la  loro  spiegazione  razionale  (1). 

Ma  l'analisi  dell'eccesso  sistematico  di  popolazione  toglie  poi 
ogni  equivocità  ai  metodi  del  capitale  contro  il  lavoro,  che  noi 
analizzammo  nel  III*  Capitolo  e  conferma  Tittoriosamente  la  tesi, 
che  essi  sono  metodi  non  già  di  incremento,  ma  di  persistenza  del 
profitto.  Infoiti  se  il  capitalista  può  sempre  ricorrere  a  procen 
intesi  ad  accrescere  il  sa^io  del  suo  prodtto,  questi  process 
hanno  però  per  necessario  risaltato  un  incremento  nel  numero 
dei  disoccapatt,  ossia  trovane  rallentati  nella  loro  azione  da  una 
necessaria  e  grave  zavorra,  che  attenua  od  elimina  l'elevazioue 
definitiva  del  profitto  medesimo.  Quando  il  salario  ò  madore  ad 
minimo,  ossia  la  persistenza  del  profitto  è  minacciata,  quei  me- 
todi accrescono  il  saggio  del  profitto  per  due  modi,  accresceado 
la  produttività  del  lavoro  e  scemando  il  salario ,  e  quindi  poò 
darsi  che  l'influenia  positiva  su)  profitto  ecceda  riofloenza  a»> 
gativa  ed  il  profitto  si  elevi  notevolmente.  Ma  ben  diversa  è  la 
cosa,  quando  il  salario  h  al  minimo  ed  il  profitto  non  é  inferiore 
al  minimo,  ossia  quando  la  persistenza  del  profitto  è  assicurate. 
Infatti  io  tali  condizioni  ì  metodi  del  capitale  non  possono  aocre> 
scere  il  reddito  che  per  una  sola  guisa,  accrescendoli  prodotto; 
e  la  influenza  di  questo  incremento  ad  elevare  il  profitto  può 
essere  neutralizzata  dall'eccesso  di  popolazione,  che  quei  metodi 
rendono  necessario.  Go^,  se  il  capitalista  ricorre  all'impilo  delle 
macchine,  queste,  appunto  perchè  il  salario  è  irriducibile,  elevano 
il  saggio  del  profitto  per  una  sola  guisa,  cioè  accrescendo  il  pn>* 
dotto;  ma  appunto  perchè  elevano  il  saggio  del  profitto,  rendono 
necessario  un  eccesso  di  popolazione,  il  quale  costitnisce  una  de- 
trazione al  reddito  capitalista  :  onde  laelevazione  di  questo  si  ri- 
duce a  dimensioni  impercettibili.  Che  se  invece  il  capitale  ricorre 
a  metodi,  che  possono  attuarsi  soltanto  in  contrasto  col  lavoratore, 
come  il  prolungamento  della  giornata  dì  lavoro,  o  l'impiego  delle 


da  noi  aocepnaU  a  pag.  398,  e  secondo  la  quale  il  Baiarlo  dell'operajo  occup»» 
è  fissato  dalle  esigenze  del  disoccupato- 
ti) Si  comprende  ora  quanto  riesca  preziosa  pel  capitalista  quella  depres- 
sione del  salario,  che  è  dovuta  all'impoteoia,  in  cui  si  trova  l'operaio,  di  ca  - 
colare  l'equivalente  monetario  de"  suoi  consumi  normali  e  che  è  ottenuta  gra- 
tuitamente, sema  la  costosa  creazione  di  una  scliiera  di  disoccupati- 
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donne  e  dei  fanciulli,  esso  deve  prima  espugnare  la  resistenza 
della  classe  operaia,  creando  un  eccesso  sbtematico  di  popolazione; 
e  questo  arreca  al  profitto  un'energica  detrazione,  la  quale  in  tal 
caso  può  giungere  fino  a  togliere  al  nuovo  metodo  industriale 
ogni  efficacia  ad  elevare  il  profitto.  Ora  da  ciò  si  scorge  che  quei 
metodi  del  capitale,  quando  sono  introdotti  in  condizioni  in  cui 
la  persistenza  del  profitto  è  gik  assicurata,  non  giovano  ad  elevare 
il  profitto,  0  almeno  ad  elevarlo  in  grado  sensibile  e  sufficiente 
a  stimolare  la  loro  introduzione  ;  onde  la  conclusione  necessaria, 
che  quei  processi  non  possono  mai  interpretarsi  come  metodi  di 
semplice  accrescimento  dal  reddito  capitalista,  ma  che  sono  razio- 
nali solo  quali  metodi  atti  a  difendere  la  persistenza  del  profitto 
dalle  influenze  tendenti  a,  scrollarlo. 

Solo  la  teoria  dell'eccesso  di  popolazione  sistematico  giunge  a 
spiegare  una  vasta  serie  di  fatti,  recisamente  inconciliabili  colla 
teorìa  malthosiana  e  di  cui  i  più  ragguardevoli  vogliono  essere 
qui  ricordati. 

La  lotta  del  capitale  per  la  riduzione  del  salario  al  necessario,  la 
quale,  come  vedemmo,  è  il  fenomeno  dominante  dell'economia  siste- 
matica, dimostra,  finché  persiste,  che  non  si  ha  alcun  eccesso  della 
popolazione  sulle  sussistenze,  ma  che  al  contrario  si,  ha  un  eccesso 
del  capitale  sull'offerta  di  lavoro.  La  riduzione  violenta  della  mer- 
cede è  certamente  conciliabile  colla  esistenza  dì  un  eccesso  della 
popolazione  sulle  sussistenze,  finché  accordi  al  lavoratore  meno 
del  necessario  ;  ma  non  può  più  dirsi  altrettanto,  quando  essa  lasci 
all'operaio  una  sufficiente  alimentazione  ;  poiché  in  tal  caso  si  ha 
l'ineluttabile  prova  che,  senza  la  violenta  riduzione  della  mer- 
cede, la  popolazione  lavoratrice  otterrebbe  pia  che  il  necessario, 
il  che  implica  appunto  la  inesistenza  di  un  eccesso  della  popola- 
zione sulle  sussistenze.  Ora  noi  vedremo,  nel  secondo  Libro,  che 
nel  vasto  periodo,  nel  quale  si  combatte  la  lotta  del  capitale  per 
la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio,  ossìa  nel  quale  non 
esiste  alcun  eccesso  di  popolazione  sulle  sussistenze  (periodo  che 
è  la  negazione  più  recisa  della  tendenza  irresistibile  dell'uomo  alla 
procreazione  imprevidente),  che  in  quel  perìodo  la  miseria  per- 
siste e  l'annata  dei  mendicanti  e  degli  eccessivi  sorge  ed  ogni 
giorno  s'accresce.  Questa  classe  di  mendichi,  esistente  in  seno  ad 
un  perfetto  equilibrio  fra  la  popolazione  e  le  sussistenze,  é  spie- 
gabile solo  come  forma  dell'eccesso  dì  popolazione  sistematico. 
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Ma  ecco  una  otioTa  contraddizione,  irrerocabile  dalla  teoria 
malthusiana  e  cbe  per  le  precedenti  ricerche  dile^oa.  Una  faìango 
di  economisti,  come  il  'Whatal7(l),  il  Senior  (2),  lo  St.  Mill,  il 
Cairnes  ecc.,  seguaci  tutti  di  Maithns,  affermano  che  nei  paeù 
civilizzati,  e  da  lango  perìodo,  la  popolazione  crebbe  meno  che 
le  sussistenze.  <  I  mezzi  di  sussistenza  e  di  lavoro  in  Inghilterra, 
osserva  ad  es.  il  Mill,  non  si  accrebbero  mai  piii  rapidamente  che 
dal  1818  al  1848  ;  ma  ogni  censimento,  dopo  il  1821,  ha  mostrato 
un  accrescimento  di  popolazione  proporzionalmente  piti  debole  che 
quello  del  perìodo  anteriore  >  (3).  Nelle  società  nostre,  osserva  a 
sua  volta  il  Cairnes,  piiò  ammettersi  che  la  legge  di  Malthus  si 
sia  rovesciata  ;  sono  le  sussistenze  che  eccedono  la  popolazione  (4). 
Se  non  che  mentre  la  deduzione,  che  ciascun  malthusiano  è  co- 
stretto a  trarre  da  questa  premessa,  è  che  il  numero  dei  poveri 
deve,  nelle  società  progredienti,  continuamente  scemare,  gli  scrìt- 
tori  accennati  sono  i  prìmi  a  riconoscere  che  si  manifesta  il  feno- 
meno opposto  e  che  nelle  società  nostre,  come  nota  recisamente  il 
Cairnes,  il  ricco  diviene  sempre  più  ricco,  il  povero  sempre  più  po- 
vero (5).  Il  che  del  resto,  è  affermato  a  mille  voci  dai  fatti.  Senza 
scendere  ad  illustrazioni  statistiche,  che  troveranno  luogo  in  altra 
parte  di  quest'opera,  basti  ricordare  l'aumento,  avvertito  dalle 
stesse  statistiche  inglesi,  nella  proporzione  dei  poveri  abili  al  la- 
voro, che  rivela  il  carattere  sempre  più  industriale  del  paupe- 
rismo (fi).  «  Può  forse  alcuno  che  rifletta ,  vedere  senza  mera- 
viglia e  spavento,  la  popolazione  addensata  e  degradata  delle 
città  e  dei  villaggi  del  Regno  Unito?  >  Cosi  uno  scritto  pubbli- 
cato nel  1850  (7).  Ma  trentacinque  anni  più  tardi  le  cose  non 


(1)  Letture  sulla  Economia  politica  (Bibl.  Ec,)  lettura  9'. 
(3)  Economia  politica  (Bibl.  dell'Ec.)  540.    Senior  però  sì  ricrede  panili- 
mente  nella  sua  lettera  a  Malthus,  26  marzo  1829  (I.  e,  76), 

(3)  Principea,  I,  i85. 

(4)  Carattere  e  metodo  logico  dell'Economia  politica  (Bibl.  Ec.}  638,  648^. 

(5)  Cairnes,  Alcuni  principii  fondamenta  li.  ecc.  304. 

(6)  Seoenth  annuat  Beport  of  the  locai  govemement  board,  1871-78,  XV, 
ove  sono  importanti  anche  le  cifre,  che  dimostrano  l'aumento  proponionale  dei 
pazzi  poveri. 

(7J  Sophismes  of  free  trade,  91.  Questo  lavoro  provocò  una  risposta,  però 
debolissima,  intitolata:  Free  trade  and  ils  so  ealled  sophismes,  Lond.,  2.  ed, 
1850.  Mayhew  dimostra  come  l'aumento  della  miseria  in  Londra  sia  rivelato 
dalle  deposizioni  dei  rivenditori ,  i  quali  hanno  i  loro  clienti  nelle  classi  pò* 
vere  (London  labour  and  London  poor,  36,  71  ecc.). 
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—  635  - 
SOQ  matate  che  in  peggio.  <  Mentre  noi,  così  ano  acrìtto  pubbli- 
cato a' dì  nostri,  stavamo  costruendo  le  nostre  chiese,  e  confor- 
tandoci nella  nostra  religione  e  sognando  che  il  millennio  stesse 
per  giungere,  i  poveri  direnivano  sempre  più  poveri,  ì  miserabili 
sempre  più  miserabili  e  sempre  maggiore  faceaai  l' abisso,  che 
separa  le  classi  più  disagiate  della  società  da  tutte  le  dolcezze  della 
civilizzazione.  Il  terribile  fiagello  della  miseria  guadagna  terreno 
e  s'accresce  ogni  giorno  »  (1).  Ora  questo  fatto,  di  un  pauperismo 
crescente  in  seno  ad  una  popolazione,  che  si  accresce  meoo  delle 
saasisteoze,  fatto  che  rimane  pel  malthusiano  la  più  in!>olubile  fra 
le  sciarade,  è  per  le  cose  dette  perfettamente  spiegabile.  Infatti, 
quando  la  popolazione  cresce  meno  delle  sussistenze,  si  accresce 
la  forza  della  classe  lavoratrice,  e  più  facile  riesce  a  questa  di 
strappare  patti  vantaggiosi  alla  classe  capitalista  ;  la  quale,  insor- 
gendo a  difesa  del  suo  profitto,  garantisce  la  persistenza  del  sa- 
lario minimo  coU'accrescere  la  proporzione  degli  eccessivi,  quindi 
della  popolazione  miserabile.  L'alimentazione  di  questa  sarà  bensì, 
per  l'anmento  stesso  della  produzione  agraria,  migliore;  ma  la 
cifra  della  popolazione  mendicante  sarà  cresciuta,  sia  assolata- 
mente, che  relativamente  alla  popolazione  totale. 

B  ancora  la  teoria  dell'eccesso  sistematico  di  popolazione,  che 
spiega  il  paradosso  economico,  che  remìgrazìone  sia  maggiore  io 
quei  paesi,  in  cni  più  rara  è  la  popolazione  e  la  terra  è  pììi  fer- 
tile. Mentre  infatti,  quando  la  produttività  della  terra  è  limitata 
e  depresso  è  il  saggio  del  profitto,  la  ridazione  del  salario  al  mi- 
nimo saggio  è  automatica  e  si  compie  senza  la  creazipne  di  una 
popolazione  eccessiva,  appena  la  produttività  della  terra  s'accresca 
e  si  elevi  il  saggio  del  profitto,  la  riduzione  del  salario  al  minimo, 
condizione  alla  persistenza  del  profitto,  non  può  ottenersi  che  dalia 
creazione  di  una  popolazione  esuberante,  la  quale  perciò  diviene 
un  elemento  necessario  dell'organismo  economico.  Pertanto  l'au- 
mento nella  produttività  della  terra,  lungo  dal  sopprimere,  od 
attenuare  l'eccesso  di  popolazione,  lo  crea,  se  prima  non  esìsteva, 
0  lo  accresce,  se  esisteva  in  proporzioni  inad^uate  a  funzionare 
come  deprimente  della  classe  salariata.  E  poiché  la  popolazione 
eccessiva,  appena  giunga  ad  ottenere  dalla  carità,  o  dalle  sovven- 
zioni di  precedenti  emigranti,  i  mezzi  di  espatriare ,  fornisce  un 


(i)  A  bitter  cry  of  outeast  London,  4-5. 
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intingente  naturale  alla  emigrazione,  così  è  tosto  spiegato  perché 
'aumento  nella  produttività  della  terra  influisca  ad  accrescere  la 
lifra  degli  emigranti.  Già  fin  dalla  prima  metà  di  questo  secolo 
i  era  notato  che  nel  regno  di  Napoli  la  popolazione  eccessiva 
ira  maggiore  là  dove  la  terra  era  più  fertile  (1).  Nella  Ger- 
aania,  osserva  a  sua  volta  von  der  Goltz,  si  può  ammettere  come 
egge  generale  che  l'emigrazione  è  maggiore  là  dove  la  popola- 
ione  è  più  rada  (2).  Così  nella  Pomerania,  ove  i  tenue  la  den- 
ità  della  popolazione,  l'emigrazione  è  più  energica  (3)  ;  intensa 
I  l'emigrazione  dal  Mecklenburgo,  ove  rada  è  la  popolazione, 
aassima  dalle  provincia  di  Stralsunda  e  di  Stettino.  Mentre  l'an- 
aento  annuale  della  popolazione  nella  Monarchia  prussiana  dal 
71  al  '75  fu  di  10,4  per  1000,  essa  fu  dì  5,2  nella  Pomerania, 
li  4,8  nella  provincia  prussiana,  di  3,5  nella  Poanania,  ossia  fu 
irecisamente  minore  in  quelle  provincie,  che  forniscono  il  mag- 
;ior  contingente  alla  emigrazione  germanica  (4).  Lo  stesso  feno- 
oeno  si  avvera  nell'Irlanda,  ove,  per  un  lungo  periodo,  la  miseria 
I  l'emigrazione  sono  in  ragione  non  già  diretta,  ma  inversa  della 
lensità  della  popolazione  ;  onde  le  provincie  dell'Ulster,  Leinster, 
dunster  e  Connaugbt  presentano  una  progressione  decrescente 
osi  nella  agiatezza,  come  nella  densità  della  popolazione  (5), 

Finalmente  è  inconciliabile  colla  teoria  dominante,  solo  spiega- 
lile  colla  teoria  dell'eccesso  sistematico  di  popolazione,  il  fotto  che, 
lei  perìodi  di  crisi  agraria,  la  miseria  persista  a  si  elevi.  A  tale 
TOposito  è  perb  d'uopo  distinguere  una  duplice  catena  di  rap- 
lorti  fra  la  crisi  agraria  e  l'eccesso  di  popolazione.  Per  un  lato 


(1)  Caqsazzi,  Saggio  sullo  stato  presente  della  popolazione  del  regno  di 
duglia,  Napoli,  1B19,  60-1. 

(2)  Vos  DEE  Goltz,  Die  Idndliche  Arbeiterfrage  und  ihre  I^sung,  Dan- 
ig,  1674,  116. 

(3)  BóDCKBR,  Die  pretissische  Austoanderung,  4. 

(4)  MiABKOwsKi,  Das  Erbreaht  und  die  Grundergenthitinstìertheilungen, 
,  26,  29.  M.  trova  che  il  minore  aumento  della  popolazione  io  queste  provincie 
on  è  dovuto  alla  minor  frequenza  dei  matrimoni,  ma  all'emigrazione  ;  se  nm 
he  rimane  appunto  il  quesito,  perchè  paesi,  in  cui  l'aumento  della  popolazione, 
la  pure  per  la  emigrazione ,  è  coa'i  tenue ,  presentino  una  cifra  dì  emigranti 
liù  forte  dell'altre  provincie,  in  cui  l'aumento  della  popolazione  è  maggiore. 

(5)  Sadlbr,  Ireland,  iU  eaih  and  their  remedies,  2.  Ed.  Lond.,  1829,  42ft-9. 
jB  coesistenza  di  uca  maggior  densità  di  popolazione  e  di  una  maggiora  agii- 
izza  neir  Ulster  può  però  in  parte   spiegarsi  col  costume   ivi   prevalente  dei 
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l'eccesso  di  popolazione,  quando  sia  accidentale,  produce  Deces- 
sariamente  la  criaì  agraria:  poiché  it  capitalista,  scemando  arbi- 
trariamente la  domanda  di  operai,  senza  provvedere  di  alimento 
i  lavoratori  licenziati,  diminuisce  la  richiesta  dei  viveri  e  pro- 
voca una  esuberanza  di  produzione  agraria,  od  una  crisi,  la  quale 
cessa  soltanto  quando  il  deprezzamento  dei  viveri  abbia  provo- 
cato un  aumento  di  accumulazione.  Un  memorabile  esempio  di 
queste  crisi  agrarie ,  prodotte  da  una  diminuzione  improvvisa 
nella  domanda  di  lavoro,  si  ebbe  nell'  Inghilterra,  al  termine 
delle  sue  guerre  contro  il  primo  impero  ;  quando  le  imposte, 
il  cui  provento  era  impiegato  dallo  stato  al  mantenimento  dei 
soldati  e  de' marinai,  vennero  abolite,  senza  che  l' incremento 
di  reddito  dei  contribuenti  venisse  da  questi  immediatamente 
sfruttato  a  richiesta  di  operai.  Ne  nacquero  ad  un  tempo  nn  ec- 
cesso di  popolazione  ed  una  crisi  agraria ,  la  quale  venne  solo 
attenuata  dalla  carità  legale,  che  provvide  di  alimentazione  gra- 
tuita la  popolazione  disoccupata  (I).  Mezzo  secolo  piiì  tardi, 
quando  scoppia  terribile  nel  mercato  britannico  la  crisi  del  co- 
tone e  si  ebbe  lo  spettacolo  di  una  schiera  crescente  di  operai 
licenziati,  la  crisi  agraria  si  sarebbe  inevitabilmente  riprodotta,  se 
la  carità  pubblica,  e  più  la  privata,  non  avessero  mantenuta  co- 
stante la  richiesta  dei  viveri  e  con  ciò  il  loro  prezzo  (2).  Ma 
accanto  a  questa  relazione  dì  causa  ad  effetto  fra  l'eccesso  di 
popolazione  e  la  crisi  agraria,  si  ha  fra  quo'  due  fatti,  e  precisa- 
mente quando  si  tratti  di  un  eccesso  sistematico  di  popolazione, 
un  rapporto  di  effetto  a  causa.  A  differenza  dell'eccesso  acciden- 
tale, l'eccesso  sistematico  dì  popolazione  non  pub,  e  ciascun  lo 
vede,  produrre  una  crisi  agraria  ;  poiché  se  il  capitale  lascia  mo- 
nre  d'inedia  la  popolazione  eccessiva,  che  esso  ha  capricciosa- 
mente creata,  deve  perb  mantenere  quella  popolazione  eccessiva, 
che  gli  è  necessaria  a  garantire  la  persistenza  del  profitto  ;  onde 
la  creazione  di  questa  popolazione  eccessiva  non  costituisce  alcuna 
detrazione  alla  richiesta  dei  viveri.  Ma  se  l'eccesso  di  popolazione 

(1)  RicABW,  I.  e,  240. 

(2)  Watts,  The  fbcts  of  the  cotton  [amine,  Lond-,  1866,  399,  Lo  stesso  fe- 
nomeno si  avverò  nel  Napoletano ,  ove  il  licenziamento  dell'annata  borbonica 
nel  1860  creò  una  popolazione  eccessive ,  la  quale  avrebbe  prodotta  una  (.-risi, 
agraria,  se  non  fosse  stata  assorbita  per  gran  parte  dagli  istituti  caritativi  e 
dal  brigantaggio. 
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siatematico  non  produce  una  crisi  agraria,  questa  produce  l'eccesso 
sistematico  di  popolazione,  o  l'accresce.  Infatti  ogni  aumeoto 
nella  prodattività  del  lavoro,  accrescendo  l'accumulazione  e  con 
essa  la  forza  del  laroratore ,  impone  un  aumento  immediato 
della  proporzione  degli  eccessivi,  che  bilanci  l'accresciuta  potenza 
della  classe  lavoratrice.  Quindi  ogni  aumento  della  produttività 
del  lavoro  agrìcolo,  appunto  perchè  accresce  la  forza  dei  lavo- 
ratori,  espandendo  il  margine  alle  loro  pretese  e  togliendo  quella 
impossibilità  assoluta  del  salario  elevato,  che  era  dovuta  alla  ri- 
duzione del  profitto  al  minimo,  determina  come  necessario  risul- 
tato un  aumento  assolato  e  relativo  delia  popolazione  soprannn- 
mera;  onde  ai  ha  la  coesistenza  necessaria  del  deprezzamento 
dei  viveri,  che  può  assumere  la  proporzione  di  una  crisi  agraria, 
e  della  popolazione  eccessiva.  Ma  questa  popolazione  eccessiva 
trova  lauta  e  gratuita  alimentazione;  essa  prospera  in  naotium 
sine  dignitate,  che  le  sottoscrizioni  pubbliche,  i  banchetti  pei 
poveri  e  le  mille  forme  della  carità  muniscono  di  tatti  i  conforti 
della  gastronomia.  Ora  ciò  prova  che,  in  questi  perìodi,  non  v'ba 
pure  la  traccia  di  un  eccesso  della  popolazione  sulle  sussistenze, 
ma  che  si  ha  soltanto  un  eccesso  della  popolazione  sul  capitale, 
eccesso  il  quale  rimane  spiegabile,  solo  quando  si  rannodi  alla 
legge  di  persistenza  del  profitto  ()). 

Si  ha  dunque  una  schiera  imponente  di  fatti,  i  quali  dimostrano 
la  esistenza  di  un  eccesso  di  popolazione  sistematico,  affatto  indi- 
pendente da  un  eccesso  della  popolazione  sulte  sussistenze,  anzi 
avreraatesi  solo  quando  s'abbia  la  loro  perfetta  equazione,  o  l'ec- 
cesso delle  seconde  sulla  prima.  Ora  questo  eccesso  di  popolazione 
sistematico  non  ò  totalmente  sfuggito  agli  economisti  più  coscien- 
ziosi (2),  i  quali  però  non  poterono  che  confusamente  preseo- 


(1)  È  ancora  questa  aarie  di  fatti  che  spiega  perchè  nei  periodi  <li  l>i^ 
prezzo  dei  cereali  l'emigrazione  aia  maggiore;  appunto  perché  è  in  quelli  mtg- 
giore  la  popoUiione  eccessiva  sistematica  creata  dalla  legge  di  persUtenia  del 
profitto. 

(2)  <  La  miseria  non  è  soltanto  il  prodotto  dell'ecceaso  di  popolazione,  beocliè 
talora  ed  anzi  spesso  ne  derivi;  cbncorroDo  a  determinarlB  anche  altre  cause. 
fra  cui  una  distribuzione  viziata.  »  (Mbssbdaglu,  La  teoria  d«Ua  fH^xI*- 
liane,  ecc.  Padova,  1858,  87-8).  <  Un  eccesso  di  popolazione  è  perfettameDla 
compatibile  colla  sua  stazionarietà  numerica  e  la  miseria  delle  clasaì  lavon- 
trici  può  spesso  essere  ascritta  a  cause  estranee  alla  loro  imprevideoia  e  tn- 
BCuraggine.  »  (Roobrs,  Sìj:  centuries,  330).  E  già  Petty  s  ~       ""* 
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tirlo,  poiché  la  nozione  della  natura  del  proStto,  che  porge  la 
chiave  alla  spiegazione  di  quel  fenomeno,  facea  loro  difetto.  In- 
atti la  necessità  di  una  popolazione  inoperosa,  mantenuta  a  spese 
del  capitale,  non  appare  ranonale  se  non  dopo  una  indagine  ap- 
profondita  della  proprietà  capitalista  e  come  risultato  della  efficacia 
dell'opzione  del  lavoratore  ad  eliminare  il  profitto  del  capitale; 
mentre,  ove  si  prescinda  da  questo  ordine  di  &tti,  la  popolazione 
eccessiva  sistematica  non  appare  che  il  più  assordo  fra  i  rinuncia- 
menti,  di  coi  possa  dare  spettacolo  la  classe  capitalista,  la  quale,  in 
luogo  di  sfruttare  produttivamente  una  frazione  dei  lavoratori,  la 
alimenta  di  sua  voglia  nell'ozio.  Qaindi  si  comprende  come  la  appa- 
rente irrazionalità  dell'eccesso  di  popolazione  sistematico  dovesse 
arrestare  (^ni  indagine  intesa  a  rivelarne  le  forme.  Né  qnesto  carat> 
tere  irrazionale  dell'eccesso  sistematico  dì  popolazione  scompare 
nella  teoria  del  Marx  (1)  sull'eccesso  di  popolazione  relativo.  Infatti 
se  spetta  al  Marx  incontestata  la  gloria  d'avere  rivelata  l'esistenza 
di  una  popolazione  eccessiva  sistematica,  la  sua  teoria  é  però  a 
^udicarsi  incompiuta;  anzitutto  perchè  essa  ravvisa  nell'eccesso  dì 
popolazione  sistematico  la  sola  forma  dell'eccesso  di  popolazione, 
tralasciando  cosi  l'eccesso  di  popolazione  automatico,  che  è  pure 
una  realtà,  come  più  oltre  vedremo  ;  in  secondo  luogo  perchè  essa 
deriva  l'eccesso  di  popolazione  dalla  influenza  del  capitale  tecnico, 
mentre  noi  vedemmo  che  questo  è  inefficace  a  creare  un  eccesso 
dì  popolazione  normale,  il  quale  non  pub  ottenersi  che  mediante 
la  conversione  di  una  parte  del  capitale-salarj  minimo  in  ca- 
pitale improduttivo;  infine  poi,  e  questo  è  vizio  essenziale  di 
quella  teoria,  poiché  essa  ammette  che  il  capitalista  sia  stimo- 
lato alla  creazione  di  nna  popolazione  eccessiva  per  ottenere  una 
più  rapida  espansione  della  produzione  ad  ogni  incremento  della 
domanda  dì  prodotti.  Ora  se  tale  fosse  la  funzione  capitalista 
della  popolazione  eccessiva,   la  creazione   sistematica  di   qnesta 


1000  uomini  in  un  paese,  se  100  di  gasati  poBaono  produrre  il  cibo  n 
per  tutti,  se  vi  sono  200  produttori  di  merci  di  esportazione,  400  produttori  di 
merci  di  lusso,  e  200  governatori,  preti,  legisti,  medici,  mercanti  e  rivenditori, 
desia  in  tutto  900  persone  occnpate,  sorge  il  problema  ;  dacché  esialono  ì  viveri 
niIBcisDti  per  i  100  soprannumeri,  come  potranno  queeli  pervenire  ad  ottt^nerli  ì  > 
Ad  assicurare  a  costoro  le  susùstenze,  Petty  propone  che  lo  Stalo  lì  impieghi 
in  opere  pubbliche  (A  discourse  of  taxes  and  contributions,  Lond.,  1689,  12). 
(1)  1.  e,  I,  645  e  ss. 
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—  640  — 
apparirebbe  pur  aempre  irrazionale  ;  poiché  è  facile  scorgere  che 
in  tali  condizioni,  la  perdita  arrecata  al  capitalista  dalla  popola- 
zione eccessiva  sppera  di  gran  lunga  il  vantaggio  che  esso  possa 
ritrarne.  Infatti  il  capitale,  convertendo  una  parte  della  popola- 
sione  operaia  in  popolazione  eccessiva,  soffre  una  detrazione  di 
profitto  eguale  all'intero  prodotto  dei  lavoratori  licenaiati;  mentre, 
impiegando  questi  operai  licenziati  nei  perìodi  di  domanda  ecce- 
cionale  de'  suoi  prodotti,  esso  non  eleva  il  suo  profitto,  durante 
qne'  periodi,  che  a  quel  saggio,  al  quale  potrebbe  sempre  cod- 
servarlo,  impiegando  tutti  gli  operai.  Possiamo  bene  ammettere 
che  l'imprenditore  di  un'industria  ottenga,  nei  periodi  di  spe- 
ciale richiesta  de'  suoi  prodotti,  eccezionali  guadagni  ;  ma  per  la 
classe  capitalista,  come  un  tutto,  l'aumento  del  saggio  del  pro- 
fitto, dovuto  all'impiego  produttivo  dei  soprannamerì,  o  alla  con- 
versione del  fondo<elemosine  in  foodo-salarj,  non  pu6  essere  che 
uguale  al  prodotto  del  lavoro  della  popolazione  convertita  di  men- 
dicante in  lavoratrice;  essendo  evidente  che  in  tali  coDdisioni  il 
saggio  del  profitto  (astrazion  fatta  dall'influenza,  che  possa  avere  ad 
elevarlo,  l'aumento  del  capitale  produttivo)  non  cresce  che  in  ra- 
gione della  quantità  d'uomini  trasferiti  dalla  improduttività  alla 
produzione.  Ora  cib  vuol  dire  che  il  capitalista,  impi^^do  costan- 
temente tutti  gli  operai  concorrenti,  ottiene  tutti  gli  anni  11  massimo 
profitto  ;  mentre  creando  una  classe  di  eccessivi,  esso  si  appaga  n^li 
anni  normali  di  un  profitto  minore,  conservando  il  profitto  massimo 
soltanto  negli  anni  eccezionali.  E  questa  assurda  rinnncia  sarebbe 
conforme  all'indirizzo  ed  al  carattere  della  economia  capita- 
lista! (1).  Evidentemente,  finché  vi  saranno  capitalisti  animati  dal- 
l'interesse economico,  la  creazione  sistematica  di  una  popolazione 
eccessiva,  allo  scopo  di  espandere  la  produzione  nei  periodi  di 
maggiore  richiesta,  apparirà  come  il  pii^  colossale  fra  i  non  sensi. 
Ma  l'eccesso  sistematico  di  popolazione  apparirà  invece  razionale 
e  necessario,  appena  si  raflSgnri  quale  metodo  decisivo,  che  ga- 
rantisce la  persistenza  del  profitto,  rìdocendo  permanentemente 
al  minimo  il  compenso  del  lavoratore. 

(1)  È  vero  che  il  capitale  qod  sopporta  da  solo  tutto  il  peao  della  alimen- 
tazione degli  eccessivi,  una  parte  della  quale  sta  a  carico  della  rendita;  ma 
le  nostre  conclusioni  rimangono  vere  qualunque  eia  la  parte  dell  aggravio,  che 
colpisce  il  capitale. 
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§  3.  —  Popolaslone  orMcente.  —  Le^^e  quantitativa  del  salario 
e  del  profitto. 

Le  analisi  precedenti  ci  banao  mostrato  come,  a  popolazione 
stazionaria,  la  condizione  indeclinabile  alla  persistenza  del  pro6tto 
sia  la  riduzione  del  salario  al  minimo  saggio,  la  quale  può  solo 
ottenersi  mercè  la  creazione  di  un  eccesso  di  popolazione  siste- 
matico. Ora  vediamo  come  si  atteggino  questi  fenomeni,  quando 
invece  si  ammetta  una  popolazione  crescente. 

È  noto,  per  quanto  ai  disse  al  Gap.  HI,  che,  data  una  popolazione 
crescente,  il  salario  minimo  non  è  più  la  condizione  necessaria  alla 
persistenza  del  profitto  ;  poiché  se  l'eccedenza  del  salario  sul  minimo 
consente,  entro  un  certo  perìodo,  al  lavoratore  l'opzione  e  ne  deter- 
mina il  passaggio  sulla  terra  libera,  l'aumento  della  popolazione  crea 
al  tempo  stesso  nuovi  lavoratori,  i  quali  sostìtuiscooo  l'operaio, 
che  si  trasferisce  sulla  terra  inoccupata  ed  assicurano  così  al  ca- 
pitale la  continuità  del  suo  profitto.  Ora  da  cit>  può  tosto  dedursi 
quale  sia  il  massimo  eccedente  sul  salario  necessario,  che  il  ca- 
pitalista pub  accordare  all'operaio,  a  popolazione  crescente,  senza 
compromettere  la  persistenza  del  suo  profitto.  Infatti  questa  è  assi- 
curata quando,  nel  momento  atesso  in  cui  l'operaio  possiede  una 
accamulazione,  che  gli  consenta  di  trasferirsi  sulla  terra  libera, 
sorga  un  nuovo  lavoratore  a  sostituirlo  presso  il  capitalista,  in 
qualità  di  salarìato;  alla  qual  condizione  si  ottempera,  quando  l'ec- 
cedente annuo  percepito  dal  lavoratore  sia  eguale  al  capitale  ne- 
cessarìo  a  coltivare  la  terra  libera  (la  quale,  naturalmente,  deve 
essere  intrattabile  dal  lavoro  privo  di  capitale)  diviso  per  il  nu- 
mero d'anni  necessari,  acche  il  lavoratore  procrei  il  proprio  so- 
stituto, ossia  quell'operaio,  che  prenderà  il  suo  posto  io  qualità  di 
salariato.  Se  dunque  diciamo  m  il  salarìo  annuo  minimo,  e  il  ca- 
pitale necessario  a  coltivare  la  terra  libera  ed  n  il  numero  d'anni, 
in  cui  il  lavoratore  procrea  il  proprio  sostituto,  troviamo  che  il 

salario  annuo  massimo  è  m  -j (1). 


(1)  Veramente  a  raggiungere  la  masaima  esattezza,  converrebbe  tener  conto 
della  accamulazione  successiva  dell'eccedente  annuo  per  parte  dell'operaio,  e 
degli  ìntereeaì  creacenti  che  essa  gli  aasicura,  i  quali  fanno  ai  che  l'operaio  ac- 
quisti la  somma  e  in  n  anni  mediante  l'accamulazione  di  un  eccedente  annuo 
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Ma  il  fatto  che,  a  popolazione  crescente,  un  salario  eccedente 
il  minimo  noa  compromette  la  persiiteoza  del  profitto,  non  im- 
plica ancora  che  qaaeto  salario  verrà  realmente  pagato,  poiché  il 
capitalista  pnb  bene  opporsi  at  salario  maggiore  del  minimo,  anche 
quando  da  questo  non  derivi  alcuna  minaccia  al  suo  profitto. 
Infatti  il  capitalista  non  è  soltanto  interessato  alla  persistenza 
del  profitto,  ma  al  profitto  massimo  ;  e  qnesto  sembra  a  primo 
tratto  inconciliabile  con  un  salario  eccedente  il  minimo  saggio. 
Rimane  dunque  ad  esaminare  se  ed  in  quali  condizioai  il  superfioo 
massimo  del  lavoratore  sia  nell'interesse  dello  stesso  capitalista  e 
percìb  divenga  fenomeno  normale  dell'economia. 

Se  la  riduzione  del  salario  al  minimo  fosse  gratuita  pel  capi- 
talista, questi,  in  quanto  interessato  a  percepire  il  profitto  mas- 
smo,  dovrebbe  nataralmente  resistere  ad  ogni  elevazione  del  sa- 
lario sul  minimo  saggio.  Ma  la  riduzione  del  salario  al  minimo, 
lungo  dall'essere  gratuita  pel  capitalista,  importa,  come  sappiamo, 
una  spesa,  una  perdita,  rappresentata  da  tutto  il  prodotto,  che 
sarebbe  ottenibile  dal  lavoro  dei  sopranoameri,  indispensabili 
a  mantenere  al  minimo  la  mercede  del  lavoratori.  Quindi  il  sa- 
lario minimo,  lunge  dall'essere  la  condizione  perchè  il  capitalista 
possa  ottenere  il  profitto  massimo,  lo  esclude  categoricamente, 
poiché  necessita  l'isterilimento  di  una  frazione  dei  lavoratori  e 
la  loro  conversione  in  soprannumerari.  Ora  finché  la  popolazione 
è  stazionaria,  la  necessità  stessa  di  assicurare  la  persistenza  del 
profitto  esige  la  riduzione  del  salario  al  minimo,  benché  queata 
renda  impossibile  al  capitalista  di  percepire  il  massimo  profitto. 
È  vero  che,  entro  un  primo  periodo,  il  capitalista,  pagando  un 
salario  maggiore  del  minimo,  può  impiegare  tutti  i  lavoratcni, 
mentre,  riducendo  gli  operai  al  salario  minimo,  é  costretto  a  ste- 
rilizzarne una  parte  sotto  forma  di  saprannumeri;  à  dunque  possibile 
che  in  questo  primo  periodo  esso  percepisca  un  profitto  minore  ri- 
ducendo  il  salario  al  minimo,  che  pagando  agli  operai  una  mer- 


mjnore  di  —,  e  che  sarà  tanto  minore  qnaoto  maggiore  è  il  sa^o  dell' interesse. 

Questo  calcolp  ci  condurrebbe  a  concludere  che  la  dimicuzioDe  del  saggio  del- 
l'ìntereese  influtsce  per  sé  ad  elevare  il  superfluo  massimo  dell'operaio  ed  s  ren- 
dere più  costoso  al  capitale  il  salario  massimo.  Ma  questo  nuovo  elemento 
complicherebbe  inutilmente  l'analisi,  senza  modificare  il  risultato  delie  nostre 
considerazioni. 
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cede  maggiore.  Ma  pagando  il  salario  minimo,  egli  si  assicura  la 
proprietà  permaneate  del  salariati,  e  quindi  la  persistenza  del  pro- 
fitto per  ogni  età  soccessiva,  laddove,  pagando  uà  salario  maggiore 
del  minimo,  esso  si  condaDoa  alla  impossibilità  di  ottenere  alcun  la- 
voratore in  un  periodo  auccessiro  e  quindi  uccide  il  suo  profitto. 
Dunque  in  tali  condizioni  l'interesse  del  capitalista  alla  persistenza 
del  profitto  prevale  sul  suo  interesse  a  percepire  il  profitto  mas- 
simo ed  impone  la  necessità  del  minimo  salario.  Uà,  data  iorece 
una  popolazione  crescente,  le  cose  cangian  d'tm  tratto.  Infatti 
in  qneete  condizioni  il  salario  maggiore  del  minimo,  ed  anzi  il 
salario  massimo,  non  esclude  punto  la  possibilità  di  disporre  dì 
lavoratori  salariati  in  un  periodo  successivo,  nò  per  ciò  compro- 
mette la  persistenza  del  profitto.  Ora  dacché  la  persistenza  del 
profitto  è  egualmente  assicurata  a  salario  mìnimo  ed  a  salario 
massimo,  la  preferenza,  che  possa  darsi  all'uno  od  all'altro  dal 
capitalista,  dipende  esclusivamente  dalla  quantità  di  profitto,  che 
ì  due  saggi  del  salario  consentono,  non  in  nn  dato  periodo,  ma 
in  tutta  la  serie  dei  periodi  produttivi;  e  la  preferenza  sarà  natu- 
ralmente accordata  a  quel  salario,  che  dà  il  profitto  madore. 
Dobbiamo  dunque  esaminare  in  quali  condizioni  la  preferenza  sarà 
data  al  salario  massimo. 

Supponiamo  anzitutto  che  il  capitalista,  pagando  ai  lavoratori 
il  salario  massimo,  sia  esente  dalla  necessità  di  mantenere  dei  so- 
prannumeri, necessità  .  che  invece  gli  è  imposta  quando  voglia 
ridurre  it  salario  al  minimo  saggio.  In  tal  caso  noi  troviamo  che, 
pagando  il  salario  minimo,  il  capitalista  dispone,  nella  serie  dei 
perìodi  produttivi,  di  nn  numero  di  lavoratori  eguale  alla  totalità 
della  popolazione  operaia,  meno  i  soprannumerari  ;  mentre  pa- 
gando il  salario  massimo,  esso  dispone  di  no  numero  di  lavora- 
tori eguale  alla  totalità  della  popolazione,  meno  gli  operai,  che, 
avendo  acquistato  l'opzione,  si  trasferiscono  sulla  terra  libera.  Ora 
la  condizione  prima,  perchè  sia  ammissibile  il  paragone  fra  il  sa- 
lario massimo  ed  il  salario  minimo  e  ^a  possìbile  che  il  primo 
venga  preferito,  è  che  la  quantità  di  operai  impiegabili  a  salario 
massimo  non  sia  minore  di  quella,  che  è  impiegabile  a  salario 
minimo.  Ed  infotti  se  il  capitalista,  sobbarcandosi  ad  nn  aumento 
dì  spesa ,  può  impiegare  un  maggior  numero  di  operai ,  esso 
eleva  sempre  la  somma  dei  suoi  profitti  reali,  purché  l'aumento 
della  sua  spesa  sia  minore  dell'aumento  di  prodotto  dovuto  all'ac- 
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—  644  — 
«rescinto  numero  dei  lavoratori.  Quindi  nel  caso  nostro,  se  il  salario 
minimo  permette  di  impiegare  un  numero  di  operai  mag^ore  del 
salario  massimo,  non  importa  nulla  che  la  spesa  totale  del  capi- 
talista, io  salario  minimo  e  mantenimento  dei  soprannumeri,  sia 
maggiore  della  apesa  totale  dello  stesso  capitalista  in  salario  mas- 
simo; poiché  se  questo  incremento  della  spesa  del  capitalista, 
qoando  il  salario  è  ridotto  al  minimo,  è  minore  dell'iDcremento 
di  prodotto  dovuto  al  maggior  numero  di  operai,  che  sono  tm[»e- 
gabili  quando  il  salario  è  al  minimo,  il  capitalista  ha  sempre  dd 
profitto  reale  maggiore  a  salario  minimo,  e  qnindi  preferisce 
sempre  quest'ultimo  saggio  di  salario.  Perchè  dunque  la  minore 
spesa  del  capitalista  ad  nn  dato  saggio  di  salario,  piuttosto  che 
ad  un  altro,  lo  induca  a  preferire  il  primo,  é  necessario  che 
il  Damerò  di  operù  impiegabili  ai  due  saggi  di  salario  sia  eguale; 
ossia,  per  venire  al  caso  nostro,  pure  ammettendo  che  la  spesa 
del  capitalista  a  salario  massimo  sia  minore  della  sua  spesa  a 
salano  minimo,  compreso  il  mantenimento  dei  soprannumeri,  il 
capitalista  non  si  risolverà  pel  primo  saggio  di  salario,  se  non 
in  quanto  questo  permetta  l'impiego  dì  un  numero  di  lavoratori 
eguale,  o  non  inferiore,  a  quello  impiegabile  a  salario  minimo. 
Dunque  la  condizione  prima,  perchè  il  salario  massimo  sìa  nel- 
l'interesse del  capitalista,  è  che  la  popolazione  operaja  totale,  meno 
i  soprannumeri  necessari  a  ridurre  il  salario  al  minimo,  sia  egoale, 
0  non  maggiore,  della  popolazione  lavoratrice  totale,  meno  gli  ope- 
rai che  si  trasferiscono  sulla  terra  lìbera  per  effetto  del  sa^o 
massimo  di  salario. 

Ora  è  facile  scorgere  come  sia  in  potere  della  stessa  classe 
lavoratrice  di  realizzare  questa  condizione  di  comparabilità  dei 
due  sag^  di  salario,  purché  stimoli  ad  an  certo  grado  il  proprio 
accrescimento,  ossìa  purché  il  coefficiente  di  procreazione  sta 
maggiore,  quando  11  salario  è  al  massimo,  che  quando  esso  è  al 
minimo  saggio.  È  vero  che,  al  principio  del  periodo  di  osserva- 
zione, la  popolazione  impiegabile  dal  capitalista  è  sempre  mag- 
giore a  salario  massimo,  che  a  salario  minimo,  poiché  in  questo 
ultimo  caso  una  parte  della  popolazione  deve  constare  dì  disoc- 
capati.  Ma  col  procedere  della  popolazione  le  condizioni  cangiano 
radicalmente.  Infatti,  data  una  popolazione  lavoratrice,  la  quale 
é  ridotta  al  salario  minimo  mediante  una  certa  quantità  di  so- 
prannumeri ,  r  aumento  di  quella  popolazione  ^accresce  d'altret- 
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tanto  il  nnmero  degli  operai  impiegabili  dal  capitalista,  mentre 
la  procreazione  degli  eccesaivi  genera  la  auova  popolazione  so- 
prannumeraria richieata  a  mantenere  al  salario  minimo  le  nnove 
legioni  dei  lavoratori.  Ma  se  inrece  il  salario  è  al  saggio  mas- 
simo, l'aumento  della  popolazione  operaia  non  accresce  di  altret- 
tanto il  numero  dei  lavoratori  impiegati,  poiché  questo  viene 
a  scemare  pel  contemporaneo  passaggio  sulla  terra  libera  dei  la- 
voratori della  precedente  generazione.  La  popolazione  operaia  non 
cresce  dunque  in  questo  caso  che  della  differenza  fra  la  presente 
e  la  precedente  generazione.  Quindi  perchè  la  quantità  di  operai 
impiegabili  come  salariati  aia  nei  due  casi  eguale,  è  d'uopo  che 
la  nuova  generazione  procreata  dai  lavoratori,  quando  il  salario 
è  al  massimo,  ecceda  la  nuova  generazione  procreata  dai  lavora- 
tori,  quando  il  salario  è  al  minimo,  per  la  cifra  totale  di  questi 
stessi  operai  generanti  ;  ossìa  si  richiede  un  coefficiente  specifico 
di  procreazione  perchè  il  salario  massimo  sia  possibile.  —  Da  ciò 
si  deduce  che  quanto  minore  è  il  coefficiente  di  procreazione  degli 
operai  a  salario  minimo,  o  quanto  maggiore  è  quello  degli  operai 
a  salario  massimo,  tanto  più  è  probabile  che  il  salario  massimo 
sia  attuato.  11  coefficiente  di  procreazione,  che  si  richiede  a  rendere 
possibile  il  salario  massimo,  sarà  poi  tanto  maggiore,  quanto  minore 
è  la  quantità  dei  soprannumeri  richiesta  a  mantenere  al  minimo 
salario  una  certa  quantità  di  operai  ;  poiché  quanto  minore  è  quella 
cifra,  tanto  maggiore  è  la  parte  della  popolazione,  che  consta  di 
lavoratori,  quindi  tanto  maggiore  l'aumento  di  questa  classe  e 
con  essa  degli  operai  impiegabili  a  salario  minimo.  Così,  p.  es-,  se 
al  principio  del  perìodo  di  osservazione  si  hanno  cinque  operai 
impiegati  a  salario  minimo  e  cinque  soprannumeri,  e  ciascuno 
degli  operai  e  dei  soprannumeri  genera  dae  figli,  che  divengono 
adulti  entro  un  periodo  determinato,  al  termine  di  questo  si 
possono  impiegare  quindici  operai  ;  onde  se  al  principio  del  periodo 
di  osservazione  si  avessero  invece  dieci  operai  impiegati  al  salario 
massimo,  questi  dovrebbero  procreare  quindici  operai  perchè  i  due 
salari,  massimo  e  minimo,  fossero  comparabili.  Ma  se  invece,  al 
principio  del  periodo  di  osservazione,  si  hanno  sette  operai  im- 
piegati a  salario  minimo  e  tre  soprannumeri,  e  ciascuno  di  essi 
ha,  al  termine  dello  stesso  periodo,  due  figli  adulti,  il  capita- 
lista può  nel  successivo  periodo  disporre  di  ventun  lavoratori  e 
perciò  a  questa  cifra  deve  ascendere  la  procreazione  dei  lavoratori 
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impiegati  a  salario  massimo,  perchè  i  due  salari  aiaoo  comparabile 
Per  tutto  ciò  si  scorge  che  la  formazione  stessa  del  salario  massimo 
coatiene  in  so  un  coefficiente  potentiasimo  di  procreazione  ed  nno 
stimolo  energico  airiocremanto  della  popolazione,  stimolo,  dì  cai 
vedremo  tosto  i  ragguardoTOli  risaltati. 

Ebbene,  ore  l'incremento  della  popolazione  sia  tale,  che  il  na- 
mero  di  operai  aalariaUj  quando  la  mercede  è  al  massimo,  divenga 
eguale  a  quello  degli  operai  impiegabili  a  salario  minimo,  la  pre- 
ferenza dell'uno  o  dell'altro  salario  dipende  dal  confronto  fra  i 
costi,  che  ciascun  d'essi  impone  al  capitalista;  e  perchè  ùa  pre- 
ferito il  salario  massimo,  è  mestieri  che  il  saperflao  percepito 
dagli  operai  impiegati  a  salario  massimo  sia  minore,  od  eguale,  al 
mantenimento  dei  soprannumeri,  richiesti  a  ridurre  quello  stesso 
numero  di  lavoratori  al  minimo  salario.  Cod  se  diciamo  o  il  aa- 
mero  degli  operai  impiegati,  a  il  mantenimento  di  an  sopranna' 

merario,  <  la  cifra  dei  soprannumerari,  e  —  il  superfluo  accor- 
dato all'operaio  dal  salano  massimo,  troviamo  che  questo  non  pub 
realizzarsi,  se  non  quando  si  abbia: 

^x<.  =  <.x.. 

Ora  la  probabilità  che  qaesta  conditone  venga  realizzata  di- 
pende dalle  s^uenti  circostanze.  Anzitutto  è  evidente  che  essa 
sarà  tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è  t,-  ossia  la  quantità  dei  so- 
prannumeri necessari  a  ridarre  gli  operai  impiegati  al  minimo  sa- 
lario, e  quindi  il  costo,  che  questo  salario  impone  al  capitalista  ; 
onde  si  scorge  che  una  cifra  depressa  dei  soprannumeri  ha  ona 
influenza  doppiamente  efiQcace  a  difficoltare  il  salario  masBÌmo, 
poiché  e^ge  un  maggior  aumento  di  popolazione,  acciò  il  salario 
massimo  sia  comparabile  al  salario  minimo  e  perchè  rende  [hù 
probabile  che  l'esito  di  questo  raffronto  tomi  a  danno  del  sa- 
lario massimo.  D'altra  parte  quanto  minore  è  e,  osfòa  il  capi- 
tale necessario  a  dissodare  la  terra  libera,  tanto  più  basso  è  il 

valore  di  -,  ossia  il  superfluo  percepito  dall'operaio  e  quindi  è 

più  probabile  che  il  salario  massimo  sia  preferito  dal  capitalista. 
Infine  quanto  maggiore  è  n,  ossia  il  numero  d'anni  necessari  al 

lavoratore  per  procreare  il  suo  sostituto,  tanto  minore  è  -  ossia 
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il  saperfluo  percepito  dal  lavoratore,  e  quindi  accora  la  pre- 
feribilità  del  salario  massimo  rimane  maggiormente  probabile  (1). 
Si  scorge  da  db  come  si  abbiano  due  inilnenze  ben  diverse, 
cbe  esercitano  te  ragion  d'aumento  ed  il  periodo  d'aumento 
della  popolazione.  La  ragion  d'aumento  della  popolazione  (astrazìon 
fatta  dalla  mortalità)  è  data  dalla  quantità  dei  procreati,  o  dalla 
proporzione  fra  essi  ed  i  procreanti  ;  mentre  il  momento  in  cai  la 
procreazione  succede  (supponendo  per  semplicità  che  ogni  lavora- 
tore procrei  in  un  solo  momento  la  propria  prole),  determina  il 
periodo  d'aumento  della  popolazione.  Orbene  la  probabilità  di 
attuazione  del  salario  massimo  è  tanto  madore,  quanto  madore 
ò  la  procreazione  degli  operai  quando  il  salario  è  a  quel  saggio, 
e  quanto  più  è  differito  il  momento,  in  cai  avviene  la  procrea- 
zione, a  salario  massimo  e  minimo  ;  in  altre  parole,  quanto  sono 
maggiori  la  ra^on  d'aumento  della  popolazione,  a  salario  massimo, 
ed  il  perìodo  d'aumento  della  popolazione  generale.  Invece  un 
rallentamento  del  periodo  di  procreazione,  che  fosse  speciale  agli 
operai  impiegati  a  salano  maaeùmo,  renderebbe  questo  impossibile, 
poicbè  in  tal  caso  qnel  saggio  di  salario  scemerebbe  la  popola- 
zione coanstente,  e  quindi  il  numero  di  operai  impiegabili  dal 
capitalista. 

Se  noi  ammettiamo  che  la  quantità  dei  soprannumeri  sia  nor- 
malmente uguale  al  numero  degli  operai  impiegati  a  salario  mi- 
nimo, ossia  che  o  =  i,  troviamo  che  il  salario  massimo  è  pre- 
ferito, quando  il  superfluo,  che  esso  importa,  è  uguale  o  minore 
del  mantenimento  di  nn  soprannamero,  osaa  quando  — ~a.Ora 

quando  la  terra  libera,  non  trattabile  dal  lavoro  isolato,  è  di  fer- 
tilità massima,  il  capitale  necessario  a  coltivarla  è  aguale  al  man- 
traimento  di  un  uomo,  durante  il  periodo  della  coltivazione,  ossia 
e=:a,  e  percib  il  saperfluo  annuo  percepito  dal  lavoratore,  che 
è  uguale  a  -,  è  necessariamente  minore  del  manteniménto  del  so- 
prannumero ;  il  cbe  rende  preferibile  il  salario  massimo.  Quando 
invece  la  terra  libera  esige  un  capitale  maggiore  dell'alimento 

(1)  Noi  troviamo  qui  un'altra  cagione  di  diversità  dei  salari  nazioneli.  InfiiUi 
nelle  diverse  nazioni  ò  diversa  la  fertilìlà  della  terra ,  e  perciò  il  capitale  ne- 
cessario a  coltivarla,  e  diverso  è  il  coefficiente  di  procreazione  :  onde  eon  di- 
versi gli  elementi  determinanti  della  mercede  e  il  sno  saggio. 
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del  lavoratore,  ossìa  quando  e  :>  a,  il  superfluo  dell'operaio,  —, 

sarà  0  no  minore  di  a,  secoodochè  è  elevato  o  depresso  n,  ossìa 
it  perìodo,  nel  quale  il  lavoratore  procrea  il  proprio  sostitato  ;  e 
quanto  maggiore  è  qnesto  periodo,  tanto  è  più  probabile  che  il 
saperflao  del  lavoratore  sia  minore  del  mantenimento  del  aopran* 
numero  e  che  perciò  il  salario  massimo  sia  preferìbile. 

Tali  sono  le  condizioni,  da  cnì  dipende  la  determinazione  del 
salano  al  massimo  saggio.  Ora  poniamo  che  queste  condisioni  non 
si  realizzino  e  che  il  saperflao  di  un  certo  numero  di  operai, 
impiegabili  a  salano  massimo,  eccedali  mantenimento  dei  sopran- 
nnmerì  necessari  a  ridurre  al  minimo  salario  la  stessa  quantità 
di  lavoratori  ;  il  che  può  avvenire,  per  quanto  dicemmo,  o  perchè 
sia  forto  la  proporzione  fra  gli  operai  impiegati  a  salario  minimo 
ed  i  soprannumeri,  o  perchè  sia  sterile  la  terra  libera  e  cospicDo 
il  capitale  necessario  a  coltivarla,  o  perchè  infine  sia  rapido  il  pe- 
riodo, in  cui  l'operaio  procrea  il  proprio  sostituto.  In  queste  con- 
dizioni  due  casi  sono  ammissibili.  Se,  quando  il  numero  dei  lavo- 
ratori impiegati  a  salario  massimo  ed  a  salario  minimo  è  aguale, 
il  superfluo  dei  lavoratori  a  salario  massimo  è  maggiore  del 
mantenimento  dei  soprannumeri ,  e  perciò  il  salario  massimo  è 
impossìbile ,  gli  operai  possono  rendere  possibile  quel  salario , 
purché  accrescano  ulteriormente  la  loro  procreazione.  Infatti  se, 
dato  un  certo  coefficiente  di  procreazione,  il  numero  di  operai 
impiegati  a  salario  massimo  e  minimo  è  eguale,  un  coefficiente 
maggiore  di  procreazione  farà  che  la  quantità  di  operai  impiegati 
a  salario  massimo  ecceda  quella  impiegata  a  salario  minimo.  Ora 
noi  vedemmo  che  un  salario  più  elevato  riesce  normalmente  van- 
taggioso al  capitalista,  quando  gli  permetta  di  impiegare  un  mag- 
gior numero  di  lavoratori;  onde  in  questo  caso  il  salario  mas- 
simo, benché  importi  pel  capitalista  an  costo  maggiore  del  salario 
minimo  (pur  tenuto  conto  del  mantenimento  dei  soprannumeri, 
che  questo  richiede),  sarà  tuttavìa  preferito,  poiché  rende  posnbile 
al  capitalista  di  impiegare  un  maggior  numero  di  lavoratori  e 
quindi  di  percepire  un  maggior  profitto  reale.  Quindi  la  determi- 
nazione del  salario  al  saggio  massimo  è  sempre  nell'arbìtrio  dei 
lavoratori,  purché  essi  stimolino  la  propria  procreazione  fino  at 
punto,  in  cui  la  quantità  di  operai  impilati  a  salario  masàmo 
ecceda  quella  degli  operai  impiegabili  a  salario  minimo. 
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Se  però  gli  operai  non  accrescono  la  loro  procreazione  oltre 
il  limite,  al  quale  il  namero  di  operai  impiegabili  a  salario  mas- 
BÌmo  ed  a  salario  minimo  ò  ugnale,  il  salario  massimo  è  vera- 
mente impossìbile,  appena  il  superfluo  da  esso  consentito  ai  la- 
voratori sia  maggiore  dell'alimento  dei  sopranuumeri ,  cbe  son 
necessari  quando  il  salario  è  al  minimo.  Ma  ciò  però  non  vuol  dire 
che  in  questo  caso  il  salario  si  fisserà  al  minimo  saggio.  Infatti  gli 
operai  potranno  sempre  ottenere  un  superfluo  eguale  al  mante- 
nimento dei  soprannumeri,  che  son  necessari  quando  il  salano  è 
al  minimo,  purché  questo  superfluo  esima  il  capitalista  dalla  ne- 
cessità di  mantenere  dei  soprannumeri  ;  poiché  il  salario  per  tal 
modo  fls3at9  impone  al  capitalista  una  spesa  uguale  a  quella,  cbe 
esige  il  salario  minimo,  tenuto  conto  del  mantenimento  degli  ec- 
cessivi. Anzi,  ove  ben  si  guardi,  il  superfluo  degli  operai  potrà,  in 
tali  condizioni,  eccedere  il  mantenimento  dei  soprannumeri.  Infatti 
se,  quando  il  salario  è  al  massimo,  e  perciò  l'operaio  si  trasferisce 
sulla  terra  Ubera  nel  momento  stesso,  io  cui  si  trova  sul  mercato 
uo  operaio  che  possa  sostituirlo,  la  popolazione  salariata  è  uguale 
a  quella,  che  si  avrebbe  a  salario  minimo  ;  ad  un  salario  maggiore 
del  minimo,  ma  minore  del  massimo,  quando  l'operaio  non  si 
trasferisce  sulla  terra  libera  cbe  in  un  perìodo  successivo  a  quello, 
in  cui  un  operaio  atto  a  sostituirlo  affiuisce  al  mercato  del  lavoro, 
la  popolazione  salariata  è  maggiore  cbe  quando  il  salano  è  al 
minimo  saggio.  Dunque  lasciando  agli  operai  un  superfluo  eguale 
al  mantenimento  dei  soprannumeri  richiesti  a  salario  minimo, 
il  capitalista  si  procaccia  un  positivo  vantaggio,  poiché  pub  dis- 
porre di  un  numero  di  operai  maggiore,  di  quello  che  a  salario 
minimo;  e  questo  vantaggio  del  capitalista  può  venire  parzial- 
mente sfruttato  dai  lavoratori,  mediante  una  elevazione  ulteriore 
di  salario.  Cosicché,  in  queste  condizioni ,  il  superfluo  percepito 
dai  salariati,  benché  necessariamente  minore  del  massimo,  può 
eccedere  l'alimento  dei   sopranDumeri   necessari    a  ridurre   al 

minimo  il  salario;  non  sarà  - ,  poiché  —  yi  o  >  a  y,  t,   ma 

potrà  essere  eguale  ad  (a  -p  A)  g,  poiché  la  maniere  spesa  del 
capitalbta  é  compensata  dal  maggior  numero  di  operai,  cbe  esso 
può  impiegare  di  fronte  a  quelli,  cbe  potrebbe  impiegare  a  salario 
minimo.  —  Concludiamo  dunque  cbe  ove  la  procreazione  sia  tale, 
che  il  numero  di  operai  impiegabili  a  salario  massimo  e  minimo 
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—  650  — 
sia  uguale,  gli  operai  potraoDO  ottenere  il  superfluo  massiino,  se 
questo  non  è  maggiore  del  mantanimento  dei  sopraontimeri  ne- 
cessari a  ridurre  al  mimino  il  salario,  o,  in  caso  diverso,  po- 
tranno ottenere  un  superfìao  eguale,  o  madore  del  mantoiì- 
maoto  dei  sopraDOumerì. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  il  capitalista,  pagando  od 
salario  maggiore  del  minimo,  si  esima  dalla  necessità  di  mante- 
nere dei  soprannumeri  par  deprimere  sistematicamente  il  salario. 
Se  perì)  supponiamo  che  il  salario  eccedente  il  minimo  non  escludi 
i  soprannumeri,  ma  ne  scemi  la  quantità,  il  risultato  delle  nostra 
ricerche  non  mata  sostanzialmente.  Infatti  anche  in  qnesto  caso 
la  condizione  di  oomparabilìtà  del  salario  masùmo  e  del  salano 
minimo  è  rag^nnta,  quando  il  numero  d^ti  operai  impiegati  i 
salario  mas»mo  ed  a  salario  minimo  ò  eguale  ;  e  la  pireferibiliti 
del  salario  masùmo  si  arvera,  quando  il  superfluo  degli  operai 
impiegati  a  quel  salario  è  uguale,  o  minore,  del  mantenimento  dai 
soprannumeri  differenziali  richiesti  dai  salario  minimo.  Quindi  le 
condizioni  sono  in  tutto  eguali  a  quella  del  caso  precedente,  ctn 
qnesto  solo  divario,  che  il  numero  degli  operai  impiegati  a  salano 
massimo  è  limitato  dalla  presenza  dei  soprannumeri;  per  cui  è  u- 
cessario  un  ma^^iore  aumento  di  popolazione,  acciò  la  condì- 
ziooe  di  comparabilità  dei  salari  massimo  e  minimo  sia  rag^untt 
ed  è  probabilmente  necessario  un  aumento  di  popolazione  ancor 
maggiore,  perchè  il  salario  massimo  sia  preferibile.  Da  cìii  à 
scotte  che,  quando  il  salario  massimo  non  esclude  ì  soprannumeri, 
ma  si  limita  a  scemarli,  lo  stimolo,  che  porge  all'aumento  delli 
popolazione,  l'interesse  atesso  del  lavoratore  ad  ottenere  il  mas- 
simo salario,  acquista  una  ulteriore  e  più  vigorosa  potenza.  Id- 
flne,  poiché  la  elevazione  del  salario  sul  minimo  non  esclode  U 
nacesùtà  dei  soprannumeri,  cosi  tutte  le  indagini  del  §  precedeote, 
relative  all'eccesso  sistematico  di  popolazione,  alla  sua  influenia 
sul  saggio  del  profitto,  sui  metodi  del  capitale  contro  il  lavoro 
ecc.,  e  riferentisi  ad  una  popolazione  stazionaria,  valgono  del  pirì 
a  popolazione  crescente.  L'incremento  della  popolazione  non  mota 
che  la  quantità  del  salario,  che  può  eccedere  il  minimo,  e  la  quan- 
tità dei  soprannumeri,  che  è  minore  di  quella,  che  è  richiesta  a 
popolazione  stazionaria. 

Co^  è  ottenuta  la  legge  del  salario  e  la  sua  determinazione 
in  funzione  di  elementi  semplici,  anche  pel  caso  in  cui  la  perà- 
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stenza del  profitto  Don  esìga  la  ridiuione  della  mercede  al  mÌDÌmo 
saggio.  Infatti,  ammettendo  che  la  classe  taToratrìce  sia  guidata  dal 
proprio  tornaconto  ed  accresca,  in  omaggio  a  quello,  all'estremo  la 
propria  procreazione,  troviamo  che  la  determinazione  del  salario  al 
saggio  massimo  è  assicurata  e  che  perciò  il  salario  annuo  normale 
è  aguale  al  mìnimo  più  un  superfluo,  eguale  al  capitale  necessario 
al  lavoratore  per  trasferirsi  sulla  terra  libera,  diviso  pel  numero 
d'anni,  in  cui  il  lavoratore  procreali  proprio  sostituto.  Ora,  Il  capitale 
necessario  a  coltivare  la  terra  libera  essendo  un  dato  esclusiva- 
mente  tecnico  ed  11  numero  d'anni,  in  cai  il  lavoratore  procrea 
il  proprio  sostituto,  essendo  un  dato  fisiologico,  il  salario  per  questt 
modo  determinato  è  ridotto  ad  elementi  semplici  e  ci  dà  la  legge 
quantitativa  del  salario  a  popolazione  crescente.  E  quella  ci  dà 
tosto  la  legge  quantitativa  dal  profitto.  Il  quale  è  uguale  al  pro- 
dotto, meno  il  salario  così  determinato,  —  quindi  del  saggio  del 
profitto.  Per  tal  modo  la  legge  determinatrice  del  saggio  del  profitto, 
<che  finora  è  ritenuta  un  problema  insolubile,  la  quadratura  del  cir- 
colo dell'economia  politica,  >  (1)  trovasi  agevolmente  fissata,  merco 
una  semplice  deduzione  dalla  dottrina  generale  della  terra  libera. 
E  non  basta.  Noi  vedemmo  come  la  cessazione  della  terra  libera 
generi  la  formazione  del  valore  in  ragione  del  lavoro  complesso, 
la  quale  esige  la  cognizione  di  due  termini,  la  quantità  di  lavoro 
effettivo  contenuta  nei  prodotti,  e  la  quantità  dei  prodotti,  che 
costituiscono  il  salario  del  lavoratore.  Ma  questo  secondo  termine, 
evidentemente  semplice  e  finale  quando  il  salario  è  adeguato  alle 
necessità  fisiologiche  del  consumo,  non  sembrava  invece  più  tale, 
quando  il  salario  superasse  il  minimo  saggio  ;  onde  in  tal  caso  la 
nostra  analisi  del  valore  ci  appariva  incompleta  ed  incapace  a 
ricondurre  i^el  fenomeno  ad  elementi  insascettivi  di  una  analisi 
ulteriore.  Ebbene  le  considerazioni  precedenti  ci  mostrano  come 
il  salario,  anche  se  eccedente  il  minimo  saggio,  sìa  ridDcibile  ad 
elementi  semplici,  e  come  pertanto  lo  sia  del  pari  il  valore,  deter- 
minato in  funzione  del  lavoro  complesso,  per  quanto  il  salario  ec- 
ceda il  semplice  necessario.  Per  tal  modo  scompare  la  contraddi- 
zione, che  ci  aveva  arrestati  nel  II  Capitolo  e  che  proveniva  appunto 
dalla  apparente  molteplicità  ed  indeterminatezza  degli  elementi  del 


(i)  Falk,  Die  Thùnen'sche  Lekre  vom  Bitdvngsgeseu  dea  Zinsfuuei 
Leips.,  1875, 10. 
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salano,  quando  questo  eccede  il  mimmo  saggio.  E  da  ciò  noi  posiamo 
scorgere  ancora  come  siano  in  errore  quegli  economisti  (Storcb)  e 
quei  socialisti  (Engels),  i  quali  pensano  che  le  leggi  economiche, 
o  le  leggi  dell'economia  capitalista,  siano  complicate,  invertite  e 
quasi  inestricabili,  o  ne  fanno  argomento  a  mostrare  il  carattere 
profondamente  pervertito  dell'organismo,  a  cui  esse  si  rìferìscoDo; 
poiché  noi  Tediamo  che,  per  quanto  possa  e  debba  giudicarsi  si- 
nistramente l'organismo  economico,  in  cui  Tiriamo,  le  leggi  che 
lo  reggono  sono  semplici  e  possono  ridursi  ad  una  formola  esatta, 
mediante  l'analisi  piiì  elementare.  —  <  Anche  l'inferno,  dice 
Faust,  anche  l'inferno  ha  le  sue  leggi  ». 

Tali  sono  le  conclusioni  generali,  acni  conduce  l'indagine  del 
rapporto  di  salario  a  popolazione  crescente.  Invero  sembra  a 
prima  giunta  che  questo,  che  noi  designammo,  sia  un  processo 
esclnsiTamente  teorico,  che  non  abbia  riscontro  nei  fatti;  mi 
se  osserviamo  più  addentro,  troviamo  che  tale  processo,  per 
quanto  reso  meno  evidente  e  meno  spiccato  dagli  attriti  dalla 
realtà,  si  manifesta  quotidianamente  sotto  i  nostri  sguardi.  Cbe 
cos'è  infatti  l'emigrazione,  se  non  precisamente  il  passaggio  snlla 
terra  libera  non  trattabile  dal  lavoro  isolato,  compiuto  da  Qo 
operaio,  che  ha  accumulato  un  capitale  sufficiente  a  coltivarla! 
La  terra  lontana,  anche  quando  sia  materialmente  coltivabile 
senza  alcuna  accumulazione  precedente,  esige  perb  la  accamali- 
zione  di  un  capitale  sufficiente  al  trasferimento  del  lavoratore,  e 
deve  quindi  pe'  suoi  effetti  equipararsi  alla  terra  non  trattabile 
dal  lavoro  isolato.  Ora  il  lavoratore,  il  quale  ha  accumulato  un 
capitale,  cbe  gli  consente  di  trasferirsi  sulla  terra  libera  lontani 
e  (se  questa  non  è  coltivabile  dal  lavoro  isolato)  di  dissodarla, 
acquista  quella  opzione  riflessa,  di  cui  vedemmo  essere  risaltato 
inevitabile  la  frattura  del  rapporto  di  salario  ;  ed  obbedendo  a 
quell'irresistibile  impulso,  che  lo  avvicina  alla  terra,  abbandona 
il  capitalista  d'Europa  per  recarsi  alle  terre  libere  del  Nnovo 
Mondo  (1).  Tuttavia   poiché,  in    condizioni  normali,  il  superfluo 


(1)  A.  BacHJDiHKOB,  3eHxeBja;ilBÌe  H  SetueA^iie  si  Poccìh  h  xpy^<" 
eBpoDeBcKBii  rocy^apcTBaxi..  —  C.  IleTepBypri,  1876.  (WiSSiLTCHiRon. 
La  proprietà  fondiaria  e  l'agricoltura  nella  Rusaìa  e  n^li  altri  stati  enKf», 
2ft35  e  sa.)  insiste  egregiamente  su  questo  carattere  della  eniigraaoi»,  <* 
quale  non  è  il  prodotto  della  miseria ,  mentre  ad  essa  si  appigliano  esclusin- 
atente  persone  aventi  un  peculio ,  ma  è  il  prodotto  della  t«ndeiua  irreaietilile 
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dell'operaio  è,  come  vedemmo,  limitato  per  modo  ch'esso  non  possa 
passare  sulla  terra  libera  prima  d'arer  procreato  il  proprio  sosti- 
tuto,  così  l'acqaisto  dell'opzione  da  parte  del  lavoratore  non  com- 
promette il  profitto,  dacché  i  posti  abbandonati  dagli  operai  emi- 
granti sono  immediatamente  occupati  dalle  file  affollaatisi  dei 
nuovi  lavoratori.  Ma  talvolta  però  questo  felice  equilibrio  delle 
cose  è  turbato,  o  non  si  compie  cosi  perfettamente  da  evitare  al 
capitalista  una  scossa  ed  una  interrozione  al  suo  profitto  ;  dacché 
incontra  talvolta  che  il  superfluo  del  lavoratore  sia  cosi  elevato, 
0  l'aumento  della  popolazione  cosi  lento ,  che  l'operaio  acquisti 
l'opzione  ed  emigri,  innanzi  che  si  trovi  sul  mercato  l'operaio  che 
deve  sostituirlo.  A  questo  punto  il  profitto  attraversa  un  periodo  di 
ecclisse  ;  ed  i  lamenti  del  capitale  riempiono  del  loro  melanconico 
ritmo  queste  epoche  di  interregno,  o  provocano  leggi  restrittive 
della  emigrazione,  o  violente  riduzioni  dei  siilari,  o  brutali  espro- 
priazioni de'  coltivatori  iudipendenti,  o  taluno  insomma  &a  i  me- 
todi, che  valgano  ad  asncurare  al  capitale  la  provvigione  neces- 
saria dì  stromeuti  animati  (1). 

Le  considerazioni  svolte  in  questo  g  ci  mostrano  pertanto  come 
se,  a  popolazione  stazionaria,  si  ha  un  necessario  e  brutale  antago- 


dell'  uomo  verso  la  proprietà  fondiaria,  la  quale,  non  trovando  aoddiafacimento 
nelle  regioni  d'Europa,  ove  k  terra  h  tutta  occupata,  lo  ricerca  nelle  libere 
terre  del  nuovo  mondo.  Lo  stesso  autore  adduce  ancore  questo  carattere  della 
emigrazione  a  spiegare  il  fatto,  che  essa  à  maggiore  là  dove  la  popolazione  ò 
minore,  poiché  ivi  è  più  disuguale  la  ripartizione  della  proprietà  fondiaria  e 
maggiore  la  proporaione  di  quelli  che  ne  sono  esclusi.  Così  nell'  Irlanda,  nel- 
l'alta Scoùa,  nel  Meclenburgo,  nell'Assia-Cassel,  ecc.  (ibidem,  %).  —  Ma  forse 
la  spiegazione  di  questo  fatto  può  meglio  ottenersi,  rannodandolo,  come  noi 
facemmo,  all'eccesso  sistematico  di  popolazione-  — 11  possesso  di  un  peculio  da 
parte  degli  emigranti  è  attestato  da  Ellbna,  L'emigraiions  e  le  sue  leggi 
(Arch.  dì  Statistica,  anno  I,  fase-  I,  passim);  Jabokh,  Agrarfrage,  III,  141  j 
Bmigratione  italiana  aìfettero  nel  1884^,  XXXIX,  ove  si  illustra  del  pari  la 
possibilità  fatta  i^li  emigranti  di  ottenere  gratuitamente  de'  tratti  di  terreno  Del- 
l'America meridionale  (462,  446,  435). 

(i)  L'agricoltura  inglese  attraversa  oggi  un  perìodo  di  crisi  dovuta  in  parte 
alla  scarsezza  di  lavoratori,  che  ta  fòrte  emigrazione  ha  cagionata.  <  L'uomo» 
che  per  tante  generazioni  ha  coltivato  la  terra  senza  ottenere  giustizia  o  com- 
penso da  quelli,  che  si  appropriarono  i  profitti  del  suo  lavoro,  è  fuggito  da 
questa  occupazione  non  rimuneratrìce . . . . ,  e  la  questione  che  ora  so^  è,  come 
potrà  la  terra  inglese  essere  coltivata,  quando  quelli,  che  potevano  coltivarla, 
r  avranno  irrevooabìltnente  abbandonata  ?  *-  Roobrs,  Eislory  of  agrieulture, 
IV,  760. 
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Qlsmo  fra  il  capitale  ed  il  lavoro,  la  popolazione  crescente  generi, 
dorante  un  certo  perìodo,  una  parziale  armonia  fra-  il  capitalista 
ed  il  laToratore,  poichà  rende  vantaggioso  al  prìmo  quel  salario, 
che  dà  al  secondo  il  massimo  snperflao  compatibile  colla  pern- 
stenza  del  profitto.  Inoltre  in  questo  periodo  la  condizione  di  aa^ 
lariato  è  necessariamente  temporuiea,  poiché  cessa  appena  l'ope- 
raio abbia  accumulato  un  capitale  safficìente  a  trasferirlo  solla 
terra  libera;  onde  la  sassone  dell'umanità  in  due  classi  irreTo- 
cabilmente  disgiunte,  di  cui  l'una  ottiene  un  reddito  senza  lavoro, 
l'altra  lavora  senza  ottenere  alcun  reddito  k,  in  tali  condizioni, 
impossibile.  Tottavia  questa  condizione  di  relativo  benessere  non 
può  conseguirsi  che  a  prezzo  della  creazione,  par  sempre  deplo- 
revole, di  una  classe  di  soprannumeri,  ed  inoltre  poi  essa  è  ne- 
cessariamente precaria,  poiché  cede  bentosto  al  vero  e  proprio 
conflitto  fra  il  capitalista  ed  il  lavoratore. 

Infatti  la  tendenza  del  progresso  economico  risulta  a  rendere 
sempre  meno  probabile  quel  salano  massimo,  che  è  compatibile  colla 
persistenza  del  reddito  capitalista.  Perocché  la  determinazione  del 
salario  al  massimo,  oltre  alle  condizioni  precedentemente  designate, 
ne  esige  pure  un'altra,  molto  ovvia  ed  evidente:  che  il  capitalista 
sia  disposto  ad  impiegare  a  domanda  di  ciascun  lavoratore  un  ca- 
pitale  eguale  al  massimo  salario.  Se  lo  spirito  d'accumulazione  è 
così  energico,  che  il  capitalista  aia  disposto  ad  accumulare  un  ca^ 
pitale  eccedente  il  salario  masdmo,  la  parte  residua  deve  oristal- 
lizzarsi  in  capitale  improduttivo,  secondo  quanto  mostrammo  al  Ca- 
pitolo  IV;  ma  se  invece  l'accumulazione  è  più  languida  ed  il  capi- 
talista non  è  disposto  ad  impiegare  nel  mantenimento  di  ciascun 
lavoratore,  che  un  capitale  minore  del  massimo  salario,  questa  mer- 
cede minore  della  massima  diverrà  normale,  senza  che,  a  garantirne 
la  permanenza,  sia  mestieri  di  creare  dei  soprannumeri.  —  Ora 
importa  osservare  come  questa  riduzione  del  ^ario  rraida  posutHle 
al  capitalista  d'impiegare  un  numero  di  lavoratori  maggiore;  poiché, 
se,  al  salario  massimo,  il  numero  degli  operai  contemporaneamente, 
impiegati  é  uguale  agli  operai  della  nuova  generazione  (dacché  quelli 
della  precedente  si  trasferiscono  sulla  terra  libera  nel  momento 
stesso,  in  cui  la  generazione  successiva  é  in  condizione  da  sosti- 
tuirli), qoando  invece  il  salario  è  minore  del  massimo,  gli  operai 
della  generazione  precedente  non  possono  trasferirsi  sulla  terra  li- 
bera che  in  un  periodo  posteriore  a  quello,  in  cui  gli  operai  della 
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nuova  geDerasione  sono  atti  a  sostituirli  ;  cosicché  si  ha  una 
necessaria  coesistenza  di  salariati  apparteneoti  a  generazioni 
direrse,  e  quindi  un  nnmero  totale  di  salariati  maggiore  di 
quello,  che  a  salario  massimo  si  avrebbe.  Quindi  il  rallentarsi 
della  accumulazione,  o  meglio  la  dimiunzioDe  della  quantità  di 
ricchezza,  che  U  capitalista  rivolge  al  mantenimento  di  ciascun 
lavoratore,  risulta  ad  accrescere  la  quantità  di  operai,  di  cui  il  ca- 
pitalista può  disporre  e  con  cib,  quando  pure  lasci  costante  il  saggio 
del  profitto,  eleva  la  quantità  de'  profitti  reali.  Dunque  sapponendo 
la  condizione  limite,  in  cui  il  capitalista  non  sia  diiposto  ad  ac- 
cumulare che  un  capitale  eguale  al  salario  minimo  degli  operai 
concorrenti,  noi  troviamo  realizzate  le  condizioni,  che,  ceteria 
paribui,  danno  il  massimo  dei  profitti  reali;  poiché  in  tali  con- 
dizioni non  vi  ha  alcuna  frazione  della  popolatione,  che  si  tra- 
sferisca sulla  terra  libera,  e  perciò  il  capitalista  può  disporre 
dell'intera  popolazione  lavoratrice,  db  che  eleva  naturalmente 
al  massimo  la  somma  de'  suoi  profitti.  Ora  gli  é  vero  che  quella  con- 
dicione-Iimite  è,  come  noi  sappiamo,  ra^unta,  qnando  il  capi- 
talista, pagando  il  salario  minimo,  ottiene  il  minimo  saggio  di 
profitto,  ossia  quando  ò  ridotta  al  minimo  la  quantità  di  profitto 
ottenibile  per  ciascun  operaio.  Ma  è  pur  vero  che  se  la  decre- 
scenza del  profitto  ottenuto  su  ciascun  lavoratore  è  meno  che 
proporzionale  all'incremento,  a  cui  essa  dà  luogo,  nel  numero  dei 
lavoratori  impiegabili  dal  capitalista,  il  saggio  minimo  di  profitto 
si  accompagna  alla  cifra  massima  dei  profitti  reali  (1). 

Pertanto  non  appena  il  saggio  de'  salari  e  quello  dei  profitti 
siano  scesi  al  minimo,  scompaiono  e  quell'eccesso  di  popolazione 
sistematico,  che  era  il  prodotto  della  lotta  del  capitale  per  la  per- 
sistenza del  profitto  e  quella  popolazione  trasferentesi  sulla  terra 
libera ,  che  era  il  prodotto  del  salario  eccedente  il  minimo ,  e 
l'intera  popolazione  consta  di  capitalisti  e  di  salariati.  Ma  a  questo 
stesso  punto  una  nuova  scissione  si  introduce  nella  classe  non 
capitalista  ed  all'eccesso  di  popolazione  sistematico  succede  il  mio 
eccesso  automatico. 


(l)  Cfr.  Atkinson,  The  margin  of  pro/its,  N.  York  1 
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§  4.  —  L'eccesso  di  popolailone  automatico. 

Infetti  la  legge  della  produttività  decrescente,  generando  on 
limite  progressivo  della  produzione  agraria,  rallenta  i  pn^reasi 
dell'accumulazione  produttiva  e  con  ciò  pone  la  base  ad  una  nuora 
forma  dell'eccesso  di  popolazione  ;  il  quale  non  è  più  sistematico, 
o  prodotto  dalla  legge  dì  persistenza. del  profitto  (poiché  questo  é 
ornai  assiso  sopra  una  base  incrollabile),  ma  bensì  aatomatìco,  o 
risaltante  dalle  influenze  della  legge  lìmitatrice  della  produzione 
rurale,  e  sembra  affatto  indipendente  dalla  cessazione  della  terra 
libera.  Tuttavìa  quando  pure  si  ammetta  che  la  decrescenza  pro- 
duttiva del  suolo  presentì  una  eguale  efficacia  nella  inesistenzt, 
o  nella  esistenza  di  terra  libera,  ai  scorge  d'un  tratto  che  quel 
fenomeno  esercita  nella  economia  della  terra  occupata  una  in- 
fluenza particolare  e  più  acerba.  Anzitutto,  finché  esiste  terra  li- 
bera, la  decrescenza  nella  produttività  agraria,  ove  pure  si  ma- 
nifesti ,  colpisce  egualmente  il  produttore  di  capitale  ed  il  la- 
voratore semplice ,  poiché  i  redditi  dei  due  produttori  debbono 
essere  eguali.  Gessata  invece  la  terra  libera,  sorto  il  salario,  It 
decrescenza  "nella  produttività  del  suolo  può,  se  il  salario  eccede 
il  minimo,  colpire  il  solo  lavoratore,  lasciando  illeso  il  caiùta- 
lista,  0 ,  se  il  salario  é  già  al  mìoimo,  lasciare  illesa  la  condizioite 
dell'operàio,  colpendo  il  capitalista,  ovvero  questo  ed  i  sopnig- 
giunti  della  popolazione,  che  non  trovano  modo  di  impiego.  —  Un 
altro  importante  divario,  che  deriva  dalla  cessazione  della  tem 
libera  è  qnesto,  che  la  terra  di  tale  grado  di  fertilità  che,  data 
l'associazione  mista,  consenta  al  lavoratore  il  necessario  sostoi- 
tamento,  gli  accorda  meno  del  necessario  quando,  cessata  la  tem 
libera,  si  istituisce  il  salario;  poiché  la  parte  del  prodotto  otte- 
nuta dal  lavoratore  é  necessariamente  minore  nel  salario  che  nella 
associazione  mista,  per  tutto  l'ammontare  del  profitto,  che  la  ces- 
sazione della  terra  libera  assegna  al  capitale.  Quindi  la  cessaùone 
della  terra  libera  non  fa  soltanto  che  l'aumento  della  popolazione 
cagioni  la  penuria  di  una  sola  classe,  ma  che  questa  penuria  soi;ga 
ad  un  grado  della  decrescenza  produttiva  del  suolo,  che  é  minore 
di  quello,  a  cui  essa  sorgerebbe,  quando  esistesse  l'associazioQe 
mista.  —  Dì  qui  la  conclasioae  importante,  che  l 'associazione 
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mista  permette  di  coltivare  una  terra  di  an  grado  depresso  di 
fertilità,  la  quale,  rigeate  il  eterna  del  salario,  è  iDcoltìvabile, 
0,  se  coltivata,  genera  una  popolazione  eccessiva;  poiché  quella 
terra,  che  nell'associazione  mista  assicura  al  laToratore  il  neces- 
sario sostentamento,  non  gli  assicura  nel  sistema  del  salario  che 
un  compenso  minore  del  necessario  ed  è  perciò  incoltivabile,  o 
lo  è  solo  a  patto  di  generare  nn  eccesso  di  popolazione  (1). 

Si  osservi  ancora  che,  data  la  terra  libera,  la  l^ge  della  pro- 
duttività decrescente  non  può  creare  un  eccesso  di  popolazione 
sul  capitale,  senza  creare  ad  un  tempo  un  eccesso  di  popolazione 
sulle  sussistenze  ;  poiché  in  quella  fase  economica  non  sì  può  am- 
mettere che  una  parte  delle  sussistenze  venga  prodotta,  senza  che 
sia  impiegata  al  mantenimento  del  laroro.  Invece  al  cessare  della 
terra  libera,  la  legge  della  produttività  decrescente,  limitando  l'ac- 
comnlazìone  produttiva,  può  creare  un  eccesso  della  popolazione, 
che  sia  tale  rispetto  al  capitale,  ma  non  alle  sussistenze;  poiché 
può  darsi  che  la  decrescenza  nel  saggio  del  profitto  determini 
bensì  un'accumulazione  insufficiente  ad  impiegare  produttivamente 
tutti  gli  operai,  ma  che  il  fondo-elemosine  si  espanda,  così  da  con- 
sentire alimentazione  a  tutti  i  soprannumerari.  —  Certo  potrà  sem- 
brare assurdo  che  il  capitalista  si  rifiuti  ad  impiegare  una  parte 
del  suo  profitto  come  capitale-salari,  per  distribuirlo  invece  come 
fondo-elemosine  fra  i  disoccupati,  i  quali  ornai  non  son  più  ne- 
cessari a  garantire  la  persistenza  del  profitto.  Ma  se  l'ampiezza 
dell'accumulazione  produttiva  é  determinate  esclusivamente  dalla 
elevatezza  dei  saggio  del  profitto,  l'ampiezza  del  fondo-elemosine  è 
determinata  da  ben  altre  cagioni,  indipendenti  da  quella;  fra  le 
quali  va  annoverato,  cagione  potentissima  ed  a  torto  neglette,  la 
paora  delle  rivolte  dei  disoccupati,  che  induce  i  capitalisti  a  sacri- 
ficare come  elemosina  una  parte  del  loro  reddito,  cui  la  tenuità  del 
saggio  del  profitto  li  distoglie  dall'  impiegare  come  salario.  Solo 
quando  (come  avviene  di  necessità  col  decrescere  nel  saggio  del 
profitto),  il  fondo-elemosine  sia  insudiciente  a  mantenere  i  sopran- 
nameri.  si  ha  un  eccesso  reale  della  popolazione  sulle  sussi- 
stenze. Se  dunque,  finché  il  profitto  è  sistematico,  il  fenomeno  di 


(1)  Olà  Malthus  (Poputation,  408.9)  aveva  notato  che  il  profitto  è  un  li- 
mite della  produzione,  poiché  randa  incoltivabili  quella  terre ,  il  cui  prodotto 
ricostituisce  soltanto  i  salari  dai  lavoratori  impiegati  a  coltivarlo. 
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ona  popolazione  eccessiva  ài  fronte  al  capitale,  ma  non  di  fronte 
alle  sussiat^nse,  è  normale  e  necessario,  quando  il  profitto  è  aato- 
matico,  qnel  foaomeno  è  semplicemente  possibile;  maquesUp» 
sibilità  costitaisce  una  speciale  influenza  della  decrescenia  prò- 
duttira  del  suolo  nella  economia  della  terra  occapata. 

Infine,  poiché  la  efficacia  stessa  della  legge  della  produttìnti 
decrescente  a  limitare  sensibilmente  la  produzione,  non  è,  codm 
rodemmo,  che  un  prodotto  della  rendita,  o  della  cessazione  ddli 
terra  libera,  e  poiché  alla  cessazione  stessa  della  terra  liben  è 
dovuta  l'influenza  del  decremento  nella  produttività  agraria  a  ral- 
lentare l'accumulazione  (1),  cod  l'eccesso  di  popolazione,  anche 
nella  sua  fase  automatica,  non  è  che  nn  prodotto  della  cessatitne 
della  terra  libera;  la  qnale  pertanto,  se,  generando  il  profitto, 
produce  l'eccesso  sistematico  di  popolazione,  produce,  genenodo 
ìK profitto  e  la  rendita,  l'eccesso  di  popolazione  automatico. 

Ma  la  influenza  limitatrice  della  rendita,  per  quanto  sia  un 
fattore  necessario  dell'eccesso  di  popolazione  automatico,  non  i 
per  sé  stessa  suffldente  a  crearlo,  poiché  a  quello  un'altra  eoi- 
dizione  ai  esige,  ed  é  l'aumento  assoluto  della  popolazione,  io  dui 
ragione  eccedente  quella  dell'accumulazione  produttiva.  Ed  iDrero 
ae  l'eccesso  di  popolazione  sistematico  é  indipendente  dalla  quan- 
tità assolata  della  popolazione,  poiché  é  la  condizione  necesnm 
alla  persistenza  del  profitto,  l'eccesso  di  popolazione  automati^ 
non  è  punto  una  condizione  di  persistenza  dell'ecooomia  c^hIi- 
lista  e  potrebbe  cessare,  appena  la  popolazione  adattasse  i  propn  ! 
incrementi  ai  limitati  incrementi  della  accumulazioQe.  Tattan* 
é  beile  dimostrare  che  ae  il  primo  fattore  dell'eccesso  di  popo- 
latone automatico,  la  rendita,  à  un  prodotto  della  cesaatioiM 
della  terra  libera,  lo  stesso  dee  dirsi  del  secondo  fettore  di  qnd 
risultato,  l'eccesso  assoluto  della  popolazione  sulla  accumala^oiie 
produttiva. 

Infatti  la  cessazione  della  terra  libera  arreca  una  rìvoloiioi'^ 
compiuta  alla  diuamica,  della  popolazione,  al  grado  atesso  dd  n» 
accrescimento;  il  quale,  mentre  nella  economia  della  terra  liben 
é  decrescente,  o  commisurato  ai  progres»  della  decreacenis  pro- 
duttiva del  suolo,  diviene,  nella  economia  della  terra  occupata, 
costante,  o  crescente,  ma  sempre  indipendente  dai  proceaa  d«lla 


(1)  Vedi  ante,  pag.  251. 
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limitazione  produttiva  della  terra.  Imperocché,  se,  sotto  l'iinpero 
della  terra  Ubera,  la  rimunerazione  del  lavoratore  (come  quella 
del  prodnttore  di  capitale),  è  rigorosamente  determinata  dalla 
prodnttirità  stessa  del  lavoro  e  del  terreno,  cessata  la  terra  libera 
il  compenso  del  lavoro  h  abbandonato  all'arbitrio  del  capitalista 
e  può  scemare,  indipendentemente  da  ogni  diminuzione  nella  prò- 
duttiviUt  del  suolo,  o  da  ogni  aumento  della  popolazione,  per  una 
semplice  contrazione  della  domanda  di  lavoro  (1).  Pertanto  nel 
sistema  del  salario  la  rimunerazione  dell'operaio  appare  non  più 
come  il  prodotto  del  lavoro,  che  ha  nella  entità  stessa  di  questo  la 
sua  misura  e  i  suoi  limiti,  ma  come  la  munificenza  di  una  classe 
superiore,  mutabile  secondo  l'arbitrio  di  questa,  come  il  decreto 
di  una  potenza  invisibile,  che  gli  operai  non  possono  vincere  o  con- 
trollare, ma  a  cui  debbono  sommessamente  assoggettarsi.  Certo, 
questa  determinazione  arbitraria  del  fondo-salari  da  parte  del  ca- 
pitalista non  ha,  per  8&  stessa,  ad  effetto  una  popolazione  ecces- 
siva, ma  ha  tale  efficacia  per  virtù  della  legge  di  persistenza  del 
profitto,  la  quale  impone  al  capitalista  di  impiegare  a  domanda  di 
lavoro  una  quantità  di  ricchezza  minore  del  fondo-salari  minimo 
degli  operai  concorrenti,  per  creare  la  classe  eccessiva,  neces- 
saria a  mantenere  al  minimo  la  mercede.  Ma  ciò  posto,  nessun 
freno  alla  procreazione  giova  più  a  preservare  gli  operai  dalla 
popolazione  esuberante,  la  quale  non  ò  ornai  che  la  condizione 
organica  della  proprietà  capitalista  e  dee  aversi  indipendente- 
mente dalla  cifra  della  popolazione  assoluta.  Che  anzi  ogni  de- 
cremento di  questa,  lungo  dal  togliere  la  popolazione  eccessiva, 
l'accresce,  almeno  in  relazione  alla  popolazione  occupata,  poiché, 
accrescendo  la  forza  del  lavoratore,  rende  necessaria  una  mag- 
gior pressione  di  eccessivi  per  mantenere  al  minimo  il  salario, 


(1)  <  Il  ricco  delta  la  1^^  al  povero.   Se  egli  consuma  il  suo  capitale, 
residuo  del  suo  capitale  assottigliato  è  tutto  ciò  che  il  povero  riceverà  per  prezzo 

del  suo  lavoro  nell'anno  seguente 1  poveri  hanno  bensì,  al  por  dei  ricchi, 

un  reddito,  al  quale  importa  loro,  più  che  ad  ogn'altrs  classe  della  società,  di 
proporzionare  il  loro  numero;  ma  la  determinazione  di  questo  reddito  non  di- 
pende da  essi,  e  ciascuna  delie  classi  Euperìori  può  alterarlo,  senza  che  essi  ne 

siano  nemmeno  avvertiti Più  il  povero  è  privato  d'ogni  proprietìi,  e  più 

è  esposto  al  pericolo  d'ingannarsi  sulla  misura  del  suo  reddito  e  di  contribuire 
ad  accrescere  una  popolazione,  la  quale,  non  corrispondendo  alla  domanda  di 
lavoro,  non  troverà  sussistenza.»  Sismonm,  Nouveaua  Princ.,  I,  107,  430.31; 
U,  260,  263-4. 
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Ora,  creata  così  ana  condizione  economica,  nella  qaale  ogni  freno 
alla  procreasione  diviene  impotente  a  togliere  la  popolazìoae  ecces- 
sira,  ogni  rit^no  alla  popolaelone  si  dissolve  ed  il  coefficiente  di 
procreazione,  che,  dorante  il  periodo  della  terra  libera,  era  fre- 
nato dai  rapporti  economici,  è  ora  dai  rapporti  economici  stimo- 
lato e  s'accresce  senza  limite  alcuno.  —  Ma  r'ba  di  piiì.  Lnnge 
infiittì  che  gli  operai  possano  preservarsi  dal  salario  minimo  limi- 
tando la  loro  procreasione,  essi  non  possono,  come  vedemmo,  scon- 
giarare  la  rìdozione  dal  salario  al  minimo  ed  ottenere  il  salario 
masnmo,  che  a  condizione  di  dare  il  massimo  impolso  alla  loro  pro- 
creazione; onde  la  formazione  stessa  del  salario,  o  la  cessazione 
della  terra  libera  che  ne  è  causa,  porge  all'incremento  della  popo- 
latìone  uno  stimolo  energico  (1). 

Non  v'ha  dubbio  che  la  impotenza  del  freno  demografico  ad 
evitare  una  popolazione  eccessiva,  come  lo  stimolo  alla  pro- 
creazione derivante  dalla  legge  stessa  del  salario ,  si  ha  solo 
nel  perìodo  sistematico,  mentre,  quando  il  profitto  è  automatico, 
ossia  è  automaticamente  ridotta  al  minimo  la  mercede,  un  coeffi- 
ciente limitato  di  procreazione  non  è  più  impossente  ad  impedire 
una  popolazione  eccessiva,  né  è  dannoso  al  lavoratore  in  qaaoto 
funtioni  a  scemare  il  suo  salano.  —  Ma  quando,  per  un  vasto 
perìodo,  la  irrazionalità  del  ritegno  alla  procreazione  ha  creato 
un  coefficiente  costante,  o  crescente  di  popolazione,  ogni  muta- 
zione ulteriore  riesce  inefficace  a  modificare  una  condizioDe  psi- 
cologica ornai  pietrìflcata  dal  tempo.  Inoltre,  non  appena  il  salario 
è  ridotto  al  saggio  minimo,  o  al  saggio  insufficiente,  la  politica 
del  capitale  intesa  a  ridurre  la  mercede  si  arresta,  e  perciò  a 
questo  punto  un  aumento  ulteriore  della  popolazione  vale  bensi 
a  creare  dei  disoccupati,  non  però  a  deprimere  il  salano,  il  coi 
saggio  diviene  per  tal  modo  indipendente  dalla  quantità  della  po- 
polazione. Ora  questa  invariabilità  della  condizione  del  lavoratOTe 
di  fronte  agli  aumenti  della  popolazione  toglie  al  freno  demi^ra- 
flco  ogni  ragione  e  ogni  scopo  e  spinge  la  classe  più  numerosa 
alta  procreazione  imprevidente,  appunto  perchè  questa,  se  crea 


(1)  11  coefficiente  specifico  di  procreazione,  prodotto  dalla  cessazione  ddla 
terra  libera,  ha  dunque  un  carattere  easenzìalmeote  economico  ;  il  quale  non 
esclude  però  che  in  esao,  come  in  ogni  fatto  economico,  ai  ravviai  un  elemento 
psicologico;  e  su  questo  insiste  egr^amente  il  Vanni,  Saggi  critici  fwRa 
teoria  socioloffica  della  popolazione,  CitU  di  Castello,  1886,  43  e  ss. 
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una  gente  eccesaiva,  non  assottiglia  il  compenso  del  lavoratore. 
Cosi  in  ogni  modo  ed  in  ogni  periodo,  è  implicito  nella  struttara 
del  salario  na  coefficiente  specifico  di  procreazione,  che  spinge 
la  popolazione  a  valicare  fatalmente  il  limite  delle  sussistenze  (1). 
—  Ma  se  pure  il  salario  non  è  disceso  al  minimo,  se  quindi  un 
aumento  della  popolazione  infiaisce  a  deprimerlo,  ciò,  ben  lungi 
dal  costituire  un  freno  alla  procreazione,  funziona  ad  accentuare 
qnel  coefficiente  di  popolazione,  che  nel  sistema  del  salario  è  con- 
tenuto. Perocché,  se  il  salario  per  sé  stesso  è  uno  stimolo  alla 
popolazione,  questa  ìnSueoza  del  salario  à  poderosamente  esacer- 
bata dagli  aumenti  e  dalle  diminuzioni  della  mercede. 

Infatti  ciascuno,  a  cai  siano  famigliari  l'opere  degli  economisti, 
non  sarÀ  sfuggito  ad  un  senso  di  profonda  sorpresa  di  fronte  a  due 
affermazioni  apparentemente  contraddittorie,  che  in  quelle  si  in- 
contrano, intorno  alle  influenze  demografiche  del  salario.  È  anzi- 
tutto  opinione  di  Ricardo,  ed  opinione  fondamentale  al  suo  sistema, 
che  ogni  elevazione  del  salario  determini  un  aumento  di  popola- 
zione, il  quale  ricondace  il  salario  al  precedente  livello,  ossia  che 
l'incremento  della  mercede  sia  un  coefficiente  di  procreazione  (2); 
e  tale  opinione  trovasi  splendidamente  confermata  dalla  statistica 
moderna,  la  quale  dimostra  che  ad  ogni  deprezzamento  dei  viveri 
succede  un  aumento  nel  numero  dei  matrimoni  e  delle  nascite  (3). 
Ma  gli  economisti  non  tardarono  ad  avvedersi  che  se  l'ìneremento 
del  salario  stimola  la  procreazione,  anche  il  decremento  del  sa- 
lario ha  questo  medesimo  efiotto.  Già  Ad.  Smith,  mentre  avver- 
tiva che  <  se  la  domanda  di  lavoro  cresce  progressivamente, 
l'accresciuto  salario  deve  di  necessità  incoraggiare  il  matrimonio 
e  la  moltiplicazione  dei  lavoratori  »,  soggiungeva  però  che  anche 
«  la  povertà  è  uno  stimolo  alla  generazione  »  (4).  Un  ben  limitato 
spirito  di  osservazione,  nota  a  sua  volta  Barton,  basta  a  mostrare 
che  UDO  stato  di  estrema  povertà  è  generalmente  accompagnato 


(1)  Gfr,  Thunbn,  I.  o,,  li,  I,  M-5. 

(2)  Ricardo,  1.  e,  51  «Questi  (i  soldati) ,  divenendo  più  ricchi,  per  essergli 
pagata  la  mercede  delle  fatiche  loro,  si  danno  più  facìiruenle  al  matrimonio, 
per  avere  successione  e  figliuoli.  >  Diodoro  Siculo,  Biblioteca  Slorica,  11,90. 

(3)  Vedi  p.  ea.  Farr,  Vital  sialisiics,  Lond.  1885, 74,  e  il  notevole  lavoro  dal 
Bela  Wsiss,  Die  Ekefrequem  in  ihrer  Abhàngigkeit  tjon  d^n  Getreidepreissn, 
nella  Siatisiische  Monasichrift,  1879,  XI  e  Xll. 

(4)  S.1I1TH,  1.  e,  7&.7. 
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dalla  maggiore  imprevidenza.  In  realtà,  più  basso  noi  scendiamo 
nella  scala  sociale,  minore  è  la  preridanza,  minore  la  cnra  del- 
l'indomani. L'operaio  è  meno  previdente  del  piccolo  coramereianter 
il  mendicante  meno  del  lavoratore  (1).  Citiamo  ancora  Laing: 
<  Nulla  di  più  falso  che  il  parlare  di  una  tendenza  irresistibile 
della  popolazione  a  sopravanzare  le  sussistenze.  Questa  tendenza 
non  si  avvera,  se  non  quando  siasi  avnta  una  degradazione  mo- 
rale della  massa  del  popolo  >  (2).  —  Se  dunque  il  salario,  come 
quantità  costante,  è  an  coefficiente  di  procreazione,  il  salario  come 
quantità  variabile,  ed  in  qualunque  indirizzo  esso  vari,  diviene  an 
coefficiente  ulteriore  di  popolazione.  Ora  questa  influenza  degli 
incrementi  e  decrementi  del  salano  ad  accrescere  la  procreazione 
in  che  ha  la  saa  causa?  Nella  natura  stessa  di  quella  forma  eco- 
nomica. Infatti  appunto  perchè  la  riduzione  del  salario  al  minimo 
è  condizione  sine  qua  non  alla  persistenza  del  profitto,  ogni  ele- 
vazione del  salario  su  quel  saggio  è  fetalmente  precaria  e  desta 
l'immediata  reazione  del  capitale,  che  riconduce  la  mercede  alla 
misura  del  necessario.  Ora  la  elevazione  della  mercede,  essendo 
precaria,  è  come  dono  fuggitivo  lucrata  dall'operaio,  il  qoale  si 
affretta  a  sfruttare  il  soprappiù  di  mercede  negli  scialacqui  e  nella 
procreazione  imprevidente,  senza  ammettere  nemmeno  la  possibilità 
di  farne  il  substrato  permanente  di  un  tenor  dì  vita  supenore. 
Quindi  À  che  gli  aumenti  del  salario  divengono  uno  stimolo  all'ac- 
crescimento della  popolazione.  D'altra  parte,  per  ciò  stesso  che  la 
misura  del  salario  è  dalla  legge  di  persistenza  del  profitto  fissata 
al  mìnimo  necessario,  ogni  riduzione  della  mercede  funziona  ad 
accrescere  la  popolazione.  Infatti,  se  la  riduzione  di  un  reddito 
elevato,  attenuando  l'agiatezza  del  produttore,  lo  induce  a  limitare 
la  procreazione,  la  riduzione  di  nn  reddito  appena  sufficiente  ai  coa- 
snmi  necessari  dell'operaio  implica  una  degradazione  del  produt- 
tore e,  come  tutto  che  degrada  il  costume,  funziona  ad  accrescere 
la  procreazione.  Cosicché  nella  natura  stessa  del  salano,  nella 
necessità  della  sua  riduzione  normale  al  minimo,  nella  precarietà 
de'  suoi  accrescimenti,  sta  la  causa,  che  fa  d^li  incrementi  e  de- 
crementi del  salario  un  coefilciente  ulteriore  di  procreazione  (3). 


(i)  Barton,  Agricullural  fejftowr,  30,  ;a3,ecc. 

(2)  Lains,  National  distress,  Lond.,  1844,  66,  70. 

(3)  Tutto,  nel   rapporto   di   salario,  cospira  a  rendere  imprevidente  il  lavo- 
ratore. Precipua,  pei'  tale  riguardo,  è  l' influenza  della  irregolarità  dell'impiego. 
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—  663  — 
Si  scorge  pertanto  come  la  merce-lavoro  presenti  an  carattere 
profondamente  opposto  a  quello  delle  altre  merci  ;  poiché  mentre 
l'offerta  di  queste  scema  col  scemare  del  loro  valore,  una  dimi- 
Dnzione  del  valor  del  lavoro  ne  accresce  l'offerta.  Dae  illazioni 
immediate  si  deducono  da  questo  singolare  fenomeno  ;  che  la  ridu- 
zione della  mercede  è  più  che  proporzionale  alla  diminuzione  del 
fondo-salari  e  che  la  attenuazione  del  salano  opera  mercè  una 
forza  di  ritortone  e  procede  senza  limite  alcuno.  In&tti  una  ri- 
duzione del  fondo-salari,  scemando  il  salario,  stimola  la  procrea- 
zione ;  onde  l'offerta  di  lavoro  cresce,  mentre  il  fondo-salari  scema, 
e  si  ha  una  diminuzione  di  mercedi  più  che  proporsionale  alla 
riduzione  del  fondo-salari.  Ma  questa  stessa  diminuzione  della 
mercede  stimola  la  procreazione,  quindi  l'offerta  di  lavoro,  Ìl  che 
deprime  ulteriormente  il  salario;  ed  il  movimento  non  si  arresta, 
se  non  quando  il  salario  sia  sceso  ad  un  punto,  a  cui  l'accresci- 
mento della  procreazione  diviene  inefficace  ad  accrescere  la  popola- 
zione, essendo  immediatamente  troncato  dalla  morte.  —  Finalmente 
questa  ìnfluenia  delle  variazioni  del  salario  ad  accrescere  la  pro- 
creazione completa  l'influenza  del  salario  come  quantità,  costante 
ed  ha  per  inevitabile  effetto  Dna  popolazione  eccessiva.  Infatti,  il 
salario  per  sé  stesso  determina  bensì  un  coefficiente  costante  di 
accrescimento  della  popolazione,  che  trovasi  in  contrasto  coU'au- 
mento  decrescente  della  produzione  rurale;  ma  se  la  ragion  di 
aumento,  costante,  della  popolazione  è  tenne,  mentre  la  ragion 
d'aamento,  decrescente,  delle  sussistenze  è  elevata,  lo  squilibrio 
fra  la  popolazione  e  le  sussistenze  può  essere  differito  ad  un  re- 
moto avvenire(I).  Ma  le  variazioni  del  salario,  determinando  un 
coefficiente  elevato  di  popolazione,  spingono  questa  ad  eccedere 
tosto  l'aumento  decrescente  delle  sussistenze  e  producono,  eoa  il 
risultato  immediato  dì  una  esuberanza  di  popolazione. 

per  cui  l'operaio  è  talvolta  costretto  ad  oziare  buona  parte  della  aettimana, 
tal  altre  è  costretto  ad  un  lavoro  spasmodico  (First  R^port  of  the  Central 
Board  on  Employm.  of  Child.  1333,  44).  S'aggiunga  che  l'operaio  è  ornai  ge- 
neralmente impiegato  senza  determinazione  di  tempo,  per  cui  può  essere  licen- 
liato  d'un  tratto. 

(1)  <  Il  fatto  che  la  produùone  cresca  in  ragione  aritmetica,  mentre  ta  po- 
polazione in  ragione  geometrica,  impone  di  concludere  ad  uno  squilibrio,  solo 
quando  la  ragione  della  proporzione  aritmetica  sia  eguale  (o  minore)  a  quella 
della  geometrica.  >  Hoppman.n,  Sammlitng  hleiner  ScHrifien  volkaviirthschaftl. 
InKalts.  Berlin,  1843-47,  J,  42. 
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Questo  coefficiente  specifico  di  procreazioDe,  che  è  implicito 
Della  natura  stessa  del  salario,  determina  la  scissione  della  popo- 
lazione in  due  razze  ;  l'una,  la  razza  ricca,  alla  quale  la  sua  stessa 
condizione  economica  impone  ud  coefficiente  negativo,  od  ud  freno, 
alla  procrea lione ;  l'altra,  la  razza  povera,  che  dalle  inSvsnte 
stesse  della  sua  condizione  economica  è  spinta  ad  un  incremento 
incessante  e  dominata  da  un  coefficiente  di  procreazione  superiore. 
Affrettiamoci  a  soggiungere  che  la  classe  ricca  non  compresile 
soltanto  1  capitalisti  ed  i  proprietari,  ma  auche  tatti  coloro  che 
partecipano  indirettamente  al  reddito,  prestando  servigi  impro- 
duttivi alla  classe  opulenta;  poiché  essi  ne  assumono  necessaria- 
mente il  costume  ed  il  coefficiente  di  procreazione.  D'altra  parte 
la  classe  povera  comprende,  oltre  che  i  salariati,  i  meDdicaoti  ed 
i  disoccupati,  insomma  tatti  i  reietti  dal  reddito.  Ora  da  questa 
scissione  della  popolazione  in  due  razze  risultano  conseguenze 
notevolissime  nella  dinamica  della  popolazione  e  rilevanti  infinenze 
rispetto  al  salario. 

Chiamiamo  P  la  classe  dei  poveri,  o,  come  dice  Galton  (il 
quale  ha  svolto  con  acutezza  ed  originalità  questo  alimento) 
degli  imprudenti,  ed  R  la  classe  dei  ricchi,  o  dei  prudenti;  e 
supponiamo  che,  al  principio  del  periodo  di  osservazione,  le  doe 
classi  contengano  un  egual  numero  di  individui.  —  Supponendo 
anzitutto  che  non  esista  alcun  limite  alla  produzione  delle  siu- 
sistenze  e  che  perciò  nessuna  causa  speciale  di  mortalità  colpito 
una  classe  a  preferenza  dell'altra,  troviamo  tosto  che  l'età  nazÌAle 
antecipata  della  razza  P  influisce  per  tre  modi  ad  accrescere  qn^ 
classe  in  nna  proporzione  maggiore  dell'altra.  Infatti:  I,  i  matri- 
moni fra  sposi  giovani  (da  non  confonderà  coi  matrimoni  imma- 
turi, che  il  più  delle  volte  sono  sterili)  essendo  i  più  fecondi,  la 
razza  P  si  accresce  in  ogni  generazione  maggionneote  che  la  E; 
II,  la  razza  P  dà,  la  un  determinato  periodo,  un  mag^or  numero 
di  generazioni  che  la  R;  HI,  il  numero  degli  individui  di  età 
matura  coesistenti  nella  razza  P  è  proporzìoualment6  maggiore 
che  quello  della  R.  Suppongasi,  per  es-,  che  ogni  individuo  della 
razza  P  contragga  matrimonio  ed  (escludendo  per  semplicità 
l'intervallo  fra  il  matrimonio  e  la  generazione)  abbia  figli  ali  età 
di  22  anni,  e  ciascuno  della  R  all'età  di  33.  Nell'ipotesi,  assai 
moderata,  che  la  razza  P  cresca  di  1  '/i  ad  ogni  generazione  e 
la  R  di  1  '/*»  e  che  la  razza  P  dia  3  '/4  generazioni  in  un  se- 
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colo  (1),  mentre  la  R  ne  dà  2  '/■,  si  trova,  secondo  Ja  regola  dell'in- 
teresse composto,  che,  ai  termine  del  secolo,  la  razza  P  sarà  dive- 
nata  %,  la  R  soltanto  '/«  di  ci6  che  era  al  principio  del  secolo,  cioè 
che  la  razza  povera,  la  quale,  al  princìpio  del  periodo  dì  osserva- 
zione,  si  ara  sapposta  nnmericamente  egoale  alla  ricca,  trovasi, 
rispetto  ad  essa,  al  finire  del  secolo,  nel  rapporto  di  18  a  7.  Ma  la 
superiorità  numerica  della  classe  poveraò  poi  accresciuta  da  nn'altra 
ed  assai  rilevante  influenza.  A  ben  comprenderia,  suppongasi  la 
popolazione  stazionaria,  m  prescinda  dagli  individoi  di  età  infe- 
riore ai  22  anni,  e  si  ponga  la  vita  media  a  55  anni.  Un  indi- 
viduo della  razza  P,  avendo  un  tiglio  a  22  anni,  ha  ancora  li  anni 
di  vita  dopo  che  il  figlio  ha  raggiunto  la  matura  età;  ossia  la 
razza  P  conta  un  uomo  maturo  durante  lo  spazio  intero  d'una 
generazione  ed  un  uomo  maturo  durante  11  anni  e  la  totalità 
degli  adulti,  esistenti  durante  una  generazione  nella  classe  povera, 
11_33 
"22~22' 

ciascun  individuo,  avendo  un  figlio  a  33  anni,  e  vivendo  55  anni, 
muore  precisamente  nel  momento,  in  cui  il  figlio  raggiunge  la 
matura  età;  ossia  non  si  ha  che  un  adulto  dorante  una  genera- 
zione. Quindi  gli  adulti  coesistenti  nella  razza  P  stanno  a  quelli 
della  R  come  33  a  22;  o  piiì  generalmente,  gli  adulti  coegi$tenti 
in  ciascuna  delle  due  rane  tono  in  ragione  inversa  dell'in- 
teroallo  fra  le  generazioni  in  ciascuna  di  esse. 

Né  il  risultato  sarebbe  sostanzialmente  diverso ,  supponendo 
una  popolazione  crescente.  —  Certo,  se  nelle  razze  P  ed  R 
ciascun  individuo  ha    due  figli ,  gli  adulti  coesistenti  durante 

una  generazione  sono  rappresentati  in  P  da  2  -j-  ^  =  n^,  in  R 

da  2,  ossia  il  rapporto  fra  gli  adulti  delle  due  razze  non  è  più 
33  :  22,  ma  55  :  44,  il  che  dà  per  la  razza  P  una  eccedenza  mi- 
nore, che  nel  caso  di  una  popolazione  stasionaria.  Ma  richiamando 
la  fatta  osservazione,  che  la  razza  P  cresce  pii  che  la  R,  tro- 
viamo che  se  in  R  la  fecondità  media  è  di  2  nati  per  matrimonio, 

(1)  Qassla  citta  è  maggiore,  quella  relativa  alla  rezza  R  alquanto  minore,  di 
quella  che  si  otterrebbe,  calcolando  la  darala  di  una  geDera^ione  come  eguale 
all'età  nuziale  inedia  dei  maschi,  più  la  metà  della  durata  della  fecondità  ma- 
bimoniale,  secondo  il  metodo  di  Rùmelin,  Reden  und  Auftdtse,  Freiburg,  1881, 
1,290. 
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in  P  essa  è  p.  es.  di  2-^;  onde  gli  adulti  coeàstenti  nella  P  sodo 

2-i-|-|^=3,  ed  il  rapporto  fra  gli  adulti  di  P  ed  E  è  3:2, 

osBia  qnale  avevasi  a  popolazione  stazionaria.  Il  che,  del  reato, 
risponde  alia  natura  stessa  delle  cose.  Infatti,  è  vero  che  l'au- 
mento della  popolazione  attenua  la  proporzione  fra  i  saperatiti 
della  generazione  precedente  e  gli  adalti  della  generazione  attuale, 
e  che  perciò  il  vanta^ìo  derivante  alla  razza  P  da  un  certo  nu- 
mero di  adulti  appartenenti  alla  generazione  precedente  dev'essere 
minore  a  popolazione  crescente,  che  a  popolazione  staziou&ria; 
ma  poiché  l'aumento  della  razza  P  è  maggiore  che  quello  della 
R,  così  la  maggior  quantità  di  adulti  appartenenti  all'attuale  ge- 
nerazione nella  P  compensa  la  diminuita  eccedenza,  che  in  eoA 
si  avvera,  nella  proporzione  d^Ii  adulti  appartenenti  alla  gene- 
razione precedente  e  conserva  quindi  inalterata,  o  muta  di  poco, 
la  superiorità  numerica  dell'nna  razza  sull'altra. 

InBne  quanto  più  cresce  la  popolazione,  tanto  più  la  quantità  d^li 
adulti  coesìstenti  nella  razza  P  supera  quella  della  R.  Infatti,  sup- 
ponendo, a  pros^uire  nell'addetto  esempio,  che  ciascun  adolki 

produca  in  media  2  figli  nella  razza  R  e  2  -g-  nella  P,  tro- 
viamo che  gli  adulti  coesistenti  sono,  al  termine  della  prima  ge- 
nerazione, 2  nella  R,  3  nella  P,  al  termine  della  seconda  ge- 
nerazione, 4  nella  R,  7  -5-  iella  P  (1);  ossia  che  questa  presenta 
una  proporzione  di  adulti  più  elevata  nel  secondo  che  nel  primo 
periodo  ;  e  proseguendo  nel  calcolo,  troveremnio  che,  al  termine 
dal  secolo ,  la  cifra  degli  adulti  coesistenti  nella  razza  P  am- 
monta a  più  del  sestuplo  dì  quelli  della  R  (2). 


(1)  Infatti  2  i/i  adulti  procreano  6  </*  figli   e  coesistono  ad  essi  duranle  I» 
metà  di  una  geaerazione. 

(2)  Si  vegga  su  tutto  ciò  Galton,  Hereditary  genius,  Lond.,  1869,  35557, 
e  già  Malthus,  tib.  U,  cap.  xi.  Oalton  erra  però  nella  sua  distinzione  troppo 
vaga  fra  prudenti  ed  impmdenli,  che  non  designa  la  base  economica  del  coef- 
ficiente di  procreazione,  come  pure  nella  sua  critica  a  Malthus ,  aliti  quale  ^ 
troppo  facile  rispondere ,  perchè  sia  d'uopo  di  qui  ricordarla.  Inoltre  ^li  no" 
tien  conto  dei  rapporti  fra  le  due  razze,  del  limita  delle  s 
mortalità. 
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Per  tatto  ciò  la  classe  povera  tende,  col  progresso  della  popo- 
lazioDd,  ad  assumere  una  proporzione  crescente  rispetto  alla  classe 
ricca  e  alla  popolazione  totale.  Ora  cib  ba  conseguenze  economiche 
notevolissime.  Infatti,  prescindendo  sempre  da  ogni  decrescenza 
nella  produzione  agraria  e  supponeodoche  non  esista  alcuna  emigra- 
zione dall'una  all'altra  classe,  è  evidente  che  la  preponderanza  nu- 
merica crescente  della  razza  P,  imprevidente  e  feconda,  genera  no 
incremento  progressivo  nella  ragion  d'aumento  della  popolazione  e 
nella  natalità  relativa;  onde  questa,  che  nel  periodo  della  terra 
libera  vedemmo  esser  decrescente,  assume  colla  cessazione  della 
terra  libera,  pel  solo  aumento  progressivo  della  classe  salariata  (e 
pure  ammettendo  costante  il  suo  coefficiente  di  procreazione)  un 
movimento  ascendente. — In  secondo  luogo  laproporzione  crescente, 
che  assume  la  classe  salariata  di  fronte  alla  capitalista,  ha  per  ef- 
fetto che  a  ciascun  capitalista  corrisponde  un  numero  crescente  di 
salariati  ;  il  che  vuol  dire  che,  indipendentemente  da  ogni  influenza 
economica,  il  semplice  processo  demografico  permette  al  capitalista 
di  disporre  di  un  numero  crescente  dì  operai  ed  al  piccolo  e  medio 
imprenditore  sostituisce  sempre  meglio  il  grande  capitalista,  il  dit- 
tatore d'un  manipolo  di  salariati.  Questo  accentramento  progressivo 
del  capitale,  o  questa  proporzione  crescente  della  classe  salariata  ri- 
spetto alla  capitalista,  esacerba  a  sua  volta  il  monopolio  del  capitale 
di  fronte  al  lavoro  e  consente  al  capitalista  di  imporre  più  agevol- 
mente i  suoi  patti  all'operaio  e  di  ridurre  più  facilmente  il  sa- 
lario. B  poiché  la  rìdnzione  del  salario  è  un  coefficiente  di  pro- 
creazione, così  si  giunge  al  singoiar  circolo  vizioso,  che  l'accen- 
tramento del  capitale,  prodotto  dall'aumento  imprevidente  della 
classe  povera,  stimola,  colla  riduzione  del  salario,  l'aumento  della 
popolazione,  il  quale  intensifica  poi  l'accentramento  del  capitale; 
d'onde  nuova  riduzione  del  salario  e  nuovo  aumento  dì  popolazione. 

Questi  risultati  trovansi  in  parte  modificati  dai  rapporti  di  emi- 
grazione ed  immigrazione,  che  intercedono  fra  le  due  razze.  Una 
emigrazione  dalla  classe  capitalista  alla  salariata  è,  come  vedemmo, 
rnltirao  risultato  della  redistrìbuzione  della  ricchezza,  poicbà  i 
vinti  della  redistrìbuzione  escono  dalla  classe  capitalista  per  entrare 
nella  clsase  salariata.  Ora  si  nota  qui  pure  una  singolarissima  ri- 
torsione. Infatti  l'accentramento  progressivo  del  capitale  è  in  parte 
il  prodotto  del  divergente  accrescimento  dalle  due  razze  P  ed  R, 
poiché  se  la  classe  capitalista  avesse  una   fecondità  eguale  a 
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quella  della  salariata,  una  cagiooe  precìpua  delI'acceatrameDlA 
del  capitala  verrebbe  a  cessare.  Ma  l'accentramento  del  c&pitale 
è  arme  potente  nella  redistribuzione  della  ricchezia  e  fnoxioaa 
a  rendere  più  rapida  la  distruzione  delle  piccole  imprese  e  la 
conYorsione  dei  piccoli  imprenditori  in  salariati  ;  il  che  accrane 
la  proporzione  della  razza  P,  quindi  la  ragion  d'aomento  detli 
popolazione.  Perciò  il  coefficiente  di  procreazione  limitato  della 
razza  R  determina  l'accentramento  del  capitale,  questo  la  di- 
struzione delle  piccole  imprese  e  l'aumento  della  razza  P,  e  qnesto 
l'aumento  della  procreazione  ;  cosicché  lo  stesso  limite  di  accre- 
scimento della  razza  R  determina  un  aumento  dell'altra,  che 
neutralizza  parzialmente  la  sua  influenza  a  limitare  l'aumento  com- 
plesiùro  della  popolazione. — Maal tempo  stesso  che  una  correntedi 
emigrazione  dalla  razza  R  alla  P,  si  ha  una  corrente  in  senso  con- 
trario, dalla  classe  povera  alla  classe  prudente.  Anzitutto  si  danno, 
per  quanto  rarissimi,  casi  di  operai,  i  quali  ascendono  alla  condizione 
di  capitalisti,  o  di  imprenditori  ;  e  quantunque  il  più  delle  volte 
essi  non  giungano  a  tal  condizione  che  nel  periodo  post-generaiioo, 
quando  percib  il  loro  passaggio  alla  razza  R  noo  ha  influenza  imnte- 
diata  sul  coefflciente  di  procreazione,  il  passaggio  di  questi  indindoi 
alla  classe  ricca  esercita  però  una  influenza  indiretta  a.  frenare  li 
popolazione,  mercé  il  frenato  |coefflciente  di  procreazione,  che 
assumono  i  loro  discendenti.  Ma  la  emigrazione  più  rilevante  dalla 
classe  povera  alla  ricca  è  dovuta  a  ben  diversa  cagione.  Crescente 
il  reddito  della  classe  ricca,  cresce  da  parte  di  questa  la  domanda  di 
«  servitori  di  ostentazione»  (Vasco),  e  si  affollano  ogni  giorno 
più  ai  piedi  della  proprietà  capitalista  «  i  poeti  con  tutto  il  loro 
seguito,  i  recitanti,  gli  attori,  i  ballerini,  gli  appaltatori  dei  teatri, 
gli  artisti  in  ogni  genere  e  sopratutto  qaelli  che  lavorano  per  le 
donne  >  (1).  Ora  questi  emigrati  della  classe  povera,  che  vengono 
assunti  nel  grembo  della  plutocrazia  e  le  fanno  corona,  assumono  il 
costume  dì  qaesta  classe  e  presentano  un  coefficiente  di  procrea- 
zione anal(^o  ad  essa  (2)  ;  onde  la  crescente  richiesta  dì  lavoratori 


(1)  6i  Te  er|p€uT(ii  itdvTE;,  St  T*  fiifiì]Tai.  uoKXoi  n^  ol  irepl  tA  ux'ivof  "^  Tt  to' 
XpiijjjaTa,  Tio^Vòi  bi  oi  irepi  MOUiJiirfiv,  uoiriTai  te  koI  toùtuiv  ùinipiTai,  p<ii(iuAoi. 
dnoKpiTal,  xoP'UTai,  tpyoXà^oi,  OKeuuJv  re  navrobatriùv  6»mioupToi.  tiÌiv  « 
dXXuiv  KOi  Tùjv  Tiepl  t6v  T^vaiKelov  kóOjìov.  Platonb,  Republica,  Lib.  11.  3TA 

(2)  LiNGUET,    Th^rie  des   loìs  civUes,   Londrea,   1767  ;  II,.  478,  insisie  ■"" 
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improdnttÌTi  determina  nn  rilevante  e  crescente  passaggio  di  indi- 
vidui dalla  classe  degli  imprudenti  a  quella  dei  prudenti. 

In  questa  corrente  di  emigrazione  ed  immigrazione,  quale  fra  le 
due  razze  s'accresce  adetrimeuto  dell'altra?  A  tale  quesito  risponde 
l'analisi  della  redistribuzione  della  ricchezza,  la  quale  ci  insegna 
che,  flnchò  il  saggio  del  reddito  à  elevato,  la  raiza  ncca  acquista  per 
immigrazione  piii  che  non  perda  per  emigrazione.  Ora  col  proce- 
dere della  popolazione ,  l'accrescimento  della  classe  ricca  dovuto 
alla  immigrazione  può  giungere  a  tale,  che,  malgrado  il  coeffi- 
ciente di  procreazione  meno  elevato,  la  classe  capitalista  cresca 
in  proporzioDe  maggiore  della  salariata  (1);  onde  un  freno  or- 
ganico all'aumento  della  natalità  e  della  popolazione,  dovuto  alla 
preponderanza  progressiva  della  classe  pmdente(2).  Ma,  scemando 
il  saggio  del  profitto,  si  manifestano  gli  opposti  fenomeni  e  la  razza 
ricca  perde  per  emigrazione  più  che  non  guadagni  per  immigra- 
zione; onde  una  causa  speciale  di  aumento  della  razza  P  ed  nn 
coefficiente  ulteriore  di  accrescimento  della  popolazione. 

Tutto  ciò  finché  si  prescinda  dal  limite  alla  produzione  delle  sussi- 
stenze. Considerando  però  che  la  produzione  di  quelle  è  rigorosa- 
mente limitata,  si  trova  tosto  che  l'aumento  della  classe  povera  non 
procede  piiì  irrefrenato,  come  avevamo  supposto,  ma  incontra  nel 
limite  all'aumento  dei  viveri  un  ostacolo  decisivo  ai  propri!  accre- 
scimenti. Ora  da  questo  conflitto,  fra  la  classe  P  crescente  senza 
freno  e  l'aumento  limitato  delle  sussistenze,  erompe  un  nuovo 
fenomeno,  il  coefficiente  economico  di  mortalità,  o  la  mortalità 
economica,  che  è  ugnale  appunto  alla  differenza  fra  l'aumento 
della  popolazione  totale,  dovuto  agli  incrementi  irreft^nati  della 
P  e  l'aumento  delle  sussistenze.  Questa  mortalità  economica  dif- 
ferisce essenzialmente  dalla  mortalità  JUiea  per  un  doppio  ri- 
guardo; poiché,  mentre  la  mortalità  fisica  è  necessaria,  indipen- 


(renì  imposti  dalla  borghesia  ai  matrimoni  dei  domestici  ;  ma  limiti  non  meno 
efficaci  sono  imposti  al  matrimonia  dei  militari. 

(1)  <  Qoand  un  pays  possòde  un  grand  nombre  de  faineants,  soyez  sur  qu'il  eat 
asaez  peaplé,  puisqna  cea  faiaaants  sont  logés,  nourria,  vètus,  amuaés,  respectés 
par  ceui  qui  travaillent.  i  Voltaire,  Dictionnaire  philosophique  (OettBfet, 
Gotha  i786,  voi.  XLII)  art.  Population,  367. 

(2)  Date  queste  condizioni,  la  legge  di  Sadler,  secondo  cui  la  natalità  é  in 
ragione  inversa  della  densità  della  popolazione,  trova  applicsizione  anche  in 
seno  alla  economia  della  lem  occupata. 
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deatemeate  da  uno  sqnilibrio  fra  la  popolazione  e  le  sussisteoze, 
la  mortalità  economica  sorge  allora  solo  che  quello  squilibrio  tì 
ùa;  e  mentre  la  mortalità  fisica  colpisce  l'iotera  popolazione,  solo 
la  classe  degli  imprevidenti,  o  dei  poreri  è  mitragliata  dalla  mor- 
talità economica.  Ma  fra  la  mortalità  fisica  e  l'economica  inter- 
cedono de'  singolari  rapporti.  Dicendo  Q  la  popolazioue  totale, 
S  le  snsfflstense,  m  la  mortalità  fisica  (1)  ed  M  la  mortalità  econo- 
mica, si  trova  che  la  popolazione,  meno  la  mortalità  fisica^  meno 
le  sussistenze,  è  ugnale  alla  mortalità  economica,  ossia  che 
Q  —  m  —  S  =  M  ;  onde  Q  —  S  =  M  +  m.  Da  ci6  si  deduce  che, 
a  condizioni  d'altronde  pari,  ogni  diminuzione  di  m  eleva  M, 
ossia  che  ogni  diminazione  della  mortalità  fisica  accresce  la  mo^ 
talità  economica  (2).  Di  qui  il  paradosso  medico,  che  i  pro- 
gressi della  scienza,  i  quali  protraggono  resistenza  della  classe 
ricca,  determinano  un  aumento  ineluttabile  nella  mortalità  della 
classe  lavoratrice,  appunto  perchè,  accrescendo  la  pressione  della 
popolazione  sulle  sussistenze,  accrescono  la  frazione  della  gente 
diseredata,  che  di  quella  pressione  è  la  vittima.  Quindi  ancora 
ogni  aumento  di  S,  o  delle  sussistenze,  scema,  caeterts  pariòui, 
la  mortalità  economica  ;  ma  se,  al  tempo  stesso  che  te  sussisteoze 
crescono,  scema  in  esatto  rapporto  la  mortalità  fisica,  la  morta- 
lità totale  diminuisce,  mentre  la  mortalità  economica  rimane  io- 
varìata.  Se  infine,  mentre  le  sussistenze  crescono,  scema  in  ra- 
gione maggiore  la  mortalità  fisica,  si  vede  dìmìnnire  la  mortt^iti 
totale  e  crescere  la  mortalità  economica.  Per  ciò  questa  diviene 
per  molti  rispetti  indipendente  dall'aumento  della  popolazione  e  de 
quello  delle  sassistenze  ;  poiché  pub  la  popolazione  rimanere  inva- 
riata e  le  sussistenze  crescere  e  tuttavia,  se  la  mortalità  fisica 
diminuisce  in  ragione  maggiore  dell'aumento  delle  sussistenze,  deve 


<1>  Sul  calcolo  della  morttlità  fisica  minima  si  vegga  Wappaùs  (I.  e,  I. 
231  osa.)  criticato  vitlorìosamente.da  Rùmslin,  I.  c-,  I,  315.  Tchbrnitcbk"SK1i 
L'economie  polìtìque  jugée  par  la  scitnce.  414,  Villermb,  De  la  mortaXU 
dans  les  dìvers  quartiers  de  la  ville  de  Paris  (Annales  d'hyg.  pubi.  1830, 31ft 
324).  Vedi  anche  Journal  of  the  Society  of  arU,  i6  giugno,  ISTI.  Fabb,  L  "^ 
130,  e  sa.  Sul  calcolo  della  natalità  fìsica  masaima,  W&ppaùs,  I,  91  e  sa.  RG- 
UELIN,  I,  313  e  ss. 

(2)  QuBTELKT,  Physique  sociale,  1,  254,  dimoatra  coma  la  diminuzioDe  delU 
mortalità  per  vajolo  abbia  accresciuta  quella  dovuta  ad  altre  malattie;  it  càa 
non  è  che  un  prodotto  dell'espandersi  della  mortalità  economica  col  rìnaerrani 
della  mortalità  fisica. 
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la  mortalità  economica  immediatamente  elevarsi  (1).  Ove  sì  scorge 
anche  una  volta  l'assurdo  del  catechismo  economico  sul  ritegno 
della  procreazione  ;  poiché,  malgrado  i  maggiori  sforzi  di  ritegno  . 
morale,  la  classe  lavoratrice  trovasi  necessariamente  colpita  dal- 
l'eccesso di  popolazione  e  da  no  aumento  di  mortalità,  appena 
qualche  elisir  di  lunga  vita  beatifichi  delle  sue  rigeneranti  in- 
fluenze le  classi  capitaliste.  Ma  da  ciò  apprendesi  ancora  che 
queste  claa»  non  conseguono  ana  vitalità  addizionale,  se  non 
distruggendo  un  num^o  esattamente  corrispondente  di  vite  della 
classe  soggetta,  ossia  che  nn  processo  di  antropofagia  si  cela 
nel  meccanismo  della  società  moderna,  dacché  la  vita  stessa  di 
una  parte  della  soùetà  è  morte  per  l'altra  parte. 

Una  interessante  applicazione  di  questi  rapporti  fra  la  morta- 
lità fisica  e  l'economica  ci  è  data  dalle  relazioni  demografiche 
fra  la  città  e  la  campagna.  Poiché  infatti  le  città,  queste  «  tombe 
del  genere  umano  »  presentano  una  mortalità  fisica  assai  mag- 
giore che  le  campagne,  un  aumento  della  popolazione  cittadina  a 
spese  delia  rurale,  pure  ammettendo  che  lasci  invariata  la  nata- 
lità, implica  nn  aumento  della  mortalità  fisica,  ossia,  a  condizioni 
d'altronde  pari,  ana  diminuzione  della  mortalità  economica.  Sic- 
come pere  le  città  presentano  una  natalità  madore  che  le  cam- 
pagne (2),  cosi  l'influenza  demografica  della  emigrazione  delle 
plebi  agrìcole  alle  città  è  la  rìsultante  di  due  opposte  influenze  ; 
per  una  parte  l'aumento  della  natalità  cagiona  (a  produzione 
agraria  invariata)  nn  aumento  corrispondente  della  mortalità  eco- 
nomica ;  per  altra  parte  l'aumento  della  mortalità  fisica  relativa 
attenua  la  mortalità  economica  ;  e  la  risultante  di  queste  due 
opposte  influenze  è  che  la  mortalità  economica  cresce  meno  che 
proporzionalmente  all'aumento  della  natalità,  derivante  datl'sn- 
mento  relativo  della  popolazione  cittadina. 

Ora  procedendo  a  studiare  la  mortalità  economica,  o  l'eccesso  aa- 
tomatico  di  popolazione,  porremo  la  mortalità  fisica  ugnale  a  zero, 
supponendo  che  sola  causa  di  mortalità  sia  l'eccesso  di  popolazione 


(1)  Potrebbe  direi  che  l'aumento  etasso  della  vita  media  della  razza  R,  o  la 
diminuzione  dalla  mortalità  fisica,  è  aumento  della  popolatone;  ma  noi  inten- 
diamo limitare  quest'ultima  designazione  al  caso  di  un  aumento  dovuta  ad  nn 
ma^or  numero  di  nascite. 

[2)  Cfr.  WiPPAÙs,  I.  e.  Il,  478,  489-90. 
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sulle  sussistenze,  che  colpisce  esclusÌTamente  k  classe  degli  im- 
prudenti. Qaal'è  la  cifra  della  mortalità  economica?  Sapponendo 
anzitutto  che  la  popolazione  consti  della  sola  classe  P  e  che  questa 
cresca  in  progresaione  geometrica,  a  ragione  2,  mentre  in  pro- 
gressione aritmetica,  a  differenza  1,  crescono  le  sussistenze,  tro- 
viamo (secondo  la  correzione  del  Messedaglia)  le  tre  progressioai: 

I. 

Sussistenze  :  2  3  4  5     .     .    . 

Popolazione:  2  4  6  8     .     .    . 

Mortalità:  1  2  3     .     ■    . 

ossia  troviamo  che  la  progressione  geometrica  della,  popolazione, 
frenata  dalla  progressione  aritmetica  delle  sussistenze,  si  conrerte 
in  una  progressione  aritmetica  a  differenza  doppia  di  quella  delle 
sussistenze,  e  che  perciò  l'incremento  della  mortalità  è  ugnale 
a  quello  delle  sussistenze.  Siccome  però  la  razza  P  non  com- 
prende tutta  la  popolazione,  ma  la  differenza  fra  qnesta  e  1> 
razza  R,  così  l'incremente  delle  sussistenze  disponibili  per  U 
razza  P  non  è  ugnale  all'incremento  totale  delle  aaseóstooze,  ma 
alla  differenza  fra  l'aumento  delle  sussistenze  e  quello  della 
classe  R  ;  onde  l'incremento  della  razza  P,  essendo  eguale  al 
doppio  dell'incremento  delle  sussistenze  disponibili,  è  uguale  ai 
doppio  dell'incremento  di  quella  differenza  ;  e  l'incremento  della 
mortalità  à  uguale  all'incremento  delle  sussistenze  meno  l'incre- 
mento della  classe  capitalista.  Cosi,  supponendo  che  la  classa  R 
cresca  nella  stessa  proporzione  che  le  sasàstense,  si  hanno,  nel 
caso  posto,  le  progressioni  seguenti: 

II. 

5 

jR  11  lU^  (2       .,(2Ì 

Popolazione     <  2i  3  ^  <  5  { 

/ P  |l  ^ (2  j 

Mortalità  ~  1  'g 

ove  l'incremento  della  mortalità  è  =^,osfflaèegaaleairincreiiiffli*o 

delle  sassistenze  meno  qnello  della  classe  R. 
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—  673  — 
Se  la  razza  R  cresce  in  proporsrone  minore  che  le  ausaiatenze, 
ossia  p.  es.  di  ^,  sarà  : 

III. 

2  3  4  5 

1        .1  (l^       _  (il    .,Ì2 


Popolazione 


1  »/2  /3i      »(4| 

'  1? 


4  74 


0T6  l'incremento  delia  mortalità  è  5,  egnale  all'incremento  delle 
sussistenze  meno  quello  della  razza  R. 

Perciò,  supposti  costanti  gli  incrementi  delle  sussistenze,  l'in- 
cremento della  mortalità  è  in  funziona  soltanto  dell'incremento 
della  R,  e  quindi  rimane  costante,  fincb6  sia  costante  l'incre- 
mento della  classe  capitalista,  per  quanto  varii  la  proporzione  fra 

le  due  razze.  Così,  se  la  R  è  ■=  della  P,  ma  l'incremento  della 
R  resta  ^,  abbiamo  : 

IV. 
Sussistenze  2  3  4  5 

Pop»,...»  j^  ^ji.  4J^  '^I^H^ 

Mortalità  I  l|  2| 

076  l'incremento  della  mortalità  è  ^,  cioè  identico  a  quello,  che 
si  ha  quando  la  P  è  in  quantità  eguale  alla  R,  purché  l'incremento 
della  R  sia  sempre  ^. 

Se  però  il  rapporto  fra  le  due  classi  non  ha  per  sé  stesso  alcuna 
influenza  sull'incremento  della  mortalità,  esso  ha  un'influenza 
positiva  sulla  quantità  assolata  e  relatira  della  mortalità,  la  quale, 
a  parità  nell'incremento  della  mortalità,  é  tanto  maggiore  quanto 
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maggiore  è  la  proporzione  della  classe  povera.  Infatti,  appena  si 
confronta  la  terza  colla  quarta  tavola,  ai  scorge  che,  essendo 
costante  nei  due  casi  l'incremento  della  R,  l'incremento  della 
mortalità  è  invariato,  ma  essendo  nel  secondo  caso  maggiore  la 
proporzione  della  P  alla  R,  la  mortalità  assoluta  è  maggiore. 

Se  l'incremento  della  mortatità  6  ugnale  alla  differenza  fra 
quello  delle  sussistenze  e  quello  della  classe  capitalista,  è  evidente 
che,  coeteria  partbus,  esso  è  tanto  maggiore  quanto  maggiore  è 
l'incremento  delle  sussistenze  (purché  queste  crescano  io  pro- 
gressione non  geometrica)  e  quanto  minore  è  l'incremento  della 
classe  capitalista.  Onesta  illazione,  in  apparenza  paradossale,  è  lo- 
gicamente spiegabile ,  poiché  quanto  maggiore  è  l' incremeoto 
delle  sussistenze,  o  minore  l' incremento  della  classe  capìtahsta, 
tanto  maggiore  è,  eoeterit  paribus,  l'incremento  della  quantici 
di  viveri  disponibile  per  la  classe  povera  ;  la  quale ,  crescendo 
sempre  del  doppio  di  quell'incremento,  ed  avendo  perciò  un  incre- 
mento di  mortalità  eguale  ad  esso,  vede  progredire  la  propria  mor- 
talità in  una  ragione  di  tanto  più  elevata.  Ecco  perchè  l'incremeoto 
del  freno  procreativo  nella  classe  capitalista  ha  bensì  per  effetto  im- 
mediato di  accrescere  la  quantità  della  razza  povera,  che  può  ri- 
vere,  e  di  scemare  la  mortalità,  ma  ha  per  ultimo  risaltato  di  fss.- 
cerbare  l'aumento  della  razza  povera  e  con  essa  della  mortalitì; 
mentre,  viceversa,  un  piìl  eccitato  incremento  della  classe  capita- 
lista ha  per  effetto  di  scemare  la  qaantità  di  viveri  disponibili  per 
la  classe  povera,  quindi  di  scemare  gli  aumenti|di  qnella  classe  e 
della  mortalità.  Cosi  paragonando  le  tavole  II  e  III  si  scorge  cbe, 


la  mortalità  economica  da  ^  a  ^,  ma  l'incremento  delia  morta- 
lità scema  per  ultimo  da  ^  ad  ^.  Così  pure  un  aumento  nàìi 
vita  media  della  classe  ricca,  che  equivale  ad  un  aumento  di 
quella  classe,  ha  bensì  (come  vedemmo)  ad  effetto  immediato  od 
aumento  della  mortalità  economica,  ma  il  suo  risultato  ultinio  è 
una  diminuzione  degli  incrementi  della  razza  povera  e  con  «sA 
di  quelli  della  mortalità. 

Quando  l'incremento  della  classe  capitalista  è  ugnale  al  rap- 
porto, in  cui  essa  sta  colla  popolazione  vitale,  l'aumento  della 
mortalità  è  uguale  al  rapporto  fra  la  classe  povera  vitale  e  l> 
popolazione  vitale.  Infatti  sia: 
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2  3  4  5 


Mortalità  |  l^  Z 

Qui  3i  scorge  che  l'incremento  della  R  è  ^,  che  è  il  rapporto 
fra  essa  e  la  popolazione,  detratta  la  mortalità,  o  la  popolazione 
vitale,  e  la  mortalità  cresce  di  ^,  che  è  il  rapporto  fra  la  quan- 
tità della  P  che  è  vitale,  e  la  popolazione  vitale  complessiva. 
Questa  seconda  formula  non  è  però  sostanzialmente  diversa  da 
quella,  che  abbiamo  in  precedenza  additata.  Infatti  la  propor- 
zione della  P  alla  popolazione  (vitate)  complessiva  è  eguale  all'u- 
nità meno  la  proporzione  della  R  alla  popolazione  stessa  ;  se  dun- 
que l'aumento  della  R  è  uguale  al  rapporto  della  R  alla  popola- 
zione vitale,  la  proporzione  della  P  alla  popolazione  stessa  è  uguale 
all'unità  meno  l'aumento  della  R,  ossia  è  uguale  all'aumento  delle 
sussistenze  (che  è  appunto  di  I)  meno  l'aumento  della  classe  capi- 
talista, cioà  risponde  alla  formola  precedentemente  trovata.  È  vero 
che  nella  seconda  formola  la  proporzione  fra  le  due  razze  sembra 
essere  un  fattore  dell'aumento  della  mortalità,  ciò  che  dalla  prima 
formola  era  escluso  ;  ma  gli  è  che  nel  caso  speciale,  di  cui  ci 
occupiamo,  l'aumento  della  razza  R,  che  è  un  fattore  dell'aumento 
della  mortalità,  si  determina  in  funzione  del  rapporto  fra  la  R  e 
la  popolazione,  ossia  della  proporzione  numerica  fra  le  due  razze. 

I  precedenti  risultati  valgono  allora  soltanto,  che  la  classe  po- 
vera cresca  in  progressione  geometrica  a  ragione  2,  mentre  se 
qaella  crescesse  con  una  ragione  maggiore,  l'incremento  della 
mortalità  riuscirebbe  maggiore  della  differenza  fra  quello  delle 
sussistenze  e  quello  della  razza  ricca.  Cosi  se  la  classe  povera  si 
aumentasse  in  una  ragione  di  3,  l'aumento  della  mortalità  sa- 
rebbe il  doppio  della  differenza  fra  gli  incrementi  delle  sussi- 
stenze e  della  classe  capitalista.  Infatti,  assumendo  ancora  le  con- 
dizioni della  tavola  II,  avremmo  : 
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VI. 
SuasÌBtenze  2  3  4  5 

Ik  (l  .  (l,-     _,  (2  ,12-1 


Popolazione 

P  (1  ■*  (  3 

Mortalità  1  |  a|  ai 

ove  L'incremento  della  mortalità,  che  era  di  ,j  quando  la  P  rad- 
doppiava, è  di  1  ora  che  essa  triplica  nello  stesso  periodo  ;  mentre 
al  tempo  stesso  anche  la  mortalità  assolata   si  è  esacerbata.  Se 

invece  l'incremento  della  P  fosse  I  -,  si  avrebbe  : 

VII. 
Sussistenze  2  3  4  5 

Popolazione     |^       2^       'i\\l    ''^ì^     '^ 


Mortalità  J  J  1 

ossia,  quando  la  razza  povera  cresce  in  una  rosone  minore  di  2, 
l'incremento  delta  mortalità  è  minore  della  differenza  fra  gli  incro- 
menti  delle  sussistenze  e  quelli  della  classe  ricca. 

Un'altra  condizione,  che  è  implicita  nelle  indagini  precedenti,  è 
che  una  quantità  determinata  di  sussistenze  mantenga  un  egaal 
numero  di  persone,  sia  che  qoeste  appartengano  alla  classe  ricca 
od  alla  ci&sse  povera.  Se  invece  si  ammette,  come  è  conforme  t 
realtà,  che  una  stessa  quantità  di  sussistenze  mantenga  uu  numero 
di  persone  maggiore  nella  razza  povera  che  nella  ricca,  si  troTS 
che  la  razza  povera  comprende  un  numero  di  persone  madore, 
che  nell'ipoteai  precedente,  che  l'incremento  di  quella  razza  è  mag- 
giore del  doppio  della  differenza  fra  le  sussistenze  e  la  razza  ricca 
e  che  perciò  l'aumento  della  mortalità  è  maggiore  di  quella  diffe- 
renza. Supponendo,  p.  es.,  che  una  stessa  quantità  di  sossisteo» 
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mantenga  doppio  numero  di  persone  nel 
ponendo  che  tutte  le  condizioni  rìmam 
della  tavola  II,  si  trova  che  la  quantit 
quell'ipotesi,  che  l'aumento  della  P  è  qu: 
gli  iocrementi  delle  sussistenze  e  della 
mortalità  è  il  doppio  di  quella  differen 

Vili. 
Sassistenze  2 

Popolazione      <  3  <  5  5- 

Mortalità 

Quindi  una  diminuzione  degli  incn 
ipotesi  precedente  accresceva  di  una  e 
della  P  e  di  una  quantità  eguale  quali 
cresce  dì  una  quantità  quadrupla  i  prìm 
i  secondi  ed  ha  perciò  ana  influenza 
della  popolazione. 

Così  dunque  la  popolazione  si  troi 
cui  l'una  present.1  una  natalità  limitai 
l'altra  una  natalità  eccitata  ed  una  r 
economica  ;  d'onde  la  evidente  concili 
senta  una  vita  media  minore  che  la  { 
cesso  della  popolazione,  scemata  dalla  1 
stenze,  determina  bensì  la  quantità  e 
economica,  ma  non  determina  però  in 
sceglierà  le  sue  vittime.  Ci  resta  ore 
buisca  la  mortalità  economica  per  eti 
diversa  distribuzione  derivino. 
>  La  distribuzione  della  mortalità  eco 
tato  di  una  lotta,  che  si  desta  in  sen 
le  varie  classi  di  età  che  la    costituisi 


(1)  La  riduzione  della  vita  media  del  lavoi 
al  capitale,  cui  esenta  dalla  sp«9n  di  manteaii 
la  brutali tli  romana  consigliava  l'uccisione  del 
pitalista  più  radicalo  esclude  l'esistenza  dei  ve 
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si  sforza  di  ripercotere  sull'altre  il  funebre  tributo.  Perciò  mentre 
la  distribuzione  della  mortalità  fisica  per  età  risalta  dalla  diveru 
forza  di  resistenza  fìsica,  che  le  varie  età  oppongono  alla  morte  e 
può  considerarsi  come  il  prodotto  di  cause  fisiologiche  lentamente 
e  difficilmente  mutabili,  la  distribuzione  della  mortalità  ecooo 
mica  per  età  dipende  dalla  diversa  forza,  di  cui  le  varie  classi 
di  età  della  razza  salariata  dispongono  nella  battaglia  economica, 
ed  è  rapidamente  mutabile  col  mutare  delle  condizioni  della  eco- 
nomia. Cosi  supponendo  anzitutto  che  nella  classe  salariata  la- 
vorino solo  gli  adulti,  e  che  alcuni  fra  questi  ottengano  un  sa- 
lario sufficiente  ad  alimentare  sé  ed  i  proprii  figli,  mentre  i  ri- 
manenti ricevano  an  salario  minore,  si  scorge  tosto  che  la  morta- 
lità economica  colpisca  di  preferenza  gli  adulti  meno  retrìbniti,  o  i 
loro  fanciulli,  secondo  la  diversa  forza  economica  delle  due  class 
di  età.  Se  gli  operai  adulti  più  svantaggiati,  tdoI  per  amor  pa- 
terno, vuoi  perchè  costretti  da  leggi,  si  riducono  ad  una  insnf- 
fìciente  alimentazione,  per  assicurarla  in  quantità  sufficiente  ai 
loro  figli,  la  mortalità  economica  colpisce  specialmente  gli  adolti; 
mentre  se  questi,  per  assicurare  a  sé  stessi  una  alimentazione 
soddisfacente,  scemano  quella  dei  loro  nati,  la  mortalità  economica 
colpisce  specialmente  i  bambini.  Nella  realtà  la  seconda  soluzione 
è  la  più  generale  e  l'enorme  mortalità  infantile,  che  strazia  le 
nostre  popolazioni/  non  è  appunto  che  il  prodotto  di  questo  pr(t- 
cesso,  per  cui  l'operaio  adulto  giunge  a  ripercotere  la  mortalità 
economica  sulle  classi  di  età  più  giovani  e  inermi  (I). 

Ove  poi  non  siano  impiegati  soltanto  gli  adulti ,  ma  anche  i 
fanciulli,  a  questa  prima  distribuzione  della  mortalità  economica 
per  età  una  seconda  ne  segue.  Infatti  è  evidente  che,  data  la 
necessità  di  una  popolazione  eccessiva,  o  di  una  mortalità  eco- 
nomica, questa  colpisce  di  preferenza  gli  adulti,  o  i  fancinlU,  k- 
condo  che  prevale  l'impiego  industriale  dei  secondi  o  dei  primi. 


(1)«  In  ogni  classe  di  operai,  ma  sopnitutto  Degli  operai  agrìcoli,  l'inm/- 
ficienza  del  cibo  non  colpisce  tanto  l'operaio  maritato,  quanto  sua  moglie  e  i 
Huoi  figli.  >  Sicth  reporl  of  the  Meditai  Officer  on  public  health,  Lond.  156*. 
220.  «  La  mortalità  maggiore  nelle  donne  e  nei  bambini  proviene  da  ciò,  d" 
il  capo  difomiglia  si  alimenta  sempre  meglio  del  resto  delta  famigli».  ►  (*" 
pellagra  nella  provincia  di  Mantova ,  1878,  41).  —  Si  v^ga  anche  la  'S*^ 
liorte  Damiani  sui   Contadini  della  Sicilia,  XIll,  I,  672. 
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e  che  quanto  è  più  diffuso  l'impiego  dei  fanciulli,  tanto  minore 
è  la  proporzione  di  questi,  che  à  eccessiva,  quindi  la  mortalità 
economica  d^li  adalti  è  di  tanto  più  elevata.  Inoltre  lo  stesso 
impiego  industriale  dei  &inciulli,  spinto  ad  un  certo  punto,  esige, 
come  vedemmo ,  la  formazione  di  una  classe  di  soprannumeri 
adulti;  onde  l'impiego  de'  fanciulli  nella  produzione  tende,  in 
potenza,  a  concentrare  la  mortalità  economica  sulle  classi  più  ma- 
ture d'età.  —  Se  non  che  questa  tendenza  è  parzialmente  attenuata 
da  una  duplice  influenza;  poiché  lo  sfruttamento  stesso  della  popola- 
zione infantile  ne  esacerba  la  mortalità,  e  poiché  l'operaio  adulto, 
confiscando  la  parte  massima  del  salario  de'  propri  figli,  riesce  a 
procacciarsi  a  detrimento  della  loro  vitalità  l'ozio  e  la  sassistenza; 
onde  l'impiego  de'  fanciulli  riesce  il  più  delle  volte  a  protrarre 
la  vita  media  degli  operai  adulti,  esentandoli  dai  prolungati  la- 
vori ed  a  martellare  l'esistenza  delle  più  giovani  creature  sotto 
una  doppia  causa  di  degenerazione  e  di  morte.  Ma  astraendo  da 
questa  speciale  influenza,  si  scorge  come  venga  a  formarsi  una 
duplice  distribozJone  della  mortalità  economica  per  età,  fra  gli 
adulti  e  i  bambini  e  fra  gli  adulti  e  i  fanciulli.  La  prima  dipende 
per  gran  parte  dalla  volontà  degli  operai  adulti,  la  seconda  dalla 
volontà  della  classe  capitalista  e  dalla  prevalenza,  che  essa  dia 
alla  richiesta  degli  operai  adulti,  o  degli  adolescenti;  la  prima 
risulta  alla  prevalenza  delia  mortalità  infantile  sulla  mortalità 
adulta,  la  seconda  alla  prevalenza  della  mortalità  degli  adulti  su 
quella  degli  adolescenti;  cosicché  pub,  in  tesi  generale,  affer- 
marsi che  mentre  la  mortalità  fisica  ricade  aovratutto  sui  vecchi, 
i  bambini  e  gli  adulti  sono  le  due  classi  di  età,  che  la  mortalità 
economica  di  preferenza  colpisce. 

La  natalità  e  la  mortalità  specifiche  della  razza  povera  determi- 
nano in  seno  ad  essa  una  distribuzione  speciale  dei  viventi  per 
età.  Anzitutto,  pel  fatto  solo  che  ha  un  maggior  numero  di  nati, 
la  razza  povera  presenta  una  preponderanza  delle  classi  giovani 
in  rapporto  alla  razza  ricca,  in  cui  prevalgono  gli  adulti.  Quindi, 
come  la  prevalenza  delle  classi  adulte  nella  razza  capitalista  ne 
accentua  il  carattere  conservatore,  come  la  maggior  divergenza  fra 
l'età  dei  genitori  e  dei  figli  vi  accentua  la  soggezione  domestica, 
co^  ie  tendenze  sovversive  della  razza  salariata  sono  esacerbate 
dalla  prevalenza  delle  classi  giovani  e  dalla  minor  divergenza  di 
età  fra  i  genitori  ed  i  figli.  Ma  il  rapporto  fra  le  diverse  età  dei 
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TÌTenti  nella  classe  povera  è  poi  diverso,  secondo  che  è  diversa 
la  distribuzione  della  mortalità  economica  per  etÀ.  ÀmmetteDdo, 
p.  es.,  che  tatti  i  nati  eccessivi  della  razza  povera  siano  nati- 
morti,  onde  la  mortalità  economica  non  colpisca  le  altre  clan 
di  età,  la  proporzione  fra  i  viventi  (esclusi  i  nati)  ed  ì  nati  i 
certamente  raioore,  in  qnella  razza,  di  ciò  che  sarebbe  se  non 
vi  fosse  natalità  eccessiva,  ma  il  rapporto  fra  i  viventi  ed  i  nati 
vivi,  e  la  proporzione  fra  le  varie  classi  di  età,  ne  riman- 
gono inalterati.  Ma  se  invece  una  metà  dei  nati  eccessivi  è  vi- 
tale, una  quantità  eguale  di  individui  appartenenti  ad  altre  dasó 
di  età  deve  morire  e  quindi  il  rapporto  fra  ì  viventi  ed  i  nati 
scema  più  che  nel  caso  precedente,  poiché  accanto  all'aumento 
dei  nati  si  ha  una  diminuzione  delle  classi  adulte  per  V  accre- 
sciuta mortalità.  —  Né  qui  si  arresta  l' inflnenza  della  mortalitA 
economica  sulla  distribuzione  dei  viventi  per  età,  la  quale  si  pro- 
paga per  un  perìodo  successivo  e  con  un  complicato  sviluppo.  A 
comprenderlo,  suppongasi  che  finora  si  avessero  5  classi  di  età, 
di  cui  la  pnma  comprendente  25  nati  e  le  successive  25  viventi 
per  ciascuna.  Ora,  se  i  nati  crescono  a  35,  rìmanendo  le  sosai- 
stenze  invariate,  vi  sono  10  eccessivi ,  ossia  deve  aversi  mi 
mortalità  economica  di  10.  Se  questa  colpisce  la  quarta  classe, 
il  nsultato  immediato  è  una  diminuzione  del  rapporto  fra  i  fi- 
venti  ed  i  nati  e  fra  i  viventi  della  quarta  classe  e  quelli  delle 
altre  classi  di  età.  Ma  non  basta.  Quelli,  che  quest'anno  appa^ 
tengono  alla  quarta  classe  formano  nell'anno  venturo  la  quinta, 
la  quale  perciò  sarà  nell'anno  successivo  minore  che  nell'attuale; 
quelli,  che  quest'anno  sono  nati,  appartengono  l'anno  ventoro 
alla  seconda  classe,  la  quale  sarà  dunque  nell'anno  vegnente  mag- 
giore che  l'attuale  ;  onde  si  eleva  il  rapporto  fra  la  seconda  e 
l'ultima  classe  di  età.  E  questo  processo  continua,  finché  non  sia 
stabilito  l'equilibrio,  il  quale  sarà  ottenuto  quando  l'aumento  dei 
nati  avrà  accresciuto  in  proporzione  tutte  le  classi  di  età  pre- 
cedenti la  quarta.  A  questo  punto,  la  quantità  dei  viventi  della 
quarta  e  quinta  classe  sarà  invariabilmente  eguale  alla  quantità 
delle  sussistenze  meno  le  tre  prime  classi  accresciute,  mentre  la 
distribuzione  dei  viventi  fra  le  due  ultime  classi  sarà  diversa  nei  di- 
versi anni;  poiché  la  riduzione  arrecata  dalla  mortalità  econoniica 
alla  quarta  classa,  scemando  nell'anno  successivo  la  quinta,  rende 
possibile  nell'anno  venturo  una  quantità  maggiore  della  quarta; 
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la  quale,  accrescendo  la  quinta  nel  terzo  aDDO,  renderà  neces- 
saria una  maggior  riduzione  delta  quarta,  e  cosi  via  (I). 

Ma  38  la  diversa  distribuzione  della  mortalità  ecoDomica  per 
età  modifica  immediatamente  la  distribuzione  dei  viventi  per  classi 
di  età,  essa  modiSca  pure,  in  un  successivo  periodo,  la  natalità 
e  la  mortalità  generali.  Infatti  se  la  mortalità  economica  colpisce 
di  preferenza  l'età  generativa,  la  natalità  ne  viene  rallentata, 
quindi  scemati  il  numero  degli  eccessivi  e  la  mortalità  totale, 
laddove  se  la  mortalità  economica  colpisce  dì  preferenza  l'età 
pregenerativa,  questo  freno  alla  procreazione  non  sì  ha  più,  onde  la 
natalità  e  la  mortalità  procedono  inalterate.  Da  ciò  si  scorge  che 
i  provvedimenti  a  tutela  dei  fanciulli,  facendo  che  la  mortalità 
economica  colpisca  di  preferenza  gli  adulti,  funzionano  a  freno 
della  procreazione;  come  l'impiego  Indastriale  dei  fanciulli  avrebbe 
il  medesimo  risultato,  se  influenze  d'altra  natura,  stimolando  l'a- 
vidità di  lucro  dei  genitori  operai,  non  riuscissero  a  farne  invece 
un  eccitamento  alla  procreazione  imprevidente.  Si  scorge  ancora, 
che  siccome  la  mortalità  fisica  colpisce  di  preferenza  i  vecchj; 
mentre  la  mortalità  economica  colpisce  maggiormente  gli  adulti, 
così  la  diminuzione  della  mortalità  fisica  (p.  es.  per  una  accre- 
sciuta vitalità  dei  ricchi)  ad  aumento  della  mortalità  economica, 
accresce  la  mortalità  degli  adulti,  scemando  quella  dei  vecchj, 
quindi  diminuisce  la  proporziona  delle  età  generanti  alla  po- 
polazione totale  e  con  ciò  rallenta  l'incremento  ulteriore  della 
procreazione;  onde  si  ha,  per  l'aumento  della  mortalità  eco- 
nomica, uno  di  quei  freni  organici  all'aumento  della  popolazione. 


(1)  IÌD  esempio  chiani'A  tutto  ciò.  Se  nel  primo  anno  dì  osservazìoDe  si 
hanno  cinque  classi  di  età  di  25  individui  per  ciascuna,  e  se  ora  i  nati  crescono 
a  35,  ma  una  mortalità  eguale  all'aumento  della  popolazione  colpisce  la  quarta 
classe,  troviamo  che  negli  anni  successivi  le  varie  classi  di  età  sono  così  ripartite: 

Glassi  di  età.  l.anno.   U.  HI.  IV.  V.  V[. 

I.  (Nati)  25  35  35  35  35  35 


IV.  25  15  15  5  15  5 

V.  25  25  15  15  5  15 

Qui  ai  scorge  come  al  quarto  anno,  e  precisamente  quando  l'aumento  dei  nati 
ha  accresciute  tutte  le  classi  di  età  precedenti  alla  quarta,  si  ha  lo  stato  di 
equilibrio';  e  solo  muta  il  rapporto  fra  le  due  ultime  classi  di  età,  le  quali  al- 
ternano annualmente  la  cifra  dei  loro  componenti. 
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che  la  statistica  insegna  all'economìa  e  che  dall'aotica  dottrina 
erano  complelameote  negletti.  —  Tutto  ciò  vale,  ammettendo  che 
una  diminuzione  avvenuta  nella  classe  di  età  generativa  importi 
un  rallentamento  immediato  nella  procreazione.  Ma  ove  pare  i  so- 
perstiti  della  classe  generativa  giungano  a  compensare  eoa  vm 
fecondità  sovreccitata  la  diminuzione  arrecata  alla  popolazioDe 
dalla  mortalità,  è  evidente  che  una  mortalità  eccezionale  esenàta 
ben  diversa  influenza,  secondo  che  essa  colpisce  le  classi  adalte 
0  le  giovani.  Infatti,  ammettendo,  p.  es.,  che  l'età  improdottÌTa 
cessi  a  14  anni,  una  mortalità  straordinaria  (che  può  essere 
mortalità  economica,  dovuta  ad  una  deficienza  eccezionale  nella 
produzione  agraria)  che  colpisca  i  nati  di  quest'anno,  scema  fra 
14  anni  il  numero  degli  operai,  quindi  eleva  allora  il  salano.  Ma 
anzitutto  questa  elevazione  di  salario  è  in  parta  neutralizzata 
dalla  maggiore  spesa,  che  graverà,  fra  14  anni,  sugli  operai  adalti, 
in  ragione  della  accresciuta  popolazione  improduttiva,  che  essi  do- 
vranno mantenere,  perla  maggior  natalità  che  nel  prossimo  anno ^ 
avvera  (1);  e  in  secondo  luogo  poi  questo  aumento  di  salario  dod 
può  durare  oltre  un  anno,  poiché  l'accresciuto  numero  dei  nati,  suc- 
cessivo alla  mortalità  accresciuta,  ricostituisce  fra  15  anni  l'antica 
offerta  di  lavoratori.  Se  invece  la  mortalità  straordinaria  colpisca 
gli  adulti,  la  diminuzione  arrecata  all'offerta  di  lavoro  è  imme- 
diata e  non  pu6  cessare  che  fra  15  anni,  cosicché  per  tatto 
questo  periodo  l'elevazione  del  salario  è  assicurata.  Dnnqne  a 
comprende  perchè  una  epidemia  infantile  non  arrechi  una  ele- 
vazione notevole  nei  salari ,  mentre  una  guerra  li  eleva  dure- 
volmente ;  onde  un  geniale  economista  inglese  ebbe  ad  attribuire 
la  popolarità  del  primo  Napoleone  alle  guerre,  che  egli  aveva 
suscitate  e  che,  avendo  mietuta  la  parte  più  valida  della  gente 
lavoratrice,  ne  avevano  elevate  le  mercedi. 

Considerazioni  analoghe  a  quelle,  che  ci  guidarono  nello  stadio 
della  distribuzione  della  mortalità  economica  per  età,  possono  ap- 
plicarsi alla  sua  distribuzione  secondo  il  sesso.  Qui  pure  sì  hanno 

(i)  Così,  per  es.,  supponendo  per  semplicitA  che  l'età  produttiva  cominciMl 
terzo  anno,  se  50  adulti  proci'eano  annualmea(«  30  uati,  al  terxo  anno  ai  avranno 
30  individui  di  due  anni  (ossia  gik  produttivi)  ;  30  di  un  anno,  e  30  nati,  osii< 
60  improduttivi  ;  ma  se  nel  primo  anno  ai  procreano  solo  15  nati  e  45  nel  *" 
condo,  nel  terzo  anno  si  avranno  15  individui  di  2  anni,  45  di  un  anno  e  30  nali, 
ossia  75  improduttivi. 
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due  opposte  infiuenze;  poiché  mentre  l'operaio  maschio  cerca  per 
ogni  modo  di  ripercotere  sulla  donna  la  mortalità  economica, 
l'impiego  industriale  delle  donne  tende  a  rimbalzare  quella  mor- 
talità augii  operai  maschi;  i  quali  però  giungono  ben  soventi  a 
sfuggirle,  conSscando  la  jiarte  migliore  del  salario  femminile.  Ma 
l'impiego  industriale  delle  donne  è  poi  una  causa  speciale  di 
mortalità  dei  fanciulli,  per  l'abbandono  di  questi  cbe  ne  è  il  de- 
plorevole  risultato. 

Una  illazione  importante,  che  si  deduce  dalle  indagini  pre- 
cedenti è  che  una  legge  statistica,  o  una  cifra  tipica,  di  mor- 
talità, è  logicamente  impossibile.  Infatti,  pure  ammettendo  co- 
stante r  incremento  della  classe  capitalista  e  delle  sussistenze, 
e  la  mortalità  fìsica,  la  mortalità  economica  è  una  funzione  di 
due  fattori ,  il  rapporto  numerico  fra  la  classe  capitalista  e  la 
salariata  ed  il  coefficiente  di  procreazione  di  questa.  Ora  questi  due 
elementi  sono  essenzialmente  mutabili,  il  primo  colle  condizioni 
della  redistribnzione,  il  secondo  col  saggio  dei  salari,  o  colle  con- 
dizioni della  distribuzione  della  ricchezza,  ossia,  per  ricondurre 
alle  loro  cause  prime  le  mutazioni  nella  distribuzione  e  nella  re- 
distribazione,  col  grado  di  occupazione  e  di  fertilità  della  terra. 
Quindi  la  legge  di  mortalità  è  diversa  nei  diversi  paesi  e,  benché 
con  istacco  minore,  nei  diversi  tempi,  in  ragione  appunto  del  di- 
verso grado  di  occupazione  e  di  fertilità  della  terra,  che  in  quelli 
si  manifesta.  Né  diversamente  dee  dirsi  della  legge  di  mortalità 
per  età.  Infatti,  ammessa  costante  la  legge  di  distribuzione  della 
mortalità  fisica  per  età,  la  legge  della  mortalità  totale  per  età 
dipende  dalla  distribuzione  per  età  della  mortalità  economica,  do- 
vuta alta  struttura  interiore  delia  classe  salariata,  e  dal  rapporto 
numerico  fra  le  due  razze,  prodotto  della  redìstribuzione  della 
ricchezza.  Se  muta  la  prima,  pur  rimanendo  invariato  il  rap- 
porto fra  le  due  razze,  la  legge  di  mortalità  per  età  viene  a 
mutare;  se,  rimanendo  invariata  la  distribuzione  della  mortalità 
economica  per  età,  il  rapporto  numerico  fra  le  due  razze  si  mo- 
difica, muta  in  corrispondenza  la  distrìbuxione  della  mortalità 
totale  per  età  (I),  la  quale  perciò  rimane  completamente  sottratta 

(1)  La  ragione  è  evidente.  —  Date  parecchie  samme  di  due  termini,  se  il 
rapporto  fra  i  termini  omologhi  resta  costante,  ma  cangia  il  rapporto  fra  i  due 
termini  delle  varie  somme,  il  rapporto  fra  queste  viene  a  mutare.  Dunque  se 
Ju  distribuàone  della  mortalità  fisica  od  economica  fra  le  varie  classi  di  etù 
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Ggge  generale  (1).  Bensì  potrebbe  concapirsi  una  legge 
iazioni,  sia  della  mortalità  generale ,  che  della  sua  di- 
le   per  età,    cioè  la  -determinazione  della   cifra   della 

totale  e  della  mortalità  per  età,  che  si  manifesta  ne- 
lente  io  funzione  di  un  dato  grado  di  occupazione  e  di 
della  terra.  Ma  a  raggiungere  questa  legga,  converrebbe 
nomia  politica  determinasse  quantitativamente  l'influenza 
)  di  occupazione  della  terra  sulla  produzione,  sulla  re- 
ona  e  sulla  distribuzione  della  ricchezza  e  di  questa  sul 
te  di  procreazione;  al  che  è  ancor  impari  troppo  lo 
la  nostra  scienza.  Pertanto  questa  dee  limitarsi  ad  accer- 
luenza  dalla  occupazione  della  terra  a  produrre  la  mor- 
)nomìca  ed  a  distribuirla  per  le  varie  classi  di  età,  senza 
erminara  esattamente  la  cifra  di  quella  mortalità,  che  ad 

grado  della  occupazione  dal  terreno  risponde.  Ma  se  una 
aerala  della  mortalità  è  irraggiungibile,  è  però  possibile 
re  alla  necessità  della  sua  costante  progressiona,  dorata 
nento  incessante  della  mortalità  economica;  al  quale  ri- 
respira  per  un  lato  l'influenza  della  rendita  crescente  a 
sempre  piiì  la  produzione,  per  altro  lato  l'influenza  della 
me  crescente  della  cla.ose  salariata  e  della  sua  degradazione 
va,  a  stimolare  sempre  più  la  procreazione. 
.  mortalità  economica ,  di  cui  abbiamo  per  tal  guisa  in- 
,  quantità  e  la  ripartizione,  presenta  svarìatissime  forme, 
gono  spesso  a  dissimularne  il  carattere  e  la  rendono 
lonoscibile  all'osservatore.  Imperocché  la  forma  più  bru- 
vidanta  della  mortalità  economica,  la  morte  par  fame, 
ale  pura  non  sono  inauditi  gli  esempi,  non  si  avvera 
uenza;  mentre  le  forme  piii  consueta  della  mortalità 
la  non  sì  differenziano  sostanzialmente  da  quelle,  che  la 
.  fisica  assume.  Ma  se  la  mortalità  della  classe  povera  è 
.  malattia  non  diverse  da  quelle,  che  adducono  la  classa 
sepolcro,  la  funesta  veemenza  e  l'età  immatura,  in  cui 

nte,  ma  il  rapporto  fra  la  mortalità  economica  e  tìsica  nelle  varie 
là  viene  a  mutare,  la  mortalità  totale  delle  varie  classi  di  età  pre- 
m  rappoi-to  diverso  dal  precedente. 

lEDAGLLA,  La  vita  media  (Memorie  dell  "Istituto  Veneto,  1866,  517); 
-.i-blkhheit  in  Sachsen,  Leipz-,  1809,  97  e  ss.  ErmUtelung  der  Ster- 
e.  Leipi.  18*»,  100  e  ss. 
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quelle  malattie  sì  addensano  sul  povero,  sono  escIosÌTamente  do- 
lute alla  sua  povertà,  al  cibo  inaufficiente,  alla  diradata  abita- 
zione ;  —  onde  una  causa  economica  rimane  appiattata  al  fondo 
della  mortalità  proletaria.  Ma  la  mortalità  ecouomica  si  annida, 
sotto  una  forma  ancor  più  involuta,  in  quelle  industrie  perico- 
lose, che  hanno  per  necessario  risultato  la  morte  di  una  parte 
dei  loro  esecutori.  Infatti  v'hanno  alcune  industrìe  micidiali,  che 
non  soddisfouD  ad  una  necessità  sociale,  ftia  soltanto  alle  brame 
ferine  di  una  classe,  in  cui  la  ricchezza  oziosa  essicca  ogni  senso 
di  umanità.  Così,  mentre  la  civiltà  progredisce  ed  i  costumi,  a 
quanto  si  narra,  si  ingentiliscono,  di  giorno  in  giorno  s'accresce 
il  numero  degli  spettacoli  barbari  e  leghamo  sempre  più  fre- 
quenti notizie  di  fancinlle  domiktrici  sbranate  dalle  fiere ,  o  di 
funamboli  che  si  spezzano  in  una  caduta,  offrendo  eccitamento 
gradito  ai  nervi  esausti  e  cupidi  di  acute  emozioni.  —  Ed  accanto 
a  queste  industrie  micidiali  affatto  inutili,  v'hanno  altre  indu- 
strie necessarie  alla  società,  ma  il  cui  carattere  micidiale  non  è 
congenito  ad  esse,  poiché  potrebbe  essere  ehminato  da  provve* 
dimenti  atti  ad  assicurare  l'esistenza  dei  lavoratori  in  esse  im- 
piegati. Orbene ,  se  quelle  industrie  necessariamente  micidiali 
trovano  esecutori ,  se  queste  industrie ,  che  solo  la  negligenza 
rende  micidiali,  trovano  operai  che  si  impiegano  in  esse,  senza 
esigere  le  provvisioni  efficaci  a  renderle  innocue  —  tutto  cib  è 
dovuto  esclusivamente  ad  uno  squilibrio  fra  la  popolazione  e  la 
quantità  dì  viveri ,  che  la  classe  capitalista  assegna  alla  classe 
lavoratrice  ;  squilibrio ,  il  quale  fa  che  quesf  ultima  non  possa 
trovare  alimentazione  sufficiente ,  se  non  a  patto  che  una  fra- 
zione dì  essa  venga  anoientata  dalla  morte.  —  Quindi  la  mor- 
talità dovuta  alle  industrie  pericolose  costituisce  una  terza  e  no- 
tevole forma  della  mortalità  economica. 

g  5.  —  Legge  generale  dell'eeeessO  dì  popolazione. 

Noi  troviamo  adunque,  riassumendo  questa  lunga  anàlisi,  che 
la  legge  della  popolazione  attraversa  nel  processo  economico  tre 
massimi  stadi. 

Data  la  terra  libera,  i  sopraggiunti  della  popolazione  possono 
trasferirsi  sulle  terre  inoccupate,  ove  trovano  l'alimento  gratuito 
bastevole  ad  iniziare  la  produzione    Che  se  questa,  per  la  decre- 
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sceDte  produttività  dal  lavoro,  è  sufficiente  a  mantenere  un  in- 
cremento sempre  minore  di  popolazione,  i  produttori,  che  assi- 
stono a  questa  decrescenza,  sanno  contrapporle  una  diminuente 
procreazione,  la  quale  assicura  l'equilibrio  permanente  fra  la  po- 
polatone edi  viveri.  Ma,  cessata  la  terra  libera,  gli  incrementi 
della  popolazione  dipendono,  per  la  loro  sussistenza,  dal  bene- 
placito della  classe  capitalista,  ossia  dagli  incrementi  del  profitto, 
che  essa  consente  a  distribuire,  sotto  forma  di  viveri,  fra  l'altra 
classe.  Ora,  finchò  il  profitto  è  elevato,  questi  incrementi  di  profitto, 
che  si  impiegano  in  viveri,  sono  sufficienti  a  mantenere  gli  incre- 
menti della  popolazione,  ma  debbono  dividersi  in  dne  parti,  di  cui 
l'una  mantiene  i  lavoratori,  l'altra  i  mendicanti,  poiché  qnestì 
ultimi  sono  necessari  al  capitale,  per  garantire  la  persistenza 
del  salario  minimo  e  del  profitto;  onde  si  forma  un  eccesso 
di  popolazione  sistematico,  non  solle  sussistenze,  ma  sul  capitale. 
Quando  invece  il  saggio  del  profitto  è  depresso,  una  popolazione 
eccessiva  non  è  più  necessaria  a  garantire  la  per^stenza  della 
economia  capitalista  e  perciò  gli  Incrementi  -  del  profitto,  che  si 
convertono  in  viveri,  possono  per  intero  impiegarsi  a  domanda  dì 
lavoro.  Ma  se  questi  incrementi  di  profitto,  impiegati  a  richiesta 
di  lavoro,  sono  insufficienti  ad  assorbire  l'intera  popolazione,  si 
forma  un  eccesso  della  popolazione  sul  capitale;  e  se  la  classe 
capitalista  h  bensì  disposta,  per  ispirìto  di  carità,  ad  impiegare  a 
mantenimento  delta  popolazione  eccessiva  una  parte  addizionale 
del  BQO  profitto,  ma  tale,  che  sia  insufficiente  a  mantenere  quella 
per  intero,  si  ha  un  eccesso  della  popolazione,  oltre  che  sul  capitale, 
sulle  sussistenze.  —  Ora  questo  risultato  non  tarda  a  manifestarsi. 
Infatti  per  un  lato  la  rendita  ed  il  minimo  dei  profitti,  prodotti  dalla 
cessazione  della  terra  libera,  limitando  la  produzione  e  la  accu- 
mulazione produttiva,  scemano  la  quantità  di  profitti,  che  si  può 
impiegare  a  domanda  di  lavoro  e  quella,  che  si  può  impiegare  in 
elemosina;  mentre  il  salario,  pure  prodotto  dalla  cessazione  della 
terra  libera,  determinando  un  coefficiente  energico  e  crescente  di 
procreazione,  fa.  sì  che  la  popolazione  valichi  beo  presto  il  limite 
della  accumulazione,  o  delle  sussistenze,  e  cosi  provoca  la  forma- 
zione di  un  eccesso  di  popolazione  automatico.  Pertanto  questo, 
in  cui  la  teoria  malthusiana  ravvisa  la  sola  forma  dell'eccesso  di 
popolazione,  e  che  essa  considera  fenomeno  eterno,  prodotto  di 
uno  squilibrio  immutabile  fra  popolazione  e  produzione,  ci  appare 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


come  nnlla  piìi  che  l'alUmo  stadio  di  un  lungo  e  laborioso  sviluppo 
demograflco,  e  come  il  prodotto  di  unacausa  essenzialmente  storica, 
la  cessazione  della  terra  libera  ;  la  quale,  generando  per  una  parte, 
colla  rendita,  un  limite  economico  alla  produzione  agraria,  per 
altra  parte,  col  salario  e  colle  sue  oscillazioni,  uno  stimolo  ecoDO- 
mico  alla  procreazione  umana,  determiua  come  risultato  neces- 
sario  l'eccesso  di  popolazione  e  la  povertà  {!)•  E  poicb6  la  rendita 
non  è  che  il  valore  della  terra  per  sé  stessa  ed  ìl  salario  non  è 
che  il  valore  del  lavoro-merce,  così  possiamo  dire  che  l'eccesso 
di  popolazione  automatico  è  il  prodotto  di  un  contrasto  fra  il 
valor  della  terra  limitante  la  produzione,  ed  il  valor  del  lavoro 
stimolante  la  popolazione  (2). 

Fra  l'eccesso  antomatico  e  l'eccesso  sistematico  di  popolazione 
intercedono  tre  differenze  essenziali.  Anzitutto  una  differenza  di 
qualità.  Se  infatti  I'  eccesso  sistematico  dì  popolazione  non  ha 
mai  per  conseguenza  la  morte  degli  eccessivi,  i  quali,  siccome 
necessari  a  guarentire  la  persistenza  del  profitto,  debbono  trovare 
alimento  a  spese  del  capitale,  l'eccesso  di  popolazione  antomatico 
ha  per  risultato  la  morte  della  popolazione  esuberante,  appena 
questa,  oltre  che  sul  capitale,  sia  in  eccesso  sulle  sussistenze.  — 
In  secondo  luogo  nna  differenza  di  quantità.  Infatti  la  popolazione 


(1)  Queste  considerazioni  ci  readon  posaibilc  di  evitare  la  contraddizione,  in 
cui  cade  il  Tbomton  (ed  io  pure  nel  mio  lavoro:  La  legge  di  popolaiion») , 
lì  quale  mentre  rileva  perfettamente  il  carattere  storico  dell'eoceaso  delia  po- 
polazione sulte  sussiatenzc,  lo  con^dera  come  il  prodotto  del  coefficiente  acce- 
lerato di  procreazione,  che  alla  miseria  è  dovuto;  onde  l'enorme  circolo  vizioso 
che  la  miseria,  prodotto  dell'ecccsao  di  popolazione,  no  sarebbe  ad  un  tempo  la 
causa.  Ora  questo  circolo  vizioso  scompare ,  quando  si  avverta  che  la  miseria 
automatica  è  bensì  il  prodotto  di  un  coefficiente  accelerato  di  procreazione,  ma 
che  questo  non  deriva  dalla  miseria,  bensì  dal  salario  per  sé  atesso.  Imperocché 
alla  formazione  del  salario  non  ai  esige  alcun  eccesso  della  popolazione  sulle 
sussistenze,  ma  semplicemente  un  grado  tale  di  densità  della  popolazione,  in 
cui  la  terra  libera,  trattabile  dal  lavoro  isolalo,  più  non  esista;  onde  la  vi- 
cenda dei  fenomeni  è  questa,  che  l'aumento  della  popolazione,  sopprìmendo  la 
terra  libera,  genera  il  salario,  il  quale  poi  determina  il  coefficiente  accelerato 
di  procreazione  e  con  esso  l'eccesso  della  popolazione  sulle  sussistenze. 

(2)  Così  viene  oggi  avverata,  per  virtù  dei  limiti  economici  alla  produzione 
agraria,  l'ingegnosa  scoperta  di  Benignus  Spiagudry,  il  quale,  dal  fatto  che 
il  mormorio  dei  volghi  litorani  allontanava!  pesci  dalle  coste  della  Norvegia, 
deduceva  che  i  mezzi  di  sussistenza  scemano  in  proporzione  all'aumento  della 
popolazione.  (V.  Hugo,  Han  iThlande). 
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Matematica,  che  è  necessarìa  a  guarentire  la  persistenza 
0,  deve  presentare,  rispetto  alla  popolazione  occnpats, 
arminata  proporzione,  che  le  rende  possibile  di  ridarre 

la  mercede.  Invece  l'eccesso  di  popolazione  automatico, 
lo  necessario  alla  classe  capitalista,  pub  anche  cessare 

come  d'altro  lato,  non  essendovi  alcun  limite  all'in- 
della  classe  povera,  per  procreazione  o  per  immigra- 
i  classe  ricca,  può  l'eccesso  di  popolazione  aatomatico 
lente  aumentarsi.  Quindi  l' eccesso  di  popolazione  si- 
è  una  quantità  positiva  e  determinata,  laddove  l'eccesso 
>  è  una  quantità,  che  oscilla  fra  lo  zero  ed  una  cifra 
lente  aumentabile.  —  In  terzo  luogo,  una  differenza  di 
eccesso  sistematico  e  l'automatico ,  qnzi  che  fenomeni 
sono  fenomeni  alternativi  ;  perocché  se  il  progresso 
Iella  popolazione  tende  a  provocare  il  passaggio  dal- 
listematico  all'automatico,  ogni  progresso  nella  prodn- 
ella  importazione  dei  cereali,  ogni  deprezzamento  dei 
li  crisi  agraria  producono  l' inverso  feaomeno  e  rista- 
eccesso  sistematico  di  popolazione.  Generalmente,  quando 
li  popolazione  coesiste  ad  un  alto  saggio  di  profitto,  ad 
la  prodazione  e  ad  una  sufficiente  alimentazione  degli 
può  tosto  affermarsi  che  l'eccesso  di  popolazione  è  si- 

e  viceversa  nel  caso  opposto. 
osserviamo  la  popolazione  in  questo  suo  multiforme  svì- 
viamo che,  negli  svariati  suoi  stadi,  è  sempre  il  grado 
:ìone  della  terra  la  causa  determinante  la  ragion  d'aa* 
la  natalità,  della  popolatone  e  dell'eccesso  di  popola- 
infatti,  data  la  terra  libera,  il  coefficiente  di  natalità 
inte,  0  segue  i  progressi  delta  limitazione  produttiva  dtl 
itre,  cessata  la  terra  libera ,   esso  diviene  costante  o 

ciò  vuol  dire  che  il  coefficiente  di  natalità  è  un  pro- 
i  esistenza,  od  inesistenza  della  terra   libera.  Ma  lo 

dirsi  dell'incremento  della  popolazione  vitale.  Ed  la- 
be la  popolazione  cresce  in  proporzione  non  maggiore 
stenze,  l'aumento  della  popolazione  è  uguale  alla  na- 
0  la  mortalità  fisica;  e  poiché  questa  deve  presumersi 

l'incremento  della  popolazione  dipende,  in  tali  condi- 
usivamente  dalla  natalità,  ossia,  mediatamente,  dalla 
>d  inesistenza  della  terra  libera.  Quando  poi,  cessata  la 
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terra  libera,  la  popolazione  cresca  io  ragione  mag^ore  che  le  sus- 
sistenze, riacremeoto  della  popolazione  vitale  cessa  bensì  di  essere 
dipendente  dalla  natalità,  ma  diviene  necessariamente  uguale  al- 
l'aumento delle  sussistenze,  poiché  ogni  eccesso  della  popolazione  su 
quelle  è  troncato  dalla  mortalità  econoniica(l);  e  poiché  la  quan- 
tità dell'alimento  delle  sassistenze  è  determinata  dalla  rendita,  o 
dalla  cessazione  della  terra  lìbera,  cosi  anche  in  tal  caso  l'incre- 
mento della  popolazione  vitale  rigorosamente  dipende  dal  grado  di 
occupazione  della  terra.  Pertanto,  se  nel  primo  caso  l'aumento 
della  popolazione  dipende  dal  coefficiente  di  natalità ,  prodotto 
dalla  esistenza  od  inesistenza  di  terra  libera ,  nel  secondo  caso 
esso  dipende  dal  coefficiente  di  produzione  agraria,  che  6  un  pro- 
dotto della  rendita,  ossia  del  grado  di  occupazione  della  terra; 
il  quale  percib  regola  non  solo  l'incremento  della  natalità,  ma 
quello  ancora  della  popolazione.  —  Questa  dipendenza  dell'in- 
cremento della  popolazione  dal  grado  di  occupazione  della  terra 
dà  luogo  ad  una  interessante  influenza.    Infatti  la  limitata  pro- 


fi)  Il  fatto,  che  quando  la  popolazione  dod  cresca  in  ragione  minore  delle 
sussistenze,  l'aumento  della  popolazione  è  necessariamente  eguale  e  quello  della 
aossistenze,  è  troppo  sovente  negletto  dagli  statistici  e  dagli  economisti.  È  solo 
per  tal  negligenza  che  taluni  di  eB3L(p.  c.Wappaùs,  1.  e,  1, 144  e  ss,,  Messedaglia, 
Il  calcolo  dei  valori  medii,  63;  La  scienza  statìstica  della  popolazione,  18)  po- 
sero in  dubbio  il  principio,  che  l'aumento  della  popolarne  è  in  ragione  inversa 
della  sua  densità;  senza  avvertire  che  tale  principio  non  è  che  la  necessaria 
conseguenza  del  fatto,  che  l' accrescimento  delle  sussistenze  non  si  compie  in 
progresaione  geometrica.  È  infatti  evidente  che,  data  la  progressione  delle  sus- 
sistenze 2,  3,  4,  5,..,  la  progressione  della  popolazione  vitale  è  la  progressione 
slessa  delle  sussistenze,  e  la  progressione  della  popolazione  totale  (ove  pure  l'au- 
mento di  questa  sia  illimitato)  è  2,  4,  6,  8...  Ma  in  ogaì  caso  la  progressione 
della  popolazione  è  aritmetica,  e  quindi  l'incremento  relativo  di  essa  decresce  col 
crescere  della  sua  densità.  Né  meno  grave  è  l'errore  di  quegli  scrittori  (Quetelbt, 
Physique  sociale,  1, 290-91  ;  ed  io  stesso.  Legge,  di  popolazione.  73-9),  i  quali  dalla 
decrescenza  nell'aumento  relativo  della  popolazione  deducono  una  decrescenza  nella 
fecondità,  obliando  che  la  decrescenza  nell'aumento  relativo  della  popolazione 
è  il  prodotto  necessario  dell'  aumento  limitato  delle  sussistenze  e  che  quella 
decrescenza  puA  ottenersi  cosi  con  una  natalità  minore,  come  con  una  mortalità 
esacerbata.  Wappaua  dimostra  perfettamente  come  non  vi  sia  alcuna  corrispon- 
denza fra  la  natalità  relativa  e  la  ragion  d'aumento  della  popolazione,  e  come  le 
nazioni,  che  hanno  una  natalità  elevata,  abbiano  spesso  uno  scarso  aumento  di 
popolazione  (1.  e.  1,  115,  150);  il  che  non  toglie  che  quello  scrittore,  con  note- 
vole contraddizione,  adduca  le  osservazioni  di  Quetelet ,  sul  decrescente  incre- 
mento dell»  popolazione,  a  dimostrare  che  uno  spontaneo  equilibrio  si  va  isti- 
tuendo fra  la  natalità  e  te  sussistenze  {I,  119). 
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e,  risultaote  dalla  terra  libera,  freoando  la  popolazione 
isa  la  espansione  della  coltura  a  nuove  terre,  differisce 
ato,  in  cai  la  terra  libera  cessa;  cosicché  la  esiatensa 
alla  terra  libera ,  mercè  ana  notevole  ritorsione,  fanziona 
rre  la  propria  durata.  Invece  la  cessazione  della  terra 
)rovocando  an  coefficiente  esacerbato  di  procreazione, 
lola  l'aumento  della  popolazione  e  l'espandersi  della  pro- 
agraria, precipita  il  processo  di  questa  a  coltivazioni  meno 
Eitrici  ;  cosicché,  mentre  il  passilo  dalla  terra  libera 
cessazione  si  compie  lentamente  per  effetto  della  frenata 
ione,  risultante  dalla  terra  libera,  il  passalo  dalle  terre 
li,  non  trattabili  dal  lavoro  isolato,  alle  meno  feraci  » 
rapidamente,  per  effetto  della  sovreccitata  procreatone, 
cessazione  della  terra  libera  produce. 

grado  della  occupazione  della  terra,  non  già  all'aomeato 
polazione,  deve  rannodarsi  come  a  sua  causa  l'eccesso  di 
)oe.  Certo,  dacché  l'eccesso  di  popolazione  è  il  prodotto 
isazione  della  terra  libera  e  questa  é  il  prodotto  dell'incre- 
ella  popolazione,   la  popolazione  eccessiva  é  il  prodotto 

dell'aumento  della  popolazione.  Ma  la  cessazione  della 
lera  non  esige  punto,  per  manifestarsi,  nn  incremento  di 
>ne  eccedente  quello  delle  aussistenze,  o  compientesi  con 
»  grado  di  rapidità  ;  poiché  il  ritmo  più  o  meno  veloce,  eoo 
opolazione  si  accresce  (e  che,  del  resto,  è  nulla  più  che  il 

del  grado  di  occupazione  della  terra)  non  ha  sulla  cessa- 
Ila  terra  libera  che  una  influenza  cronologica,  in  quanto 
differirne,  o  ad  affrettarne  il  momento.  —  Ora  nel  mo- 
Q  cui  una  popolazione,  la  qnale  cresca  pure  in  proporzione 

minore  delle  sussistenze,  ha  prodotto  la  cessazione  della 
9  ra,  questa  genera  il  profitto  e  con  esso  produce  necessaria- 
li  mezzo  al  perfetto  equilibrio  fra  le  genti  e  le  snsstatenze, 
olazione  eccessiva  sistematica;  mentre  poi,  generando  la 

limite  della  produzione,  il  minimo  dei  profitU,  lìmite 
cumulazione,  ed  il  salario,  stimolo  alla  procreazione,  pro- 
ne ultimo  risultato  l'eccesso  di  popolazione  aatomatico. 
l'aumento  dì  popolazione  è  causa  necessarìa,  ma  non  snffi- 
ell'eccesso  di  popolazione,  il  quale  non  sorge,  se  non  in 
'aumento  della  popolazione  produca  la  cessazione  della 
lera  e  questa  svolga  delle  potenti  influenze  economiche. 
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cioè  il  profitto,  creante  l'eccesso  sistematico,  ed  il  salario,  la  ren- 
dita  e  il  minimo  dei  profitti,  creanti  l'eccesso  automatico  di  popo- 
lazione; mentre  se  l'aumento  della  popolazione  non  sopprìmesse 
la  terra  libera,  o  se  questa  non  producesse  le  influenze  econo- 
miche designate,  quello  riuscirebbe  impotente  a  creare  una  popo- 
lazione eccessiva.  Il  che  torna  a  dire  che  la  popolazione  eccesslTa 
non  è  il  prodotto  dell'aumento  di  popolazione,  ma  delle  influenza 
economiche  del  grado  di  occupazione  della  terra. 

Se  infine  ci  domandiamo  quale  sia  l'ultimo  risultato  del  pro- 
cesso demografico  nella  economia  capitalista,  troviamo  che  esso 
si  riassume  nella  degenerazione  crescente  delta  parte  massima 
della  popolazione,  quindi  in  una  grandiosa  eccezione  alla  economia 
della  natura.  Infatti  nella  economia  animale  ciascun  essere  com- 
batte per  acquistare  quella  quanUtÀ  di  Tiveri,  che  gli  è  neces- 
saria ;  i  (orti  la  ottengono,  mentre  i  deboli,  cui  non  è  fatto  otte- 
nerla, si  estinguono  ;  ed  il  risultato  della  lotta  è  la  sopravviTenza 
di  un  numero  d'indivìdui  più  vigorosi,  il  quale  è  determinato  dalla 
quantità  di  alimenti,  che  la  natura  ha  prodotti  e  colla  sua  vittoria 
promove  il  miglioramento  della  specie.  Ma  nella  economia  sociale, 
quale  è  fondata  sulla  negazione  della  terra  libera,  un  elemento 
affatto  nuovo  è  introdotto  dalla  possibilità  di  ottenere  un  profitto, 
mercè  l'accumulazione  e  l'impiego  del  lavoro  altrui.  In  fona  di 
questo  elemento,  ciascun  individuo  non  combatte  soltanto  per 
acquistare  quella  quantità  di  cibo,  che  gli  è  necessaria,  ma  per 
acquistare  la  massima  quantità  di  alimento,  ben  sapendo  che  potrà 
distribuire  la  porzione  superflua  fra  i  vinti  della  battaglia,  i 
quali  dovranno  procacciarsi  modo  di  esistenza  vendendo  l'opera 
propria  u  vincitori.  Dunque,  mentre  la  lotta  animale  per  l'esi- 
stenza ha  per  risultato  la  sopravvivenza  dei  soli  individui  vinci- 
tori, il  cui  numero  è  determinato  dalla  quantità  stessa  dell'ali- 
mento, la  lotta  sociale  per  l'esistenza  risulte  alla  vittoria  di  pochi, 
il  cui  numero  non  istà  in  alcun  rapporto  colla  quantità  dell'ali- 
mento, i  quali  si  impadroniscono  dei  viveri  e  li  ripartono  per  la 
classe  più  numerosa  dei  vinti  ;  e  questi  vinti  della  lotta  sociale 
non  muoiono,  ma,  ricevendo  l'alimento  dai  vincitori  e  nella  quan- 
tità da  questi  fissata,  vegetano  in  una  esistenza  dì  inanizione,  che 
solo  lentamente  si  estingue.  —  Se  pertanto  la  lotta  animale,  de- 
terminando la  scomparsa  dei  deboli  dal  teatro  della  vita,  opera  al 
miglioramento  della  specie,  la  lotta  sociale,  assicurando  il  trionfo 
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ero  di  indÌTÌdui  minore  di  quello,  che  la  quantità  dì 
mte  pub  manteDere,  e  la  distribazione  della  quantità 
esidaa  fra  i  vinti,  determina  la  formazione  di  ana 

alimentata,  elemento  di  degenerazione  e  regresso; 
ne  e  regresso,  che  si  accrescono  poi  più  sempre  pel 
a  classe  male  alimentata,  a  cagione  appanto  della  de- 
condizione, s'aumenta  in  ragione  ma^^iore  dell'alt» 
ma  frazione  crescente  della  popolazione  totale.  —  Tale 
poi  gravemente  esacerbato  dall'impiego  del  lavoro  fem- 
nfantile;  poiché  se  il  capitale  preferisce  l'impiego  dei 
quello  degli  adulti,  si  ha  una  vera  vittoria  economici 
■oli  sugli  individui  più  forti,  dovuta  appunto  alla  debo- 
rimi,  che  li  rende  meno  costosi  al  capitale.  Se  invece 
^eludono  dal  lavoro  i  fanciulli,  o  si  assicnrano  Tesi- 
locando  ai  fanciulli  lavoratori  una  parte  della  mercede, 
'a  un  contrasto  fra  la  lotta  sociale  e  la  lotta  animale. 
[Uest'ultima,  nella  quale  soltanto  gli  adulti  combattono, 
fra  gli  adulti  conquistano  la  quantità  di  alimenti  ne- 
1  solo  a  sé,  ma  alle  loro  femmine  e  ai  loro  Agli,  mentre 
i  fra  gli  adulti,  e  con  essi  la  loro  prole,  si  estinguono. 
pecie  uiQana,  o  nella  classe  lavoratrice,  i  più  forti  fra 
onquìstano  solo  la  quantità  di  alimenti  a  so  necessana, 

la  rimanente  si  istituisce  fra  gli  adulti  deboli,  le  donoe 
i  una  lotta,  la  quale  si  chiude  colla  appropriazione. 
ìi  primi,  di  una  frazione  delle  sussistenze  necessarie 
ili  lavoratori.  Quindi  una  frazione  degli  adulti  deboli. 
lotta  animale  sarebbesi  estinta,  sopravvive;  ed  OM 

donne  e  dei  fanciulli,  cbe  nella  lotta  animale  (perchè 
irti)  sarebbe  sopravvìssuta,  si  estingue  (1).  Infine,  ove 
metta  che  i  piiì  deboli  fra  gli  adulti  essendo  più  forti 
i,  la  vittoria  dei  primi  sia  sempre  una  immediata  tìI- 
esseri  più  vigorosi,  si  dee  pur  soggiungere  che  questa, 
isultare  al  miglioramento  della  specie,  rende  più  ra- 

mina,  poiché  prepara  una  generazione  di  nani,  awii- 
mpo  daireccesso  di  lavoro  e  dalla  fame.  Triste  prò- 
intichità  pagana  condannava  a  morte  violenta  i  più 

per  assicurare  il  miglioramento  della  specie;  il  capi- 

Carlo  Darwin  e  l'Economia  politica,  Milano  1834,  14. 
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tale  cristiano  uccide  s  stilla  a  stilla  i  iaDcinlli  atti  al  lavoro,  o 
i  più  forti,  e  co^  prepara  e  cousuma  la  degradazione  fisica  del- 
l'amanita (1). 

Tale  è  la  prodazioQe  capitalista  della  morte.  Come  il  processo 
della  redistribuzione,  dovuto  alla  cessazione  di  terra  libera,  ha  per 
ultimo  risultato  un  capitale  eccessivo,  che  schiaccia  la  produzione, 
e  si  consuma  disastrosamente  nella  speculazione  e  nella  crisi, 
così  il  processo  della  popolazione,  prodotto  del  pari  della  cessa- 
zione di  terra  libera,  ha  per  ultimo  risultato  una  popolazione 
eccessiva,  che  si  dissolve  nelle  sileuziose  ruine  della  miseria  e 
della  degenerazione.  Distruzione  del  capitale  ed  eccidio  della  classe 
più  numerosa,  ecco  dunque  l'aitimo  detrito,  il  prodotto  definitivo, 
nella  evoluzione  della  economia  capitalista  ;  questa  corrode  ad  un 
tempo  la  produzione  ed  il  lavoratore  (2). 


(1)  <  Bien  de  symptòmes  indiquent  àéjh  que  noas  sommea  eotrés  daas  celle 
pérìode  d'épuìsement  et  décadeace  >.  Jacoby,  Études  sur  la  séleciion  dans  ses 
rapporti  avec  l'héréditè  ches  thomme,  Paris,  1881,  608.  —  Sulla  degenerazione 
della  specie,  risultato  ultimo  della  evoluzione  attuale,  reggasi. Galton,  1.  e, 
362,  RùuELiN,  I.  e,  li,  607;  ei  vegga  anche  Tscbouriloff,  Études  sur  la  dé- 
gènérescence  pkysiologique  des  peuples  civilisés.  Paria,  1876,  64.  Questo  note- 
vole lavoro,  diretto  contro  la  «  selezione  militare  »,  non  è  certo  sospetto  di  pre- 
giudizi anti-induatriali.  —  «  La  popolazione  dedita  all'industria  ha  subito  una 
degradazione  fisica  incontestabile  >,  ai  legge  nel  Dictionnaire  encyclopédique  des 
scienees  médicales,  art.  ricrùtement.  660.  «  Accresciuta  mortalità  per  cancro  e  per 
diverse  malattie  locali,  aumento  della  pazzia,  peggioramento  della  vista,  inconte- 
stabile prematura  caduta  dei  denti  nella  generazione  nascente,  e,  benché  in  grado 
minore,  prevalenza  di  calvide  immatura,  ec^o  una  serie  di  sintonu  di  degenera- 
zione della  specie,  che  appaiono  a'  di  nostri  e  che  negli  Stati  Uniti ,  ove  lutti 
i  fenomeni  sociologici  si  compiono  con  più  rapida  evoluzione,  sono  ancor  più 
evidenti.  »  Così  il  Lonostaff  nel  Journal  of  the  stai,  soc,  i884,  234. 

(2)  *  E  che  altro  cotidianamente  pericola  e  uccide  le  città ,  le  contrade,  le 
singolari  persone,  tanto  quanto  lo  nuovo  raunamento  d'avere  appo  alcuno?  * 
Dante,  Conci  (o  (Firenze  1879)  295. 
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PARTE   SECONDA 
Antinomia  teorica  prodotta  dalla  dinamica  del  profitto. 


§  1.  —  La  eontraddUlone   fondamentale   della   scienia   econondck. 

Le  indagini  precedenti  si  propoueraDo  di  chiarire  le  influenie, 
che  esercitano  snl  tessuto  stesso  dei  rapporti  economici  la  crea- 
zione del  profitto  e  la  depressione  progressiva  del  suo  sa^o.  lia 
accanto  alle  infiuenze  sociali ,  che  la  decrescenza  del  profitto 
determina,  ra  notata  un'infinenza  teorica,  che  dessa  prodace; 
inflneaza  teorica,  ma  non  per  ciò  meno  effettiva,  poiché  essi 
impronta  di  sé  l'intero  carattere  della  scienza  economica  e  tra- 
volge  in  una  contraddizione  irreconciliabile  le  soe  dottrine  fon- 
damentali. 

L'economia  politica  classica  ha  sempre  considerato  il  profitto 
come  fenomeno  eterno  ed  indissolubile  dalla  natura  umana.  Alla 
produzione,  dissero  gli  economisti,  non  basta  U  lavoro,  ma  d'uopo 
à  ancora  àeWastìnema  (l),  e  questo  «  sforzo  penoso  dell'umaai 
volontà  *,  che  tale  rimarrà  finché  la  natura  dell'uomo  non  mali, 
esige  un  compenso,  costituito  appunto  dal  profitto.  Se  dunque  il 
lavoratore  interviene  nel  processo  della  produzione  colla  fatica 
manuale,  il  capitalista  vi  interviene  con  uno  sforzo  negativo,  nu 
potente,  colle  macerazioni  dolorose  di  una  penitenza  spootanea- 


(1)  La  teoria  dell'astinenza  ai  trova  già  in  William  Petty,  che  pure  è 
l'eoonombta,  il  quale  ha  prima  esposto  in  guisa  ragionale  le  dottrina  ridu- 
cente il  valore  al  lavoro,  e  Che  cos'è,  egli  domanda,  l'interesse  o  il  frutto  ddli 
moneta  ?  E  una  ricompensa  dell'  astenersi  dall'  usare  il  proprio  denaro  per  m 
tempo  determinato,  qualunque  sia  il  bist^no,  che  noi  stessi  ne  potremmo  avtre 
nel  medesimo  tempo,  »  Quantulumcumque  coneeming  money,  to  tho  lord  Ha- 
quia  of  HAwifAX  (1682),  Lond.  1760,  39.  —  Fergoson.  Art  essay  on  the  history 
ofcivil  society  (1767),  Lond.  1789,  125,  afferma  pare  lo  stesso  concetto,  p» 
tanto  sfruttato  dagli  Bcrittori  apologetici.  —  Lo  spiritoso  abate  Galiani  chiam* 
con  fine  ironia  l'interesso  del  capitale  <  il  prezzo  del  batticuore  *.  —  Contto 
la  «  teoria  >  dell'astinenia  sono  Mataja,  I.  e,  198,  Sidowick,  1.  e,  270. 
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mente  sofferta;  co^cchè  il  capitalista  non  i  per  altimo  che  un 
laToratore,  il  quale  contrìbuisce  alla  produzione  con  uno  aforzo 
d'indole  particolare,  p^chica  anziché  manuale;  e  come  il  rappre- 
sentante dello  aforzo  fisico  ottiene  nel  salario  la  rimunerazione 
della  sua  fatica,  cosi  il  rappresentante  dello  aforzo  psichico  ottiene 
nel  profitto  la  rimunerazione  di  quello. 

La  fatuità  di  questa  sedicente  spiegazione  del  rapporto  econo- 
mico più  profondo  si  impose  a  coloro  stessi,  che  la  annanziavano. 
Se  infatti  il  capitalista  non  è  che  un  laToratore,  o  non  si  diffe- 
renzia da  questo  che  per  la  qualità  dello  sforzo  da  esso  compiuto, 
può  chiedersi  percHè  mai  esso  combatta  con  tanta  reemenza  per 
conservare  la  sua  qualità  dì  capitalista,  perchè  si  ribelli  pertina- 
cemente ad  ogni  disegno,  che  intenderebbe  a  convertirlo  in  lavo- 
ratore; mentre  riesce  del  pari  inesplicabile  l'aspirazione  inces- 
sante dell'operaio  a  convertirsi  in  capitalista,  e  la  sua  reazione 
contro  l'ordinamento  economico,  che  gli  preclude  il  possesso  del 
capitale.  Se  il  capitalista  e  l'operaio  sono  due  produttori,  i  quali 
compiono  sforzi  diversi,  questi  due  sforzi  sono  fì-a  loro  incom- 
mensurabili, onde  riesce  impossibile  attribuire  all'un  d'essi  una 
gravità  superiore;  ora  perchè  invece  dallo  sforzo  fisico  ciascuno 
rifugge,  mentre  l'aspirazione  inesausta  di  ognuno  è  di  contribuire 
coU'altra  classe  di  sforzi  al  processo  delia  produzione?  D'altra 
parte  l'attribuire  un  carattere  altrettanto  penoso,  quanto  al  lavoro, 
all'astensione  dal  capitale,  parve  tosto  agli  economisti  cosi  grave 
enormezza  (1),  che  essi  si  arrovellarono  in  distinzioni  bizantine 
sui  vari  gradi  dì  dolore,  che  l'astinenza  cagiona,  secondo  che  è 
diversa  la  ricchezza  dell'accomalante.  Certo,  con  una  casistica 
pari  a  quella  del  gesuita  Vasquez  si  potrebbe  facilmente  mostrare 
che,  i  denderi  umani  essendo  illimitati,  vi  ha  sempre  qualche 
soddisfazione,  a  cui  rinuncia  colui,  il  quale  impiega  produttiva- 
mente un  capitale;  il  che  addurrebbe  a  considerare  il  profitto 
delle  accumulazioni  milionarie  come  il  compenso  naturale  e  legit- 


(1)  *  La  pluspart  dee  métìers  ne  cessect  de  battre  que  vere  la  milieu  àe  la 
nuit,  alora  que  depoia  de  longues  heures  ceux  qu'ila  enrichissent  donnent  pai- 
ublement.  >  Jclks  Fatre,  Mélanges  politiques,  judiciaires ,  ecc.  Paris,  1883, 
127,  Ecco  VasCinenta  dal  capitalista!  Gli  economisti  moderni,  i  quali  diBCorrono 
eenza  rìdere  dell'aetinen/a  del  capitalista,  ricordano  quel  monaco  Guglielmo  di 
Malmesbury,  che  tessè  l'elogio  dell'asti  nenia  di  Enrìco  I  d'Inghilterra,  il  quale 
aveva  avuti  dodici  figli  naturali. 
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timo  dei  rinuDcìamenti  dei  loro  posseasori  (1).  Ma  gli  ecoDomisti, 
o  i  più  degni,  non  osarono  spingere  tant'oltre  i  loro  ai^omeoti 
giustiflcatiri  ed  ammisero  che  J'astensione,  penosa  per  la  piccola 
e  media  ricchetsa,  cessi  di  costituire  uno  sforzo  pei  capitalisti 
maggiori.  Se  non  che  le  distinzioni,  a  coi  si  ricorre  per  sanare 
questa  dottrina,  si  risolvono  ne'  più  volgari  cavilli.  Infatti  può 
domandarsi,  ove  debba  cercarsi  il  limite  fra  quella  accamnlazione, 
che  importa  ano  sforzo  e  quella,  che  non  lo  cagiona,  fra  qoelb 
ricchezza,  la  cui  astensione  è  penosa  e  quella  che  non  lo  è;  può 
chiedersi  ancora  come  mai  quella  accumulazione,  la  quale  o^, 
compiuta  da  un  uomo  di  mediocre  agiatezza,  è  penosa  e  degna 
di  un  profitto,  domani,  perchè  quell'uomo  sì  arricchisce  di  im> 
provviso,  non  sia  più  uno  sforzo,  né  meriti  rimunerazione.  E  non 
basta.  Se  l'accumulazione  merita  compenso,  solo  in  quanto  importi 
una  astinenza  dal  consumo,  l'astinenza  dal  superfluo  esigerà  un 
profitto  minore  che  l'astinenza  dal  necessario  ;  di  pii!l  il  carattere 
della  accumulazione  e  del  prefìtto  muterà  d'improvviso,  costanti 
le  condizioni  d'agiatezza  dell'accumulante,  per  una  semplice  mu- 
tazione ne'  suol  desiderii.  Un  uomo  si  risolve  o^i  ad  accumulare 
una  quantità  di  ricchezze,  poiché  non  sa  in  qnal  modo  consu- 
marle; ma  domani  un  pensiero,  una  lettura,  una  escursione,  nn 
nonnulla  gli  desta  un  desiderio;  ebbene  da  questo  punto  quella 
accumulazione,  non  penosa  prima,  diviene  d'un  tratto  una  asti- 
nenza dolorosa  e  meritevole  di  rimunerazione.  Così  il  teorico  del- 
l'astinenza, a  giudicare  della  natura  del  profitto,  deve  esaminare 
caso  per  caso  non  solo  la  fortuna  dell'accumulante,  ma  ancora, 
e  per  un  processo  del  quale  egli  solo  ha  il  segreto,  le  condizioni 
psichiche  di  quello;  noverare  e  pesare  con  sottigliezza  teologica 
i  peccati  di  desiderio,  di  cui  quello  è  colpevole  e  che  l'accumu- 
lazione comprìme;  calcolare  la  forza  di  qnesti  desiderii  per  de- 
durne la  pena,  che  l'astinenza  dalla  loro  soddisfazione  cagiona; 
e  solo  dopo  questa  analisi  chinese  esso  potrà  decidere  se,  nel  caso 
determinato,   il   profitto  sia  la  rimunerazione  legittima  di    uno 

(1)  E  noto  che,  discorrendo  dell'elemosina,  Vasquez  dimostra  a  fil  di  logica 
che  il  ricco  non  possiede  alcun  superfluo ,  e  che  perciò  ogni  astinenza  è  per 
esso  penosa.  <  Quod  laici  possiint  de  bonis  patrimonialibus  servare  ad  slatum 
Euum  vel  consaguineoriiin  mulandam,  et  Eunc  illud  non  dicitur  superfluum.  Unric 
viz  in  saecularibua  inveniea  etiam  in  _HegÌl)us  superfluum  statui  >.  Gidirielis 
Vasquez,  Traciaiiis  de  Sleemosina,  nei  suoi  Opuscula  moralia,  Lugduni  163i,20. 
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sforzo,  o  il  rUuItato  di  una  usurpazione,  dì  cui  la  causa  rimana,  del 
resto,  UQ  mistero.  A  tali  costraddizioni  conduce  questa  <  teoria  » 
dei  rari  gradi  dell'aatiDenza;  ma  non  è  tutto,  poiché  essa  uccide 
la  «  teoria  »  stessa  dell'astinenza.  lofatti,  dacché  l'accentrarsi 
crescente  della  ricchezza  tende  a  raccogliere  l'accumulazione 
presso  quei  grandi  capitalisti,  di  fronte  ai  quali  la  teoria  del- 
l'astinenza si  proclama  impotente,  è  da  concbiudere  che  l'economia 
politica  deve,  innanzi  all'odierno  assetto  economico,  abdicare  alla 
propria  teoria  giustificatrice. 

Che  queste  elucubrazioni  infantili  abbiano  assunto  nome  ed 
autorità  di  dottrine  scientifiche  è  fatto,  che  non  torna  ad  onore 
della  economia  politica,  né  de'  suoi  rappresentanti.  E  così  assurdo 
apparve  il  carattere  di  questi  cavilli  ai  più  recenti  economisti,  che 
essi,  abbandonando  la  «teorìa»  dell'astinenza,  rinuaciando al  pen- 
siero di  considerare  il  profitto  come  il  compenso  di  uno  sforzo 
del  capitalista,  lo  considerarono,  o  come  un  postulato  indiscutibile, 
0  come  il  compenso  dì  un  servigio,  che  il  capitalista  renda  al- 
l'operaio, od  alla  società.  Quest'ultimo  concetto  forma  l'ispirazione 
segreta  di  un'intera  scuola  di  economisti,  i  quali  intendono  a  stac- 
care il  reddito  da  qualunque  rapporto  col  costo,  per  rannodarlo 
al  servigio  od  all'utilità;  tendenza  che  sì  rannoda  ad  un  sistema 
più  complesso  dì  dottrine,  ma  che  mira  inconsciamente  a  disci- 
plinare la  teoria  del  profitto,  cui  troppo  è  difficile  di  rannodare 
ad  un  costo.  —  L'  applicazione  di  tale  concetto  alla  giustifica- 
zione del  profitto,  che  già  Say,  Bastiat  ed  altri  ottimisti  Francesi 
aveano  tentata,  venne  fatta,  non  è  guarì,  dal  Bohm-Bawerk. 
Rappresentante  di  una  scuola,  la  quale  si  adopera  ad  addormen- 
tare l'analisi  delle  antinomie  sociali,  convertendo  la  scienza  della 
ricchezza  in  una  scienza  delle  sensazioni  prodotte  dalla  ricchezza, 
queir  economista  non  poteva  assumere  che  una  posizione  apolo- 
getica rimpetto  al  reddito  capitalista;  e  con  lunga  dissertazione 
sì  sforzava  dì  mostrare  che  il  profitto  è  fenomeno  eterno  e  legit- 
timo. Infatti,  egli  dice,  il  rapporto  fra  il  salariato  ed  il  capita- 
lista non  è  che  uno  scambio,  in  cui  il  primo  riceve  dal  secondo 
un  prodotto  presente  e  gli  dà  un  prodotto  futuro.  Ora  pel  capi- 
talista, il  quale  ha  già  soddisfatti  tutti  i  suoi  consumi  necessari 
e  voluttuari,  e  che  non  impiegherà  mai  ì  prodotti,  che  possiede, 
come  ausiliari  del  proprio  lavoro,  ì  beni  presenti,  di  cui  esso  dis- 
pone, non  hanno  una  utilità  maggiore  di  quella  dei  beni  futuri; 
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e  perciò  egli  sarebbe  disposto  s  cedere  quei  prodotti  all'operaio, 
senza  ottenerne  che  l'integra  restituzione  a  prodotto  compiate. 
Ma  beo  diveraa  appare  la  cosa  quando  si  consideri  l'operaio. 
Infatti  per  qaesto  ì  beni  presenti  offerti  dal  capitalista  hanno 
una  utilità,  che  raggiunge  la  necessità,  dacché  solo  a  prezzo  di 
quelli  esso  poò  pro7vedere  alla  propria  sussistenza,  e  che  è  perciò 
di  gran  lunga  maggiore  della  utilità  dei  beni  futuri.  Dunque  l'o- 
peraio, il  quale  ricera  dal  capitalista  dei  beni  presenti,  col  patto 
di  dare  in  cambio  una  quantità  maggiore  dì  beni  futuri,  non  può 
lagnarsi  di  alcuna  usurpazione,  ma  deve  considerare  il  contratto 
come  rispoadente  all'equazione  fra  i  beni  presenti,  più  utili,  e  i 
beni  futuri,  di  cui  l'utilità  è  apprezzata  in  grado  minore.  Cer- 
tamente qaesto  patto  non  potrebbe  essere  imposto  agli  operai,  se 
la  quantità  offerta  del  capitale  fosse  maggiore,  od  eguale,  alla 
quantità  domandata;  ma  poiché  la  domanda  di  capitale  ne  eccede 
normalmente  l'offerta,  coal  il  capitalista  può  imporre  all'operaio 
di  restituii^li  ana  quantità  di  beni  futuri  maggiore  della  quantità 
ricevuta  di  beni  presenti,  ossia  di  lasciargli  no  profitto;  il  quale 
insomma  è  un  reddito  di  monopolio,  dovuto  alla  limitata  offerta  dal 
capitale,  ma  non  lesivo  delle  spettanze  dell'operùo,  poiché  questi 
dà  sempre  un  prodotto  equivalente  a  quello,  che  ha  ricevuto  (1). 
Ora  non  v'ha  dubbio  che  quando  si  ammetta,  la  legittimità  del 
reddito  essere  indipendente  dalla  esistenza  di  un  costo,  ogni  red- 
dito possa  giustificarsi  ;  non  v'ha  dubbio  ancora  che,  quando  s 
ammetta  come  dato  indiscutibile  l'esistenza  di  operai  nulla  abbienti 
e  di  capitalisti  ricchi  a  tesori,  i  primi  non  possano  sollevare  alcuna 
obbiezione  alle  pretese  dei  secondi,  ma  debbano  invece  amiliare  ad 
essi  la  propria  riconoscenza,  pel  servigio,  che  quelli  rendono  loro, 
preservandoli  dalla  morte  per  fame.  Certo,  chi  osservi  che  non 
é  poi  inconcepibile  di  fare  che  la  offerta  del  capitale  ne  eguagli 
la  domanda,  troverà  che  una  teoria,  secondo  la  quale  siffatta 
eguaglianza  esclude  il  profitto,  dà  a  questo  reddito  una  base  asai 
pericolante;  poiché  insomma  (pur  prescindendo  da  un'imposta  as- 
sorbente sul  profitto,  che  in  tali  condizioni  sarebbe  perfettamente 
possibile),  basterebbe  accrescere  il  capitale  per  distruggere  il  pro- 
fitto. Ma  quando  si  consideri  l'economia  capitalista  come  un  pò- 


s.  Cfr.  Menobr,  Principj  di  Ec.  PoL, 
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stillato,  fa  d'uopo  andare  più  oltre  del  Bohm-Baverk,  ed  affer- 
mare che,  se  pnre  l'offerta  del  capitale  ne  eccedesse  la  richiesta, 
quello  DOQ  sarebbe  cedibile  all'operaio  senza  la  percezione  di  an 
profitto,  poiché  il  capitalista  inoperoso  non  avrebbe  alcan  motivo 
di  antecipare  an  capitale  al  salariato,  ove  da  questa  cessione  non 
percepisse  alcun  lucro.  Tntto  ci6  è  indubbio,  e  tatto  ciò  potrà  appa- 
gare l'economia  apologetica,  non  d'altro  bramosa,  che  di  trovare 
una  frase  atta  a  sostituire  la  sdruscita  astinenza  nella  difesa  del 
vacillante  edificio.  Ma  coloro  i  quali  considerano  missione  della 
teoria,  non  già  di  apporre  l'etjchetta  dì  una  vuota  parola  sovra  feno- 
meni ignoti,  bensì  di  penetrare  nel  segreto  di  questi  fenomeni  e  di 
risalire  alle  prime  lor  cause,  non  potranno  adagiarsi  alla  strìdente 
petizion  di  principio,  che  nel  concetto  ora  additato  è  racchiusa  (1). 
Essi  avvertiranno  a  primo  tratto,  che  se  un  uomo  non  pub  TÌvere 
senza  invocare  da  un  altr'uomo  la  cessione  dei  beni  da  lui  pos- 
seduti, questo  fotto  non  è  già  primordiale,  non  è  già  connato  col- 
t'umanità,  ma  dev'essere  il  risultato  d'una  causa  storica,  che,  pri- 
vando l'un  uomo  d'opzione,  Io  ha  abbandoniate  in  potere  dell'altro. 
Essi  noteranno  di  leggieri,  che  giudicare  un  rapporto  economico, 
ponendo  come  premesse  indiscutibili  gli  elementi  ond'esso  è  costi- 
tuito, è  certo  metodo  infallibile  ad  escludere  la  critica  di  quel 
rapporto,  ma  anche  ad  impedire  la  cognizione  della  sua  natura, 


(1)  Un  notevole  esempio  di  questa  petizione  di  principio  ci  dk  il  B.  stesso, 
quando  cerca  moatraro  che  il  profitta  ai  avrebbe  anche  in  uno  stato  socialista. 
Infatti,  ^li  dice,  date  dne  merci,  che  sono  il  risultato  di  egual  quantità  di  la- 
voro, ma  che  son  recate  al  mercato  in  tempi  diversi,  è  evidente  cho  quel  pro- 
dotto che  esige  maggior  tempo  avrà  un  valore  mag^ore  dell'altro.  Dunque,  se 
il  compenso  del  lavoro  fosse  eguale  al  valore  del  suo  prodotto ,  il  produttore 
della  prima  merce  otterrebbe  immediatamente  dallo  Stato  un  compenso  mag- 
giore di  quello  ottenuto  dal  produttore  della  seconda;  il  che  è  incompatibile  colla 
concorrenza.  Dunque  il  produttore  della  prima  merce  riceverb  immediatamente 
dallo  Stato  un  compeoBo  minore  del  valore  del  suo  prodotto  ,  e  la  differenza  spet- 
terà appunto  allo  Stato  e  gli  accorderà  un  vero  e  proprio  profitto  (1.  e.,  39^). 
Ora  tutto  questo  argomento  si  fonda  sulla  premessa  ,  che  il  prodotto  che  richiede 
maggior  tempo  abbia  un  valore  maggiore;  il  che  6  vero  per  l'economia  capi- 
talista, appunto  perchè  questo  maggior  valore  è  richiesto  a  dare  un  profitto 
alla  accumulazione  addizionale,  ma  non  sarebbe  più  vero  quando  il  capitate 
fosse  antecipato  dallo  stato,  poiché  questo  potrebbe  anteciparlo  senza  esigere 
un  profìtto.  Così  il  nostro  autore  dapprima  suppone  come  data,  anche  nella  ecO' 
nomia  socialista,  una  elevazione  del  valore  in  ragione  del  profitto,  e  passa  poi 
a  dimostrare  la  necessità  assoluta  del  profitto  in  quella  forma  e< 
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dalla  sua  intima  essenza.  Ma  tntto  ciò  noo  basta.  A  dimostrare 
in  modo  irresistibile  l'errore,  ìd  eoi  cade  la  scienza  ortodossa, 
noi  partiremo  dalle  sue  premesse  medesime  ed  ammetteremo  cogli 
economisti  che  il  profitto  sia  un  fattore  necessario  della  economìa, 
onde  al  lavoro  non  ispetti  che  nna  frazione  del  prodotto  totale. 
Vedremo  come,  dedacendo  logicamente  da  questi  presupposti,  l'eco- 
oomia  politica  giunga  alle  illazioni  piìl  assurde;  come  essa  ai  trovi 
costretta,  sotto  pena  di  contraddizione  e  di  morte,  ad  abbando- 
nare non  solo  la  difesa  del  profitto,  ma  quel  metodo  di  neutralità, 
che  a  molti  piace  di  assumere,  prescindendo  da  ogni  ricerca  sulla 
causa  del  profitto,  e  come  essa  debba  ad  ogni  costo  assoggettare 
alla  crìtica  scientifica  la  natura  del.reddito  fondamentale. 

Il  concetto,  il  quale  ravrisara  nel  profitto,  se  non  la  rìmnne- 
razione  di  uno  sforzo,  la  conseguenza  di  tendenze  umane,  nato- 
rali  ed  irrevocabili,  esclndeva  a  priori  ogni  critica  qualitativa 
del  profitto,  e  rendeva  con  ciò  singolarmente  perigliosa  la  posi- 
zinne  degli  economisti.  Infatti  mentre  le  contraddizioni  tremende, 
onde  è  turbato  l'odierno  assetto  economico,  si  affacciavano  alla 
scienza,  imponendole  la  crìtica  dei  rapporti  economici  e  dei  loro 
elementi  essenziali,  la  premessa  scientiflca  precludeva  una  crìtica 
qualitativa  del  fattore  fondamentale  del  sistema  economico.  La 
scienza  vedeva  il  male  economico  e  lo  deplorava;  ma  era  inca- 
pace a  lumeggiarne  la  causa,  a  rannodarlo  a'  suoi  elementi  ge- 
neratori. Ora  da  questo  contrasto,  fra  la  necessità  di  una  crì- 
tica dei  rapporti  economici  eùstenti  e  la  irrazionalità  di  una 
critica  qualitativa  del  rapporto  economico  fondamentale,  l'economìa 
politica  non  poteva  uscire  altrimenti,  che  mediante  una  crìtica 
quantitativa  del  profitto  medesimo.  Quindi  quella  stessa  teoria , 
che  faceva  del  profitto  una  necessità  sociale,  indirizzava  contro 
la  quantità  del  profitto  la  critica  scientifica;  la  quale  si  rivolgeva 
tutta  a  mostrare  che  la  causa  del  malessere  sociale  non  è  il  pro- 
fitto per  sé  stesso,  ma  la  quantità  del  profitto,  che  valica  i  limiti 
segnati  dai  rapporti  economici  naturali  e  si  aggrega  un  estra- 
profitto,  riducendo  ingiustamente  il  compenso  del  lavoratore,  fi 
così  che  la  teoria  della  necessità  intangibile  del  profitto,  associata 
alla  condizione  contradditoria  dei  rapporti  economici  odierni,  pro- 
dusse la  teoria,  che  cercava  fissare  i  limiti  normali  al  compenso 
del  capitalista  e,  con  esso,  a  quello  del  lavoratore,  e  che  va 
nota  sotto  il  nome  di  teoria  del  salario  naturale. 
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La  dottrina  esposta  nel  primo  Capitolo  di  qnesto  libro  conduce 
senz'altro  a  condannare  come  irrazionale  ogai  tentativo,  che 
volesse  idearsi,  di  critica  quantitativa  del  profitto.  Se  infatti ,  a 
norma  della  nostra  analisi,  il  lavoratore,  anche  cessata  la  terra 
libera,  ha  sempre  diritto  ad  ottenere  il  prodotto  del  suo  lavoro, 
esso  non  ha  però  diritto  ad  ottenerlo  che  al  termine  della  pro- 
dazione;  mentre  la  inesistenza  dell'alimento  gratuito  lo  costringe 
a  richiedere  in  anticipazione  il  compenso  dell'  opera  sua.  Ora 
poiché  l'equivalente  antecipato  del  prodotto  del  lavoro  è,  anche 
nella  economia  della  terra  libera ,  minore  del  prodotto  del 
lavoro,  così  1'  operaio  pagato  in  antecìpazione  deve  ottenere  un 
compenso  minore  del  prodotto  del  suo  lavoro.  Certo  questo  equi- 
valente antecipato  del  prodotto  del  lavoro  pub  essere  madore 
del  necessario,  ma  pub  pure  essergli  inferiore  ;  onde  se  nel  primo 
caso  sì  ha  un  estrareddito  del  capitale ,  si  ha  nel  secondo  un 
estrareddito  del  lavoro,  un  vero  e  proprio  dono,  coatto  sì  ma 
non  perciò  meno  effettivo,  che  gli  è  dal  capitale  impartito.  Di 
più,  la  possibilità  che  1'  alimento  necessario  antecipato  equivalga 
al  prodotto  del  lavoro,  anzi  ad  un  prodotto  maggiore,  si  cangia 
in  necessità  col  decrescere  della  produttività  della  terra,  da 
cui  il  prodotto  del  lavoro  è  grado  grado  assottigliato.  Per  tutto 
cib  una  crìtica  quantitativa  del  profitto  6  irrazionale  ed  as- 
surda. Ma  quegli  economisti,  i  quali  non  vogliono  rinuociare 
ad  ogni  crìtica  dei  rapporti  sociali  esistenti,  non  avvertono 
questo  contrasto  fra  il  prodotto  postecipato,  a  cui  l'operaio 
ha  diritto  e  l'alimento  antecipato,  di  cui  esso  ha  bisogno  ed 
ammettono  che  il  salariato  abbia  diritto  ad  ottenere  in  ante- 
cipazione  una  quantità  di  ricchezza,  eguale  a  quella,  che  può 
produrre  col  suo  lavoro;  onde  giungono  a  riconoscere  una  an- 
titesi fra  il  salario  reale  ed  il  salario  naturate.  E  noi,  volendo 
attenerci  alle  premesse  medesime  di  quegli  economisti,  che  com- 
battiamo, li  seguiremo  di  buon  grado  nel  loro  sistema  di  argo- 
mentazione. 

Gli  scrittori ,  che  primi  dedicarono  i  loro  studi  ai  fenomeni 
della  distribuzione  della  ricchezza,  non  tardarono  ad  avvedersi 
che  il  lavoratore  salariato  trovasi  di  fronte  al  capitalista  in  una 
condizione  di  inferiorità  e  debolezza  insanabili,  dovuta  alla  ine- 
sistenza assoluta  d'opzione,  che  costringe  l'operaio,  sotto  pena  di 
morte,  a  vendere  l'opera  sua  al  proprietario    del    capitale.  Ad. 
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Smith  lo  riconosce  esplicitamente  (1).  <  Il  lavoro  di  £abbrica,  dice 
s  aua  volta  Fielden ,  che  por  fa  maaifattore,  non  è  libero,  mi 
imposto  al  popolo  dallH  necessità  >  (2).  «  Se  uno  schiavo,  od  os 
servo,  non  può  esigere  come  sno  diritto  alcuna  cosa  in  cambio 
del  suo  lavoro,  ne  segue  che  tutto  quanto  riduce  la  bcoltà  di 
chiedere  un  giusto  equivalente  del  proprio  lavoro,  riduce  l'uomo 
in  una  condizione,  che  proporzionalmente  s' appressa  all'una  od 
all^altra  di  quelle.  Coloro  che  parlano  di  indisciplinatezza,  am- 
mutinamento ecc.  della  classe  operaia,  tradiscono  nel  loro  stesso 
linguaggio  la  sua  posizione  servile.  E  quando  i  capitalisti  si  sca- 
gliano  contro  le  Trades'Unions,  aSermando  di  non  voler  essere 
inceppati  da  quelle  nel  processo  dell'impresa,  o  di  non  voler  su- 
bire i  loro  dettati,  essi  dimostrano  chiaramente  che  nel  loro  spi- 
rito l'idea  del  lavoro  non  ha  nulla  a  &re  coll'idea  dello  scambio 
e  che  essi  »  considerano  sovrani  nella  determinazione  del  sa- 
lario »  (3).  Infatti,  soggiunge  uno  scrittore  americano,  <  una 
inesorabile  necessità  costrìnge  il  salariato  d'Europa  a  lavorare 
nei  campi,  o  nelle  industrie,  per  procacciarsi  la  sassistenza  >  (4). 
«  Il  lavoro  salariato  non  può  dirsi  libero  »  afferma  a  sua  volta  un 
economista  russo  (5).  Infine  lo  stesso  roseoveggeote  Roscher  ri- 
conosce che  l'operaio,  anche  adulto,  è  privo  d'ogni  libertà  e  d'ogni 
opzione  (6). 

Perchè  mai,  di  mezzo  a  tanto  trionfo  della  libertà,  vive  questa 
gente  immensa  di  servi,  i  quali  non  hanno  altro  modo  di  esi- 
stenza, che  vendere  il  proprio  lavoro  alla  gente  dei  proprietari! 
E  un  segreto,  che  la  scienza  si  ostina  a  serbare.  Ed  invero  se 
gli  economisti  degni  di  questo  nome  hanno  con  imparziale  fran- 
chezza rìlevata  l'inesistenza  d'opzione,  che  afiBigge  la  classe  sala- 
riata e  ne  produce  il  servaggio  ;  se  i  più  eminenti  fra  quelli  baoDO 
riconosciuto  che  questa  fatalità  del  lavoro  non  è  fenomeno  indis- 
solubile dalla  esistenza  umana,  ma  dev'essere  il  risultato  di  un 
grande  processo  storico,  che  abbia  tolto  la  possibilità  d' impiego 

(1)  L.  e,  66. 

(2)  Fielden,  The  course  of  the  factory  system,  Lond.  1836,  44. 

(3)  DuNHiHa,  I,  e,  47. 

(4)  Seads  of  a  pian  far  the  aboUtiott  of  negro  sUxapry,  nei  Parliamentaty 
Papers,  Correspondenee  on  West  Indies,  1845,  II,  168. 

(5)  Wabsiltchikopf,  1.  e,  XIII. 

(6)  RoscBBR,  1.  e,  III,  683. 
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ìDdìpeDdeate  alla  parte  più  Dumerosa  della  società  (1)  ;  non  hanno 
gli  economisti  con  altrettanta  diligenza  approfondita  la  causa, 
da  cai  quella  inesistenza  d'opzione  è  prodotta,  causa  che  essi  rìn< 
tracciarono  nei  fenomeni  più  disparati  ;  onde  alcuni  la  dissero  nn 
risaltato  del  diritto  ereditario  (Saint-Simon),  altri  della  creazione 
della  proprietà  (Malthus),  •  della  divisione  del  lavoro  (Sismondl),  o 
della  eccessiva  procreaxione,  a  cui  si  ìndaasero  gli  antenati  dei  sala- 
riati attuali  (Thoruton),  o  di  una  espropriazione  violenta  (Marx)(2). 
Ma  qualunque  sia  la  causa,  che  determina  questa  inesistenza  di 
opzione  del  lavoratore,  nn  risaltato  necessario  essa  produce-  ed 
un  risultato,  che  gli  economisti  han  tosto  compreso  ;  la  determì> 
nazione  del  salario  ad  un  saggio  minore  di  quello,  che  sarebbe 
il  compenso  naturale  del  lavoro  nelle  condizioni  di  piena  libertà. 
Perocché  mentre  il  lavoro  libero  ottiene  come  compenso  il  suo 
prodotto,  quel  lavoro,  che  la  causa  misteriosa  priva  d'opzione, 
non  ottiene  come  compenso  che  la  quantità  di  prodotti,  che  ìl 
tornaconto  stesso  del  capitalista  lo  indaco  ad  accordargli  e  che  si 
riduce  alla  quantità  di  viveri  necessari  al  sostentamento  del  la- 
voratore; onde  si  ha  una  inevitabile  divergenza  fra  il  salario 
reale  ed  il  salario  naturale. 

Ma  più  che  una  divergenza,  una  antinomia  profonda  intercede 
fra  queste  due  forme  di  salario,  di  cui  l'una  è  adeguata  alla  ef- 
ficacia produttiva  del  lavoro,  l' altra  ai  bisogni  del  lavoratore. 
Infatti  è  anzitutto  evidente  che  fra  i  bisogni  dell'uomo  e  la  sua 
attività  produttiva  non  corre  atcana  necessaria  relazione,  poten- 
dosi avere  un  aumento  nella  soddisfazione  dei  consumi  superiori 
da  parte  delle  classi  lavoratrici ,  senza  che  la  prodattività  del 
loro  lavoro  s'accresca  e  viceversa.  La  produttività  del  lavoratore 
risponde  all'elemento  attivo  dell'uomo,  i  bisogni  del  lavoratore 
al  suo  elemento  passioo;  la  prima  è  il  risaltato  della /or«a,  i 
secondi  sono  il  ristauro  della  debolezza  ;  la  prima  segue  una  pa- 
rabola, poiché  progredisce  fino  a  che  il  lavoratore  ha  raggiunta 
nna  certa  età,  mentre,  partendo  da  questa,  degrada;  i  secondi 
seguono  un  movimento  ascendente  e  si  fanno  più  intensi  e  pro- 

(1)  1  Dìo  àìoàe  la  terra  ai  Ggii  degli  uomini,  ma  non  li  creò  né  aervi  della 
gleba,  né  servi  della  officina,  »  Rohaqnosi,  Crescente  popolazione,  nelle  eoe 
Opere,  MUano  1845,  voi.  VI,  1,  121. 

(3)  E  già  Monteequieu  avea  detto  :  «  La  ricchezza  dei  pochi  ha  per  principio 
la  espropriazione  dei  molti  >. 
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fondi,  quanto  più  s'avanza  l'età  dell'operaio  (1).  B  ciò  oon  basta. 
Da  qualunque  criterio  sia  regolato,  il  salario  si  presenta  come 
un'equazione  fra  una  certa  quantità  di  lavoro  ed  una  certa  sommi 
di  merci.  Ma  qnale  relazione  pub  correre  fra  una  quantità  di 
lavoro  ed  una  quantità  di  prodotti?  Nel  salario  naturale  questo 
rapporto  è  semplice  e  si  ripone  in  ciò,  che  quella  data  quantiti 
di  lavoro  ha  prodotto  quella  data  quaatità  dì  oggetti  utili,  che 
formano  il  suo  salario.  Ma  il  salario  reale,  lunge  dall'adegnard 
al  prodotto  del  lavoro,  corrisponde  a  quella  somma  di  beni,  che 
soddisfa  ai  bisogni  dell'operaio,  o»3Ìa  che  k  necessaria  acciò  esso 
possa  compiere  il  suo  lavoro.  Ora  questa  mutazione  della  legge  della 
mercede  fa  che  nella  equazione  rappresentatrice  del  salario  le  parti 
siano  completamente  mutate;  poiché  il  salario,  che  prima  appariva 
come  il  prodotto  del  lavoro,  ora  appare  come  il  suo  prodncente, 
mentre  il  lavoro,  che  prima  appariva  come  produttore  del  salario, 
ora  appare  come  suo  prodotto.  Omai  il  lavoro  è  il  prodotto 
delle  merci,  che  sì  danno  in  cambio  di  esso  e  formano  il  sao 
salario;  ossia  non  si  dà  un  salario  x  al  lavoro  perchè  il  pro- 
dotto del  lavoro  è  x,  ma  perchè  ir  è  la  quantità  di  ricchezia 
necessaria  alla  produzione  del  lavoro,  cioè  perohè  il  lavoro  è  il 
prodotto  di  X  (2),  Quegli  economisti,  che  si  indignano  contro 
la  denominaaione  di  merce,  o  di  prodotto,  data  al  lavoro,  non 
s'avvedono  che  quella  denominazione  è  la  sola  rispondente  alli 
realtà  delle  cose  nell'epoca  nostra,  nella  quale  il  lavoro,  mentre 
funziona  come  producente  di  fronte  alla  merce  da  esso  prodotta, 
funziona  come  prodotto  di  fronte  alla  merce  che  esso  ottiene, 
cioè,  di  fronte  al  salario.  Di  questa  aingoiare  inversione,  per  coi 
il  lavoro  è  prodotto  del  suo  salario,  ci  dette  già  notevole  esempio 
la  correlazioni*  costante  fra  il  saggio  del  salario  e  la  produttività 

(1)  A  questa  pragi-essione  crescente  dei  biaogni  non  corrisponde  però  ubi 
ugual  progressione  del  salsrio,  il  quale  invece  si  eleva  fino  ai  :ìO  aoiiL  ma,  a 
partire  dai  ^  o  40,  degrada.  Onde  si  scorge  che  anche  i  bisogni  del  laTota- 
tore  non  flsBano  il  suo  salario,  se  non  in  quanto  ciò  piaccia  al  capitale.  —  Cfi*. 
ViLLKHMÉ,   Tableau,  II,  12. 

(2)  K  Le  potenza  di  lavorare  è  incommensurabile  colla  ricchezza.  II  salario 
non  rappresenta  una  quantità  assoluta  di  lavoro,  ma  solo  una  quantitA  dì  bus- 
giatenie,  che  bastft  a  mantenere  gli  operai  dell'anno  precedente.  La  stessa  quan- 
tità di  sussistenze  impiegherà  l'anno  seguente  una  quantità  di  lavoro  più  o 
mano  grande.»  Sismondi,  Nouneaux  principei,  I,  105.  Così  anche  il  Cairsxs. 
Alcuni  principi,  47-8,  77. 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


del  laroro  aelle  diverse  nazioni;  ma  i  fatti  più  consaati  attestano 
la  realtà  del  lavoro-merce  (1).  Contro  la  quale  è  completamente 
erroneo  accampare  ana  contraddizione  logica,  affermando  che  il 
lavoro,  l'agente  della  prodozlone,  non  può  essere  un  prodotto  (2); 
imperocché  nulla  di  più  logico ,  che  in  un  sistema ,  nel  quale 
ogni  elemento  economico  entra  nel  cntgiuolo  degli  scambi  e  vien 
travolto  nella  ridda  della  circolazione,  nel  quale  tutto  è  merce, 
il  lavoro,  produttore  della  merce,  divenga  il  prodotto  del  suo  sa- 
lario, ossia  divenga  merce  esso  atesso. 

Ma  il  contrasto  fra  il  salario  reale  ed  il  salario  naturale  dà 
luogo  ancora  alle  seguenti  antinomie. 

I.  Il  prodotto  del  lavoro  è  il  risultato  delle  forze  dell'operaio 


(1)  A  comprendere  la  dolorosa  realtà  de)  lavoro-merce  non  è  d'nopo  di  vi- 
sitare la  Sologne  nel  giorno  di  S.  Giovanni,  in  coi  si  tiene  la  noleggiala,  il 
mercato  degli  operai  agricoli,  né  di  andare  sui  mercati  di  Spitalfields  e  Beth- 
nalgraen,  ove  giornalmente  o  settimanalmente  i  genitori  operai  vendono  i  loro 
figli  agU  imprenditori,  nà  di  frequentare  quelle  in&mi  fiere  di  operai  (statate 
fìiirs),  che  si  tengono  ciascun  anno,  in  ottobre,  nei  villaggi  d' Inghilterra  o  di 
Scozia.  Le  piazze  di  Governo  Vecchio,  in  Roma,  ove  i  lavoranti  della  campagna, 
offrenti  il  loro  lavoro,  si  adunano,  ci  danno  lo  spettacolo  non  meno  frequente 
e  più  prossimo  di  un  mercato  di  lavoratori.  Del  resto,  il  metodo  dell'economia 
apologetica  &  veramente  singolare.  Perchè  la  condizione  reale  dell'economia 
ha  per  necessario  risultato  il  lavoro-merce,  la  scienza  economica  ù  sdegna  contro 
la  denominazione  di  merce  che  rien  data  ai  lavoro,  e  scambia  così  per  im  er- 
rore di  nomenclatura  il  cardine  stesso  dell'odierno  sistema  economico.  U  più 
buffo  è  Hermann,  il  quale  ha  scoperto  che  il  salario  non  fa  parte  del  reddito 
lordo,  ma  del  reddito  netto,  perchè  il  lavoratore  non  è  uno  strumento,  ma  sì 
l'agente  della  produzione;  e  presenta  questa  <  teoria  >,  o  a  dir  m^lio  questa 
frase,  con  una  gravità  che  giustifica  la  massima  di  Lerochefoucauld:  La  gravite 
est  un  mystère  des  corps,  qui  seri  à  cacha'  les  dèfavts  d«  Fesprit.  Tuttavia 
«  tienti  alle  parole  >,  insegna  Mefi«tofele,  e  la  parola  trionfa.  La  <  teorìa  >  di 
Hermann  sul  reddito  incontra  quello  slesso  successo,  che  1»  <  teorìa  >  del  suo 
collega  Senior  sull'astinenze;  ì  profassorì  la  commentano  dalla  cattedra,  procla- 
mandola la  innovazione  più  insigne  dell'economia  politica  alemanna;  i  facitori 
di  trattati  la  diluiscono  e  divulgano;  solo  i  lavoratori  de'  due  mondi  riman- 
gono deplorevolmente  estranei  a  coai  generale  entusiasmo  e  non  si  risolvono  a 
sacrificare  una  parte  del  loro  <  reddito  netto  *,  per  erìgere  un  monumento  impe- 
rituro all'economista  filantropo  che  l'ha  ad  essi  assicurato!  Il  carattere  alta- 
mente filantropico  della  teorìa  di  Hermann  venne  posto  poi  io  piena  luce  dalla 
illasone,  che  dalla  teoria  ricordata  trassero  i  dottrinari  della  finanza,  i  quali 
ne  dedussero,  che  il  salario,  appunto  perchè  parte  del  reddito  netto,  deve  es- 
sere colpito  d' impoeta.  Degno  scit^limento  di  questa  commedia  scientifica. 

(2)  11  Nazzani,  il  quale  combatte  la  denominazione  di  merce  data  al  lavoro, 
discorre  tuttavia  di  un  mercato  del  lavoro.  [Saggi,  cfr.  pag.  20  e  154). 
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latesi  nella  produzione  e  di  quelle  forze  natarali,  cheli 
oro  si  à  assimilate  ed  ha  fatte  contribuire  al  procsm 
ivo.  Ma  il  salario  reale  non  contiene  che  le  prime  fn 
forze,  mentre  tutta  la  ricchezza ,  in  cai  le  seconde  vei- 
,  conglutinarsi,  si  trasferisce  al  capitalista  e  ne  formi 
rofitto.  Quindi  il  salario  reale  non  è  il  compenso  del  li- 
loìchè  diverge  da  questo  per  tutta  la  differenza  fra  il  pro- 
el  lavoro  ed  il  necessario  del  lavoratore  (1). 
,a  determinazione  del  valore  della  merce-cosa  aecoado  li 
i  di  lavoro  in  essa  contenuta  è  il  riconoscimento  del  prin- 
dia  proprietà,  il  quale  attribuisce  al  produttore  la  con 
!i  dal  suo  lavoro,  o,  in  cambio  di  questa,  un  oggetto  prò- 
an  una  quantità  di  lavoro  eguale.  La  determinazione  dd 
della  merce-lavoro  secondo  la  quantità  di  lavoro  nec» 

produrla  è  la  violazione  più  flagrante  del  principio  d^ 
À,  poiché  sottrae  al  lavoratore  una  parte  del  sno  prò- 
).  Quindi  il  principio  della  proprietà  non  può  realìuarsi, 
'cè  una  antitesi  fra  la  legge  del  valore  della  merce  e  qoella 
ir  del  lavoro,  ed  è  violato,  appena  si  abbia  una  identità 
le  legp. 
jA  merce-lavoro  presenta  pel  capitalista  un   valor  d'n» 

Infatti  per  una  parte  l'impiego  del  lavoro  rende  posi- 
capitalista  l'impiego  produttivo  del  suo  capitale,  il  quale 
trebb'essere ,  senza  il  sussidio  del  lavoro ,  sfruttato;  t 
itìlità  del  lavoro,  gratuita  pel  capitalista,  lo  è  del  pah 
ratore.  Ma  in  seguito  alla  riduzione  del  salario  al  minino 
la  merce-lavoro  presenta  pel  capitalista  un  valor  d'uso  ad- 
),  eguale  alla  difFerenza  fra  il  prodotto  del  lavoro  ed  il 
lecessario;  e  questo  valor  d'uso,  che  si  trasmette  gn- 
ite  al  capitalista  e  forma  il  suo  estraprofltto ,  è  la  Elu- 
izione di  una  certa  quantità  di  lavoro  dell'operaio,  ossia 


salario  non  è  la  rimonerazioDe  del   lavoro.  Una  i 
ìalla  entità  del  lavoro  non  può  considerarsi  e 
alarìo  è  il  compenso  alla  alienazione  della  libertà.  >  Bentbaji,  Théoru 
■  et  des  récomperueSf  Paris,  1818,  180. 

determinare  il  valore  del  lavoro  secondo  il  costo  di  prodoaoDe  <b 
totalmente  il  princìpio  della  proprietà,  che  esige  che  il  multato  tó 
ino  appartenga  esclusivamenlfl  e  nella  sua  totalità  a  colui  che  l'h* 
WoLs.oPF,  Précis,  132. 
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rappresenta  un  costo  effettÌTO,  a  cui  quegli  fu  assoggettato.  Quindi 
mentre  nel  cposumo  della  merco-cosa  il  valor  d'uso,  gratuita- 
mente trasmesso  al  consumatore,  è  gratuito  del  pari  pel  vendi- 
tore, nella  compravendita  della  merce-lavoro  il  valor  d'uso,  gra- 
tuitamente trasmesso  al  compratore,  è  in  partecostoso  pel  produttore, 
poiché  palpita  io  esso  una  quantità  di  lavoro,  che  fu  compiuta  dal 
salarìa'o  e  che  viene  appropriata  dal  capitalista  (1).  Un  feno- 
meno veramente  notevole,  che  dal  precedente  discende,  è  che  il 
valor  d'oso  del  lavoro  pel  capitalista  ed  il  valor  di  cambio  del 
lavoro  ottemperano  a  norme  rigorosamente  opposte.  Infatti  quando 
il  valor  del  lavoro  è  eguale  al  suo  prodotto,  la  merce-lavoro  & 
consumata  come  tutta  le  merci,  dacché  il  compratore  del  lavoro 
(come  il  compratore  d'ogni  altra  merce)  consuma  gratuitamente 
il  valor  d'uso  della  merce-lavoro,  osùa  la  possibilità,  che  questa 
gli  acconsente,  di  impiegare  il  capitale,  valor  d'uso  che  è  gra- 
tuito anche  pel  lavoratore.  Ma  appunto  in  questo  caso,  in  coi  il 
valor  d'uso  del  lavoro  segue  le  norme  stesse  del  valor  d'uso  delie 
merci,  il  valor  di  cambio  del  lavoro  non  è  dato  dalle  stesse 
norme  che  quello  delle  merci,  poiché,  lungo  dall'adegnarsi  al  suo 
costo  di  produzione,  è  commisurato  al  suo  prodotto..  Quando  in- 
vece il  salario  é  dato  dalle  sussistenze  necessarie  all'operaio,  il 
valor  di  cambio  del  lavoro  é  dato,  come  quello  delle  merci,  dal  costo 
di  produzione,  ma  il  valor  d'uso  del  lavoro  à  consumato  in  modo  af- 
fatto diverso  dal  valor  d'  uso  delle  merci  ;  poiché  mentre  questo 
è  gratuito  o  pel  venditore  e  pel  compratore,  quello,  gratuito  pel 


(i)  Con  parecchie  contraddizìom  ed  incertezze  accenna  a  questa  antitesi 
Wagnke,  Allgemeine  oder  thtoretUche  Volksxoirthschaflslekre ,  Leipz.  1876, 
543,  546.  In  una  relazione  americana  sul  lavoro  si  leggono  amenità  del  se- 
guente  calibro  :  t  Dacché  il  lavoro  solo  produce  il  capitale  ed  il  capitale  non 
può  produrre  nulla  senza  lavoro,  il  lavoro  è  in  certi  rispetti  superiore  al  capi- 
tale. Quindi  il  diritto  dell'operaio,  vivente,  di  godere  del  prodotto,  vien  prima  di 
quello  del  capitale,  inanimato.  >  Orbene  <  questo  diritto  riceve  una  forma  pra- 
tica nei  calcoli  elenentah,  su  cui  ogni  impresa  industriale  è  fondata,  e  secondo 
cui  i  Eainri  sono  posti  a  parte,  quasi  generalmente,  come  un  debito  fisso  e  co- 
stante dell'azienda,  prima  che  il  valore  del  prodotto  ed  il  profitto  del  capitale 
siano  determinati.  »  (Rtfporl  of  the  special  commission  on  the  hours  of  labùur 
and  the  condition  and  prospecls  of  the  industriai  classes.  Boston,  1866,  29). 
Cosi  la  dìsgiunzione  del  salario  dal  prodotto  del  lavoro,  che  è  il  risultato  della 
servitù  ecoDOmica  dell'operaio ,  viene  qui  assunta  come  una  espressione  della 
priorità  del  lavoro  e  de'  suoi  diritti  superiori  a  quelli  del  capitale.  —  Optimum 
meUifiuis  modulare  carmina  nervis! 
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Tzìalmente  costoso  per  l'operaio,  in  quanto  con- 
i  nDa  quaotiU  di  lavoro,  che  qaello  trasmette 
capitalista. 

pure  ù  riconosca  nel  capitalo  una  prodattiviti 
accorda  un  titolo  alla  percerione  di  una  parte 
riduzione  della  mercede  al  necessario  implica 
'azione  del  lavoratore,  ed  una  trasmissione  gra- 
te  del  prodotto  del  lavoro  al  capitalista,  il  cai 
er  tal  modo  il  prodotto  del  suo  capitale,  o  si 
i-reddito  dovuto  alla  inesistenza  d'opzione  del  la- 
1  che  questa  coaclusione,  che  si  deduce  Ic^ca- 
imesse  medenme  della  scienza  classica,  viene 
eietta  dagli  economisti  successivi;  i  quali  affer- 
lio,  essendo  libero,  non  può  subire  alcuna  sotto- 
che il  salario  reale,  quale  oggi  sì  determina, 
I  ciò  a  cui  l'operaio  può  pretendere;  o,  ìd  altre 
lario  minimo  coincide  col  salario  naturale, 
a  del  salario  naturale  ha  sofferto  nella  oostra 
igolare  evoluzione.  Ad.  Smith  aveva  affermato 
tà  primitiva,  nella  quale  non  s'abbia  né  l'acca- 
pitale,  né  la  proprietà  privata  del  suolo,  «  il 
irò  costituisce  la  ricompensa  naturale  del  la- 
re nelle  società  civilizsate  il  salario  è  ridotto  a 
liù  del  minimo  necessario  >.  Se  non  che  a  questo 
le^e  duplice  del  salario  non  si  mantenne  sempre 
)  scozzese,  il  quale  si  indusse  più  volte  ad  ap- 
imia  capitalista  quella  legge  della  mercede  na- 
pel  periodo  precapitalista  esso  area  dichiarato 
gli  è  soltanto  per  una  generalizzazione  di  quella 
periodo  sociale,  che  può  giustificarsi  la  teoria 
valore  di  un  prodotto  6  determinato,  sia  dal 
a  produrlo,  sia  dalla  quantità  di  lavoro,  di 
porre.  Infatti  questa  dottrina  (come  Ricardo  ha 
ddice  indubbiamente  ai  fenomeni  della  società 
tale  la  quantità  di  lavoro ,  di  cui  un  prodotto 
ende  dal  salario  del  lavoro,  che  non  istà  in  al- 
colla  quantità  di  lavoro  impiegata  nel  prodotto; 
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onde  pub,  ed  ansi  normalmente  deve,  avvenire  cbe  questa  quan- 
tità scemi,  p.  es.  per  una  accresciata  produttÌ7Ìtà  dell'industria, 
senza  che  scemi,  o  scemi  proporEionalmente,  la  quantità  di  la- 
voro, di  cai  il  prodotto  può  disporre,  ossia  senza  che  cresca,  o 
cresca  in  esatto  rapporto,  il  salario.  Ma  la  teoria  di  Smith  è 
perfettamente  vera  rispetto  ad  una  economia,  nella  qaale  il  com- 
penso normale  del  lavoro  sia  il  prodotto  del  lavoro  (1).  Perocché 
in  ana  economia  di  prodottorì  indipendenti,  quali  sono  1  prodattorì 
impiegati  nella  associazione  mista,  o  (volendo  fare  astrazione  da 
ogni  fenomeno  ignoto  alla  scienza  classica)  i  «  solitari  »  di  Sìs- 
mondi,  una  merce  prodotta  da  Dna  certa  quantità  di  lavoro  non 
pub  disporre  che  di  una  quantità  di  lavoro  eguale,  dacché  nessun 
lavoratore  è  disposto  a  scambiare  il  suo  lavoro  contro  una  quan- 
tità di  merci  minore  di  quella,  che  egli  pub,  lavorando  a  proprio 
conto,  produrre.  Quindi  nella  produzione  indipendente  il  valor  dot 
prodotto  è  determinato  così  dalla  quantità  di  lavoro  in  esso  con- 
glutinata, come  dalla  quantità  di  lavoro,  di  cui  esso  può  disporre, 
e  la  teorìa  smitbiaaa  del  valore  trova  perfetta  attuazione  (2). 


(1)  In&tti  questa  teorìa  veniva  esposta  per  la  prima  volta  da  Franklin,  A 
modett  inquiiy  into  the  ttature  and  neceisity  ofapaper  currency  (1729),  Works, 
11,  2S&Ò  ed  era  perfettamento  vera  rispetto  alle  condizioni  dell'economia  amo- 
rìcana,  costitnita  allora  di  produttori  indipendenti. 

(2)  È  collo  stesso  criterìo  che  deve  spiegarsi  l'altro  teoria  di  Ad.  Smith,  che  il 
valore  del  lavoro  è  invariabile,  e  che,  quando  la  mercede  varia,  non  è  già  il  valore 
del  lavoro,  ma  bensì  quello  dei  prodotti  misurato  in  lavoro,  che  viene  a  mutare. 
—  Questa  dottrina,  che  a  torto  St.  Mìll  considera  una  sottigliesza,  d  il  corolUrio 
del  concetto,  che  il  valor  naturale  del  lavoro  è  il  prodotta  del  lavoro.  Infatti,  a 
norma  di  questo  concetto,  se  un  produttore  con  10  giorni  di  lavoro  produce  a 
proprio  conto  100  Misure  Tela,  il  valore  dei  suoi  10  giorni  di  lavoro  non  può 
essere  che  10  giorni  di  lavoro,  o  il  prodotto  di  10  giorni  di  Uvoro.  La  pro- 
duttività del  suo  lavoro  può  ben  variare  ;  può  darù  che  con  10  giorni  di  lavoro 
egli  produca  80,  60....  Misare  Tela;  ma  il  valore  del  suo  lavoro,  cioè  la  quantità 
di  lavoro,  che  converrà  dare  conlr'esso,  rimarrà  invariato,  e  ciò  che  muterà  sarà 
il  valore  del  prodotto  Tela,  che  da  100  Misure  Tela  ^  10  giorni  dì  lavoro  salirà 
p.  es-,  ad  80  Misura  Tela  =  10  giorni  di  lavoro.  Finché  dunque  ai  ha  la  con- 
soUdaiione  del  lavoro  col  suo  prodotto,  il  valor  del  laooro  (se  vuoisi  usare  una 
frase,  che  in  qneate  condizioni  sarebbe  inesatta]  ì  veramente  invariabile  e  ciò 
che  varia  è  il  valor  del  prodotto.  È  solo  nella  forma'«alario  che  la  quantità 
dì  lavoro  imjnegata  dall'operaio  ceaaa  di  essere  eguale  alla  quantità  di  lavoro, 
che  l'operaio  ottiene  in  compenso,  o  che  è  conglutinata  nella  merce  costi- 
tuente il  suo  salario,  e  che  cessa  pertanto  la  immobilità  del  valor  del  lavoro, 
poiché  la  stessa  quantità  di  lavoro  può  ottenere  in  cambio  una  quantità  di 
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Questa  determiuazione  del  salario  a  norma  del  prodotto  del 
lavoro,  che  era  stata  dallo  Smitti  applicata  alla  sola  ecoDomia 
primitiva,  e  solo  inavvertitamente  estesa  ad  altre  forme  eco- 
nomiche, venne  dagli  ecÒDomisti  snccessivi  elevata  a  legge  gene- 
rale dell 'economia.  Cosi  mezzo  secolo  era  scorso  dalla  pnbblìca- 
zione  AeW&Ricchejza  delle  Nazioni  eA  no  economista  non  sospetto 
di  radicalismo,  il  Senior,  proclamava  altamente  che  il  salario  non 
ha  altra  norma  che  la  produttività  del  lavoro  e  dichiarava  as- 
surdo ogni  altro  criterio ,  che  venisse  a  tale  rigaardo  ideato. 
«  È  assolatamente  faho ,  egli  diceva ,  di  credere  che  il  salario 
debba  oscillare  col  prezzo  del  grano.  Finché  i  servigi  dell'ope- 
raio varranno  una  certa  somma  di  moneta,  egli  riceverà  questa 
somma,  per  quanto  vari  il  prezzo  delle  derrate  alimentari.  Sup- 
porre il  contrario,  oarrebbe  quanto  contiderare  il  laooratore 
non  già  quale  un  agente  libero,  ma  quale  uno  sehiaoo  od  uà 
animale  domestico,  nutrito  non  secondo  il  suo  valore,  ma  se- 
condo i  suoi  bisogni  »  (1).  <  Nello  stato  naturale  del  rapporto 
fra  il  capitalista  e  l'operaio,  quando  l'ammontare  dei  salari  ed  il 
lavoro  da  farai  sono  l'oggetto  di  una  libera  contrattazione,  quando 
il  lavoratore  ottiene  e  sa  di  ottenere  esattamente  ciò  che  i  sum 


merci  contenenti  la  quantità  di  lavoro  più  diversa.  Perciò  ogni  tentativo  di  esteo- 
dero  aJl'ecoDomia  del  salario  la  teorìa  di  Smith  sulla  ìnvarialulità  del  nkr 


del  lavoro  non  può  condurre  che  ad  enormi  quid  prò  qtto.  E  a  questa  aorte 
non  è  afuggita  lo  slesm  Malthus.  —  Infatti,  ad  applicare  la  teorìa  smithitna, 
Malthus  osserva  che  una  parte  qualsiasi  del  prodotto  vien  data  all'operai!) 
in  compenso  della  quantità  di  lavoro  da  esso  prestata  e,  ponendo  questa  quan- 
tità di  prodotto  come  eguale  alla  quantità  di  lavoro ,  di  cui  essa  è  salano. 
crede  di  aver  determinsto  il  compenso  del  lavoro  in  ragione  della  sua  quantità- 
Se,  per  es.,  un  operaio  salariato,  con  10  giorni  di  lavoro  produce  100  Misure 
Tela  e  ne  riceve  80  in  salario,  Malthus  pone  80  Misure  Tela  ^  10  giorni  £ 
lavoro  puro;  onde,  poiché  i  più  diversi  ealari  di  10  giorni  di  lavoro  sono  sempre 
eguali  a  10  giorni  di  lavoro ,  il  valore  di  questi  è  affermato  invariabile.  M* 
che  cos'è  quest'equazione,  se  non  uns  affermazione  tautologica?  Poiché  il  o- 
pitaliita  paga  10  giorni  di  lavoro  con  80  Misuro  Tela,  queste  ti  affermalo  eguali 
a  10  giorni  dì  lavoro  puro,  senza  nemmeno  avvertire,  che  se  il  capitalista  desse 
sole  70  Misure  Tela  in  salario,  a\  avrebbe  l'equazione  70  Misuro  Tela  ==  10  gicnu 
di  lavoro ,  benché  la  quantità  e  produttività  dì  questo  rimanesse  invariata.  In 
altro  parole  si  afferma  che  il  valore  di  una  data  quantità  di  lavoro  è  invaria- 
bile, perchè  il  prodotto  che  essa  ottiene  in  salario  è  sempre  il  salario  di  qoeUa 
quantità  di  lavoro!  Gfr.  Malthus,  Meamre  of  vaVut,  6-7, 10. 
(1)  Sbmor,  Three  fec(ures  on  the  eoat  of  money,  Lond,  1831,  9-10, 
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sarrigi  valgono  all'  imprenditore,  egli  deve  sentire  che  una  di- 
mintuione  nel  prezzo  del  suo  lavoro  è  un  mate,  ma  non  deve 
lagnarsi  di  tale  diminuzione  come  di  un'ingiustizia.  Nel  momento, 
in  cui  l'operaio  è  pagato,  non  in  ragione  del  sao  valore,  ma  de' 
suoi  bisc^ni,  egli  cessa  di  essere  un  uomo  lìbero  >  (1).  Qui  dunque 
l'economista  si  ribella  all'idea  di  un  salano  determinato  dai  bi- 
sogni del  lavoratore  e  lo  raffigura  giustamente  come  lo  stigma 
della  schiavitù;  ma  in  luogo  di  cedere  all'evidenza  dei  fatti,  ri- 
velanti la  riduzione  normale  della  mercede  al  minimo;  in  luogo 
di  osservare  che  l'operaio  moderno  è  solo  nominalmente  libero 
e  che  perciò  appunto  non  pu6  ottenere  che  la  mercede  dello 
schiaro;  esso  afferma  apoditticamente  la  impossibilità  che  il  sa- 
lario dell'  operaio  libero  sia  adegnato  alle  snsùsienze  e  la  ne- 
cessità della  sua  determinazione  secondo  la  produttività  del 
lavoro  (2). 


(1)  Sbnior,  Three  tectaret  on  the  rate  of  xoages,  Lond.  1831,  Prof.  x. 

(2)  L'erronea  teorìe  del  fondcMalari  di  Senior  ha  pure  radice  in  questo  coi> 
celta  del  salano  adeguato  alla  produttività  del  lavoro.  Ed  infatti  se  il  salario  à 
dato  dal  prodotto  del  lavoro,  e  se  il  solo  lavoro  produce,  evidentemente  l'in- 
tero prodotto  sociale  costituisce  il  fondo-salari.  Siccome  perù,  soggiunge  Senior, 
accanto  al  lavoro  vi  ha  un  altro  elemento  prodattivo ,  il  capitale ,  eoa)  (pre- 
scindendo dalla  rendita)  il  prodotto  sociale  si  divide  in  due  parti:  il  prodotto 
de)  lavoro,  che  forma  il  fondo  di  consumo  della  classe  lavoratrìce  e  il  prodotto 
del  capitale,  che  forma  il  fondo  di  consumo  della  classe  capitalista;  dunque  le 
dimensioni  del  fondosalari  dipendono  esclusivamente  dalla  produttività  e  dal 
numero  dei  lavoratori  impiegati  a  produrre  le  merci  di  consumo  degli  operai, 

9  non  possono  mutare,  che  per  un  aumento  od  una  diminuiioDe  dei  due  fattori 
accetmati.  —  Quindi  una  introduzione  di  macchine ,  se  compiuta  nella  produ- 
zione di  merci  di  lusso,  lascia  invariato  il  Fondo-ealari  ;  lo  accresce  se  eleva 
1a  produttività  del  lavoro  impiegato  nella   produzione  di  viveri  per  gli  operai, 

10  diminuisce  quando  scemi  il  numero  di  operai  impiegati  nella  produzione  di 
quei  viveri,  o  la  quantità  di  quest'  ultimi.  —  Del  pari  l'assenteismo  non  dan- 
ne^;ta  un  paese ,  il  quale  non  esporti  prodotti  agrari ,  poiché  le  rendite  degli 
assenti  non  possono  essere  esportate,  che  previa  conversione  in  prodotti,  che 
non  Bono  di  consumo  dei  lavoratori,  onde  il  Fondo  di  consumo  di  questi  rimane 
inalterato.  —  Ora  tutte  queste  conclusioni ,  dedotte  da  una  condizione  econo- 
mica oppoata  alla  realtà,  sono  da  queeta  ribattute.  Se  infatti  la  produttività  del 
lavoro  producente  merci  di  consumo  dei  lavoratori  s'accresce,  non  perciò  s'ac* 
cresce  necessariamente  il  fondo-salari,  poiché  può  darsi  che  i  capitalisti  man- 
tengano invariata  la  domanda  di  lavoro  ed  impieghino  gli  operai,  fatti  superflui 
alla  produzione  delle  dn'rale  di  consumo  dei  lavoratori,  nella  produzione  di  og< 
gatti  di  lusso.  —  Se  l'aumento  nella  produttività  del  lavoro  producente  meroì  di 
consumo  degli  operai,  o  meroi  di  lusso,  ò  dovuto  ad  una  introduzione  dì  mac- 
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Uaa  teoria  cosi  meazognara,  che,  in  oltrag^o  all'evidenza  dei 
fatti,  persiste  a  coDBidenLre  l'operaio  come  libero  ed  il  suo  salano 
come  adeguato  al  prodotto  del  ano  lavoro,  ,3Ì  riproduce  preaso 
parecchi  economisti,  troppo  pitt  teneri  del  sillt^mo  che  del 
vero  (I).  Ma  il  contrasto  fra  la  teoria,  co^  formolata,  della  mer- 
cede e  la  realtà  scompare,  in  modo  veramente  miracoloso,  negli 
economisti  ortodossi,  i  quali,  Innge  dall'ideare  on  salario  nata- 
rale  adeguato  alla  produttività  del  lavoro,  affermano  essere  sa- 
lario naturale  quello  appunto,  che  si  adegua  alla  aonmia  dì  marea 


chine,  il  Foiid04alai^  lungi  dal  crescere,  diminuisce,  benché  nel  primo  caso  à 
accresca,  nel  secondo  resti  invariata  la  produttivith  del  lavoro  produc«nt«  meni 
per  gli  operai.  —  Infine  l'aBsenteismo  determina  in  ogni  caso  una  contranoDe 
^el  foDdo-aslvi  per  tutto  l'ammontare  della  rendita  dell'assente,  che  prima  si 
impiegava  a  domanda  di  operai;  ed  il  fatto,  che  quella  non  possa  esportarsi 
sotto  forma  di  viveri,  non  ha  altro  effetto,  che  di  convertire  alla  produzione 
della  merce  di  esportazione  gli  operai,  che  prodacevano  ì  viveri  per  gli  opvai 
licenziati.  ^  Ma  tutti  questi  fenomeni ,  ì  quali  contraddicono  recisamente  ali* 
dottrina  del  Senior,  hanno  radice  nella  natura  stessa  del  salario.  Infatti,  lungi 
che  il  fondo  dei  salari  e  il  fondo  dei  profitti  siano  determinati  dalla  produtti- 
vità relativa  del  lavoro  e  del  capitale,  e  perciò  aian  mutabili  solo  con  esGa,  il 
Fondo-salari  non  ha  nulla  a  &re  colla,  produttività  del  lavoro,  e  dipende  eaelo- 
Nvamente  dalla  inclinazioui  e  dagli  interessi  della  classe  capitalista,  la  quale 
perciò  può  modificarlo  a  suo  libito,  per  quanto  rimanga  costante,  o  si  modifichi 
in  senso  inverso,  la  produttività  del  lavoro.  Vedi  su  tutto  ciò  Sinioe,  Three 
lectures  on  the  rate  of  toages ,  24-27  e  pass. ,  e  Principii  di  Eeon.  pol^  655 
e  ss.  Gir.  Rossi,  Cours  d'Écon.  poi.,  11,  175.  Ricca-Siurno ,  Del  salario  e 
delle  sua  leggi,  1878, 48.  —  La  teorìa  di  Senior  sul  Fondo«alari  ai  trova  già  in  un 
economista  inglese  poco  noto,  Hopkyus  :  <  Una  analisi  della  economia  interiore 
degli  Stati  Uniti,  egli  scrive,  dimostre  che  la  condizione  delle  classi  prodnttÌTe 
vi  è  superiore  a  quella  delle  europee,  non  perchè  il  loro  lavoro  è  più  produt- 
tivo, ma  perchè  minor  quantità  di  ricchezza  à  sottratta  ai  prcduftoripWnw'ttn, 
cioè  ai.  produttori  di  merci  di  consumo  dei  lavoratori,  per  essere  trasferita  ai 
produttori  seeottdari,  o  ai  produttori  di  merci  pei  capitalisti.  Quasi  tatta  la 
popolazione  americana  è  impiegata  neUa  produtione  primaria,  dunque  i  salari 
sono  elevati  >.  (On  rent  oftand,  Lond.  1828,  111).  L'errore  di  Senior  suU'as- 
senteismo  è  riprodotto  da  Roschbr,  111,  188. 

(1)  Vedi  p.  ea.  la  teoria  del  salario  dell'  americano  Denslow.  Anche  Me<- 
OBBTTi  (Della  Economia  pubblica,  ecc.  Firenze  1868,  240)  afierma  che  il  sa- 
lario normale  è  dato  dal  prodotto  del  lavoro.  A  sua  volta  Jevons  crede  che 
l'operaio  determini  il  profitto  che  è  disposto  a  lasciare  al  capitalista,  in  ra- 
gione del  grado  finale  di  utilità,  che  il  capitale  presenta  per  l'operaio  mede- 
simo. —  È  questa  una  teoria,  che  noi  ci  guarderemo  bene  dal  combattere,  li- 
mitandoci ad  osservare  che  soltanto  il  cullo  della  formula  per  sé  stessa  poteva 
generare  una  si  completa  cecità  rispetto  alle  cose  di  questa  terra. 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


Decessarie  al  lavoratore  (1).  Invero  le  diverse  scuole  economiche 
dissentono  circa  l'ampiezza  di  questo  necessario,  che  è  norma  del 
salario  naturale  ;  poiché  da  talune  esso  vien  limitato  al  semplice 
sostentamento,  mentre  da  altre  vien  defluito  la  somma  di  prodotti, 
che  la  classe  operaia  ritiene  conforme  al  suo  tener  di  vita.  Ma 
per  quanto  sìa  diversa  l'ampiezza,  che  pub  darsi  a  questo  con- 
cetto del  salario  normale,  esso  rimane  sempre  commisurato  ai 
bisogni  normali  del  lavoratore  e  spiccato  da  ogni  rapporto  ,colIa 
produttività  del  lavoro.  —  Cosi  l'economia  poliUca  compie  una  im- 
ponente evoluzione;  poiché  mentre  i  primi  teorici  ammettono  che 
il  lavoro  abbia  diritto  ad  un  compenso  maggiore  di  qaello  che 
ottiene  nel  &tto,  i  loro  saccessori  negano  ogni  divergenza  fra  il 
salario  naturale  ed  il  salario  reale,  dapprima  negando  che  il  sa- 
lario reale  sia  diverso  dal  prodotto  del  lavoro,  negando  dappoi 
che  l'operaio  possa  pretendere  ad  una  mercede  maggiore  di  quella, 
che  ottiene  realmente.  Ora  quale  cagione  ha  determinata  una 
metamorfos  così  radicale  nella  dottrina  del  salario?  La  cagione 
è  riposta  in  una  proposizione  della  scienza  ortodossa,  la  qnale 
afferma  essere  assolutamente  impossibile  di  determinare  il  prodotto 
del  lavoro  e  del  capitale  isolati,  poiché  ciascuno  di  questi  fattori 
non  può  produrre  che  associandosi  all'altro,  e  perciò  essere  impos- 
sibile la  determinazione  di  un  salario,  o  di  un  profitto,  naturale. 
In&ttì  se  quella  proposizione  é  vera,  é  evidentemente  impossibile 
rintracciare  una  distinzione  quantitativa  fra  il  salario  reale  ed  il 
salario  naturale,  poiché  il  prodotto  del  lavoro,  che  deve  costituire 
il  compenso  natnraie  del  lavoro,  è  un'incognita  insolubile.  Potrebbe 
certamente  osservarsi,  che  questa  imp03sibilit&  tecnica  di  deter- 
minare il  prodotto  del  lavoro  isolato  porge,  se  si  vuole,  l'occasione 
alla  sottorimnnerazione  del  lavoro^  ma  non  pné  esserne  la  causa; 
che  quando  pure  il  lavoratore  potesse  conoscere  e  determinare 
il  prodotto  del  suo  lavoro,  gli  sarebbe  impossibile  di  ottenerlo  in 
salario,  poiché  la  inesistenza  d'opzione  lo  costrìngerebbe  sempre 
ad  appagarsi  della  minima  mercede;  che  perciò  una  divergenza 
esiste  sempre  fra  il  prodotto  del  lavoro  e  la  sua  rimunerazione. 
Ma  un  argomento  solo  distrugge  questa  obbiezione';  poiché  é,  in 
tali  condizioni,  impossibile  di  dimostrare  che  il  prodotto  del  lavoro 


(1)  Vedi  per  es,,  ToauNS,    Com  trade,  84,  87.  Rjcabik),  1.  e,  210,  nota. 
Cherbulikz,  Précis,  I,  425,  ecc. 
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puro,  ore  fosse  determiDabile,  sarebbe  uaa  quantità  dìrersa  dal 
aecessario  sosteotameuto  dell'  operaio  e  quindi  di  mostrare  la 
divei^enza  fra  il  salario  naturale  e  quello,  che  le  condìsioaì  del 
mercato  hauDo  stabilito  (1).  Perciò,  data  la  impossibilità  di  deter- 
minare il  prodotto  del  lavoro  isolato,  è  spiegabile  e  logica  la  teoria 
economica,  che  ravvisa  nel  salario  minimo  il  salario  naturale  (2). 
La  proposizione  affermante  la  impossibilità  dì  determinare  il 
prodotto  del  lavoro  puro  generava  per  tal  guisa  una  rìvolazione 
nella  teoria  del  salario  e  pollerà  alla  scienza  ottimista,  avida  di 
giustiflcazioDi  dottrinali  del  profitto,  argomento  a  creare  una 
teoria  del  rapporto  fra  capitale  e  lavoro,  a  cai  non  manca  cer- 
tamente il  pregio  della  semplidtà.  Il  salario,  dice  l'economìa 
ortodossa,  è  sorto  come  il  risultato  della  libertà  nelle  relazioni 
''  sociali.  Agli  antichi  rapporti  di  produzione  fondati  sulla  violenza, 
sulla  negazione  della  libertà,  sulla  oppressione  dei  deboli,  alla 
schiavitù  ed  al  servaggio,  il  progresso  economico  ha  sostituito 
il  rapporto  più  naturate  e  più  semplice,  quel  rapporto  che  ri- 
sulta dalla  perfetta  indipendenza  degli  uomini  nelle  loro  rela- 
zioni  reciproche.  Il  salario  è  <  nna  -guarentigia  preordinata  dalla 
sapienza  divina  »  (Ferrara),  è  «  nn  istituto  che  corrisponde  alla 
proporzione  dei  servìgi  scambievoli  dell'ìmpreaditore  e  dell'operaio 
ed  assente  a  questo  un  reddito  sicuro,  senza  rischi  e  che  gli 
permette  di  passar  grado  grado  alla  condizione  di  capitalista  > 
(Treitschke)  (3).  Ciò  quanto  alla  genesi  del  salario.  Quanto  alla 
natura  del  salario,  prosegue  l'economìa  ortodossa,  voi  siete  com- 
pletamente in  errore,  se  credete  che  esso  introduca  qualche  nuovo 
fenomeno,  o  qualche  nuova  legge,  nei  rapporti  sociali.  Il  salario, 
la  separazione  del  capitale  dal  lavoro,  k  fenomeno  (come  direbbe 
la  scuola)  formale,  non  toslamiate.  Poiché  inMti  la  produzione 


(1)  Cosi  il  Ssniir,  il  quale  persìste  a  credere  che  il  salario  sia  ^aale  al 
prodotto  del  lavoro,  si  afiretta  però  ad  affermare  rìmpossibilità  di  determinare 
il  prodotto  del  lavoro  isolato  (Prineipii  di  Eeon.pol.,  Bibl.  Ec.,  061  e  ss.);  ciò 
che  rende  la  aua  posizione  davvero  invulnerabile. 

(2)  <  Le  principe  que  le  travail  de  l'homme  ne  peul  rien  sana  les  cefùtaux 
est  la  base  de  l'eaclavage  des  masaes.  >  (Colins,  L'Economie  poUtique  iourem 
des  révohitions  et  des  Mtqties  pretendile!  sociahstes,  Paris  1856,  II,  280). 

(3)  Sax,  il  quale  pretende  di  fondare  la  scienza  delle  finanze  auU'econoaiia 
politica,  fonda  l'economia  politica  su  questi  quid  prò  quo.  Siaatswirihsefuifl, 
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richiede  un  duplice  sforzo,  lavoro  ed  astinenza,  nnlla  monta  se 
questi  due  aforzi  sieno  compiati  da  una  sola,  o  da  due  persone  ; 
sempre  è  vero  cbe  il  prodotto  di  qnesti  due  aforzi  si  riparte  fra 
i  medesimi  io  ragione  della  loro  entità,  di  guisa  che  ciascuno 
ottenga  quella  porzione  del  prodotto,  di  cui  esso  fa  generante. 
Se  fosse  possibile  determinare  la  produttiTità  del  lavoro,  o  del 
capitale,  isolato,  queste  due  parti  sarebbero  tosto  fissate  ;  ma  poiché 
questa  determinaiione  non  è  possibile,  d'uopo  k  ricorrere  ad  altro 
metodo  di  retribuzione  dei  fattori  produttivi.  A .  quale  ?  A  cia- 
scuno secondo  i  suoi  bisogni!  esclama  la  scienza  economica;  e 
questa  scienza  economica,  la  quale  non  cessa  di  lanciare  i  suoi 
dardi  contro  il  socialismo  e  di  proclamarne  fontastiche  le  norme 
regolatrici,  inalbera  a  proprio  vessillo  la  formola  di  Louis  Blanc 
e  ne  fa  il  criterio  supremo  della  distributione  della  ricchezza. 
Il  salario  si  regola  secondo  i  bisogni  dell'operaio;  il  profitto  se- 
condo i  bisogni  del  capitalista,  o  secondo  il  tenor  di  vita  della 
classe  capitalista,  come  dice  l'amabile  sir  James  Steuart  (1).  Ma 
ch«  avviene  quando  i  bisogni  del  salariato  pia  i  bisogni  del  ca- 
pit:alista  eccedono  il  quantum  prodotto  dal  lavoro  e  dal  capitale 
associati?  In  tal  caso  è  d'uopo  ricorrere  ad  una  transazione  (2). 
Esco  donqne  ogni  difficoltà  risoluta,  ecco  lo  gay  saber,  la  gaietta 
scienza  degli  economisti  ortodossi,  ecco  ce  qu'on  ooìt  et  ce  qu'on 
ne  ooit  paa,  ou  l'economie  polìtique  en  une  tegon. 

Tuttavia  una  indagine  più  approfondita  dei  rapporti  econo- 
mici non  tarda  a  mostrare  che  la  proposizione  della  scienza 
ortodossa,  essere  impossibile  determinare  la  produttività  del  la- 
voro isolato,    è  completamente  fallace  (3).    Infatti    quella   pfo- 


(1)  J.  Steuart,  1.  e,  1,292. 

(2)  «  È  il  primo  e  fondamentale  interesse  dell'  operaio  (prima  ancora  che 
^ottenere  un  salario?),  che  il  ftttajolo  ottenga  un  soddisfacente  prolìtio  dal 
prodotto  del  suo  lavoro ...  Ma  chi  sarà  giodice  della  quantità  del  profitto?  Certo 
neasona  autorità  sulla  terra.  È  materia  di  convenzione  dettata  dal  reciproco 
vantaggio  delle  parti,  o  meglio  dalla  loro  reciproca  necesaìtà.  >  Bdrkb,  Thoughts 
and  details  on  scarcily  (17%),  Works.  Lond.  1834,  II,  249.  Vedi  anche  Babuoe, 
1.  e. ,  255  e  CossA  già  citato  a  pag,  1(T7. 

(3)  Sulla  impossibilità  di  detenmnsre  la  produttività  del  lavoro  isolalo 
Stein  (Flnamioiss.  Leipz.  1878,  I,  494  e  sa.)  fabbrica  tutta  una  teoria  delle  im- 
poste indirette,  dimenticando  perù  con  singolare  aberrazione,  che  Io  stato  non 
pretende  colpire  il  prodotto,  più  o  meoo  determinabile,  del  lavoro,  ma  il  suo 
salario. 
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bndata  sulla  premessa,  che  il  lavoro  non  possa  mu 
Qza  il  sussidio  di  un  capitale  ;  e  questa  premeau 
temente  inesplicabile  riDiziarsi  stesso  della  produsìODe. 
e  il  capitale  è  an  prodotto  e  la  produzione  qoq  6  pos- 
il  capitale,  si  ginage  a  questa  contraddizione  insoln- 
produzione  non  può  incomÌDciitre  senza  il  capitale, 
B  sorgere  senza  una  produzione  anteriore;  il  che  tuoI 
)  parole,  che  la  produzione  non  pub  ammettersi  senza 
)ne  precedente,  cioè  che  l'inizio  stesso  della  prodn- 
oncepibile  (1).  Ora  questo  risaltato  medesimo  è  li 


waerva  sBaai  gìuatameate  :  <  Dalla  asaenione  che  non  da  mù 
lire  senza  lavoro  e  capitale  ai  dovrebbe  trarre  la  cou^uenu. 
dei  primi  uocoiiii,  ancora  privi  di  capitale,  sarebbe  stata  impos- 

assurdo,  che  rovescia  la  proposizione.  >  (Préei3,  Ì83).  <  U  capi' 
letto  uno  scrittore  inglese ,  noD  è  necessario  nello  stretto  seo» 
inchà  certo  esso  sia  altamente  desiderabile.  Pa  col  lavora  det 
I  venne  prima  creato,  ed  il  creato  non  poó  esser  necessario  come 
-  TuaNBB,  Consideralions  upon  the  agrieuUure,  commene,  ice. 
tnpire,  London,  1823,  5.  Queeto  scrìtto  à  diretto  (xintro  l'opuNoli) 
oteetiim  of  Offrictilture. 
anomista  aostraliano,  si  pose  questo  problema,  che  non  atff» 

capitale  è  necessario  alla  produzione,  come  avvenne  la  prodn- 
I  capiUle?  {Plutoìogy,  Melbourne  1364,  136).  Questa  questìone 
che  fu  posta  nella  filologa:  come  mai  lo  stromento  di  prodit 
nome  dalla  funùone  specifica  da  esso  compiuta,  se  questa  fon- 
fa  compierai  che  dopo  l'invenzione  dello  stromento?  La  risposta 

funzione,  ìnnanri  che  lo  stromento  fosse  inventato ,  era  com- 
v>  dell'uomo,  non  assistita  da  stromento  alcuno.  È  questa  la  rì- 
si alllleam.  Vi  fu  un'epoca,  in  cui  l'umanità  dovette  rsss^narsi 
capitale  ed  in  quest'epoca,  senza  sussidio  di  capitale,  à  pn> 
e.  Ed  in  questa  osservazione  l'economista  d'Australia  potrà  con- 
ù  facilmente,  quanto  che  essa  ò  già  un  luogo  comune  nelli 
ìca  (fa  eccezione  soltanto  Knibs,  Ber  Credit,  II,  130)  dopo  Ad. 
I  James  MiLL(fftem«nfa,  12),  Gairnis  (Principii,  78).  Muegrawi 
tore  dell'Australia  meridionale,  scrive  a  tale  proposito:  e  Molto 
e  senza  capitale,  se  gli  operai  bì  associano  e  se  soltanto  eòM, 
eviene,  dell'alimento  procacciabile  dai  prodotti  naturali,  anisiali, 
errano.  >  (Studies  in  polit.  Ee.  Lond.,  1875,  60).  4  È  così  los^e 
iunge  Thomton ,  che  il  capitele  sia  indispensabile  alla  celtira- 
PO  deserte ,  che  i  lavoratori  coltivaDO  col  loro  solo  lavoro  le 
ate.  Nessno  capitalista  avrebbe  consumato  il  suo  denaro  sulla 
s  de  Waea,  ma  i  coloni  tenaci,  che  vi  ai  stanziarono  200  ansi 
altro  capitale  che  la  loro  operosità,  riuscirono  ad  arricchire  al 
I  medesimi  e  la  terra.  »  {Overpopulation,  432.  Vedi  anche  M*l- 
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reductio  ad  abturdum  della  premessa  ed  impone  la  necessità  di 
riconoscere  che  il  lavoro  non  provvisto  di  capitale,  pub,  impiegan- 
dosi sulla  terra  di  un  certo  grado  di  fertilità,  dare  un  prodotto. 
Certo  non  à  vuol  dire  che  sia  possibile  di  ottenere  con  solo  lavoro 
una  produzione  permanente  ;  ma  fa  vuol  dire  che  il  lavoratore 
non  provveduto  di  capitale,  il  quale  si  rechi  sovra  una  terra  di 
un  certo  grado  di  fertili^,  pub  prodarre  una  certa  quantità  di  ric- 
chezza, la  quale,  o  una  parte  della  qaale,  lo  soccorrerà  poi  a 
proseguire  nella  produzione.  Orbene  il  prodotto  ottenuto  dal  la- 
voro, impiegato  sulla  terra  fertile  senza  sussidio  dì  capitale  alcuno, 
costituisce  la  misura  immediata  del  salario  naturale.  Onde  quegli 
stessi  economisti,  che  ammettono  la  necessità  assolata  del  pro- 
fitto, debbono  riconoscere  che  vi  ha  un  salario,  che  esattamente 
rappresenta  il  prodotto  del  lavoro,  salario  11  quale  pu&  essere 
imposto  dal  lavoratore  finché  esistono  terre  libere  trattabili  dal 
lavoro  privo  di  capitale,  mentre  la  cessazione  di  quelle  priva  il 
lavoratore  di  tutta  la  differenza  fra  il  prodotto  del  lavoro  ed  il  suo 
necessario  sostentamento.  Per  cit>  l'obbiezione  dell'economia  orto- 
dossa, che  aveva  per  un  istante  compromessa  la  critica  quanti- 
tativa del  profitto,  viene  bentosto  a  dileguarsi  e  sulle  sue  ruine 
risorge  ph  valida  la  teorìa  del  salarìo  naturale  (1). 


THua,  Population,  393).  Anche  Rodbertus,  il  quale  nega  erroDeameule  la  poe- 
dbìlità  di  una  prodazìone  senza  capitale ,  la  riconosce  possibile  quando  gli 
operai  si  associano.  (,Ztir  Beleucktung  der  soziale  Froge,  Berlin,  1875,  834). 
Ma  già  l'antico  Lucrezio  si  dimostra  miglior  economista  di  parecchi  moderni, 
quando  scrive: 

<  Arma  antiqua,  manus,  ungoes,  denteaque  fuemnt 

Et  lapidee  et  item  silvarum  fragiuina  rami, 

Aere  solum  tractabant >. 

(De  rerum  natura,  lib.  V). 
(1)  Fra  le  forme,  che  assume  la  dottrina  moderna  del  salario  naturale,  la  più 
notevole  è  la  teoria  di  Thunen,  in  quanto  sì  riferisce  atta  economia  tropicale, 
mentre  la  sua  indagine  relativa  ai  paesi  europei  eccede,  come  tosto  vedremo,  i 
limiti  di  una  critica  quantitativa  del  profitto.  —  La  detenninaiiooe  del  salario 
naturale  venne  di  recente  assoggettata  a  nuove  disquieizioni,  oltre  che  dal  Mbnskr, 
ne'  suoi  Principj  (139  e  ss.)  da  R.  Meybb  [Dos  Wesen  des  Einkommes,  Beri. 
1887, 282  e  ss.)  e  da  Wibseb  (Der  natùrliche  Werth,  Wien  1S89,  89  e  ss.),  i  quali 
SODO  Specialmente  notevoli,  poiché  comprendono  che  il  compenso  del  lavoro,  in 
condizioni  nonnali,  non  è  eguale  soltanto  al  prodotto  del  lavoro,  ma  contiene  di 
più  un  incremento;  benché  però  eaai  non  avvertano  che  questo  incremento  è 
dovuto  alla  associazione  di  lavoro  e  forma  il  naturale  compenso  di  quella  asten- 
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Ma  DOQ  appena  la  critica  quantitativa  del  profitto  è  uscita 
confante  dalla  obbiezioDe,  che  la  scienza  ottimista  avara  sollevata, 
aa  obbiezione  ben  diversa  e  veramente  inelnttabìle  sorge  contro 
i  essa,  poiché  Io  sviluppo  economico  tende  a  determinare  naa 
indizione  di  cose,  in  cui  ogni  usurpazione  del  profitto  dilegna, 
ifatti,  anche  supponendo  che  la  terra  lìbera  sia  sempre  trattabile 
al  lavoro  puro,  per  quanto  degradi  la  sua  fertilità,  e  che  perciò  »a 
)mpre  possibileil  salario  naturale,  è  facile  scorgere  che,  decrescendo 
k  produttività  delta  terra,  giunge  tosto  o  tardi  il  momento,  in  cui  il 
ivoro  privo  di  capitale  non  produce  sulla  terra  libera  che  il  proprio 
ecessario  e  che  a  questo  punto  il  salario  naturale  coincide  col  sa- 
irio  reale  e  scompare  ogni  estraprofltto  usurpatore.  Ma  ove  pure 
i  produzione  si  arresti  ad  un  grado  tale  di  produttività  della  terra, 
1  cui  il  lavoro  produca  sulla  terra  libera  più  del  necessario,  osàa 
el  quale  la  riduzione  delta  mercede  al  necessario  accordi  al  capitale 
n  estraprofitto,  la  crìtica  quantitativa  del  profitto  incontra  un  rì- 
ivante  confine  in  un  altro  fenomeno,  il  minimo  dei  profitti.  Pe- 
>cchè  se  il  profitto,  che  si  determina  in  funzione  del  salario  neces- 
irio,  è  il  profitto  minimo,  si  è  raggiunta  una  condizione  economica, 
he  è  impossibile  di  modificare  e  che  è  indipendente  dall'esistenza, 
ì  inesistenza  della  terra  Ubera.  Ed  infatti  se,  mentre  il  salario  è 
1  necessarìo  ed  il  profitto  è  al  minimo,  sciano  ad  un  tratto  delle 
)rre  libere  di  egnal  fertilità  delle  coltivate,  quale  sarà  il  rìsaltatol 
.  lavoratore  abbandonerà  il  capitalista,  per  recarsi  a  produrre  a 
roprìo  conto  sovra  una  terra  inoccupata  ;  ma  poiché  su  questa  la 
rodnsione  non  può  proseguire  senza  il  sussidio  dì  un  capitale, 
rao  dovrà  impiegare  come  capitale  una  parte  del  suo  prodotto  ; 

poiché  la  necessità  del  profitto  e  del  profitto  minimo  (a  Dorma 
egli  economisti)  persiste  in.  ogni  forma  della  costituzione  econo- 
lica,  essendo  indissolubile  dalla  natura  umana,  il  lavoratore,  che 
reduce  un  capitale  sulla  terra  libera  e  con  questo  prosegue  nella 
roduzione,  dovrà  calcolare  come  profitto  una  parte  del  prodotto 
guale  al  profitto  minimo,  il  che  gli  lascierà  un  salano  eguale  al 
ecessario,  ossia  minore  del  salario  naturale.  Cosi,  per  esempio,  se  il 
tvoratore  produce  con  solo  lavoro  110  e  con  capitale  e  lavoro 
50  e  se  50  è  il  profitto  minimo,  la  riduzione  del  salario  a  100 


one  (dal  capitale,  o   dalla   terra  libera),  che   rese   l'associazione  poesibUe.  - 
i  può  vedere  anche ,  per  qualche  cenno  sul  salario  naturale,  Thompson,  I.  c^  12! 
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è  la  condiiìone  sine  qua  non  perchè  la  produzione  proceda.  Se 
danque  flaora  sì  aveva  il  salario  100  ed  il  profitto  50  ed  ora 
sorge  la  terra  Ubera,  l'operaio  potrà  bensi  recarsi  sorr'  essa  e 
produrvi  dapprima  eoo  solo  lavoro  HO,  poi  con  lavoro  e  capi- 
tale 150;  ma  in  questo  prodotto  esso  dovrà  calcolare  50  come 
profitto,  poiché  è  questo  saggio  di  profitto  la  condizione  neces- 
saria, acciò  egli  accumuli  un  capitala  ;  onde,  anche  data  la  terra 
libera,  si  avrà  necessariamente  un  estraprofltto  di  10.  In  tali 
condizioni  insomma  l'accumulazione  non  può  compiersi,  se  non 
ottenga  un  profitto,  che  è  maggiore  del  suo  prodotto,  il  che  im- 
plica che  essa  debba  conseguire  la  difierenza  a  detrazione  dal 
reddito  del  lavoro.  Certo,  se  non  esiste  la  terra  libera,  la  dì^an- 
zione  personale  del  capitate  dal  lavoro  è  necessaria  e  perciò 
l'estraprofitto  del  capitalista  è  necessarìamente  conseguito  a  spese 
del  lavoratore  ;  mentre,  data  la  terra  libera,  può  aversi  la  con- 
solidazione personale  del  capitale  col  lavoro,  e  quindi  l'usurpa- 
zione dell'uno  sull'altro  può  estinguersi  ne'  suoi  risultati.  Ma  se, 
rendendo  possibile  la  consolidazione  del  capitale  col  lavoro,  la  terra 
lìbera  esercita  anche  in  tali  condizioni  un  benefico  influsso  sovra 
l'assetto  economico,  non  è  men  vero  che,  sceso  il  profitto  al  minimo, 
la  terra  libera  diviene  impotente  a  modificare  la  quantità  del 
profitto,  che,  nella  sua  inesistenza,  erasi  determinata  ;  ossia  che  la 
legge  di  distribuzione  della  ricchezza  rimane  identica  nella  esi- 
stanza, 0  nella  inesistenza  della  terra  lìbera,  ossia  che  la  critica 
dei  rapporti  economici  diviene  recisamente  impossibile. 

Senza  dubbio  quando  si  ravvisi,  come  da  noi  sì  fece,  nel  minimo 
dei  profitti  il  prodotto  storico  di  una  certa  quantità  della  accu- 
mulazione (1)  deve  ammettersi  che  1'  accumulazione  del  lavora- 
tore trasferentesi  sulla  terra  libera  non  esige,  a  compiersi,  la  per- 
cezione di  un  certo  saggio  di  profitto  e  che  perciò  non  è  in  tal 
caso  possibile  una  soprarìmuneraziona  del  capitale.  Ma  gli  econo- 
misti che  combattiamo,  e  di  coi,  combattendoli,  dobbiam  seguire 
le  premesse,  ravvisano  invece  nel  profitto  minimo  una  categoria 
eterna  ed  assoluta;  onde  rispetto  ad  essi  le  considerazioni  pre- 
cedenti hanno  piena  efficacia.  Bensì  essi  potrebbero  opporre  che 
quel  minimo  dei  profitti,  che  è  condizione  alla  accumulazione, 
quando  il  capitale  e  il  lavoro  sono  associati,  è  minore  di  quello. 


(1)  Vedi  ante.  Gap.  Ul. 
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lOQo  disgiunti,  poiché  il  capitalista  lavoratore  è  in- 
imalare  da  nn  profitto,  che  non  sarebbe  stimolo  sof- 
iccamalazioni  del  grande  capitalista.  Ma  ciò  non  fa 
la.  difficoltà  ;  poiché,  col  procedere  della  produzione, 
'  sempre  ad  un  punto,  a  cni  il  lavoratore,  impie> 
I  e  lavoro  Balla  terra  libera,  ottiene  un  profitto  na- 
I  di  quel  minimo  profitto,  che  à  condizione  alla  sna 
)  ;  il  che  lo  costringerà  a  calcolare  come  suo  salario 
I  prodotto,  minore  del  salario  naturale,  e  ristabilirà 
a  i  rapporti  economici  della  terra  libera  e  della  sua 
son  essa  la  impossibilità  di  ana  crìtica  qaantitativa 
)unqua  rimau  sempre  vera,  per  quanto  i  fenomeni 
ilicati,  la  conclusione,  che  dall'  analisi  della  teoria 
turale  dee  trarsi.  Finché,  ineàstente  la  terra  lìbera, 
k  della  terra  è  elevata,  il  salario,  anche  se  ecceda 
pub  essere  minore  del  prodotto  del  lavoro  isolato 
icare  una  sottorimunerasione  del  lavoro,  a  cui  cor- 
istraprofitto  del  capitalista,  che  non  si  avrebbe  ove 
a  esìstesse  ;  ma  quando,  col  scemare  della  produtti* 
ra,  il  profitto,  fissato  in  funzione  del  salano  minimo, 
linimo  saggio,  il  salario  minimo  coincide  con  quella 
'odotti,  che  il  lavoratore,  ove  potesse  passare  a  pro- 
irra  libera,  dovrebbe  calcolare  come  rìmunerazione 
>;  ossia  a  questo  momento  il  salarìo  reale  coincida 
turale  e  la  critica  quantitativa  del  profitto  diviene 
impossibile.  Se  dunque  la  impossibilità  di  detenni- 
0  del  lavoro  é  pura  chimera,  se  non  é  dunque  essa 
rende  impossibile  la  critica  quantitativa  del  pro- 
trò un'altra  cagione,  che  rende  ad  un  certo  punto 
ella  crìtica  ed  è  la  tendenza  dai  profitti  al  minimo 

isti,  troppo  tenerì  sempre  delle  riserve  e  delle  atte- 
spporranno  che  la  d^radazione  dei  profitti  al  mi- 

Bsentìva  gli  economiati  moderni  e  i  loro  intollersbilì  onde^ 
'  BCrìveva  nella  sua  Statica  sociale:  *  V'hanno  peraoae,  che 
che  assume  forma  di  conclusione  esatta.  A  loro  avviso,  il 
i  negli  estremi ,  ma  nel  mezzo  fra  gli  estremi.  Esse  si  sjto- 
uo  a  ricoacìliara  il  fi  e  il  no.  I  »,  i  ma,  gli  eccettochè  sodo 
hiedete  loro  ee  la  terra  gira  sul  sno  asse  da  Est  a  Ovest  o  da 
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Dimo  non  deve  intendersi  che  come  una  pura  tendenza,  neutra- 
lizzata dal  crescente  progresao  delle  industrie,  né  realizzabile  che 
in  uQ  remoto  avrenire.  Ma  ove  pare  ciò  voglia  ammettersi,  non  è 
man  vero  che  ì  fenomeni  debtwnsi  studiare  al  limite  d  che  percib 
il  rapporto  fra  capitale  e  lavoro  dev'essere  indagato  al  momento 
definitivo  della  sua  evolnzione.  Ora  questa  analisi  appunto  ci  mo- 
stra, che  il  profitto  tende  irresistibilmente  verso  il  minimo  e  che 
quindi,  per  quanto  largo  campo  abbia,  dorante  un  intervallo  che 
vogliamo  consentire  assai  duraturo,  la  critica  del  rapporto  fra 
salario  e  profitto,  lo  sviluppo  atesso  immanente  a  questo  rapporto 
tende  a  creare  una  condizione  di  cose,  nella  quale  quella  crìtica 
più  non  trova  alimento.  Percib,  dai  punto  di  vista  teorico,  una 
critica  del  rapporto  fra  capitale  e  lavoro  dee  giudicarsi  tranai- 
toria  e  caduca.  Ma  di  più  ;  ben  lunge  che  la  rìduzione  dei  profitti 
al  minimo  sia  un'eventualità  malcerta  e  remota,  i  fatti  e  le  atte- 
stazioni pi&  irrefragabili,  che  noi  già  accennammo  e  che  pia  oltre 
saranno  partitamente  analizzate,  dimostrauo  che  esso  h  fenomeno 
presente  e  che  da  lungo  tempo  si  avvera;  onde,  rìspetto  all'eco- 
nomia attuale,  una  crìtica  del  profitto,  ossia  del  rapporto  econo- 
mico fondamentale,  dee  giudicarsi,  oltre  che  inumana,  contraddit- 
toria ed  impossibile  (1).  Conviene  infatti  esser  prìvi  d'ogni  senso 
d'umanità  e  d'ogni  logica  per  ardire  una  critica  contro  questo 
povero  capitalista,  il  qaale  non  solo  interviene  nella  produzione 
cogli  sforzi  dolorosi  dell'astinenza  e  colle  privazioni  piìi  dare,  ma 
è  rìdotto  a  tale  rimunerazione,  che  desta  le  universali  querele 
sulla  «  meodicità  del  capitale  »  (2). 

A  questo  punto  l'economia  politica  classica  ba  raggiunto  l'ul- 
tìmo    limite  delle   sue  contraddizioni.    Infatti    finché  il  profitto 


Oveat  ad  Eal  ed  esse  vi  risponderanao :  e  un  po'  da  tutte  due  le  parti  >,  oppare: 
I  non  esattamente  nell'una  direzione  o  nell'altra  ».  È  dubbio  ae  esse  aderireb- 
bero senza  qualche  riserva  all'assioma,  che  il  tutto  6  madore  delle  sue  partì, 
Elsse  hanno  una  passione  pei  compromessi,  né  possono  concepire  una  legge  pura, 
definita,  intera  ed  illiraiUta.  >  (L.  0.  Lond.,  it«0.  138-9). 

(i)  Di  fronte  al  minimo  de'  profitti  sono  impotenti  del  pari  le  applicazioni 
pratiche  della  critica  quantitativa  del  profitto,  per  es.,  la  partecipazione  al  pro- 
fitto, le  addizioni  al  salario,  le  gratificazioni,  ecc.  Quanto  alla  proposta  di  Rod- 
bertua,  di  accordare  come  Baiarlo  all'operaio  il  prodotto  di  una  certa  quantità 
di  lavoro  {Zioei  verschollene  staaisio.  Abhandlunffen,  Wien,  1885,  37  e  pass.), 
essa  addurrebbe,  col  decreacere  della  produttività  del  lavoro,  ad  un  «alarlo  mi- 
nora del  minimo. 

(2)  Chalmbrs,  1.  e,  135.  Lkhot  Bbauliiu,  1.  e.  Gap.  IX. 
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on  è  ancora  al  miaimo,  il  salario  si  differenzia  sostanzialmente 
i  una  forma  economica,  che  realizzi  la  consolidazione  personale 
sì  capitale  e  del  lavoro,  poiché  nella  prima  forma  il  lavoro 
)ffre  una  sottorimaoanuione,  che  nella  secondagli  è  risparmiata; 
cinque  in  tali  condizioni  il  salario  presenta  un  contennto  sped- 
Bo,  che  lo  differenzia  da  altre  forme  sociali.  Ma  qaando  il  pro- 
tto  è  ridotto  al  minimo,  il  salario  non  è  più  che  ima  forma, 
le  non  racchiade  alcun  contenato  particolare,  poiché  esso  cod- 
mte  al  lavoro  un  compenso  ugnale  a  quello,  che  gli  sarebbe 
)Dseiitito  da  ogni  altra  forma  economica,  essendo  un  ma^or 
)mpenso  del  lavoro  incompatibile  colla  peràstenza  della  accamu- 
izìone.  A  questo  punto  pertanto  la  crìtica  del  salario  deve  arre- 
arsi,  poiché,  procedendo,  essa  verrebbe  a  colpire  le  premesse 
ledesime  dell'economia  e  della  produzione.  Ora  questo  arrestarsi 
alla  critica  economica  travolge  la  scienza  nostra  in  contraddi- 
oni  fatali.  Infotti  finché  il  profitto  non  é  ancora  al  minimo  e 
)Q  esso  anche  il  salario  é  normalmente  elevato,  finché  dnnqoe 

benessere  é  generale  e  l'usurpazione  non  appare,  la  crìtica  del 
ipporto  di  salario  è  posùbile  e  razionale;  mentre  quando  il  pre- 
tto è  al  minimo  e  con  esso  il  salario  è  pure  all'estremo  depresso. 
Dando  perciò  il  malessere  impera  nella  società  e  l'usurpazioDe  é 
ridente,  la  critica  del  rapporto  di  salano  è  irrazionale  ed  impoa- 
bile.  Dunque  l'ioginstizia,  di  cui  è  vittima  il  salario,  decresce  col 
«mare  del  sno  saggio  e  si  annulla  quando  questo  é  al  mìnimo,  o, 
1  altre  parole,  é  in  ragione  inversa  della  sua  quantità;  e  d'altra 
irte,  poiché  il  profitto  minimo  ò  ra^unto  nel  momento,  in  cai 

é  accumulata  la  massima  quantità  dì  capitale,  e  si  ha  la  mat- 
ma  cifra  dei  profitti  reali,  così  il  profitto  diviene  intangìbile  e 
osto,  nel  momento  stesso  in  cui  raggiunge  la  massima  di- 
anùone,  o,  in  altre  parole,  la  ingiustizia  del  profitto  é  in  n> 
one  inversa  della  sua  quantità  assoluta.  Pertanto  non  affiena 

rapporto  fi:a  capitale  e  lavoro,  presentando  un  brutale  contrasto 
a  un  salario  miserabile  ed  un  profitto  reale  elevatìsùmo,  ren* 
irebbe  stringente  la  necesutà  della  propria  analisi,  l'economista 
3de  annichilita  la  sna  crìtica  e  deve  adagiarsi  impotente  alla 
)lorosa  realtà.  Certo  esso  non  manca  di  deplorarla,  di  invocare 
1  mondo  miniere  (1),  ma  queste  eloquenti  querele,  questi  desi- 

(1)  Vedi,   p.  &B.,  gli  squarci  eloquenti,  ma  punto  concluaivi,  di  St.  Mìll  «di 
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derì  pietosi  non  tolgono  che  la  crìtica  scientifica,  di  cui  non  è 
missione  di  deplorare  i  fenomeni,  bensì  di  rìvelarne  il  processo, 
si  trovi  dalla  rìdnzione  del  profitto  al  minimo  irrerocabilmeate 
condannata.  —  La  evoluzione  del  aalarìo  presenta  danqne  una 
violazione  flagrante  del  prìncipio,  che  quod  ab  initio  vitiotum  est 
non  potest  tradii  tempori»  eoncaleacere ,  poiché  il  salano,  che 
manLTeata  Della  sua  genesi  e  nel  ano  processo  una  usurpazione 
necessaria  compiata  dal  capitalista,  e  dovuta  alla  inesisteoza  d'op* 
zione  del  lavoratore,  o  alla  inesistenza  di  terra  libera,  diviene  per- 
fettamente giusto  quando  il  profitto  scenda  al  minimo  saggio.  E 
poiché  la  cessazione  della  terra  libera,  come  la  rìdazione  del 
saggio  dei  profitti  al  minimo,  non  son  che  il  prodotto  dell'au- 
mento della  popolasione,  così  quella  causa  stessa,  che  genera  la 
usnrpazione  del  salano,  determina  nel  suo  successivo  sviluppo  la 
scomparsa  di  quella  usurpazione;  quella  causa,  che  crea  l'ingiu- 
stizia, da  so  medesima  la  distrugge.  E  sempre  avviene  che 
all'estremo  lembo  del  processo  del  salario,  dopo  che  questo  ha  attra- 
versata una  serie  di  stadi,  in  cui  una  usurpazione  immanente  lo 
anima,  arride  finalmente  un  Eden  del  rapporto  fra  capitale  e 
laroro,  nel  quale  tutte  le  ingiustizie  paion  svanite^  nel  quale 
impera  la  piii  perfetta  equità.  Ma  amara  irrìsione  !  Questo  regno 
teorico  della  equità  e  della  pace  non  si  erige  che  nel  momento, 
in  cui  il  lavoro  è  rìdotto  al  minimo  salario  ed  il  capitale,  pro- 
gre^ivamente  accumulato  ed  accentrato,  consente  regali  profttti 
ai  pochi  suoi  possessorì.  L'Inghilterra  odierna,  nella  quale  il  sa- 
lario ed  il  profitto  sono  al  minimo,  l'Inghilterra  co'  suoi  splen- 
dori e  colle  sue  catastrofi,  colle  sue  ricohezie  favolose  e  colle 
sue  favolose  miserie,  ecco  db  che  sarebbe,  secondo  la  sciensa 
ortodossa,  la  suprema  realizzazione  della  giustizia  sociale. 


§  2.  --  Tentativi  della  scienza  economica  per  rlfiolvere 
la  propria  centra  ddlslone. 

Questa  enorme  contraddizione,  che  uccise  l'economia  politica 
classica  e  compresse  la  scienza  nostra  nel  suo  successivo  sviluppo, 
non  poteva  non  colpire  la  mente  degli  economisti  pensatori.  Epperò 
quale  risultato  di  questo  conflitto,  in  cui  la  scienza  era  poste  di 
fronte  alle  condizioni  della  realtà,  dalla  premessa  teorica  della  ne- 
cessità eterna  del  profltto,  sollevano  alcune  dottrine  ibride,  le 
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quali,  pnre  ammettendo  dapprima  la  necessità  assoluta  del  profitto, 
la  riDDe^arano  poi,  considerando  quello  come  il  prodotto  confin- 
gente  di  certe  condizioni  economiche.  Fra  queste  dottrine,  due 
hanno  per  noi  particolare  importanza  e  sono  qaeUe  di  Wakefield 
a  di  Thttnen. 

La  acienza  nostra  non  ha  spettacolo  più  interessante  dì  quello, 
che  poi^QO  questi  due  pensatori,  i  quali,  usciti  da  due  diverse  na- 
zioni, indipendenti  fra  loro,  anzi  l'ano  all'altro  ignorati,  sono  tratti 
dalle  loro  investigazioni  ad  un  risultato  medesimo.  E  singolare  è 
specialmente  il  processo,  per  cui  essi,  partendo  dall'indagine  dei  fe- 
nomeni della  proprietà  fondiaria  e  della  limitazione  produttiva  dd 
suolo,  si  trovano  ad  un  momento  dinanzi  una  influenza  insospet- 
tata della  terra,  che  fa  deviare  e  modifica  sostanzialmente  il  loro 
sistema  scientifico.  Infatti  il  Wakefield,  nel  primo  volume  della 
sua  <  Inghilterra  ed  America  »  ed  il  Thùuen  nel  primo  volame 
del  suo  <  Stato  Isolato  »,  ravvisano  nella  distribuzione  odierna 
della  ricchezza  e  nella  povertà  del  maggior  numero  una  funzione 
della  limitazione  produttiva  del  terreno,  la  quale,  col  crescere 
della  popolazione  e  col  rinserrarsi  dal  campo  d'impiego  del  capi- 
tale, diminuisce  i  profitti  ed  i  salari  a  vantaggio  della  renditi 
fondiaria.  Ora  qual  è  la  conclusione,  che  si  dee  trarre  da  ciò  f 
Semplicemente  questa,  che  l'espandersi  del  campo  d'impiego,  e 
l'attenuarsi  della  limitazione  produttiva  del  suolo,  deve  e  coti' 
oerto  accrescere  il  saggio  del  profitto  ed  i  salari  reali,  e  che 
perciò,  risalendo  a  ritroso  i  vari  gradi  della  limitazione  prodattin 
della  terra,  si  dee  notare  un  miglioramento  progresaóvo  nella 
condizione  del  capitalista  e  nel  profitto,  il  quale  raggiungerà  il 
suo  genita  nel  periodo  di  fertilità  massima  del  suolo  e  di  campo 
d'impiego  illimitato  (1).  Ma  ecco  che  nel  secondo  volame  delle 
loro  opere  magistrali  quegli  economisti  mutan  d'un  tratto  ed 
introducono  nelle  loro  ricerche  un  insospettato  elemento.  Anzi- 
tutto essi  abbandonano  il  concetto,  secondo  cui  la  insufficienza  à» 
salari  è  conseguenza  del  limitato  campo  d'impiego,  ed  affermano: 
che  essa  non  è  rimediabile  da  un  aumento  del  prodotto,  poiché 


(1)  Coai  Ricardo,  il  quale  crede  che  il  salario,  anche  ove  esista  la  ten* 
libera,  sia  sempre  dato  dal  Decessane ,  ne  deduce  It^camente  che,  nel  primo 
periodo  dell'economia,  quando  la  limitazione  prodattiva  del  terreno  è  inefficace, 

il  saggio  del  profitto  dev'essere  elevatissimo  (I.  e,  61). 
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l'operaio  é  impotente  ad  esigere  un  aumento  di  salario  in  ragione 
dell'accrescimento  della  produzione  ;  e  che  i  miseri  salari  sono  il 
necessario  risultato  della  inesistenza  d'opzione,  onde  la  terra  li- 
bera  affligge  il  laroratore,  impedendogli  di  richiedere  in  com- 
penso il  prodotto  del  sao  lavoro.  Né  basta.  Inbtti,  quando  si  am- 
metta che  la  terra  libera  consenta  all'operaio  di  ottenere  in  salario 
il  prodotto  del  suo  lavoro,  si  dee  certo  riconoscere  che  un  ampio 
campo  d'impiego,  essendo  normalmente  accompagnato  dalla  esi- 
stenza della  terra  libera,  deve  influire  alla  elevazione  àet  salario; 
ma  ciò  varrà  bensì  ad  impedire  che  11  profitto  salga  al  massimo 
compatibile  colla  fertilità  della  terra,  non  perb  ad  impedirne  la 
elevatezza,  meno  poi  a  comprometterne  l'esistenza.  —  Ora  la  con- 
clusione, a  cai  giangono  Wakefield -e  Thunen,  è  precisamente 
l'opposta;  poiché  essi  trovano  che,  quando  si  hanno  terre  fertili 
incolte  ed  il  campo  d'impiego  è  illimitato,  l'economia  capitalista 
è  impossibile.  Infatti  essi  affermano  che,  finche  la  terra  libera 
esiste,  l'operaio  non  si  vende  al  capitalista  per  un  salario,  ma  si 
trasferisce  a  prodarre  a  proprio  conto  sovr'essa,  laddove  soltanto 
la  cessazione  della  terra  libera  costringe  la  classe  lavoratrice  a 
vendersi  ai  proprietari  del  capitale  (1).  Pertanto  la  ricerca,  che 
si  era  iniziata  rannodando  la  povertà  del  lavoratore  ed  il  suo 
servag^o  alla  limitazione  produttiva  del  suolo,  si  compie  colla 
negazione  di  questo  principio  e  colla  conclusione  che  la  causa  dei 
miseri  salari  e  del  salario  per  sé  stesso  è  la  inesistenza  della  terra 
libera. 

Così  l'economia  politica  cangiava  inconsciamente  terreno  e  tra- 
diva l'esistenza,  fin  allora  ignorata,  di  una  nuova  influenza  della 
proprietà  fondiaria;  la  quale  non  agiva,  direttamente  almeno, 
sulla  produzione,  ma  sulla  distribuzione  delle  ricchezze,  e,  nel 
periodo  in  cui  la  inesistenza  di  una  limitazione  produttiva  della 
terra  avrebbe  elevato  al  massimo  il  profitto,  funzionava  per  sua 
parte  ad  eliminarlo.  —  Ma  se  gli  scrittori  accennati  presentirono 
l'influeoza  economica  della  terra  lìbera  e  la  misero  in  luce,  non 
giunsero  però  ad  analizzare  profondamente  quella  influenza,  -o  la 
forma  economica,  che  vien  da  essa  determinata.  Cosi  il  Wakefield 
trova  che  la  terra  libera  esclude  la  possibilità  di  noa  dissociazione 


(1)  •  La  cessazione  libila  terra  libera  precipita  il  lavoratore  dalla  libertà 
alla  necessità.  »  (Thunen,  1.  e,  II,  ii,  6). 


Di3t,zeabyG00»:^Ic 


personale  fra  capitale  e  lavoro  e  trasforma  l'ìotera  popolazione 
in  ana  classe  di  proprietari-IaToratori.  «  Ore  la  terra  è  a  buon 
mercato  e  gli  uomini  son  Uberi,  egli  osserva,  ore  ogoano  coi 
piaccia  pub  ottenere  facilmente  un  tratto  di  terra,  non  soltante 
il  lavoro  è  caro,  ma  ri  ha  difficoltà  di  ottenere  lavoro  combinalo 
a  qualunque  prezzo. . .  Perocché,  ove  pure  si  importale  una 
schiera  di  lavoratori,  questi  casserebbero  tosto  di  essere  salariati 
e  direrrebbero  proprietari  indipendenti.  —  Perciò  la  condizione 
necessaria  perchè  il  profitto  si  mantenga  elevato  ed  esista,  è 
anzitutto  che  esìsta  nn  ampio  campo  d'impiego,  ma  che  però  non 
sia  troppo  ampio,  coaì  da  incora^are  una  perniciosa  dispersone 
dei  produttori  e  quel  frazionamento  del  capitale,  che  adduce  alla 
barbarie  ed  alla  povertà  »  (1).  Ora  queste  considerazioni  im- 
pongono bensì  di  riconoscere  il  carattere  storico  della  dissocia- 
zione  personale  del  capitale  dal  lavoro,  non  però  lume^ano  U 
carattere  storìco  del  profitto;  poiché  lasciano  insoluta  la  questione, 
se  il  reddito  complesso  del  capitalista-lavoratore,  solo  persona^o 
dell'epoca  di  terra  libera  secondo  la  teoria  esaminata,  sia  ascio- 
BÌramente  compenso  del  lavoro,  o  non  contenga  pure  una  parte 
rappresentante  il  compenso  del  capitale.  Il  profitto  non  esce  dunque, 
nelle  indagini  del  Wakefleld,  da  quello  stadio  neutro,  che  è  in- 
separabile, secondo  quanto  vedemmo,  da  una  economia  di  capi- 
talisti-laroratorì  (2)  e  che  esclude  la  possibilità  di  rilerare  l'esi- 
stenza, come  di  precisare  il  carattere,  del  reddito  fondamentale. 


(1)  Wakefiild,  Enffhnd  and  America,  1,  1Z4,  247;  II,  3940,  150,  ecc. 

(2)  Veramente  il  Wakefìeld  presente  rasaociazione  mìata,  ma  la  raffigim 

erroneamente.  <  La  asBOciazione  di  lavoro,  egli  dice ,  nacque  da  una  specie  di 
contratto  sociale.  L'umanità  diviae  sé  stessa  in  proprietari  del  capitale  e  pro- 
prietari del  lavoro.  Per  tal  modo  un,  uomo  risparmia ,  perchè  sa  che  nn  altro 
lavorerà  il  suo  capitale;  un  uomo  apende,  perchè  aa  che  un  altro  lo  impiegherìi  * 
(Bngt.  and  Amer.,  1,  18).  Certo,  data  la  terra  libera ,  l'aBsociazione  di  laToro 
nasce  da  una  libera  convenzione,  ma  appunto  perciò  il  proprietario  del  capitale 
non  pu6  esimerei  dal  lavoro,  né  ottenere  dalla  cessione  del  auo  capitale  più  ifi 
quanto  ottiene  il  lavoratore  semplice. 

In  contraddizioni  analoghe  a  quelle  del  Wakelìeld  cade  il  George.  Questi 
coneidera  dapprima  profitto  e  salario  come  categorie  eterne,  e  ravvisa  nella 
loro  depressione  attuale  il  prodotto  delta  rendita.  Se  non  che,  mentre  da  ciò 
dovrebbe  dedurai,  che  quando  ai  aveano  terre  fertili  libere  e  la  rendita  era  de- 
presaa,  il  profitto  era  elevatiasimo ,  )o  ateaao  George  riconosce  che ,  a  creiiB 
un  profitto  in  quelle  condizioni,  era  neceasaria  la  Btjhiavitù;  il  che  implica  il 
carattere  contingente  del  profitto.  Del  resto  è  notevole  che  il  George,  pel  qnale 
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Ma  se  il  Wakefleld  si  limitava  ad  iadurre  dalla  osservazionf 
dei  fatti  (1)  una  rapida  siatesi  delle  influenze  della  terra  libera, 
ben  diverso  era  il  metodo,  a  etti,  per  istndìare  quelle  influenze, 
appìgliavasi  il  ThiìDen,  salla  cui  dottrina  dobbiamo  brevemente 
arrestarci,  lasciando  compiutamente  in  disparte,  perchè  da  noi 
altrove  esaminate,  tutte  le  ricerche  relative  alla  determinazione 
del  salario  eliminaUvo  della  rendita,  per  non  occuparci  che  della 
ricerca  sulla  determinazione  del  profitto  e  del  salario    naturale. 

A  primo  aspetto,  la  teoria  di  Thiinen  non  si  propone  che  di 
determinare  la  misura  del  profitto  e  del  salario  adeguati  alla  pro- 
duttività relativa  del  capitiUe  e  del  lavoro.  Finché  il  lavoro  pu6 
produrre  sulta  terra  libera  senza  alcun  sussidio  di  capitale  (ii 
che,  secondo  Thiinen,  non  ai  avvera  che  nei  paesi  tropicali),  tale 
determinazione  riesce  assai  semplice;  ma  la  difficoltà  sorge  \i 
dove,  come  nell'Europa  moderna,  il  lavoro  non  può  produrre  se 
non  col  sussidio  del  capitale,  poiché  non  sa  vedersi  come,  in  tale 
condizione  economica,  nella  quale  è  impossibile  fissare  la  produt 
tività  del  lavoro  isolato,  possa  determinarsi  il  salario  naturale. 
—  Per  giungere  a  tale  determinazione,  Thiinen  suppone  una  so- 
cietà di  operai,  che  si  proponga  di  coltivare  un  podere,  mentre 
nessun  capitale  fu  ancora  prodotto,  e  si  divida  io  due  schiere; 
di  cui  l'una  compie  le  opere  di  dissodamento,  ammendamento  ecc., 
mentre  l'altra  produce  i  viveri  e  mantiene  col  proprio  superflue 
gli  operai  dissodatori.  Allorché  queste  prime  opere  sono  compiute, 
gli  operai  fondatori,  o  produttori  di  capitale,   hanno  d'uopo  di 


pure  il  profìtto  è  Decessarìo  ed  intangìbile,  la  forma-salario  è  eterna  ed  il  ca 
pitalìsta  è  vittima  della  rendita,  cbe  lo  riduce  ad  uo  miaimo  profitto  —  in  aai 
conferenza  tenuta  a  Londra  nel  geanaÌD  1834  non  ai  peritò  dì  afiennare  che  Dor 
solo  la  rendita,  ma  il  profitto  del  fittajolo  è  riccbez;£a  non  guadagnata. 

(i)  Edoardo  Wakefleld ,  per  aver  tradita  una  fanciulla  deportato  in  Au- 
stralia, vi  scopre  la  teoria  della  colonizzazione  siatematica,  che  lo  rende  cele 
berrimo.  —  La  bontà  dell'animo  indusse  un  nostro  professore  di  economia  ai 
aflermare  che  tutti  gli  economisti  furono  virtuosi  ;  ma  quanto  ciò  è  lungi  dal 
vero!  Fuoco  fu  ladro;  William  Petty  corrotto  e  senza  carattere;  gravi  cose  si 
narrano  di  Cobbett  e  di  Gentz;  quanto  a  J.  Steuart,  esso  si  limitò  a  cospirart 
per  la  Ristau razione.  Un  grande  carattere  fu  certo  Ad.  Smith,  altrettanto  av 
verso  ai  parassiti  del  potere  quanto  ai  rigattieri  della  penna,  a  <  coloro  cb< 
scrivono  da  una  Domenica  all'altra  >,  come  egli  solea  dire.  —  Sugli  economisti 
del  secolo  scorso  dk  piccanti  informazioni  il  periodico  settimanale  di  Jamei 
Andirson,  The  Bea,  1791  ;  veggasi,  p.  es.,  il  voi.  Ili,  su  Ad.  Smith,  ed  il  V,  se 
J.  Steuart. 


DiatizeabyGoOt^le 


Itri  lavoratori,  che  coltiTìno  il  podere  per  un  salario.  Ora  il 
Ilario  annuale  di  questi  operai  deve  constare  del  neceasarioe 
i  un  superfluo  il  qnale,  impiegato  pròìluttivamente,  dia  do  pre- 
tto eguale  a  quello,  che  ottiene  il  produttore  di  capitale  da  nn 
Bpitale  prodotto  con  un  anno  di  lavoro  ;  poiché,  esistendo  terre 
bere,  il  lavoratore,  il  quale  non  ottenesse  un  salario  co^  elevato, 
bbandonerebbe  tosto  il  produttore  di  capitale  per  recarsi  sovn 
na  terra  inoccupata  e  produrvi  con  nn  anno  di  lavoro  un  capi- 
Uè,  che  gli  permetterebbe  di  ottenere  negli  anni  successivi,  oltre 
1  prodotto  del  suo  lavoro,  un  profitto  eguale  a  quello,  che  og^ 
ichiede.  Ma  in  qual  modo  può  stabilirsi  questa  equazione  frali 
rofltto  ottenuto  dall'operaio  dissodatore  e  quello  ottenuto  dal 
Uariato?  A  ci&  basta  che  l'operaio  semplice  impieghi  il  proprio 
iiperfluo  ad  alimentare  l'operaio  dissodatore  e  che  il  profitto  dd 
odere  si  divida  in  parti  eguali  £ra  gli  operai  fondatori  e  qu^li 
perai. semplici,  che  li  mantengono  col  loro  superfluo;  poicM 
1  tal  modo  il  superfluo  del  salariato  sì  impiega  produttìvamente 
d  ottiene  un  profitto  aguale  a  quello  ottenuto  dall'operaio  àis- 
Ddatore.  —  Tuttavia  con  ci6  non  è  ancora  determinato  il  aaluio 
atnrale,  polche  è  evidente  che  ì  più  diversi  salari  soddisfisDo  alle 
ondizioni  accennate.  Ma  è  del  pari  evidente  che  fra  questi  diverti 
aggi  del  salario  uno  ve  n'ha,  che  assicura  al  produttore  di  cigli- 
ale ed  al  superfiuo  dell'operaio  semplice  il  massimo  reddito.  Infatti, 
e  ogni  elevazione  del  salario  scema  per  una  parte  il  profitto 
otale,  essa  scema  per  altra  parte  il  numero  degli  operai  aem- 
lici,  i  quali  mantengono  col  loro  superfluo  gli  operai  dissodatori, 
uìndi  il  numero  dei  compartecipi  al  profitto  del  podere.  —  Perdo, 
ntro  certi  limiti,  l'aumento  del  salario  accresce  il  reddito  ddlo 
tesso  produttore  di  capitale,  poiché,  sa  diminuisce  il  profitto  totale 
Sminuisce  in  ragione  maggiore  il  numero  dei  produttori,  fra  cai 
i  divide  il  profitto;  finché  si  giunge  ad  un  salario,  dato  ÌI  qatlSi 
L  profitto  totale  diviso  pel  numero  dei  compartecipi  àk  il  mas- 
imo  quoziente.  Questo  salario  soddisfo ,  oltre  che  al  tornaconto 
lei  produttore  di  capitale,  a  quello  dell'operaio  semplice,  poicbi 
onsente  al  suo  superfluo  il  massimo  profitto  ;  e  perciò,  per  nn*- 
lime  accordo  dei  produttori  di  capitale  e  degli  operai  semplici, 
ISSO  verrà  fissato  e  costituirà  il  salario  naturale. 

Così,  per  scendere  ad  un  esempio,  se  un  operaio  fondatore  im- 
liega  10  operai  a  coltivare  il  suo  podere,  se  il  prodotto  per  ciascon 


Di3t,zeabyG00<:^Ie 


operaio  è  300,  e  100  il  necessario  del  lavoratore,  noi  troviamo 
che  quando  il  salario  è  120,  l'operaio  fondatore  è  alimentato  dal 
BDperfluo  di  5  operai  e  con  questi  deve  dividere  il  profitto  totale  ; 
cosicché  per  ciascun  operaio  impilato  il  profltto  del  produttore 

di  capitale  è ^ =  30.  —  Se  invece  il  salario  dell'operaio 

semplice  è  180,  il  produttore  di  capitale  deve  dividere  con  1  1/4 
operai  semplici  il  proStto,    il  quale  quindi  è,  per  ogni  operaio 

OAQ  180 

impiegato,  — g-^ =^  53. 3.  Se  il  salario  fosse  190,  il  profltto 

QQQ  |QQ 

individuale  sarebbe  — ^-n =  52.  1.  Ove  si  scorge  come  il 

produttore  di  capitale  sia  vantaggiato  da  una  elevazione  del  salario 
fino  a  180,  mentre  sarebbe  danneggiato  da  ana  elevazione  ulte- 
riore. E  poiché  questa  riuscirebbe  dannosa  allo  stesso  lavoratore 
eemplice,  il  cui  interesse  non  è  di  ottenere  il  massimo  salario, 
ma  il  massimo  profltto  dal  proprio  superfluo,  così  il  salario  verrà 
per  unanime  accordo  fissato  a  180  (1). 

Per  questo  modo  la  terra  libera,  anche  se  non  trattabile  dal 
lavoro  privo  di  capitale,  influirebbe  ad  assicurare  all'operaio  un 
salario  soddisfacente,  senza  compromettere  l'esistenza  del  profitto. 
Ma  appena  ci  &cciamo  ad  esaminare  questa  dottrina,  scorgiamo 
tosto  com'essa  si  risolva  in  un  enorme  tessuto  di  contraddizioni. 
Infatti,  anzitutto  ammette  il  Thiinen  che,  tatta  eccezione  per  le 
regioni  tropicali,  il  lavoro  non  possa  nulla  produrre  senza  il  sus- 
sidio del  capitala  e  che  perciò  la  produttività  del  lavoro  puro  sia 
aSTatto  indeterminabile.  Ora  la  inesistenza  di  terra  libera  trattabile 
dal  lavoro  puro  non  limita  la  propria  efficacia  ad  impedire  la 
determinazione  del  prodotto  del  lavoro,  ma,  togliendo  al  lavora- 
tore ogni  opzione,  lo  pone  nella  impossibilità  di  abbandonare  il 
produttore  di  capitale  per  trasferirsi  sopra  una  terra  inoccupata, 
quindi  di  esigere,  non  che  il  salario  naturale,  una  mercede  eccedente 
il  minimo  saggio.  —  Ma  a  questa  obbiezione  risponde  il  Thiinen 
che,  anche  quando  la  terra  libera  non  sia  trattabile  dal  lavoro 
puro,  il  lavoratore  pub  trasferirsi  su  quella  per  cib,  che  il  suo 
salario  (per  una  premessa,  da  cui  parte  l'autore)  gli  accorda  sempre 
un  eccedente  sul  necessario,  che  pub  formare  il  capitale  di  primo 

(1)  Thùnen,  1.  e-,  U.  I,  150  e  ss. 
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dissodamento.  Ora  lasciamo  pure  che  questa  premessa  del  Thùnen, 
che  il  salario  debba  sempre  lasciare  un  eccedente,  è  pnramentd 
arbitraria,  anche  nelle  condizioni  di  fertilità  inesausta  del  suolo 
e  di  terre  dispoaibili  itlimitate,  poiché  anche  in  tali  coDdizioni 
possono  i  capitalisti  rìdarre  gli  operai  alla  mercede  necessaria, 
sopprìmendo  così  ogni  sussidio,  che  la  terra  libera  potrebbe  por- 
gere ai  lavoratori.  Ma  r'ba  di  più.  Appunto  perchè  l'eccedente, 
che,  secondo  l'ipotesi  di  Tbiinen,  il  salario  deve  sempre  dare  al 
lavoratore,  k  la  causa  che  consente  a  questo  di  trasferirsi  sopra 
una  terra  libera,  appunto  percib  esso  preesiste  all'influenza  della 
terra  libera  e  deriva  da  cagioni  estranee  ad  essa.  Ora  se  l'ecce- 
dente del  salario  è  dovuto  a  cagiooi  estranee  alla  terra  libera, 
esso  si  ha,  anche  inesistente  la  terra  libera;  d'altra  parte  la  ine- 
sistenza di  questa  non  toglie  che  il  superflao  dell'operaio  possa 
essere  da  esso  impiegato  in  una  produzione  indipendente;  dunque, 
anche  inesistente  la  terra  libera,  il  superfluo  dell'operaio  implica 
la  possibilità  di  opzione  nel  lavoratore,  il  quale  pub  minacciare  il 
capitalista  di  abbandonarlo,  passando  ad  impiegare  direttamente 
il  proprio  superfluo  capitalizzato.  Quindi,  ove  ai  ammetta  la  im- 
possibilità di  una  prima  produzione  senza  capitale,  è  inevitabile 
it  seguente  dilemma:  se  il  salario  non  contiene  un  eccedente 
sul  necessario,  il  lavoratore,  esista  o  no  terra  libera,  è  privo 
di  opzione  ed  U  salario  rimane  costantemente  al  minimo;  se  il 
salario  contiene  de  Jure  un  eccedente  sul  necessario,  il  lavora- 
tore ha  opzione  di  fronte  al  capitalista  e  pub  esigere  il  salarlo 
naturale,  ma  quell'opzione  è  perb  indipendente  dall'esistenza  della 
terra  libera,  la  quale  percib  perde  qualsiasi  influenza  sulla  deter- 
minazione della  mercede.  La  premessa  del  Thunen,  l'impossibilità 
di  produrre  senza  capitale,  distrugge  così  la  base  stessa  delle  sue 
investigazioni.  —  Né  meno  grave  che  la  contraddizione  del  Thùnen 
è  quella  del  suo  discepolo  Wolkoff,  il  quale,  dopo  avere  affermato 
che  la  terra  libera  non  vale  ad  afforzare  il  lavoratore,  se  questi 
non  ottiene  un  salario  che  ecceda  il  necessario,  passa  con  tutta 
gravità  a  raffigurare  quell'eccedente  come  il  prodotto  della  terra 
libera.  <  La  sola  possibilità  per  l'operaio  salariato,  egli  scrive,  di 
stabilirsi  a  sue  spese  sopra  aoa  terra  libera,  basta  ad  assicorare 
la  permanenza  del  salario  naturale.  Ora  è  preeitamente  questo 
aalario  elevato,  che  rende  pottibili  ì  ritparmi  necessari  all'in- 
stallamento  ;  di  guisa  che.  Anche  vi  è  abbondanza  di  terre  libere, 
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l'alto  salario  e  la  facoltà  dell'operaio  dì  lavorare  a  propria  conto 
30D0  al  tempo  stesso  la  causa  e  l'effetto  l'uno  dell'altra  »  (1).  Ora 
come  è  mai  ammissibile  questo  labirìnto  logico?  Quando,  all'ini- 
tiarsi  del  rapporto  fra  il  capitalista  e  il  lavoratore  privo  di  capi* 
tale,  questi  chiede -al  primo  un  salario  eccedente  il  necessario, 
esso  non  possiede  ancora  questo  eccedente;  non  possedendolo,  non 
pub  punto  giovarsi  della  terra  libera,  passando  a  produrre  sovra 
essa;  quindi  la  terra  libera  non  pub,  in  tali  condizioni,  aiutare 
il  lavoratore  ad  ottenere  nn  eccedente  sul  minimo  salano;  e  non 
ottenendo  quell'eccedenza,  l'operaio  rimane  privo  di  opzione  di 
fronte  al  capitalista  e  resta  permanentemente  impossibile  il  salario 
naturale. 

Ma  questa  premessa,  affermante  la  impossibilità  assoluta  di 
sfruttare  la  terra  senza  una  accumulazione  preesistente,  venne 
già  da  noi  dimostrata  fallace.  Soggiungiamo  ora  che  nelle  in- 
dagini stesse  del  Tbtinen  è  implicita  la  negazione  di  quella  pre- 
messa; poiché  quegli  operai,  i  quali  si  dedicano,  aia  al  dissoda- 
mento del  podere,  sia  alla  produzione  dei  viveri,  iniziano,  secondo 
lo  stesso  Thùnen,  la  produzione,  tertra  alcun  capitale  (2).  Ora, 
ammesso  che  la  terra  libera  sia  trattabile  dal  lavoro  privo  dì 
capitale,  non  è  dubbio  che  il  lavoratore  possegga  l'opzione  e  possa 
imporre  al  capitalista  il  salario  naturale  ;  ma  in  tal  caso  perb  questo 
salario  è  immediatamente  determinato  dal  prodotto  stesso  del  la- 
voro puro.  —  Perchè  danqne  il  Thiinen,  il  quale  si  trova  in- 
nanzi, già  immediatamente  determinabile,  il  salario  naturale,  non 
se  ne  appaga,  ma  vuol  trovare  una  norma  di  riparto  del  prodotto 
diversa  da  quella,  che  per  sé  stessa  la  terra  libera  poi^e!  È  clb 
che  giungeremo  tosto  a  comprendere,  proseguendo  nell'esame  delle 
sne  investigazioni. 

Gli  operai  fondatori  producono  il  podere  con  solo  lavoro,  senza 
alcnaa  antecipazione  di  capitale,  giovandosi  dell'alimento  gratuito 
durante  il  processo  della  produzione.  Ma  quando  il  podere  è  dis- 
sodato, la  riserva  gratuita  di  alimenti  è  esaurita;  il  che  è  dimo- 
strato dal  &tto,  che  i  produttori  di  capitale  debbono  essere  ali- 
mentati dal  superfluo  degli  operai  semplici.  Ora  se  le  sussistenze 
degli  operai  dissodatori  debbono  essere  loro  antecìpate  dagli  operai 

(i)  WolrOff,  I.  e,  323. 
(2)  Tbùnbn,  l.  c-,  11,  1,141. 
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semplici,  anche  l'alimento  di  questi  dev'essere  antecipato  durante 
il  periodo  della  produzione;  cosicché  la  condizione  vera  delle  cose 
è  questa,  che  gli  operai  fondatori  antecipano  il  salario  agli  operai 
semplici,  i  quali  poi  impiegano  l'eccedente  del  loro  salario  a  man- 
tenere i  primi  operai.  Ma,  ci&  posto,  è  evidente  che  questa 
antecipazione  dei  viveri  da  parte  dell'operaio  semplice  non  è  che 
la  più  illusoria  flozìone.  Ed  infatti  se  A  dà  200  misure  grano  a 
.  B,  il  quale  poi  ne  rimette  100  ad  A,  il  fatto  vero  è  che  A  ante- 
cipa  100  misure  grano  a  sé  e  100  a  B  e  che  B  non  antecipa  nulla, 
poiché  non  fa  che  restituire  ad  A  quelle  100  misure  che  ha  rice- 
vute. —  Dunque  il  lavoratore  semplice,  il  quale  riceve  dal  prò- 
duttore  di  capitate  il  necessario  ed  un  superfluo  e  gli  rimette 
quest'ultimo,  non  antecipa  nulla  di  proprio,  e  tutto  il  gioco  si 
riduce  a  ciò,  che  il  produttore  di  capitale  antecipa  a  sé  ed  all'ope- 
raio semplice  il  necessario  e,  lavorando  con  esso,  divìde  in  ragiona 
eguale  il  prodotto  netto  ;  il  che  vuol  dire  che,  nelle  condiùoni 
poste  da  Thijnen,  l'operaio  semplice,  che  contribuisce  alla  produ- 
zione con  solo  lavoro,  ottiene  quanto  il  produttore  di  capitale,  che 
vi  contribuisce  con  lavoro  ed  accumulazione. 

A  ciò  potrebbe  veramente  opporsi,  che  il  lavoratore,  il  quale 
ottiene  in  antecipazìone  il  necessario  ed  un  superfluo,  non  è  co- 
stretto ad  antecipare  quest'ultimo  al  produttore  di  capitale.  In- 
fatti il  numero  dagli  operai  semplici,  che  possono  impiegare  il 
loro  superfluo  nell'impresa  stessa  del  produttore  del  capitale,  è 
(nelle  condizioni  poste)  .rigorosamente  determinato,  essendo  eguale 
al  quoziente  del  necessario  di  quel  produttore  pel  superfluo  di 
ciascun  operaio  semplice;  ma  il  numero  degli  operai,  che  accu- 
mulano di  fatto  il  loro  superfluo,  è  determinato  esclusivamente  dal 
loro  arbitrio  e  può  anche  ridursi  a  zero.  Perciò  quelli  fra  essi,  che 
si  risolvono  ad  accumulare  il  loro  superfluo,  compiono  un  rero  atto 
di  accumulazione,  che  richiede  un  compenso  speciale;  cosicché 
la  divisione  del  prodotto  netto  in  parti  eguali  fra  il  produttore 
di  capitale  ed  il  lavoratore  semplice  non  é  che  il  corollario  na- 
turale del  fatto,  che  aascun  d'essi  contribuisce  alla  produzione 
coll'accumulazione  e  col  lavoro.  — Ma  questo  ragionamento  si  fonda 
sulla  premessa  che,  anche  nell'economìa  della  terra  libera,  To- 
peraìo  possa  ottenere  in  antecipazìone,  oltre  che  il  necessario, 
un  superfluo,  di  cui  la  retrocessione  al  produttore  di  capitale 
costituirebbe  pertanto  un  atto  di  accumulazione.  Ora  quella  pro- 
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messa  Don  è  che  una  erronea  estensione  delle  leggi  della  eco- 
nomia della  terra  occupata  alla  economia  della  terra  libera,  che 
ne  forma  l'antitesi  assoluta.  Infatti  nella  economia  della  terra 
occupata,  in  cui  il  compenso  del  lavoro  Ò  staccato  da  ogni  rela- 
zione col  suo  prodotto,  può  ammetterai  che  l'operaio  ottenga  in 
antecipaziona  qualche  cosa  piìt  del  necessario  ;  ma  nella  economia 
della  terra  libera,  in  cai  il  compenso  del  lavoro  è  direttamente 
determinato  dal  suo  prodotto,  esso  non  può  commettere  l'assurdo 
economico  di  esigere  il  suo  prodotto  prima  ancora  che  esìsta,  né 
pub  quindi  esigere  in  antecipazione  piìl  che  le  sussistenze  neces- 
sarie, condizione  e  base  al  compimento  stesso  del  suo  lavoro. 
Perciò,  ae  esso  ottiene  in  antecipazione  un  eccedente  sul  neces- 
sario, non  può  di  quell'eccedente  considerarsi  come  proprietario, 
uè  quindi  pub  la  retrocessione  di  quello  al  produttore  di  capitale 
considerarsi  come  nn  atto  di  accumulazione. 

Se  poi,  malgrado  ciò,  vuole  ammettersi  che  il  lavoratore  sem- 
plice>  il  quale  antecipa  il  proprio  superfluo,  compia  un  atto  di  ac- 
cumulazione, non  è  più  possibile  che  il  prodotto,  detratto  il  sa- 
lario antecipato  dal  produttore  dì  capitale,  si  divida  in  ragione 
'  eguale  fra  esso  ed  il  lavoratore  ;  poiché  in  tal  caso  questo,  avendo 
pure  antecipato  un  capitale,  ne  esige  la  restituzione,  e  perciò  il 
prodotto  netto  da  dividersi  a  metà  fra  i  produttori  si  ottiene 
detraendo  dal  prodotto  totale,  oltre  che  il  capitala  antecipato  dal 
produttore  di  capitale,  quello  antecipato  dal  lavoratore  semplice. 
Così,  per  seguire  nell'esempio  precedente,  se  te  100  Misure  di 
Grano,  superfluo  di  B  prestato  ad  A,  non  si  ritengono  da  esso 
antecipato,  e  il  prodotto  totale  Ò  400,  il  prodotto  netto  da  divi- 
dere a  mezzo  fra  A  e  6  è  200;  ma  sa  invece  le  100  Misure  di 
Grano,  superfluo  di  B,  si  ritengono  da  esso  anticipate,  il  prodotto 
netto  da  dirìdersi  fra  i  due  produttori  è  100;  onde  nel  primo 
caso  l'operaio  semplice  ottiene,  con  solo  lavoro,  100  antecipate 
4-  100  postecipate,  come  il  produttore  di  capitale  con  lavoro  ed 
accumulazione,  mentre  nel  secondo  caso  B  ottiene,  con  lavoro  e 
100  di  capitale,  100  antecipate  e  150  postecipate  ed  A,  con  lavoro 
e  200  di  capitale,  ottiene  100  antecipate  e  50  postecipate;  ossia 
il  primo  con  una  antecipazione  minore  ottiene  più  di  quanto  il 
secondo  riceve  (1). 


(1)  Dunqae  riportandoci  all'  esempio   fatto  a  peg.  129,  poniamo  che  il  pro- 
duttore di  capitale  e  5  operai  pagali  con  i20,  producono  i800;  se  le  100,  for- 
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Ora  questo  rapporto  ecoDomico,  a  cui  per  tal  modo  si  giange, 
che  cos'è  esso,  se  non  l'associasione  mista?  Se,  come  la  Ic^ca 
esige,  si  esclude  che  l'antecipazione  del  superfluo  dell'operaio  costi- 
tuisca un  atto  di  accumulazione,  si  ha  il  riparto  del  prodotto 
io  ragione  eguale  fìtL  ud  produttore  di  capitale ,  che  impiega  il 
capitale  minimo  ed  un  operaio  che  impiega  solo  lavoro;  ossia  à 
ha  la  forma  semplice  dell'associazione  mista  (1).  Se  inrece  n 
ammette  che  l'operaio  antecipaote  il  suo  superfluo  compia  un 
atto  di  accumulazione,  sì  trova  che  l'operaio  semplice,  impiegando 


manti  il  superfluo  degli  operai  che  alimenta  il  prodottore  di  capitale,  dod  ai 
ritengono  da  essi  antecipate,  il  prodotto  netto  totale  è  1200  e  il  produttore  di 
capitale,  come  il  lavoratore  semplice,  ottengono  100  antecipate  e  200  postecipale. 
Se  invece  il  superQuo  di  100  si  ritiene  antecipato  dagli  operai,  il  prodotto  netto 
totale  è  1100,  il  produttore  di  capitale  ottiene,  con  lavoro  e  600  di  capitale,  100 
antecipate  e  183.3  postecìpate,  mentre  ciascuno  degli  operai  riceve,  con  lavoro 
e  20  di  capitale,  100  antecipate  e  203.3  postecipate. 

(1)  E  notevole  che  il  Laspeyres,  commentando  la  teoria  di  Thùnen,  ^unge 
anche  più  esplicitamente  a  questo  riaultato.  Infatti  egli  ammette  che  un  pio- 
duttore  di  capitale,  con  capitale  e  lavoro,  ed  un  operaio,  con  lavoro  soltanto, 
producano  S60  Misure,  e  trova  che  questo  prodotto  si  dividerà  fra  i  due  in  ragione 
di  130  per  cianauno  (Wechselbeziehungen  xutischen  yol/itoemtehrunff  und 
Hokedes  Arbeilslokns,  Heidell>.,  1360,  25;  34^),  Ora  che  cos'è  questa  se  non 
l'asaociazione  mista?  Tuttavia  L.  non  giunge  a  questo  risultato  che  attraverso 
un  errore  assai  greve.  Infoiti  la  sua  argomentazione  è  questa;  Se  il  lavoratore 
ai  trasferisse  sulla  terra  liltera,  egli,  con  solo  lavoro,  produrrebbe  annualmente  IIC^ 
i  quali  gli  lascierebbero  un  superfluo  annuo  di  10,  ossia,  al  termine  di  10  anni. 
gli  permetterebbero  di  impiegare  un  capitale,  col  quale  potrebbe  produne 
annualmente  150;  dunque  in  un  ciclo  di  20  anni  esso  otterrebbe  annual- 
mente  ^ —  ^  130,  dunque  è  questo  il  suo  salario  naturale.  Ora  l'errore 

sta  in  ciò,  che  se  l'operaio  nel  secondo  decennio  ottiene  150,  non  lì  ottiene  con 
solo  lavoro,  ma  con  lavoro  ed  accumnlszione,  mentre  ricevendo  dal  capitalista 
130  annui,  esso  otterrebbe  un  compenso  eguale  senza  fare  alcuna  accumulazione. 
Inoltre  questo  calcolo  del  L.  non  condurrebbe  a  dare  all'operaio  soltanto  130,  ma 
un  salario  indefinitamente  maggiore;  ed  infatti  se  il  lavoratore  che  accnmula 
un  capitale  dopo  10  anni,  produce  150,  aci:umulando  dopo  altri  3  anni  un  se- 
condo capitale,  esso  produce  190;  e  dopo  2  anni  ancora  esso  può  accumulare  un 
terzo  capitele,  producendo  così  230,  ecc.  ;  onde,  secondo  queste  norma  (e  po- 
nendo per  brevità  che  il  prodotto  non  possa  eccedere  230),  il  salario  annuale 
110X10  +  15QX3  +  190X2  +  230X5_ 
20 

verrebbe  così  maggiore  del  compenso  del  produttore  di  capitale.  —  L.  comprenda 
poi  perfettemente  che  un  salario  eguale  al  prodotto  del  lavoro  puro  non  è  suf' 
fìcieate  ad  indurre  il  lavoratore  e  farai  salariato,  in  luogo  di  passare  sulla  terra 
libera  — (p.  24). 


del  lavoratore  salirebbe  a  ""  ^  "" -^ '"" -^ -^J" '""^  "^""^  "  =  151  e  di- 
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un  capitale  minore  che  il  produttore  di  capitale,  ottiene  un  com- 
penso maggiore  ;  ossia  si  ha  una  forma  speciale  di  associaziooe 
mista,  in  cai  il  produttore  di  capitale  antecìpa  il  capitale  minimo, 
mentre  il  capitale  addizionale  è  antecipato  dal  solo  lavoratore 
semplice,  il  quale  perciò  si  aaaicara  una  maggiore  porzione  nel 
riparto  del  prodotto.  Ma  in  ogni  caso,  lunge  dall'avere  una  pre- 
minenza del  produttore  di  capitale,  sì  trova  che  ta  condizione  del  la- 
voratore semplice  è  a  quella  del  primo  eguagliata,  o  le  è  superiore. 
Si  giunge  pertanto  alla  sorprendente  rivelazione,  che  quella 
forma  economica,  a  cui  perviene  il  Thùnen,  come  risultato  della 
influenza  della  terra  libera,  non  è  che  1' associazione  mista;  e 
che  mentre  quello  scrittore,  partendo  dalla  premessa  della  neces- 
sità assoluta  del  profitto,  crede  che  l'analisi  della  terra  lìbera  lo 
adduca  alla  determinasione  del  profitto  naturale,  essa  Io  adduce 
nel  fatto  alla  negazione  del  profitto.  Tuttavia  questo  risultato 
imponente,  a  cui  giunge  il  ThilneD,  non  è  in  esso  che  involon- 
tario ed  inconscio,  poiché  trovasi  mascherato  dal  doppio  gioco 
della  antecipazione  del  produttore  di  capitale  al  lavoratore  sem- 
plice e  di  questo  al  primo.  Solo  questo  illusorio  processo,  la- 
sciando credere  al  Thùnen  di  aver  trovato  nulla  più  che  il  sa- 
lario naturale,  gli  tolse  di  scorgere  la  contraddiziona  fra  la  forma 
economica,  a  cui  esso  perviene  e  la  sua  premessa  di  una  necea- 
ùtà  assoluta  del  profitto;  contraddizione  evidente,  poiché,  data 
questa  premessa,  non  sa  comprendersi  la  possibilità  di  una  ri- 
partizione tale  del  prodotto,  che  esclude  ogni  rimunerazione  del 
capitale,  equiparando  il  compenso  del  produttore  che  accumula  e 
di  quello  che  non  accumula,  ovvero  accordando  al  produttore, 
che  accumula  an  maggior  capitale,  un  compenso  minore.  E  quella 
stessa  illusione,  che  ravvisa  nn  atto  d'accumulazione  nell' ante- 
cipazione del  superfluo  dell'operaio,  truccando  l'associazione  mista 
sotto  le  parvenze  del  salario,  induceva  il  Tbiinen  ad  ammettere 
che  la  forma  economica  da  lui  designata  potesse  applicarsi  anche 
in  seno  alla  moderna  economia,  senza  scrollarne  le  basi  ;  laddove 
è  invece  necessario  riconoscere  la  imposaibìlitì  di  innestare  quella 
forma  economica  sul  vecchio  tronco  della  economia  salariante. 
Infatti  ùi  una  forma  economica,  in  cai  il  produttore  di  capitale, 
con  capitale  e  lavoro,  ottiene  quanto  l'operaio,  con  lavoro  soltanto, 
il  produttore  di  capitale  non  può  esimersi  dal  lavoro,  poiché  l'o- 
peraio, che  lo  sostitaiase,  esigerebbe  precisamente  un  compenso 
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^ale  a  quello,  che  ora  percepisce  il  produttore  di  capitale, 
i9Ìa  Qon  gli  lascierebbe  ^caaa  parte  del  prodotto.  Perciò  la 
indizione  gaie  qua  non,  acche  il  produttore  di  capitale  ottenga 
aa  parte  nel  prodotto,  è  che  egli  cooperi  col  lavoro  alla  proda- 
one  ;  il  che  esclude  la  possibilità  di  oq  capitalista,  che  nou  sia 
voratore  e  eoo  essa  la  possibilità  di  applicare  la  forma  sociale, 
jlineata  da  TbùDen,  all'economia  moderna,  di  cui  la  scissioue 
ì\  capitale  dal  lavoro  forma  il  carattere  essenziale. 

Se  però  queste  contraddizioni ,  ond'  è  dominata  la  teoria  dì 
hiinen,  non  appaiono  a  primo  tratto,  perchè  velate  dalla  illn- 
Dne,  di  cui  quell'autore  fu  vittima,  un'ultima  e  più  manifesta 
intraddìzione  avrebbe  potuto  illuminare  quell'economista  sulla 
>ra  portata  della  propria  teorica.  <  Il  quesito,  egli  dice,  se  sia 
)3sibile  il  salario  naturale,  si  risolve  (astrazion  fatta  dalla  posàbi- 
tà  di  eliminare  la  rendita)  nell'altro  :  à  possibile  una  diminuxione 
)1  saggio  del  profitto?  Se  il  saggio  del  profitto  è  intan^bile, 
>nviene  ammettere  che  il  basso  salario  ha  radice  nella  natura 
iU'industria  e  che  la  sua  elevazione  è  impossibile  »  (1).  Ora 
conosce  il  Thùnen  che  il  saggio  del  profitto  tende  verso  il 
inimo  con  vigorosa  energia,  anzi  che  già  più  volte  si  ebbe  la 
duzione  de'  profitti  al  minimo  saggio  ;  e  rileva  molto  acutamente 
ime  la  grande  espansione  dei  consumi  di  lusso  in  certi  periodi 

basso  interesse  (p.  es.  nel  Meclenburgo  dal  1797  al  1805)  non 
a  che  il  risultato  della  discesa  dei  profitti  al  minimo,  che  ral- 
nta  l'accumulazione  (3).  Ma  poiché  nella  economia    moderna, 

cui  il  profitto  è  al  minimo,  la  mercede  è  pure  ridotta  al  neces- 
rio;  poiché  è  nell'essenza  del  salario  naturale  di  accordare  nn 
cedente;  è  mestieri  concludere  che  l'introduzione  del  salano 
(turale,  dato  il  grado  attuale  di  produttività  della  terra,  porte- 
ibbe  il  saggio  dei  profitti  sotto  il  minimo,  cioè  sarebbe  impos- 
)ile.  Ebbene,  luage  dal  consentire  a  questa  illazione,  Thnnen 
Ferma  che,  anche  data  la  prodnttività  attuale  del  terreno,  anzi 
la  a  quella  minore,  il  salario  naturale  sarebbe  attuabile;  It 
lale  afi'ermazione  ammette  esplicitamente  la  possibilità  di  oiu 
rma  economica,  da  cui  il  saggio  de'  profitti  sia  depresso  al  di- 
tto del  minimo,  cioè  nella  quale  il  profitto  pili  non  «a  noces- 


ti) Thunen,  1.  e.  11,  1,  50,  09.70,  206. 

(2)  J,  H.  V.  Thùnen,  ein  Forsckerleben,  Roatock,  1868,  164. 
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sano  e  costituisce  perciò  la  più  spiccata  negazione  della  premessa 
teorica  affermante  la  necesàtà  del  proStto  (1). 

Ed  ora  riassamiamo.  L'economia  politica  classica,  partendo  dalla 
premessa  della  necessità  assolata  del  profitto,  si  precludeva  l'a- 
dito ad  ana  critica  qualitativa  di  quel  reddito ,  di  cui  rendeva 
solo  possibile  una  critica  quantitativa.  Di  qui  le  teorie  sul  salario 
naturale,  che  intendevano  a  fissare  ì  limiti  naturali  del  profitto 
e  del  salario.  Ma  queste  dottrine  erano  costrette  ad  arrestarsi 
di  fronte  alla  riduzione  del  profitto  al  minimo,  e  cosi  la  critica 
del  profitto  cessava  allora  appunto,  che  la  condizione  economica 
la  rendeva  più  necessaria.  Ora  questa  contraddizione  profonda 
fra  la  scienza  e  la  realtà  dava  luogo  ad  alcune  dottrine  oscillanti, 
le  qnali,  pare  ammettendo  il  postulato  della  necessità  etema  del 
profitto,  la  rinoegavano  nel  Eatto,  assumendo,  per  quanto  ambi- 
guamente, la  possibilità  di  una  forma  economica,  da  cui  rimar- 
rebbe escluso  il  reddito  della  accumulazione;  finché  la  natura  di 
questo  rapporto  economico  venne  inconsciamente  scoperta  da 
Thùnen,  il  quale,  credendo  di  giungere,  colla  sua  analisi  dei 
fenomeni  della  terra  libera,  al  salario  naturale,  perveniva  nel 


(1)  Thùnbn,  i.  e,  li,  I,  208.  In  un  errore  del  pari  inestricaliile  aggirasi  it 
Thùnen  a  spiegare  l'inflaenza  della  terra  libera  ad  eliminare  la  rendita.  Secondo 
Thùnen  l'enatenza  di  terra  libera  consente  al  lavoratore  di  esigere  come  incre- 
mento di  salario  l'intera  differenza  nella  produttività  dei  capitali  successivamente 
impiegati  nel  snolo;  il  che  è  a&atto  inconcepibile,  quando  la  forma  economica 
designata  da  Thùnen  non  accordi  ali'  operaio  che  il  prodotto  del  suo  lavoro, 
ossia  non  escluda  it  profitto.  Infatti,  dato  cib,  l'accumulante,  potendo  sempre 
impiegare  un  nuovo  capitale  sulle  terre  incalte,  non  sovrappone  capitali  COD 
produttività  decrescente,  tranne  quando  la  terra  libera  sia  meno  fertile  della 
coltivata.  Ora  in  tali  condizioni  il  lavoratore,  il  quale  passi  sulla  terra  libera,  vi 
ottiene  un  prodotto  minore  del  suo  salario  attuale,  corrispondente  al  prodotto  del 
suo  lavoro  sulle  terre  migliori.  Come  dunque  potrà  questo  lavoratore,  il  quale 
otterrebbe  sulla  terra  libera  un  prodotto  minore  del  suo  salario  attuale,  esigere 
un  aumento  di  salano  ad  elisione  della  rendita)  È  questo  un  assurdo  evi- 
dente, che  a  ragiono  rimproverarono  al  Thùnen  i  critici  suoi.  Ma  a  questo  as- 
surdo si  sfu^e,  quando  si  riconosca  che  la  forma  economica,  a  cui  giunge 
Thùnen,  è  l'associazione  mista.  Infatti,  data  questa,  si  deve  ammettera  che  l'ac- 
cumulante, non  potendo  impiegare  capitale  che  nella  terra  in  cui  lavora,  pro- 
ceda all'impiego  di  capitali,  che  danno  un  reddito  decrescente,  anche  quando  la 
terra  libera  sìa  di  fertilità  eguale  alla  coltivata  (ai^le,  241);  e  se  non  sì  può 
ammettere  che  la  differenza  ira  i  redditi  dei  capitali  successivi  vantaggi  il  la- 
voratore esclusivamente,  si  deve  perù  concludere  alla  eguale  ripartizione  dì 
quella  fra  i  lavoratori  semplici  ed  i  produttori  di  capitale  associati. 
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fatto  alla  assocìazioQe  mista,  cioè  a  quella  forma  ecoDomica,  che 
è  la  negazione  del  profitto.  Cosi  l' economia  politica,  che  area 
prese  le  mosse  dalla  necessità  intangibile  di  un  compenso  speciale 
alla  accumulazione,  reaìva  grado  grado  a  staccarsi  dalla  propria 
premessa  e  ad  attribuire  un  carattere  contingenta  al  profitto  del 
capitale. 

Ora  questo  risultato,  a  cui  perviene  l'analisi  clasùca  del  pro- 
fitto, od  il  ano  rappresentante  più  illustre,  forma  una  completa 
riprova  della  nostra  teoria  ;  poiché  dimostra  che,  data  la  terra 
libera,  non  si  pub  giungere  ad  altra  conclusione  che  l'associa- 
zione mista  e  che  quei  teorici,  i  quali  pongono  a  premessa  la 
necessiti  assoluta  del  profitto,  sono,  appena  si  affaccino  alla  eco- 
nomia della  terra  libera,  costretti  ad  una  coactusione,  che  di- 
strugge quel  postnlato.  Ma  quella  conclnsione,  che  neU'ecoQomia 
classica  è  involontaria ,  dissimulata  da  contrarie  apparenze  e 
contradittoria  alle  premesse  della  scienza,  viene  invece  collocata 
sovra  una  base  logica  dalla  teoria  tracciata  in  queste  pagine;  la 
quale,  mentre  riceve  dalle  contraddizioni  e  dagli  inconsci  risultati 
dei  nostri  predecessori  una  luminosa  conferma,  elimina  quelle  con- 
traddizioni e  colloca  quei  risultati  sopra  un  fondamento  raùonale. 
La  nostra  indagine  delle  influenze  della  terra  libera,  dimostrando  il 
carattere  contingente  del  profitto,  ne  detta  una  critica  qualitativa, 
indipendente  dalla  quantità  di  quel  reddito  e  persistente  di  fronte 
al  minimo  de'  profitti.  Imperocché  se  la  decrescenza  de'  profitti 
al  minimo  saggio  rende  automatica  la  persistenza  del  salario  mi- 
nimo e  con  essa  la  persistenza  del  profitto,  ne  rimane  perb  invariato 
il  carattere  di  gratuito  guadagno,  che  il  profitto  portava  sul  na- 
scere, e  viene  consolidato,  non  mutato  il  piedestallo  di  asurpa- 
zione,  sul  quale  esso  si  regge.  Anche  quando  ridotto  al  minimo, 
il  profitto  riman  sempre  un  reddito  usurpativo  fondato  salla 
inesistenza  d'opzione  del  lavoratore  ;  onde  se,  mentre  il  sa^o 
de'  profitti  è  al  minimo,  l'operaio  acquista  per  un  modo  qual- 
siasi l'opzione ,  ecco  la  matassa  della  economia  attuale  decom- 
porsi, ecco  afasciarsi  l'intero  edificio  della  proprietà  capitalista. 
Il  lavoratore,  possedendo  l'opzione ,  più  non  accede  ad  istituire 
il  rapporto  di  salario  col  capitalista;  questi,  trovandosi  nella  im- 
possibilità di  rendere  fruttuoso  col  lavoro  salariato  il  suo  capitale, 
deve  porlo  in  opera  egli  stesso,  ossia  convertirai  di  capitalista  in 
produttore  di  capitale  ;  e,  divenendo  lavoratore,  è  immediatamente 
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interessato  ad  istituire  coU'operaio  semplice  l'associazione  mista, 
la  quale  diviene  ia  tal  guisa  la  forma  necessaria  della  economia. 
Pertanto  anche  nel  periodo,  in  cai  il  profitto  è  al  minimo  saggio, 
la  persistenza  del  profitto,  benché  non  pia  minacciata  da  una  ele- 
vazione, ormai  impossibile,  del  salario,  pende  pur  sempre  da  un 
filo,  ta  inesistenza  di  opzione  del  lavoratore;  filo,  che  il  processo 
della  limitazione  produttiva  del  saolo,  e  la  stessa  riduzione  dei 
profitti  al  minimo  rende,  senza  dubbio,  sempre  più  resistente,  ma 
che  un  avvenimento  insospettato  può  tosto  o  tardi  troncare. 

Se  e  quali  setle  di  cause  possano,  in  questa  condizione-limite 
del  profitto,  ridonare  all'operaio  l'opzione  ed  eliminare  il  reddito 
del  capitale,  6  problema,  che  verrà  analizzato  nel  capitolo  se- 
guente. Ma  a  compiere  la  presente  disamina,  soggiungiamo  solo 
che  due  fatti  imponenti  poiane  ulteriore  e  valido  appoggio  alla 
teoria  storica  del  profitto.  —  La  scienza  classica  considera  come 
base  alla  dinamica  del  profitto  la  le^e  della  produttività  decre- 
scente del  terreno,  la  quale  determina  la  evoluzione  del  profitto 
dal  massimo  al  mìnimo  saggio.  Ora,  se  la  teoria  degli  economisti 
pone  a  base  delta  evoluzione  del  profitto  una  influenza  della  terra, 
provocata  dall'aumento  della  popolazione,  una  influenza  della  terra, 
provocata  dall'  aumento  della  popolazione  —  la  cessazione  della 
terra  libera  —  è  dalla  nostra  teoria  posta  a  base  del  profitto 
medesimo,  della  sua  genesi  e  della  sua  natura.  Il  che  è  una  per- 
fetta applicazione  del  principio  biologico,  che  la  legge  di  sviluppo 
degli  esseri  è  identica  a  quella  della  loro  creazione.  —  Né  meno 
importante  sufl'ragio  è  porto  alle  nostre  investigazioni  dal  fotte, 
che  la  guerra  contro  il  profitto  ai  fa  tanto  più  acerba  quanto  più 
scema  il  suo  saggio.  Questo  fatto,  che  a  prima  giunta  sembra 
paradossale,  che  è  inconciliabile  colla  premessa  della  necessità 
assolata  del  profitto,  riesce  perfettamente  spiegabile  colla  nostra 
dottrina.  Se  infatti,  finché  il  saggio  del  profitto  é  elevato,  è  pos- 
sibile attribuire  la  depressione  del  salario  alle  usurpazioni  del 
capitalista,  od  agli  estraprofitti  che  esso  percepisca  in  eccesso  sul 
prodotto  del  suo  capitale;  quando  il  profitto  é  sceso  al  minimo, 
l'operaio  non  pub  più  incolpare  della  sua  condizione  stremata  le 
ustirpazioni,  o  gli  estraprofitti,  del  capitale,  poiché  il  reddito  di 
questo,  dato  che  debba  esistere,  è  divenuto  irriducibile.  —  Ciò 
che  il  lavoratore  si  trova  ora  dinanzi,  come  una  barriera  contro 
ogni  speranza  di  sua  redenzione,  non  son  più  gli  estraprofitti, 
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la  il  profitto  stesso  del  capitale,  ed  è  perciò  contro  qaesto  che 
;11  appunta  la  sua  critica,  ignara  e  divioatrice  (1). 


(1)  <  In  Irlanda  e,  par  gran  parte,  in  Inghilterra,  il  proprietario  di  terre  en 
Kimo,  a  cui  gli  (xxìd  ìndagsiorì  della  critica  erano  rivolti ,  qoando  la  que- 
ione  sociale  venne  dapprima  ad  imporsi.  Ma  ora  negli  Stati  Uniti  i  aenti- 
enti  più  ostili  si  accentuano  contro  i)  capitalista,  a  gli  stessi  sentimenti  sor- 
Mio  di  giorno  in  giorno  fra  i  lavoratori  della  Gran  Brettagna.  >  (IXuIy-AViei, 
)  gennaio  1884). 
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CAPITOLO  VI 


LA    CAUSA    DEL    PROFITTO 


§  1.  —  La  cima  della  eessailone  della  terra  Ubera. 

Il  primo  capìtolo  di  questo  libro  ha  mostrato  come,  fioche  esi- 
stano terre  libere  trattabili  dal  lavoro  isolato,  la  forma  economica 
Decessarla  ùa  l'associazioDo  mista,  mentre,  cessante  la  terra  libera, 
soi^e  la  bipartizione  del  prodotto  sociale  in  profitto  e  salario. 
Il  profitto  sociale,  che  per  questo  modo  si  fonna,  si  riparte  poi 
fra  i  profitti  indiridnali  in  ragione  del  capitale  impiegato  dai  sin- 
goli capitalisti;  e  questa  ripartizione  si  compie  mediante  il  pro- 
cesso del  valore,  che  analizzammo  al  Capitolo  II.  Ma  quando  il 
profitto  individuale  è  cosi  determinato,  esso  diviene  l'oggetto  di 
una  accnmnlazione  illimitata,  la  quale,  coll'elevare  il  salario  sul 
minimo  saggio,  tende  a  ridonare  al  lavoratore  l'opzione;  e  ciò 
costringe  il  capitalista  a  combattere  per  la  persistenza  del  suo  pro- 
fitto una  lotta  accanita,  la  quale  si  esplica  in  una  serie  di  metodi 
riducenti  al  minimo  la  mercede.  L'analisi  di  questi  metodi  costi- 
taisce  Io  studio  della  vita  iotoma  del  profitto,  che  si  elabora  nel 
processo  della  produzione  e  che  noi  abbiamo  indagata  nel  Iir  Ca- 
pitolo. Ma  i  profitti  individuali  veogooo  poi  a  dividersi  in  una 
serie  di  sottoredditi,  i  cai  complicati  rapporti,  da  noi  chiariti  al 
Capitolo  IV,  costituiscono  la  redìstribuzioce  della  ricchezza  ed  il 
cui  risaltato  à  di  consolidare  la  persistenza  del  salario  minimo  e 
con  essa  quella  del  profitto.  Questa  persistenza  del  profitto,  finché 
il  suo  saggio  è  elevato,  non  può  ottenersi,  come  si  vide  al  Cap.  V, 
che  merco  la  creazione  di  una  popolazione  eccessiva  sistomatica  ; 
ma,  col  decrescere  progressivo  del  profitto,  la  ridazione  del  salario 
al  minimo  e  la  persistenza  del  profitto  è  per  sé  stessa  assicurata, 
onde  scompare  l'eccesso  di  popolazione  sistematico  e  gli  succede 
l'eccesso  di  popolazione  automatico.  —  Infine,  a  questo  limite 
estremo  della  evoluzione  del  profitto,  è  impossibile  ogni  critica 
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quantitativa  del  profitto  medesimo  e  necessaria  la  crìtica  quali- 
tativa del  reddito  fondamentale. 

Ma  se  la  critica  qualitativa,  che  ha  base  Dell'analisi  delta  terra 
libera,  è  indipendente  dalla  quantità  del  profitto  e  colpisce  il  rap- 
porto economico  anche  se  giunto  al  suo  limite,  sembra  che  essa 
pare  incontri,  all'estrema  zona  del  processo  economico,  un  ostacolo 
insormontabile,  che,  senza  annullarla,  la  privi  d'ogni  efficacia. 
Infatti,  finché  rimane  allo  stadio  sistematico,  il  profitto  si  rivela  gii 
da  sé  stesso  come  un  prodotto  della  soppressione  della  terra  libera, 
poiché  la  riduzione  sistematica  del  salario  al  minimo  non  è  ra- 
zionale, se  non  in  quanto  la  terra  libera  escluda  il  profitto  ;  e 
di  più,  in  tati  condizioni  il  rapporto  di  profitto  è  sempre  revo- 
cabile e  necessariamente  scompare,  ove  falliscano  i  metodi  del 
capitale  per  ridurre  al  minimo  il  salario.  Ma  appena  ai  indaghi 
il  rapporto  di  profitto  allo  stadio  estremo,  in  cui  esso  à  divenuto 
automatico,  sembra  che  la  dipendenza  del  profitto  dalla  soppres- 
sione della  terra  libera  non  si  riveli  più  in  alcun  fatto,  che  naasao 
lembo  del  tessuto  economico  tradisca  la  natura  di  quel  reddito  e 
che  perciò  nei  fenomeni,  che  ne  circondano,  più  non  possa  rintrac- 
ciarsi alcuna  negazione  della  teoria,  che  raffigura  il  profitto  come 
l'eterno  prodotto  delle  inclinazioni  immutabili  della  natura  umana. 
Inoltre,  ove  pure  si  ravvisi  nei  fatti  attuali  la  dipendenza  del  pro- 
fitto dalla  cessazione  della  terra  libera,  sembra  che  quei  rapporto 
sia  oggimaì  divenuto  irrevocabile,  poiché  non  potrebbe  dissolversi, 
se  non  quando  si  avesse  una  riduzione  enorme  ed  Inamoiissibile 
della  popolazione,  o  si  compisse  il  miracolo  di  un  nuovo  pianeta, 
che  venisse  ad  aggiungere  le  sue  terre  inoccupate  a  quelle  già 
appoderate  del  nostro  globo.  —  Sembra  pertanto  che  la  critica 
scientifica,  mentre  stacca  la  necesàtà  del  profitto  dalle  condizioni 
intangibih  della  natura  umana,  dia  a  quella  necessità  una  base, 
meno  degna,  se  vuoisi,  ma  non  percib  meno  incrollata,  nelle 
condizioni  stesse  intangibili  deWk  natura  esteriore  ;  dacché  il  pro- 
fitto, per  quanto  usurpativo  sia  il  suo  carattere,  é  il  prodotto  di 
condizioni  fisiche,  che  non  è  in  noi  di  mutare,  che  col  volger 
dei  secoli  non  muteranno,  onde  la  sua  eternità,  scrollata  nel  pas- 
sato, rimane  certa  ed  ineluttabile  per  l'avvenire.  —  Ora  dobbiamo 
esaminare  se  questa  conclusione,  che  immediatamente  ci  appare, 
sia  giustificata,  o  contraddetta,  da  una  analisi  più  approfondita  del 
rapporto  di  profitto  assunto  al  suo  limite. 
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Riferendoci  ancora  una  volta  al  rapporto  economico  fondato 
sulla  terra  libera,  noi  oaserriamo  che  il  produttore  di  capitale  si 
differenzia  dal  lavoratore  semplice,  col  qaale  ai  trova  in  associa- 
zione mista,  par  e\ò  che  esso  possiede  la  proprietà  della  terra  col- 
tivabile col  SDO  lavoro  e  compensa  questa  proprietà  con  una  accu- 
mulazione di  capitale,  mentre  il  lavoratore  semplice,  che  rinuncia 
alla  proprietà  fondiaria,  trovasi  in  compenso  esentato  dalla  accu- 
mulazione. Ma  in  questa  condizioni  la  proprietà  fondiaria  del  pro- 
duttore di  capitale  non  è  punto  escluaÌDa  rispetto  al  lavoratore 
semplice,  poiché  questi  può,  quando  voglia,  passare  sulla  terra 
libera  ed  ottenervi  la  proprietà  della  terra  coltivabile  col  suo 
lavoro.  Quindi,  finché  esiste  terra  incolta  trattabile  dal  lavoro 
puro,  la  proprietà  privata  del  produttore  di  capitale  non  arreca 
alcun  danno  al  lavoratore  semplice,  ma  al  contrario  gli  giova, 
rendendogli  possibile  di  contribuire  all'associazione  mista,  anziché 
coll'impiego  di  un  capitale,  coli 'astensione,  per  lui' meno  sgradita, 
dalla  terra  inoccupata.  —  Ma  è  evidente  che  la  cessazione  dalla 
terra  incolta,  per  sé  stessa,  non  muta  per  nulla  questo  carattere 
della  proprietà  della  terra,  né  preclude  al  lavoratore  quell'opzione, 
che  nel  precedente  perìodo  sì  aveva.  Imperocché  quell'opzione 
che,  esistente  terra  incolta,  si  esercita  dal  lavoratore  rispetto  alla 
terra  inoccupata,  pub  ora  esercitarsi  da  lui  rispetto  alla  terra 
stessa,  che  é  occupata  dal  produttore  di  capitale,  di  cui  una  parte 
pub  sempre  rimanere  accessibile  al  lavoratore,  senza  che  il  fatto 
della  coltivazione  totale  dei  territorio  abbia  alcuna  efiScacia  ad 
impedirlo.  Basta,  in  altre  parole,  che  il  lavoratore  abbia  sempre 
la  possibilità  di  occupare  una  parte  della  terra,  che  é  appropriata 
dal  produttore  di  capitale,  parche  la  proprietà  fondiaria  di  quello 
conservi,  al  cessare  della  terra  incolta,  il  carattere  non  esclu- 
sivo, che  aveva  in  precadenza  e  che  perciò  rimanga  immutata 
l'opzione  del  lavoratore,  che  sulla  terra  libera  è  fondata.  Così,  p.  es., 
sappongasi  che  finora  sì  avesse  la  terra  m' incolta  e  la  terra  m 
coltivata  ed  appropriata  dal  produttore  di  capitale  A,  che  vi  isti- 
tuiva l'associazione  mista  eoa  un  lavoratore  semplice  B.  Se  ora 
la  terra  incolta  m'  é  d'un  tratto  sommersa,  ma  al  tempo  stesso  il 
lavoratore  semplice  B  può  partecipare  alla  proprietà  della  terra  m 
quando  lo  brami,  la  proprietà  della  terra  m  da  parte  di  A  con- 
serva il  suo  carattere  non  esclusivo  rispetto  al  lavoratore.  Quindi 
in  tali  condizioni  la  cessazione  della  terra  incolta  non  implica 


DiatizeabyGoOt^le 


cess&sione  della  terra  libera  e  dell'opzioce  del  lavoratore, 
questi  pub  sempre  opporre  al  produttore  di  capitale  il  prì- 
dilemma  e  trasferirsi  sopra  una  parte  della  terra  m  a 
Ti  a  proprio  conto. 

aria  la  terra  libera  assicura  reramente  l'opzioae  al  larora- 
landò  aia  trattabile  dal  lavoro  puro,  ma  —  come  sappiamo 
:  gli  ò  più  di  alcun  sussidio,  quando  esìga,  ad  essere  colti- 
ina  produzione  preesistente.  Ora  nelle  coadizioni-Iimite,  di 
occupiamo  al  presente,  la  fertilità  della  terra  ai  deve  sap- 
così  depressa,  da  renderla  incoltivabile  dal  lavoro  paro;  e 
ibra  togliere  nuovamente  ogni  opzione  al  lavoratore  sem- 
1  quale  pure  abbia  la  posubilità  di  trasferirsi  sopra  ana  terra 
uparla  a  proprio  conto.  Ma  qui  si  manifesta  un  feoomeDo 
ordinaria  importanza;  poiché  la  stessa  coltivazione  della 
v>\  capitale  e  col  lavoro ,  giunta  ad  un  certo  ponto,  la 
trattabile  dat  lavoro  puro,  ossia  dà  alla  terra  qaeli'o/i- 
gratuito,  che  la  rende  accessibile  al  lavoratore  privo  dì 
e(l).  Certo  questo  alimento  gratuito  è  necessariamente 
nneo  e  certo  il  lavoratore,  che  si  trasferisce  sulla  terra 
tivata ,  non  pub  permanentemente  produrvi ,  cbe  a  patto 
imularvi  un  capitale  ;  ma  tale  è  precisamente  la  condizione 
trovasi  il  lavoratore ,  che    passi    sopra  una  terra  lìbera. 


questo  fatto  ai  ebbe  frequente  esperienza  nell&  coltivazione  pastorale,  in 
erra ,  lasciata  a  malese  dopo  uua  elaborata  coltura ,  dette  nel  primo 
prodotto  naturale.  —  <  Ciò  cbe  la  terra  produce  da  aè  atesaa  nelaettimo 
si  legge  nelle  Bibbia  —  ta  non  devi  mieterlo  e  le  uve  delle  tue  giorani 
devi  raccogliere  come  in  vendemmia;  poiché  è  questo  l'anno  di  riposo 
erra.  Però  tutto  quanto  vi  cresce  potrà  servire  di  alimento  a  t«,  al  tuo 
alla  tua  achìava,  al  tuo  ìnquilioo,  ed  allo  straniero  cbe  appi  te  dimora. 
estiame  grosso  e  minuto.  >  (III,  25,  5-7).  Ma  anche  al  di  d'oggi  questo 
0  si  manifesta  evidente  nelle  rìpartizioni  periodiche  delle  terre,  quali 
ono  in  Russia  per  sopperire  alla  crescente  popolazione.  Infatti,  finché 
aziona  crescente  può  assidersi  sulle  terre  ìncoltivate ,  i  comuoìsti  deb- 
itiizerai  per  provvedere  i  nuovi  coloni  del  capitale  necessario  a  dis- 
appunto perché  le  terre  incolte  di  una  certa  qualità  non  sono  trattabili 
ro  privo  di  capitale.  Ma  quando  invece  alla  popolazione  creacenta  si 
>  con  una  redistribuzione  delle  terre  già  coltivate,  non  é  necessario  di 
ai  possessori  di  terre,  precedentemente  al  nuovo  riparto,  una  contribu- 
oichà  i  naovi  venuti  della  popolazione  possono  iniziare  sema  capitale 
zione  sulle  terre ,  cui  la  coltivazione  ha  già  reso  trattabili  dal  lavoro 
Cfr.  KbuSSLbR,  1.  e  111,  TZS,  256. 
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finché  esìstono  terre  iacolte  di  prima  qualità;  e  perciò  quella 
opzione,  che  è  aasicarata  al  lavoratore  dall'alimento  gratuito  tempo- 
raneo dalla  terra  incolta,  gli  è  del  pari  assicurato  dall'alimento 
gratuito  temporaneo  della  terra  già  coltivata.  —  Si  potrà  ancora 
osservare  che  la  terra  incolta  è  accessibile  al  lavoratore  per 
tutta  la  quantità  coltivabile  col  sao  lavoro,  mentre  la  terra  col- 
tivata non  gli  è  accesùbile  che  per  una  quantità  minore;  ed 
inlìitti ,  nell'esempio  supposto,  Anche  vi  k  terra  incolta,  B  pub 
occupare,  quando  il  voglia ,  una  terra  m'  =  m,  mentre  invece 
quando  la  terra  incolta  cessi,  B  non  può  occupare  che  una  es- 
tensione di  terra  eguale  a  y  ^^^  potendo  evidentemente  pre- 
tendere che  ad  una  parte  dì  terra  eguale  a  quella,  che  rimane  al- 
l'altro produttore.  Danqne  se,  trasferendosi  sulla  terra  incolta  m', 
il  lavoratore  trovava  una  quantità  di  alimento  gratuito  1,  trasfe- 
rendosi sulla  terra  già  coltivata  -g->  ■!  lavoratore  troverà  solo  un 

alimento  gratuito  %  ^  quindi  sarà  posto  in  una  condizione  in- 
feriore. —  Ma  se  l'alimento  gratuito  Vj  è  sufficiente  a  mantenere 
il  lavoratore  datante  la  produzione,  esso  soddisfa  perfettamente 
al  suo  scopo  ed  assicura  al  lavoratore  1'  opzione ,  precisamente 
come  farebbe  una  quantità  di  sussistenze  gratuite  più  abbondante; 
al  che  si  aggiunga  che  1'  alimento  gratuito  offerto  da  una  terra 
già  coltivata  è  normalmente  maggiore  di  quello  offerto  da  una 
terra  incolta  dì  eguale  estensione,  e  che  perciò  una  terra  già  col- 
tivata pub  dare  no  alimento  gratuito  eguale  o  maggiore  di  quello, 
che  una  piii  ampia  estensione  di  terra  incolta  pub  offrire. 

Per  tntto  dò  la  accessibilità  della  terra  al  lavoratore  semplice 
fa  che  esso  conserri,  malgrado  la  cessazione  della  terra  incolta, 
•quella  opzione,  che  aveva  nella  esistenza  di  terra  incoltivata.  — 
Ora,  poiché  l'opzione  del  lavoratore  gli  permette  di  imporre  al 
produttore  di  capitale  l'associazione  mista,  questa  sarà  la  forma 
economica  che  verrà  necessariamente  stabilita.  Il  produttore  di 
capitale  conserverà  la  proprietà  della  terra  coltivabile  col  suo 
lavoro,  compensandola  colla  accumulazione  del  capitale  minimo, 
mentre  il  lavoratore  semplice  rinunzierà  alla  proprietà  del  terreno 
coltivabile  col  suo  lavoro,  ma  rimarrà  esente  dall'accumulazione 
del  capitale.  —  Se  non  che  ecco  alcune  importanti  divergenze,  che 
sembrano  intercedere  fra  l'associazione  mista  successiva  alla  cessa- 
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ziona  di  terra  iucolta  e  quella,  che  nella  sua  esistenza  è  fondata. 
Infatti,  anzitutto  si  potrà  opporre  che,  esistente  terra  incolta,  il 
produttore  di  capitale  ha  la  proprietà  assoluta  della  terra  trattabile 
dal  suo  lavoro,  proprietà  che  forma  il  compenso  della  sua  accumu- 
lazione; mentre,  cessata  la  terra  incolta,  il  produttore  di  capitale 
non  ha  più  sulla  terra  trattabile  dal  suo  lavoro  che  una  proprietà 
limitata,  o  subordinata  al  beneplacito  del  lavoratore,  il  quale  può 
sempre  ritogliergli  la  porzione  di  terra  a  cui  ha  diritto.  Ma,  ove 
ben  sì  guardi,  rassicurare  la  persistenza  dì  quella  proprietà  ed 
il  suo  carattere  assoluto  dipende  dalla  volontà  stessa  del  p^od^^ 
tore  di  capitale,  il  quale,  finché  perdura  nell'associazione  mista, 
assicura  a  sé  stesso  la  proprietà  della  terra  trattabile  dal  suo 
lavoro  isolato,  ed  esclude  la  possibilità  che  ìt  lavoratore  semplice 
pretenda  di  ritoglierne  alcuna  parte.  Quindi  la  proprietà  fon- 
diaria del  produttore  di  capitale,  se  non  è  esclusiva  dì  fronte  al 
lavoratore,  è  però  persistente  e  completa,  come  quella,  che  si  in- 
contra nel  periodo  di  terra  incolta.  Ove  si  noti  che  l'associazione 
mista  è  più  preziosa  e  feconda  pel  produttore  di  capitale,  quando 
non  esìste  terra  incolta,  che  quando  essa  esista  ;  poiché  in  que- 
st'ultimo caso  il  produttore  di  capitale  può  conservare  la  pro- 
prietà della  terra  coltivabile  col  suo  lavoro ,  anche  se  l'associa- 
zione mista  si  spezza,  mentre,  quando  tutta  la  terra  è  occupata, 
esso  non  può  assicurarsi  la  proprietà  di  quella  estensione  di  ter- 
reno, che  in  quanto  l'associazione  mista  perduri  ;  cosicché  la  ces- 
sazione della  terra  incolta,  lungo  dal  dissolvere  l' associazione 
mista,  la  rende  più  necessaria  e  più  salda.  —  Ma  nn  altro  ap- 
parente divario  distingue  l'associazione  mista  succesùva  alla  ces- 
sazione di  terra  incolta,  da  quella  che  la  precede.  Imperocché 
potrebbe  dirsi  che,  finché  esiste  terra  incolta,  il  lavoratore  sem- 
plice rinuncia  veramente  alla  quantità  di  terra  trattabile  col  suo 
lavoro,  mentre,  quando  la  terra  incolta  è  cessata,  esso  non  ri- 
nuncia che  ad  una  quantità  di  terra  minore,  appunto  perchè  la 
estensione  di  terra,  che  egli  potrebbe  a  proprio  conto  occupare, 
é  minore  di  quella  coltivabile  col  suo  lavoro.  Quindi  la  equazione 
primitiva  fra  l'astensione  dal  capitale  minimo  e  l'astensione  dalla 
quantità  di  terra  trattabile  dal  lavoro  isolato  verrebbe  in  tali  con* 
dizioni  a  cessare.  —  Tuttavia  una  ben  ovvia  osservazione  dimostra 
che  quella  obbiezione  non  regge  :  poiché  il  lavoratore  semplice  può 
sempre  occupare  l'estensione  di  terra  trattabile  dal  suo  lavoro. 
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appena  si  converta  in  produttore  di  capitale,  ed  accumuli  il  capi- 
tale necessario  a  fondare  l'associazione  mista;  onde,  rimanendo 
lavoratore  semplice,  esso  rinuncia  veramente  a  tutta  la  estensione 
di  terra,  che  può  coltivare  col  suo  lavoro.  La  sola  differenza,  che 
la  cessazione  di  terra  incolta  introduce  per  tale  riguardo,  è  questa 
che,  quando  esiste  terra  incolta,  il  lavoratore  può  appropriarsi  la 
quantità  di  terra  trattabile  dal  suo  lavoro,  colla  semplice  occupa- 
zione, senza  che  1'  associazione  mista  abbia  alcuna  influenza  ad 
estendere  la  terra  da  lui  posseduta,  mentre,  al  cessare  della  terra 
incolta,  la  appropriazione  di  quella  quantità  di  terra  esige  a  propria 
condizione  la  fondazione  stessa  dell'associazione  mista.  Ma  la  quan- 
tità di  terra  che  possiede  il  produttore  di  capitale,  ìl  quale  fonda 
l'associazione  mista,  è  in  ogni  caso  eguale  ;  dunque  è  uguale  la 
rinuncia  compiuta  dal  lavoratore  semplice,  e  quindi  rimane  im- 
mntabile  la  equazione  primitiva  fra  la  astensione  dal  capitale  mi> 
nimo  necessario  a  fondare  l' associazione  mista  e  la  astensione 
dalla  quantità  di  terra  trattabile  dal  lavoro  di  un  produttore  (1). 
Se  quindi  paragoniamo  il  reddito  del  produttore  dì  capitale  e 
del  lavoratore  semplice ,  nella  associazione  mista  fondata  sulla 
proprietà  prioata  non  eselusica  della  terra ,  con  quello  che  si 
ha  nella  associazione  mista  fondata  sulla  esistenza  di  terra  in- 
colta, troviamo  che  il  primo  reddito  si  decompone  nelle  parti 
stesse,  in  cui  si  divide  il  secondo,  cioè  l'alimento  antecipato,  equi- 
valente dell'alimento  gratuito,  più  un  reddito  postecipato  che  ^ 
uguale  al  prodotto  del  lavoro  ed  al  compenso  dell'astensione ,  o 
dal  capitale  minimo,  o  dalla  terra  libera  coltivabile  col  lavoro 
di  un  produttore.  Oode  si  scorge  che  uà  sostanziale  divario  inter- 
cede fra  l'associazione  mista  riflessa,  fondata  sopra  un  salario 
eccedente  il  minimo  e  l'associazione  mista  finale,  fondata  sulla 
proprietà  libera  del  terreno  ;  poiché  il  reddito  conseguito  dai 
produttori  nella  prima  non  contiene  alcuna  parte  corrispondente 
all'alimento  gratuito  e  si  divide  soltanto  in  prodotto  del  lavoro 
e  compenso  dell'astensione  dalla  terra  libera,  o  dal  capitale;  lad- 


(1)  Da  ciò  deriva  che  se  i  due  produttori,  anziché  fondare  Tasi 
preferissero  fondare  l'associazione  propiia,  ciascun  d'essi  contribuirebbe,  oltre 
che  l'astensione  da  metà  del  capitale  minimo,  la  rinuncia  alla  semi-estensione 
di  terra  trattabile  dal  lavoro  di  un  produttore,  che  ciascun  d'essi  potrebbe,  fon- 
dando l'associazione  mista,  o 


DiatizeabyGoOt^le 


ve  il  reddito  asaeguìto  dai  produttori  nella  seconda  '  contiene 
ramente  una  parte,  che  corrisponde  all'alimento  gratotto,  e 
rcib  non  presenta  alcun  divario  dal  reddito  ottennto  nella  a»o- 
izione  mista  prìmìtiTa,  fondata  sulla  esistenza  di  terra  incolta. 
Concludiamo  dunque  che  la  cessazione  della  terra  incolta,  per 
stessa,  Dcn  determina  la  formazione  del  profitto,  poiché  se  la 
iprietà  della  terra  conserva,  successivamente  alla  cessazione 
Ila  terra  incolta ,  quel  carattere  non  esclusivo ,  che  aveva  in 
^cedenza,  l'associazione  mista  perdara  e  la  formazione  del  prò- 
o  è  impossibile.  Se  quindi  nel  V  Capitolo  noi  vedemmo  che 
issociazione  mista  è  il  prodotto  necessario  della  terra  libera, 
liamo  ora  che  la  terra  libera  è  eterna,  dacché  la  sua  esisteoza 
n  dipende  dall'esistenza  di  terre  inoccupate,  ma  sopravvive  alla 
o  cessazione,  purché  la  proprietà  del  terreno  conservi,  ces- 
ie le  terre  incolte ,  quello  stesso  carattere,  che  aveva  in  pre- 
lenza  alla  loro  cessazione.  La  permanenza  della  terra  incolta 
ncompatibile  col  fatto  reale  dell'incremento  della  popolazione; 
permanenza  della  terra  libera,  e  con  essa  della  associazione 
ita,  esige  soltanto  la  persistenza  di  una  proprietà  fondiaria  non 
lusiva,  ed  è  perciò  compatibile  con  una  popolazione  crescente 
;on  ogni  grado  nella  densità  della  popolazione. 
Ma  se  la  cessazione  della  terra  incolta  non  ha  per  necessario 
ultato  là  formazione  di  una  proprietà  esclusiva  della  terra,  è 
r  vero  che  essa  la  rende  possibile  e  che  quella  necessarìamente 
svolge,  appena  il  produttore  di  capitale  riesca  a  conservare  la 
iprietà  assoluta  della  sua  terra,  successivamente  alla  occnp- 
ne  totale  del  terreno.  Infatti,  non  appena  la  terra  incolta 
iga  a  cessare,  la  proprietà  assoluta  del  terreno  muta  improT- 
amente  natura;  poiché  mentre,  esistente  terra  incolta,  quella 
Iprietà  non  aveva  alcun  carattere  di  esclusione  di  fronte  al 
oratore  semplice,  il  quale  poteva  a  suo  talento  acquistare  sulla 
ra  libera  una  ^uale  proprietà  fondiaria,  ora  essa  diviene  rì- 
'osamente  esclusiva  di  fronte  al  lavoratore,  il  quale  «  trova, 
izie  ad  essa,  privato  d'ogni  proprietà  fondiaria  e  d'ogni  pos- 
ilità  di  ottenerla.  Quindi  se,  esistente  terra  incolta,  la  pro- 
età  assoluta  del  terreno  non  esclude  l'opzione  del  lavoratore, 
cessare  della  terra  incolta  essa  la  sopprime  e  costringe  con 
l'operaio  a  farsi  salariato  del  produttore  di  capitale,  assicn- 
ido  a  questo  un  profitto.  —  Dunque  la  cessazione  della  terra 
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ÌDcolta  è  la  condizione  necessaria,  ma  non  sufficiente,  alla  ces 
zioDe  dalla  terra  Ubera  ed  alla  formazione  del  profitto;  poic 
a  questa  un'altra  condizione  si  esige,  ed  è  che  it  produttore 
capitale  possa  conservare  la  proprietà  assoluta  del  terreno  s 
cessivamente  alla  cessazione  della  terra  incolta ,  la  quale  tri 
forma  la  sua  proprietà  e  le  imprime  un  carattere  esclusivo 
fronte  al  lavoratore.  In  altre  parole,  la  base  del  profitto  noi 
già  la  cessazione  della  terra  incolta,  ma  la  soppressione  de 
terra  libera,  dovuta  alla  persistenza  della  proprìetà  assoluta  de 
terra  successivamente  alla  cessazione  della  terra  incolta,  o,  ] 
brevemente,  dovuta  alla  proprietà  esclusiva  del  suolo  (1).  Di  i 
si  scorge  l'immensa  portata  che  assuma,  nel  sistema  socia 
la  proprietà  privata  del  terreno  ;  la  quale .  lungo  dal  limitar 
come  dai  molti  si  crede,  a  generare  la  rendita,  è  ancora  la  , 
neratrice  del  salario  e  del  profitto,  è  la  causa  recondita  ed  i 
Dipossente,  per  cui  la  società  si  scinde  in  due  razze ,  una  ] 
numerosa  di  bruti,  costretti  ad  un  lavoro  spasmodico  per  nn  i 
sero  sostentamento,  ed  nna  pia  esigua  di  semidei,  ì  quali,  sei 
compiere  il  più  picciolo  sforzo,  veggono  sorgere  e  di  gioì 
in  giorno  aumentarsi  ì  loro  colossali  profitti.  Né  è  qui  tntl 
poiché  generando  il  profitto ,  la  proprietà  esclusiva  della  tei 
genera  tutti  quei  fenomeni,  che  vedemmo  dal  profitto  discende 
come  la  determinazione  del  valore  sulla  basa  del  lavoro  co 
plesso,  l'accumulazione  illimitata,  il  minimo  dei  profitti,  l'in 
resse,  la  rendita,  l'eccesso  di  popolazione  sistematico  ed  autor 
matico;  cosicché  tutte  le  categorìe  economiche  hanno  la  1< 
radice  nella  proprietà  territoriale  (2). 


(1}  €  Quando  un  uomo  possiede  terre  ed  un  altro  no,  quest'  ultimo  deve 
c«ssarìa niente  essere  lo  schiavo  del  primo.  >  (Brat,  Labours  wrongs  and 
bour's  remedy,  Leeds,  1839,  34).  —  «  Allora  avvenne  che  coloro,  i  quali  nncqv 
dopo  che  la  consacrazione  della  proprieiii  erasi  compiuta  (come  prodotto 
l'aumento  della  popolazione),  si  trovarono  esclusi  dalla  terra.  Le  leggi  d 
natura  umana  condannavano  cosi  alcuni  individui  a  soffrire  il  bisogno.  E  qu 
uomini  strotti  dal  bisogno  furono  obbligati  ad  oflrire  il  loro  lavoro  in  can 
delle  sussistenze.  >  Malthus,  Populaiion,  111,  2. 

(2)  Al  concetto  limitato  del  George,  e  del  Wallace,  che  vedono  nella  propr 
fondiaria  nulla  più  che  la  oansa  della  rendita,  fanno  luminoso  contrasti 
opinioni  di  alcuni  scrittori  popolari  di  Germania,  i  quali  vedono  nella  propr 
privata  del  suolo  la  base  dell'intera  econo.nia  capitalista  ;  benché  però  essi  sii 
a  nostro   avviso,  ben   lunge   dall'aver  compreso  il  processo ,  per  cui  la 
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Se  dunque  nei  precedenti  capitoli  vedemmo  che  la  causa  del 
profitto  è  la  cessazione  della  terra  libera,  vediamo  ora  come  la 
causa  della  cessazione  della  terra  libera  sia  la  appropriazione 
esclusiva  della  terra  per  parte  dei  non  lavoratori,  la  quale  k 
bensi  resa  possibile  dalla  cessazione  delle  terre  incolte,  ma  non 
ne  è  l'inevitabile  corollario.  Ne  deriva  che  se,  mentre  tutta  la 
terra  è  occupata,  i  salariati  acquistano  l'opzione,  ossia  se  la  terra 
diviene  accessibile  ad  essi,  il  rapporto  di  salario  scompare  d'on 
tratto  ed  il  capitala  rimane  senza  profitto.  I  lavoratori,  potendo 
passare  sulla  terra  Ubera  a  produrvi  a  proprio  conto,  non  aderi- 
scono più  a  rimaner  salariati  ed  i  capitalisti  non  possono  sfrat- 
tare il  loro  capitale,  che  impiegandolo  essi  stessi,  né  afruttarlo  al 
massimo  che  istituendo  l'associazione  mista  coi  lavoratori.  La  ri- 
costituzione della  terra  libera  determina  quindi  la  conversione 
dei  capitalisti  oziosi  in  lavoratori  e  la  stessa  influenza  essa  eser- 
cita rispetto  ai  soprannumeri,  che  l'economìa  capitalista  ha  creati, 
«  che  possono  ora  trasferirsi  a  produrre  sulla  terra  disponibile. 
Siffatto  aumento  nel  numero  dei  lavoratori  esige  indubbiamente 
una  nuova  provvista  di  terre  ;  ma  questa  è  fornita  naturalmente 
dalle  terre,  che  l'economia  capitalista  sterilizzava  e  che  diven- 


prìelà  foDdiaria  pone  la  base  al  dominio  del  capitale.  —  Infatti  quegli  scrittori  (si 
vegga  p.  ea.  Fluhscheim,  Das  Staalsmonopol  dea  Grundpfimdrechta  als  Weg  stir 
Reform  unserer  wirthschafiUchen  YerhdUnisse, Minden,  1385, 28, 30, 33 ;  Stamm, 
Die  sotialpolitiseìie  Bedeutung  der  Bodenreform,  Miaden,  1885,  15,  212),  cre- 
dono cheli  capitale  impiegato  altrimenti  che  nell'acquisto  di  terra,  o  in  prestili 
aopra  ipoteca,  non  poasa  dare  profitto  durevole,  e  si  consumi  ben  presto,  ritomaDdo 
allavoratore.  Onde  deducono  che,  a  distruggere  l'economìe,  capiUdista,  basta  l'at- 
tribuzione della  proprietà  fondiaria  allo  Stato.  Ora  è  invece  evidente  che  il  ca- 
pitale db.  lauti  e  cospicui  profitti,  anche  se  non  impiegato  nell'acquisto  di  terra, 
ossia  acche  se  assiso  sulla  terra  altrui  ;  mentre  il  fatto  che  talora  esso  si  strugga, 
DOD  toma  punto  a  vantaggio  degli  operai,  ma  bensì  di  altri  capitalisti,  che  si 
arricchiscono  a  spese  dei  produttori  ruinati.  —  Per  tutto  ciò  l'attribuzione  della 
proprietà  fondiaria  allo  Stato  varrebbe  si  a  mutare  i  percettori  della  rendita, 
ma  non  muterebbe  le  condizioni  del  capitale  impiegato,  né  ne  sopprimeretibe 
il  profìtto.  Essa  non  avrebbe  questo  risultato  nemmeno  quando,  secondo  il  dì- 
segno  del  Walla^ie  (Land  nationalisacion,  18^  217),  avesse  a  conseguenia 
dì  consentire  ad  ogni  lavoratore  il  diritto  dì  occupare  bensì  una  quantità  di 
terra,  ma  tale  che  fosse  insufficiente  al  suo  mantenimento.  —  Comunque,  è  assai 
notevole  il  fatto,  che  la  avversione  contro  la  proprietà  fondiaria  s'accresce,  col- 
l'ìngìgaatirsi  della  proprietà  industriale;  poiché  ciò  mostra  come  si  incominci 
a  comprendere  che  la  base  della  proprietà  capitalista  è  la  proprietà  fondiaria, 
e  che  una  trasfonnssione  di  questa  trasformerebbe  anche  i  rapporti  del  capitale^ 
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gOQo  ora  accessibili  al  lavoro  (1).  Che  se,  io  luogo  di  ammettere 
che  tutti  i  lavoratori  acquistino  l'opzione,  supponiamo  che  solo 
una  parte  di  quelli  la  raggiunga,  troviamo  che  il  capitale  prima 
impiegato  a  mantenere  quei  lavoratori  riman  privo  dì  profitto  e 
che  deve  consumarsi,  o  convertirai  in  capitale  improdottivo,  am- 
menoché il  suo  possessore  non  Io  impieghi  produttivamente  col 
proprio  lavoro.  Cosicché  la  soppressione  totale,  o  parziale,  della 
proprietà  esclusiva  della  terra  genera  la  soppressione  totale,  o 
parziale,  del  profitto. 

Ma  questa  ricostituzione  dell'opzione  dell'  operaio  ,  successiva 
alla  appropriazione  totale  dalla  terra,  é  una  eventualità  ipotetica, 
che  trovasi  eliminata  dalle  influenze  medesime  della  proprietà  esclu- 
siva del  terreno;  la  quale,  nel  momento  stasso  in  cui  genera  il 
profitto,  riesce  —  quando  la  occupazione  della  terra  è  completa 
—  ad  assiderlo  sopra  una  base  incrollabile.  Ed  ìofattì  quando 
non  v'hanno  più  terre  inoccupate,  nemmeno  fra  qoelle  incoltiva- 
bih  dal  lavoro  puro,  e  la  proprietà  della  terra  è  esclusiva,  il 
passaggio  del  lavoratore  sulla  terra  libera  é  impossibile,  per 
quanto  sia  alevato  il  salario.  Percib  a  questo  punto,  ove  pure  la 
produttività  della  terra  ed  il  saggio  del  profitto  siano  elevati, 
la  persistenza  del  profitto  rimane  automatica,  dacché  l'elevatezza 
del  salario,  che  possa  da  quella  del  profitto  derivare,  non  ha  più 
alcuna  influenza  ad  assicurare  al  lavoratore  la  proprietà  foadiaria, 
ormai  esclusivamente  posseduta  dalla  classa  non  lavoratrice.  Da 
ciò  deriva  che ,  quando  la  proprietà  fondiaria  é  esclusiva  e  la 
occupazione  della  terra  è  completa ,  non  vi  ha  più  un  ealarìo 
massimo  compatibile  colla  persistenza  del  profitto  e  la  mercede 


(1]  Il  fatto  che,  vigente  la  proprietà  e«cluBÌva  det  terreno,  una  parte  delle 
terre  è  occupata  a  acopo  improduttivo,  toglie  ogni  peso  alla  obbiezione,  che  il 
lavoratore  non  possa,  soppressa  la  proprietà  esctusiva  della  terra,  occupare  una 
quantità  di  terra,  di  cui  l'alimento  grotoilo  eia  sufficiente  al  suo  soatentamento. 
In&tti,  per  ricondurci  aU'ea.  di  pag.  743,  poniamo,  che,  ceasata  la  terra  li- 
bera, la  terra  m  produca  vìveri  per  2  uomini,  e  che  vi  sia  un  terzo  uomo,  il 
quale  non  trovi  sussistenza.  Se  la  terra  m' è  sommersa,  la  abolizione  della  pro- 
prietà esclusiva  del  terreno  non  ridona  l'opzione  al  lavoratore,  poiché  quella 
terra,  che,  coltivata,  mantiene  2  uomini,  non  darà  mai  un  alimento  gratuito 
sufficiente  per  3.  Ma  so  invece  la  terra  m'  era  stata  occupata  ed  impilata  im- 
produttivamente, la  quantità  di  torra  occupabile  da  ogni  uomo,  in  seguito  alla 
soppressione  della  proprietà  esclusiva,  può  accordare  all'occupante  un  alimento 
gratuito  sufficiente,  e  con  esso  l'opzione. 
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può  salire  iadefinitamente  senza  compromettere  quello.  Onde  di- 
scende una  conseguensa  importante  rispetto  alla  legge  del  sa- 
lario. Infatti  suppongasi  che  vi  sia  un  salario,  il  qnale  asclnda 
la  necessità  di  mantenere  dei  sopranonmeri  e  che  il  saggio  di 
profitto,  determinato  in  fansione  di  qael  salario,  sia  maggiore 
di  quello,  che  si  determina  in  funzione  di  ogni  altro  salario  mi- 
nore e  che  è  atteanato  dalla  necessità  di  mantenere  dei  so- 
prannumerari. Se  esistono  terre  libere  non  trattabili  dal  lavoro 
puro,  e  se  quel  salano  elevato  implica  l'acquisto  dell'opzione  per 
parte  del  lavoratore,  innanzi  che  questo  sia  da  nn  altro  sostìtnito. 
quel  salario,  bencbò  assìcarì  immediatamente  il  massioio  saggio 
di  profitto,  è  categoricamente  impossibile,  poiché  importa,  in  no 
perìodo  più  o  meno  breve,  la  distruzione  stessa  del  profitto.  Ma 
se  tutta  la  terra  è  occupata,  l'elevatezza  del  salario  non  ha  più 
forza  di  ridonare  al  lavoratore  l'opzione  e  perciò  qaet  salario 
elevato  diviene,  nell'ipotesi  fatta,  normale,  poiché  esso  accorda 
al  capitalista  il  massimo  saggio  di  profitto.  Dunque  se  il  salario, 
che  dà  il  profitto  massimo,  eccede  quello,  che  è  compatibile  colla 
persistenza  sistematica  del  profitto,  quel  salano  è  impossibile  finché 
esiste  terra  inoccupata,  mentre  la  occupazione  totale  ed  esclu- 
siva della  terra  lo  ronde  possibile  e  necessario;  onde  si  scorge 
che  (astrazion  fatta  dalla  decrescenza  nel  saggio  del  profitto  e 
dalla  sua  influenza  a  render  automatico  il  salarìo  minimo)  la  for- 
mazione della  proprietà  esclusiva  del  terreno,  nell'atto  stesso  cbe 
rende  irrevocabile  l'inesistenza  d'opzione  del  lavoratore,  tende  a 
provocare  una  elevazione  del  salario,  che,  inesistente  la  proprietà 
esclusiva  e  totale  del  terreno,  sarebbe  in  alcuni  casi  impossibile. 
Le  considerazioni  precedenti  aoa  vere,  quando  »  ammetta  cbe 
la  occupazione  totale  della  terra  escluda  assolutamente  il  lavo- 
ratore dall'acquisto  della  proprietà  fondiaria.  Tuttavia  è  &cile 
scotterò  che,  anche  quando  tutta  la  terra  À  occupata,  vi  ha  ona 
quantità  di  terre,  che  è  posta  in  vendita  e  cbe,  se  una  parte  di 
queste  terre  viene  acquistata  dai  non  lavoratorì  e  rimane  perciò 
preclusa  alla  classe  salariata,  la  parte,  che  eccede  quella  che  i 
capitalisti  Boo  disposti  ad  acquistare,  rimane  accessibile  alla  classe 
lavoratrice.  Perciò,  quando  la  terra  è  totalmente  occnpata,  l> 
terra  lìbera  è  costituita  dalla  quanUtà  di  terreni  offerti  in  ven- 
dita, che  eccede  quella  acquistabile  dai  capitalisti,  o  il  cut  va- 
lore eccede  la  quantità  di   prodotti,  che  i  capitalisti  si  sentoD» 
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disposti  a  dare  io  cambio  di  proprietà  fondiarie.  Se  non  che 
mentre  la  terra  incolta  doq  trattabile  dal  lavoro  puro  esige 
nell'operaio  od  capitale  limitato  e  determinato  rigorosamente 
dalle  necessità  stesse  della  coltivazione,  la  terra  libera,  quale  si 
presenta  in  questa  forma  riflessa,  successivamente  alla  occupa- 
zione totale  del  territorio,  esige  nel  lavoratore,  che  voglia  acqui- 
starla ,  un  capitale ,  che  è  elevato  e  crescente  pel  fatto  atesso 
della  occupazione  totale  del  terreno,  la  quale  attribuisce  a  questo  un 
valore  di  monopolio.  Quindi  in  tali  condizioni  gli  è  precisamente 
come  se  esistessero  delle  terre  incolte  non  trattabili  dal  lavoro 
puro,  le  quali  esigessero  alla  loro  coltivazione  un  capitale  molto 
ragguardevole.  Ora  la  conseguenza  logica  di  tale  condizione  di 
cose  è  la  elevazione  del  salario  massimo  compatibile  colla  per- 
sistenza del  profitto,  che  noi  vedemmo  crescere  in  ragione  del 
capitale  necessario  alla  coltura  della  terra  libera  ;  e  se  il  saggio 
del  profitto,  che  si  determina  in  funzione  del  salario  massimo, 
elevato  dalla  occupazione  totale  della  terra,  è  eguale  o  maggiore 
di  quello,  che  si  determina  in  funzione  di  un  salario  minore 
(poiché  questo  esige  una  maggior  quantità  di  soprannumeri),  quel 
salario  massimo  tende  a  divenire  normale.  Certamente  questo  sa- 
lario pub,  in  alcuni  casi  eccezionali,  riuscire  funesto  al  ca- 
pitalista e  comprometterne  il  profitto.  Ed  infatti,  supposto  che 
da  un  istante  all'altro  la  quantità  di  terra  offerta  in  vendita 
cresca ,  senza  che  ne  cresca  la  domanda  da  parte  dei  non 
lavoratori,  si  avrà  necessariamente  un  aumento  delle  terre  li- 
bere ed  una  diminuzione  del  loro  valore.  Quindi  quel  salario, 
il  quale,  al  valore  precedente  della  terra,  non  assicurava  l'op- 
zione al  lavoratore,  che  quando  questi  avea  procreato  il  suo 
sostituto,  ora  assicura  l'opzione  ad  un  lavoratore,  il  quale  non 
ha  ancora  creato  il  suo  sostituto;  il  che  priva  una  parte  del 
capitale  della  possibilità  di  ottenere  un  profitto  e  determina  una 
interruzione  della  economia  capitalista.  11  più  memorabile  esempio 
di  una  interruzione  del  profitto,  dovuta  al  deprezzamento  della 
terra  ed  all'acquisto  di  essa  per  parte  di  una  grande  massa  di 
lavoratori,  ci  è  porto  dalla  vendita  dei  beni  nazionali  durante 
la  rivoluzione  francese.  Ma  nella  stessa  economia  odierna  le 
crisi  fondiarie,  scemando  il  valore  della  terra  mentre  il  salario 
pub  rimanere  costante,  accelerano  l'opzione  del  lavoratore  e 
compromettono  la  persistenza  del  profitto.    —  Tuttavìa,  facendo 
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astrazione  da  questi  casi  anormali,  rìman  sempre  vero  che  la 
appropriazione  totale  del  terreno,  quando  escluda  assolutaiaente 
l'operaio  dalla  terra,  determina  il  salario  a  qoel  saggio  che 
dà  il  profitto  massimo,  e  che  può  essere  maggiore  di  quello 
che  garantisce  la  persistenza  sistematica  del  profitto;  mentre, 
quando  non  implichi  quella  esclosione  assoluta,  la  appropriazione 
totale  del  terreno  eleva  il  salario  massimo  e  con  esso  il  salario 
normale,  purché  il  nuovo  salario  massimo  dia  un  sa^io  di  pro- 
fitto madore  di  quello,  che  ogni  salario  minore  può  determinare. 
È  solo  per  tale  influenza  della  occupazione  totale  della  terra, 
che  si  spiega  quella  elevazione  dei  salari,  che  si  avverò  io  Eu- 
ropa negli  ultimi  60  anni  e  che,  esagerata  enormemente  dal 
Giffen,  dal  Mallock  e  da  altri  scrittori,  valse  a  strappare  ad  es» 
ed  a  tutti  i  campioni  del  capitale  grida  di  frenetica  esultanza. 
Quella  elevazione  del  salario  non  era  appunto  che  il  prodotto 
della  occupazione  omai  assoluta  del  terreno  e  del  conseguente 
incremento  nel  valor  della  terra,  il  quale,  rendendo  sempre  meno 
possibile  l'acquisto  dell'opzione  al  lavoratore,  conciliava  con  nn 
salario  elevato  e  crescente  la  persistenza  del  profitto.  Del  resto 
sette  anni  prima  che  il  Giffen  sì  affaticasse  a  schierare  le  atee 
dimostranti  la  elevazione  dei  salari,  quasi  formandone  la  legione 
tebana  della  economia  capitalista,  il  carattere  di  quel  fenomeno 
era  stato  luminosamente  rivelato  dal  principe  Wasailtcbikoff,  il 
quale  l'avea  perfettamente  raffigurato  come  il  prodotto  del  cre- 
scente ed  omai  irrevocabile  servaggio  del  lavoratore.  «  La  condi- 
zione dei  lavoratori  d'Europa,  egli  scrìveva,  è  la  seguente:  au- 
mento  di  salari,  in  alcuni  stati,  del  50%,  io  altrì  del  100  "'q, 
di  fronte  al  principio  del  secolo;  ma  d'altra  parte  aumento  del 
50  o/q  nel  prezzo  della  carne,  aumento  delle  pigioni  (I)  e  del 
prezio  della  calzatura,  in  ispecie  delle  scarpe,  e,  db  che  sopra- 
tutto importa,  aumento  notevolissimo  nel  valore  della  proprietà 
fondiaria.  Cib  che  cagiona  un  cosi  sensibile  divario  fra  il  tener 
di  vita  degli  operai  d'America  e  d'Europa  non  è  il  diverso  ts^k 
porto  fra  il  salario  ed  il  prezzo  dei  viveri,  ma  il  diverso  rapporto 
fra  il  salario  ed  il  prezzo  della  terra.  Infatti  il  rapporto  6^  il 


(1)  Ciò  rìconosce  del  reato  lo  stesso  Giffen  ,  The  Progress  of  the  %oorking 
clasaes  in  the  last  half  century  ;  negli  Essays  in  Finance,  Lond.,  1886^  II,  3d&-l  : 
e  il  BoDio,  Alti  dei  Lìncei,  1889, 100,  nota. 
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salario  di  uo  giorno  di  lavoro  e  il  valore  di  nna  dessiatina  (E 
tari  1.09)  di  terreno  è: 


in  Inghilterra 

1         a 

1660 

in  Francia 

1         a 

1260 

in  Prussia 

1        a 

423 

in  America 

1        a 

7 

-quindi  Dell'Europa  la  aspirazione  dell'operaio  a  divenire  proprii 
tario  di  terra  rimane  fru8trata(l).  Il  valore  del  lavoro  cresce,  ni 
il  valore  del  suolo  cresce  in  ragione  maggiore,  opperò  l'operai 
rimane  permanentemente  escluso  dalla  terra  »  (2).  Così  si  raffigut 
30tto  la  vera  sua  luce  questa  vantata  elevazione  dei  salari  ;  n: 
quasi  ciò  non  bastasse,  siffatta  elevazione,  lungo  dall'essere  pr 
gressiva  o  permanente,  si  arresta  ben  tosto  per  far  luogo  ad  ur 
decrescenza  delle  mercedi,  che  si  è  iniziata  fin  dal  1SS2.  ^ 
questo  arrestarsi  delta  elevazione  del  salario,  come  la  sua  di 
gressione,  sono  altra  cosa  che  il  corollario  naturale  delle  legi 
della  mercede  e  delle  influenze ,  che  la  proprietà  esclusiva  d< 
suolo  esercita  sovr'essa.  Imperocché  la  appropriazione  compiei 
della  terra,  nell'atto  stesso  che  rende  compatibile  colla  persistei 
del  profitto  un  salario  elevato,  influisce  a  scemare,  col  saggio  d 
profitto,  l'accnmDlazione  produttiva  e  con  ciò  pone  in  gioco 
forzoj  che  rendono  ogni  elevazione  del  salario  sul  minimo  sempi 
meno  possibile.  Il  che  appare  evidente,  appena  ci  facciamo  t 
indagare  le  influenze  della  proprietà  esclusiva  del  suolo  sulla  r 
distribuzione  della  ricchezza. 

g  2.  —  Tendenze  estreme  della  soppressione  della  terra  Ubera. 

Finché  si  hanno  terre  inoccupate,  non  trattabili  dal  lavoi 
paro,  la  proprietà    del    terreno  é  bensì  esclusiva  di  fronte 

(i)  Esaa  vien  soddisfatta  però,  sta  pure  frammentariamente,  non  appena 
vondÌ7Ìonì  economiche  lo  consentano  al  lavoratore.  Cosi  in  Inghilterra,  dopo 
legi^e  delle  iO  ore,  ai  ha  una  grande  ressa  degli  operai  all'acquiato  di  pio 
campicelli  (del  resto  miserabili  e  eterilissimi),  che  la  limitazione  nella  dure 
del  lavoro  rende  loro  possibile  di  coltivare.  Vedi  Jiqjorfs  of  the  Inspectors 
Faelories,  31  ottobre  1850,  43-4. 

(2)  Wassiltchtkofp,  1.  e,  599,  607,  613.  Sull'aumento  dei  salari  in  Ingh 
terra,  si  veggano  anche  i  Reports  on  depresiion  of  tradt  (1886)  Evident 
2378,  7896,  6526,  6670,  6903,  7038,  ecc. 
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lavoratore,  ma  non  però  di  fronte  al  capitalista,  al  quale  le  terre 
inoccupate  sono  perfettamente  accessibili.  E  se  il  capitalista  riesce 
a  conservare  la  proprietà  esclusiva  della  terra,  dopo  che  la  col- 
tìrazione  l'ha  resa  trattabile  dal  lavoro  pnro,  egli  percepisce 
permanentemente  un  profitto,  eguale  all'intera  differenza  fra  il 
prodotto  ed  il  salario  del  lavoratore.  Ma  quando  invece  tatta  la 
terra  sia  occupata,  quegli,  che  vuole  impiegare  il  suo  capitale, 
deve  stabilirsi  sulla  terra  di  un  proprietario,  il  quale,  a  cagione 
appunto  della  occupazione  totale  del  terreno,  non  si  indarri  a 
cedergli  la  sua  terra  che  dietro  un  compenso.  Perciò  la  occupa- 
zione totale  del  terreno  genera  un  fenomeno  affatto  nuovo,  la 
rendita  di  monopolio,  la  quale  si  manifesta  anche  quando  tutte 
le  terre  siano  eguali  per  fertilità  e  posizione,  ossìa  quando  pare 
la  rendita  ricardiana  si  attesti  impossibile.  Poiché  la  rendita  dif- 
ferenziale è,  come  vedemmo,  il  prodotto  della  cessazione  della 
terra  lìbera,  e  questa  non  è  che  il  ph)dotto  della  appropriazione 
esclusiva  del  suolo,  è  evidente  che  una  stessa  causa  genera  la  ren- 
dita di  monopolio  e  la  rendita  differenziale  ;  ma  ben  diversa  è  la 
legge,  da  cui  ciascuna  d'esse  è  governata.  Infatti  supponendo,  per 
semplicità,  eguali  la  fertilità  e  posizione  delle  varie  terre  e  po- 
nendo che  la  occupazione  totale  del  snolo  generi  la  rendita  di 
monopolio,  troviamo  anzitutto  che  la  quantità  di  questa  rendita,  al 
pari  di  quella  di  ogni  reddito  di  monopolio,  è  determinata  dalla 
domanda  e  dall'offerta.  Se  tutta  la  terra  occupata  fosse  impiegata 
produttivamente,  la  rendita  di  monopolio  salirebbe  immediata- 
mente al  saggio  massimo,  cioè  a  quel  saggio,  oltre  i!  quale  il  ca- 
pitalista si  astiene  dalla  domanda  di  terre.  Ma  poiché  la  terra 
occupata  è  in  parte  improduttiva  ed  eccederà  ancora  per  lungo 
periodo  quella,  che  il  capitale  può  produttivamente  sfruttare,  eoa 
si  desta  fra  t  proprietari  del  suolo  la  concorrenza,  la  quale  de- 
prime la  rendita  al  disotto  del  massimo  saggio.  Tuttavia  lo  atesso 
progresso  economico  tende  ad  imprimere  alla  rendita  di  mooopolìo 
un  moto  ascendente;  poiché  per  una  parte  l'accentramento  cre- 
scente delle  proprietà  fondiarie  scema  la  concorrenza  fra  i  prò- 
prietari,  mentre  per  altra  parte  l'aumento  febbrile  della  popola- 
zione, della  invenzione  e  della  accumulazione  espande,  od  in- 
tensifica,  la  richiesta  di  terre.  Ogni  aumento  di  popolazione,, 
provocando  un  aumento  nella  domanda  di  terre,  eleva  eviden- 
temente la  rendita  di  monopolio;  ma  questa  (a  differenza  della 
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reodita  ricardiana)  pub  crescere  anche  a  popolazione  costante^ 
per  nn  aumeato  dell'accumulazione.  Infatti  se  l'aumento  dell; 
accumulazione  si  compie  con  un  maggior  impiego  di  capitale  tee 
nìco,  che  esige  uno  spazio  di  terra  maggiore,  ma  non  però  ur 
aumento  nel  numero  dei  lavoratori,  o  se,  pure  esigendo  un  mag 
gior  numero  di  operai,  li  assorbe  dalla  classe  dei  soprannumeri 
l'accresciuta  accumniazioae  non  si  accompagna  ad  alcun  aument( 
di  popolazione,  uè  esige  alcnn  aumento  nella  produzione  agraria 
ma  tuttavia,  accrescendo  la  domanda  di  terre,  eleva  la  renditi 
di  monopolio.  Ma  l'aumento  della  accumulazione  accresce,  bench< 
in  ragione  minore  che  nel  caso  precedente,  la  rendita  di  mono 
polio,  anche  quando  non  determini  la  domanda  di  nnove  tern 
in  locazione;  poiché  ogni  nuovo  capitale  che  si  accumula  accresci 
la  capaciti  economica  del  capitalista,  quindi  rende  pia  intensi 
la  sua  domanda  di  terre.  InSne  la  rendita  di  monopolio  ai  ac 
cresce  ad  ogni  incremento  nella  produttività  del  lavoro,  ciò  chi 
forma  un  altro  essenziale  divario,  che  intercede  fra  quella  ren 
dita  e  la  rendita  ricardiana.  Imperocché  mentre,  quando  noi 
esista  che  la  rendita  differenziale,  i  perfezionamenti  della  prò 
duzione,  se  generalmente  diffusi,  non  elevano  la  rendita  ma  i 
profitto,  quando  la  terra  è  tutta  occupata  l'incremento  di  prò 
dotto,  dovuto  ai  perfezionamenti  industriali,  viene  in  parte  con 
lìscato  dalla  rendita  di  monopolio,  appunto  perchè  l'intensifa 
della  domanda  di  terre  da  parte  del  capitalista  cresce  evidente 
mente  ad  ogni  incremento  del  suo  profitto.  Ne  deriva  che  l 
rendita  di  monopolio  compie  una  influenza  esattamente  eguali 
a  quella,  che  è  dovuta  alla  legge  della  produttività  decrescente 
poiché,  al  pari  di  questa,  essa  per  un  lato  eleva  il  valor  delli 
terra,  per  l'altro,  scemando  il  profitto,  frena  l'accumulazione  prò 
duttiva  ed  assicura  la  riduzione  del  salario;  con  qnesta  aggra 
vante  però,  che  la  sua  infiuenza  non  può  essere  neutralizzati 
totalmente  da  un  perfezionamento  produttivo,  poiché  questo  noi 
eleva  il  profitto  che  di  una  parte  dell'incremento  dì  prodotti 
da  esso  cagionato,  mentre  la  rimanente  torna  a  vantaggio  delli 
rendita  di  monopolio.  Ne  deriva  ancora,  che  ove  pure  la  de 
crescenza  nella  produttività  della  terra  si  rallenti,  la  sua  in 
fluenza  sì  trova  perfettamente  sostituita  da  quella  della  renditi 
di  monopolio,  che  si  svolge,  ad  un  certo  grado  della  occupazioni 
della  terra,  indipendentemente  dal  grado  della  sua  produttività 
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e  che  a  quella  si  debbano  estendere  tutte  le  considerazioni  da 
noi  svolte  nei  Gap.  Ili,  IV  e  V,  sulla  persistenza  aatomatica  del 
profitto  dovuta  alla  legge  della  prodattìvità  decrescente. 

Ma  perchè  la  rendita  di  monopolio  possa  accrescersi  col  pro- 
cedere dei  perfezionamenti  indostriali,  e  cogli  aomeotì  della  ae- 
cnmalazione  e  della  popolazione,  ò  necessario  che  il  rapporto  fra 
la  proprietà  fondiaria  ed  il  capitale  sia  di  breve  durata,  oaùa  k 
necessaria  la  brevità  della  locazione.  Ora  da  ciò  deriva  che  tutta 
quelle  inflaeaze  limitatrici  della  produzione  (per  impieghi  ìnsof- 
Scienti  di  capitale,  esaurimento  del  terreno  ecc.),  che  esercita  la 
rendita  differenziale  mediante  la  brevità  degli  aflltti,  si  compiono 
del  pari  da  questa  rendita  addizionale,  che  è  il  prodotto  della 
proprietà  esclusiva  della  terra;  la  qoale  pertanto  esacerba  le  in- 
fluenze  corrosive  della  rendita  rìcardiana  e  le  estende  dalla  pro- 
duzione agricola  alla  ntanifattrice.  A  ciò  si  aggiunge  che  la  ren- 
dita  di  monopolio,  capitalizzandosi  nel  valor  del  terreno,  colpisce 
gli  acquirenti  di  questo  di  on  aggravio  imponente  e  progressivo, 
che,  assorbendo  la  miglior  parte  del  loro  capitale,  strema  le  forze 
della  produzione  (1).  Di  più  la  proprietà  esclusiva  del  snolo  ar- 
reca alla  produzione  un  inciampo  nuovo  e  poderoso,  sterilizzando 
una  vasta  estensione  di  terre  dedite  a  scopi  improduttivi.  Ma  a 
queste  influenze  limitatrici  della  produzione,  che  la  rendita  di 
monopolio  ha  comuni  colla  rendita  differenziale,  un'altra  se  ne 
aggiunge  ed  importantissima,  che  è  speciale  alla  prima.  Infatti 
dalle  avvertenze  fatte  precedentemente  sulla  maggiore  efficacia, 
che  esercita,  ad  elevare  la  rendita,  una  estensione  della  domanda 
di  terre,  di  fronte  ad  nn  aumento  della  saa  intensità,  si  scor^  che 
una  estensione  della  coltara,  provocando  la  richiesta  di  nuove  terre, 
deva  «levare  sensibilmente  la  rendita  di  monopolio,  laddove  la 
sovrapposizione  di  nuovi  capitali  sulla  stessa  terra  non  la  eleva 
che  in  grado  minore.  Ora  da  ciò  deriva  che  il  capitalista  agricolo 


(1)  <  Noi  starno  cosi  giunti  al  nodo  della  qnealione,  alle  impartaiua  ecooo- 
mica  del  capitele  che  aiuta  il  lavoro ,  e  del  capitale  che  rappresenta  il  valor 
della  terra.  La  prima  forma  del  capitale  è  amica  del  lavoro  e  ae  centuplica  1» 
energie,  ma  la  seconda  è  un'inutUe  zavorra,  che  grava  ragrìcoltora  e  ne  ral- 
lenta le  forze;  essa  costrìnge  noi,  acquirenti  di  proprietà  fondiarie,  ad  impiegam 
ìinproduttivBmenl«  più  che  metà  del  nostro  avare.  »  HiLU>oitFi^BAuiiERSHotiB, 
Verstaatlickun^  des  Orund  tmd  Bodens,  oder  SehùtttoUe  fùr  dit  Landvirth' 
schafìì  Berlin,  1885,  3S-9.  L"A.  è  un  proprietario. 
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può  essere  avrantaggìato  dall'impiego  di  un  nuovo  capitale  sulla 
stessa  terra,  benché  questo  dia  nn  prodotto  miDore  dei  capitali 
precedenti,  quando  la  diminuzione,  che  Ìl  profltto  ne  soffre  a  van- 
taggio della  rendita  differenziale,  e  della  rendita  di  monopoli 
sia  minore  della  detrazione,  che  l'eatensione  della  coltura  farebi 
subire  al  profitto  a  vantaggio  della  rendita  di  monopolio.  Qnin 
in  tati  condizioDi  la  rendita  di  monopolio  impone  un    peggior 
mento  dalla  coltura,  che,  ov'ella  non  fosse,  sarebbe  perfettamen 
eTÌtabile  (supponendo  che  la  fertilità  delle  terre  incolte  aia  egua 
a  quella  delle  coltivate)  e  funziona  come  un  limite  efficacissiD 
della  produzione  rurale  (1).  Per  tutto  ciò,  accanto  al  limite  è 
retto,  che  la  proprietà  privata  del  suolo  infligge  al  proStto,  es 
gliene  infligge  uno  indiretto,  col  limitare  per  parecchi  modi  la  pr 
duzione  agricola  e  manifattrìce. 

Da  questi  fenomeni,  derivanti  dalla  appropriazione  esclusi^ 
della  terra,  si  scorge  che  essa  esercita  una  duplice  e  centrar 
influenza  sul  processo  della  produione.  Infatti  noi  vedemn 
che  l'esistenza  di  terra  incolta,  mentre  rende  impossibile  il  pr 
fitto  e  possibile  l'associazione  mista,  non  rende  queata  necessari 
poiché  nulla  toglie  che,  in  luogo  dell'associazione  mista,  si  stai 
lisca  la  economia  dissociata  dei  produttori  indipendenti.  Vedemn 
ancora  come  quelle  atesse  condizioni,  che  accompagnano  l'è: 
stenza  di  terra  incolta  e  ne  sono  il  prodotto,  rendano  meno  sei 
sibilo  la  superiorità  della  associazione  mista  sulla  produzione  di 
sociata  ;  poiché  il  vantaggio  dell'  assotùazione  mista ,  consisten 
nella  potenziazione  del  lavoro,  è  reso  meno  prezioso  dalla  pr' 
duttività  nativa  del  terreno,  che  accorda  anche  al  lavoro  n( 
associato  una  cospicua  rimunerazione,  ed  è  perciò  facilmen 
neutralizzato  dalla  limitazione,  che  la  associazione  di  lavoro  in 
pone  alla  indipendenza  dei  produttori  e  che  la  rende  meno  d 
siderabile  ad  essi.  Pertanto  nelle  condizioni  di  produttività  eleva 
della  terra,  che  si  accompagnano  alla  esistenza  di  terra  incoi 
trattabile  dal  lavoro  puro,  i  vantaggi,  che  la  associazione  mis 
assicura  come  coefficiente  di  produzione,  sono  spesso  impotenti 
renderla  desiderabile  al  lavoratore,  il  quale  perciò  preferisce  la  pr 
duzione  dissociata.  Ora  da  ciò  discende  che  la  forma  economica  fo: 


(1)  Accenna  a  questo  punto  Settegast,  Die  LandwirlTtsehaft  und  ihr  l 
trieb,  Bresltu,  1885, 290. 
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data  sulla  inesistenza  di  terra  incolta,  o  salia  proprietà  escIosÌTa 
del  terreno,  vince  in  prodattirità  qaella,  che  snlla  esistenza  di 
terra  incolta  è  fondata;  poiché  alla  produzione  dissociata,  che  alla 
terra  incolta  s'accompagna,  sostituisce  la  associazione  di  lavoro 
resa  ampiamente  possibile  dal  salariato.  La  soppressione  della 
terra  libera,  al  primo  suo  solvere,  esercita  dunqoe  un'alta  fan- 
zìone  sociale,  poiché,  assicurando  la  associazione  coattiva  del  la- 
voro quando  l'associazione  spontanea  À  impossibile,  costitnisce  dq 
energico  stimolante  della  produzione.  Ma,  generando  la  reodita  ed 
il  profitto,  essa  provoca  a  sua  volta  dei  limiti  poderosi  e  crescenti 
della  prodazione,  i  quali  rendono  sempre  meno  tollerabile  la  forma 
economica  sovr'essa  fondata. 

Dunque  se  la  rendita  ricardiana  esercita  una  detrazione  a  ca- 
rico del  solo  profitto  delle  terre  più  fertili,  la  rendita  di  mono- 
polio assorbe  una  parte  dal  profitto  ottenuto  su  dascnna  terra  e  la 
estorce  così  dal  produttore  agrìcolo  che  dall'industriale  (I).  Ora 
dal  fatto  stesso  che  qaella  rendita  colpisce  ad  un  tempo  l'indo- 
stria  agricola  e  la  manifottrìce  potrebbe  tosto  dedarsi  che  essa 
non  ha  alcuna  influenza  sul  valor  dei  prodotti.  Tuttavia  questa 
impotenza  della  rendita  di  monopolio  a  modificare  il  valor  dei 
prodotti  non  esiste,  se  non  in  quanto  quella  rendita  colpisca  egual- 
mente il  capitale  impiegato  nella  industria  manifattrice  e  nella 
rarale;  il  che  è  ben  lunge  dalla  realtà.  Infatti  la  quantità  di  ca- 
pitale e  di  lavoro  impiegata  aopra  una  data  estensione  di  terra 
coltivata  è  assai  minore  di  quella  impiegata  sopra  un'area  di 
eguale  estensione,  dedicata  a  sostenere  un  edificio  od  una  officina; 
e  poiché  (prescindendo  dalla  diversa  qualità  delle  terre]  la  ren- 
dita di  monopolio  di  due  eguali  estensioni  di  terra  è  eguale,  così 
la  rendita  della  terra  coltivata  costituisce  una  detrazione  dal  pro- 
fitto assai  maggiore  di  quella,  che  la  rendita  di  un'area  di  eguale 
estensione;  onde  il  capitalista  industriale  trovasi  possedere  di 


(1)  11  Ca[rn&3  (politicai  economi/  and  land ,  d^Iì  Essays  in  polii,  otc.. 
Lond-,  1873,  p.  S04  e  ss.)  avverte  egregiamente  come  alla  rendita  differefaial& 
che  egli  dice  rendita  economica,  ai  vada  aggiungendo,  col  procedere  della  po- 
polazione, una  rendita  di  monopolio.  Ma  erra  affermando  che  questa  rendita  à 
abbia  soltanto  quando  il  fittajolo  non  possa  trasferirsi  ad  altre  industrie;  dac- 
ché essa  rendita,  essendo  dovuta  alla  limitazione  assoluta  della  terra,  colpi»:e 
del  pai-i  it  capitalista  agricolo  e  l'industriale,  ciò  che  rende  imposùbile  al  primo 
di  sottrarvÌBÌ  col  trasferirsi  alla  manifattura. 
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fronte  al  capitalista  agrìcolo  no  vantaggio  rilevante,  e  che  si  fa 
sempre  maggiore  quanto  più  la  rendita  cresce.  Ora  poiché  questo 
vautaggio  è  incompatìbile  colla  concorrenza  fra  il  capitale  agri- 
colo ed  il  manifattore,  così  esso  dev'essere  corretto  da  una  depres- 
sone del  valore  del  manufatto  di  fronte  al  prodotto  rurale.  Gli 
è  questa  influenza  della  rendita  di  monopolio  a  deprezzare  i  ma- 
nufatti, che  giunge  in  parte  a  spiegare  it  deprezzamento  dei  pro- 
dotti industriali,  che  forma  il  fenomeno  più  spiccato  dalla  eco- 
nomia attuale  e  porge  occasione  a  così  gravi  e  generali  doglianze 
da  parte  dei  manifattori.  E  da  questa  influenza  della  rendita  si 
deduce  tosto,  che  i  paesi,  nel  quali  la  rendita  di  monopolio  si 
accresce  maggiormente,  debbono  presentare  un  maggior  deprei- 
zamento  dei  prodotti  delle  manifatture  ed  aver  più  focile  la  vit- 
toria nel  commercio  intemazionale  (1). 

La  rendita  di  monopolio  non  ha  dunque  che  un'influenza  diffe- 
renziale sai  prezzi  dei  manufatti,  che  scarna,  e  non  ne  ha  nor- 
malmente alcuna  sai  prezzi  delle  derrate  agrarie.  Ora  da  ciò  di- 
scenda una  nuova  carattarìatica ,  che  la  distingue  dalla  rendita 
rìcardiana.  Infatti  sa  la  legge  dalla  produttività  decrescente  e 
la  rendita,  che  ne  deriva,  cospirano  a  creare  un  eccesso  di  po- 
polazione antomatico,  essa  non  raggiungono  questo  risultato  che 
mediante  un'azione  limitatrica  della  produzione  agraria  ed  un  inca- 
rimanto  dei  prodotti  dal  terreno.  Ma  poiché  la  rendita  di  mono- 
polio agisca  a  rallentare  l'accumulazione  produttiva,  indipenden- 
temente da  ogni  sua  influenza  limitatrica  della  produzione,  o 
limitando  in  ragione  aguale  la  produzione  agricola  e  manifat- 
trica,  così  essa  genera  un  accesso  di  popolazione  automatico,  che 
é  indipendente  da  ogni  incarimento  delle  derrate  e  può  aversi 
anche  costante  il  loro  valore.  Che  anzi,  se  il  rallentarsi  della 
accumulazione  produttiva,  dovuto  all'influenza  dalla  rendita  di 
monopolio,  non  determina  una  corrispondente  espansione  del 
Fondo-elemosine,  si  avr&  un  eccesso  della  offerta  sulla  domanda 
di  derrata  a  si  produrrà  il  bizzarro  fenomeno  di  una  coesistenza 
dall'accesso  di  popolazione  automatico  e  di  un  deprezzamento  dei 


(1)  L'ioflueoza  della  rendita  di  monopolio  sul  valore  dei  iDBQufatti  è  dunque 
esattamente  opposta  a  quella  aCtrìbaìtale  da  O'Connok  (Reports  on  d^tretsion 
of  trade,  Evìd.  1121),  il  quale  pensa  che  essa  incariaca  i  prodotti  e  renda  più 
difflcili  le  eeportazioni.  Cfr.  HsnTZKA,  t.  e,  92-4- 
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prodotti  agrari.  Questo  aiogolare  contrasto  si  dispiega,  del  rima- 
nente, sotto  i  nostri  sguardi  ;  dacché  è  precisamente  a'  di  nostri, 
mentre  da  ogni  parte  si  elevano  i  lamenti  degli  agricoltori  sul 
basso  prezzo  dei  viveri,  che  si  affollano  le  turbe  fameliche  degli 
operai  privi  d'impiego  ed  invocano  ad  alte  voci  riparo  alla  loro 
roina.  Questo  paradosso  economico  di  una  popolazione,  che  muore 
d'inedia  accanto  ad  immense  provvigioni  di  viveri  ìnvendoti,  trova 
appunto  la  sua  spiegazione  nelle  influenze  della  rendita  di  mo- 
nopolio; la  quale,  scemando,  col  saggio  de]  profitto,  l'accamala- 
zione  produttiva  e  la  domanda  di  derrate,  genera  ad  an  parto 
l'eccesso  della  offerta  dei  viveri  sulla  rìchiesta  e  della  offerta 
degli  uomini  sul  capitale  (1). 

Si  scorge  pertanto  che  la  proprietà  esclusiva  della  terra,  lange 
dal  costituire  un  vantalo  pel  capitalista,  impone  al  suo  profitto 
una  detrazione  cospicua  e  progressiva,  da  cni  esso  sarebbe  esente  se 
la  terra  fosse  accessibile  a  tutti.  Quindi  il  capitalista  sarebbe  indotto 
dal  suo  tornaconto  immediato  a  sopprìmere  questa  proprietà  esclu- 
siva della  terra,  che  rìduce  il  suo  profitto;  e  potrebbe  sopprimerla, 
giovandosi  di  quella  forza,  che  gli  è  consentita  dalla  sua  prepon- 
deranza economica.  Ma  nel  momento  stesso  in  cui  il  capitaluta, 
per  assicurarsi  l'int^rità  del  profitto,  sopprìmesse  la  proprietà 
esclusiva  della  terra,  il  lavoro  acquisterebbe  l'opzione,  quindi 
il  rapporto  di  salano  si  dissolverebbe  ed  il  profitto  si  ridurrebbe  a 
zero  (2).  Epperò  il  capitalista  si  trova  costretto  a  tollerare  la 
proprietà  esclusiva  della  terra,  benché  questa  costituisca  una  de- 
trazione dal  profitto,  poiché  é  dessa  la  condizione  ineluttabile 
alla  esistenza  stessa  di  un  profitto  del  capitale.  La  proprietà  esclu- 
siva della  terra  presenta  insomma  un  doppio  carattere,  poiché,  in 
quanto  è  esclusiva  di  fronte  ai  lavoratori,  essa  é  la  base,  in 
qaanto  é  esclusiva  di  fronte  ai  capitalisti  e  dà  una  rendita,  è  un  li- 
mite del  profitto.  Ora  la  esisteozadella  proprietà  fondiaria  esclusiva, 
malgrado  questo  secondo  carattere,  è  la  dimostrazione  del  primo; 


(1)  Si  vagano  su  questi  singolari  feaomani  i  Seports  on  the  deprestiom 
ùf  trade.  Evid.  7911.2,  6526,  ecc. 

(2)  Come  a  sopprimere  la  proprietà  eBclusiva  della  lem,  il  capitale  sarebbe 
stimolato  a  sopprimere  la  proprietà  della  terra  migliore,  per  sottrarsi  alla  ren- 
dita differenziala  ;  ma  questa  etessa  soppressione,  ricostituendo  la  terra  libera. 
ridonerebbe  l' opzione  al  lavoratore.  Quindi  nella  eoonomìa  dalla  terra  occnpata, 
la  lotta  contro  la  proprietà  della  terra  migliore  è  fenomeno  ignoto. 
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poiché  se  la  proprietà  esclusiva  del  terreno  non  fosse  U  base  det 
profitto,  essa  non  sarebbe  tollerata  un  istante  dal  capitalista,  dt 
cui  recide  in  ragione  progressiva  i  proventi. 

Contro  l'influenza  nemica  della  proprietà  privata  del  terrena 
il  capitale  tenta  certamente  reagire  e  nel  solo  modo,  che  gli  ri- 
mane  possibile.  Se  infatti  la  proprietà  privata  del  terreno,  in 
quanto  esclusiva  di  fronte  al  lavoratore  k  la  base,  in  quanto  esclu- 
siva dì  fronte  al  capitalista  è  ud  limite  del  profitto,  il  capitale 
'  dee  sforzarsi  di  conservare  alla  proprietà  fondiaria  il  primo  carat- 
tere, ma  di  eliminarne  il  secondo.  £  questo  il  segreto  della  con  detta 
socialÌEzazione  det  suolo,  o  meglio  della  rendita,  che  o^i  incontra 
cosi  numerosi  seguaci  a  che  nel  fatto  non  òche  una  capitalizzazione 
della  terra,  dacchò  si  limita  ad  affidare  questa  in  proprietà  esclu- 
siva, non  più  ad  una  classe  diversa  dalla  classe  capitalista,  ma 
allo  Stato,  ossia  alla  stessa  classe  capitalista.  Per  questo  modo  si 
riuscirebbe  indubbiamente  ad  asùcurare  la  esclusione  della  classe 
lavoratrice  dalla  proprietà  fondiaria,  senza  che  la  proprietà  pri- 
vata del  terreno  arrecasse  una  detrazione  diretta  al  reddito  della 
classe  capitalista.  Ma  se  per  tal  guisa  sarebbero  completamente 
soppresse  le  influenze  della  proprietà  fondiaria  sulla  redistribu- 
zione, persisterebbero  invece,  esacerbandosi,  le  influenze  di  quella 
a  limitare  la  produzione  e  con  essa  il  profitto.  Infatti  il  moto 
stesso  ascendente  della  rendita  e  la  sua  espansione,  ad  ogni  incre- 
mento della  accumulazione  e  della  produttività  industriale,  costrin- 
gerebbero sempre  lo  Stato,  il  quale  volesse  percepirla  nella  sua  in- 
tegrità, a  seguire  quel  sistema  dei  fitti  brevi,  che  è  potente  limite 
della  produzione;  mentre  se,  ad  evitare  questa  influenza  limita- 
trìce  della  produzione,  lo  Stato  concedesse  lunghi  affitti,  i  fit- 
taioli,  convertiti  in  realtà  in  proprietari,  cederebbero  a  lor  volta 
la  terra  in  brevi  locazioni,  generando  così  qnel  limite  della  pro- 
duzione, che  lo  Stato  si  sforzò  di  scongiurare.  Quindi  ove  pnre 
si  tolga  alla  proprietà  privata  della  terra  il  carattere  esclusivo 
di  fronte  alla  classe  capitalista,  quella  rimane  sempre  esclusiva 
di  fronte  al  lavoratore  ed  al  capitalista  individuale  e  la  rendita, 
dotata  di  moto  ascendente,  che  ne  deriva,  infligga  al  profitto  un 
limite  poderoso  e  rapidamente  progressivo  (1). 

(1)  Sì  aggiunga,  che  quando  si  volessero   indeanizzare  i  proprietari  attuali 
(ciò  che  sarebbe  coaforme  ai  prÌHcipii  della   società  capitalista)  si  dovrebbe 
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Permane  dunque  e  si  fa  più  sempre  grandiosa  la  contraddizione, 
cui  si  agita  inconscia  l'età  nostra,  sacche  il  profitto  del  capi- 
e,  prodotto  della  proprietii  esclusiva  della  terra,  trova  in  qoesra 

limite  sempre  piil  resistente.  Contro  questo  limite  indamo  il 
)itale  moltiplica  i  sooi  sforzi,  gli  ingegno^  spedieati  e  gli  at- 
chi  :  indarno  escogita  forme  di  appropriazioni  intermedie,  escln- 
e  di  fronte  al  lavoratore,  non  di  fronte  al  capitalista  medesimo. 

sua  lotta  contro  la  limitazione  crescente  del  profitto  si  in- 
nge  fatalmente  siccome  impotente  ed  assurda,  poiché  esso  non 
S  colpire  la  vera  causa  limitante  la  produzione  sociale,  senza 
pire  la  base  stessa  del  profitto,  ossia  senza  produrre  la  propria 
azione. 

Ma  se,  durante  un  vasto  periodo,  la  economia  capitalista,  col 
lerare  e  difendere  la  proprietà  esclusiva  del  suolo,  malgrado  i 
liti  crescenti  che  questa  oppone  al  profitto,  assicura  la  propria 
'sistenza,  non  perciò  essa  sfugge  al  fato  che  l'attende  e  che  è  il 
)dotto  finale  del  monopolio  stesso  della  terra.  Infatti  il  limite 
igressivo,  che  quello  impone  al  profitto,  riesce  per  ultimo  a  de- 
minare la  discesa  permanente  dei  profitti  sotto  il  minimo  sa^io, 
ree  una  ìnfiuenza,  che  costituisca  un  nuovo  ed  importante 
ario  fra  la  rendita  di  monopolio  e  la  legge  della  produttività 
irescente  della  terra.  A  comprendere  questa  differenza,  sup- 
igasi  che  si  abbiano  quattro  terre  di  fertilità  decrescente.  A, 

G,  D,  e  che  la  seconda  dia  il  minimo  saggio  di  profitto,  co- 
:hè  costituisca  l'estremo  limite  della  coltivazione.  Poiché  l'acca- 
lazione,  resa  illimitata  dalla  cessazione  della  terra  libera,  non 
arresta  innanzi  al  minimo  dei  profitti,  cosi  un  nuovo  capitale 
*rà  successivamente  impiegato,  il  quale  non  potrà  impiegar» 
la  terra  C,  che  ottenendo  un  profitto  minore  del  minimo.  Ora 
iato  stesso  saggio  del  profitto  distoglie  quel  capitale  dall'impie- 
"si  produttivamente  e  lo  costrìnge  ad  assi^mere  una  forma  im- 
iduttiva,  od  a  rivolgersi  alla  produzione  irrazionale.  Ma  questo 
(itale  improduttivo,  che  si  stabilisce  sulla  terra  C,  non  deve 
^re  alcuna  rendita  differenziale,  poiché  quella  terra  è  di  qualità 


ar  loro  il  valore  iapitolìzzato  della  loro  rendita  di  monopolio ,  quindi  gra- 
ì  la  produzione,  o  il  profitto,  di  un  canone  eguale  a  quella  rendila. -^  Il  che 
stituirebbe  quel  limile  del  profitta ,  cut  genera  la  proprietà  esclouva  della 
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peggiore  fra  tutte  le  terre  occupate,  nà  alcuna  rendita  di  mono- 
polio, poiché  esiste  una  quarta  terra  occupabile,  D;  e  nemmeno 
accresce  la  readita  diSerenziale  delle  terre  migliori ,  poiché,  non 
dando  alcun  prodotto,  non  accresce  punto  l'eccedenza  del  pro- 
dotto delle  migliori  terre  sa  quello  dell'ultima  dedicata  alla  pro- 
duzione. Ne  deriva  che  il  profitto  del  capitale  produttivo  impie- 
gabile sulla  terra  C  è  bensi  minore  del  minimo,  ma  che  il  pro- 
fitto dei  capitali  produttivi  impiegati  sulle  terre  precedenti  rimane 
al  minimo  saggio  e  che  perciò  quei  capitali  son  conservati  agli 
impieghi  produttivi.  Qaindi  il  capitale  improduttivo  è,  in  tali  con- 
dizioni, un  fenomeno  esclusivo  alla  terra  G,  poiché  in  questa  sol- 
tanto il  profitto  del  capitale  produttivo  scende  sotto  il  minimo  ; 
ossia  si  riduce  ad  una  escrescenza  morbosa  della  accnmulazioae 
sociale,  che  si  consuma  e  si  perde  senza  colpire  le  sorti  del  ca- 
pitale rimanente  (1).  Inoltre  poi  questo  capitale  improduttivo  é 
bensì  irrevocabile  da  un  aumento  di  popolazione  (2),  ma  pub 
cessare  per  effetto  dei  perfezionamenti  industriali,  i  quali,  ele- 
vando il  profitto  dal  capitale  produttivo  impiegabile  sulla  terra  C, 
provocano  la  riconversione  in  capitale  produttivo  del  capitale  di 
speculazione,  che  vi  si  è  stabilito.  Per  tatto  cib  la  discesa  dei 
profitti  sotto  il  minimo,  dovuta  all'azione  della  legge  della  pro- 
duttività decrescente,  è  limitata  nello  spazio,  poiché  non  colpisce 
che  i  capitali  impiegati  sull'ultime  terre,  e  nel  tempo,  poiché  ne- 
cessariamente scompare  per  effetto  dei  perfezionamenti  della  pro- 
duzione. 

Ma  ben  diversa  procede  la  cosa,  quando  la  terra,  che  porremo 
di  fertilità  eguale  in  ogni  sua  parte,  sia  tutta  occupata  e  la  ren- 
dita di  monopolio  sia  elevata  così,  da  ridurre  ì  profitti  al  minimo 
saggio.  Infatti  per  un  lato  l'accumulazione,  che  non  si  arresta 
innanzi  al  minimo  dai  profitti,  provoca  la  formazione  di  nuovi 
capitali,  quindi  l'aumento  nella  domanda  di  terre  ;  cib  che  sposta 
il  rapporto  fra. la  rendita  ed  il  profitto  a  vantaggio  della  prima. 
Per  altro  lato,  pur  rimanendo  costante  la  domanda  di  terre,  ì 
limiti  crescenti,  che  la  rendita  impone  alla  produzione,  risultano 
ad  assottigliare  questa  progressivamente  e  con  cib  a  scemare  il 


(1)  Qui  ai  prescinde  dalla   iaflueoza  indiretta  del  capitale  improduttivo  a  di- 
Btruggere  il  capitale  produttivo. 

(2)  Ante,  pag.  503. 
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sfitto.  Quindi  ad  na  certo  punto  è  ineTitabile  la  discesa  del  pro- 
ti sotto  il  minimo  saggio.  Ora  questa  stessa  degressione  determina 
conversioDe  dei  capitale  produttivo  in  capitale  improduttivo,  la 
ala,  ben  lunge  dall'essere,  come  nel  caso  precadente,  limitata  ad 
la  sola  classe  di  terre,  è  generala  ed  uniforme  su  tutte.  Potrebbe 
ramente  obbiettarsì  che  tale  processo  deva  trovare  un  ostacolo 
iuperabile  nel  tornaconto  illuminato  del  proprietario  di  terre; 
ccbè  sambra  cbe  questi  non  ritragga  alcun  vantaggio  durevole 

una  elevazione  di  rendita,  che,  lasciando  al  capitale  prodot- 
to un  profitto  minore  del  minimo,  distm^e  quel  capitale  e  con 
3o  il  profitto,  ossia  il  substrato  della  rendita  stessa.  Ma  questa 
ìarvazione,  che  regge  rispetto  alla  rendita  differenziale,  è  in- 
iplicabile  alla  rendita  di  monopolio.  Infatti  la  rendita  ricardiana, 
ipunto  perchè  è  eguale  alla  differenza  fra  due  prodotti,  scom- 
ife  appena  la  produzione  sì  arresti  ;  onde ,  quella  rendita,  se 
uscisse  a  sopprìmere  la  produzione,  sopprìmerebbe  aè  stessa, 
a  la  rendita  di  monopolio  non  ha  d'uopo,  a  persistere ,  di  una 
oduzione,  o  di  un  profitto ,  su  cui  prelevarsi  ;  dacché  la  di- 
ruzione  del  profitto,  lunge  dal  sopprimere  il  substrato  della  ten- 
ta di  monopolio,  non  fa  che  mutarlo,  ossia  fa  che  quella,  in 
ogo  di  prelevarsi  sul  reddito  del  capitale,  si  estorca  sul  capi- 
le medesimo  (1).  Perciò  nessun  sintomo  tradisce  al  proprietario 
lUa  terra  il  carattere  eccessivo  dalla  elevazione  della  sua  ren> 
ta,  la  quale  prosegue  ad  af&uire  a  lui,  senza  che  par  nulla  tra- 
ca  la  fónte  mutata,  dalla  quale  dassa  zampilla.  Ne  deriva  che 

discesa  dai  profitti  sotto  il  minimo,  quando  sia  cagionata  dalla 
mdita  di  monopolio,  è  generale  a  tutte  le  terre,  e  di  pia  che 
isa  si  compia  a  diratto  vantaggio  del  proprietario  del  suolo,  poiché 

capitale  improduttivo,  a  cui  quella  dà  luogo,  è  soggetto  ad  una 
itrazione  progressiva  a  vantaggio  della  rendita  fondiaria.  Inoltre 
)i  questa  discasa  dai  profitti  sotto  il  minimo  è  permanente  ed 
revocabile.  Perocché  i  perfezionamenti  industriali  non  elavano, 
)me  vedemmo,  il  profitto  che  dì  una  parte  dell'incremento  di 
rodotto  ad  essi  dovuto,  mentre  la  parte  rimanente  e  più  cospicua 
iene  confiscata   dalla   rendita    di  monopolio;  e   questo    ìncr»- 


(1)  <  MoiU  parte  della  terra  è  affittata  al  capitale  di  speculazione  ad  d 
iggio  più  alto  di  quello,  che  i  produttori  sarebbero  disposti  a  pagare.  >  R 
ìris  on  depression  of  trade,  1888, 
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mento,  cosi  linùtato,  di  profitto,  dovuto  al  perfezionamento  in- 
dustriale, è  spesso  impotente  a  rielevare  il  profitto  al  mìnimo 
saggio ,  ossia  a  determinare  ana  riconversione  del  capitale  im- 
produttivo in  produttivo.  Duaqae  la  conversione  di  capitale  prò 
duttivo  in  improduttivo,  dovuta  alla  rendita  di  monopolio,  è  illi 
mitata  nello  spazio,  dacché  colpisce  tutte  le  imprese,  e  nel  tempc 
dacché  nulla  paò  revocarla  ;  ossia  il  fenomeno ,  che  a  qnest 
punto  si  svolge,  è  l'arrestarsi  generale  ed  irrevocabile  della  prc 
duzione  (1).  Così  la  proprietà  esclasiva  della  terra,  la  quale  e 
suo  sorgere,  come  negazione  della  proprietà  dissociata,  era  stat 
un  fattore  potente  della  produzione,  ora  diviene  la  distruggitric 
della  produzione,  la  causa  che  la  rende  impossibile. 

Ora  il  carattere  permanente  e  generale,  che  assume  per  1 
prima  volta  la  depressone  dei  profitti  sotto  il  minimo,  imprim 
an  carattere  nuovo  alla  reazione,  che  inizia  contr'essa  la  class 
capitalista.  Infatti  se  la  reazione  del  capitale  contro  la  disces 
temporanea  e  parziale  dei  profitti  sotto  il  minimo,  prodotta  dall 
legge  della  produttività  decrescente  (o  dalla  rendita  differenziale 
si  presenta  come  una  distruzione  limitata  e  temporanea  di  capitalt 
come  uno  scoppio  disastroso  e  fugace,  la  reazione  del  capital 
contro  la  discesa  permanente  e  generale  dei  profitti  sotto  il  m: 
nimo,  dovuta  alla  rendita  di  monopolio,  si  presenta  come  un  continu 
processo  di  produzione  anormale  e  ruinosa.  Perciò  a  questo  punt 
alla  erù(  succede  la  depressione  industriale,  la  quale  si  differenzi 
dalla  crisi,  come  il  fenomeno  generale  dal  fenomeno  parziale,  com 
il  fenomeno  cronico  dal  fenomeno  acuto,  che  gli  corrisponde,  e  r 
salta  ad  assottigliare  e  distruggere  il  capitale,  corrodendo  gli  elt 
menti  stessi  della  sua  persistenza  ed  integrità.  Questa  reazione  di 
truttiva  del  capitale  contro  la  discesa  permanente  dei  profitti  seti 


(1)  <  La  discesa  dei  profitti  al  minimo  è  ìt  fenomeno  più  importante  di  ci 
ecun  periodo  di  ristagno  industriale  e  non  solo  in  questi  perìodi  sì  ràggiuD( 
lo  stato  stazionario,  ma  il  saggio  del  profitto  scende  al  disotto  del  mbimo,  pt 
cipitando  la  società, durante  un  certo  intervallo,  nello  stato  regressivo,  in  e 

ei  manifesta  una  decrescenza  della  produzione Uno  stato  stazionario  o  t 

grearìvo  permanente  non  puù  sorgere  finché  tutta  la  terra  fertile  non  è  occ 
pata....  ma  la  condizione  dell'umanità  nello  stato  stazionario  o  regressivo,  i 
luogo  d' essere  un  problema  curioso ,  la  cui  soluzione  abbia  interesse  pratit 
«oltanto  per  l'avvenire,  è  di  una  importanza  pressante.  >  (Hawlet,  Capital  an 
population,  03).  La  possibilità  di  uno  stato  regressivo  venne  ben  compresa  ( 
Ad.  Smkh,  1.  e.  71. 


DiatizeabyGoOt^le 


1  minimo  assuma  due  forma  affatto  opposte,  secondo  che  3i  compie 
[laU'mdustria  agricola,  o  nella  manifattrice.  Nella  produzione  rurale, 
in  cui  la  domanda  dei  prodotti  e  la  qualità  della  produzioDe  pre- 
sentano un  carattere  di  quasi  assoluta  immutabilità,  il  capitale, 
soffocato  da  un  profitto  inferiore  al  minimo,  reagisce  logorando 
le  forze  stesse  della  vegetazione,  degradando  la  coltura,  esaurendo 
1  terreno,  riducendo  il  costo  di  produzione  al  di  sotto  di  quello, 
ì\ìe  le  coadizioni  organiche  della  produzione  imporrebbero.  Con 
ìib  il  capitalista  estende  apparentemente  il  margine  fra  il  costo 
>d  il  prodotto  ed  elera  il  profitto  ;  ma  non  giunge  a  questo  rì- 
lultato,  che  distruggendo  una  parte  del  capitale  agrario,  os^a  non 
Fa  per  ultimo  che  assicurarsi  per  un  certo  periodo  un  profitto  ap- 
parente a  detrazione  dal  proprio  capitale,  la  cui  riduzione  pre- 
para un  peggioramento  ulteriore  della  produzione  e  con  es9o  una 
necessaria  depressione  del  profitto  ad  un  saggio  anche  più  lon- 
tano dal  minimo  che  non  sia  quello,  contro  il  quale  il  capitalista 
reagisce.  —  Nella  industria  manifattrice  invece,  nella  quale  la 
domanda  dei  prodotti  e  la  qualità  della  produzione  presentano  nn 
carattere  di  varietà ,  che  consente  la  maggior  libertà  di  scelta  al 
produttore,  la  reazione  patologica  del  capitale  contro  il  sagpo  di 
profitto  inferiore  al  minimo  si  esplica  con  una  produzione  avven- 
tata ed  irrazionale,  la  quale  si  rivolge,  sia  a  prodotti  non  richiesti, 
di  cui  si  spera  uno  spaccio  eccezionale,  sia  ad  un  incremento  di 
prodotti  già  offerti  in  una  quantità  snfflciente  alla  domanda;  onde 
una  quantità  crescente  di  capitate  si  strugge.  Quindi  per  una 
parte  (astrazion  fatta  dalla  diminuzione  temporanea  della  domanda 
di  viveri,  dovuta  al  licenziamento  di  operai  e  di  cui  dicemmo  più 
wpra),  una  deficienza  progressiva  nella  produzione  agraria,  dovuta 
alla  degradazione  della  coltura  ed  all'esaurimento  crescente  del 
terreno  ;  per  altra  parte  un  eccesso  apparenta  nella  produnone 
manifattrice,  dovuto  alla  produzione  esorbitante  ed  irrazionale  di 
merci  poco  o  punto  richiesta.  La  depressione  agricola,  che  si 
manifesta  in  una  successione  continua  di  infelici  raccolti,  la  de- 
pressione industriale,  che  si  manifesta  natia  produzione  continua 
di  merci  invendibili,  ecco  la  duplice  forma,  che  assume  la  rea- 
zione del  capitale  contro  la  discesa  permanente  dei  profitti  sotto 
il  minimo ,  ecco  la  regione  glaciale  ed  estrema  degli  spazi  eco* 
nomici. 
Ma  per  quanto  siano  diverse  le  forme,  che  assume  questa  rea- 
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zione  patologica  contro  la  discesa  dai  profitti,  esse  riescon 
cessariamente  ad  esacerbare  quella  distruzione  del  capitale 
è  l'immediata  conse^euza  dell'arrestarsi  della  produzioni 
&tti  mentre  questo  disastroso  avvenimento  impone  che  una 
del  capitale  si  distribuisca  gratuitamente  fra  le  torbe  i 
ciose,  prive  di  lavoro  e  miserrime;  mentre  una  parte  non 
cospicua  del  capitale  ò  appropriata  dalla  rendita;  vediam< 
che  un'altra  si  consuma  nelle  folli  intraprese,  o  va  a  costiti 
profitto  apparente  del  capitale,  omai  solo  improduttivamente 
gate.  Ora  questa  distrusìone  del  capitale  accelera  la  rivoli 
economica,  che  la  discesa  dei  profitti  sotto  il  minimo  rende  in 
bile.  Ed  invero  se  la  economia  condotta  a  scopo  di  profitto 
ad  un  certo  punto  impossibile  la  produzione,  ossia  la  base 
della  esistenza  umana,  ciò  significa  che  a  questo  pnnto  la  eco 
capitalista  diviene  impossibile  ;  cib  significa  che  la  stessa  esii 
dell'umanità  impone  la  sua  soppressione  e  la  sua  sostituzione 
più  colla  economia  dissociata,  limitante  la  produzione  e  pere 
compatìbile  colla  deficiente  produttività  del  terreno,  ma  colli 
forma  economica,  la  quale  sopprime  il  profitto  senza  limiti 
produzione,  ossia  colla  associazione  mista;  db  significa  che  a  e 
momento  è  necessaria  la  soppressione  della  proprietà  esdusiv 
terreno,  che  forma  la  base  del  profitto  e  la  sua  sostituzione 
proprietà  libera  della  terra,  sulla  quale  soltanto  pub  l'associc 
mista  fondarsi.  Ma  nel  momento  stesso,  in  cui  la  discesa  de 
fitti  sotto  il  minimo,  arrestando  la  produzione,  rende  necessa 
soppressione  della  proprietà  esclusiva  della  terra,  la  distro 
del  capitale,  che  alla  cessata  produzione  sussegue,  genera  ] 
medesma  la  fatalità  di  questa  soppressione;  poiché,  annien 
anche  l'ultimo  substrato  della  rendita,  fa  che  ad  un  certo 
la  terra,  privata  omai  d'ogni  capacità  creativa  di  reddito,  ^ 
abbandonata  dai  proprietari  e  sia  resa  nuovamente  accessib 
lavoratori.  —  Per  tal  guisa  la  appropriazione  capitalista 
terra,  dopo  aver  creato  il  profitto  ed  averlo,  per  tanto  pei 
assiso  sopra  una  base  incrollabile,  ne  provoca,  infliggendo 
potenti  alla  produzione,  la  discesa  sotto  il  mìnimo  sa^o  ; 
determina  il  cessare  della  produzione,  quindi  la  distruzion 
capitale,  che  pon  termine  alla  appropriazione  capitalista  de 
reno;  e  la  estinzione  di  questa  trascina  nella  tomba  la  1 
sociale  di  cui  essa  è  radice,  l^a  colla  proprietà  esclusiva 
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ire  Boltaato  il  profltto,  benaì  ancora  qoei  limiti, 
alla  produzione,  geoerando  la  rendita,  differeo- 
olio,  e  quegli  stimoli,  che  essa  poliva  alla  po- 
ndo il  salario;  ed  agli  sqnilibrì  tormentosi  della 

estinta  aoccede  rarmonico  equilibrio  di  ana 
Mriore. 

della  prodazione  è  l' estremo  teorico  della  in- 
»sa  de'  profitti  sotto  il  mininto  saggio,  o  della 
'a  della  terra,  che  ne  è  prima  cagione.  Ma  in- 
jrietà  esclusiva  della  terra  determini  qnesto  sd- 
ì  consumi  il  proprio  soicidio,  la  base  stessa  della 
ia  vacilla ,  e  poderose  inflnenze  rendono  ìoen- 
lolazione.  Imperocché,  se  la  base  ultima  del  pro- 
rìazione  esclusiva  della  terra  per  parte  del  non- 
sclusione  del  lavoratore  dalla  proprietà  fondiaiia, 
diate  il  qaesito ,  sovra  che  si  regga  questa  es- 
a  trovi ,  a  sua  volta ,  la  propria  causa.  Come 
oratore,  il  quale,  finché  ewste  terra  incolta,  si 
ne  di  perfetta  eguaglianza  rispetto  al  produttore 
iagia  all'appropriazione  esclusiva  del  terreno  da 
appena  la  terra  incolta  è  cessata?  Perchè  non 
itrario,  a  questo  carattere  esclusivo,  che  la  pro- 
t  ora  assume,  e  non  esige  la  persistenza  della 
cui  quella  della  propna  opzione  dipende?  —  Una 
ib  sta  nel  carattere  inconscio,  che  riveste  il  fe- 
^  generato  il  profltto  e  soppressa  l'opzione  del 
ti  questa  immensa  catastrofe,  che  colpisce  il  la- 
!  e  lo  converte  in  salariato ,  qnesto  grandioso 
na  le  sorti  del  produttore  di  capitale  e  lo  con- 
sta, è  in  apparenza  il  prodotto  di  un  fatto  cos- 
9  e  &tale,  la  cessazione  della  terra  incolta,  e 
la  esso  si  riflette  nella  intelligenza  della  classe 
dì  quella  vincitrice.  Certo,  ove  piii  addentro  si 

che  la  vera  base  dì  questa  grande  metamorfoii 
capitale  e  dei  lavoratori  è  la  proprietà  esclusiva 
>  non  più  fisico  e  fatale,  ma  essenzialmente  eco- 
ile.  Ma  questa  base  reale  del  rapporto  economico 
ile  si  manifesta  all'  indagine  scientifica,  rimane 
classi,  che  di  quel  rapporto  economico  sono  le 
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sfruttatrici,  o  le  vittime;  ed  è  apparito  questa  igDorsnza  profonda 
della  causa  del  sistema  economico,  questo  carattere  inconscio 
della  base  del  profitto,  che  rende  impossibile  la  reazione  vitto- 
riosa della  classe  soggetta  e  necessaria  la  sua  servitù.  Bensì,  in- 
sofferente del  giogo  che  la  preme,  la  classe  lavoratrice  prorompe 
talvolta  in  ribellioni,  in  eccessi  contro  le  istituzioni  capitaliste; 
ma  la  ignoranza  della  causa  vera  di  queste  istituEioni  colpisce  di 
impotenza  le  sue  rivolte,  le  quali  si  riducono  a  sterilì  incande- 
scenze, prive  di  meta  e  di  risultato  (1).  Epperò  la  cessazione 
della  terra  incolta  genera  veramente  il  profitto  automatico,  non 
già  perchè  questo  sia  omai  intangibile  ed  inconcepibile  sia  la  sua 
soppressione,  ma  perchè  la  sua  esistenza  si  ottiene  senza  alcun 
metodo  di  oppressione  sistematica,  pel  semplice  carattere  in- 
conscio dalla  base,  essenzialmente  revocabile,  sulla  quale  il  pro- 
fitto è  fondato. 

Accanto  al  carattere  inconscio  della  base  del  profitto,  infiuìsce, 
ad  assicurare  la  proprietà  esclusiva  del  suolo,  la  miseria  stessa 
del  lavoratore  e  l'incapacità  di  una  efficace  reazione,  che  ne  è 
il  fatale  prodotto,  come  pure  la  scissione,  che  la  concorrenza  de- 
termina fra  i  vari  componenti  della  classe  salariata.  Ma  l'inconscio, 
che  pah  essere  espugnato  dalla  scienza,  la  concorrenza,  che  pub 
essere  soppressa  dalla  coalizione,  l'inazione,  che  cede  innanzi  agli 
aculei  del  sentimento  o  della  fame,  non  darebbero  per  sé  che  un 
vacillante  e  fuggevole  piedestallo  alla  soppressione  della  terra  li- 
bera e  non  isplegherebbero  la  sua  persistenza,  se  quella  non  tro- 
vasse una  base  più  salda  in  un  fatto  di  ragione  economica,  che 
si  connette  alla  distribnzioae  del  profitto,  ossia  nella  funzione  ca- 
pitalista del  lavoro  improduttivo. 

Infatti,  se  in  un  capitolo  precedente  noi  analizzammo  il  lavoro 
improduttivo,  il  suo  carattere  e  le  leggi  della  sua  rimunerazione, 
uno  studio  pili  approfondito  ci  rivela  ora  che  quel  lavoro  compie 


(I)  <  Cette  éducatioD  du  peuple  (dei  Guaranis,  per  opera  dei  Gesuiti)  se  con- 
sorome  dana  un  mystèrs  profond,  comme  s'il  s'agissait  d'une  trame  ténébreuae.,. 
De  temps  ea  temps ,  la  vie  fait  effort  pour  éclater  dans  ces  peaplades  aitisi 
emmaillotéea  ;  alors,  ce  aont  des  rugisaementa  de  betes  fauves,  dea  émeutes,  dea 
révoltes,  qui,  pour  quelque  tenips,  chassent,  dispersent  les  missioanaires  ;  aprèa 
quoi  chacun  rentre  dans  eoq  accieniie  conditiou,  comme  si  rien  ne  a'étaìt  passe; 
la  foule  dona  aa  dépendanca  puerile,  les  institutiona  dana  leur  aatorìté  de  droit 
divin.  >  (QuiNET,  Les  Jésuites,  Qìuvrea,  1857, 11,  84), 
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produttivo  presenta  bea  divarao  e  più  complesso  carattere.  Anzitutto 
essa  si  rivolge  ad  accrescere  il  numero  degli  sfruttatori  di  fronte  a 
quello  delle  vittime  della  occupazione  della  terra,  attenuando  cos 
lo  squilibrio  namerico  e  dinamico  fra  le  due  classi  ;  ma  in  secondi 
luogo,  il  lavoro  improduttivo,  in  alcune  delle  sue  forme  (lavon 
ecclesiastico,  governativo,  lavoro  d^li  avvocati,  magistrati,  impie 
gati,  pabblicisti,  giornalisti,  professori,  ecc.)  assume  un  caratteri 
morale,  poiché  si  indirizza  a  provocare  ed  esacerbare  nella  classi 
salariata  quelle  condidoDÌ  di  inerzia,  di  ignoranza  e  di  sommis 
sione,  che  assicurano  la  possibilità  e  la  persistenza  della  eco 
Domia  capitalista  ,  ed  a  creare  a  questa  un  ambiente  intellet 
tuale,  che  rappresenti  come  sante  le  istituzioni  ond'essa  è  for 
mata,  e  raffiguri  come  crimini  gH  attentati,  di  cui  essa  aif 
vittima  (1).  Per  questo  modo  (quando  non  esistano  cause  pstcolo 
gicbe  di  sommissione  spontanea  del  lavoratore)  il  capitale  giung< 
ad  escludere  l'operaio  dalla  terra  associandosi  dei  lavoratori  impro 
duttivi ,  di  coi  la  vera  funzione  è  di  comprimere  la  eventuali 
resistenza,  che  i  lavoratori  produttivi  opponessero  alla  appropria 
zione  capitalista  del  terreno.  —  Questa  coalizione  forma  la  forzi 
del  capitale,  la  partecipazione  al  reddito  forma  l' incentivo  atU 
alleanza,  che  i  lavoratori  improduttivi  stringono  con  esso  {2). 

La  bipartizione  de)  reddito  in  rendita  e  profitto  determina  un: 
scissione  corrispondente  nel  lavoro  improduttivo,  di  cui  una  part< 
riceve  il  suo  compenso  a  detrazione  dal  profitto,  l'altra  a  detra 
zione  dalla  rendita.  Ora  il  lavoro  improduttivo,  nell'atto  stess( 
che  presenta  al  reddito  un  compatto  presidio  contro  gli  attacch 
dei  lavoratori,  offre  un  presidio  addizionale  a  quella  specie  d 
reddito,  dal  quale  è  stipendiato  ed  assume  una  posizione  ostili 
verso  il  reddito  ri  vate.  Da  ciò  fra  i  vari  rappresentanti  del  k' 
Toro  improduttivo  una  serie  di  bizzarre  contese,  che  possiamo  qu 
nulla  più  che  accennare,  ma  che  assumono  nella  storia  propor 


(1)  <  Noas  BentooB  toule  l'iinporWiiwe  d'une  association  entra  lea  publiciatei 
et  les  chefadea  travauxindustrieb. . .  La  combinaiBon  dea  fòrces  dea  tbéorìcien! 
avec  celles  dea  practiciena,  en  politique,  est  nécesoaire  pour  déterminer  \i 
grand  Diouvement  morol,  qui  doit  conduire  la  aocìété  à  un  état  de  tranquilla 
inébranlable  ».  (Saint-Simon,  Libéralisme  et  industriaUsme)- 

(2)  Queste  influente  del  lavoro  improduttivo  non  furono  da  alcuno  megti( 
chiarite  che  dal  Verri,  Economia  pvblica  dello  Stato  dì  Milano  ne'  suoi  Scrilt, 
varj,  Firenze,  1854,  i,  462-5. 
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zioni  talora  imponenti.  Talvolta  il  reddito  prevalente  rìeece  a 
rimbalzare  sull'altro  l'intero  aggravio  del  maoteaimento  del  lavoro 
improduttivo,  il  quale  allora  si  allea  al  reddito  predominante  e 
lo  rafforza  nella  sua  politica  debellatrice  del  reddito  soggetto.  Ma 
appena  questo,  sia  perchè  scemi  k  sua  quantità,  sia  perchè  cresca 
la  sua  forza,  non  voglia,  o  non  possa,  sopperire  da  solo  al  man- 
tenimento degli  improduttivi,  questi  ai  coalizzano  ad  esso  e  ae 
appoggiano  i  conati,  intesi  a  provocare  l'equa  ripartizione  dell'ag- 
gravio fra  le  due  specie  del  reddito.  Gli  è  cosi  che,  Snchè  il  pro- 
fitto è  elevato,  la  rendita  gli  accolla  il  mantenimento  degli  im- 
produttivi, mentre,  col  scemare  di  quello,  una  parte  sempre 
maggiore  del  mantenimento  degli  improduttivi  è  rimbalzata  sulla 
rendita  fondiaria. 

Se  dunque  il  capitale  improduttivo  garantisce  la  persistenza 
del  reddito  nel  suo  periodo  sistematico,  col  ridurre  il  salario  a 
quel  minimo,  che  impedisce  all'operaio  di  trasferirsi  sulla  terra 
inoccupata,  il  lavoro  improduttivo  assicura  la  possibilità  e  la  per- 
sistenza della  economia  capitalista,  sistematica  ed  automatica,  col 
precludere  al  lavoratore  la  possibilità  di  conquistare  colla  forza 
la  proprietà  della  terra.  Ora,  se  la  funzione  del  capitate  impro- 
duttivo è  tanto  più  enei^ca,  qnanto  maggiora  è  quel  capitale, 
ma  è  indipendente  dal  numero  de'  suoi  possessori ,  la  foozione 
del  lavoro  improduttivo  è  in  ragion  diretta  del  numero  de'  suoi 
rappresentanti.  Quindi  tutto  cib  che  accresce  il  numero  dei  lavo- 
ratori improduttivi  riesce  ad  afforzare  il  presidio  della  economia 
capitalista  ed  a  consolidarne  le  basi ,  mentre  queste  si  trovano 
necessariamente  scrollate  da  tutto  cì&  che  scemi  il  numero  d^ 
lavoratori  improduttivi,  o  almeno  ne  attenui  o  sopprima  la  par- 
tecipazione al  profitto  ed  alla  rendita.  Ora,  durante  un  certo  perìodo, 
la  proporzione  numerica  dei  percettori  del  reddito  rispetto  a'  suoi 
produttori  tende  ad  elevarsi;  dacché  se  l'accentramento  del  capi- 
tale scema  il  numero  de'  suoi  possessori,  l'aumento  nel  sa^io  del 
profitto,  che  deriva,  sia  dai  progressi  della  produzione,  aia  dal- 
l'accentramento stesso  del  capitale,  accresce  in  ragione  maggiore 
il  numero  dei  partecipi  al  reddito,  dando  cosi  come  risultante 
un  aumento  di  questi.  Ma  le  influenze  economiche  da  noi  fin  qni 
ricordate  riescono  per  ultimo  a  scemare  il  numero  dei  lavoratori 
improduttivi,  o  ad  escluderli  da  ogni  partecipazione  al  reddito  e 
preparano  così  una  formidabile  scossa  alla  economia  capitalista. 
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Infatti  colla  degressioDO  del  reddito,  dovuta  ai  limiti  crescenti 
della  produzione,  si  desta  fra  il  profitto  (e  le  atesse  considerazioni 
ralgono  per  la  rendita)  ed  il  lavoro  improduttivo  una  tremenda  bat* 
taglia,  nella  quale  il  primo  cerca  di  3traJ>pare  al  secondo  l'opzione 
e  di  ridurlo  ad  uq  salario,  mentre  il  secondo  cerca  di  accrescere 
la  propria  rimunerazione  conseguendola,  sia  a  spese  del  profitto, 
sia  del  capitale.  Ora,  se  la  lotta  del  profitto  contro  il  capitale  im- 
prodnttiro  ai  inizia  allora  appunto,  che  questo  capitale  è  privato 
d'ogni  funzione,  intesa  ad  assicurare  la  persistenza  della  eco- 
nomia capitalista,  la  lotta  del  profitto  contro  il  lavoro  improdut- 
tivo si  fa  acerba  allora  appunto,  che  quello  è  più  necessario  a 
garantire  la  soppressione  della  terra  libera,  sulla  quale  il  pro- 
fitto stesso  à  fondato;  e  percib  l'esito,  qualunque  esso  aia,  della 
contesa  fra  il  profitto  ed  il  lavoro  improduttivo ,  non  può  che 
accelerare  lo  sfacelo  del  sistema  capitalista.  Imperocché,  se  il 
trionfo  corona  gli  sforzi  del  lavoro  improduttivo,  esso  fa  che  il 
saggio  del  profitto  discenda  sotto  il  mìnimo  prima  di  oìb,  che  al- 
trimenti avverrebbe,  e  quindi  affretta  la  dissoluzione,  che  ve- 
demmo in  tali  condizioni  inevitabile,  della  economia  capitalista. 
Se  invece  è  trionfante  il  profitto,  e  questo,  privando  dell'opzione  il 
lavoro  improduttivo  e  riducendolo  ad  un  salano,  riesce  a  con- 
servare la  elevatezza  sufficiente  a  stimolare  l'accomulazione  pro- 
duttiva, l'alleanza  fra  il  lavoro  improduttivo  ed  il  profitto,  che 
avea  base  nella  partecipazione  del  primo  al  secondo,  dì  repente 
si  spezza,  quindi  s'infrange  il  piedestallo  stesso  della  soppressione 
della  terra  libera  e  gli  antichi  avversari  del  lavoratore  si  associano 
ad  esso,  illuminando  e  disciplinando  la  sua  ribellione  contro  i 
proprietari  del  capitale.  Quella  cappa  di  piombo,  che  il  lavoro  im- 
produttivo facea  pesare  sul  salariato,  e  che  ne  schiacciava  ogni 
moto,  vien  così  a  liquefarsi  col  scemare  del  reddito,  da  cui  quella 
cappa  era  formata  e  temprata,  e  si  converte  in  an  bollente  in- 
centivo alla  reazione  del  lavoratore.  Perciò  a  questo  punto  la 
classe  salariata  interviene  per  la  prima  volta  colla  propria  forza 
nella  evoluzione  economica,  provocandovi  una  mutazione  radicale, 
cioè  il  passaggio  dall'inconscio  al  consciente.  E  poiché  la  reazione 
dei  salariati  non  è  che  il  prodotto  della  scissura  fra  il  profitto  ed 
il  lavoro  improduttivo,  o  della  diminuzione  progressiva  del  saggio 
del  profitto ,  che  a  sua  volta  risulta  dallo  sviluppo  economico, 
così  si  scorge  che  è  ingenita  nella  natura  stessa  di  questo  pro- 
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cesso  la  metamorfosi  finale,  che  lo  converte  dì  processo  aotoma- 
tico  in  movimento  libero  e  umano.  Dì  questo  moto  spontaneo  della 
classe  laToratrice,  che  caratterizea  l'eatremo  lembo  dello  STilnppo 
capitalista,  il  trionfo  è  inelattabile;  il  nomerò,  che  forma  la  de- 
bolezza della  gente  lavoratrice  nella  lotta  economica,  ne  forma 
la  forza  nella  lotta  sociale  e  ne  rende  irresistibile  la  riscossa; 
e  questa  trova  coronamento  nella  rìcoatitaziooe  della  terra  li- 
bera e  nella  ìstitozione  di  quella  forma  sociale,  che  ne  è  il  ne- 
cessario prodotto. 

Solo  r  analisi  teorica  del  profitto ,  che  cosi  abbiamo  svolta, 
giunge  a  completare  quel  sistema  ricardiano,  il  quale,  nella  pre- 
sente sua  forma ,  ci  appare  nulla  piìt  che  il  bellissimo  torso  di 
una  statua  per  molta  parte  troncata.  —  Infatti  l'assenza  di  ogni 
analisi  delta  natura  del  profitto,  che  caratterìzia  il  sistema  di 
Kicardo,  rende  non  solo  incompleta  la  nozione  del  secondo  ele- 
mento del  valore,  della  accanaulazione  capitalista,  della  legga 
quantitativa  del  salario,  della  legge  dell'interesse  e  del  com- 
penso, della  legge  di  popolazione,  ma  arresta  l'indagine  sdenti- 
fica  innanzi  al  minimo  dei  profitti ,  al  di  là  del  quale  una  pro- 
secuzione del  rapporto  economico  appare  impossibile,  e  la  costringe 
a  concludere  coU'assurdo  concetto  di  uno  stato  stazionario,  che 
tronca  revolnzìone  economica  allora  appunto,  che  si  fan- piò  strì- 
denti i  contrasti  che  essa  ha  generati.  Ma  l'analisi  della  natara 
del  profitto  colma  quelle  vaste  lacune  lasciate  dal  sistema  ricar- 
diano e  rende  possibile  di  seguire  Tintera  evoluzione  economica  e 
di  tracciarne  gli  ulteriori  destini.  InEatti,  a  norma  di  quell'analisi, 
lo  sviluppo  economico  si  riassume  in  tre  grandi  Casi.  In  un  primo 
periodo,  esistente  terra  fertile  incolta,  si  ha  la  economia  dissociata; 
in  un  secondo  perìodo,  cessando  la  terra  fertile  incolta  pel  cre- 
scere della  popolazione,  si  ha  la  proprietà  esclusiva  del  terreno, 
la  quale  genera  il  profitto;  e  questo,  dapprima  sistematico  finché 
il  saggio  del  profitto  eccede  il  minimo,  tende  a  divenire  automa- 
tico col  decrescere  nel  saggio  del  profitto.  Se  non  che  appunto  a 
questo  momento,  in  cui  il  profitto,  divenuto  automatico,  sembra 
sfidare  ogni  attacco ,  si  prepara  inevitabile  la  sua  negazione  ; 
giacché,  riducendosi  il  profitto  al  disotto  del  minimo,  pel  limite 
crescente  che  impone  alla  produzione  ed  al  profitto  la  proprìelA 
esclusiva  della  terra,  la  persistenza  della  produzione  diviene  in- 
conciliabile colta  economia  capitalista,  e  perciò  diviene  necessario 


DiatizeabyGoOt^le 


—  777  _ 
dì  sostituire  a  quella  forma  economicat  fondata  sulla  soppressione 
della  terra  libera,    la  forma   sociale  superiore,  che  sulla  terra 
libera  poggia,  ossia  dì  istituire  l'associazione  mista,  ristabileudo 
il  connubio  spezzato  fra  l'uomo  e  la  terra. 

Tuttavia  questo  sviluppo  economico  sì  deduce  dall'  analisi  del 
profitto ,  solo  quando  si  ammetta  che  la  opzione  del  lavoratore 
non  possa  sopprimersi,  che  mediante  la  proprietà  esclusiva  del 
terreno..  Ma  l'osservazione  più  ovvia  ci  insegna  che  l'opzione 
del  lavoratore  è  un  rapporto  fra  l'uomo  e  la  terra,  che  persiste 
fincbò  l'uomo  è  libero  e  libera  la  terra,  e  che  si  può  quindi  spez- 
zare cosi  agendo  sulla  terra  come  agendo  sull'uomo,  cosi  soppri- 
mendo la  libertà  della  terra  mediante  la  proprietà  esclusiva  del 
suolo,  come  sopprimendo  la  libertà  individuale  mercè  la  scbiavità. 
Nelle  indagini  precedenti,  a  raggiungere  l'esatta  determinazione 
delle  leggi  economiche,  noi  abbiamo  assunta  la  libertà  indiTìdnale 
come  un  postulato;  dato  il  quale,  deve  di  necessità  riconoBcersi, 
che  la  soppressione  dell'opzione  del  lavoratore,  o  della  terra  lìbera, 
non  può  ottenersi  cbe  mediante  la  proprietà  osclosiva  del  suolo, 
ossia  non  è  possibile  che  quando  tutta  la  terra  è  occupata.  —  Ma 
appena  eì  ammetta,  come  è  logico  e  necessarìo,  che  la  libertà 
ndividuale,  lunge  dall'essere  un  postulato  intangibile,  è  il  prodotto 
storico  di  un  processo,  si  scorge  tosto,  che  la  soppressione  del- 
L'optioue  del  lavoratore  pub  ottenersi  mediante  l'asservimento 
dell'uomo  all'uomo,  ossia  è  possibile  anche  quando  esista  terra 
inoccupata;  onde  questa  non  ha  per  necessaria  conseguenza  la 
economia  dissociata,  o  l'associazione  mista,  ma  può  produrre  la 
fondazione  violenta  del  profitto  mediante  1'  asservimento  del  la- 
voratore. Perciò  al  ponto,  a  cui  sono  giunti  i  nostri  studi,  si 
impone  la  necessità  di  analizzare  questa  nnova  base,  questa  nuova 
causa  del  profitto,  che  manifesta  la  propria  azione  nel  periodo  di 
occupazione  parziale  della  terra,  ed  arreca  una  modificazione 
notevole  allo  sviluppo  economico  or  ora  tracciato  ;  e  come  questa 
analisi  conduca  a  scoperte  sorprendenti  sulle  epoche  precorse  della 
storia  sociale  sarà  manifesto  al  lettore ,  il  quale  voglia  accom- 
pagnarci nelle  indagini,  che  formano  l'oggetto  del  libro  seguente. 
Cra$  ingen$  iterabimut  aequor. 

Fine  del  voldmg  pkiho. 
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